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UNIVERSALE. 


iL. divino altiffimo Creatore » volendo formare 
4 quefta maravigliofa fabbrica dell’ Univerfo ; con 
> infinita provvidenza , e con mirabile magiftero 
avendo .create, e difpofte le cofe tutte in nume- 
o; pefo, e mifura, fece 1’ uomo a fe medefimo 
fomigliante, e per proprio naturale inftinto de- 


VIano s 


vili P_RE:ERRZICONNOE 
vrano » nel cui profondo s’ interna 
Legato con amore in un volume 
«i Ciò che per P. univerfo fi fquaderna i My 
Ma per siugnere alla conofcenza della Filofofia, comecche ella fion 
| {tà ferita in altro libro, fe non in quefto vaftiffimo, e maraviglio- 
| fo della natura, fa di meftieri apparare diligentemente‘a conofcere, 
| eda rilevare i caratteri di quel primo idioma.in cui dettante l' e- 
terna fapienza , furono efpreffe | opere immenfe della fua mano 
creatrice, che tutte furono egualmente grandi, c prodigiofe, e ma- 
gnifiche, e di cui è permeflo talora il poterne da noi mortali difco- 
prire, ed intendere alcuna parte, folamente da coloro, che con favio 
accorgimento fanno fare acquifto di quell’ aurea , ed eccellente lingua 
nella quale fono elleno feritte:z e che fola Je manifefta , e le di- 
icuopre. Quefta altra‘non'è fe non Ja Geometria, unica , e fedele 
interprete della verità; ella fquarcia il velame , che le naturali cofe 
emmanta di tenebre ; ‘ellavagli occhi moftri le diftingue, e le fpie- 
g2; ella le rende chiare; è percettibili va irioftri fenfi ; ella ci dimo- 
{tra, che i caratteri di quefto mifteriofo linguaggio, altro non fo- 
no; che triangoli, cerchi, ed altre figure geometriche , fenza i qua- 
di. mezzi egli è impoffibile 1’ intenderne manamente parola . Con 
quefta gli arcani della natura, e le cagioni più fegrete delle cofe fi 
disvelano;:con. quefta non folamente quelle cofe, che remote fono 
dall’ opinione del volgo, ma quelle appena credibili dagli Uomi- 
ni fcienziati, avvengache vi contràftino:a tutta: lor: poffa l’ immagi- 
nazioni della loro fantafia, efler vere, ed evidenti fi convince; :e.fi 
«limoftra . Imperciocchè come mai fenza P ajufo ‘della Geometria 
averebbero potuto gli umani intelletti siugnere:a concepire ‘generas 
zioni, e nature dirlinee; che prolungandofi, ei paffando per ifpazio 
infinito, quantunque fempre più fi vadano accoftando ; non poflo- 
no giugnere ad unirfi giammai. Figure difeguali ‘racchiufe ‘da circui. 
#0; 0 vogliamo dire, ambito eguale, di cui talvolta ta minore da am- 
Dito maggiore è racchiufa- L'infinito ricercato in vanò nella imul- 
riplicazione ide’ numeri ; e ritrovato pofcia nell’. unità : Solidi di. lune 
ghezza infinità, eguali a; folidi finiti, e determinati. Inftrumenti; 
che col loro rayvolgimento follevano i corpi fluidi mel’ atto viftef 
{o del loro: difcernidere; il che appunto ‘è la vera-cagione ‘della loro 
smmaginabil falite. Divifori, e moltiplici così potenti; ed “efficaci ni 
che poffono 2 forza di moltiplicazione dell’ affoluto niente formare 
un tutto , e dividendo qualfivoglia gran-tutto , ridurlo pofcia a nien- 
te. Quefte, ed altre moltiffime verità ;.le quali a prima vifta ‘appari- 
fcono a chicchefia fotto fembianza di cofe falfe, impoffibili ; ed af: 
furde, non-altronde fi. poflono apprendere, fuori che allora. quando 
con faperto!» ed Indubitato raziocinio , «ciò addivenire dint la 
RITI eQ- 
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Geometria. E quefte non che fervano all’inveftigamento delle cao 
gioni delle cofe, e alla grand’ opera della intelligenza della Filofofia. 
naturale; ma fervirono eziandio agli antichi Savj della Gentilità per 
difporre , e preparare le loro menti ad apprendere i loro facri mi- 
fteri, perciocchè quelle verità alla cognizione di efli appartenenti, 
che fembravano malagevoli, e difficili ad intenderfi, diventarono 
loro piane, e credibili; anzi manifefte, e certe, per mezzo delle ra- 
gioni mattematiche, e perciò tutta la Teologia de’ Pittagorici, di 
Filolao ; e di Platone adombrava con fomiglianti immagini la loro 
{cienza delle cofe facre; onde è, che Alcinoo non dubitò d’ affer- 
mare, la confiderazione delle proprietà mattematiche , eflere come 
un preludio ,;jed un preparamento alla contemplazione delle divine. 
E di vero’ che per giugnere lù, dove chiave di fenfo non differra‘in 
acconcia  guifa ferve la Geometria , imperciocchè avvezzanda 
élla ja mente noftra, econdizionandola ad aminettere, e riconofce- 
re innumerabili , incognite , nè per altra via penetrabili verità, e 
innalzandola alla contemplazione delle maraviglie del Cielo , e della 
natura, l’ eccita ad ammirare in un medefimo tempo la grandezza 
del fupremo Autore di efle, e rendendola più docile , la prepara 
in qualche maniera, avvengachè imperfetta , a quella fiacca conofcen- 
za, che dal noftro intendimento , ravvolto nel fanso viliffimo della 
materia, fi puote. avere in quefta vita mortale del’ eterne impercet- 
tibili verità; dimodochè, con quefta ficura guida fi {corge, cheagli 
ecchi deboli, e fofchi dell’ infermo noftro intelletto, puote appari. 
re, e tralucere qualche raggio del fommo , e vero fole, colla fida 
{corta del quale {coprendo il diritto fentiero, che al Ciel conduce, 
poffiamo confeflare con iftupore, in una bontade , e provvidenza 
infinità, 1 onnipotenza del Creatore del tutto , che dal profondo a- 
biffo delle proprietà mattematiche , ci folleva a rimirar più d’ ap- 
preflo l immenfità di fua divina incomprentfibile fapienza ; 
rà E quinci appar, ch’ ogni minor natura 
E° corto ricettacolo a quel bene, 
Che non ha fine, e fe in fe mifura. 
La cognizione degli afcofi fegreti della natura, e quella, che per 
mezzo de’ naturali principj fi può avere di Dio, fono 1 principali 
altifimi premj,che a’ fuoi fedeli amatori promette la Geometria , e 
chi vorrà con efla alcun poco addomefticarfi , conofcerà ben  prefto 
quenta fia la faldezza delle fue vere promeffe, poichè comprenderà, 
come ne avverti un gran Savio; che quella vana prefunzione, che 
prima aveva, d’intendere , e di faper tutto, non d’ altronde pro- 
cedeva , che da non aver giammai niente intefo, nè faputo, e dopo 
avere fperimentato una fol volta .ad intendere perfettamente una 
{ola cofa , e guftato veramente come è fatto il'fapere, conofcerà, 
che dell’ altre infinite conclufioni BAG affatto ne intende, e sac» 
vid cor- 
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corgerà d’aver pellegrinato per orridi balzi, e per ifcofcefi dirupi, e 
felvaggi, lungi dal diritto cammino, a detta di favoleggiatori, e di 
menzogneri , che falfamente promettendo d’ infegnarglielo , il tene- 
vano miferamente traviato , fenza che egli poteffe pervenire al bra=: 
mato fine del fuo viaggio, e fare una volta il fofpirato acquifto del- 
P intellisenza del vero; onde fi darà pofcia con allesro animo allo 
ftudio delle mattematiche difcipline , mercè delle quali fuperati quei 
presiudizi, che dianzi gli insombravano il verace fentiero ; facile; 
e fpedito perverrà, quando che fia, a comprendere quelle naturali ve- 
rità, che in quefta breve, e fugace vita , fi poffono, per quefto mezzo, 
unicomente conofcere, e concepire; e che fono il dilettofo fapori- 
to frutto, che fi ritrae da quefta nobile, utile, fublimiffima difci- 
plina Di quefto felice ed avventurofa ‘fchiera fu Galileo Galilei ; il 
quele volendo darfi tutto alla contemplazione della Filofofia nstura- 
le ,: delle cui rare bellezze fi fentiva maravigliofamente prefo , ed 
allettato ; r vvolgendofi tuttora per l’ animo quante fono le difficol- 
tà, che s’ oppongono al confeguimento di quefto nobile defiderio ; @ 
generofo ; conobbe col fuo vaftiffimo ingegno , che la via per fue 
perarle , e per vincerle altra non è che la Geometria, che mene 
dritto altrut per ogni calle, per la qual cofa ad efla intieramente con 
forte cuore fi diede, e col valevole poffente ajuto di quella , tanto 
avanti pervenne, che nell'ampio mare delle fcienze, non folamen- 
te correndo a feconda dell’altrui corfo , arrivò avventurofamente al 
fuo fine, ma ardito, e franco a più alta meta, e più lontana vol. 
gendofi, pafsò più innanzi, e qual ‘valorofo nocchiero difpregiato- 
re magnanimo de’ pericoli ; e de’ travagli, che volendo paffare il 
termine prefcritto alle navigazioni, dall’infingarda, e sbigottita ma- 
rineria, e più oltre il fuo corfo avanzare, abbandona i vecchi prov- 
vedimenti, e di novelli fi fornifce ; così il Galileo , volendo colla 
nave dell'ingegno fuo alzar le vele per correre miglior acqua. ,: fi 
provvide della Geometria , e colla fcorta di effa per nuove, e non 
conofciute vie fempre avanzandofi, giunfe a così alto fublime fe. 
gno ; dove altri non erano giunti giammai, e facendo bello il Cie 
jo di nuoya luce, e di nuove ftelle ammirabile novello difcopritore 
adornandolo, e volando con felice, e robufto volo fopra eli altrui. 
voli, e facendo del vero giudice il guardo , gloriofo, ritrovatore dì 
nuove fcienze, difcoprì ne’ Cieli, e nella natura novità ftupende, 
e recondite pellegrine verità , all antichità tutta fare nafcofe, ed 
ce-culte, che } hanno renduto, e il renderanno fempre la maravi- 
glia di tutti gl’ mgegni, lo ftupore dell’ Univerfo. Quindi è che lO. 
pere del Galileo , nelle quali gli ammirabili fuoi ritrovamenti fono 
con maeftrevole artifizio fpiegati, fono ftate fempre avidamente ri- 
chiefte , queli ricche miniere , da cui l’ oro più fino della più fcelta 
filofofia, e de: più alte difcipline in abbondevol copia fi sn : 
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Imperciocchè nell’inveftisamento di effe, non effendo egli ftato in 
quella fervile fchiavitù di feguitare ciecamente l opinione d’ alcuno, 
ma: avendo per fe ftefio belle, e chiare verità difcoperte,, è fiato qual 
ardentiffima fcintillante face a tutti coloro; che dopo di lui del ve- 
ro; e libero filofofare hanno avuto vaghezza; di maniera che addi- 
tando la fallacia di molte vecchie; e molto accreditate dottrine, è 
le fue nuove. felicemente producendo, tanto nome s’ acquiftò, che 
ben diffe il celebre Lionardo di Capua, baftar folo i Galileo ad òf- 
curare; e fommergere affatto la gloria di tutta quanta f antichità . 
Quel Opere di tanta eccellenza ; e così ardentemente dagli uomini 
fcienziati ricercate ; ho ftabilito di dare ora di nuovo alla luce delle 
ftampe; rendendole di gran lunga più copiofe, che elleno fieno fta- 
te giammai, avendole arricchite di molti preziofi fcritti del Galileo, 
che fino aquefto tempo non fono ftati impreffi, e di molte note, ed 
illuftrazioni d’ eccellenti Scrittori, all’opere di quefto fapientifitmo 
Autore appartenenti. che più adorne le rendono, e in chiara no- 
vella luce le fofpingono . Ed acciocchè niente fi tralafci, che quan- 
to per: me fi puote, renda quefta nuova edizione intera, e compità, 
in fronte di efla: ho riputato di dover riporre la raccolta di tutte quel- 
le notizie; che ho creduto poter fervire in qualche maniera a ren- 
dere o più! gradite, o più intelligibili quefte maravigliofe Opere; nè 
ho altresì tralafciato quelle ancora, che appartengono ad altri trat- 
tati, e ad. altri ritrovamenti di quefto illuftre fcrittore, i quali in 
quefti prefenti. volumi, che ora efcono alla luce , non fono ftati ri- 
polti; o perchè pervenuti non fono fino alla noftra età, ovvero per- 
che avendone alcuni inferiti dopo il Galileo in altri fuoi libri, fa- 
rebbe ftato, quafi\ un ripetere l’ iftefle cofe con poco; anzi con niun 
vantaggio del leggitore , o per altre giufte cagioni, che lungo fareb- 
be, e fuoridi tempo, ilvolerle ora annoverare. Nella qual cofa , ho 
{timato di dovere incontrare il gradimento benigno de’ lettori, che 
fono certo , che volentieri vedranno quì regiftrate quelle notizie, 
che poflono fervire all’ intelligenza di quefte utiliffime,; e celebratif. 
fime Opere xo alla perfetta contezza di quello;.che fi appartiene ad un 
così illuftre,; e così gloriofo Sorittore . » v 

Ebbe in: penfiero il «Galileo negli ultimi anni della fua vita, veg- 
gerido 1’ alto. concetto, ; che da per tutto fi faceva de’ fuoi fcritti, e 
la loro;rarità, di darli calle ftampe tutti infieme, ma comecchè vo- 
leva farlo per maggior comodo degli ftudiofi , in due diverfi idiomi 
Latino, e Tofcano , e. voleva in var. Dialoghi da aggiugnerfi a 
quelli delle. nuove fcienze giù pubblicati, riporvi.tutto. il rimanente 
delle fue. fpeculazioni ; effendo egli oramai pervenuto all’ ultima vec-. 
chiezza , e divenuto scieco., ed.aggravato da continue molefte infer- 
mità ,. e.perciò non potendo. per; fe medefimo a quefto fuo nobile, 
ed agli amatori delle. belle fcienze; povevaiulimo defiderio. foddisfa- 
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re, ebbe di meftiefi per mandarlo ad effetto, di procacciarfi di alca- 

no, che fupplir poteffe a quello, che la grave età , e le malattie a 

lui toglievano di poter fare. Prefe per tanto nella propria Cafa Mar- 

co Ambrogetti, acciocchè le fue opere fcritte in Tofcano ; nella. 
Latina lingua trafportafle , ficcome egli fece d’alcune; le quali anco- 
ra nell’ ifteflo idioma per proprio lodevole efercizio ; furono tradot- 
te dal Senatore Filippo Pandolfini, fcolare del Galileo , e nelle 

mattematiche efercitatitimo : e per produrre il rimanente. del- 

Je fue fublimi fpeculazioni , le quali per fe medefimo non poteva 
più confegnare alla fede delle carte, tolfe per compagno; e. per fo- 

ftenitore di quelle gravi fatiche, il celebre Evangelifta Torricelli, 
coll’ ajuto del quale diede principio a diftendere la quinta Giornata, 
che egli voleva aggiugnere all’ altre quattro de’ difcorfi, e delle 
dimoftrazioni mattematiche, appartenenti alla meccanica ; ed a i 
movimenti locali. Ma in mezzo a così bella imprefa fopravvenen- 
do la morte al Galileo, troncò tofto, e recife 1’ alte fperanze, e l° 
avida efpettazione , colla quale ftavano i coltivatori delle fcienze , 
di vedere alla luce tutte infieme, intere, e perfette; così rare‘; e. 
profonde Opere , e pellegrine. Penso di riftorare una così lacrime- 
vole, e dannofa perdita Vincenzio Viviani, ultimo fcolare del Ga. 
lleo, e d’altiffimo intendimento , ficcome Ie operefue ne fanno am- 
pia fede, il quale eftendo affezionatiffimo alla memoria del fuo ec- 
, cellente maeftro , fi pofe con attenta cura a raccogliere tuttociò , 
che egli fparfamente aveva lafciato , e che fervir doveva per ter- 
minore il reftante di quegli oltremirabili ritrovamenti; che nell'a- 
nimo fuo aveva divifato:, fe morte importuna nol fraftotnava, di 
dire alle fampe; e per fupplire con larga ufura a:ciò; che ‘ad eflo. 
Vivioni fembrava , che vi fufle di manchevole , e percilluftrar fempre 
più quello ancora , che già era ftaro ad un’ intera perfezione con- 
dotto , fi dicde con tutto fo fpirito ad iftudiare fopra gli fcritti del 
fuo diletto Precetrore , intorno a i quali molte; e fcelte., ve pregia- 
te cofe egli ritrovò , ‘appartenenti fpezialmente alla refiftenza de 
corpi duri all’eflere fpezzati , ‘alle cofe che ftanno full’ acqua , oche 
in efla fi muovono, ed alle meccaniche (e fono appunto quelle ; 
di cui ha fatto diftinta nota; ed onorata menzione il dottiffimo Pa- 
dre Abate Grandi lume fplendentiffimo del noftro fecolo, nella fua 
Rifpofta Apologetica ) e deftinò tutto quefto per illuftramento del- 
Opere del Galileo , che egli voleva per mezzo delle ftampe a pub- 
blico benefizio dare tutte infieme unite alla luce Ma nè pure que- 
fto faggio penfiero del Viviani fu mandato ad effetto, concioffiachè 
egli da varie; e continue occupazioni‘; e da altre graviffime ftudio- 
fe applicazioni diftratto , non potendogli dar compimento, come 
egli bramava ; lafciò agli ftudiofi un vivo defiderio di vedere una 
volta cio che efli per tanto tempo avevano indamo afpettato , e ne 

ave 
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avevano negli animi loro formato un così giufto , e così alto fentimen- 
to. Quefte pregiate fcritture ora fono quelle , che in gran'parte com- 
pongono quefti volumi , le quali effendo ftate dal Viviani lafciate a1f 
Abate Jacopo Panzanini fuo Nipote, Lettore delle Martematiche nello 
Studio di Firenze, ed erede non meno delle fuftanze , che della 
virtù del Zio; da eflo mi fono ftate con gentil tratto di generofi- 
tà cortefemente concedute , a cui altre ne: ho aggiunte , che da 
var) luoghi ho potuto rintracciare , e tutte quivi infieme ripofte , 
acciocchè pure. una volta quei bene ‘avveduti fpiriti', coltivatori 
delle fcienze infegnate, e promoffe dal Galileo , abbiano impref- 
fe tutte quell’ opere di:effo :, che imprimere , e dare alla luce fi 
poflono. Ma per difcendere oramai a ragionare partitamente di 
ciò, che al Galileo, ed agli feritti fuoi fi appartiene ; Ia prima 0- 
pera , che egli per mezzo delle ftampe rendeffe pubblica , fn quel. 
la dell’ Operazioni del Compaffo di Proporzione , che egli aveva 
inventato lanno.1596; e gli ufi ammirabili del quale, effendo al- 
lora Lettore delle Mattematiche nel famofo Studio di:Padova ,a- 
veva a molti fuoi fcolari dimoftrato : Appena fu ufcito fuori que- 
fto utiliffimo ritrovamento del fuo pellegrino fecondifiimo ingegno; 
che tofto incominciò a Ievarfi contro di lui  impetuofo., e fiero 
vento dell’invidia , che a i bei principj volentier. contrafta , Ja quale fic- 
come il fumo alla fiamma, allorchè incomincia s’ unifce, così ella 
la gloriannafcente di quefto grand’ uomo accompagnando , e ad 
efla velenofamente infidiando , gli fufcitò contro alcuni. che delle 
fue ricche fpoglie volendofi ingruftamente abbellire , ftamparono , e 
pretefero di fpacciare per loro queft iftefla. opera , folamente in 
piccoliffima parte cambiata da quella del fuo vero ritrovatore, on- 
de egli fu coftretto a difendere fe medefimo, e la verità, e farea 
tutti conofcere il manifefto furto ., che delle fue lodevoli fatiche 
eragli {tato fatto, dando fuori la Difefa contro alle calunnie di 
Baldaffar Capra ; che di effo era ftato 1° ufurpatore. Ma appena 
quefto ancora è baftato per porre in chiaro la verità, poichè dopo 
che il Galileo ne diede un rifcontro così ffidubitato , e così cer- 
to, pubblicando ciò , che dall’ incorrotto giudizio de’ faviffimi Rifor= 
matori dello Studio di Padova’, per obbligo di risorofa giuftizia ; 
era ftato ftabilito , e facendo vedere in quefta difefa la fua' dottri» 
na viepiù :fchiarita; ed ampliata, non è mancato chi abbia pubbli- 
cato queft’ ‘opera tacendo il nome del fuo autore , ed infino chi 
abbia tentato appreflo, avvengachè infelicemente, di volerla ad al- 
tri attribuire., quafi che ciò, che feguì fra il Galileo, ed il Capra 
per cagione di quefto: libro ,. fi potefle feppellire. nelle cieche’ tel 
nebre dell’;obblivione ;-e non-:foffe a tutti noto, e manifefto . Vuo+ 
. lei Autore del; Leflico-Mattematico,. ftampato in lingua Tedefca 
in -Lipfia V anno. 1710,; che ul primo inventore del feel di 
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Proporzione foffe Giufto Birgio , e che tali frumenti faceffe in- 
torno all’ anno 1603; il che dice, che apparifce dal trattato terzo 
degli trumenti di Levino Ulfio , :che dipoi anno 1605 ne fa- 
celle ancora Filippo Orchero , e finalmente 1 anno 1607. il Ga- 
lileo ; onde conclude vana effere ftata la contefa, che nacque fra 
effo ; ed il Capra. Dalle quali parole fi raccoglie; che 1’ Autore 
del Leflico-Mattematico non ha ben confiderato la Difefa del Ga- 
lileo contro alle calunnie del Capra , poichè , fe l’aveffe con at- 
tenta cura efaminata, in effa averebbe trovato in autentica forma, 
che il Galileo dell’ anno 1596 aveva giù moftrato a molti quefto 
inftrumento ; e Y ufo di .effo fpiegato a i fuoi fcolari, fra quali ef- 
fendovene ftati molti di nazione 'T'edefca, da quefti erano ftati por- 
tati in Germania; da’ quali gli averanno agevolmente potuti rica- 
vare e il Birgio, e l Orchero , e dipoi molti anni dopo, a quei 
«che non erano ben confapevoli di ciò, che era avvenuto in Italia 
per cagione di tali ftrumenti, farfi riputare di effi, per primi, e ve- 
ri difcopritori . 

Incorno altempo, che pubblicò colle ftampe il Compaffo di Pro- 
porzione, udì novella il Galileo, che da un Olandefe lavoratore di 
vetri foffe {tato donato al Conte Maurizio di Naffau un occhia- 
le, col quale le cofe lontane fi vedevano ‘così perfettamente , co- 
me fe foffero ftate molto vicine ; nè più oltre avendo intefo , fi 
pofe a confiderare come ciò poteffe addivenire , e colla dottrina 
delle refrazioni; ritrovò, che l’artifizio per fabbricare un fomiglian- 
te inftrumento non altrimenti poteva eflere, che fervendofi d’ un 
vetro concavo, edi uno convetlo ;, ficcome egli racconta nel Nun- 
zio Sidereo , e nel Saggiatore , e avendolo in tal maniera , quafi 
improvvifamente formato ; e vedendo, che gli dava il ricercato ef- 

etto, applicò poi l animo a fabbricarne uno di maggiore perfe- 
zione, di cui fece libero dono al Doge di Venezia, che fi moftrò 
oltremodo grato di così nuovo, e preziofo regalo ; quindi fempre 
più r:ffinandolo, e perfezionandolo , e paffando dal riguardare Ie 
diftanze in terra, all’ offervazione delle cofe celefti, diede fplen- 
dido cominciamento a far conofcere la rarità, ed il pregio di que- 
fto fuo maravigliofo ritrovamento . Si fparfe tofto da per tutto la 
fama di così ftupenda novità , e tofto ancora fi fentirono moffe’, 
ed in voce, ed in iferitto molte oppofizioni , le quali tutte, quafi 
lievi, e deboli nuvole dall’ evidenza del fatto diffipate , e colla for- 
za di etlo i più oftinati impugnatori ricreduti, e corivinti , per 
ifcemare in qualche guifa la gloria grandiffima , che fi era acqui- 
ftata il Galileo, alcuni fi riftrinfero a dire, non doverne egli in co- 
sì alta maniera efler riputato, poichè gli antichi ancora di fomi- 
gliente artifizio per riguardare il Cielo fi erano ferviti. Nel che. 
prefero eilì certamente abbaglio , nè fu ben fondata la ùr: Oppo- 
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fizione , perciocchè gli antichi Aftronomi non ebbero giammai ve- 
runa contezza di tale iftrumento , il quale è di tanta utilità, che 
fe avuta l’aveflero in qualche tempo, non è da credere, che | a 
veflero tenuto occulto ; e che fe ne fofle affatto fpenta la ricordan- 
za; e folo da effi il radio aftronomico fu , come dicono alcuni, 
adoperato ,. e così vogliono, che fuffe detto d’ un antico aftrono- 
mo Defcripfit radio totum qui gentibus Orbem, e di tuttii Greci dili- 
gentiffimi offervatori del fiftema dell’ Univerfo 

SMOFIINEEUO, nginelbalio: Calique meatus 
Defcribent radio, & furgentia fidera dicent . 
E tale fenza alcun fallo debbe effere quello ancora, di cui parla 
il Pafchio nel fuo libro dell’ invenzioni nuove antiche, dove rife- 
rendo ciò che diffe Gio: Batifta Cifati ferivendo della Cometa, che 
apparve l’anno 1618, dice in quefta guifa: Fuse ufem Tubi Optict, 
antiquis etiam Aftronomis familiarem., teffarur liber vecuftiffimus en Bibliothe. 
ca. Monafferii Scheyrenfis ante q00. annos fcriptus, quo in libro inter cete- 
ra fehemeta, etiam «Affronomus per Tubum Opticum in Calum tntentus 
fidera contemplans vifitur, fopra la quale atteftazione affidato forfe Piero 
Borelli, anch’ egli nel fuo libro del vero ritrovatore del cannoc- 
chiale il medefimo affermò. Di quefto ifteffo. Manofcritto ragio. 
nando ancora il dottiffimo Padre Mabillon nell’ Itinerario Germa- 
nico, afferifce egli pure, d'aver veduto un cannocchiale in mane 
ad un ritratto di Tolomeo riguardante le ftelle, in un Codice del- 
la Jibreria del Monaftero Scheirenfe , che egli dice eflere ftato ivi 
delineato da un Corrado Monaco, che viveva avanti l’anno 1201, 
e .diquel Codice era ftato lo fcrittore. Ma per vero dire nè ciò che 
riferifcono il Pafchio, ed il Borelli, nè quello che narra il Mabil- 
lon ha veruna ben fondata ragione, e non fa forza, che ivi fia rap- 
prefentato quell’ iftrumento , come fono oraicannocchiali, nè per- 
ciò è da credere, che Corrado di tale artifizio fi fofle fervito , ef- 
fendo notiffimo il radio aftronomico ftato già pofto in ufo, eflere 
ftato in tal forma, che colle linee, che vi fono di traverfo , può rap- 
prefentare la figura d’ un cannocchiale; onde agevol cofa fi è , 2 
chi con diligenza non fi ponga a farne l'efame, da tale apparente 
fomiglianza il reftare ingannati, in riguardando l’ antiche pitture. 
Ma checchè fi fia di ciò, che troppo lunga imprefa, e di niun 
frutto riufcirebbe il volere rifpondere all’ obiezioni, che furono 
fatte intorno a ciò al Galileo, egli è certo, che non folamente fu 
egli il ritrovatore del cannocchiale , ma ad una tale fquifitiffima 
perfezione il conduffe, che da altrinon fipoteva aver fomigliante. 
Rende di ciò pieniflima teftimonianza il Conte Danielle Antoni- 
ni fcolare del Galileo , e di chiariffimo grido nelle mattematiche, 
quale effendo a Bruxelles gli ferive molte lettere , nelle quali gli 
avvifa non ritrevarfi in Pineto che moftrino con chia- 
4 rezza 
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rezza gli oggetti; ed avendone veduti alcuni fabbricati da quel pri- 
mo lavoratore di vetri, che a cafo tale inftrumento ritrovò, gli a-. 
veva veduti molto imperfetti, .a tale che effendofi pofto 1 Antoni. 
ni.a:lavorarne ‘uno, giufta le. regole, che aveva. veduto: praticare 
dal Galileo, gli era riufcito: talmente ; /iche era ‘di gran lunga, mi= 
gliore di: tutti:gli altri , che.in quelle parti fi vedevano,,, avvenga+ 
chè non ‘aggiugneffe alla (quifitezza di quelli , ‘che per fe medefimo 
con fi maeftrevole autifizio fabbricava il Galileo . Nè ciò folamen- 
te addivenne, quando da principio fu fatto tale utiliffima fcoperta , 
ma dopo ancora per lungo corfo di anni feguitò , come dalle let- 
tere di Lorenzo Reali, e di Martino Ortenfio fi ricava , nelle quali 
confeffano ingenuamente, che fino nell’anno 1637 non fi trova- 
vano.in Olanda Occhiali, che foflero baftevoli.a dimoftrare il  difco 
di Giove terminato; e diftinto ; ed in una. lettera del detto anno 
dell’ Ortenfio ad Flia Deodati fi legge: Ego perfeGonem inventi eius 
attonitus legi, & miratus fum; neque Telefcopism tam. perfetum ufgue 
baffenus vifum, neque auditum fuit, guale Galileus promitett. Di manie. 
ra che a lui tutti, da tutte le: parti dell’ Europa ricorrevano peref- 
fere fatti partecipi di così nobile Javoro., e poter: con eflo tante 
nuove maraviglie contemplare ; il che quanto gloriofo riufciva. al 
Galileo, che in quefta guifa fi faceva conofcere ; non che:ritrova- 
tore del cannocchiale, ima sì ancora di. effot ‘unico , che il {a- 
pelle all intera perfezione condurre, gli. riufciva altresì per le 
frequenti. richiefte, che dagli ftudiofi delle fcienze ‘, e da 1 gran 
Principi ; e. Signori di. continuo : glien’. erano: fatte ;: d’ una 
penofa: occupazione .: Fino? dell’anno 1630! Filippo Re di Spa- 
gna fece richiedere il Galileo, non potendolo avere d'altronde, 
di tale iftrumento:; e nell’anno 1636 fece Y ifteflo Uladisinao Re 
di Pollonia; la lettera del quale comecehè arreca al Galileo gran- 
difimo;onore ; ho voluto riperre in quefto luogo nella forma ap- 
punto , che ella fu feritta, e che originale ftconferva fra le letre- 
re feritte al Galileo; che in copia grandiffima , e con fingolar cu- 
ra, e diligenza il virtuofifiimo Viviani pofe infieme., e raccolfe, e 
che ora apprefio 1 Abate Panzanini fi ritrovano . Nobzle Noffro Af- 
fezionatiffimo. A ragione ft conquiftano I° affezione de’ Principi quelli, che 
godono il privilegio di virtù. Ella che per fingolarstà di fcienze 09° è refa 
chiera al Mondo, fra molti che P ammirano ritrova în not ffima, che cor- 
Fifponde cl fuo valore. E perchè vive anco in not la volontà di favorirla con 
piena dimoSirazione delia grazia nofira în ogni fua occorrenza ; Moffi da 
queffo la richiediamo a compiacerfi di due, o tre pata di vetri delle fue pro- 
fpettive, poichè quelli, de quali ci foddisfece già oggimar venci anni fono, 
e ci pervennero in Mofcovia, accidentalmente per le contingenze de’ viaggi ci 
fono mancati. Defideriamo, che fiano di quei propri, de’ quali ella iffeffa fe 
vale, perchè quelli faranno da not flimati, apprezzando noi forfe fopra ogné 
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@ltro tl fuo chiaro valore. Vagliafi nelrimanente del noffro favore nelle co- 
Je fue; che lo-troverà fempre. E Dio lacontenti . Vilna 19. di Aprile 1636. 
stenol ét x i GO Uladislaus Rex. 
: In quefto fupremo grado di perfezione fi mantenne fempre il Ga- 
lileo , fino a cheimpedito da gli altri fuoi ftudj, c per la fua vec- 
chiezza tralafciato fomigliante lavoro ; fi ritrovò Francefco Fontana, 
che con molta lode incominciò a fabbricare i cannocchiali , e dipoi 
il sran Geometra Evangelifta Torricelli applicando l’animo a tale 
importante opera ; e difcoprendo quale debba effere la vera figura, 
che debbono avere i vetri, acciocchè rendano il bramato effetto, 
ed avendo la maniera certa di darla loro fempre l'ifteffa ritrovato, 
condufle quefto utile inftrumento a quella maggiore eccellenza ; a 
cui. egli giugnet poteva . Di così fine armi provveduto il Galileo , 
tentò la. magnanima imprefa di porfi a riguardare il Cielo, e fubito 
nuove, e fingolari, e ftupende maraviglie vi difcoperfe, delle quali 
non tardò punto a darne avvifo al Mondo per mezzo del fuo Nunzio 
Sidereo , che pubblicò’ alle ftampe l’anno 1610. Allora fi feppe il 
corpo Lunare effere di fuperficie ineguale, e piena di cavità, e di 
montagne , nella suifa appunto , che ci‘apparifce la terra; che la via 
Lattea; ele Nebulofe, ficcome al dir di Tullio divisò Democrito, al- 
tronon erano, che ftelle fiffle, che perlaloro grandiffima diftanza, 
e per la loro ‘apparente ‘piccolezza, non potevano dalla nuda vifta 
effere diftintamente conofciute; e che vi erano fparfe pel Cielo 
altre. moltiffime ftelle fille , incognite all’ antichità tutta. Da quefte 
offervazioni, avendo preparato altro migliore ftrumento, con eflo 
effendo: paffato a rimirar Giove , allora fu che fi feppe efler egli 
corteggiato;da quattro ftelle minori, che fe gli ravvolgono intor- 
no con moti regolati, ‘e diftinu, le quali confacrando alle glorie 
della Real Gafa del fuo Sovrano , Pianeti Medicei gli appellò ; fco- 
primento così nobile, e così grande, che fino a quello de’ fatel- 
liti di Saturno, altri invano ha tentato con uno fomigliante di vo- 
ler fregiare il proprio nome, ed emulare quefto belliffimo del Ga- 
fileo . Così Giovanni Jarde , ed il Malaperzio pretefero con in- 
felice efito, d’ aver trovato nuove ftelle, che il primo chiamò S#- 
dera Borbonia, V altro Sidera Auftriaca , Y une , e Vl’ altre delle quali 
altro non erano, che le macchie folari da effi per iftelle vanamen- 
te. riputate. Così il Reita penfando d' aver ifcoperto il primo ‘al- 
cune ftelle Sidera Urbano&aviana le nominò, che poi fu veduto, che 
erano cinque fiffe nella coftellazione dell’ Aquario , ficcome appun- 
to fette fifle nell’ Orfa maggiore erano quelle ; ‘che pretefe di aver 
difcoperto , al dir di Pier Borelli, Zaccaria Giovannide , alle quali il 
nome delle fette Provincie unite aveva egli attribuito . E così final- 
mente Francefco Fontana veggendo nell’ offervar Venere certi punti 
lucidi, e rofleggianti, che forfe erano ne vetri del cannocchiale da 
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lui adoperato ; gli chiamò Comites Veneris, e per primiero ritrovato- 
re di quefte ftelle, che mai non cerano ftate in natura, baldanzo- 
famente fi pubblicò. Quindi feguitando il Galileo la così gloriofa, 
e così bene incominciata carriera, non contento delle fue prime 
nobiliffime fatiche , pafsò ad offervar Venere; quale difcoperfe mu- 
tar figura come la Luna, e che tanto ella, che Marte facevano 
fenfibiliffima variazione di grandezza ne’loro diametri apparenti ; 
e rivolto pofcia a Saturno gli apparve quefto tricorporeo , cioè a 
dire il corpo del Pianeta di figura ellitica. e avente allato due ftel- 
le, difpofte in linea retta parallele all’ equinoziale . Intorno al qual 
Pianeta. benchè non paffafle più oltre colle fue offervazioni il Ga- 
lileo, e non difcopriffe quelle novità, che mercè della maggior 
perfezione de’ cannocchiali, fono ftate difcoperte da’ più moderni 
Aftronomi, non lafcia d’ effere ftato egli in quefto ifteffo' ammi- 
rabile, poiché non fi potendo acquietare alle offervazioni da lui 
fatte, e tornando a farne delle nuove, allorchè egli trovò Satur- 
no non più accompagnato da quelle due ftelle, ma folo ; e per- 
fettamente rotondo ; ‘e terminato , prediffe , che fi farebbero in 
eflo vedute dell’ altre mutazioni ; il che gli arrecò, grandiffima lo- 
de, come fi vede dalla lettera, che l’anno 1640 fcriffe al Galileo 
il fuo grande fcolare il P, Abate D. Benedetto Caftelli, nella quale gli 
dava notizia, che effendofi pofto a riguardar Saturno , l’ aveva ri- 
trovato di figura rotonda, e colle due ftelle, che 1’ accompagna- 
vano feparate dal corpo del Pianeta. Rifpofe il Galileo a quefta letce- 
ra del P. Abate Caftelli, e nella rifpofta gli palesò ; che nell’ ultime 
offervazioni da lui fatte in Saturno; l’aveva veduto accompagna- 
to da due ftelle non più rotonde, ma di figura piuttofto lunga , 
che egli per meglio fpiegarfi, chiama due mitre ; che lo riduceva- 
no in forma di uliva, e che vedeva la palla di mezzo, cioè a di- 
re , il corpo del Pianeta , affai diftinta, maffimamente da due 
macchie ofcuriffime , pofte nel mezzo dell’attaccature delle mi- 
tre. E quindi dicendo, che da indi in poi farebbe ftata opera d' 
altri il far fomiglianti offervazioni, poichè egli dalla cecità neera 
affatto impedito, promette, che regiftrando di tempo in tempole 
mutazioni, che fuccedevano, fi farebbero alla fine ritrovati ficu- 
ramente i loro periodi, e fi farebbero tolte via quelle difficoltà , 
che ingombravano la fua mente, ed erano cagione, che egli non 
pronunziava niente di certo in un così notabile avvenimento. 
Quefte dubbiezze, che aveva il Galileo intorno a Saturno, eil non 
appagarfi delle fue prime fcoperte, ed il prevedere; e annunziare, 
che in quefto altiffimo Pianeta farebbero fucceduti altri cambia 
menti; e il confortare a nuove offervazioni per giugnere una vol. 
ta a ftabilire di tali mutazioni il vero periodo, fa vedere quanta 
fofle 1 acutezza del fuo profondo difcernimento; che il fece giui 
gne- 
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gnere ad immaginarfi in qualche maniera ; ciò che la debolezza de 
vetri, benche i migliori, che allora fi poteffero avere . gli toghie- 
va di poter oflervare. Ed in fatti confermarono pofcia le fcoper- 
te de’ novelli Aftronomi la predizione de’ cangiamenti di Satur- 
no; che fatta aveva il Galileo, quando il chiariffimo Criftiano U- 

enio fece palefe, che quelle, che al Galileo erano apparfe due 

elle, era un anello , che circonda per ogni parte Saturno. il 
quale a gran fatica è da noi percettibile, ed allora fi vide , che 
le variazioni, che avea confiderate il Galileo, ed il Padre Abate 
Caftelli, altro non erano, che la diverfità degli afpetti, che rice- 
ve nella fua sfera l'anello, i quali gli acquifta per via di lenti pro- 
greffi da una faccia all'altra, comparendo talvolta con un ampio 
cerchio aperto, ed un’altra fenza apparenza di effo , dimodochè 
in una parte della sfera egli apparifce con una elliffe più ampia, 
che dì un grande fpazio fra effo, e Saturno , in un’ altra parte 
poi con una elliffe minore. indi tuttavia minore. e talora come 
una femplice , e fottil linea retta ; ed altre volte non è punto 
vifibile. Apparifce I’ anello in una parte della sfera con un’ el- 
liffe più ampia ; quando il Pianeta è a gradi venti e mezzo di 

semini. e di Sagittario; ed allora non è vifibile; e Saturno ap- 
parifce tondo. quando egli è in gradi venti, e mezzo di Vergi- 
ne » e di Pefci, e così dimoftra l’ Ugenio. Ma Guglielmo De- 
rham perfpicaciffimo Aftronomo, dice apparir anche in quel ca- 
fo una ftretta. e piccola linea, che attraverfa la metà del difco. 
che è di colore differente dal refto della faccia del Pianeta , e 
così dice egli, che lo vide con un occhiale di 34 piedi di lun- 
ghezza alla fine del mefe d'Ottobre, ed al principio di Novem. 
bre l’anno 1714; ficcome un poco prima di quefto tempo , cioè 
adire a’ 26 di Settembre dell’ anno medefimo , afferma. che di- 
fcoperfe l’angufte eftremità dell’anello , che ufcivano fuori da 
ciafcheduno de’ lati di Saturno - 

Nel tempo medefimo, che ritrovò il Galileo il cannocchiale , 
penfando, che la facultà di effo altra non era, che di appreffare, 
ed ingrandire in apparenza quegli oggetti, che fono da noi per 
lungo fpazio remoti, e per quefto mezzo ajutare la noftra vifta , che 
è debole, e fiacca per vedere in tanta diftanza , pensò ancora al mo- 
do di renderla valevole a difcernere le piccoliffime cofe, le quali 
benche pofte in poca lontananza dall’ occhio gli fono tuttavia intera- 
mente invifibili, ed inventò il Microfcopio d’ un conveffo, e d’un 
concavo, edinfieme diuno,; o più convefli , che egli Occhialino 
per vedere le cofe minime ebbe in coftume di appellare , ed ap- 
plicandolo alla diligente offervazione delle parti minime , ed alla 

ruttura degli infetti, fece vedere nella prodigiofa piccolezza di 
ef, non meno che nelle cofe grandiffime, la grandezza rn 
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e le miracolofe operazioni della natura, la quale come bene affer- 
ma Plinio, uu/Qquarm magis quam in minit tota eff. Dell’ invenzione 
di quefto inftrumento è avvenuto appunto, come degli altri fuoi 
nobiliffimi ritrovamenti, che effendo ftato il Galileo liberaliffimo 
in communicarli al mondo per comune benefizio., ha. dato largo 
campo a coloro , che non avendo del. proprio ; e volendo pur 
comparire ricchi, e adorni d’ ogni più pregevole facoltà } tolgo- 
no ingiuriofamente l’ altrui, e fpacciano per parti del proprio in- 
tendimento ciò, che effi nè avevano penfato ‘giammai , nè ave- 
vano forfe talento nè pur di penfare: Perciò molti di quelli tali 
fono ftati in varj tempi, che fi fono fatti arditi di pubblicarfi per 
ritrovatori del Microfcopio , il che quanto falfamente'abbiano 'fat= 
to, manifeftamente il dimoftra , che nori folamente nel tempo +, 
«che il ritrovò il Galileo, ma. nè pure molti anni dopo, e fino al- 
Panno 1646, non vi fu chi.‘ardiffe di pubblicare per fua fomi- 
gliante invenzione, quando-di già il. Galileo pel corfo di lungo 
tempo l’ aveva a molti Signori; ed amici comunicato, ein varie 
guife fe n'era fatto conofcere per lo vero: ritrovatore. L’annò 
1612 ne mandò uno in dono a Sigifmondo Re di Pollonia, fic- 
come nota il Viviani negli Elogi riportati in fine del fuo libro 
de loeis folidis, contuttochè ivi prenda abbaglio nel nome di quel 
Re, chiamandolo non Sigifmondo,, ma Cafimiro. Dipoi nel 1624 
ne mandò a donare un altro al Principe D. Federigo Cefi fon- 
datore dell’ Accademia famofa de’ Lincei, del quale con lettera 
fegnata ne’ 23 di Settembre gli fcrive in quefta guifa . Zavio a Vo- 
fira Eccellenza un Occhializo per vedere da vicino le cofe minime, del quale 
fpero, che ella fia per prenderfi gufo, e trattenimento non piccolo, ‘che così 
accade a me. Ho tardato a mandarlo, perche non l ho prima ridotto a per- 
Sezione , avendo avuto difficultà în trovare il modo di lavorare i criffalli per- 
fettamente. L'oggetto s° attacca ful cerchio mobile che è nella bafe, e fi va 
movendo per vederlo tutto, attefoche quello , che fi vede inunocchiata ; è pic- 
cola parte; e perchè la diffenza fra lalente, e l'afpetto vuol ePfere puntua- 
liffitma nel guardare gli oggetti, che hanno rilievo, bifogna potere' avvicina= 
re, e diftoftare il vetro , fecondo , che fi guarda queffta, 0 quella partezse 
perciò il cannoncino, fi è fatta mobile nel fuo piede, o guida, che dir la vè- 
gliamo. Deefi ancora ufarlo nell’ aria molto ferena, e lucida, e meglio è al 
fole medefimo ricercandofi, che !° oggetto fia illuminato affai. Io ho conte 
plato moltifimi animalucci con infinita ammirazione, tra î quali la Pulce ‘è 
orribili(ima, la Zanzara, e la Tignola fono bellifime, e con eran contento 
bo veduto come facciano le Mofche., ed altri animalucci a camminare attaccati 
\ogli fpecchi, ed anco di fotto in fù .,, MaV. E, averà campo larghiffimo:di of- 
fervare mille , e mille particolari , de*quali la prega a darmi avvifo delle cofè più 
| cartofer, In (omma ci è, da contemplare infinitamente la grandezza della: naz 
tura ,0 quanto fottilmente ella lavora, e con quanta: indicibile diligenza» 
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Altro parimente ne mandò il Galileo al nobile, ed erudito Bar- 
tolommeo Imperiali , il quale dopo aver ricevuto così pregiato 
dono, ed aver confiderato i'‘fuoi effetti in una fua lettera de’ 5. 
Settembre 164. così fcrive'al Galileo: Nos bo parve abbaffanza per 
ringraziarla dell’ occhialino, che fi è compiaciuta mandarmi, il ‘quale è in 
| tutta perfezione , ed ba dell’'ammirabile, ficcome fono-tutti i fuvi ritrova- 
mienti, e di quefti è veriffimo quel'che accenna, perchè io fiorgo cofe ‘in al- 
cuni antmalucci , che fanno inarcar le ciglia - e danno largo campo di ‘filufo. 
fare nuovamente. Di cofa fi rara ho ambizione ‘d' effere (fato favorito io il 
primo in Genova , eime lo tengo caviffîmo; fono molti che' ne defiderano , è 
lo lodano infino alle ffelle, ed'io non bo poco:che fare in'dar foddisfazione 4 
santi .vEd il fomigliante fecé con'Cefare Marfili nobiliffimo Cava- 
liere Bologriefe ; autore dicuna nuova?oflervazione intorno al de- 
clinare della>-Meridiana} a cui fcrivendo' il ‘Galileo ‘una lettera ne? 
17 Dicembre dell’anno 1624 ; fra-le ‘altre cofe gli ‘dice ancora: 
Gli avere mandato un occhialino per vedere le'cofe minime da vicino, mal 
orefice, cche fa il'cannone , nonì È ha ancora: finito: Di quefta ‘notevole in- 
venzione del‘Galileo ‘;! ne fa' ancora memoria Niécolò Aggiunti 
Lettore delle: Mattematiche nello Studio di Pifa , nell’ orazione ; 
che egli fece quando: diede principio a quella lettura; e che fu di- 
poi ftampata;in Roma l'anno 1627. dove ragionando de tanti, e 
così fublimi ritrovamenti fatti dal: Galileo; dopò ‘aver parlato ‘del 
cannocchiale , così del Microfcopio favella : Sed majoris ne ego tantum 
Telejcopit laudes commemorabo , & egufdem Galilei Microftopium tacitus pre- 
sertbo? Nonne ihuiusiettam lepida, arguta, atque utilis voluptas eft? In pa- 
Sillis, ac «minutalis sanimalculorumocorpuftulis. ) acutiffima nature folertia 
quam maximè elucebat > verum ifîbec ante effugiebant ‘noftram imbecillam 
aciem oculorum,\qui ad:bafcetenuiffimi operis faberrimas fubislitates. infpi- 
ciendas. fatiscebant ; dudum verd Telefcopioli uf ita fenfum! vifus ‘eracuî- 
mus. ut quarumeumque befliolarum. articulos vmnes, & membratim minima 
quaque ocults ufurpemus, & Iynceolo bvc ocellulo in infettis vaginipemnibus 
terraque inteflinis, bamatos , vel bifurculatos unguiculos , hirfutula crufcula , 
forficulata rofdella, diftolores; verficolorefque alvo procurfus, reticulata lu- 
mina, totam denique (peciem cunfanter rimamur, omnemque configuratio- 
nem:perattentè ; acriterque.:confiderautes, incredibili perfundimur voluptate: 
qua fanè admirabi is, fubtilis, & divini propemodum ingentò plena veft , ut 
fola perpetuuin uberrime orazionis argumentum mereatur. Dalle quali co- 
fe io porto ferma opinione, che manifeftamente apparifca con 
quanta verità fia ftato aflerito , ‘che il Galileo del Microfcopio fta- 
to fia il ritrovatore, e quanto ingiuriofamente altri abbiano ten- 
tato di volerlo fpogliare della gloria, che per una tale pellegrina 
fpeculazione a buona ragione era dovuta: a lui folo . ìi 

Profeguiva frattanto il Galileo le. fue belle oflervazioni celefti, 
e proccurando fempre di render migliore il fuo occhiale, fempre 

a nuo» 
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a nuovi importantifiimi, difcoprimenti fi-preparava; e felicemente 
gli forti ! intento, poichè egli fu, che il primo di tutti. dimoftrò 
ie macchie folari, ed, avvisò il fuo \(fentîmento- intorno 21 luogo; 
all’effenza; ed al moto di effe, e diede, di più l'importante noti 
zia d’ aver per mezzo.di quelle offervato,. che il. corpo folare fi: 
rivolge in fe fteffo, avvenimento ; che giunfe nuoviflimo-a tutti: 
gli aftronomi, a cui:egli colla fublimità della fua mente, riferiva le 
cagioni fifiche, di nuove, e mirabili confeguenze .. Nell’ iftefflo. 
tempo manmifeftò con maggiore. efattezza. i. tempi periodici *de’mo- 
vimenti de’ Pianeti Medicei., quali dipoi perfezionò «in tal guifa 
colle:fue puntuali. e fquifite.-offervazioni.,. che ine fabbrico.le tas 
vole, ;ne. calculò 1’ effemeridi; nelle quali: predifle; le ;loto:coftitus 
zioni, le congiunzioni, Ipegcliffi, l’occultazioni , e gh altri par- 
ticolari accidenti, fino ‘allora..da. lui folae offervati.;\e conofciuti. 
Ne ftancandofi.mai,,, nè. maiitralafciando le fue'‘‘belle-fatiche, mis 
furò con.ragioni geometriche. 1’ altezza. de’imonti da lui: difeoper- 
ti. nella, facgia fdella  Lunai; vil, che: conitale evidenza; e. con si nos 
bil chiarezza. -dimoftrò,, che fece, benivedere «achiunque ha fior di 
fenno,.e-non.fi pone per. un. vano capriccio; e persuna fciocci 
prefunzione ad. impugnare quelle» dottrine» che-non ha inè:vedu» 
te né intefe giammai; che ‘il difcoprimento ; e da.mifura dell’altez- 
za de) monti Lunari fatta. dal Galileo», inon:è-una favola di vec- 
chierelle ; ma è un vingegnofo: ritrovamento; altrettanto nuovo in 
aftronomia., quanto ‘egli era-*vero ;.edieterno‘nella» natura. Nè 
quivi pofando il fuo fottiliffimo intendimento* nell’ ultima lettera 
delle macchie folari diede ‘il’ primo avvifo»di quel tenue lume; e 
fecondario ; che-fi.fcoige nel. difco lunare; allora che quefto Pia- 
neta if. va. congiugnere col Sole, che egli. imuna:fola parola can 
dor;Lunare-lo nominò: e che-dipoi nella fùa bellifima ‘lettera: cal 
Principe Cardinal Leopoldo di 'Tofcana ; egli difefe gagliardamente 
contro. all’ accufe di Fortunio Licéti, e fece chiaro altro non'ef- 
fere, che la refleffione.nel corpo Lunare. di quel lume, cheallora 
ricevè la ‘Terra dal Sole, il quale è tanto» maggiore di quello; che 
dipoi.rende la Luna alla ‘Ferra nell’ allontanarfi \ dalla congiun- 
zione.col-Sole; quanto la. parte della "Terra illuminante la Luna, 
è maggiore, di quella. della Luna, che il lame del'Sole riflette po» 
{cia alla Terra. Dipoi non mai pago de’.fuoi così fublimi Mtudj, 
nuovamente; fi pofe a contemplate la Luna, la quale fempre «ave- 
va ritrovata feconda di fingolari avvenimenti, ‘e nella Lettera al 
Conte Alfonfo Antonini avverti quella fur mirabile titubazione;, 
cioè a dire quel moto di librazione , che ella ha in latitudine, e 
in longitudine ; che il Galileo manifeftamente raccolfe dall’ ofleri 
vare, che alcune:macchie vicine all’eftremità; 0 vogliamo: dire al 
margine del difco Lunare: yimutavano notabilmente diftanza dala 
P orlordel difco medefimo . | ‘ Con- 
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.‘Convenne al Galileo intermettere per alcun tempo le fue tante, 
e così varie offervazioni;e le fue mirabili fpeculazioni fopra le co- 
fe del Cielo ; ‘e intender l'animo ad altri tudj ; e quefto fu per 
far palefe la fua dottrina intorno alle cofe) che ftanno full’acqua, 
o'che in effa fi muovono: Era nata difputa fra il’Galileo , ed al- 
cuni Fitofofi Peripatetici, i quali‘ volevano , che il ghiaccio foffe 
acqua icondenfata, e che il' gallessiare, o 1} ‘andare a fondo , che 
in.effa: fanno i corpi, dependeffe dalla loro figura , edil Galileo af- 
fermeva il ghiaccio efler piuttofto acqua rarefatta , e che il gallesi 
giare, 0 l'andare ‘a° fondo de’ folidi non dependeva in alcun mo» 
do dalla!loro figura; ma bensi dalla maggiore, o niinor gravità in 
rifpetto: dell’ acqua: Quefta differenza di pareri diede forte mo- 
tivo ‘al. Galileo. di pubblicare il Difcorfo delle ‘galleggianti, nel 
quale marawvigliofamente ampliando , ed illufttando. la ‘dottrina 
d':Archimede fopra tal materia, di nobiliffime fpéculazioni , e ‘di 
alte ;.ied infiemé chiare dimoftrazioni 1’ arricchi. ‘Fece ‘palefe in 
quefto trattato quanto vanamente ‘adoperihno coloro; che tutto ciò 
che non efce ‘dalle fcuole rigettano ‘come falfo, è no buono , e 
con dimoftrativa progreffione riducendo le'‘cagioni di tali effetti 
a principi più intrinfechi;'ed immediati, rininuovò , e riftabilì 
antica dottrina di famofi ‘Filofofi , da i Peripatetici infégnamenti 
abbattuta.» e difcopri' le ‘caufe di alcuniaccidenti ammirandi, e quafî 
diffi, incredibili, che grandiffimo lume, ‘ed'utilità fingolare all’im- 
portantiffime fcienze idroftatiche hanno pofcia arrecato. Imperoc- 
chè non folamente riftabilì il Galileo in quefto ragionamento del- 
le: galleggianti la: dottrina: d* Archimede, ma quella ancora degli 
Stoici, che tali opinioni abbracciavano ; come fi ricava da Seneca 
nelle Quiftioni naturali, che ciò, che dipoi'apertamente dimoftrò 
il Galileo, va in qualche guifa adombrando ; allora che rende la 
ragione, come potefle avvenire, che in uno ftagno , che era in 
Siria, i mattoni, ed altri corpi, avvengachè gravi, non vi fi fom- 
mergeflero : Huyus.ret, dice egli, palam cauffa elt, quamceumque vis reni 
expende, de contra aquam ftatue, dummodo utriufque par fit modus: fi aqua 
gravior eft., leviorem rem, quam ipfa est, feret, & tanto fupra fe extollet, 
quanto erit levior ; graviora de/cendent . At f aqua, do efus rer, quam con- 
tra penfabis, par pondus erit , nec pefum ibit, nec extabit, fed aquabitur 
aque 5 & natabit quidem, fed pane merfa, nec ulla emiînens parte. Hoc eft 
cur quedam tigna fupra aquam. pane rota efferantur , quadom ad medium 
ubmerfa fint , quedam ad aquilibrium aqua defiendant. Namque cum utrie 
afque pondus par eft, neutraque res alteri cedit, graviora defcendunt, le- 
viora geftantur. Grave autem, & leve eft ; non eftimatione noftra, fed com-' 
paratione ejusquo veht debet. [OLII SSFIRUILELDZIAO 820018 ig i 
Infegnò il Galileo, che la vera, intrinfeca , é propria. cagione 
de’ diverfi movimenti; e della quiete de’ diverfi folidi nell’ acqua 
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vità de’ mobili, e del mezzo »-in; cui efli fi muovono ; dimodo- 
chè un corpo più grave in ifpecie dell’acqua .va.in fondo , uno 
meno. grave in .ifpecie galleggia , ed uno che fia d’ egual gra- 
vità alla mole dell’ acqua , che gli contrafta , in qualunque par- 
te di efla fta fermo. Con quefta dottrina fpiega} il Galileo la 
cagione, perchè i Pefci in. qualfivoglia acqua, ora fi trattenga- 
no,a fondo, ora ftieno a. galla, e talora fi mantengano fermi in 
qualunque parte di effa ; imperocchè avendo ia ,maeftra natura 
provveduto il loro corpo d’ una vefcichetta, che per un angufto 
canale rifponde alla bocca, la quale comunemente fi chiama il 
nuotatolo ,. per mezzo. di quefta mandano::fuori a voglia loro 
parte dell’ aria ,, che ivi’ fi-contiene ; o Venendo coi. nuoto'a 
galla, altra ne attraggono, e con ral’ arte fi rendono ora più, 
ora meno gravi dell’ acqua, .e talvolta in quella; fecondo che 
piace loro, s.equilibrano. Nelle quali.operazioni non'vi ha parte 
nefluna la maggiore , o minor. profondità dell’:acqua } in cui 
nuota il Pefce., nè 1 eflere ‘egliva galla, o in:fondo;.;o nella 
regione media, come non ha molto; che.volle moftrare un Au. 
tore moderno, perciocché il Pefce in qualunque altezza d’acqua; 


‘e in qualunque parte di efla ha: la: facultà d’equilibrarfij e d’an- 


dare a fondo, o di falire a fior, d’ acqua, come/più gli piace . Il 
che ingegnofamente dimoftrò il. Borelli nel (fnuo libro del moto 
degli Animali, nel quale fece chiiro, che i Pefciper iftarein equi- 
fibrio nell acqua, non hanno di meftieri di foftenere il proprio 
pefo, non sravitandovi dentro, né efercitando ivi alcuna forza di 
compreffione , poichè il nuotatoio; che hanno. nel ventre ripie- 
no di aria, compenfa il pefo della carne loro, e degli ‘offi, e co- 
sì quefta mole compofta delle parti folide del Pefce }, e dell’ aria 
racchiufa , fi rende egualmente gravée.alla mole dell’acqua eguale 
ad efla. Nè migliore provvedimento poteva fornir loro la natura, 
poichè fi vede, che quei Pefci, che fono manchevoli del nuotatoio 
ftanno fempre in fondo, ed. il Borelli riferifce, che aveva vedu- 
to fra le molte, e curiofe efperienze, che allora fi facevano nel- 
la famofifima Accademia del Cimento, che un Pefce, a cui nel 
vacuo del Torricelli, era ftata tagliata la vefcica ripiena di aria, 
per un mefe intero, che dopo.era.campato , poftoin una Pefchie+ 
ta, non aveva. più potuto -alzarfi.nell’ acqua, ma fempre a guifa 
delle ferpi s’ era ftrafcinato nel fondo. E perchè per fopravve- 
gnente cagione facilmente fi.muta la gravità; e denfità dell’ ac- 
qua, ed in tal guifa la mole di effa può divenire più, o men gra- 
ve in ifpecie della mole del Pefce, e perturbarfi l equilibrio; a tut- 
te quefte varietà ottimamente fupplifce il. Pefce' coll’artifizio mec 
canico. del {uo nuotatoio ,;.il.quale. in:vigore dei mufculi; da cui 
è fafciato , puote così comodamente comprimere . quanto; è. ba4 
L VIa i PESI: ftevo- 
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ftevole perchè fi faccia la fua mole egualmente srave alla molu, 
dell’ acqua, ch'entrerebbe nelluogo fuo, acciocchè egli potla in tal 
cafo in qualunque regione dell’ acqua equilibrarfi ; é volendo falire 
più in alto’, ha facultà di slargare i mufcoli dell'addome, onde l'aria 
efercitanido' la fua forza elaftica ,, occupi fpandendoii maggiore 
fpazio , ed‘egli fi renda men grave in ipecie ‘dell’ acqua; e vo- 
lendo fcendere più in fondo, contrae i medefimi mufcoli, e riftrin- 
ge il nuotatoio;, di maniera che viene ad.occupare fpazio minore, 
ed a farfi in confeguenza più grave. Nè a produrre fomigliante . 
effetto ne i Pefci, ficcome nè meno nel far galleggiare, o andare 
in fondo i folidi di qualunque forta ; vi ha veruna parte la maggio- 
re, o minor'profondità dell’ acqua ad effi fottopofta } come falfac 
mente hanno alcuni voluto, imperciocchè maeftrevolmente moftra 
il Galileo, che ‘ficcome il momento , col quale il folido più grave 
in'ifpecie dell'acqua, contrafta col momento di qualunque mole di 
acqua, è capace a ritenerlo fenza che egli fi follevi giammai; co- 
sì è chiaro , che molto meno: potrà da effa>effere alzato, onde 
infondendefi acqua quanto fi voglia, refterà fempre in fondo, e 
con tanta’ difficoltà ‘ad eflère follewaro, quanto il pefo affoluto di 
eflo, fupera il pefo affoluto d'una mole d’acqua a fe eguale, poi- 
chè la quantità dell’acqua., che fi aggiugne, avvensachè foflfe gran- 
diffima:, non accrefce la preffione delle parti circonfufe al folido 
immerfo , ‘imperocchè egli non contrafta fe non con quelle parti 
glell’acqua, che al moto del folido'ancor efte fi muovono ; dimal 
niera, che avendo dimoftrato, che il tutto depende dagli fcam- 
bievoli eccefli della sravità de’ folidi, e dell’acqua, e che 1 ecceffo 
della eravità dell’acqua fopra la gravità del folido, che in efla @ 
poné ;, ‘è fa vera cagione del'fuo gallesgiare ; ‘ha fatto vedere ‘to 
me pofla una piccola quantità d’acqua follevare un folido di ‘molte 
maggior pefo; che elia ‘non è, avendo dimoftrato, che è baftevo- 
le, che tali differenze fi trovino: tra'le gravità im ifpecie dell’ ac- 
qua, e del folido, fieno poi le gravità affolute, quali eflere fi vo. 
sliono, in guifa, che un folido, purche cali fia men arave in ifpe- 
cie dell’acqua, benchè di ‘pefo affoluto fofflè mili- str potrà da 
dieci libbre d’'acquaveffer follevato , e per lo contrario un altra 
folido più grave «in ifpecie dell’acqua, avvengachè:di pefo affo- 
juto non foffe' più d'una fola dibbra .., non potrà dall’ acqua tutta 
del Mare efler innalzato e foffenuto : Dalle quali cofe apertamen- 
te fl puote ravvifare, quanto fofle l’abbagiio di Plinio , che ' dal 
confiderare, come la nave, che portato avea Ja Piramide fitta dale 
l’ Imperador Claudio condurre a Rota, non aveva pefcato meno 
nel Tevere, che nel Nilo, afferma, ‘che apparve da quefta efpe- 
rienza non ‘eflervi ftata minor quantità d'acqua nell’ un fiume , 
che nelPialero «i Dal.racconto di ‘queto! naturale. Ktorico | acevoli 
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mente ingannato il Barattieri nel fuo ‘Trattato d’ acque, non du- 
bitò d’ aflerire , che.il corpo d’ acqua maggiore in altezza è più 
forte nel foftenere, ilche dice egli effere ftato provato , quando fi 
conduffero d’ Egitto a Roma le Piramidi , le. quali perchè trova- 
rono il Tevere di maggior corpo d’ acqua del Nilo, meno pefca- 
rono le barche dentro , e fopra l’acque del primo, che fopra quel 
le del fecondo; in prova di.;che fegue a dire ; che le navi., che 
efcono da 1 fiumi, edentfano nel Mare; s' alzano fuori dell’ acque 
affai più nelle falfe, che nelle dolci, perchè colà trovano la -pro- 
fondità maggiore . L’ errore del quale da ciò; che ha dimoftrato il 
Galileo, e da quello, che poco dianzi fi è detto, fi fa manifefto, 
poichè non vi ha dubbio, che non già per la. vana cagione di 
aver ritrovato maggior corpo d’acqua, come falfamente fi va fup- 
ponendo quefl’ Autore, ma intanto dovettera pefcar meno le bar- 
che nel Tevere, che nel Nilo; quanto: che 1 acque di quello per 
nuova cagione, come talvolta avviene, fi. dovevano eflere rendu- 
te. più gravi in ifpecie dell’acque di quefto , e per tal motivo le 
navi s'alzano più nell’ acque falfe, che nelle dolci , efflendo ma- 
nifeftiffimo.a chicchefia 1’ acqua del Mare eflere di gravità; a quel- 
la de’ Fiumi di sran.lunga fuperiore . Intorno a quefto difcorfo 
delle. Gallesgianti molti frudj aveva fatto, e molte cofe aveva pre- 
parato il Viviani, per fervirfene in quelle note, che egli voleva 
riporre nell’ edizione, che, come già ho narrato , aveva ‘in animo di 
pubblicare dell’Opere tutte del Galileo; nè voglio tralafciare qui 
‘di riferire una fua insegnofa fpeculazione fopra tal materia , che 
fra quefti fuoi ftudi fi trova accennata , comecchè cenfacevole al 
propofito di cui finora ho favelleto,, e che per avveritura fe non tro- 
vafle luoso in quefti fogli, refterebbe!fepolta nelle cieche tenebre 
dell’obblivione..Avverze il Viviani, fecondo la propofizione del Ga- 
lileo. che è veriffimo che qualunque folido 0 qualunque mole , che 
dir vogliamo, mefla nell’ acqua, perde tanto di pefo ,quanto è la gra- 
vità dell’acqua, che occupa la buca fatta dalla mole medefima :;. e 
che é altresì vero ; che una mole, che gallesgi nell’acqua, in effa 
non pefa niente. Quindi pafla il.Viviania dedurre con nuova, e:gra- 
ziofa maniera la belliffima conclufione già propofta da Archimede, 
che una mole, che galieggi nell'acqua ; pefa tanto in aria, quanto 
pefa l’acqua , che riempie la cavità fatta da efsa , allorchè in quel- 
la s'immerge  Concioffiachè avendo quella mole pofta in acqua 
perduto della fua gravità , tanto appunto quanto pefa l'acqua , 
che lo fpazio riempie della cavità fetta da quella , per lo contra- 
rio il pefo dell’ acqua , che riempie la cavità , è il pefo perduto 
dalla medefima. mole; ma perchè il pefo perduto fi è il pefo della 
mole pelata în aria, perciocchè ella è galleggiante ; di quì ne av- 
viene, che il pefo dell’acqua, che riempie la cavità è il pefo eb 
Ab a 
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la mole galleggiante pefato in aria. E per venire chiaramente in 
cognizione, con modo ancora meccanico: della verità di quefta 
propofizione j fi pigli qualunque vafo foraro nella fua fponda con un 
fol buco, come per cagione d’efempio, farebbe una pentola fo ra- 
ta, nel fuo corpo , la quale pofata. poi fiabilmence vi s’ inionda 
acqua in'tanta copia, che avanzi fopra il foro, e fi Jafci ufcir per 
eflò quanta mai ufcir ne puote, equando farà ridotta in iftato, che 
| più non fe ne verfi, fi pofi allora leggiermente fopra |’ acqua di 
‘effla un folido; ed avverrà, che tanto , quanto s’' immerge quel- 
la mole, tanta quantità appunto ‘efcirà d’acqua per .lo foro, onde 
Te fi farà raccolta quella per eflo traboccata , fi troverà, che il fue 
pefo farà l'iftello; che quello della mole galleggiante. Il medefi- 
mo ancora fi farà in altra guifa, fe fi piglierà pure un fomiglian- 
te vafo forato, e s'attaccherà alla cima di qualunque foftegno, il 
quale in qualunque altro luogo di fe ftello, fuori dell’ eftremità 
abbia un appiccagnolo, e nell’ altra parte oppofta abbia un reci- 
piente, nel quale metter fi pofsa rena, o altra .cofa pefante, che 
equiponderi il pefo del vafo forato ripieno d’acqua ; in quefto po- 
fando una mole sallesgiante , ufcirà pel foro l’acqua fcaricata dal- 
la cavità della mole, e tal vafo refterà pure in equilibrio coll’ altro at- 
taccato nell’ eftremità oppofta del foftesno ; dal che fi raccoglie, 
che tanto pefa 1 acqua ufcita fuori, quanto la mole, che fi è pe- 
fta nell’ acqua. Fatta manifefta tal verità, da effa fi viene in ce- 
«gnizione, di che valore fia il difcorfo , che apparentemente ha 
«affai del verifimile, che alcunipropongono ; che avendo il globe 
terreftre il fuo centro di gravità, al quale tendono, e cofpirano 
«tutte le parti, fe rimuoveremo ; o muteremo di luogo ‘alcuna di 
«effe, tal centro ancora-:fi muoverà; e fi muterà; come per efem- 
‘pio, quando i Vafcelli; che partono dall’ Indie fon giunti vicino 
alla Spagna, allora eflendofi fatta gran variazione di luogo di quel- 
le macchine pefanti, per confeguenza nel muoverfi continuamen- 
«te fi farà il detto centro variato. Non vi ha dubbio, che fe fi vo- 
lefle aver riguardo alla premefia di tal ragionamento, né paflar 
più oltre, egli vero apparirebbe , e fondato, ma fe fi vorranno 
confiderare le cofe poco dianzi riferite, fi troverà \tofto efler: egli 
di niun valore; poichè egli è vero, che nel cafo propofto venen- 
doi Vafcelli dall’ Indie in Tfpagna, fi è moflo un gran pefo, maè 
‘eziandio veriffimo , che in luogo di quello, ve n’ è fucceduto fem- 
spre altrettanto . E per dar di ciò una qualche anologia meccanica, 
fe fi piglierà unadeva , agli eftremi della quale fieno. pofati due pefi, 
‘che s»equilibrino fra di Tolo , e che fieno foftenuti da qualunque 
foftegno fra ‘effi pofto }vè chiaro, ed aperto, che fe uno de’ pefi fi 
avvicinerà, o allontanerì dal foftegno) P altro neceftariamente s’ab- 
-bafferà, 0 alzerà dal pofto dell'equilibrio; ma {e uno di tali Rea L 
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che fra loro s equilibrano , farà un vafo pieno d’acqua, e con uni 
mole galleggiante , la quale movendofi per l'acqua fi venga adac- 
coftare, o ad allontanare dal foftesno, allora nella levanon fi fa- 
rà mutazione alcuna di ]uogo ; il che è manifefto;; e indubitato 
iegnale , che nei movimento del peto della mole galleggiante ; fem- 
pre vi fuccede altrettanto pefo d’acqua. E in quefta guifa ancora 
fi viene in maggior certezza della conclufione propofta dal Vivia- 
ni, che tanto pefa la mole galleggiante, quanto l acqua, che la 
cevità da quella fatta riempie. Quando ufcì al pubblico il Difcorfo 
fopra le cofe , che ftanno full’ acqua ; o che in efla fi muovono 
del Galileo; tofto. gli fi follevarono contro i Peripatetici 3 i qual: 
dliedero fuori molte rifpofte , e Scritture in difefa della loro dot- 
irina , e contro:a quella, che pubblicata aveva il Galileo ; a. cui 
ampiamente rifbofe il P. Abete D. Benedetto Caftelli, allora Let- 
tore delle Mattematiche nello Studio di Pifa e diede alle ftampe 
quelche aveva feritto contro a Lodovico delle Colombe, eda Vin- 
cenzio di Grazia > tralafciando di dar fuori Y altra Scrittura, che 
pure avea compofta contro a Giorgio Corcfo; che manoferitta fi 
ritrova preflo 1’ Abate Panzanini. Il Viviani nella Vita del Galileo, 
checegli ferie -.in una lettera al Principe Cardinale Leopoldo di 
'Fofcana; fa menzione di quei Peripatetici,; che s oppofero al Di- 
feorfo deliGalileo, a i quali fi vuole agsiugnere Antonio Santuc- 
ci, che per la frivolezza delle fue ragioni non è per niun conto 
agli altri differente , il'Trattato del quale manofcritto , dedicato alla 
G.D. Vittoria di gloriofa memoria, fi conferva nella Real Libre- 
ria. Oltre a tutti queftioppofitori, mofie ‘aleuna difficoltà Tolomeo 
Nozzolini, intorno. a ciò, che operi I aria nel far galleggiare , alla 
qual giudiciofa oppofizione rifpofe largamente il. Galileo con una. 
fui lettera, e Vuna , e l'altra di quefte Scritture fi fono aggiunte 
in quefta edizione dopo il Difcorfo delle Galleggianti. 0/0 00 

Apparve nel Cielo l anno 1618 una Cometa grandiffima , «che 
diede tofto agl’ingegni fpeculativi ampia materia di ragionare, ed 
effendo per ogni parte conofciuto il valore del Galileo ; e quanto 
egli foffe fagace, ed efperto offervatore delle cofe. celefti , molti a 
lui ricorrevano per avere fopra quefta' nuova apparenza il favifli-. 
mo:fuo fentimento ; ficcome appunto fesuì in Francia, dove aven- 
do voluto quel magnanimo Re dar ordine , che foffe offervata la 
Cometa } gli fu rifpofto , che per avere fquifite offervazioni , e 
ficure.; facea di meftieri chiedere al Gran Duca di Tofcana, che le 
faceffe fare 21 Galileo, che era Punico, che fofle valevole ad intra. 
prendere iniprefa così fublime : Egli però ftando nel tempo , che 
apparve auefta nuova hice nel Cielo , aggravato da una molefta in- 
fermizà, non potè fopra di.effa. far siamma: veruna offervazione, 
né altro fece, fe non. che con quel vituofi amici , che il vifitava- 
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no, tenne ragionamento fopra quefte apparenze , che talvolta con? 
parifcono in Cielo, e la fua opinione intorno al foro moto, ed al 
luogo dove effe fi ritrovino , palesd. Fu prefente a tali ditcorfi Ma- 
rio Guiducci, come amico, e fcolare del Galileo affezionetiffimo , 
Il quale effendo oltremodo perito delle fcienze ‘aftronomiche ; una 
dottiffima , e belliffima lezione fopra le Comete ‘recitò pubblicamen. 
te nell’ Accademia Fiorentina in due diftinte Adunanze , nella qua- 
Je fra :moltiffime cofe , che egli fopra tal materia riferì, vi pofe quel- 
le\anicora, che ne’ privati ragionamenti col Galileo , aveva udito . 
Vi fu alcuno, che di quefta lezione fi tenne offefo , quafi che ella 
diftruggefie l'opinione, che delle Comete avevano avuto ‘1 Peripa-.. 
tetici, e facefse vedere effer vana l’ incorruttibilità de'-Cieli, da effi 
così gelofamente foftenuta, onde fotto finto nome ufci fuori un.li- 
bro' con titolo di Libra Affrosomica, e Filofofica, in cui ed il Guiduc- 
ci, ed il Galilei furono con afpre , e fcortefi parole ramposnàti, e 
vilipefi, e la loro dottrina impugnata con argumenti non' meno 
frivoli, che pungenti. Non fu di piccola utilità quefto libro, poi- 
chè pofe in iftretto obbligo il Galileo di difendere fua ragione , e 
fa verità, onde egli diede alla luce ii Saggiatore, opera fingolariffima, 
e della più nobile, e fublime filofofia , maravigliofamente adorna, 
e fregiata . In quefta le fue fpeculazioni intorno al moto, ed al luol- 
go, ed all’ altre proprietà delle Comete fece palefi, e moftrando aper- 
tamente non poter: efler quefte fotto la Luna, Ja fentenza d’ antichi 
rinnomati filofofi, che molto fopra il Cielo Lunare fi alzaflero, con 
nuove, e fondate ragioni riftabili. La qual fentenza, che le Come. 
te venifiero talvolta in tanta altezza , che foflero fuperiori a molti 
de’ Pianeti, non che fofle in vigore ‘in quei tempi felici , ne’ quali 
ia filofofia era tenuta in pregio, e coltivata, ma fu ancora in quei 
fecoli. barbari , ne’ quali; effendo eftinta ogni luce di buona difci- 
plina, giacevano gli uomini involti nelle cieche tenebre dell’iono- 
ranza , € la buona filofofia folitaria, e raminga fe ne ftava affatto 
abbandonata. In prova di che bello fi é il fentire ciò, che nar- 
ra nella fua Iftoria Fiorentina Matteo Villani , racionando di quel 
fuoco, che apparve l’ anno 1352. Di/fono alquanti ifperti, che quello 
infocamento de’ vapori, o Cometa, o Afub che fe foffe , che cila fu nel Cielo 
in fomma altezza , in quello di Marte. Dalle quali parole ben fi com- 
prende, che ancora in quegli ofcuri tempi, alle filofofiche, e fen- 
fate oflervazioni poco acconci, pur fi credeva , falire , ed alzarfi 
le Comete , fino fopra il Cielo di Marte. Lunga , e malagevole 
imprefa farebbe, fe io voleffi far parole partitamente fopra le co-. 
fe, che contenute fono nel Saggiatore, perciocchè egli è tutto ri- 
pieno de’ più alti filofofici concetti; ed è di meftieri, che il Let- 
tore per fe medefimo attentamente rivolsendolo, ilpregio ne co- 
nofca; e ne-ftimi ; non voglio sià tralafciare di riferire, pf 
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che fi renda giuftizia alla verità , e fi dia la ragione d’ un luo. 
go, che quì fi è variato da quello, che finora fi è veduto nell’ altre 
ftampe del Saggiatore, che avendo in eflo detto , che non gli era 
incognito, che per / incarenata parentela, la quale tutte le artt l una 
coll’ altra tengono , son folo fi permette al Filofofo di tramezzar talora ne? 
fuoi trattati alcune poetiche delizie, come fece Platone, e come fanno oggi 
molti, ma fî concede ancora al Poeta il feminare alle volte ne? fuoi poemi al- 
cune (cientifiche (peculazioni, come tra î noffri antichi fece Dante nella fua 
Commedia; lo Stigliani, a cui da Monfig. Cefarini era ftata data la 
cura della correzione della ftampa, che fi faceya in Roma di queft’ 
Opera, di fuo capriccio arditamente alle parole, che di Dante di- 
ce il Galileo vi aggiunfe , e come tra i moderni ba fatto i Cavaliere Stigliant 
nel (uo Mondo nuovo; di che effendofi pofcia giuftamente lamentato il 
Galileo, fu cagione , come ben racconta 1’ Autor del Veratro contro 
lo Stigliani, che egli fcrivendo contro al Cavalier Marino, laddo- 
ve parla del Galileo, come ritrovatore del cannocchiale , per una 
vana, e debol vendetta, tentò di voler far credere , eflere ftato il 
Galileo da altri in tale invenzione prevenuto . Nella prefente edi- 
zione s’ è reftituito quefto luogo alla fua vera lettura, effendofi tol- 
te quelle parole, che altri per foverchia baldanza di proprio fenno 
vi aveva aggiunte. PA 3 

Fino nel tempo, che il Galileo ancora nel fiore dell’ età fua .da- 
va opera agli ftudi della Geometria , e diligentemente ciò che è ri- 
mafo degli fcritti del grande Archimede contemplava, veggendo 
quanto maeftrevolmente queft’ infisne seometra aveva faputo difco- 
prire il furto, che era ftato fatto nella Corona d’oro del Re di Si- 
racufa, pensò allora alla fabbrica, ed all’ ufo della fua Bilancetta , 
mercè della quale fi prende conofcenza della gravità in ifpecie di 
diverfe materie , e della lega, e della meftura de’ metalli , con 
modo ficuro, ed efattiffimo. L’ ufo di quefta ingegnofiffima Bilan- 
cetta non fu fatto pubblico per mezzo delle ftampe dal Galileo , 
ma bensì moftrato, e fpiegato molte volte a i fuoi fcolari, e a tut- 
ti coloro; che di faperlo ebbero vaghezza , il che è fervito di bel 
motivo a prender animo a quegli , che d’ alcuna delle fue molte 
operazioni hanno avuto talento di pubblicarfi per inventori. Fu di- 
poi data alle ftampe quefta Bilancetta nell’ edizione , che dell’ Ope- 
re del Galileo fu fatta in Bologna, e ad efla vi furono aggiunte 
alcune ‘offervazioni di Gio: Batifta Mantovani. In quefta prefente 
edizione vi fi è pofto in oltre, ciò che per renderne l’ ufo più fa- 
cile, e più fpedito, intorno ad efla hanno fcritto il Caftelli, ed il 
Viviani. Il primo de’ quali dopo aver propofto d’ inveftigare la no- 
tizia della mefcolanza de’ metalli, per mezzo d’ alcuni pefi , che 
notino nella bilencia tutte le differenze, avvengachè minime, pro- 
pone, come mode nuovo, € anche più curiofo , di conlesuaa A; j- 

eflo 


UNIVERSALE. XXXI 
fteffo effetto colla ftadera ordinaria col romano, notando coll’ aju- 
to di effo ogni piccoliffima differenza, che fra i due metalli infieme 
mefcolati, e confufi fi ritrovi. L’ adoperare il romano per ravvi- 
fare quanto fia il mefcolamento, che fia ftato fatto fra due diverfi 
metalli, ftimo che fia penfiero fovvenuto alla mente fecondiffima 
di fempre nuove, e bizzarre fpeculazioni del Padre Abate Gaftelli, 
ma l’ufarli per conofcere le minime differenze di pefo di checche- 
fia, certamente degli antichi è ftato ancora il coftume ; im prova 
di che mi piace di riportar quì due antichi intagli , poffedutt dall’ 
eruditiffimo Senator Filippo Buonarroti, d'ogni più recondita fci- 
entifica rarità finiffimo difcernitore , de’ quali in uno , che è in 
diafpro, vi fi vede la Bilancetta col roma- 
no, come ancor oggi fi coftuma nelle ftadere 
comunali, nell’ altro in niccolo; vi è per ro- 
mano una piccola tefta d’ un Mercurio, e 
nell’ uno , e nell’ altro da i contraffegni, 
che vi fono ripofti, fi fcorge eflere ftate 
fin negli antichi tempi quefte Bilancette a- 
datrate , per ifcernere, e faggiare le minime 
differenze, che paffavano fra le monete. 

Da i primi anni della fua giovanezza ap- 
plicò l’animo il Galileo alle fcienze mec- 
caniche , il che egli fece manifefto , nel 
breve, ma chiaro, e fugofo trattato , che 
ne compofe. Per illuftrare quefta nobile , 
ed utiliffima fcienza, così altamente pro- 
mofla dal Galileo, molte cofe aveva po- 
fte infieme il Viviani, che fervir dove- 
vano. alla rifampa , che come già fi è 
detto, egli meditava di fare di tutte? O- 
pere delfuo Maeftro , le quali tutte , ficco- 
me altre ancora fopra altri trattati del Gali- 
leo, piuttofto accennate, che diftefe pie- 
namente , lafciò il Viviani in varie piccole carte, onde difficil co- 
fa fi è , che poffano giammai darfi fuora, e fervire alla pub- 
blica utilità. Volendo pertanto in qualche parte a quefto dinno 
provvedere, giacchè l’ opportuna congiuntura il richiede, non vo- 
glio tralafciare di riferire alcuna di quelle cofe, che per render più 
fruttuofa la fcienza meccanica promofla dal Galileo, aveva prepa- 
rato il Viviani. Nota egli alcune minuzie degniflime d' efler con- 
fiderate fopra i momenti de’ piani inclinati , diftinguendo il mo- 
mento gravitativo fopra il piano , il momento defceniivo per eflo, 
ed il momento totale nel perpendicolo ; il primo , ed il fecondo 
prefi infieme, moftra eflere eguali in potenza al terzo: il oa 
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al terzo elfere come il feno retto dell’ elevazione del piano dall’ d- 
rizonte al feno tutto, edil primo al terzo, come il feno del com- 
plimento della detta elevazione al feno tutto : Dal che ne raccoglie, 
che fe due piani-fono egualmente lontani dall’ angolo femiretto , 
il momento defcenfivo per uno de’ piani ; è eguale al oravitativo 
per l'altro. Fa dipoi manifefto, che fe una caffetta piena d’ acqua 
farà fofpefa. da un palco orizontale con quattro fili eguali, e per- 
pendicolari all’ orizonte; facendola vibrare a guifa di pendolo , non 
fi potrì P acqua verfare, dimoftrandofi, che in tutto quel movimen- 
co la fua fuperficie riman fempre parallela all’ orizonte . Di quì paf- 
ia a dire, che pendendo un grawe da un filo, Ja forza, che fa ad 
effo filo tirandolo, quando fta perpendicolare all’ orizonte , alla for- 
za, che egli fa tirandolo, fe fi pone il filo obbliquo, rimovendolo 
dal perpendicolo, fta come il momento totale al momento defcen- 
fivo. che averebbe nel piano inclinato , fecondo FP obbliquità del 
medefimo filo IH che però non fi trova eflfer vero, fe non quan- 
do il filo obbliquamente pofto fi tien fermo, ma non sià quando 
vibrandofi fi muove, imperciocchè allora la forza centrifuga fa fti- 
rare viepiù il filo, benchè fia obbliquo; di quando pende fempli- 
cemente. nella fua quiete nel perpendicolo. Si vede però , che il 
Viviani aveva anch'egli, .e peravventura prima d’ogni altro , pén- 
fato a quefte forze, che tengono teto il filo in varie pofiture ; an- 
zi apparifce, che egli aveva penfato a far muovere; e vibrare va- 
rie forte di figure, mifurando le refiftenze; che incontrano le or- 
dinate di effe nel mezzo per cui fi vibraflero , efflendo pendule , e 
dimoftra con qual progreffione crefcano gl impedimenti del moto 
nell’ ordinate della parabola, indi d’un rettangolo , pofcia d’ un 
triangolo fofpefo colla bafe all'insù, e la punta all’ingiù, e final- 
mente d’ una iperbola fra gli afintoti, di cui dimoftra ; che ciafcu- 
na ordinata viciniffima, o lontaniffima in infinito dalla fofpenfio- 
ne, incontra nel mezzo per cui va vibrando, eguale impedimen- 
to, fiechè ritrova per tutto eguale la refiftenza. Le quali propofi- 
zioni comecchè fono diftefaimente dimoftrate dal Viviani nell’ ipo- 
tefi, che egli fa:dell’efler gl impedimenti procedenti: dalle veloci- 
tà folamente, proporzionali alle velocità medefime , avvengachè 
fia. per avventura ipotefi da altri più ricevuta, che le refiftenze de? 
mezzi crefcano in dupla ragione delle dette velocità, contuttociò 
non voglio tralafciare di riportarle tutte intere nella maniera ap- 
punto, che neglì fcritti del Viviani lho ritrovate , ftimandole con- 
venevoli, e proprie di quefto hiogo , ed atte ad illuftrare la dottri- 
na del Galileo, e la memoria di quel profondo ingegno, che pen- 
fate aveva. i ia | 

;. Suppongo che gl” impedimenti de’ mobili procedentidalle velocità (ole ,cre- 
fiano colla praporziene delle medefime velocità; e che i procedenti ?dalle (ole 
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quantità, crefcano colla proporzione de’ luoghi, che occupano nel medefimo 
mezzo le medefime quantità. 


vidi vpi Li 


_Gl P impedimenti dell applicate AC D E nella Dario Deidara ABC, 
| - fono fra loro come ? cubi delle mede- 


cala fime applicate . Poichè quelli hanno 
N proporzion compoffa delle linee AC , 
| NG DE, e delle velocità loro , cioè de 

y al I femidiametri FB, BG, cioè ob para- 
D, o bolam, de’ quadrati AC, DE, ma 
# Î Lola ancora 1 cubi AC, DE hanno fra 
ci | | {> loro la medefima proporzione compoffa 
Al emi O, delle medefime proporzioni , dunque ; ec. 
ei) e E il che, ec. 


Propotizione IL 


. Se il rettangolo AD farà volubile intorno AB, e pendulo, gl impedimenti 
dell applicate CD, EF; ec. Rif tan0o fra loro come P applicate DH; FG 
ta in qualunque triangolo BDH. che abbia de 
cima in B, e | altezza ‘quanto BD, 

Poichè | impedimento, che prova la Falò 
CD nel fso moto pel mezzo deli aria, pro- 
cede e dalla larghezza della medefima C D, 
e dalla velocità del fio medefimo moto , per- 
chè (fando ferma la fua velocità, l impe- 
dimento crefce, fecondo che crefte la lun- 
ghezza della linea, o P amplitudine delle 
(isperficie, e ffando ferma la medefima lun- 
| —commnnt cà | GheZZA , 0 fuperficie, l impedimento crefce 
G D H fecondo la velocità del moto; ficchè P impe- 
dimento di C D all’ impedimento dell E F 
i | ba proporzione compoffa della larghezza C D 
alla EF, cioè della DH alia ffeffa D Hob aqualitatem, ec. e della velo- 
cità della CD alla velocità dell’ E F, cioè della linea DB alla BF, cioè 
delle DH alla FG, ma le DH alla FG ha proporzione compoffa delle 
medefime linee , onde impedimento di C D al VDECAR ento di E F ffa.co- 

Rene G ni vsfie ec, 


- Pro- 
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Propofizione III. 


L’ impedimento delle linee DE, FG del triangolo ABC wvolabile sepen. 
dulo intorno AB, fono fra loro come le applicate LM, HI nella parabola 
OMP, che abbia per bafe l’ altezza deltriangolo,e per D altezza qualunque 

linea. Poichè f© l’impedimento di 

A B_0 s D E eil impedimento FG ha 

_ proporzione compoffa della DE 

XI alla FG, cioè della E C, allaC G, 

ht d cioè HP a PL, edella velocità 

È di DE alla velocità di FG, cioè 

del femidiametro E B al femidia- 

metro GB, cioè della HO, ad 

OL; ma ancora il rettangolo 

fe. i OHPalrettangole O LP ha pro- 

porzione compofta delle medefime linee; adunque l impedimento D E all'im- 

pedimento F Gffa come il rettangolo O HP al rettangolo O LP, cioè vb pa- 
rabolam, come la linea HI ad LM. Il che,cc. 


Corollario 


° Di quà fi vede, che la maffima refifenza , 0 impedimento moffimo delle 
linee di tal'trtangolo, è quella della linea di mezzo FG, che corrifponde al- 
l'affe della parabola; e dell’ altre, l'ogualmente diffanti Sono ancora impede- 
te ecualmente dal mezzo. 


Propofizione IIIT. 


Gl impedimenti dell’'applicate AB, FG, ec.neltrianeolo ACB fono fra 
loro conse l° applicate BD, GH, ec. nel trilineo CBD refiduo del paralel- 
Cc L logrammo CD , detratta la femiparabole 
E CDE, il dî cui vertice fia il punto C, come 
del triangolo è diametro la C E parallela ad 
AB, ebafel altezza del detto triangolo, ec. 
Poichè I° impedimento di A B a quello di FG 
ba la proporzione compoSfa di AB ad FG, 
cioè di BC a CG, e della velocità di A B 
Talla velocità di FG, cioè del femidiametro 
B C al femidiametro CG, maancora il qua- 
/ drato BC al quadrato CG , cioè il quadrato 
‘AB D DE alquadrato E I, cioè al quadrato H L, 
bha proporzion compoffa delle medefime linee 3 adunque l impedimento , che tro- 
va im aria la linea ABall impedimento della FG fla come él quadrato DE 
alquadrato HL cioè, come la linea EC , allaC Lob parabolam, cioè [a linea D 
B alla GH ob aqualitatem. Dunque , ec, ilche , ec. Co- 
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Corollario 


«Adungue i detti impedimenti dell’ applicate nel triangolo ABC, fono fra 
foro, come 1 quadrati delle medefime applicate . | 


Propofizione V. 


Se D Iperbola EGD farà pendula, 2 volubile intorno al fuo afintoto AG; 
el altro afintoto fia CD, dico che gl impedimenti dell’ applicate EF, GH, 


AI 


ra e dî tutte le altre, ec. fono fra loro 
B eguali ; cioè che la fuperficie ACDGE, 
dI Nin ec. che fia infinitamente. lunga dalla 
parte AE, e dall’ altra D quanto 
piace , trova per tuttò egnale impedi- 
mento dal mezzo, mentre ella va vi- 
brando. L’ impedimento di E F al- 
D impedimento di G Hbaproporzion 
compofta di EF a GH, e della ve- 
locità dî E F alla velocità di GH, 
cioè della linea C Falla CH, mail 
paralellocrammeo ancora EC al GG 
ha proporzion compeofta delle medefi- 
me finee ; adunque-l’ impedimento 
EF alGHftacome il paralellocram- 
‘me EC allo HL, ma quefti fono egualt. Dunque, ec. Il che, ec. 

Oltre a quefte propofizioni » che fervir dovevano al Viviani per 
asgiugnere al Trattato delle Meccaniche del Galileo , altre ancora 
ne aveva egli notate delle quali non debbo tralafciare di darne no- 
tizia, comecchè ciò a maraviglia al propofto fine conduce. Av- 
verte, che fe dentro una corda farà infilato un pefo ; che poffa 
{correre per cfla , tenendo un capo della corda fiffo ; e ? altro ab- 
baffandolo nel perpendicolo ; il pefo fcorrerà fempre per una li- 
nea retta. Che dato un pefo da foftenerfi con più leve date, fopra 
foftegni dati di pofizione, fi poflono ritrovare le potenze da appli- 
carfi agli etremi congiunti in un punto , e ad'effo applicato il pe- 
fo; ficchè tutte le dette potenze reggano il dato pefo; e fiano tra 
di loro in qualfivoglia proporzione aflegnata . Che il pefo d’ un 

rave pofto in diverfe lontananze dalcentro della terra , fcemi cok 
la medefima proporzione, che fcemano le diftanze ; ipotefi , la qua- 
le non ha gran tempo ; che fu abbracciata dal Padre Tommafo 
Ceva , e che diede occafione alla Neoftatica del Padre Saccherio, 
e che nell’andare della fuperficie della terra all’ingiù fi crede ve- 
ra, ancora dall infisne Geometra acco Nevvtton ; avv ea 
nel. 
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nell’andare dalla fuperficie della terra all’ insù, creda egli » che la 
gravità fcemi in proporzione reciproca ‘de’ quadrati delle diftanze, 
anzi che feguiti a crefcere in ragione delle diftanze medefime . Mo- 
ftra in oltre il Viviani; che un pefo, ché fi muove fopia i curri, 
fa doppio fpazio di quello, che paflano nel tempo ifteffo i medefi- 
fimi curri, e che quefti effendo due, ed eguali, fi mantengono an- 
cora in pari diftanza fra di loro; ma fe fono difeguali, quando il 
pefo fi muove verfo il curro minore, il maggiore fe gli accofta; e 
per.lo.contrario:quando il pefo fi muove verfo il maggiore, egli 
fi difcofta , e s' allontana. ‘La ragione di ciò fi è, perchè il pefo 
ha il fuo moto, progreffivo compofto del moto del curro- fopra il 
piano , e del.moto di fe medefimo fopra il curro , e l’ uno, 
e.l’altro moto .è fatto per eguali fpazi, e nel medefimo tempo, e 
pel medefimo. verfo., it che in quefta guifa rende il Viviani mani- 
fefto ..Imperciocchè immaginati due contatti B, D prefi nella cir- 
conferenza del.curro: B:C D E, quando BC fi farà diftefo ful pia - 
no, in B F,l'arco DE fi farà diftefo per altrettanto fpazio ful pia- 
no inferiore del pefo in DG; onde quando C toccherà F, il pun- 
to E toccherà G,ma C ed E fono diametralmente oppofti. adun- 
ne | Li que mentre C farà in 
F, E farà in H, dove 
la perpendicolare FH 
fega il piano di fotto al 
pefo, ma G Hèdop- 
pia di B F. Adunque 
il pefo fa doppio fpa- 
SÒ inizi ! ; ‘zio de’ curri il che&c. 
Ma per avventura puote apparire più femplicemente {piegato quell” 
effetto» fe fi. vorrà confiderare ; prima il curro mobile intorno al 
fue: centro A ,.che fia filo, nel qual cafo il pefo movendofi, mi- 
fura las circonferenza del curro , ma intendendo poi il curto mobi- 
fe nel medefimo. tempo anche col fuo centro A, Ja circonferenza 
BC DE fi ftende fopra il piano foggetto; dal che ne fegue , che 
in un folo rivolgimento del curro , il pefo ha paffato due mifure 
della circonferenza del curro medefimo , cioè doppio fpazio di eflo . 
Non. vi ha dubbio; che nobilifimi, e desni di fingolare ammi- 
razione fono i ritrovamenti tutti de’ mattematici , comecchè tutti 
di fplendide ,, nè per altro mezzo conofciute verità , ci rendono 
partecipi; tuttavia mi fembra che più degli altri fieno pregievoli,: 
allorchè s'aggirano intorno all’ offervazioni, e agli ufi di quelle leg-. 
gi della natura , che.efiendo ftate affai tardi difcoperte , e trafpor- 
tate dalla fcienza delle cofe fifiche alle ragioni mattematiche, di’ 
nuove coffe, ed utiliffime VP hanno adornata, e arricchita. Fra que.* 
fle novelle. e siovevoli parti della mattematica fi é la dottrina'del: 
Hacs 
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acque cortenti ; che in bella guifa fu dal Galilea coltivata , ed 
accrefciuta;, anzi che eflendo-ella ftata dal Caftelli. dal Michelini. 
dal Torricelli » € dal Viviani, fcolari.tutti del Galileo , al più alto 
feono innalzata ; fi puote a buona ragione affermare , che. da lui 
abbia avuto i fuoi principj, ed il fuo nafcimento, e che da quefto 
feme grand’ arbore pofcia divenuta , a lui fe ne debba >la gloria. 
Scriffe il Galileo in quefta materia dell’ acque; oltre il'Trattato del- 
le Galleggianti; di cui fi è baftevolmente ragionato ; il Difcorfo fo- 
pra il Fiume Bifenzio , coll’ occafione , che nata era difcordia in- 
torno a i lavori, che fi dovevano fare in quefto fiume fra due Pe- 
riti, onde richiefto il Galileo. del fuo fentimento , con nobil chia- 
rezza; dote fua propria , e particolare ; e con profonda dottrina; 
il palesò, e le controverfie, che erano inforte , decife, e tolfe via. 
Vi fono ftati alcuni, che hanno ‘voluto porre in dubbio ; fe quefto Di- 
fcorfo fopra il fiume Bifenzio fia veramente opera del Galileo , nè 
mi pofflo immaginare con qual ragione a così dubitare fi fieno mof- 
fi , poichè non folamente ancor oggi fi vede l’ ordine pubblico, 
che egli ebbe, di dover dire il fuo parere fopra tal materia, e l'av- 
vifo; che gliene fu dato da chi ‘allora alla direzione di tali faccen- 
de foprintendeva; ma in oltre dopo aver compilato quefto Difcor- 
fo; ficcome degli altri parti del fuo mirzbile intelletto era ufato di 
fare. il mandò in diverfe parti a varj amici fuoi; fopra di che, in 
confermazione di quanto io dico; per mettere viepiù in chiaro 11 
vero, piacemi ora di riportare ciò , che Îi feriffero Cefare Marfili, 
e il Padre Abate Caftelli; il primo -con lettera degli 8. Aprile 
1631 dice in quefta guifa. Ho veduto con iffraordinerio mio gufo il 
difcorfo intorno al fiume Brfenzio , quale potendo applicarfi a_i bifogni del 
noffra Reno; sie ne fard onore , romirando a però per P Autore, L° altro 
con lettera de’ 31. Maggio parimente dell’anno 1631. in fomi- 
ghante forma fi efprime: Sono fiato fuori di Roma a Castel Gandolfo, 
al ritorno mio ho ritrevato la fua lettera, tnfieme col Dificrfo di Bifenzio, 
quale mi è Fato cariffimo , ba bifogno di fiudiarlo bene , come farò fibizo, 
che Monficnore Ciampoli , che me l la levato di mano a forza, me lo reft1- 
tsirà; intanto la ringrazio dell'onure, che mi fa in quella (crittura , che ve- 
ramente eccede ogni sio snerito. Delle quali cofe ben fi fcorge, ehe non 
vi è dubbio alcuno; che quefto Difcorfo intorno sì fiume Bifen. 
zio, non fia del Galileo, effendocene tanti, e così ficuri rifcontri. 
Nè quì voglio tralafciar di dar notizia al pubblico , che per ilha- 
{trare fempre più queft importantiflima dottrina dell’acque corren- 
ti; fi darà ben prefto alle ftampe la Raccolta di molti di quegli Au- 
tori, che fopra tal materia hanno fcritto , nella quale oltre a quel. 
lo, che vi è del Galileo, e desii altri fuoi Difcepoli, vi s'° aggiu- 
gnerà ancora ciò, che intorno ad efla hanno ritrovato altri più 
moderni celebratiffimi Scrittori; la qual Raccolta ; flimo che fara 


gra 
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radita dagli amatori degli ftudj mattematici, che averanno igufto 
Si vedere unito infieme ciò , che a tale fcienza Ss’ appartiene ; € 
fervirà ancora per far conofcete quanto fia vana l’ opinione di co» 
Joro; che fi fanno-a credere, che per la direzione dell’acque; non 
‘altro vi abbifogni, chela pura pratica ; fe effi vorranno:confidera- 
re con quanta profondità di dottrina, con quale evidenza d’ efpe- 
rienze, con quanta forza di dimeftrazioni, tanti prodi womini , € 
fcienziati, abbiano giudicato efser di meftieri il trattare fomiglianti 
difficili, ed importanti materie, e con quanta fatica, e con quan- 
to ftudio ne abbiano ftabilite le regole, e dimoftrate le proprietà ; 
le quali cofe tutte farebbero ‘vane, e di niun'pregio , ed eflifareb- 
bero meritevoli di biafimo , e di riprenfione., fe per mezzo della 
fola pratica .fi potefse giugnere fpeditamente a quel fine, a culef- 
fi conducono per un cammino così afpro, difficile, è travagliofo. 
Si trovava il Galileo con lunghi, e faticofi ftudj d’ aver: confe- 
guito le dimoftrazioni intorno a due nuove fcienze appartenenti 
sile meccaniche, ed a i movimenti locali; circa’ alle quali aveva 
fino da i primi anni della fua gioventù dato principio a fpecular- 
vi con attenta cura; conciofliaché fino dall’anno 1590, che egli 
la prima volta era Lettore nella celebratifima Univerfità di Pifa, 
avendo il primo di tutti efaminato le leggi , che ofserva il moto 
naturale, ed 11 violento:, e fopra di eflo fatti varj efperimenti, 
quefti pubblicamente fece vedere; e quindi avendole geometrica- 
mente dimoftrate, incominciò le fue dimoftrazioni a conferire col 
Marchefe Guido Ubaldo dal Monte, che della loro eccellenza ef- 
; fendo giuftitfimo conofcitore | gli fece animo , e il confortò 
e l’ accefe a fesuire coftantemente così nuovo , e profondo 
ftudio , il che efsendo ftato fatto dal Galileo nel lungo corfo 
di molti anni , e trovandofi di avere interamente confegui- 
to quanto era bifognevole per quefte «novelle fcienze , il tut- 
to divifo, e diftinto con bell’ordine in quattro Dialoghi, confe- 
gnò al Conte di Noailles della fua infigne virtù parzialiffimo ‘am- 
miratore, 1quali poi a lui dedicati, fi videro imprefli in Leida l’anno 
1637 infieme coll’ Appendice del centro di gravità di alcuni folidi. 
Non fi puote appieno ridir con parole, quanta foffle l'ammirazio- 
ie con cui quefta fegnalatiffima Opera fu ricevuta, veggendo in ef- 
fa i giufli ftimatori della virtù, il verace ritratto della gran mente 
del Galileo ; che prodotta l'aveva. Non andatono tuttavia efenti 
dall’ obbiezioni quefti Dialoghi, poichè varie in diverfi tempi ne 
fono ftate fatte, le quali non hanno avuto altra forza , nè ad ali 
tro fono fervite, che a far sì, che quivi comè oro, che nel fuoco affine 
più rifplendenti fieno elleno divenute, e più preziofe . Molte co- 
fe contro alla dottrina del moto oppofe 11 Cartefio, madi lesgie- 
ti momento, e con frettolofa penna , e fenza cfaminare Mufita- 
| men- 
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mente ciò che in effla fl contiene , fra le quali la principale fi è nell’ 
Epiftola 91 della parte feconda, nella quale egli taccia il Galileo 
di non aver bene confiderata tutta quefta fcienza infieme, ma che 
folamente: abbia avuto in vifta le ragioni di alcuni effetti particola- 
ri; e tralafciate le prime caufe della natura, e così dice egli , five 
fundamento edificaffe . Il che afferma, perchè aveva. veduto nel Dia- 
logo «del Moto, che il Galileo fupponeva per principio, i gradi 
della velocità del medefimo mobile, fopra diverfi piani inclina- 
ti; allora effere eguali, quando abbiano la medefima elevazio- 
ne fopra il piano ‘orizontale. Nel che averebbe avuto ragione il 
Cartefio., quando il principio fuppofto dal Galileo come noto , 
foffe ftato ritrovato falfo., nel qual. cafo farebbe ftato fenza fallo 
un edificare fenza fondamento, ma non è già in verun conto da 
ammetterfi ciò , che egli.con troppo amara riprenfione francamen- 
te pronunziò, quando il principio adoperato fi trova effer vero , 
come appunto. feguì al Galileo, il quale appreffo dimoftrò ciò, 
che prima; aveva fuppofto; facendo vedere, che ? gradi di velocità di 
un mobile defcendente con muto naturale dalla medefima fublimità per piant 
in qualfivoglia modo inclinati , all’ arrivo all’ Orizonte fon fempre eguali ri- 
moffi- gl impedimenti. La dimoftrazione di quefto Teorema fu quella, 
che egli mandò fubito.,-che l’ebbe inveftigata , al Padre Abate Ca- 
ftelli, e che fu dipoi inferita nel terzo Dialogo nell’ impreflione 
dell.Opere del Galileo fatta in Bologna . Quefta medefima pro- 
prietà la confermò ancora il Torricelli in varj modi nel fuo Trat- 
tato del Moto, allorche non ancora aveva avuto notizia di quella 
del Galileo.;. e la medefima paffione volle autenticare Criftiano 
Ugenio nella fua ‘Opera trattante del moto de’ pendoli, e I’ iftefia 
pure è ftata da altri seometri ancora, confermata, e ftabilita. Vi 
fu--chi fi oppofe alla proporzione trovata dal Galileo ; de’ mo- 
menti de’ sravi fopra i pieni inclinati, pretendendo , che fofle fal- 
fa la dimoftrazione, e che detti momenti non poteffero ftare fra 
di loro come i feni retti desli angoli dell’ elevazione de’ piani fopra 
Porizontale. Fu difcoperta la felfità di tale oppofizione , e molti 
furono. quelli ,> che. vera dimoftrarono eflere la propofizione 
del Galileo , ma per avventura farebbe ftsta. rifpofta più pre- 
cifa il dimoftrare , che non è il medefimo tenere il grave fopra 
il piano inclinato ; e con una corda parallela al detto piano, 
nella, guifa, che fa il Galileo, ed il foftenete il grave conun altro 
piano tangente per la parte di fotto, come vuole l oppofitore, e 
quefta differenza fi puote agevolmente dimofirare , ficcome fi tro- 
va d’aver fatto un chiariffimo ) ed infigne geometra . Il Cartefio a- 
vendo fatto come poco dianzi ho avvertito , un’afpra cenfura al 
Galileo, nella fuddetta lettera non dubitò d’ aflerire , che di niuna 
cofa meglio, che della mufica avefle fcritto; ma ben prefto pen- 

Uto 


— KKKX | PREFAZION:'E 1430) 

tito di quefta piccola lode, che gli attribuifée, e volendola im'‘biaè 

fimo rivoltare, dice, che tali cofe erano bafle, è volgari, e a lui, 
ed al Merfenno', al quale è quella lettera indirizzata , molto ‘ben 

note. Debole fi è certamente quefta vaccia ,' e non' degna-del grani 
talento del' Cartefio e ficcome dell’ altre fatte ‘ida eflo ‘al Galileo!, 
per la fua frivolezza da non farne nè put ‘conto , comecchè: effendo 
generale enon difcendendo a far conofcere in che. confifta la baf- 
fezza della dottrina, che egli vuole impugnate, come volgare, non 
ad altro fetve , che a È manifefto il mal temperato ‘animo del 
Cartefio, che la fama grandifima della virtù del Galileo mal po- 
teva foftenere, e per quanto era in lui, tentava d’ ofcurare - Altre ob- 
biezioni'vi fono ftate molto più forti, contro a ciò, che della mu- 
fica fcrifle il Galileo ; alle quali ‘tuttavia ampiamente fi foddisfà , e 
fi rifponde, e Ja faldezza di quefta dottrina fi fa più chiara, e pa- 
lefe. Il Prior Orazio Rucellai ne’ fuoi maravigliofi Dialoghi} nel 
fecondo di quegli, che ragionano fopra-il Timeo di Platone in? 
torno alla mufica, riporta una molte falda ,-e gagliarda oppofizio- 
ne in quefta guifa; riferifce egli ciò che dice il Galileo nel Dia- 
logo primo della prima giornata, che ta forma degl’ intervalli mu 
fici, fr è la proporzione de’ numeri delle vibrazioni, è percofle 
dell onde dell’aria, che vanno a ferire il timpano dell’ orecchio, 
il quale effo ancora fotto le medefime mifure di tempi vien fatto 
tremare; dal che ne deduce, che più grate fono quelle confonan- 
ze, di cui le vibrazioni più prefto fi riunifcono , e fono commen- 
furabili, laddove crudiffime farebbero le diffonanze, quando item- 
pi delle vibrazioni foffero incommenfurabili. Il che egli pofcia fa 
vedere con alcuni fili di diyerfe lunghezze, le vibrazioni de’ quali 
rifpondano 2 quelle degl intervalli mufici,; i quali quando fono con 
fonanti, fono tali gl’intrecciamenti de’ fili, che in determinati tempi, 
e dopo determinati numeri di vibrazioni tutti i fili fieno tre ; o'fiéeno 
quattro s'accordano a giugnere neltempo ifteflo al termine delle foro 
vibrazioni, e lì ricominciano un altro fimile periodo ;- ma quando 
le vibrazioni di due , o di più fili fieno incommenfurabili , ficche mai 
non ritornino a terminare concordemente fotto determinati numeri, 

o fe pnr non efflendo incommenfurabili vi ritornino dopo lungo 
tempo, e dopo gran numero di vibrazioni, allora ficcome la vifta fi 

confonde nell’ ordine difcorde d’ uno fregolato intrecciamento , così 
l’udito con noia, e con diffonanza riceve le percolle maltemperate 
de’ tremori dell’aria, che fenza mifura, e fenza regola vanno a 
colpire fopra il timpano dell’ orecchio. Contro a quefta dottrina 
del Galileo, dice il Rucellai, che alcuni pratici molto intendenti 

della mufica ; eziandio della teorica, oppongono in tal modo. Dil 

cono effi, che i fili in quelle mifure affegnate, che +s” affermano 
per commenfurabili, tornino di tanto intanto ad unirfi perchè 

sli muo- 
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muovono in un ifteffo momento di tempo, ma fe Foffero mofliin 
momenti diverfi farebbero incommentfurabili. Ora applicando ciò 
alle corde;-anche quefte movendofi in diverfi tempi, le vibrazio- 
ni loro verrebbero ad ellereincommenfurabili, e nondinieno men- 
tre fien tefein confonanza , ancorchè non fitocchmo tutte infieme , 
ma: una ‘apprefso l'altra, tuttavia fi trovano fempre reftar conto- 
nanti; e pure: non fi toccando nello ftefso tempo Ie vibrazioni, 
non vengono giammai ad unirfi, e però fono incommentfurabili : 
adunque non fi ‘può fermare: per allioma ficuro , che la cagione 
delle confonanze venga dalle vibrazioni commenfurabili- Oltre a 
ciò dove il Galileo afferma, che fele vibrazioni foffero molto lun- 
she a tornare ad unirfi ; ancorché foffero commenfurabili , fareb- 
bero tuttavia diffonanti; vogliono quefti oppofitori, che ciò non 
riefca vero, imperciocchè ci-fono delle confonanze, che hanno 
maggiori vibrazioni, che alcune dillonanze non hanno, e perciò 
non ‘effere la regola data dal Galileo certa; ed infallibile. Quefu 
pratici, che in fomigliante guifa:, come riferifce il Rucellai, oppo- 
fero:al ‘Galileo, non altri furono; fe io non fallo, che Francefco 
Nigetti, nomo della: mufica intendentiffimo, che la fua oebbiezio- 
ne in tal maniera produceva . Se prendiamo ,.diceva ‘egli. la pro- 
porzione della fefta minore, che è di otto a cinque, certo è; che 
mentre'la corda grave darà cinque vibrazioni; l’acuta ne dari ot- 
to; ficchè fra luna; e Paltra corda l’erecchio fentirà tredici vi- 
brazioni.: Pigliando ‘poi ta. proporzione di fette.a ‘cinque, forma 
della più afpra difsonanza. che ritrovar fi pofsa, nondimeno que- 
Ra averì meno. vibrazioni .della fefta minore, e pure fi riunirà più 
prefto ; e ‘tuttavia farà difsoriante!: fiechè non è vero; che fe con-. 
fonanze:confiftano nella commenfurabilità , 0 nelriunirfi più pre- 
fto.iPer rifpondere a quefta;appofizione ;.con lungo ragionamento 
moftra il:Rucellai; non poterfi. dirittamente inferire , contro una ra- 
dione teorica, che ella non:fia vera;, perciocchè nella pratica non 
fr vede.riufcire, ende.egli dice , ché fi fcorge nelle dimoftrazioni 
più infallibili geometriche, o dell’ ottica ;\0 dell’ altre fcienze , le 
quali non:poflono errare, che fovente alla pratica non riefcono, e 
ciò non per difetto della dimoftrazione; ma.0' di noi medefimi, o 
di ciò che ivi fi adopera, che non s’aggiufta per l'appunto alle re- 
gole. Ma perchè quefta rifpofta: del Rucellai puote fembrare forfe 
ad. alcuno foverchiamente generale, benchè ella fia, e convenevo- 
le, e vera, penfo;, ‘che più particolarmente rifpondere fi pofla , e 
foddisfare all’oppofizione, dicendo, che nella mufica pratica , e par- 
ticolarmente nella moderna, gli accordi non fono reali, e geome- 
trici, ma partecipati, e non di:giuftifima. mifura , talchè nella di- 
vifion dell’ ottava, per cagion. d’ efempio ; la quinta , e la quarta, 
che la riempiono, non fono le o proporzioni fefquialtera, e fef- 
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quiterza , che riempiono la dupla , forma: di efla ottava, ma Ja quin- 
ta è un poco meno , e come i pratici dicono, è un: poco fpunta- 
ta, e quefto fpuntamento accrefce un poco la quarta, e così le pro- 
porzioni delle confonanze non fono in pratica giuftamente le Pit- 
tagoriche ; laonde in fatti fi vede , che accordando: gli ftrumenti 
colle quinte giufte ‘cavate dal Monocordo , riefcono effi male. ac- 
cordati; e diffonanti. E di vero egli è certo ;, che nell’operazioni 
de’ fentimenti; le quali fi debbon fare per via di moto, vi fi ricet- 
ca tempo per ricevere l’impreflioni degli oggetti: e perciò anche 
ne’ fuoni dovendofi ricever ful timpano! dell’ orecchio l’ impreffio- 
ni delle vibrazioni delle corde con tempo. ; il moto del timpano 
viene a rendere; in certo modo ; alterato , il movimento, ed, iltem- 
po delle vibrazioni; onde qualche convenevol correzione vi fi ri- 
chiede . Dal che fi deduce, che le regole prefcritte: dalla teorica; 
che le cofe confidera:rimoffi tutti gl’ inipedimenti materiali ; fi -deb- 
bono applicare alla pratica con. aCciratezza (} e Con» fenno:, e che 
non dee recar imaraviglia; fe alcune quivi mon tornano con. inte= 
ra efattezza, perchè a rifponder la materia è forda + Perla qual cofa appa 
rifece; che allora quando il Nigetti dice, che nella fefta minore yi è più 
numero di vibrazioni , che nella proporzione di fette:a cinque ;;:forma 
d'una afprifima diffonanza, ciò addiviene; perchè. gli atcordi non 
fono giufti ma partecipati; che vuol dire , che. non è altrimenti 
vero geometricamente , che quelle vibrazioni fieno di «quelonume- 
ro, che difegna la pratica ; colpa degl impedimenti materiali. che: 
fi frappongono.; che fe noi poteffimo avere le mifuire cotanto efat- 
te in così minime differenze, come decha. da, natura , di:perverrebbe 
bentolto alla perfezione, la quale farebbe: confonante:; edi giocon-. 
diffima armonfa: ma da più efatra fquifitezza de’ calcoli), ‘chesda moi 
fi fanno, non ha:tante e così fotti paîttizioni; ie :fuddivifionii,,. è 
perciò è imperfezione nella: natura ;ie quella; che! fembra a noi 
imperfezione , alla natura \è interasperfezione , e- compita . ;All* 
oppofizione fatta dal Nigetti al Galiteo, perchè la ragione d’ otto 
a cinque forma della fefta minore {ia confonanza;e mon quella di 
fette a cinque; dove pure le vibrazioni più fpefo  mifcono, altre: 
rifpofte , oltre a quella da me addotta , potrebbero» darti, ma per non 
allungarmidi foverchio, vaglia per.tutte 9 quellad’ caleuni forviliflimi 
intendenti della teorica della muficas'ioquali dicono; che fa ragio- 
ne fi è, perchè il complimento di quefto ‘imtervallo otto a: cinque, 
per andare'all’ ottava; che farebbe cinque a quattro , è una terza 
maggiore per fe ftefla confonànte; laddove complemento al’ ot- 
tava dell’ intervallo fette a ‘cinque , che farebbe dieci a fette, non 
è altrimenti confonanza veruna , e:come dice il Fontenelle nell I- 
ftoria dell'Accademia reale delle foienze del:1701, riferendo l'o- 
pinione del Seuveur , che avendo ogni ‘operazione sud 1 fuoi 
si | imiv 
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limiti, ancora l'aggiadimento dell'anima circa it cordéorfo di più 
vibrazioni ;-fi termina nella proporzione naturale de’ numeri dall' 
uno al fer in cui fi comprende la forma dell’ ottava, uno.a due; 
della quinta, due a tre; della‘ quarta, tre a quattro; della terza 
maggiore, quattro: ‘cinque; e della terza inimore; cinque a fe; 
oltre a i:compofti di una ;'6 due ottave ‘con ciafcuno de’ foprad- 
detti intervalli; come vno ‘a0tre; che compretide ‘un ottava colla 
quinta i uno a!quattro , che è di due ottave; uno a cinque, che 
è ‘di due ottave ; e ‘della terza maggiore ; uno a fei di due ottave, 
e:della ‘terza minore due a.cirique , che efprime un pttava colla 
terza maggiore : ‘E gli altri intervalli non fembranòo confonanti, 
fe non per-accidente; in quanto fono Ja' differenza di qualche in- 
tervallo confonante’, e dell’ ottava, ‘che facilmente vien fupplita 
dall'anima; c fottintefa perla fua facilità, ‘e femplicità; edinciò 
il mentovato Autore così $’ efprime : Un accord qui de lut-memse ne pla- 
Îroit poiut, plairà, $° il acbeve 'offave d’ un autre accord agreable ; 0? der 
nier accordemendì plusieurs fois avec plaifir, aura conduitl’ ame è imagi- 
ner icequi y manquoit; pouraller jufgt? è  ofave, dr comme D ottave lut pla- 
it;l'accordquieneft le complementi fe ferà liè è une idee agreable. Ainfi l' 
accord de 8a 4 tire tout fonagrement dece qu ilremplit D odtave de 5 a 4. 
Altre‘difficultà. fono ftate fatte a'quefti Dialoghi delle nuove fci- 
enze poichè vi fu chi pretefe d'aver trovato un paralogifmo nel- 
la dimoftrazione del moto’ de’ gravi, fecondo la proporzione de' 
numeri impari dall’ unità ; a cui con tre lettere dottamente rifpofe 
il: Gaffendo:; il quale l'opinione del Galileo'difefe ancora nella let- 
tera sche egli ferie a ‘Pierro del Pozzo de motu impreffo , a motore 
translato. Altri trovarono difficultà in ammettere ciò che moftra di 
credere il»Galileo; chela corda Jente ; e la linea delmoto de’ pro- | 
letti» fieno linee paraboliche , e quefti fono quelli, che la linea da 
effi detra catenaria , e la velaria: vogliono dimoftrare eflere altra 
forta :di linee. Ma che il moto de’ proietti fi faccia per linee pa- 
raboliche; è ammeffo per certo, e indubitato da uomini dottiflimi , 
fia qualimi piace di nominare folamente il Conte Ferdinando Her- 
beftein: nella fua Ciclodiatomia , venuta alla luce l'anno 1716, 
che:ben’fa ritratto, ficcome il fanno ) altre fue dottitlime Opere, 
dellacdoterina, e della profondità dell’ ingegno di queto grandif- 
fimo geometra; ed il fomigliante tenne , e dimoftrò il Borelli nel 
libro de motibus: naturalibus ‘a gravitate pendentibus, in cui fa vedere, 
che la natura molte cofe opera per mezzo di linee paraboliche , e 
che finovil fumonel voto per una fomigliante linea fi muove. Più 
fingolarir} e meritevoli. di maggior. biafimo fono |’ oppofizioni 2 
queft’ Opere del Galileo, fatte da coloro, che gli hanno attribuito 
cofe , che egli per verità non ha detto , e nè pure ha penfato 
giammai Fra .quefti debbe eflere Po i ’ Autore Lig anti 
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fazione all’ Opera de’ Principj Mattematici della Filofofia: naturale 
del Cav. Newtton ftampata in Amfterdam,; nel 1714 ; il quale 
dopo aver detto: Docuit Galileus lapidis-proiefti , do in parabola. moti 
deflexionem. a curfù reflilineo oriri è gravitate lapidis in terram, ab occul. 
ta ftilicet qualitate; non dubitò poco dopo; d’ aggiugnere : Qp/5 #e- 
rò non fubfannabit benum illum Galtleum, qui magno molimine mathematico, 
qualitates occultas e Philofophia feliciter exclufas. desno revocare fubftinue- 
rt. I quali fcherni ; e le-derifioni, e le beffe, di-cui egli fenza 
ragione alcuna, vuol,.che: fia meritevole il Galileo ,; ricadono cer- 
tamente, e con intera giuftizia fopra di lui, il quale; o non aven- 
do per avventura letto ,;o non avendo intefo.i Dialoghi delle fei- 
enze nuove, con temerario » e villano ardire.; tenta. :d’ attribuirli 
cofa, che egli non ha detto. giammai, e con una falfità mamifefta, 
pretende di volere ofcurar la sloria:d’.un filofofo così riputato;; è 
così grende ; altronde poi richiamando, nella .filofofica feena le già 
sbandite, e del tutto fcredirate attrazioni mutue di gualfivoglia forta 
di corpicciuoli, per afiegnare occulte cagioni, non mai da veruno 
chiaramente fpiegate . nè intefe, degli. eftetti:notiflimi; e manife- 
fti, che in natura veggiamo: Non. molto-diflomigliante. a. quefta 
imputazione fi è quella, che gli da un.altro moderno Scrittore in. 
un fuo Trattato fopra la/ Laguna, di Venezia ,onel quale dice, che 
il Galileo in altri fuoi Dialoghi, diverti daquefti. delle fcienze nuo 
ve, racconta, che vi foffero alcuni Filofofi; che penfavano , che 
la mafla dell’acqua foffe mofla dall’ ottava sfera; e che in ivigore 
della medefima, in ogni giro di fettanta; anni; da una parte fi fa- 
cefle un tal cangiamento, per, cui dopo lungo periodo , quel che 
è mare fi cangiaffe in terra, ed:all’incontro fi mutaffe in mare 
quanto adeflo | è continente. A. quefta.vana opinione, che: Au. 
tore di quefto Trattato vuble, che il Galileo riponga nel terzo di 
quei fuoi Dialoghi, con filofofico avvedimento dite di preftar.quel- 
la fede, che fi figura, che le preftafle il Galileo mèdefimo!; ihelche 
| certamente non va egli ingannato , poichè il Galileo non che'pre- 
tar fede ad un così ftrano ragionamento.., nè pure fa imai parola. 
nel terzo Dialogo dell’ acqua moffa dall’ ‘ottava sfera ; come. gliva 
quefto Scrittore attribuendo, ed allorchè. nel quarto Dialogo par- 
la dell’acqua mofsa: dal primo. mobile , ciò fa ed «altro: propofito,, 

nè mai produce così ftravagante fentenza < } |; bo ione: cn 
Dopo che furone dati. alle. ftampe 1 Dialoghi. della «feienza 
meccanica.; e de’ movimenti, locali, intorno 2:1 quali: ho ra- 
gionato finora , vesgendo il Galileo da una parte \coniquale ar. 
dente brama foflero ricevute le Operefue, e. dall*altra con: quanta 
animofità veniflero da alcuni impugnate, pensòo., come già ho det. 
to a principio, di riftamparle tutte infieme , e con -duefl’coc- 
cafione dar fuori ‘il rimanente delle fune fublimi fpeculazioni; le ie 
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li voleva diffendere varj!Dialophi}; da ‘aggiugneriiva quelli del. 
le nuove feienze. sche già eramo pubblicati. Quali foffero le: cofe, 
che idovevanò ‘eflere in quelli Didloghi) contenute; ne. da; un. di- 
ftintoi} e'‘precifo! ragguaglio:31ilfuo dottifiimo!fcolare) Vincenzio 
Viviani, meliLibro intitolato; Ragsuaglio dell’ ultime Opere delGa- 
leo; nel quale fir vede; che dovevanosvefiere»queftey un buon nu- 
mero‘di problemi; @ queftini fpezzate, muove , e!icom nuove di 
moftrazioni ftabilite: le poftille, e Ie note intorno:a.i.luoghi. più 
importaritii ide’ ibri d'alcuni fuoi ‘oppofitoti, è d’ altri ancora ,.ed 
in: ifpecie vd’: Ariftorile: ne” trattati delle queftioni! meccaniche |). 
e del!mpro edegli Animali; in voltre molte operazioni» Aftrono- 
miche perfezionate: dall’ ufo: del cannocchiale je dalla fquifitezza 
della fabbrica degli Atrumenti,, per tutte l’oflervazioni:celefti.. Nel 
numero ide” problemi, e delle! queftioni fpezzate: dovea efler ripofta 
ciò;, cheiegliaveva fpeculito ‘intorno alla! Forza della ‘percolla , ed 
all'ufo ;verurilità «delle ocatenuzze pendenti::da. na. dèlle loro eftre- 
mità ; leo quali dice.) che naturalmente? s' accomodano alla curva- 
tura dilineelproffimamente! paraboliche ; delle quali due: cofe ave- 
va Siù promeflo»di'feriverne diftefamente nel quarto Dialogo del 
laiquarta Giornata *trattante de” proietti. 2 fovrane: fpecula- 
ziohisfono quelle; che in gran'parte fono fervite ad: accrefcere la 
prefente: edizione, ceffendofi*pofte in quella: suifa., che fi fono ri- 
trovate, e che il ‘Galileo aveva: por in animo; come già fi toave 
yertito;: di diftendere ; ed ampliare:, e ridurre nella forma appun- 
to; che de’ Dialoghi già egli vivente ftampati, aveva fatto. Co- 
sì fr è ripoftovilprincipio della quinta Giornata im quella. guifa, che: 
egli cominciò a dettàrlo ad Evangelifta Torricelli, ‘e pofcia il Dia- 
logo fopra la forza della percoffa, mel quale:fi vuole avvertire, ‘che 
il Galileo P intitola: Consreffo ultimo; (il che dovè egli. fare allora 
che non laveva :ftabilito d’asgiugnere gli altri, contenenti le note 
a i libri de. fuoi oppofitori ; del moto degli Animali, e dell’opera- 
zioni Aftronomiche . In quefto: Congreflo: il Galileo fra sli inter- 
locutori toglie Simplicio , e in quella vece; vi pone Paolo Aproino 
fato igià fuo Scolare' in Padova , ed autore fino dell’anno. 1613 
d'uno eccellente inftrumento per multiplicar P udito .. Di tal Dia. 
logo non è pervenuto a‘ noi altro, che. il principio, nel quale fi 
{piegano alcune efperienze fatte in Padova; allora che andava in- 
veftigando la :mifura della forza della percoffa, che in ultimo egli 
confiderò come infinita , € quefta, depo riferite l’efperienze, vole- 
va trattare mattematicamente, come una terza fcienza , intorno al- 
la quale egli medefimo diceva d'aver confumato molte migliaia 
d’ore fpeculando ; e d'avere alla perfine confeguito cognizioni re- 
mote ‘affatto dalle comunali !fentenze, e pellegrine, ed ammiran- 
de» Da quefto. frammento: di pinde »:€,d2 ciò; che poi tenia 
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colla dottrina :del Galileo intorno.allo:fteffo argumento; in: tre. dot 
tiifime Lezioni il Torricelli; agevolmente fi comprende :, che non 
ebbe ben fondata ragione» Gio: Alfonfe Borelli; quando: nella fua 
dottiffima. Opera della Forza della percofla, affermò, che fra; gli 
feritti del morto Galileo ; nè frale memorie: lafciateiagli amici fuoi; 
non s'era ritrovata ..cofa veruna, nè. put. minima: , «the fofle vale- 
vole. a .dimoftrare ,. che egli -avefle penfato: a. c10 ; che' nel fine del 
la quarta Giornata de’ Dialoghi del. Moto promette di ‘voler fare, 
per render palefe; che la forza della percotta'foffe da lui ftata con- 
fiderata come infinita .;Molte altre cofe aveva il Galileo nel ilun- 
go corfo. delle fue. graviffime, e belle fatiche ritrovate ;; epofte ine 
fieme, le quali averebbero: forfe . fervito per. quell’ agginnta ;. che 
egli meditava, ma quefte non:fi:sà in qual»guifa:fi fon: perdute, 
nè altro:n° è rimàfo; che i puri titoli di effe, ;iche fi cavanodar uma 
fua lettera foritta di Padova a:Curzio Piechena Segretario di Sta+ 
to del Gran Duca Cofimo: li Panno: 16r0 sella quale. dando 
ragguaglio, quali foffero |’ Opere, che fin dî, quelitemporegli aves 
va compofto ; dopo «aver notato alcune: di quelle; che dipoi egli 
medefimo pubblicò, dicecin tal forma: d0;-auca dipenfi. opuftoli di 
foggerti naturali, come, De fono; <y vare; de vifu rd reoloribibà. ; sdermaris 
affus de compofitione continui. de ammaltumematibus, ed altri ancosa:. Fra 
quefti ;' che egli non: nomina fpezialmente, può, efler forfe; ‘che vi 
doveffero éffere ancora il'Ifrattato» di Sfera , e quello di 'Fortificazio- 
ne; che egli aveva:dettavo in Padova per ufo degli fcolarised'aveva 
in animo‘ di accrefcere , e ridurre in iftato. di. .tal perfezione > che 
tuttociò , ‘che fi appartiene idi fapere al Soldato: delle: cofe» fpettanti 
alle. mattematiche; ivi fi trovaffe fquifitamente compne fo, e:defcritto. 
» Oltre atutti quefti belli, e gravi, e giovevoli: ftudj, molte altre 
fue fpeculazioni aveva il Galileo, le quali comunicò privatamente 
a i fuoi amici, e fcolari. Tale era l imgegnofa miflura delle goccio- 
le dell’acqua cadenti fopra una data fuperficie-, che egli fcrifle: al 
Padre Abate Caftelli. Tale fu il curiofo f{cioglimento, che ‘egli 
diede a quei, che domandavano onde avvenga, che. un uovo rac- 
chiufo fra le mani per punta ;ve ftretto con: gran forza non fi pof- 
fa fchiacciare, il che fece vedere dipoi ancora ii P. Pardies nelfuo 
Trattato di ftatica, o delle forze moventi. Così fece molte nobi- 
liffime  efperienze intorno alla Calamita , fra le quali fu quella, che 
ferivendo' il Gilberto , che non: aveva ipotuto incontrar. parte di 
efsa, che armata ; giufta le regole da lui prefcritte , arrivaffe a fo- 
{tenere il quadruplo del proprio pefo, egli ne ridufle un pezzo a 
tal vigore, che laddove difarmata appena fofteneva nove once, ar- 
mata poi reggeva più di fei libbre; e quefto è quello , che fudipoi 
ripofto nella Real Galleria del Gran Duca di 'Tofcana. Ed altro 
pezzo poi ne ridufle a tale, che eflendo fei once di pefo , e (had 
4 gendo 
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gendo difarmato appena due once, armato -pofcia ne folteneva cente 
feflanta,; fiechè veniva a, regger-ventifei volte più del:proprio pefo: 
Ffperienza veramente, fingolare:, ;e marayigliofa, benchè.dipoi fi fia 
ritrovato efler;la forza; della, Calamita, molto maggiore , trovando» 
fene di prefente appreflo 11°. Altezza-Reale: del Sereniflimo. Gran 
Duca Noftro.Sisnore un piccolo pezzo ; che non pefa più , che 
tre decimi di, grano.., fornito.di- così mirabile gagliardia ; “che 
ne tira centeyentiuno , che .vale.a dire, che.egli foftiene quattro= 
centotie volte , ed un terzo, più del'-proprio fuo pefo ... Così 
avendo :difcoperto di. quante» utile fia il metodo degl’ indivifibili ; 
ebbe in ‘animo di. fcriverne pofcia un intero Trattato , alla quale 
imprefa era fortemente  ftimolato: dal. P. Cavalieri ,.;di tal metodo 
finiffimo. pofleditore ;. onde con una lettera. de’ 26 Febbraio 1626 
fra l'altre: cofe gli fcrive: Si.ricordi dell’ Opera fua degl’ indivifibile; 
che. determinò di comporre, la quale farà gratiffma a quet che ammirano 
le. cofè fue, per cofe-rare fopra quelle di tuttt.gli altri; Dipoi ne’ 21 
Marzo-dell’ ifteffo anno foggiugne: Quanto 40) opera degl’ indivifibili 
averei molto, caro, che ci fî applicaffe, quanto prima, acciò poteffî dare (pe- 
dizione alla usa. quale fra tento anderò limando , acciò fia di quell’ efattez- 
ca, che fi conviene, per poter più preSo , che fra poffibile comptre in par- 
te alla:cortefifima atteffazione , che con fue lettere fi -degrò far di me . 
Ne mai fi ftancò il Padre Cavalieri di confortare, e di follecitare 
1lGalileo a: quell imprefa;; finchè egli da altre fue graviffime ap- 

licazioni diftratto , lafciò. la cura di quefta interamente al detto 
Padre, che con tanta lode’, e con tanta gloria, nella fua Geome- 
tria -deel’Indivifibili così ben la foftenne. Di tal. forta fu ancora 
il belliffimo-ritrovamento del Galileo della Cicloide, della qual li- 
nea.non ne mifurò egli lo fpazio , contuttochè s’' immaginafie, che 
foffe triplo del circolo fuo genitore, ma avendo tentato. prima 
coll’ efperienza di pefar la figura di cartone, e avendola ritrovata 
fempre un poco meno ,.che tripla, prefe motivo di dubitare, che 
la proporzione fofle irrazionale , onde ne abbandonò | inveftiga- 
inento ;, il quale intraprefo poi dal fuo maravigliofo difcepolo il 
Torricelli, non che dimoftraffe in più modi.lo fpazio della cicloi- 
de efter triplo del circolo , chela genera; ma molte altre proprie- 
tà, di quefta linea felicemente dimoftrò , e difcoperfe. Ritrovò in 
oltre. il Galileo 1 iftrumento per.mifurare i gradi del caldo, e del 
freddo ne’ liquori, e nell’ aria, come nota il Viviani; di che ne 
tenne lungo propofito, ponendolo a parte dell’ efperienze , che egli 
faceva, con. Gio: Francefco Sagredo nobiliffimo gentiluomo Vene- 
Ziano , «e per la fua gran virtù così caro al Galileo , che per uno 
sfogo della fua ftima, verfo-di lui, fcrivendo al celebre P. Fulgenzio, 
il chiama il fuo Idolo.;è.l’introduce fempre.per uno degl’ interlo- 
cutori de’ fuoi Dialoghi, Di quefta (oisitol invenzione ala etna 
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ficura de’ gradi del ’calore; e ‘del freddo’ né’ liquidi’; ne fece:pare 
tecipi molti amici, ‘curiofi di vedere ùn- così:nuovo, e- mirabile di 
fcoprimento , che è fervito poféia-a tanti importantiffimi ufi, è che 
fu dipoi ‘inifabilmente ‘promoffo ‘da quei valenti navirali Filofofi.; 
ed'efperimentatori, che l'Accademia del ‘Cimento’ componevano!: 

‘Non. mai: fazio il’Galileo' “di ‘profesuire ‘con lieto, ‘è fotte 
animo ‘nel difcoprimento !di) nuove. e: fempie ‘utiliffime: veri. 
ta, vessendo''; che per far giungere Al’. ultimo pregio 1’! arte 
del navigare ; e lei defcrizioni’ geografiche , non: altro vi man- 
cava , che rintracciare con ficurò argometito?, il modo di ‘potere 
in'ogni tempo: ritrovare) la ‘longitudine , la quale congiunta colla 
latitudine; potefle determinare la fituazione ‘precifa nel' globo dell 
la terra, di‘qualfivoglia ‘punto ‘di ‘mare d’ ifola-;\0'di continente; 
a queftariobile imprefa s'applicò , e accorgeridofi, che la difficul- 
ta ‘procedeva, che ‘per confeguire lelongitàdini ‘tanto in mare; che 
in'terra ; fi fervivano >gli Aftffonomi principalmente degli Eccliffi 
della*Luna'; de’ quali feguendone appena uno, 0° due in ogni an- 
no; è che molte volte ancora , o dall'aria nuvolofa ; o dal ritro- 
vatfi molto  diftanti gli oflervatori, nel notare un medefimo iftan- 
teidi tempo; nella lunga durata d un. Eccliffle Lunare, veniva foven- 
te impedita 1 oflervazione j‘oltte molte altre particolari  dofè che 
la rendono pochiflimo efitta ;) e ‘da poterfene! poco fidate |) pensò 
ad:‘altto mezzo più ‘ficuro ',: ed opportuno’, éd avendo già difco- 
perto i Pianeti Medicei; e con lunghe vigilie e con fatiche gran- 
diffime, avendone calcolati i'periodi, fabili di fervirfi di efli per 
inveftigare le longitudini, potendo ciò fare molto'più acconciament- 
te, che per mezzo degli Ecchiffi Lunari, poichè laddove appena di 
quefti ne fegue uno per ciàfchedun anno ; ‘che a noi fi difcoprà, 
degli Eccliffi :de’ Pianeti Medicei, neffuna notte paffa fenza: che fe ne 
‘abbiano due, o tre , e talvolta quattro; e più ancora, i quali poi fo- 
no ‘comodiflimi per fermare l’ifteflo iftante di termpo; perciocchè i 
moti loro fono così veloci, e regolati ;che o fiano:consiunzioni , o fe- 
perazioni; c‘occultazioni, o Ecclifli; tutti fi fanno insì breve tem- 
po, che non'‘fi può errar giammai nel prenderite ‘nota ‘,' ‘ne ‘pu- 
re d'un mezzo minuto di ora. Avendo ‘fi bel ritrovamento dili- 
gentemente inveftigato ; che afficurava' la'correziorie efatta di tut- 
te le defcrizioni geografiche. in terra ; ela perfezione intera dell’ 
arte mirabile del navigare fino ‘dell’anno 1615 ne ‘fece generofa of- 
ferta ‘al Re di Spagna ; a cui parimente altra fua ‘pregiatiffima in- 
venzione offerì . Era quefta, un iftrumento , per mezzo del quale fi 
poteva valerfi dell’ ufo dell’ occhiale navigando colle Galere, fatto 
in guifa che con eflo fi trovavano. gli oggetti coll’ iftefla  preftezza,, 
come'coll’ occhio libero, e'trovati fi fesuitavano , fenza perderli, 
ficchè fi aveva tempo di riconofcerli, e diannoverarli partitamen- 
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te, ed èra fabbricato in guifa; che fi poteva tenere in tal maniera 
occulto » «che folamente chi lo:doveva adoperare n’ intendefle 1 u- 
fo, e daftruttura .. Di quefto bell»inftrumento , il quale comecchè 
‘era a; foggia d'un: mòrione ,che'fi ‘adattava al capo di:chi doveva 
far l’offervazioni , il Galileo, Teftiera, o Celatone ebbe in coftume 
d’appellarlo :, trovo: che fino dell’. anno 1618. incominciarono a 
fervirfene :fopra le Galere :del Gran Duca, vedendo; che il Padre 
Abate Caftelli quando era Lettore delle Mattematiche nello Studio 
di Pifa , aveva prefo il carico di ammaeftrare quegli, che adopera- 
re. il doveano, di che egli-ferive al Galileo in quefta guifa: Per 
«Ordinario. paffato: fcriffi a V. S. ma non avendo avutoaltra rifpofta, penfo 
che la mia fia-capitata male. Prima:li diedi conto d° effere ffato più volte 
‘ol 'Stg. Giovanni de Medici; ed averli d'ordine del Sig. Picchena , moftrato 
sl Celatone , vifto, e provato da S. Signoria con grandiffimo piacere, e giudicata 
queffa invenzione più importante, che il ritrovamento del medefimo occhiale. 
La pregat ancora, che mi mandafie el’ vcchialini lunghi un palmo , 0 poco 
meno i acciò. poffa colla prima. occafione» andare a Livorno ad efercitare alcu- 
ui de-quei giovani, de quali di già fe n° è fatta la ftelta. Nelmedefimoan- 
ne ancora ne fece dono all Arciduca Leopoldo d’ Auftria , trovan- 
dofi‘in una lettera dell’ Arciduca fcritta di Saverna gli 11 Luglio 
1618, che: fra:le altre cofe dice al Galileo: Zazanto bo siffo 1! connon- 
cino,colla tefttera ; del quale inffrumento me ne informò alquanto nel mio paf- 
faggio a Pifa 11 P.. Don Benedetto. Diquefto ritrovamento voleva fervir- 
fene.il Galileo ‘per render più facile 1? oflervazione in mare de’ Piane- 
ti Medicei, nello ftabilire le longitudini , perciò ne fece offerta al 
Re dr:Spagsna; ‘allora quando gli propofe auefto fuo nuovo modo, 
con cui.fi giungeva una volta alla conofcenza di cofa per tanto 
tempoi, e con. fi fervorofa brama invano ricercata da tanti. Ma 
‘checchè fe ne foffe la cagione, non effendo proceduto fino al fuo 
termine quefto' trattato ; il Galileo defiderofo' di ‘apportare agli uo- 
mini quefta srandiffima utilità , il rimnuovò pofcia P anno 1636 
con' gli ftati Generali delle Provincie unite , al che gran favore 
porfe il famofo Ugo Grozio, ficcome dalle fue lettere, e da quel- 
le del Voffio.fi ricava ampiamente, dalle quali fi riconofce in quanta 
riputazione, e in'quale alta’ tima aveflero effi un così- nobil trova- 
to; e quanto foffe loro a cuore , che tofto egli fufie efaminato , e 
pofto alla prova. ‘Diedero fubito cominciamento gli ftati Genera- 
li ad efamimare il dono, che fatto loro aveva il Galileo, ed a que- 
fto effetto avendo deputato alcuni periti della Geometria , e dell’ 
arte di navigare, da quefti furono propofte alcune difficultà al Ga- 
lileo, ‘poichè dubitarorio ; che non fi foffe potuto adoperare |’ oc- 
chiale in mare, il quale a cagione della fua continua agitazione , 
non averebbe lafciato fare Y offervazioni neceffarie intorno a 18a- 
telliti di: Giove; quindi chiedevano i cannocchiali di tal DERPRLINI 
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che poteffero con. effi offervare minutamente quefti ‘Pianeti |) atte» 
fochè non ne avevano efli, chefofiero baftevolia:tale imprefa';:colè 
la qual richiefta fecero effi vedere, che)il Galileo fi manteneva anì 
cora nel pofleflo', d’:effer egli quello. ;.che fapeva far lavorare: i 
cannocchiali meglio d’ ogni altro , che allora. fi ritrovaffe : sin 
prova di che , oltre a quello, che in tal:propofito ho già-detto, 
quando ho ragionato dell’ invenzione «del cannacchiale: woglio 
ora aggiugnere:ciò che'fcriffe sal Galileo sil virtuofiffimo ’Gaffen- 
do con una fua lettera del 1634 ;inella quale gli fisnifica.il vivo 
defiderio , che per poter fare ‘le celefti ofservazioni, così egli; co- 
me ancora ‘il celebre Periefchio, avevano d'uno de’ fuoi can 
nocchiali : An vero aufim tum illius, tum meocetiam nomine id exige. 
re officît abs te , ut cures mittt:ad nos vitra ‘feleftopica ‘optima ; &>f 
fperare quidem licet, cufufmodi funt illa tuo: quando baGenus nec-Venetits, 
nec Parifiis, nec cAmfelodami nancifii illa potuimus , qua fatisfacerent a- 
bunde . Asudebo fane, quia nota mihi rara tua bonitas eft.,-noius ardor, quo 
bonas artes seorumque Sudiofos promovere-curas. Effice sgitur. rem dignam 
tua fallicitudine , ac fcito te fatturum rem, non modo nobis periucundam, fed 
altis quoque ; tmmo ettam tibi, quantum ifpero, olim futuram perpratam , 
cum obfervatiunes iunotuerint , quas te procurante peregerimus, dr que con- 
fequenter debebuntur tibi, tum gentralis inventionis , tum (pecialis Organi na. 
bis comunicati gratia. Dipoi oltre i cannocchiali d’ un intera perfezione, 
domandavano i Deputati dagli Stati Generali, il. modo per poter di 
tempo in tempo calculare gli afpetti delle medefime piccole ftelle; 
e finalmente chiedevano un mifuratore del tempo così efatto , che 
poteflero per mezzò di effo numerare anche le menomiflfime par- 
ti del tempo fenza errore, in tutti i luoghi , ed in tutte le ftagio- 
ni dell’anno. Soddisfece pienamente il Galileo a tutte quefte dif- 
ficoltà , che li furono propofte, imperciocchè diffe, che credeva d’ 
aver trovato modo ; che-nelle mediocri agitazioni delle Navi fi 
poteflero fare le oflervazioni, riducendo lo ftato di quello; che far 
le dovea in tanta quiete , che foffe fimile alla bonaccia del mare, 
e ne additò il modo convenevole, e proprio - Sofferfe dopo pron- 
tiffimo a mandare i vetri di tanta fquifitezza , che faceflero vedere 
Il difco di Giove, e de’ fatelliti terminato ; e diftinto. Quindi paf: 
fando a ragionare del modo per mifurare con intera efattezza il 
tempo., gli additò la fabbrica, e P-ufo di-quel maravigliofo preci: 
fo mifuratore, cioè a dire dell’’Orivolo col pendolo, inflrumento 
da lui.il primo ditutti inventato , e fabbricato con tale fquifitezza, 
che con effo fi mifuravano fenza pericolo, benchè di minimo er- 
rore; i minuti primi , e fecondi. Fin da quando il Galileo nella 
fa prima gioventù era in Pifa l'anno 1582 ritrovò quefta fempli- 
ce, e regolata mifura del tempo, per mezzo delpendolo ;: piglian» 
done l’occafione, dall’ offervare nella Chiefa Primiziale :di. quella 
Cit- 
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Città yilemoto d'una lampana:,e dipoi accertatofi con replicati efpe- 
rimenti: dell’eguaglianza di quelle vibrazioni, gli fovvenne allora di 
adattarla all’ ufo: della medicina, per la mifura delle battute de’ polfi, 
dipoi riducendola ameggior perfezione , fe ne fervì per diverfe mi- 
fure di tempi, e di. moti, e per le celefti offervazioni. Confiderò 
il Galilea nel moto de pendoli due particolari, degniffimi per cer- 
to d° efler riguardati con ammirazione; l’uno fi è } che le vibra- 
zioni fi fanno con tal neceffità, fotto tali determinati tempi , che 
è del tutto 'impoffibile il fargliele fare fotto altri diverfi tempi , fal- 
vo: che:coll’'accorciare , 0 allangare la corda de’ medefimi; TP ‘altro 
fi è, che'un:ifteffo pendolo fa le fue vibrazioni colla medefima 
frequenza ;:0 pochiffimo,, e quafi infenfibilmente diverfa, fieno el- 
lenò fatte per archi grandiffimi;<0 per piccioliffimi dell’ ifteflaà cir- 
conferenza « Della qual proprietà fino dell’anno 1602: ne avvisò il 
Galileo «con una fua lettera il dottiffimo Marchefe Guido U- 
balzo del Monte; a cui di più fcriffe, che fino d’ allora fi tro- 
vava d'aver dimoftrato la propofizione ; che dipoi inferì ne’ Dia- 
loghi delle fcienze nuove ; che fe ‘in'unicerchio eretto all’ orizonte 
s’ ecciterì la perpendicolare, che fia diametto deli cerchio , e dal 
punto: del; contatto, © firvero dal termine fublime del diametro, fi 
tireranno corde: quante: fi voglia , fopra le: quali s intendano fcen- 
dere: mobili ; come: fopra piani ‘inclinati, i tempi de paffaggi fo- 
prastàli\ corde; e fopra. il diametro fteffo:, faranno tutti eguali ; il 
che accade ancora nelle eftreme parti delle circonferenze de i due 
quadranti Vinferiori: Ma di quefto ultimo accidente dice. in quefta 
lertera al Marchefè del. Monte ; che non era giuntoa ritrovarne la 
dimoftrazione ; dl che nion per altro avveniva, fe. non perchè non 
è ‘vero in.iigorte geometrico , quanto quivi è affermato, ma folo 
fenfibilmente:, ed: allora è vero in rigore, che la fcefa per gli ar- 
chi grandi; e peri piccoli della circonferenza , fi fa in tempiegua- 
li; quando foffe un arco di cicloide, non già di cerchio, ficcome 
ha dipoi dimoftrato nel libro del Moto de’ pendoli Criftiano Uge- 
nio ; onde ‘il movimento di effi è ftato quindi rettificato , facendo- 
gli vibrare non più in cerchio , ma in una perfetta cicloide. Da 
quefto veriffimo', e ftabil principio trafie il Galileo la ftruttura, e 
il modello del fuo Orivolo col pendolo, il quale a diverfi ufi con 
srandiffimo utile adoperò ; di eflo ne fece parole col Beaugrand 
in una lettera, che gli fcrifle l anno 1633 nella quale gli dice, che 
fra l'altre cofe, che aveva preparato per ritrovare le longitudini, 
vi era (fon quefte le fue parole ) giuffo Orelogio , la fabbrica det 
quale bo io facile, e femplice, e così giufta, che non ammetterà errore d° un 
folo minuto, nou folamente in un’ ora, ma meno in un giorno, nè in un mele. 
E pofcia di tal fuo ritrovamento ne inferì una minutifima , e di- 
livente defcrizione nella lettera, che ne’ 5 di Giugno Nena 
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1637 fcrifle al celebre Lorenzo Realio: per additargli il.modo:di 
avere un efatto numeratore del tempo., per le offervazioni aftrono: 
miche. Della quale invenzione tanto ne!reftdprefo d'alto! {tupo= 
re Martino Ortenfio , che fcrivendo ‘al Galileo gli. ebbe;a: dire!. 
Circa borologium, quod nobilifima dominatio veftra: promictit.; nobis, vifur 
f#IL, tion poffe dari meltorem inventionem in toto: Orbe:terrarum, fe-tamcon- 
fans fit, ac narrat dominatio veftra; do ubique locoriim tam in masi, quan 
In terra, tam hyeme, quam affate expeditum,-\ac certum «prebeat) sifum 
Tale enim borologium tn obfervatione motuum celeffium tantuî haber ufiam; 
ut nulla bumana inventio în aliis rebus babéat maiorers:: Di quefto mira: 
bile Orivolo additatoli dal Galileo? ofifervì ‘ancora: Pi Abate 
Caftelli nel fuo nuovo modo, che egli propone di partire le; ac- 
que delle fontane, di cui nella lettera;;iche fcrive ra Monfig: Fer- 
rante Cefarini, e che dipoi è ftata pofta nella: feconda ‘parte della 
Mifura dell’ acque correnti, dice in :quefta guifa: Zo merterd il ‘modo 
dt partire \emifurare il tempo con minuzie tali, che fe potrà dividere lo fpa- 
zio d’un ora, tn quattro pé feti, e otto:milaparti; fenza un mintmo errore; 
# qual modo. mt fu infegnato già dal:Sig. Galilev Galilei primò «Flofofo: del 
Serenifs. Gran Duca dî Toftana , e mio Maeftro ; e \quefto modo fervirà»fa: 
cilmente, e mirabilmente al bifogno noftro. Di quéfto parla Giovanni Pie 
ronì »  ferivendo :di Praga al Galileo anno :1637: Mi farebbe di 
grandi(fimo vantaggio fapere quanto vadia lungo il pendolo per mifurareno; 
o alquanti fecondi di tempo, e fe lalunghezza (î prenda infino a tuttolitcors 
po grave pendente , vinfino alcentro di efo. Di quefto ragiona ‘Elia Deò 
dati allorchè fcrivendo nell’anno:1637 all’Ugenio; padre del fas 
mofo Criftiano Ugenio; gli manda una copia della -deférizione: di 
queft Orivolo fatta dal Galileo, e da lui già inviata al Realio }cnel- 
la quale occafione. gli dice , che prometteva» il Galileo 4° infes 
guar la fabarica dell’ Orologiv da lui trovato, efattifimo mifuratore del'tem- 
po, fenza errore ne anche d' un minuto fecondo d'ora in an giorno; ntIintn 
mefe, afuto snirabile în tutte l aftronomiche ofervazioni. Di quefto Ori- 
volo favella ancora, come di cofa inventata dal: Galileo Piero Boi 
relli nel fuo libro del vero inventore del cannocchiale ftampato ‘al- 
Aia l’anno 1656. Io ho ftimato di dover rasionare;così partitamente 
dell’ Orivolo col pendolo fatto dal Galileo, e far vedere fin da quanto 
egli l'aveva pofto in ufo per mifurare il tempo; e la diligente ‘de- 
fcrizione , che ebbero in Olanda gli Stati. Generali ,; il Realio', 
f Ortenfio, e l' Ugenio, dell’ Orologio da lui molto tempo prima 
fabbricato, e da molti veduto, e realmente, e con fortunato efi- 
to pofto in ufo, acciocchè fi riconofca manifeftamente, che allo- 
ra quando l’infigne Criftiano Ugenio nell’ Opera del Moto de? 
pendoli fi pubblicò per autore di quefto ritrovamento ; e ‘volendo 
opporfi a coloro , che non gliene accordavano il primato, diffe; 
che Panno 1658, cum neò ditta sv nec (cripto cutufguam, fono: queftele 
sei fue 


UNIVERSALE. Lili 
fue*parole '; de borologiis butufmodi mentio fafa effet, ant rumor ullus om. 
ninò ferretur(loquor autem de penduli fimplici uft ad borvlogia translato, 
nam de cycloidis addittone nemo credo controverfiom movebit) conffruétionem 
eorum propria meditazione me adinveniffe, & perficiendam curaffe.; che e- 
rano oramai più: di cinquant'anni, che dal Galileo era. ftato im- 
maginato, ie. pofto.in opera fomigliante Orivolo , ed erano già paf- 
fati ventidue anni, che in Olanda iftefla ne era ftata mandata: dal 
Galileo un’ accurata -:defcrizione ; per fervirfene per 1 ufo delle lon- 
situdini, agli Stati Generali, e a 1 primi Miniftri, e Mattematici, 
che allora foffero in quelle parti, fra i quali vi era Coftantino U- 
genio Segretario «del Principe d’ Oranges , che come fi) vede dalle 
fue lettere fcritte ad. Elia Diodati l'anno 1640; promovevaa tut- 
ta fua pofla; che l’ offerta del (Galileo: del fuo nuovo ; e' fingolar 
modo di ritrovare lelongitudini, da tanti invano ricercato , e pro- 
moflo; avefle il bramato effetto , e l’‘arte del navigare ne ricevef- 
fe. con quefto novello accrefcimento la fua ultima perfezione . Ri- 
fpofe ancora il Galileo all’ altra difficultà , che era ftata mofla, quan- 
to al. coftruire le tavole de’ movimenti de’ Pianeti Medicei ; e in- 
torno. ai modo da lui tenuto di calculare, e fabbricare 1’ Efteme- 
ridi;.le. quali egli.con lunghe, e replicate offervazioni, e con fa- 
tiche, Come egli dice; veramente atlantiche, fi trovava d’ aver con- 
fesuito ;;;le quali erano così adattate per lo:ftabilimento delle lon- 
gitudini» ‘che niuna oflervazione fi può rintracciare più propria , il 
che avvedutamente avverte Guglielmo Wifton nelle fue Prelezio- 
ni aftronomiche,, ed erano cosìfingolari, e ditanto pregio, che 1l 
Cartefio, ifteflo , per altro non molto intefo ‘a lodare il ‘Galileo, 
fcrivendo. al ‘Merfenno, ‘oli dille: Scribis de Galileo, quefi adbuc invi- 
vis effet jego verò illum jam dudum mortuum putabam ; ff fit verum.; quod 
babeat tabulas pro Fovialium Planetarum afpefibus., &.eclipfibus exaliffi- 
mas.,, certum2ft illum pre ceteris landem meruiffe in inventione longitudinum, 
fed miror potuiffe 1ltum pro iftis Planetis exafas conficere , cam pro Luna ha- 
éfenus confici non potusrint. {a grave età del Galileo, el’ efleregli di- 
venuto cieco; appunto nel tempo. che quefte cofe fi trattavano co? 
Deputati degli Stati. Generali, tosliendogli 11 modo di poter ‘met- 
tere.in ordine tutte le fue dunghe oflervazioni, le quali il Padre 
Abate -Gaftelli: con bella \efpreffione. chiamò le ‘delizie ,, e i te- 
fori idel Galileo; egli tutte le confegnò al Padre Vincenzio Rinte. 
ri Lettore delle Mattematiche nello Studio Pifano; e fuo fcolare , 
e delle cofe aftronomiche intelligentiffimo , acciocchè egli delle 
loro quell’ ordine , e quel compimento , che fi richiedeva , e fup- 
pliffe a. quello , a cui egli non era più valevole di potere efegui- 
re «. Adempì prontamente sl Padre Rinieri quefta  gloriofa fa- 
tica; e ben prefto fi pofe.inviftato di darla alle ftampe ; il che fe- 
ce fapere al Galileo con una lettera de’ 28. Maggio 1641 nella sa 
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le gli dice: Circa ! offervazioni delle flelle Medicee quefP eftare penfo- di 
foir ia fatica in tutto, e per tutto, ficchè fevella averà per bene > che fè è 
efcano l° Effemeridi, me ne potrà dare uncento., Ma ficcome la morte “del 
Galileo , che indi a poco feguì., interroppe il corfo‘a ‘così bellè ol. 
perazioni, e pofe fine al grand' affare delle Iongitudini, così effeni 
do poi morto nel maggior vigore degli anni fuoi ‘il Padre Rififeri, 
non. che fi vedeflero alla pubblica luce? le Favole de moti de Pia- 
neti Medicei, opera che era il. gloriofo prezzo di tante ‘bfleryazio— 
ni, di tante fatiche, e di tante , e così lunghe vigilie del: Galileo, 
ma fi perderono. tutti quelli fcritti, dove elle ftavano regiftrate ; in: 
fieme con quelle, che il Padre Rinieri vi aveva aggiunte Di que 
fta. così grave, e dannofa perdita fi. duole ‘afpramente Vintenzio 
Viviani: nella;vita,. che egli ferifle del Galileo ) ed a buona tagiò? 
ne, poichè quefto fu il giufto motivo.;:chenel prendere le longi- 
tudini, così in mare, come in terra );ft !fia ritardato di porre in'ope- 
ra quefta ftupenda invenzione, di fervirfi della conofeenza de mo- 
vimenti de’ Compagni di Giove » che: ficcome quefto è P unito 
mezzo, che vi è nella natura: per giugnervi: felicemente , così Ta 
gloria di eflere ftato il primo ritrovatore: di così ‘eminente invent- 
zione: » farà fempre dovuta al 'noftro gran: Galileo ; ‘A! porgere 
opportuno , €. valido: rimedio a quefta: graviffima perdità-, S'ac- 
cinfe Domenico Caffini famofiffimo Aftronomo., ‘ed ‘in ‘’Bolo- 
gna | anno 1668 diede: alle ftampe I’ Effemeridi de’ Satelliti di 
Giove, intitolandole Ephemerides Bononienfes Mediceorum Siderum, mercè 
delle quali fono ftate dipoi corrette con fomma avvedutezza ;alcu- 
ne Carte Geografiche , che ben rendono ampiffima, fede della per- 
fezione ; e. della ficurezza, che fi può avere in fomigliante materia; 
per quefto mezzo . Dopo di quel Effemeridi date alla luce dal Caf. 
fini l'anno 1683, diede fuori le: fue Ignazio Voffunti;o'chi di ef. 
fe fotto quefto nome è il vero Autore; le quali avendole  alculib 
te. fino all’ anno 1700 le dedicò al Principe Francefco Maria di 
|Tofcana, chiamandole Zuns/arum Fovialium , few Plancararum Medi. 
ceorum Tabule, le quali non pubblicò già colle ftampe , ma' bensi 
fi confervano manoferitte ed ivi afferifce, che mon oftante, che 
egli Panno 1683 le inviafle al Principe Francefco Maria; Vaveva 
però compite fino dell’anno 1665 E finalmente: per ' rernider' fem- 
pre più agevole la conofcenza de’ movimenti di quefti Pianeti , è 
fato nell’anno 1716 da Lotario Zumbach inventato un Jovilabio, 
che la natura del loro moto diftintamente dimoftra . i 

Di tutte quefte cofe ho riputato ;, che foffe neceffario render 
confapevole. il Lettore , affinchè egli, e da quello che’ quivi 
fi è detto, e da ciò, che ritroverì nella Vita del Galileo, è 
pofcia nelle Note , foffe pienamente avvertito di quello», : ché 
a quefte infigni , ed eccellenti Opere s' appartiene. (Le quali fe 
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non troverà difpofte con quell’ordiné di tempi, e di materie , che 
fi farebbe ricercato, e. che:fi era divifato a principio, fappia, che 
ciò non:d’ altronde è proceduto ; fe non perchè dopo eflere in- 
cominciata l'edizione , per, Ja quale:fi era.raccolto tutto ciò , ‘che 
fi riputava ‘trovarfi. del. Galileo ;. altre cofe non men pregievoli 
fi. fon .difcoperte.» che non potevano fenza grave ‘pregiudizio 'de’ 
leggitori reftare efclufe, dal. che:ne è: fucceduto , che allora quan: 
do alcuna cofa fi è rintracciatà » che foffe meritevole d’ effere ‘qui. 
vi inferita.;; è ftato di meftieri il farlo in tquella parte dove al: 
lora ne veniva il propofito ; ‘anzi che è fino abbifognato alcune 
cofe. riporre in fine di tutta ? Opera, affatto fuori .d’ erdine , comec+ 
chè dopo che era: ella quafi compità ; ci fon pervenute: Tutto ciò di 
buona ‘voglia fi è fatto), avendo 'riputato ; che ‘anzi; che riceverne 
faftidio , ben volentieri foffrirà il: Lettore di veder talvolta per- 
vertito V-ordine più rigorofo, che fe fi foffe voluto fervare perfet- 
tamente, reftar privo d’ alcuno!degli fcritti del Galileo, 1 quali 
eflendo tutti frutto di quella gran mente, iper ogni parte ancorchè 
menoma ; vife ne fcorse con'aperti fegnali Ja fomiglianza . Affin- 
chè quelt'Edizione fia la. più copiofa,; e la più. perfetta , che fino 
adora:fi fia veduta alle ftampe; e perchè il Lettore refti pienamen- 
te:foddisfatto.; ritrovando'quivi tutto quello , che egli può defide- 
rare; delle riotizie riguardanti il Galileo , e 1 Opere fue , fi è pofta 
la Lettera , che fcrifle Vincenzio Viviani al Principe Cardinale Leo- 
poldo «di Tofcana; nella quale vi aveva racchiufo tutto quello , che 
egli.riputava ; che. fervir potefle per ajuto di chi fi folle pofto a 
feriverne diftefamente la: vita. Il che ebbe pofcia in animo di fare 
ilevirruofiffimò Carlo Dati, e me proccurava per ogni parte diligen- 
temente 1 ragpguagli, benchè non fo per qual cagione, non man- 
daffe alla bramata efecuzione sì bell’imprefa. Quefta Lettera del Vi- 
viani fi è quella, che è ftata inferita dall Abate Salvino Salvini ne 
Fafti Confolari dell’ Accademia Fiorentina , che non è gran tem- 
po, che fono alla pubblica luce, coll’aggiunta di molte notizie da 
eflo con follecita cura raccolte; quefte ancora quivi fi fono ripor- 
tate, nella forma appunto , che per ‘fervire a i fuoi Fafti Confolari, 
l’ha diftefe il Salvini; accuratiffimo. ricercatore delle memorie de- 
gli uomini illuftri della noftra Patria . In oltre alla maggior parte 
_ dell’ Opere del Galileo vi fonò ftate fatte le Note, nelle quali chec- 
chè intorno ad efle è meritevole d’effere faputo, è ftato in bella 
guifa ripofto. Quelle al “Frattato delle refiftenze de’ corpi duri al- 
I’ effere fpezzati, fono del Wiviani,infieme colle quali vi è aggiun- 
to quelle del virtuofiffimo Padte Abate Don Guido Grandi , di 
cui parimente fono l’altre fopra la Dottrina del moto naturalmen- 
te accelerato; Alla Bilancetta fi è pofto tutto quello che intorno 
ad efla hanno fpeculato il Padre Abate Don Benedetto o 
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li, e Vincenziò Viviani. E-l’altre Note, che | altre Opere riguar 
dano; fono parto d’ un fublime acutiffimo ingegno ; nella filo- 
fofia, e nella geometria efercieatifiimo , e prefso tutti glifcienzia- 
ti d’ altiffima ftima.. Degno era per certo il chiariffimo Galileo, 
che tale , ed ogni altra maggiore, e più diligente cura fi ‘ripo- 
nefle, per illuftrare , ed abbellirei parti nobiliffimi del''‘fuo raro 
fecondiffimo intendimento ; concioffiachè egli è ftato il primo, che 
fi fia rifcoffo dalla dura fervitù.; nella quale erano gl’ ingegni fpe- 
culativi, ed abbia trionfato di quelle invecchiate opinioni, fot- 
to il giogo delle quali ftavano miferamente incatenati , ed op- 
preffi, e colla guida della geometria fi fia aperta la ftrada alla con- 
templazione della verità; in cui tanto avanti ha proceduto , e tan- 
to con i nuovi gloriofi fuoi voli fi è innalzato, e cosìfifofi è po- 
fto a riguardare in efsa, C#° Agila sì non fe le affife viquanco. E mer- 
cè delle fue fublimiffime fpeculazioni y de’ fuoi mirabili ritrovamen- 
ti, delle nuove ftupende fcienze da lui promoffe , e fino da’ loro 
principi dimoftrate, e del fuo profondiflimo fapere in ogni più re- 
condita eminente difciplina ; vinto, e depreffo profperamente il 
numerofo ftuolo de’ fuoi invidiofi oppofitori , fi è acquiftata una 

loria così ftabile, e così ferma; ficura, ed immortale, che non fi 
ftancheràì maila fama di celebrare il gloriofo fuo nome; nè il tem- 
po diftruggitore , per quanto alle umane cofe è conceduto, averà 
poffanza giammai d’introdurre obblio nell’ opere fatte da lui; me 
fino a che le buone arti, fino a che le nobili dottrine, fino a che 
le più alte pellegrine fcienze faranno in pregio , fempre fi udiran- 
no rifonar altamente le lodi , e gli applaufi, fempre farà viva, e 
frefca nelle menti degli uominf di così grand’ Eroe la ricordanza « 
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" Cuvata da Laffi Confolari dell Accademia 


Prorenitma . 


firare il Mondo tutto, non che la noftra Patria; e l° Ac- 
cademia Fiorentina. Ora ficcome diceva un eran Let: 
terato de’ tempi noffrt, che a mot Fiorentini era toc- 
cata la bella force , 0 la Terra, 0 #l Cielo guardando, 
di fvvventrei agevolmente di due grandi Cittadini, che 
vi hanno fatte, contanta gloria, nuove fcoperte, Ame- 
rigo Velpucci cioè , e il Galileo ; così non poffo 10 maî 
| dare una otchiata a° miet gloriofi AntecefTiri nel Confo- 
lato, che tl famofi[fimmo Galileo non mi venga con tenerezza alla memoria, e 
È ofturità mia ‘a fronte di tanta luce non veggia Dentro. alie mie tenèbre 
perciò mi farei în parlar di lui affatto perduto , fe altri non me n° aveffe 
tratto fuor? , con fomminiffrarmi ampia materia da‘ nuovamente ragionarne, 
dopo che tanti, e tanti celebri Scrittori banno di queto noftro Iinfigne Cit- 
tadino parlato, e che le immortali Qpere fue fanno a tutto l Univerfo chia- 
ra teffimontanza , effere lui (fato più soffo divino, che umano. Da lui , co- 
me da fuo principaliîmo Padre ogni fua maggior gloria ta F slofofia rice- 
nofce ; per Isi il nome della Città noffra fin fopra il Cielo ff (bande; e a tai 
Pnalmente è ‘ancor tenuta ia Toftana favella , nella. quale diffefe egli le fue 
pellegrine filofefiche fpeculazioni e in confeguenza molto 4 (ni debbe la ne: 
fira Accademia, che di più lo mirò Confolo, allato al quale ebbero la ventura 
di feder Configlieri due de' Juot affezionati difcepoli Mario Guiducci, e Tim- 
mafo Rinuccini; effendo caduta l'elezione del Cenfore în Vincenzio Barducci. 
Benché la promozione del Galileo al Confolato feguiffe il giorno i0. di Feb- 
brajo del 1620. ab Inc. now prima del mefe di Maggio dell’anno 1621. po 
tè egli, per alcuna forfe delle cagioni altrove accennate ; prendere il Magt- 
Sirato. Belliffima fo pertanto ! Orazione recitata da lui întal congiuntura, 
Siccome nota il noffro Cancelliere Meff Aubrogio Ambrogi negli. Atti ‘Acca- 
demisi , ove fP.legge ancora, che vedendo. il Confolo ds non potere eferci- 
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Lvill VTIRA:* DEL CABELEO. 
zare | Ufizio fuo, depurò in fua vece l’ Avvocato AlePandro Sertini per fua 
Lettera, diltefa pur negli Atti dall’ originale, che nell’ Accademia fi con- 
ferva, firitta da Bellofguardo , Villa de’ Borgherini, ove egli abitava, e 
ebe 10°, per ePere di sì grand uomo, non voglio mancare di riportar quì. 


4°“ Molto.Ill.t e Molto Ecc. Sig. mio Ofs.m° | | 
Poichè la moltiplicità delle mie indifpofizioni mi neceffita a trat- 
tenermi il più del tempo alla Villa, onde con troppo incomodo di 
quelli , che meco aveffero a conferir loro affari, potrei foddisfare al 
carico , che mifi'afpetta mercè del Confolato , ho penfato di far ca- 
pitale della cortefia di VS: Molto Il]." e Molto Ecc.'* e fupplicar- 
la, che*in luogo mio voglia fupplire per me in tali negozi, efer- 
citando quella autorità, che ho io, la quale interamente deferifco 
nella perfona di VS. ficuro, che ella molto meglio potrà. efequire 
tutto ciò , che a tale offizio appartiene : e gli refterò con obbligo 
particolare dell’ ajuto . e follevamento che da lei defidero , e fpero: 
Con che affettuofamente gli bacio le mani, e dalSig. Dio gli pre- 

go intera felicità. Da Bellofsuardo li.20..di Maggio 1622. 

Di V$. Molto He Molto Ecc. 
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Galileo Galilei . 


Ben dovea in quefo Confolato tecere ogni alive Lezione , vd ogni Accade- 
mico efercizio ammutolire, ove parlava nel fuo Direttore sn Oracolo così 
graude. Seguitana pertanto gli etti noffri a darci cento del rendimento del. 
l 'Ufizio , nel quale fu letta dal Sig. Galilei, in vece di fare Orazione, 
una Lettera fcrittali, come egli difle , da un fuo Amico Accade- 
mico , in rifpofta di una fua, per In quale gli metteva in confide- 
razione icon belliffimi concetti, e gentili maniere , quello doveva 
addurre in fua fcufa per efsere ftati gli Accademici nel tempo del 
fuo Confolato oziofi, come dovefse lodare il Confolo fuo fuccef- 
fore, e quali grazie rendere all’ Accademia dell'onore fattoli. / 
Senatore Auditure Buonarroti smi ha cortefemente comunicate le parole com- 
peffe da Michelagnolo Buonarroti il giovane, per la funzione, nella quale , 
fecondo che allora fi cofumava, fa prefentata al Galileo sel rendimento del 
fio Confolato, ia Tazza d’ Argento. E perchè le dette parole compofle da 
quel Letterato Gentiluomo ridundano în gloria del medefimo Confelo , nou fia 
difcaro al leggitore d° udirle. 

E’ coftume della noffra Accademia, quando il vecchio Confolo 
debbe al novello rendere il Magiftrato , donare a quello, in teftimo- 
nianza di fua bene efercitara amminiftrazione , una Tazza d’argen- 
to; e fcolpitavi la fisura del.fiume dell’ Arno, venire a dimofirare 
l'onore, che a chi di quella ha tenuto il governo , fi conviene , 
foftenendo nella fua gloria il pregio della Fiorentina Eloquenza fi+ 
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cnificatà ‘per coral fiume ; il quale infra i medefimî ‘confini nafeò 
5 fi termina, ne quali il noftro Idioma”, confiderando nel: più lar 
so modo, naturalmente fi efercita : Dentro: non poca contulione. 
Sè ritrovata al prefente I’ Accademia, digniffimo Signor Confolo, 
ih penfando, che la gloria dell’ alte voftre fpeculazioni , non fi rr 
chiedeva efprimere con carattere sì angulto, € sì limitato + Ma rr- 
suardando pure, che una così fatta immagine rapprefentandovi la 
virtù della virtù , poteva ; come di altre è avvenuto , con gloria 
immortale de’ noftri Principi, per opera dell’eminenza del voftte 
intelletto, acquiftarfi anch’ ella talora un luogo tra le più celebra- 
te Stelle, non men gloriofo di quello , che alcanto d’ Orfeo quivi 
lo defse J immagine della fua felice Lira ; quefta debitamente vi por- 
se; lafciando.a rendervi |’ onore, che proporzionato vi fi richie- 
de, alla voftra ftefsa virtù con la Fama. 

E veramente io non potrei maicon parole fpiegar I onore, che la Fame 
a sì divino ingegno ha in ogni tempo, e în ogni luogo arrecato; nè mai ba- 
Revolniente' potrei dar premio di giuffa laude al più inclito , e più elevato 
fpirito, che abbiano avuto le Scienze negli ultimi fecoli ; 11 quale efendo fta- 
to delle cofe Celeffi, e degli oggetti, che in alto fi mirano, feliciffimo inve- 
fligatore , vide, ed intefe peravventura egli folo molto più (enza paragone, 
di quello, che aveffero veduto, ed intefo tutti i più favi uomini Greci, e La- 
tini, e tutti quanti infieme 1 Filofofi de fecoli già trafcorfi. Perciò , come 
diffi a principio, volentieri all’ altrui aiuto ricorre, e meffimamente di chi now 
folo ha familtarmente converfato 1 Galileo, ma della fua propria bocca ha 
afcoltati gli Oracoli furor, e fattofi nella profondità del fapere a lui fomiglian- 
te. E° quefti il noftro celebre Accademico Vincenzio Viviani che effendo Ba- 
#0 l'ultimo ( come egli s'intitola ) de’ fuvi Difcepolt , 
in varie guife 
Riverberò nel fuo Maeftro, e Duce 
La ricevuta luce, 

E illuftrò Iui còl'di lui proprio lume. Filic, Canz. 
Difefeegli ad iffanza del Principe Leopoldo pot Cardinal de’ Medici , la vita del 
Galileo con ogni fincerità sedefattezza, e in formadi Lettera, aquelmagna- 
vimo Signore, tanto benemierito de’ Letterati la indirizzdb. Aveva penfiero 
sl Viviani di premetterla alla edizione, che egli medituva di fare di tutte le 
Opere del Galileo, colla Tradazione Latina, e ciò per renderle più COMUNE 
ol'mondo letterato, e per: fecondare ancora la mente del Galileo, che în par- 
tes’ accinfe all imprefa. Molte di queffe Traduzioni a tale effetto ne ave- 
va meffe infeme, e per compimento di ciù che mancava., ne fu fatta una 
alle fue inffanze d’ una buona parte della prima Giornata de’ Dialoght 
intorno ‘alle due nuove Scienze , \dall’ Abate Anton Marta Salvini, che orî- 
ginale appreffò il Traduttore fe conferva. Ma impedito il Viviani dalle fue 
pubbliche continue incumbenze!, e. bene fpe(fo da indifbofizioni , non potè 
mettere ad ‘efecuzione un così nobile. penfiero pieno di zelo , e di pietà 
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uerfo, it fno, amatiffmo Maefro. Ora: perchè queta Vita non.è Gato finore 
impreffa,e manofirittafi legge per ie mani dî pochi; ho ffimato luogo af. 
fai opportuno d° inferirla quì come ella ffà diffefamente , tratta dali’ ori. 
ginale di mano dello, Seffo Viviani, che fi conferva. appreffò | Abate Fa- 
copo Panzanini fuo Nipote. di Sorella x;e degno fuccefforè: mella Lettura, di 
Mattematica nello Studio Fiorentino ; ePendo io ficurifimo:, che non ‘po 
teva un sì gran Moeffro trovare un più degno (trittore delle fue cela, di 
quel che per ogni. titolo efler potcfe il fuo gran Difcepolo. Vincenzio: Vi 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 
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i Accademico Lificeo gi 


Primo Filofofo , e Mattematico Sopriordinario 
del Sereniffimo Granduca di Tofcana. 


SERENISSIMO PRINCIPE 


i tal materia, mi fovveniffe; o d’altrove.rintrac- 
ij ciare jo potefh : onde per obbedire.a° fuoi cen- 
ni, reverente: le porgo le fesuenti memorie, 
TS i da mefpiegate con iftorica purità; e con intera 
n et fedeltà. regiftrate.; avendole eftratre perla mag- 
gior parte dalla.viva voce del medefimo, Stig. Galileo; dalla lettura 
delle fue Opere ,: dalle conferenze, e difcorfi già avuti.co fuoi difce- 
poli; dall’atteftazioni de’ fuoiintrinfeci, e familiari; da pubbliche, 
e private fcritture ; da più lettere de’ fuor Amici; e finalmente 
da molti riftontri; e certezze prive, d’ ogni eccezione. 
Nacgne dunave Galileo Galilei Nobil. Fiorentino il di 15. di 
Febbraio 1504. allo ftile Romano in Martedì,-in Pifa ; a ore 22. 
È è mez. 
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emer: altrimentia ore 3.30. dopo mezzo giorno, € fuquivi nel Duo- 
mo battezzato a dì 19. Febbrajo detto, in Sabato, efflendo Com. 
pari il Sig. Pompeo, e Mefl: Averardo de’ Medici, e il fopraddet- 
to giorno 15: di Febbrajo 1 564. precedè ditre giorni quello , nel. 
quale morì in Roma il divino Michelagnolo Buonarroti, che mo-. 
ricalli 18. Febbrajo 1564. al Romano - graditi 

Il Padre fuo fu Vincenzio di Michelagnolo Galilei Gentiluomo 
verfatifimo nelle Mattematiche, e principalmente nella Mufica fpe- 
culativa, della’quale ebbe così eccellente cognizione , che forfe 

tra i Teorici moderni di maggior nome, non v’ è ftato fino al pre- 
fente fecolo chi di lui meglio, e più eruditamente abbia feritto, 
come ne fanno chiariffima teftimonianza l’ opere fue pubblicate , e 
principalmente il Dialogo della Mufica antica, emoderna, ch’ ei 
diede alle tampe in Firenze nel 1 581. Quefti congiunfe alla per- 
fezione della Teorica, l' operativa ancora; toccando. a maraviglia 
varie forte di ftrumenti , e particolarmente il Leuto , in che fu 
celebratiffimo nell'età fua. Ebbe della Sig. Giulia Ammannati di 
Pefcia fua Conforte, oriunda dall’ antica, e illuftre Famiglia degli 
Ammannati di Piftoja, più Figliuoli, e il maggiore de’ mafchi fu 
il Sig. Galileo. sa7 bip how 

Cominciò quefti ne’ primi anni della fua fanciullezza a dar fig: 
| gio della fecondità del fuo ingegno poichè 1 ore di fpaffo folite 
darfi a’ fanciulli , fpendevale per lo più in fabbricarfi. di ‘propria 
mano vari firumenti , e macchinette :; con imitare , e porre in 
modello tutto ciò, che di curiofo,e d’ingegnofo vedeva, quan- 
tunque aflai trito, e comune; e quanto gli paffava per la mente, 
o venivagli domandato da altri fanciulli fuoi condifeepoli, 2° qua- 
lì egli era perciò di giocondo trattenimento . In difetto di qual- 
che parte neceffaria ad alcuno de’ fuoi fanciullefchi artifizi, fup- 
pliva coll’ invenzione, fervendofi di ftecche di Balena in vece di 
molle di ferro; o d’ altro in'altra parte, fecondo gli fusgeriva il 
bifosno, adattando alla macchina nuovi penfieri, € fcherzi dimo- 
ti, purchè non reftafle imperfetta, e che vedefle operarla . 

Pafiò alcuni anni della fua gioventù negli ftudi d’ Umanità ap- 
prelle un Maeftro in Firenze di vulgar fama, non potendo il Pa- 
lre fuo, aggravato da numerofa famiglia , e conftituito in affa: 
fcarfa fortuna, dargli comodità di Maeftri migliori, come averebbe 
voluto, col renerlo fuori ‘in qualche Seminario, o Collesio , fcor- 
gendolo di tale fpirito , accortezza, e talento, che ne fperava pro- 
greflo non ordinario in qualunque profeffione e’ l aveffe indiriz- 
zato: ma il Giovane conofcendo la tenuità del fuo ftato , e vo- 
lendo pur follevarlo , fi propofe di fupplire alla povertà della {ua 
forte colla propria afliduità negli ftudi;: che perciò datofi alla let- 
cura delli Autori Latini di prima claffe, giunfe. per fe fiefio, e con 
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tal mezzo a quell’ erudizione nelle Lettere Umane , della quale fi 
moftrò poi ne’ Circoli, nell’ Accademie, ed in ogni privato con- 
greffo ricchiffimamente adornato ; valendofene mirabilmente: con 
ogni qualità di perfona, in qualunque materia; morale, o fcienti- 
fica, feria, o faceta. che fofle propofta è. i n 
In quefto tempo fi diede ancora ad apprender la Lingua Greca; 
della quale fece! acquifto non mediocre, confervandola, e 'ferven- 
dofene pol opportunamente nelli {tudi più gravi. 
Udi i precetti della Logica da un padre Maeftro Valombrofano, 
ma però quei termini dialettici, le tante definizioni; e diftinzioni, 
la moltiplicità delli feritti, l ‘ordine; e il progreflo della dottrina j 
tutto riufciva tediofo, di poco frutto, e di minor foddisfazione 21 
fuo efquifito intelletto i Han i 
Erano tra tanto ifuoi dipotti, etrattenimenti, coll’ efempio ; ed 
| infegnamento del Padre fuo, nella Mufica pratica, e nel toccarfi 
tafti, e il Leuto, nel qual pervenne a tanta eccellenza sel perfe. 
zione, che più volte trovofli a pareggiare cò’ primi Profeflore di 
que’ tempi in Firenze , ed'in Pifa; eflendo in tale frumento rie. 
chiffimo d’ invenzione, e fuperando nella gentilezza, è grazia del 
toccarlo il medefimo Padre, qual foavità di maniera confervò fem 
pre fino alli ultimi siorni. pigri | 
Trattenevafi ancora cott fuo grandiletto ;\e conmirabil profit- 
to nel difegnare, in che ebbe così gran gerio, e talento, ch’ egli 
medefimo poi foleva dire alli Amici, che fe in quell'età fofle faro 
in poteftà fua 1’ eleggerfi profeffione, averebbe affolutamente fatto 
elezione della Pittura . Ed invero fu poi fempre in lui così natu- 
rale, e propria l'inclinazione aldifegno, edacquiftovvi col tempo 
tale efquifitezza di sufto, che il giudizio, ch’ei dava delle Pitta 
re,e difesni, veniva preferito a quello de’ primi Profeffori , da’ Pro- 
felori medefimi, come dal Cigoli, dal Bronzino, dal Paffisnano, 
e dall’ Empoli, e da altri Pittori de’ fuoi tempi amiciffimi fuoi , i 
quali fpontaneamente lo ricercavano del parer fuo nell’ ordinazio» 
ne dell’ Iftorie, nella difpofizione delle fisure, nelle profpettive , 
nel colorito, e inosni altra'parte concorrente alla perfezione del- 
la Pittura, riconofcendo nel Sig. Galileo in queta nobilifima Ar- 
te un gufto così perfetto, e grazia foprannaturale, che in alcun’ al- 
tro, bencliè Profeflore, non feppero mai ritrovare a gran feno ; 
onde il famofiffimo Cigoli , fimato dal Sig. Galileo il primo Pit- 
tore de’ noftri fecoli, presiavafi di poter dire; che quinto opera= 
va di buono, lo riconofceva in gran parte dalli ottimi documenti 
del Sis. Galileo, e che particolarmente nella profpettiva egli folo 
gli era ftaro il Maeftro . WI 
‘ Trovandofi dunque il Sig. Galileo in età di 18. anni in circa 
con quefti virtuofi ornamenti, e con gli ftudi ben fondati di Uma 
ni- 
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nità; lingua Greca, e Dialettica ; deliberò 1 padre fua, che fem 
pre più lo fcorseva d’ clevatifiimo insegno, di mandarlo a ftudio 
a Pifa, febben con grande incomodo della fua Cafa, ma con fer- 
ma fperanza, che un giorno |’ averebbe follevata colla profeflro- 
ne 'délla Medicina , ‘alla quale egli intendeva, ch’ ci s° applicaffe, 


come più atta} e fpedita a poterle fomminiftràr le comodità ne- 
cellatie; e raccomandatolo ad un parente Mercante; ch'egli ave- 
va in quella Citoà, quivi inviollo , dove cominciò gli ftudi di Me- 
dicina , e infieme della ‘vulgata Filofofia Peripatetica , Ma il Sig. 
Galileo, che dalla natura fu eletto per difcoprire al Monda parte 
di quei fegreti;clie giù per ‘tanti fecoli reftavano fepolti in una 
denfiffimàa ofcurità delle menti rimane, fatte fchiave del volere, e 
delli afferti din felo, non potè mai fecondo ‘I confuero delli a1- 
tri, darfele in preda così alla cieca, comecchè effendo egli d'in- 
segno libero, e non fervile'; non gli pareva di dover così facil- 
mente aflentire a’ foli detti, ed'oppinioni delli Autori, dove pote- 
vafi coledifcorfo, è con fenfate efperienze appagar fe medefimo . È 
perciò! nelle difpute di conclufioni naturali fu fpeffe volte contra- 
rio alli più risorofi difenfori d’ ogni detto Ariftotelico ; acquiftan- 
dofi nome tra quelli, di fpirito della contradizione , poichè non po- 
tevano foffriré, che quelle dottrine da loro imbevute, fi può dir, 
col latte) avellero ad cfler con nuovi modi così facilmente riget- 
tate, e convinte; + 

| Stimando infamia $l confeffar da vecchi 

Per falfo quel che giovani apprendero.. x 

Continiò così per tre, o 'quattr’ anni ne foliti mefi di ftudio 
in Pifa la Medicina } e'Filofofia fecondo 1 ufato {tile de’ Lettori; ma 
però intanto da fe fteflo dilisentiffimamente vedeva 1 Opere d''Ari- 
ftotele,; di Platone, e delli ‘altri Filofofi antichi, ftudiandò partico- 
larmente in poffedere ilor dogmi, ed opinioni, per efaminarle, € 
foddisfare ancora al proprio intelletto . ne 

In quefto mentre colla fagacità del fuo ingegno inventò quella 
femplice, e regolata mifura del tempo per mezzo del pendolo , nori 
prima da alcun altro avvertita pigliando occafione d’ ofiervarla 
dal'moto d’'una lampada, iméritre era un giorno nel Duomo di Pi- 
fa, e facendote efperienze efattiffime, s’ accertò dell’ egualità del- 
le fue vibrazioni, e per allora fovvennegli d'adattarla all’ ufo del- 
là Medicina, per la mifura della frequenza de’ polfi, con ftupore, 
e diletto de’ Medici di que’ tempi ; e come oggi ancora fi pratica 
vulsarmente; della quale invenzione fi valfe poi in varie efperien: 
ze, e mifure di tempi, e moti, e fu il primo, che l’ applicaffe al 
le ofervazioni Celefti, con incredibile acquifto nell’ Aftronomia ; 
e Geografia . Di qui s'accorfe; che gli effetti in Natura, quantum 
què 'apparifcan minimi, edin niun conto ofiervabili, non debbon 

ar US mal 
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mai dal buon Filofofo difprezzarfi, ma tutti egualmente, e gran- 
demente ftimarfi; effendo perciò folito dire. che e Nasura operava 
molto col poco , e che le fue vperazioni erano tutte. i pari erado maravi- 
gliofe. eno. ax ESRI III I PERC 

Tra tanto non aveva, mai rivolto l occhio alle Mattematiche ;.co- 
me quelle, che per efler quafi affatto {marrite, principalmente in 
Italia ( benchè dall’opera; e diligenza del Comandino in gran parte 
reftaurate ) per ancora non avendo pigliato vigore, erano piuttofto 
univerfalmente in difprezzo ;; enon fapendo comprendere quel che 
mai in Filofofia fi poteffe dedurre da triangeli; e cerchi, fi tratte- 
neva fenza ftimolo .d’applicarvifi : ma il gran talento; e, diletto in- 
fieme, ch'egli aveva, come s' è detto nella Pittura;, Profpettiva, e 
Mufica ; «e 1l fentire affermar frequentemente dal padre, che ; tali 
Pratiche avevano l origin loro, e fondamento nella Geometria;; 
gli moffero defiderio. di suftaria e. più volte presò il:padre., che 
volefle introdurvelo ; ma iqueîti, per non diftorlo dal principale f{tu- 
dio di Medicina ; differiva di compiacerlo , dicendogli, che quando 
avefle finiti i fuoi ftudi in PiHa, poteva applicarvifi a fuo talento. 
Non percio fi quieta va il.Sis. Galileo, ma vivendo allora un tal Meli 
Oftilio Ricci di Fermo, Matrematico de’ SS." Paggi, di. quell’ Altez- 
za di ‘Tofcana; e dipoi Lettore delle Mattematiche, nello Studio Fio- 
rentino ; il quaie, come famigliarifiimo di fuo padre, giornalmen- 
te frequentava la fua cafa, a quefti fi accoftò , pregandolo inftan- 
temente a dichiarargli qualche propofizione .d’ Euclide, ma però 
fenza faputa del padre . Parve al Ricci di. dover faziare quefta vir- 
tuofa brama del giovane Galileo, ma volle ben conferirla al Sig. 
Vincenzio, efortandolo a permetter, ch’ il. fuo figliuolo. riceveffe 
quefta foddisfazione . Cedè il padre all’inftanze dell'amico ma. ben 
gli. proibì; il palefar: quefto fuo affenfo al figliuolo, acciò con tal 
timore continuafie lo ftudio di, Medicina. Cominciò dunque il Ric- 
ci ad introdurre il Sig. Galileo. (‘che già aveva compliti i 22. an- 
ni ) nelle folite efplicazioni delle definizioni, affiomi,.e' poftulati 
del primo libro delli Elementi; ma quefti fentendo .principi tanto 
chiari. e'indubitati, e confiderando le domande d’ Euclide così 
onefte, e concedibili; fece. immediatamente concetto, che fe Ia 
fabbrica della Geometria veniva alzata fopra tali fondamenti, non 
poteva eflere, che fortiffima, e ftabiliffima.; ma non sì tofto suftò 
la maniera. del dimoftrare, e vedde aperta la ftrada di pervenire 
alla cognizione del vero, che fi.pentì di non eflerfi molto prima 
incamminato per quella. Profeguendo’]Ricci le fue Lezioni, s' ac- 
corfe il padre, che il Galileo trafcurava. la Medicina, e che più s’ 
affezionava alla Geometria , e temendo, ch’ egli col tempo non 
abbandonaffe quella, che gli poteva arrecare maggior utile. e: co- 
modità nelle anguitie della fua fortuna, lo riprefe più volte ( fin- 
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gendo non faperne la-cagione ) ma fempre invano , poichè tanto 
più quegli s° invaghiva della Mattematica; e dalla Medicina total- 
mente fi diftraeva; ond' il padre operò, che ’l Ricci di quando 
in quando tralafciaffe le fue Lezioni, e finalmente, che , allegando 
fcufe id’ impedimenti, defiftefle affatto dall’ opera. Ma accortofi di 
ciò il Sig: Galileo, giacchè ’l Ricci non gli aveva per ancora ef- 
plicato il primo libro delli Elementi; volle far prova fe per fe 
ftefso | poteva intenderlo fino alla fine, con defiderio d’ arrivare 
almeno alla 47. tanto famofa ; e vedendo, che gli forti d’ inten- 
der: felicemente fino all ultima propofizione ; fatrofi d' animo , fl 
propofe di volere fcorrere qualch’ altro libro.; eicosì, ma furti- 
vamente dal padre, andava ftudiando, con tener gl’ Ippocrati, € 
Galeni apprefso'1’ Euclide, per poter con effi prontamente occul- 
tarlo, quando ’1 padre gli fofse fopraggiunto . Ma finalmente fen- 
tendofi traportar dal diletto , e dall’ acquifto ,, che parevagli d'aver 
confeguito in pochi mefi di tale ftxidio , nel ben difcorrere, argu- 
mentare, e concludere, affai più, che dalle Logiche, e Filofofie 
di tutto ’1 tempo paflato, giunto al fefto libro d’ Euclide, fi rl- 
folvè di far fentire al padre il profitto; che per fe ftefflo aveva 
fatto mella. Geometria, pregandolo infieme a non voler deviarlo 
dondé fentivafi ‘traportare dalla propria inclinazione . Udillo ’1 
padre, e iconofcendo dalla di lui perfpicacità nell’ intendere, e 
- mafavigliofa facilità nell’ inventare vari problemi, ch'egli fteflo 

gli proponeva, che il giovane era nato per le Mattematiche, fi 
rifotvè in fine di compiacerlo : 

Tralafciando dunque il Sig. Galileo Io fiidio di Medicina, in 
breve tempo ‘fcorfe tutti gli Flementi d’ Euclide, e P Opere de’ 
Geometri di prima claffe, & arrivando all Equiponderanti , e al 
Trattato de bis quae vebuneur in aqua d’ Archimede, fovyennegli un 
nuovo modo efattiffimo di poter fcoprire il furto di quell’ Orefice 
nélla Corona d’ oro d’.Jerone ; e allora fcrifle la fabbrica , e ufo 
di quella fua ingegnofiffima Bilancetta, per la quale 3° ha cogni- 
“zione della gravità in fpecie di diverfe materie, e della miftione, 
o lesa de’ metalli, con molv'altre curiofità appreflo, le quali ben- 
chè poi dal Sig. Galileo non fieno ftate fatte pubbliche colle ftam- 
pe, parte però furono conferite da lui a quei, che fe gli facevano 
amici, e parte vanno intorno in private fcritture , onde non è gran 
fatto, s' alcuno 1 ha pubblicate per fue, o fe n° è valuto, mafche- 
randole come di propria invenzione . 

Con quefti , e altri fio: ingegnofi trovati, € colla fua libera 
maniera di flofofare, e difcorrere, cominciò ad acquiftar fama d’ 
elevatiffimo fpirito, e conferendo alcune delle fue Dimoftrazioni 
Meccaniche, e Geometriche ( nell’ invenzion delle quali aveva, 
come s° è detto, acutezza, e facilità fopraordinaria ) col So 

ubal- 
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dubaido de’ Marchefi dal Monte stan Mattematico di quei tempi. 
che a Pefaro dimorava, acquiftò fecò per. lettere ftrettifima ami- 
cizia , e ad iftanza di lui s° applicò alla tontemplazione del cen- 
tro di gravità de’ folidi, per fupplire a quelche ne aveva giù foritto 
il Comandino, e di ventiquattro anni di fua età; con due foli 
di ftudio di Geometria, inventò quello; che in tal materia fi vede 
fcritto nell’ Appendice imprefla alla fine de’ fuoi Dialoghi, delle 
due nuove fcienze della Meccanica, e del Moto Locale; con gran 
foddisfazione, e maraviglia del medefimo Sig. Guidubaldo , il quale 
per così acute invenzioni | efaltò a fegno appreflo il Serenifs. 
Granduca Ferdinando Primo, e 1’ Eccell.m° Principe D. Gio: de 
Medici, ch'in breve divenne loro gratiffimo; e familitre ; che per- 
ciò vacando nel 1589. la Cattedra delle Mattematiche in Pifa; (di 
proprio moto della medefima Sereniffima Altezza, nè fu provvi- 
fto, correndo egli l'anno vigefimo fefto dell'età fua. 0/0 

In quefto tempo parendogli d’ apprendere, che all’ inveltigazio» 
ne delli effetti naturali ‘neceffariamente fi richiedetle una vera coi. 
snizione della natura del moto, ftante quel Filofofico, e vulgato 
aflioma: s@sorato mots, ignoratur nitura, tutto fi diede alla contem. 
plazione di quello : ed allora con gran fconcerto di tutti i Filo= 
fofi, furono da eflo convinte di falfità per mezzo d’ efperienzey e 
con falde dimoftrazioni, e difcorfi, moltiffime conclufioni dell’ 
iftefo Ariftotele intorno alla materia del moto; fin a quel tempo 
{tate tenute per chiariffime, e indubitabili, come trall’ altre, che 
le velocità de’ mobili dell’ ifteffa materia, difegualmente gravi; 
movendofi per un ifteffo mezzo ; non confervano altrimenti la 
proporzione delle sravità loro affolute, aflegnata loro da Ariftote: 
le, anzi. che fi muovono tutti con pari velocità; dimoftrando 
ciò con replicate efperienze, fatte dall’ altezza del Campanile di 
Pifa, con 1’ intervento delli altri Lettori, e Filofofi, e di tutta la 
Scolarefca ; e che nè meno le velocità d'un ifteflo mobile per di- 
verfi mezzi ritengono la proporzione reciproca delle refiftenze, o 
denfità de’ medefimi mezzi, inferendolo da manifeftifiimi aflurdi, 
ch’ in confeguenza ne feguirebbero contro al fenfo medefimo; che 
utto fi vede poi difufamente trattato da lui nelli fuddetti Dialoghi 
delle nuove fcienze . 

Softenne perciò quefta Cattedra con tanta fama; e'reputazione 
appreilo gl’ intendenti, di mente ben affetta, e fincera, che molti 
Filofofaftri fuoi emuli, fomentati da invidia, fe gli eccitarono 
contro, e fervendofi di frumento per atterrarlo del giudizio dato 
da eflo fopra una tal macchina d’ invenzione d’un eminente Sog- 
getto, propofla per votar la Darfena diLivorno, alla quale il Sis. 
Galileo con fondamenti meccanici, e con libertà filofofica avevà 
fatto pronoftico di malo evento.( come in effetto fesuì ) feppera 
lei 1 0 ‘con 


VITA DEL GALILEO LXVIi 
con maligne impreffioni provocargli ? odio di quel gran perfonag- 
sio; ond egli rivolgendo | animo fuo all’ offerte; che più volte 
gli erano ftate fatte della Cattedra di Padova, che per morte di 
Giufeppe Moleti ftette gran tempo vacante, per configlio, € coll 
indirizzo del Sis. March. Guidubaldo, s° eleffle con buona grazia 
del 'Sereniffimo Granduca di mutar clima, avanti che i fuoi av- 
verfari aveffero a godere del fuo precipizio. E così dopo tre an- 
ni di Lettvifa in Pifi, ne 26. di Settembre del 1592. ottenne dal- 
là Sereniffilma Repubblica di Veriezia la Lettura delle Mattemati= 
che in Padova per fei anni, nel qual tempo inventò varie macchie» 
ne in fervizio della medefima Repubblica, con fuo grandiffimo o- 
note, e utile infieme, come dimoftrano gli ampliffimi Privilegi 
ottentti da quella; e a contemplazione de’ fuoi Scolari fenfle va- 
ri Trattati; trà’ quali uno di Fortificazionie ; fecondo l' ufo di que’ 
tempi; uno di Gnomonica; un compendio di Sfera ; e un Trat- 
tato di Meccaniche, che va attorno manofcritto , e che poi nel 
1634. tradotto in Lingua Franzefe fu ftampato in Parigi dal P. 
Mario Merfennio, e ultimamiente nel 1049. fu pubblicato in Ra- 
vetiba dal Cav. Luca Danefî, trovandofi di tutti quefti Trattati , € 
di midlti altri; più copie fparfe per l’Italia, Germania, Francia, 
Inghilterta, e altrove, trafportativi da’ fuoi medefimi difcepoli, 
la maggior parte fenza 1’ inferizione del fuo nome, come fatiche, 
delle quili ei non faceva gran conto, eflendo di effe tanto liberal 
donitore, quanto fecondo compofitore ; ben è vero; che quefta 
fua natural liberalità in comunicare i fuoi feritti, le proprie in- 
venzioni, e i fuoi nuovi penfieri, indifferentemente a ciafcuno, 
eli fu fpeffo contraccambiata da altrettanta ingratitudine , e sfac- 
ciatagsine, non effendo mancati, o chi con difprezzo tentafle av - 
vilirle, o chi fe ne facefle onore, come di parti de’ propri ingegni . 

In quei medefimi tempi ritrovò i Termometri, cioè quegli 
Strumenti di vetro con acqua, e aria; per diftinguer le mutazio- 
ni di caldo, e freddo, la varietà de’ temperamenti de’ luoghi, la 
qual maravisliofa invenzione dal fublime ingegno del Gran Fer- 
dinando IL noftro Sereniffimo Padron Regnante è ftata moderna- 
rierite perfezionata, e arricchita, con nuovi effetti di molte va- 
glie curiofità , e fottigliezze, le quali, coperte con ingegnofe ap- 
parenze, fon da quelli, che ne ignorano le cagioni, flimate pre- 
fticiofe . i 
| Circa all’ anno 1597. inventò il fuo ingegn fifimo Compaffo 
Geometrico, e Militare, cominciando fin da quel tempo a fabbri- 
carne gli ftrumenti, e infesnarne V ufo in voce, ed in fcritto 2° 
frioi difcepoli, efplicandolo a molti Principi, e gran Signori di 
diverfe Nazioni, tra quali furono PIllm° & Ecc.m° Gio: Federigo 
Principe d’ Olfazia, & appreflo il Ser.mo Arciduca D. PRRRFORO 

, di 


LXVili VITA DEI, GALILEO 
ad Auftria; dopo 1° Illmo & Ecc. S Filippo Langravio d’ Affia 
Conte di Nidda, & il Ser.m°o di Mantova, e altri infiniti, che 
lungo farebbe il regiftrargli quì tutti. DO mà 

Profeguendo il Sig. Galileo le fue private, e pubbliche Lezioni 
con applaufo fempre maggiore, li 29: d'Ottobre 1599. fu ricon- 
dotto alla medefima Lettura per altri fei anni.con ausumento di 
provvifione - : og 

In quefto mentre apparendo con ftrana, e portentofa maravi- 
glia del Cielo, nella Coftellazione del Serpentario la nuova Stella 
del 1604. fu dal Sig. Galileo con tre lunghe, e dottiffime Lezioni 
pubblicamente difcorfo fopra così alta materia, nelle quali intefe 
provare, che la nuova Stella era fuori della Regione Elementare, 
e in luogo altiffimo fopra tutti i Pianeti, contro l'opinione della 
fcuola Peripatetica, e principalmente del Filofofo Cremonino, 
che allora procurava di foftenere il contrario , e di mantenere il 
Cielo del fuo Ariftotele inalterabile, cd efente da qualunque ac- 
cidentaria mutazione . 

In quefti medefimi tempi fece ftudio , e offervazione particola- 
re fopra la virtù della Calamita, e con varie, e replicate efpe- 
rienze trovò modo ficuro di armarne qualunque pezzo , che fo- 
ftenefle di ferro ottanta, e cento volte più, che difarmato ; alla 
qual perfezione non s' era mai pervenuto da alcun altro a gran 
fegno . | 

Aveva, come s’ è detto, fol per utile, e diletto de’ fuoi Difce- 
poli, fcritto vari Trattati; e inventato molti Strumenti, tra qua- 
il uno era il fopraddetto Compaffo, non però con penfiero d’ e- 
{porlo al pubblico: ma prefentendo, che altri s’ apparecchiava.; per 
approprierfene l’ invenzione , fcrifle in fretta una general defcri- 
zione de’ fuoi ufi, riferbandofi adaltra occafione a darne fuori una 
più ampla dichiarazione, infieme con la fua fabbrica, e nel Giu- 
gno del 1600. la diede alle ftampe in Padova con titolo dell’ O- 
perazioni del Compaifo Geometrico , e Militare, dedicato al Se- 
reniffimo D. Cofimo, allora Principe di Tofcana , e poi Padre di 
V. A. Quel Opera fu dopo tradotta in Latino da Mettia Bernes- 
gero Tedefco, e ftampata in Argentina nel 1612. infieme conla 
fabbrica del Compatfo , e alcune annotazioni , e riftampatavi an- 
cora nel 1635. fi come più volte in Padova, e altrove . 

Ne’ 5. d’Agofto del 1606. fu ricondotto dilla medefima Repub- 
blica Lettor Mattematico per altri fei anni con nuova augumento 
di provvifione, che era poi maggior della folita darfi a qualunque 
de’ fuoi antecetlori. 

Nel 1607. trovandofi il Sis. Galileo fieramente offefo, e pro- 
vocato da un certo Baldaflar Capra Milanefe, che s° era allora te- 
merariamente appropriata 1 invenzione del fuddetto COMPARA ; 

col 
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col tradurlo in Latino , e ftamparlo: nell’ ifteffa Città di Padova 
in faccia del medefimo Autore, con titolo di Ufus, dr Fabrica Cir- 
cini cujufdam proportionis, fu quefti neceflitito a pubblicare una fua 
difefa in volgare; per evidente dimoftrazione di furto così dete- 
ftabile, e versognofo; difendendofi infieme dalle calunnie , € 
impofture del medefimo Capra; il quale in una fua confiderazio- 
ne Aftronomica circa la Stella nuova: del 1604. ftampata già più 
di due anni avanti; laveva acerbamente lacerato (.moflo da invi- 
dia per P univerfale appiaufo ; che avevano ricevuto le fuddette tre 
Lezioni del Sig. Galileo fatte fopra la nuova Stella ) ma il Capra 
per mezzo di quefte fue abominevoli azioni ne riportò il dovuto 
premio d’ una: perpetua isnominia ; poichè dalli Eccellentifimi Si- 
gnori Riformatori dello Studio di Padova, dopo efferfi con rigo- 
rofo Proceffo formato contro di quello; afficurati appieno di tan- 
ra temerità, furono fopprefle tutte le copie ftampate del Libro di 
detto Capra, e proibitane la. pubblicazione ; ed alf'incontro con- 
ceduto al Sisnor Galileo d’efporre alla luce la fua difefa, per ri- 
catto della propria reputazione , e oppreffione di quella del me- 
defimo Capra, Non fu già valevole tal: difefa a reprimer } auda- 
cias ola troppa confidenza d’alcuni altri altre Nazioni, 1 quali 
allettati; o traportati dalla novità, e vaghezza dell’ invenzione ; 0 
dalla. mirabil. copia ; e facilità de”: fuoi ufi., non efponefiero alle 
ftampe; come interamente lor proprio , l’ingesnofo Compaflo del 
Sig. Galileo, pubblicandolo, o con diverfe inferizioni in altra for- 
ina ridotto ;.o con nuove linee, e ad altri ufi ampliato, fenza pur 
far. menzione del principale Autore di tal’ Inftrumento , 1 opera 
zioni del quale; dove non erano pervenute flampate, fitrovavano 
giù molto prima in ogni Provincia d'Europa manoferitte, e dival- 
cate dal'quelli ftefli: foreftieri ; a’ quali in Padova il medefimo Sig. 
Galileo: le aveva prodigamente , con altri fuoi Scritti comunicate: 
ma: lardire di quei, o V'ingratitudine, oltre al farfi palefe dallà 
fuddetta difefa, vien dannata dalla medefima azione, e autenticata 
dalla. eloriofa fama del Sig. Galileo, che perl’altre Opere, e in- 
venzioni d’.affai maggior maraviglia, fi è poi faputa acquiftare fo- 
pra quelli; che poc' altri , e afiai deboli parti col proprio ingegno 
hanno faputo produrre: | 

Intornoball Aprile, o al Maggio del 1609. fi fparfe voce in Ve-, 
neziax: dove allora trovivafi il Sig. Galileo, che da un tale Olan- 
defe fofl'e'ftato prefentato al Sig. Conte Maurizio di Naffau un cer- 
ito Occhiale, col quale gli oggetti lontani apparivano, come fe fuf- 
fer vicini, nè più oltre fu detto .. Con quefta fola relazione, tor- 
nando fubito il Sig. Galileo a Padova, fi pofe a fpecularne la fab- 
‘brica; la quale immediatamente ritrovò la feguente notte, poichè 
il giorno appreflo componendo 1 Inftrumento , nel modo che fe ?? 

| ave- 
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aveva immaginato , noti oftante l’ imperfezione de’ vetri; che pot 
tè avere , ne vide I’ effetto defiderato , e fubito ne diede conto a 
Venezia a' fuoi amici; e fabbricandofene altro di maggior bontà, 
fei giorni dopo lo portò quivi, dove fopra varie altezze della Città 
fece vedere, e oflervare gli oggetti in varie lontamanze a’ primi 
Senatori di quella Repubblica, con lor infinita maraviglia, e ridu- 
cendo lo ftrumento continuamente a maggior perfezione , fi rifel- 
vè finalmente , con la folita prodigalità nel comunicare le fue in: 
venzioni, di far libero dono di quefta ancora al Sereniffimo Prin- 
cipe, e Doge Leonardo Donati , e infieme a tutto ’l Senato Ve. 
neto, prefentando con lo Strumento una Scrittura, nella quale ei 
dichiarava la fabbrica, gliufi, e Ie maravigliofe confeguenze, che 
in Terra, e in Mare da quello trar fi potevano» di) 

In gradimento di così nobil regalo fu immediatamente con ge- 
nerofa dimoftrazione della Sereniffima Repubblica ne’ 25: d'Ago- 
fto del 1609. ricondotto il Sig. Galileo, a vita fua,; allamedefima 
Lettura con più che triplicato ftipendio del maggiore , che foffe 
folito affegnarfi a’ Lettori di Mattematica . 

Confiderando fra tanto il Sig. Galileo; che la facultà del fuo nuo- 
vo Strumento eta fol d’appreffare, e aggrandire in apparenza que- 
gli oggetti, i quali fenz'altro artifizio ( quando pofhibil fofle acco- 
ftarfi loro) con eguale, o maggior diftinzione fl fcorgerebbero ; 
pensò ancora al modo di perfezionar maggiormente la noftra vi- 
fta con farle perfettamente difcernere quelle minuzie , le quali ben- 
ché fituate in qualunque breve diftanza dall'occhio, le fi rendono 
totalmente invifibili; e allora inventò i Microfcopi d’un convef- 
fo, e d'un concavo, e infieme d'uno , o di più convetli , appli- 
candogli a fcerupolofa oflervazione de’ minimi componenti delle ma 
terie, e della mirabile ftruttura delle parti, e membra: dell’ infetti, 
nella piccolezza de’ quali fece con maraviglia vedere la grandezza 
di Dio, e le miracolofe operazioni della Natura. In tanto non 
perdonando nè a fatiche, nè a fpefe, ftudiava nella perfezione 
del primo Stremento detto il Telefcopio, o volgarmente I’ Occhia- 
le del Galileo, e confeguitala a gran fegno, lafciando di rimirare 
gli oggetti terreni, fi rivolfe a contemplazioni più nobili - 

E prima , riguardando il Corpo Lunare; Io fcoperfe di fuperfi- 
cie ineguale , ripieno di cavità, e prominenze a guifa della Terra. 
Trovò, che la via Lattea, e le Nebulofe, altro non erano, ch’ 
una congerie di Stelle fille, che per la loro immenfa diftanza, 0 
per la lor piccolezza, rifpetto all’ altre, fi rendevano impercettibili 
alla nuda, e femplice vifta. Vide fparfe per lo Cielo altre innu- 
merabili Stelle fiffe ftate incognite all’ antichità ; e rivolgendofi a 
Giove con altro migliore Strumento, ch’ egli 5° era nuovamente 
preparato , 1’ oflervò corteggiato da quattro Stelle, che gli fi aggi- 

| rano 
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rano intorno per Orbi determinati, e diftinti, con regolati periodi 
ne’ lor moti, e confecrandogli all’ immortalità della Sereniffima 
Cafa di V. A. diede lord nome di Stelle, o Pianeti Medicei; è 
tutto quefto fcoperfe in pochi giorni del:mefe di Gennaio del 
1610. fecondo lo fil Romano, e del 1609. dall’ Incarn: conti- 
nuando tali offervazioni per tutto il Febbraio fufleguente, le quali 
tutte manifeftò poi. al Mondo per mezzo del fuo Nunzio Sidereo, 
che nel principio del Marzo proffimo publicò colle ftampe in Ve- 
nezia, dedicandolo all’ Auguftiffimo nome del Sereniffimo D. Co- 
fimo Granduca di Tofcana, e Padre di V. A. il quale in fegno di 
regia gratitudine, con propria Lettera de’ 10. di Luglio del 1610, 
lo richiamò di Padova al fuo fervizio , con titolo di Primario , e 
Sopraordinario Mattematico dello Studio di Pifa, fenz’ obbligo di 
leggervi. o rifedervi, e di Primario Filofofo. e Mattematico della 
fua Sereniffima Altezza, afflegnandogli ampliffimo ftipendio pro- 
porzionato alla fomma generofità d’ un tanto Principe . 

Quefte inafpettate novità pubblicate dal fuddetto Nunzio Siderea , 
che immediatamente fu riftampato in Germania , e in Francia, 
diedero gran materia di difcorfi a’ Filofofi, e Aftronomi di que’ 
tempi, molti de’ quali ful principio ebbero gran repugnanza in 
preftargli fede, e molti temerariamente fi follevarono , (4) altri con 
fcritture private , e altri più incuuti fin colle ftampe, ftimando 
quelle, vanità, e deliri , o finti avvifi del Sig. Galileo, o pur fal- 
fe apparenze, e illufioni de’ criftalli ; ma in breve gli uni, e gli 
altri neceflariamente cedettero alle confermazioni de’ più favi, all’ 
efperienze, e al fenfo medefimo. Non mancarono ancora de’ co- 
sì pertinsci, e oftinati, (2) e fra quefti de’ coftituiti in grado di 
pubblici Lettori, tenuti per altro in gran ftima, i quali temendo di 
commetter facrilegio contro la Deità del loro Ariftotele, non 
vollero cimentarfi all’ offervazioni, nè per una volta accoftar 1° oc- 
chio al Telefcopio, e vivendo in quefta lor beftialiffima oftinazio- 
ne, vollero, piuttofto che al lor Maeftro, ufar incredulità alla Na- 
tura medefima. | 

Nel principio di Luglio di quefto medefimo anno 1610. tro- 
vandofi il Sig. Galileo ancora in Padova, fcoperfe Saturno Tri- 
corporeo , dandone poi avvifo (©) a’ primi Mattematici d’ Italia, e 
di Germania, ed a’ fuoi Amici per via di cifre, e caratteri trafpo- 
fti, che dopo ordinati a richiefta dell’ Auguftiffimo Imperatore Ri- 
‘dolfo Secondo, dicevano - 

Altiffimum Planetam tergeminum obfervavi . Di- 


(a) Martino Orchio . Francefto Sizi , e altri. (b) Dot. Cremonino Lettor Filo 
fofo in Padova, (€) A D. Benedetto Caffelli. Breftia. A Lodovico Cigoli Pitto- 
se. A’ P: Clavio Gefuita. AI P. Grembervero Gefuita. A Luca Valerio . Roma. 
A siga Piguoria. Padova . A Nlonfig, Giuliano Medici, AGio; Keplero . Praga . 
e ad altri. 
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Dimorando pure nell’ ifteffa Città di Padova, e profeguendo col. 
fuo ‘Telefcopio I° offervazioni del Cielo, vide nella ‘faccia ddl 
Sole alcuna delle macchie, ima per ancora non volle ‘pubblicare 
queft’ altra novità, che poteva tanto più concitargli l'odio di mol-. 
ti oftinati Peripatetici ( conferendola folo (4) ad alcuno de’ fuoîi 
Amici di Padova, e di Venezia ) per prima afficurarfene con re- 
plicate oflervazioni, e per poter intanto formar concetto della lol 
ro eflenza, e con qualche probabiltà almeno pronunciarne la {ua 
opinione. 

Circa alla fine d’ Agofto, follecitato il Sig. Galileo dal fuo Prin. 
cipe a sbrigarfi di Padova, fe ne venne a Firenze, dove da quel: 
ie Sereniflime Altezze, da. i Letterati, e dalla Nobiltà Fiorentina 
fu accolto , e abbracciato con fegni affettuofi d’ ammirazione, e 
fubito fi diede a far vedere i nuovi lumi, e Ie nuove maraviglie 
del Cielo, con ftupore, e diletto univerfaliffimo . 

Del Mefe poi di Novembre nel continuare | offervazioni, che 
fim nel Mefe di Settembre aveva cominciate intorno alla Stella di 
Venere, (e) la quale parevagli fcorgere; ch’ andaffe crefcendo in 
male, I° offervò finalmente mutar fisure come la Luna, propalan- 
do. queft altra ammirabite novità tra gli Affronomi, e Mattematici 
d’ Europa con tal Anagramma: 

Hoec immatura a me jam fruflra leguntur o ti 
il quale ad inftanza pure del medefimo Imperadore, e di molti 
curiofi Filofofi, fu refoluto, e deciferato dal Sig. Galileo nel ve- 
ro fenfo così: 

Cinthiae ficuras aemulatur mater Amorum . 
Intorno alla fine di Marzo del 1611. defiderato il Sig. Galileo, e 
afpettato da tutta Roma, quivi fi conduffle, e nell’ Aprile fuffe- 
suente fece vedere tutti i nuovi fpettacoli del Cielo a molti Si 
gnori Prelati, e Cardinali, e particolarmente nel Giardino Quiri- 
nale, prefente it Sig. Cardinal Bandini, e i Monfisnori Dini, 
Corfini, Cavalcanti, e Strozzi, e altri Signori, dimoftrò le mac. 
chie Solari, c quefto fu fei mefi prima delle più antiche offerva- 
zioni fette da un tal finto Apelle, (7) il quale poi vanamente 
pretefe I° anteriorità di quefto difcoprimento, poichè le fue ‘prime 
oflervazioni non furono fatte prima, che del Mefe d’ Ottobre 
1611. fufflesuente, quando per altro è noto, che il Galileo |’ ave 
va {coperte qualche mefe avanti, ch’ ei tornailè di Padova, cioè 
un anno prima nel 1610. De 

Avendo dunque egli folo fcoperto il primo nel Cielo tante, e 

< x 
OS 
{d) A Monfisn. Gualdo. A Monfisn. Pignoria. A D. Benedetto Caftelli di DI P. 

Fra Paolo Servita Teologo della Repubblica di Venezia. AIP. Fra Fulgenzio Sera 

vita. AI Sic. Filippo Contarini. AI Sig. Sebaffiano Veriero . A Monfen. Asucchia . 

(e) Venere Palcaza (£) P.Criffoforo Scheiner» Gefuita . 
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così gran maraviglie, ftate occulte.fall* antichità, era.ben dovere 
ch’. egli in avvenire, con. nome-di Linceo. dovefle chiamarfi, on-: 
de; allora; fu quivi.aferitto nella famofiffima. Accademia; de’; Lincei; 
inftituita già dal Sig; Principe Federigo Cefi Marchefe di Monticelli.» 

Sopraggiugnendo .l’ Eftate, fe.ne venne a Firenze, dove ne’ va-. 
ri congrefli. de’ Letterati,.che frequentemente fi facevano davanti: 
al Sereniffimo Granduca, Cofimo:, fu una. volta introdotto difcorfo 
fopra ?l galleggiare in acqua; ed il fommergerft de’ Corpi; e tenu-. 
to-da alcuni, che la figura fofie a parte di quefto effetto, ma dal 
Sig. Galileo foftenuto il: contrario ; ond’egli per commiffione del- 
la medefima Altezza fcriffe quell’ erudito Difcorfo fopra le cofe, 
che. ftanno in acqua, e che in. quella fi muovono, dedicato al 
fuddetto Sereniffimo, e ftampato in Firenze nell’ Agofto del 1612. 
Nell’ ingreflo del qual Trattato, manifeftò i tempi de’ periodici 
movimenti, de’ Pianeti, Medicei; che proffimamente aveva invefti- 
gati I’ Aprile del 1611. mentre era in Roma; dando ancora noti- 
zia delle novità delle macchie Solari; e poco dopo riftampandofi 1] 
medefimo Difcorfo, con alcune addizioni, nella prima di effe in- 
ferì il parer fuo circa il luogo, eflenza, e moto di dette macchie; 
avvifando in oltre d’ aver per mezzo di quelle offervato il primo 
un moto, e revoluzione del Corpo Solare in fe fteflo nel tempodi 
circa un mefe Lunare; accidente, benchè nuovo in Aftronomia ; 
eterno nondimeno in Natura, a cui perciò il Sig. Galileo referiva, 
come a.men remoto principio , le cagioni fifiche d’ effetti, econfe- 
gsuenze maravigliofe . , intob "ini 

In occafione delle difpute , che nacquero in propofito del galleg- 
giare , foleva dire il Sig. Galileo, non vi effer più fottile , nè più 
induftriofa maeftra dell’isnoranza, poichè per mezzo di quella gli 
era fortito di ritrovare molte ingegnofe conclufioni, e con nuove, 
ed efatte efperienze confermarle per foddisfare all’ ignoranza delli 
avverfari, alle quali, per appagare il proprio intelletto, non fi fa- 
rebbe applicato . 

Contra la dottrina di tal difcorfo fi follevò tutta la Turba Peri- 
patetica , (g) e immediatamente fi videro piene le Stamperie di 
gran numeto d’ oppofizioni, e apologie , alle quali fu poi nel 1615. 
abbondantemente rifpofto dal P. D. Benedetto Caftelli Mattemati- 
co allora di Pifa, e giù Difcepolo del Sig. Galileo, a fine di fottrar- 
re ilfuo Maeftro da occuparfi in così frivole controverfie,;; ripiene 
di perverfa malignità ,non men, che di crafliffima ignoranza. 

. Stava bene il Sig. Galileo tutto intento a’ Celefti fpettacoli , quan- 
do però non.veniva interrotto da indifpofizioni , 0 malattie , che 
lia f Ù fpeflo 
(g) Lodovico delle Colombe. Viucenzio di Grazia. Giorgio Corefio Letsove in Pifa 
Dostor Tommajo Palmerinit © 0 | Pei 


LKXIV VITA DEL GALILEO. 
fpeflo l’affalivanò , cagioriate da lunghe , è contintate vigilie; e 
inctomodi . che pativa nell’ ollervite ; e trovandofi poco lontino da 
Firenze nella Villa delle Selve col Sig. Filippo Salviati amico fuo 
patzialiffimo, e d’eminentiffimo insegno , quivi fece fcrapolofiffi- 
me-oflervazioni intorno alle macchie Solîri ; ed avendo ricevuto 
Lett:ra dal Sis. Marco Velfero Diurviro d’ Ausultà , accompa- 
gnata con tre del fuddetto Apelle fopra’l medefimo atgumento ; ne 
4. di Maggio del 61. rifpofe a Quella con varie confiderazioni fo- 
pra lè Lettere del medefimo Apelle, replicando ancora’ con altra 
de’ 14. Asofto fuflezuente; e ricevendo dal Sis. Velfero altre {pè- 
culazioni; € difcotfi d’ Apelle, feriflè la terza Lettera del primò di 
Dicembre proffimo, fempré confermafidofi con nuove , e più acett- 
rate ragioni ne fuoi concetti, e di quì nacque l Iftoria, e dimo- 
{trazioni delle macchie Solari, e loro accidenti che nel 1613. fu 
pubblicata in Roma dall’ Accademia de’ Lincei; infieme con le fud- 
dette Lettere, e difquifizioni del finto Apelle:, dedicandola ‘al me- 
defimo Sis. Filippo Salviati, nella Villa del quale aveva il Sig. Ga- 
lileo olfervato . e feritto fopri quefte apparenze: vedendofi in que 
fta Storia ciò , che di vero , o di probabile almeno è ftato detto 
finora fopra argumento così difficile , e dubbio. DIL 
Ma non contento d'avere con le fue perestine fpeculazioni , è 
con tanti nobili fcoprimnenti introdotto raggi di chinfilfimia luce 
nelli umani intelletti, illuftrando; e reftaurando infteme la Filofo- 
fia, e Aftronomia, non prima inveftiso ne Pianeti Medicei alcu- 
ni lor vari accidenti, che pensò di valerfene ancora per tniverfal 
beénefizio delli uomini, nella Nautica , e Geografia, fciogliendo per- 
ciò quell’ammirando Problema, pel quale in tutte | età paffate fi 
fono invano affaticati gli Aftronomi, e Mattematici di maggior fa- 
ma; ed è di poter in ogni ora della notte, in qualungue luogo di 
Mare, o di Terra, graduare le Longitudini. Scorgeva bené , che al 
confesuimento di ciò fi richiedeva un efatta cognizione dè’ perio- 
di, e moti di quelie Stelle, a fine di fabbricarne le ‘Favole; e cal. 
cular l’Effemeridi, per predire le loro Coftituzioni, Congiunzio- 
ni. Ediffij Occultazioni, e altri particolari accidenti da lui folo 
offervati, e che quella non fi poteva ottenere, fe non dal tempo, 
con moltiffime, e puntuali offervazioni; però, finchè non gli fortì 
confesuirla , s' aftenne di proporre il fuo ammira bil trovato; equan- 
tànque in meno di quindici mefis dal primo difcoprimento de’ Pia- 
neti Medicei, arrivafle ad inveftisare 1 lor movimenti con notabi- 
le agsiuftatezza nelle future predizioni , volle però , con altre più 
efquifitè offervazioni; e più diftanti di tempo , correggergli, ed e- 
metntdargli. 
Dell Anno dunque 1615. in circa (trovandofi il Sig. Galileo d' 
aver confeguito quanto in teorica, e in pratica fi TAI per: 
la fua 
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la {ua parte all’effettuazione di così nobile imprefa ) ‘conferì il cue- 
to:al Sereniffimo (Granduca Cofimo fuo Signore, il quale molto ben, 
conofcendo la grandezza del Problema, e la maflima utilità, che 
da quell’ufo poteva trarfi , volle egli fteflo, per mezzo del proprio 
Refidente in Madrid, muoverne trattato colla Maeftà Cattolica del 
Re di Spagna, il quale giù prometteva grandiffimi onori, e groflif- 
fime.recognizioni,a chi aveffe trovato modo ficuro di navigar per 
la Longitudine; con 1 iftefla , 0 fimil facilità, che ft cammina! per 
Latitudine ;. e defiderando S.A. che tal invenzione, come propor+: 
zionata alla grandezza di quella Corona, fofle con pronta refolu- 
‘zione abbracciata, compiacevafi , che il Sig. Galileo, per facilitare 
i mezzi per condurla a buon fine, conferifle a. Sua Maeftà un altro 
fuo nuovo trovato , pur di grandiflimo ufo, e acquifto nella Na- 
vigazione, da S. A. ftimatiffimo , e cuftodito con fegretezza, edera 
I invenzione d’ un altro differente Occhiale , .col quale potevafi dal- 
la cima dell’ Albero, o del Calcefe d’ una Galera, riconofcer da 
lontano da, qualità ; numero ,e forze de’ Vaffelli nemici, aflaiprima 
dell’ inimico medefimo, con.segual preftezza, e.facilità , che con l’ 
occhio libero ,, guardandofi nell’ifteflo. tempo con.-amendue gli. oc- 
chi, e potendofi di più aver notizia della lor lontananza dalla pro- 
pria Galera, e occultar lo ftrumento , ficchè altri non ne appren- 
da la fabbrica ;, Ma come.per; lo più accader fuole, delle. nobili, e 
grandi.imprefe., che quanto fono di. maggiori confeguenze, tanto. 
maggiori s.incontrano le diflicultà nel trattarle , e concluderle , do- 
po molti anni. di negoziato, non fu poffibile indurre per vari ac- 
cidenti i Miniftri di quella, Corona all’ efperienza del cercato artifi- 
cio, non: oftante , che il Sig. Galileo fi folle, offerto di.trasferirfi 
perfonalmente in Lisbona, 0 Siviglia, o dove fofle occerfo ; con 
provvedimento di quanto all’ efecuzione di tale, imprefa. fi richiedeffe., 
e.con larga offerta d’ inftruire ancora i medefimi Marinari, e quel- 
fi ,, che dovevano in Nave;operare ,{e (di conferire liberamente a 
chi fofle piaciuto.a Sua; Maeftà ,tustociò, che fi appartenefle alla pro- 
pofta invenzione .., Svanì dunque il.trattato con Spagna, reftando 
però a S.A. e al Sig, Galileo d' intenzione di promuoverlo altra 
volta in congiunture migliori .| rivotdbatata 

Intanto le tre Comete ,, che apparvero nel 1619. e in fpecie 
quella, che fi. vide nel Segno di Scorpione » che fu più confpicua, 
e, di più lunga durata , aveva tenuto in continuo efercizio i primi 
mgegni.d@ Europa, ,tra' quali il Sig. Galileo. (.contuttechè, per una 
funga, e pericolofa malattia, ch’ebbe in quel tempo , poco potefle 
offervarla,),A. richiefta però del Sereniflimo Leopoldo Arciduca.d' 
Auftria, ‘che trovandofi allora, in Firenze , volle onorarlo con la 
propria Perfona vifitandolo fino al letto, vi fece intorno partico- 
lar, reflefione , conferendo alli Arnici i {uoi fentimenti fopra quefta 

| 2 ma- 
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materiaz ‘onde il. ‘SigliMario Guiducci ‘tino’ de” fuoi patzialiffimi;! 
compilando intorno‘ ciò P? opinioni degli atitichi “Filofofi!> é'de’ 
moderni Aftronomi), € le probabili coniettuite Che fovverineto: Liu 
Sig: Galileo, ferifle: “efte] ‘dottiffimo ‘Difcorfo! delle Comete, che’ fu? 
impreflo in Fiftazo! nel r619. dove ‘confutando ‘tra P streA come: 
Filofofo libero alcune opinioni del Mattematico del Collegio Ré- 
mano, (h) pocovavanti promulgate in una difpita' Aftronomicatfo:. 
pra;le dette Comete, diede occafione: con eflo a tutte! ‘te? contros' 
| verfie, che ‘nacquero in tali propofitoj\e di più a 'tuttele: male fod-. 
disfedioni ‘che il Sig. Galileo da quell’ ora finò aglivultimi giorni con 
eterna berfecuzione ricevè in ogni fua'azione, e difceorfo ‘poichè: . 
ib fuddetro Mattematico , 6ffendendofi ‘fuor del dovere È: contro 
‘obbligo di Filofofo , che Je ‘fue propofizioni ton foffero ammef- 
fe fenz! “alero! efame:; per infallibili ; e verè'j 0 pure anco-invidian-. 
dotalla movità de’ coficetti! così dottamerite pregati ‘nel! fopradder_ 
to) Difcorfo delle Comerenindi a pocò pubblicò! una: certa fur Lit: 
bra Aftronomica;'e Filofbfica , inafcherttà con Anto nome di Lo” 
tario)Saffi Sigenfanos nella:quale ‘trattatido con termin? pote! di 
fcreti il Sio: Mario Guiducci, € con molefte punture G1Sis. ‘Gali 
leo; néceflitò quefti a rifpondere col fuo Sisgiatore feritto iù for: 
mi “di Tseteera' al Sis DIOViremio Cefarifii, fmmpato | in'Roma nel 
1623 ‘dallivAccademici Lincei, e dedicato al ‘Sommo Pontefice Ut: 
band: ‘Ottivo; per la qual Opera ‘chiaramente fi fcor pes Guanto fi 
debba: alle perfecuzioni delli Ernuli del Sig: Galiléo che 5h (certo 
modo fono'ftati Autori di srandiffimi acquifti in Pilofofia s delta 
dò in'quello- concetti ‘altiflimi, e pellegrine fpeculazioni , ‘delle qua 
hi peraltro faremmo: forfe!reftatitpriviià li Stio Lisccsilo nor, Qi9 
‘Ben è vero all’ intontro», «ché ‘le Zanato? e Coritradizioni ‘de 
fidi nemici; e Ooppofitori, “che poi lò tennero 3 Go fernpre angu- 
ftiato, lo renderono'anicora ‘aflat rifentito. riel ‘perfezionate’) el dar 
fuori Opere fue principali di più: ‘mia riviglioli i Abterima) che però 
non prima, che dell'anniò 1633. puibblied il Dirlo06 de Atietaffimi 
SiltemiTolemaicos e Coperiicano; pel fossetro: deloguale 1 fim da 
principio! ‘che ‘andò'Lettore' 4" Pa dova; ‘iveva di continto ‘offerdal 
to, e filofofato ; indottovi particolarmente dal éeoiicetto, ‘ché gli 
fovvenne per falvare ‘66 fuppofti mot? della "Perta) il Roio, Fe 
fluo ‘del Mare, mentre ‘era inO Vele zia! 5 dove sufieme con Gio: 
Francefco Sagredo; Sisnor priticipalifilimo ‘di ‘quella Repubblica pda 
icutiffimo ingegno, e coù altri Nobili "fio adefenti!)' ‘isovandofi 
frequentemente a congreflo: furono oltre! alle dove fseculazioni 
promofle dal Sig Galileo'intornoa gli ‘effetti; eproporzioni de’ mo- 
ti nacùrati, feveramente: cfaminati!. pe difeuffi ; 1 ‘Sran' Problemi della 
co nfti ittuzione dell’ Univenfo; ve delle teciprocazioni: del: Mare ; fre, 


‘torno. 
{h}.P. Orazio Graf EIA Co/ultà 
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corno al quale accidente egli poi nel 1616. che fi trovò in Roma, 
fcrifle ad inftanza dell’ Eminentiffimo Cardinale Orfino. un af. 
fai lungo difcorfo , che andava involta privatamente, diretto alme- 
defimo Sig Cardinale. Ma prefentendo , che della dottrina di que> 
{to fuo Trattato , fondata fopra 1’ affunto del moto della "Terra, fi 
trovava alcuno, che fi faceva Autore , fi rifolvè d’ inferirla. nella 
detta Opera del Siftema, portando infieme indeterminatamente per 
P una parte, e per l’altra quelle confiderazioni, che avanti, e do- 
po i fuoi nuovi: fcoprimenti nel Cielo, gli erano fovvenute in 
comprobazione dell’ opinione Copernicana , e} altre folite addurfi 
in difefa della pofizione Tolemaica , le quali rutte ad inftanza di 
gran Perfonaggi egli aveva raccolte , e ad imitazione di Platone 
{piegate in Dialogo ; introducendo quivi a parlare il fuddetto Sig. 
Sagredo , e il Sig. Filippo Salviati, foggetti di vivaciflimo fpirito , 
d’ ingegno libero , e fuoi cariflimi confidenti. | 

Ma effendofi giù il Sig. Galileo per 1’ altre fue ammirabili fpecu- 
lazioni; con immortal fama ; fino al Cielo innalzato , e con tante 
novità acquiftarofi tra gli uomini del divino , permeffe 1’ Eterna 
Provvidenza, ch’ ei dimoftrafie 1 umanità fua con l’ errare, mentre 
nella difcuffione de idue Siftemi, fi dimoftrò forfe più aderente al- 
Y Ipotefi Copernicana, già dannata da Santa Chiefa, come repu- 
gnante'alla Divina Scrittura... 

Fu perciò il Sig. Galileo dopo la pubblicazione de’ fuoi Dialoghi 
chiamato a Roma dalla Congregazione del Santo Ofizio , dove giun- 
to intorno a’ 10. di Febbraio 11632. «0 Iscarzar ore, dalla fomma 
Clemenza ‘di quel Tribunale, e del Sovrano Pontefice Urbano VIII. 
che per altro lo conofceva troppo benemerito alla Repubblica de’ 
Letterati, fu arreftatosnel deliziofo Palazzo della Trinità de Mon- 
ti, appreffo all’ Ambafciador di Tofcana; e in breve ( effendogli 
dimoftrato il fuo errore ) retrattò, come vero Cattolico quefta fua 
opinione » ma in pena gli fu proibito il fuo Dialogo, e dopo cin- 
que mefi licenziato di Roma {in tempo chela Città di Firenze era 
infetta di Pefte ] gli fu deftinata per carcere con generofa pietà , |’ 
abitazione ‘del più caro Signore, e ftimato amico, che avefle nella 
Città di Siena, che fu Monfig. Arcivefcovo Piccolomini, della qual 
sentiliffima converfazione egli sodè con. tanta quicte , e foddisfazio- 
ne dell'animo, che quivi ripigliando i funi ftudi, trovò, e dimo- 
ftrò gran parte delle conclufioni Meccaniche fopra la materia del- 
le refiftenze de’ Solidi, con altre fpeculazioni, e dopo cinque mefi 
in. circa, ceflata affatto la pefilenza nella fua Patria, verfo il prin- 
cipio : di Dicembre del 1633. da Sua Santità gli fu permutata la 
ftrettezza di quella Cafa nella libertà della Campagna , da effo tan- 
to gradita, onde fe ne .tornò alla fua Villa di Bellofsuardo, e do- 
po in quella d’ Arcetri, nelle quali per. propria elezione sguftava 

1,59 | prima 
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prima d’abitar più del tempo , come fituate in buon” aria; e affai 
comode alla Città di Firenze; e perciò facilmente frequentate. dal- 
le vifite delli amici; e domeftici; che fempre! gli furono di parti- 
colar follievo, e confolazione.. TA GINE 

Non fu già poflibile ; che queft Opera del Mondano Siftema: non 
capitafle in Paefi Oltramontani; e perciò indi a poco in Germania 
fu tradotta, e pubblicata in Latino dal fuddetto Mattia Bernegge- 
ro, e da altri nelle Lingue Francefe; Inglefe, Tedefca; e appref- 
fo fu ftampato in Olanda. con la verfione latita un tal difcorfo ; 
feritto siì in volgare dal Sig. Galileo; circa l’anno 1615; in fora 
ma di Lettera ; indirizzata a. Madama Sereniffima; Criftina \di Lo- 
rena , nel tempo , in che fi trattava in Roma di dichiarare come 
erronea | opinione Copernicana , e di proibire il Libro dell’ iftelò 
Copernico : nel qual difcorfo egli intéfe avvertire ; quanto fofle pe- 
ricolofo il valerfi de’ luoghi della Sacra Scrittura perla fpiegazione 
di quelli effetti, e conciufioni naturali, che poi fi poffano convin- 
cer di falfità con fenfate efperienze, o con' necefiarie dimoftrazio- 
ni; peravvifo delle quali traduzioni; e nuove pubblicazioni de’ fuoi 
fcritti reftò il Sig. Galileo grandemente mortificato , prevedendò 
l’impoffibiliàà di mai più fopprimergli, con molti altri, ch'egli di- 
ceva trovarfi già fparfi per l’Italia, e fuori, manofcritti, attenen: 
ti pure all’iftefa materia, e fatti da lui in varie ioccafioni nel cor- 
fo di quel tempo, in che era vifluto nell'opinione di Pittagora, e. 
del Copernico; la quale ultimamente per. 1’ autorità della Roma. 
na cenfura; egli aveva cattolicamente abbandonata - vii 

Per così falutifero benefizio, che 1’ infinita Providenza fi com- 
piacque di conferigli , in rimuoverlo da error così grande, mon 
volle il Sio. Galileo dimoftrarfele ingrato ,.ton refter di promove- 
re l’altreinvenzioni d'eltilffime confeguenze, ocoltacere le. nuove 
fpeculazioni , che gli rimanevano di pubblicare , anzi con atti di 
generofità, e di gratitudine, mon fi faziava d'efaltarla , propalan- 
do le di lei maraviglie , e grandezze. x Gio 

Con tal gratiffima refoluzione nel1636. fece libera offerta agl’ 
Hlaftrifimi , e Potentiffimi Stati Generali delle Provincie unite d’ 
Olanda del fuo ammirabil'trovato per l ufo delle Longitudini, col 
patrocinio del Sig. Ugo  Grozio Ambafciador Refidente in Parigi 
per la Maeftà della Regina di Svezia , e con l’ardentifiimo impie- 
go del Sig. Elia Deodati Jurifcontulto Parigino ; per le cui mani 
pafsò poi tutto ’I negoziato - 

Fu delli Stati avidamente abbracciata sì generofa offerta, e nel 
prosreflo del trattato fu gradita con lor umaniflima Lettera , a c- 
compagnata con fuperba Collana d' oro , della quale il Sig. Galileo 
rion volle per allora adornarfi, fupplicando gli Stati a compiacerfi, 
che il lor regalo fi tratteneffe in altre mani, fin che fintraprefo 

ne- 
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negozio foffe ridotto a fuo fine, per non dar materia n° maligni fuoi 
emoli di fpacciarlo come efpilator de’ tefori di sran $$. per mezzo 
di vane oblazioni, e prefuntuofi concetti. Glideftinarono ancora , 
in evento di felice fucceflo, groffifima recognizione. Avevan già 
deputato per l’ efamina , ed efperienza della propofta (‘) quattro 
Commiffari principaliffimi Mattematici, efpert in Nautica, Geo- 
grafia, e Aftronomia, 2’ quali poi il Sig. Galileo conferì liberamen- 
te ogni fuo penfiero, e fecreto concernente alla fpeculativa , e pra- 
tica del fuo trovato, ed in oltre ogni fuo immaginato artifizio , pet 
ridurre , quando foffe occorfo ,a maggior facilità , e ficurezza , l ufo 
del Telefcopio nelle grandi agitazioni della Nave per 1 offerva- 
zioni delle Stelle Medicee. Fu da quei Commiflari efaminata, e 
con ammirazione approvata così utile, e ingegnofa propofizione. 
Fu eletto da’ medefimi Stati il Sig Martino Ortenfio , uno de’ quat- 
tro Commiffari, per trasferirfi in Olanda di Tofcana , e abboc- 
carfi col Sig. Galileo, per eftrarre ancor di più dalta fua vocetut- 
ti quei documenti, e inftruzioni più particolari circa la teorica, e 
pratica dell’ Invenzione. In fomma nella continuazione per più di 
cinque anni di quefto trattato, non fu per l’una parte, o per l’ al- 
tra pretermefla dilisenza, e refoluzione per venire alla conclufione 
ditanta Imprefa. Maatanto non concorrendo per ancora il Divino 
volere, ben fi compiacque, ch’ il noftro Galileo foffe ricon'ofciuto 
per primo , e folo ritrovatore di quefta così bramata invenzione, 
ficcome di tutte le Celefti novità , e maraviglie , e che perciò fi 
rendeffe immortale, e benemerito infieme alla Terra, al Mare, e 
al Cielo ftello; ma volle con vari accidenti impedir P efecuzione 
dell’ Imprefa, differendola ad altri tempi, con reprimer intanto 
Il faftofo orgoglio delli uomini , che averebbero per tal mezzo, 
con egual ficurezza paffeggiato l’incognite vie dell’ Oceano , co- 
me le più cognite della Terra. Per lo che avendo il Sig. Galileo 
per lo fpazio di ventifette anni fofferto prandifimi incomodi, e fa- 
tiche , per rettificare i Moti de’ Satelliti di Giove, i quali finalmen- 
te con fomma aggiuftatezza egli aveva confeguiti, per l ufo delle 
longitudini, e di più avendo per efattifiime offervazioni pochi an- 
ni avanti, e prima d’ogn’altro avvertito col Telefcopio un nuovo 
moto, o titubazione nel Corpo Lunare per mezzo delle fue mac- 
chie, non permettendo'la medefima Provvidenza Divina , che un 
fol Galileo difvelaffe tutti i fesreti , che forfe per efercizio de’ fu- 
turi viventi ella tiene afcofi nel Cielo, nel maggior calore di que- 
fto Trattato, nell'età di 74. anni in circa, lo vifitò con moleftif- 
; f 4 °° fima 
(1) Prefedente eletto daoli Stati per D'efime dell'invenzione. Siv. Lorenzo Realio Govers. 

Generale dell’Indie Orientali. Commiffari Stig. Martino Ortenfio Mattematico d’ Am- 
fferdam : Sig. Guglielmo Blovio Geografoyec. Sig. Giacomo Golto Profefore di Mat- 
tematica in Leida, Sig. Ifacco Brecbmanuo Rifosmatore del'aScuola Budracene. 
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fima fluffione nelli occhi, e dopo alcuni Mefi di travagliofa infer-. 
mità lo privò affatto di quelli. che foli, e dentro minor tempo d'’ 
un anno avevano fcoperto , offervato , e infegnato vedere nell’ U- 
niverfo affai più, che non era ftato perinefio a tutte infieme le vi-. 
fte.umane in tutti i fecoli trafcorfi. Per quefto compaflionevol ac- 
cidente fu egli neceffitato a confegnar nelle mani del P. D. Vin- 
cenzio Renieri fuo Difcepolo, che fu poi Mattematico di Pifa ; tut- 
tii fuoi fcritti, offervazioni, e fatiche intorno a’ detti Pianeti, ac-; 
ciò quelli fupplendo alla fua. cecità ne fabbricaffe le Tavole , e 1°, 
Effemeridi, per donarle alli Stati, e comunicarle al Sig. Ortenfio ; 
che quì doveva comparire; ma nello fpazio di breve tempo ven- 
ner avvifi, non-folo della morte di quefto , ma ancora delli altri 
tre Commiflari deputati a tal maneggio , appieno inftrutti, e afii- 
curati della verità della propofta, e della certezza, e modo di pra- 
ticarla. E finalmente quando dal Sig. Ugenio , primo Configlie- 
ro, e Sesretario del Sig. Principe d’ Oranges, e dal Sig Borelio, 
Configliero, e Penfionario della Città d° Amfterdam, Perfonaggi 
di chiaritfima fama, e Litteratura, fi. procurava inceflantemente di. 
reaffumere, e perfezionare il negoziato co” medefimi Stati, e che il 
Sie Galileo aveva deliberato con lor confenfo d’inviar colà il P. 
D. Vincenzio Renieri, come informatiffilmo d'ogni fegreto , con 
le Tavole, ed Effemeridi de’ Pianeti Medicei, per conferire il tut- 
to. e inftruirne chiunque a lor foffe piaciuto; quando , dico. , da 
quefti, che già apprendevano la propofta per infallibile , e di ficu- 
riffimo evento; ciò fi trattava con ogni maggior caldezza , e fer- 
vore, mancò la vita all’ Autore di così grande invenzione, come 
appreflo dirò, e quì fi troncò totalmente ogni trattato con gli Sta- 
ti d'Olanda. Non però quì s’ eftinfe la maligna influenza , oftina- 
tafi ad opprimer con tanti modi, o pure a differire Ja conclufione 
d’Opera così egregia, poichè nel 1648. quando il fuddetto P. Re- 
nieri aveva omai in ordine di pubblicare (come 1° Altezze lor Se- 
reniffime aflerifcono d’aver vedute ) l' Effemeridi con le ‘Tavole, e 
Canoni , per avere in ogni tempo le future conflituzioni de’ Hia- 
neti Medicei, elaborati fu gli ftudi, e precetti conferitigli. dal Sig, 
Galileo, e confeguiti da effo nelle vigilie di tanti anni, fuil detro 
Padre fopraggiunto d’ improvvifa , e repentina malattia , per la 
quale fi morì ; e in quefto accidente fu, non fi fa da chi, fpoglia- 
to il fuo Studio delle fuddette Opere già perfezionate, e quafi di 
‘tutti. gli Scritti, e Offervazioni; tanto delle confegnetegli dal Sig. 
Galileo; che delle proprie fopra quefta materia. Perdita tanto più 
deplorabile , quanto che fi richiede per refarcirla aflai maggior 
tempo, di quel che fu bifogno al Sig. Galileo perfpicacifimo of- 
fervatore, per ottenere vna perfetta cognizione de’ periodi, e mo- 
ti di que’ Pianeti. Ma differifcafi pure per qualunque accidente la 
TA pratica 
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pratica di così nobil. trovato ‘ e altri s’ affatichi di rintracciar co' 
propri fudori i movimenti di:quelle Stelle; o pur altri adornando- 
fi delle fatiche fmarrite deli primo Difcopritore , tenti farfene Au- 
tore per eftrarnepremi, edonori , che ficcome per graduar le Lon- 
gitudini il mezzo de’ Compagni di Giove è P'unico, e folp in Na- 
tura; e perciò quefto folo farà un giorno praticato da tutti gli Of- 
fervatori di Terra;.e Mate; così il primato , e la gloria dell’ in- 
venzione, farà fempre del noftro gran Galileo, autenticata da Re- 
gni interi, e dalle Repubbliche più famofe d’ Europa, e a lui {o- 
lo farà perpetuamente dovuta: la cortezione delle Carte Marine, € 
Geografiche, e l'efattilfima defcrizione di tutto il Globo Terreftre. 

Aveva già il Sig. Galileo rifoluto di mai più non efporre alle 
ftampe alcuna delle fue fatiche , per non provocarfi quelli emuli; 
che per fua mala forte in tutte 1° altre Opere fue egliaveva fperi- 
mentati;: ma ben per dimoftrarfene grato al.fuo Creatore, voleva 
comunicar manofcritto tutto quello, che gli reftava, a vari Perfo- 
naggi a lui ben affetti, e intelligenti delle materie da eflo trattate ; 
E ‘perciò avendo eletto in primo luogo il Sig. Conte di Noailles 
principaliffimo Signor della Francia; quando quefti nel 1636. ritor-. 
nava dall’ Ambafciata: di Roma, gli prefentò una copia de’ fuoi 
Dialoghi; o pur Difcorfi, e Dimoftrazioni Mattematiche intorno 
a due nove fcienze, della Meccanica, e del Moto Locale, 1 ton- 
damenti ‘del: quale i infieme con moltiffime conclufioni acquiftò fin 
nel tempo, ch'era in Padova, e in Venezia; iconferendole a’ fuoi 
Amici,(£)che fi trovarono a varie efperienze , ch’ egli di conti- 
nuo facea intorno all’ efamina di molti curiofi problemi . e pro- 

ofizioni naturali. Accettò il Sig. Conte, come gioja ineftima bi- 
le, l’efemplare manofcritto del Sig Galileo, ma giunto a Parigi, 
non volendo defraudare il Mondo di tanto teforo, ne fece perve- 
mir copia in mano alli Elzeviri di Leida, i quali fubito ne intra- 
prefero l impreffione, che reftò terminata nel 1638. 

Poco: dopo quefta inafpettata pubblicazione; concedendomifi 1° 
ingreflo nella Villa d’° Arcetri, dove allor dimorava il Sig. Galileo, 
acciò quiviio poteffi godere de’ fapientifiimi fuoi colloqui, e pre - 
ziofi ammaeftramenti , e contentandofi quefti , che nello ftudio 
delle fue Opere Mattematiche , alle quali poco avanti 10 m' era ap- 
plicato , io ricorrefii alla viva fua voce per la folurione di quei 
dubbi , e difficoltà; che per fiacchezza del mio ingegno, e per la 
novità della materia , di natura Fifica , e però non interamente 
Geometrica , bene fpeffo io incontrava, accadde , che nella lettu- 
ra de’ Dialoghi fopraddetti, arrivando al Trattato de’ Moti Locali, 
dubitai, come pure ad altri era occorfo ., non gia della verità del 

rin- 
k) Sig Filippo Salviati : Sig. Gio:Franc.Sagredo . Sig. Dasiello Antonini Not. Udine/t, 
Sig. Paslo Aproino Nob.Trevifano. F.Paolo ServitaTeologo della Rep. di Venezia,e altri. 
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principio , fopra il quale è fondata |’ intera fcienza del moto ac- 
celerato, ma della neceffità di fupporlo come ‘noto ; ond’io rricer- 
candolo di più evidenti confermazioni di quel fuppofto } fui ca- 
gione. ch'egli nelle vigilie della notte, che allora con gran difca- 
pito della vita gli erano familiariffime , ne ritrovò la dimoftra- 
zione Geometrica Meccanica, dependente da dottrina da eflo pur 
dimoftrata, contro ad ‘una conclufione di Pappo'; la quel fi vede 
nel fuddetto fuo ‘antico trattato di Meccaniche, ftampato ‘dal fud- 
detto Padre Merfenno ; e a me fubitola conferì, fi come adab: 
tri fuoi amici, ch’eran:foliti di vifitarlo ;/e ‘\alcunimefidopo j com- 
piacendofi di tenermi poi di continuo appreffo la' fua difciplina , 
per guidarmi, benchè cieco com’egli era di corpo, d’ intelletto pe- 
rò lucidiffimo , per lo fentiero di quefti ftudi , ch’egli intendeva, 
ch’ io profeguiffi , impofemi, ch’ io faceffi il diftefo di quel'Teorema, 
per la ‘difficultà, che gli arrecava la fua cecità nell’efplicarfi , dove 
occorreva ufar figure , e ‘caratteri, ed'allora ne mandò più co- 
pie per l’Italia, e in Francia alliamici fuoi.. Per una fimil occafio= 
ne di dubitare, m° aveva ancora fpiegaro una certa fua confidera- 
zione, 0 dimoftrazione fopra la quinta, ‘e fettima definizione del 
quinto libro d’ Euclide, dettandola a me dopo in Dialogo, perin- 
ferirla in detto fuo libro appreflo la prima propofizione del Moto 
equabile, quando fi foffe riftampato»; ed è quell’ifteffa dimoftrazio- 
ne, che a richiefta di V. A. S. fu poi diftefa dal Sig. Evansgelifta Tor- 
ricelli, che l’ aveva fentita dal medefimo Sig. Galileo nel tempo , 
che dimorò appreflo di hui. 

Nelli 11. di Marzo 1639. avendo V. A. S. con filofofica curio- 
fità ricercato ‘per Lettera il Sig. Galileo delparer fuo circa il Libro 
| De lapide Bononienft del Filofofo Liceti, e particolarmente fopra la 
dottrina del Capitolo 50. dovel’ Autore oppone alla di lui opinio- 
ne fopra il candore, o luce fecondaria della Luna, rifpofele india 
pochi giorni, com’è noto all’A.V. con dottiffima Lettera dell ul- 
timo dell’ ifteffo mefe;, che cadde nel 1640. procurando per efla di 
mantener faldi 1 propri penfieri, con ragioni, e conietture viviffime, 
e fottiliffime , alla qual Lettera replicò il fuddetto Liceti con aflài 
sroflo volume, ch'egli pubblicò nel 1642. infieme con detta Lettera. 

Nel tempo di 30. meft, ch’io viffi di continuo appreflo di lui, fi- 
no all'ultimo refpiro della fua vita, che per altri finiftri accidenti, 
occupazioni, e impieghi fopravvenutimi , poffo dir I’ ultimo delli 
ftudi miei più giocondi, e più quieti, effendo egli fpeffifimo trava- 
gliato da acerbiffimi dolori per le membra , che gli toglievano il 
fonno, e il ripofo, da un perpetuo bruciore nelle palpebre ; che 
gli era d’infopportabil moleftia, e dall’ altre indifpofizioni, che fe- 
co portava la grave età defatigata da1tanti ftudi, e vigilie de’ tem- 
pi addietro, non potè mai applicare a difporre in carta 1’ altre Ope- 

re, 
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re, che gli reftavano già rifolute , e digerite nella fua mente, ma 
per ancora non diftefe, come pure defiderava di fare. Aveva egli 
concetto ( giacche i Dialoghi delle due nuove fcienze erano fatti pub- 
blici) di formar due giornate da aggiugnerfi all’'altre quattro , e nel- 
la prima interideva inferire, oltre alle due fuddette dimoftrazioni , 
molte nuove confiderazioni; e penfieri fopra vari luoghi delle gior- 
nate giù impreffe, portando infieme la foluzione di gran numero 
di Problemi naturali d’ Ariftotele, e d'altri detti, e opinioni di que- 
to, con difcopritvi manifefte fallacie , e in fpecie nel Trattato De 
incefîa \Animalium : e finalmente nell’uluma giornata promuovere un 
altra nuova fcienza, trattando con progreflo seometrico della mi- 
rabil'forza della percoffa, dove egli fteflo diceva d’aver fcoperto , e 
poter dimoftrare acutiffime, ‘e recondite conclufioni, che fuperava- 
no di eran lunga l'altre {peculazioni già pubblicare. Ma nell’ ap- 
plicezione a quefti difegni, foptaggiunto da lentiffima febbre, e da 
palpitazione di. cuore dopo due mefi di malattia, che appoco appo- 
co P'andò confumando, il Mercoledì delli 8. di Gennaio del 1641. 
ab Inc. a'ofè 4. «di notte in età ‘di fertantafette anni, mefi dieci, € 
siorni venti; con Filofofica ; e Criftiana conftanza, rendèl’ Anima 
alofuo ‘Creatore , inviandofi quefta a godere, e rimirar più d’ appref- 
fo quelle eterne maraviglie, ch’ ella:con tanta avidità, e impazien- 
za aveva pfocaratò per mezzo di fragil artifizio d’ avvicinare agli 
occhi di Moi mortàli . | 

D’ineftimabil pregiudizio all’ Univerfità de’ Letterari, è al Mondo 
tutto fu quefta perdità irreparabile, che ci privò non folo deila mi- 
miera fecondifima del difcorfo d'un tanto Filofofo, che per invio- 
labil decreto di Natura doveva mancare, ma più dell'oro puriffimo 
delle fpeculazioni, giù eftratto, feparato , e confervato nella fua ric- 
chiffima, e Jucidiffima mente; forfe fenza fperanza di mai più pof- 
federlo per opera d’ alcun’ altro .. Di quefte rimafero appreflo il Fi- 
gliuolo , e i Nipoti, alcuni pochi fragmenti, per introdurfi nella 
contemplazion della forza della percoffa, conla fuddetta dimoftra- 
zion. del principio della {cienza del Moto Accelerato ; el’ altra del- 
la quinta, e fettima Definizione del quinto Libro d’ Euclide.. 

Il Corpo fto fu condetto dalla Villa d’ Arcerrni in Firenze, e per 
cominiflione del noftro Sereniffimo Granduca fatto feparatamente 
euftodire nel Tempio di Santa Croce, dov’ è 1 antica Sepoltura del- 
la Nobil Famiglia de’ Galilei; con penfiero d’ ereggergli augufto, 
e fontuofo Depefito in luogo più confpicuo di detta Chiefa ; e.co- 
sì; non meno ch’ in vita, generofamente onorar dopo morte È 
immortal fama del fecondo Fiorentino Amerigo , non giù difco- 
pritore di poca Terra, ma d’innumerabili Giobi, e nuovilumi Ce- 
fefti; dimoftrati fotto i feliciffimi aufpici delia Sercniffima ‘Cafa di 
Voftira Altezza. | Ù 

Fu 
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Fu il Sig. Galileo diigioviale, e giocondo afpetto , inaffime in 
fua vecchiezza; di.corporatura quadrata , di giufta tatura,.di.com- 
pleffione per natura fanguigna; flemmatica.,, e affai forte; ma per 
le fatiche, e travagli, sì dell'animo, come del corpo, accidental- 
mente debilitata:, onde fpeflo riducevafi in ftato di lansuidezza . 
Fu efpofto a molti mali accidenti, e affetti ipocondriaci; e più vol- 
te aflalito da gravi, e pericolofe malattie, cagionate in gran par- 
te da’ continui difagi, e vigilie nelle oflervazioni Celefti , per le 
quali bene fpeflo impiegavale notti intere. Fu travagliato per più 
di quarantotto anni della fua età, fino all’ ultimo della. vita, da acu- 
tiffimi dolori, e punture ; che ;acerbamente; lo. moleftavano nelle 
mutazioni de’ tempi in diverfi luoghi della perfona, originate in 
lui dall’ efferfi ritrovato infieme con due ‘nobili.amici fuoi., ne' 
caldi ardentiffimi d’ eftate, in una Villa del Contado di Padova , 
dove poftifi in una ftanza aflai frefca, per fuggir lore più noiofe 
del giorno, e quivi addormentatifi tutti,.fu inavvertentemente da 
un fervo aperta una fineftra , per Ja quale folevafi fol per delizia», 
fprigionare un perpetuo vento artifiziofo; generato da moti, e ca- 
dute d’ acque, che quivi appreflo fcorrevano. Quefto vento , co- 
ine frefco, e umido di foverchio, trovando i corpi loro affai alles- 
geriti di veftimenti, nel tempo di due ore, che ripofarono, intro- 
duffe pian piano in loro così mala qualità per le membra, che fve- 
gliandofi, chi con torpedine, e rigori per la vita, e chicon dolo- 
ri intenfiffiimi nella tefta, e con altri accidenti, tutti caddero. in 
graviflime infermità, per le quali uno de’ compagni in pochi gior- 
ni fe ne morì; L'altro perdè l’ udito, e non viffe gran tempo, e il 
Sig. Galileo ne cavò la fuddetta indifpofizione, della quale mai 
non poté liberarfi. | 

Non provò maggior follievo nelle paffioni dell’ animo, nè mi- 
glior prefervativo della fanità, che nel godere dell’aria aperta; e 
perciò dal fuo ritorno di Padova, abitò quafi fempre lontano dal- 
li ftrepiti della Città di Firenze, perle Ville d’ amici, o in alcune 
Ville vicine di Bellofsuardo, o d’ Arcetri; dove con tanto maggior 
foddisfazione ei dimorava, quanto che gli pareva, che la Città foffe in 
certo modo la prigione dell’ingegni fpeculativi, e che la libertà del- 
la Campagna fofle il libro della Natura fempre aperto, a chi con 
gli occhi dell’ intelletto guftava di leggerlo, e di ftudiarlo : dicendo, 
che i caratteri, e l'alfabeto ; con che era fcritto , erano le pro- 
pofizioni, le figure, e le conclufioni Geometriche,, per lo cui folo. 
mezzo potevafi penetrare alcuno dell’ infiniti mifterj dell’ ifteffa 
Natura: era perciò provvifto di pochiffimi libri, ma quefti de’ mi- 
gliori, e di prima cleffe ; lodava bensì il vedere quanto in. Filo- 
fofia ,'e Geometria era ftato fcritto di buono, per delucidare, e 
fvegliar la mente a fimili, e più alte fpeculazioni; ma ben BETA 4 

| | che 
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chele prindipali porte pervintrodurfi ‘nel ricchiffimo"erario della 
natural. Filofofia 0 erano: P'offervazionirne !'efperienize > ‘che: per 
iniezizo. delle chiàvi<de’ fenfi9) da” più nobili 5 e curiofi intellett fl 
parevano) aprinsmil. ci onmistitti ostile) pit nb ologrolibroito 
n Quantinque: gli piaceffevla quiete ;ce-la folitudine” della Villa; 
amò. però fenpre: d’ avere ilicommercio? di virtuofiz'ed'amici.; da’ 
quialic'era ‘siornalmente»vifitaro se! con delizie} e ‘con regali fempre 
onorato ©Gon quefti piacevagli trovarfi fpeflo: a'iconviti 4 ei con 
tutto foffe‘parchiflimo!;e !ntoderato , volentieri firrallegrava ; e par- 
ticolarmente premeva) nellefquifitezza e Variennide’ vini (diogni. 
paefe, de quali ‘eraltemtito ‘cortinovamente”provviftòo dall’ ifteffa 
Cantind'del:Sereniflimo Granduca i) e d’ altrove: talerera il di- 
letto sv chi egli aveva nella delicàvezza ‘del Vini,'e!dell’Uve , ‘e del 
modo di cuftodire le Viti, ch'egli fteffo di propria mano’ le po- 
tava. Ve llecavà mellicorti»delle fue? Ville:, con offervazione 4dili - 
genza; ce indiftria\ più che ordinaria ) ein ogni'temporifi dilettò 
srandemente dell'Agricoltura siché gli fervivaimfieme di paflatem- 
po, esd’occafione diffilofofare ‘intorno al nutrirfi, cal vegetàr del- 
je:pianteycfopra lallyirtà ‘prolifica de’ femi} e'fopra‘1* altre ‘aminit 
rabilivoperazioni !del Divino Atrtefice 00 0 un. di 
«OBbbe ‘affai piùrincodio Piavarizia y'cherta *prodisalità: Non ri- 
fpiarmò arfpefaralcuna vinifar:varieproves'e‘oflervazioni yperton-. 
‘feguire notizie «ld nuove Jevammirabili tonfeguenze. Spefe liberal- 
mentre! in. Follevare ri vdeprefli ino ticevere: 3 e'onotare i Foraftie- 
rin rinmfomminiftiraze le! comodità neceflarie a’ Poveri; eccellenti im 
qualche artet;ro'profeMonie.,:mantenendogli rin Calirpropria . fm 
che ‘slitprovvedelle di rrartenimetito , e d'impiego... È tra quel, 
ch’ egli'accolfe) tralafciando di nominar molti ‘giovani Fiammin- 
phi; 'T'edefchi ; ei d’altrove) Proteflori di Pittura; e Scultura 0 d° 
altro mobilevefercizio ;'0 efperti nelle! Mattematiche., ‘e iniogniale 
tro genete di fofenza ; farò foto particolar menzione ‘di quello'; 
che fut ultimo in temposte in qualità forfecil'prinio ne che sia 
Difeepolo del:Pi DÌ Benedetto Caftelliv omai fatto Maeftro fu dal 
medefimo?Padre inviato; e raccomandato ‘al Sig. Galileo, affinchè 
quefti!Guftale d'avere appreflo di fe un'Geometra'eminentifiimo , 
e: questi allora in difgrazia della fortuna, godeffe della compagnia; 
è! protezione. di‘vun Galileo» Parlo: del Sig. Evangelifta Torricelli; 
giovanes ed’ integerrimi ‘coftàmi ) ‘e. dii dolciffima :converfazione) 
accolto ’imcafa accarezzato) è provvifionato del'Si9 Galileo) con 
ifcambievol diletto di dottiffime conferenze. Ma la congiunzione 
initerta di due lumi sì grandi, ben’ effer quafii momentanea do- 
veva simentre 'tahifon le: Celefti0 Con tuielti. non viffe il: Sig: Ga- 
lileo più; chetre mefij morì ben confolato di veder comparfo: al 
mondo; e per:fuo mezzo? approflimato a’ benigni sciiti 
z renif- 
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reniffima Cafa dî VA: così riguardeyol.Soggatto ; «e HPadre Ga. 
ftelli confegub ancora l'intento, giscchè mancato sil Sig: Galileo, 
effendo a, perfuafione idel Sig: Senatore Andrea ;Arrichetti anch! 
effo difcepolo del Sig. Galileo , trattenuto in Firenze il: Sig:/Fora 
ricelli, fu quefti da:(V. A.-S. Feoll) ereditario: inftinto di; proteg- 
sere ,;e follevare i Profeffori.d’'ogni fcienza, é per Ja particolare 
affezione , e natural. talento alle. Mattematiche; favorito appreffo 
il Serenitlimo, fua. Fratello noftro Granduca , ‘eda quefto conoraa 
to col gloriofo titolo di fugFilofofo , e Mattematico s e.ofì regia 
liberalità invitato a. pubblicare quella; parte dell’;Opere fue; chel 
hanno renduto immortale ;e altra:prepararne di maraviglia maga 
giore, che \prevenuto-da invidiofa, e immatura; mortes. dafciòimo 
perfetta, ma!poftuma ,'e btamata: find’ oltre a'vmonti; pera uns 
volta la luce. |. quiqpib ciisiflias tot obiV.eitendetvo ibUsbem 
Non fucil:Sisnor Galileo ambiziofo delli onori del..volgo. ; «ma 
ben di quella. gloria ,;che dal.\vulgo. differenziari:lo potevas. La 
modeftia gli fu fempre compagna; in lui mai mon fi conobbe va» 
nagloria, 0 jattanza.: Nelle fue\ayverfità fu. contantiffimo', e: fof- 
frì coraggiofamente le perfecuzioni degli emuli.i Movevafi:facil- 
mente all’ ira, ma più facilmente fi. placava : {Fu inelle. converfa= 
zioni univerfalmente amiabiliffiimo poichè difcorrendo ful ferio, 
era ricchiffimo di fentenze; e concetti igravis:esne’ difcorfi piace 
voli l’arsuzie e i fali non gli:mancavanou5L’ eloquenza poi; e 
P efprefliva ,. che egli ebbe. nell’ efplicare.l’ altrui dottrine e le pro 
prie fpeculazioni; troppo fi manifefta ne’ fuoi fcritti, e componi+ 
menti per impareggiabile ,) e. per. così dire, fopraumana. i iero 
Fu dalla Natura dotato d’ efquifita memoria, e suftando in eftre- 
ino la Poefia , aveva.a mente , tra gli altri Autori Latini:, gran 
parte di Vergilio - Ovidio, Orazio, e di Seneca. ; e trai Tofcani 
quafi tutto ‘1 Petrarca; tutte le Rime del Berni. è, poco meno;che 
tutto ’lPaema di Lodovico Ariofto , che fu fempre il. fuo: Autor 
favorito » e celebrato fovra gli altri Poeti, avendogli intotno fats 
te particolari'offervàzioni, e paralleli col Taflo; fopramoltiffimi luo= 
ghi. Quefta fatica -gli fu domandata. più volte.con srandiflima in» 
ftanza da amico fuo, mentre era:in Pifa, e credo foffe il Sig. Ja+ 
copo: Mazzoni, al quale finalmente la diede, ma poi non potè mai 
recuperarla , dolendofi alcuna volta con fentimento, della perdita 
di tale .:ftudio, nel quale egli flefo diceva aver? avuto qualche com» 
piacenza , e diletto. Parlava ;dell’ Ariofto con>-varie:feritenze. di 
ftima; e'd’ammirazione ; e effendo ricercato del-fuo parere foprà 
1 due Poemi.dell’ Ariofto e del T'aflo, sfuggiva prima le compa: 
razioni come odiofe, ina: poi neceflitato a rifpondere-diceva sche 
gli pareva più-bello .il Taffo.,.ma «che li piaceva più :l’ Arioftoi 
foggiungendo, che quegli diceva parole , equefti cofe, E quando.al- 
n tri 
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tri gli celebfavaida:chiarezza ;éd'evidenza -nell’Opere fue, rifponi. 
deva: commiodeftia :; che fè ital parte.in:quelle fi ritrovava la ri 
conofceva totalmente: dalle replicate!letvure di quel' Poema ; fcot* 
gendo vin effo.una prerogativa: propria del buono }; cioè, che quante 
volte.lo rilesseva, fempre maggiori vi :fcoprivà'le ‘maraviglie , € 
le perfezioni: confermando. ciò con due Verfi di Dante, ridotti a 
fuo fenfor. |... 7 ione Litrszionte itlebrestati 
Jo non lo leffi tante volté ancora,» . 
Col .io non trovaffi in lui nuova bellezza è biciosetiti :ioq99i 
Compofe: varie Poefie in ftil grave, e in burlefco; molto: ftima+ 
te da’ Profeflori.. toiitova A troav QLE SIA SILIAR 
Intefe mirabilmente la' Teorica della Mufica, e ne diede faggio 
nella prima giornata degli ultimi Dialoghi fopraddetti. | 
Oltre al diletto, ch'egli aveva nella Pittura ; ebbe ancora per. 
fetto sufto nell’ opere di Scultura, e Architettura; e in tutte P'Ar- 
ti fubalternate al Difegnio ori co ava: CRI VECOTE Vidi 
Rinnovò nella Patriaz.e fe può dirinell’'Italia-fe Matrematiché, 
e'lavera Filofofia ; e quefto non folo.con le pubbliche., e priva- 
te Lezioni nella Gittà di Pifa; Padova, Venezia, Roma; e Firen- 
ze; quanto con le continue conferenze; che .ne' congrefli avanti 
di lui fi facevano ; inftruendo’ particolarmente moltiffimi ‘ curiofi 
ingegni, e gran numeroidi-Gentiluomini., con.lon notabili arguis 
fti. È in vero il Sig. Galileo ebbe dalla Natura ‘così maravigliofa 
abilità di erudire, che gli fteilì Scolari (/) facevano in breve: tem. 
po conofcer la srandezza del lor Maeftro . I 
Alle pubbliche fue Lezioni di Mattematica interveniva così gran 
numero: d’ Uditori; che vive ancor oggivini Padova la memoria au- 
tenticata da Soggetto di fingolariffima fama; e dottrina, ftato già 
quivi fcolare del Sig. Galileo; ch*egli fu neceffitato[ e tali fono le 
parole di Monfignor Vefcovo Barifone ]d° ufcire della fcuola defti- 
nata alla fua Lettura, e andare a leggere nella Scuola grande de- 
gli Arctifti yeapace di mille perfone enon baftando quefta , andare 
nella Scuola grande de’ Legifti, maggiore il doppio; e che fpefle 
volte quefta ancora era pieniffima'', al qual concorfo , e applaufo 
niun altro Lettorein quello Studio ( ancorchè di profeflione aly er- 
| £a 


(i) Nota d’ alcuni Gentiluomini Fiorentini ,che furon Scolari , e feguaci del Sig. Galileo . 
. Monfiv Nerli Arcivefcovo di Frrenze,Monfiv Piccolomini Arcivefcovo dì Siena, Mon- 
fisRinuccini già Arcivefcavo di Fermo, Monfig,Medici già Arcivefcovo di Pifa. Mot 
fe Marzi Medici già Arcivefcovo di Firenze. Monfig Ciampoli già Segretario de’ 
Brevi d'Urbano VIII. Sig Senator Filippo Pandolfini Sig SenatorAndrea Arrigbetti. 
Sio. Cav Tommafo Rinuccini. Sio. Pier Francefeo Rinuccini Refidente a Milano . Sig. 
Mario Guiducci, Sig. Niccolò Arrigbettì Sig. Braccio Manetti. Sig. Canonico Nice 
colò Cini. Sie Conte Piero de’ Bardi. Sig.Filippo Salviati . Sig. Facopo Soldani . Sig. 
Facepo Giraldi. Sig. Micbelaugelo Buonarroti. Sig. Aleffandro Sertini » 
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fa dalla fua, e-perciò dall’ univerfale piùvabbracciata mai grun- 
to a/gransvia A ccreffcevafiiquefto gridò dal taleùtoofopranatura= 
le, ch'egli ebbe:mell efaltarile:facultà Mattematiche fopra rutte: p 
altre fcienzes dimoftrarido!con;affaisricca;; ei maeltofa :manierasle 
più ‘belle ; e curiofe conclufroni; chestrar fi poffano dalla Geome- 
cria, efplicandole!icon:maravigliofa facilità, conì utile, ediletto;in- 
fieme delli afcoltanti, e per chiara confermazione di ciò; fl con- 
fideri la qualità de’ perfonaggi, che .in\Padova gli vollero efler di- 
{cepoli; e .tralafciando tanti Principi; ‘e’ gràn:Signori: Italiani, 
Franzefì.}:Fiamminighi ,Boemi; ‘Franfilvani,; Inglefi,, e;Scozzefi, e 
d’ogni altra Nazione; fovviemmi aver’ intefo , che il gran Gufta= 
vo Redi/Svezia,che-fu poi fulmine-della; guerra s nel-viaggio:, che 
di giovane fece incognito per.lItalia; giunto a Padova. vi {fr fer= 
mò con: la fua Comitiva per/imolti mefi.; trattenutovi principal- 
mente dalle nuove, e: peregrine fpeculazioni , e curiofiffimi Pro- 
blemi, che giornalmente venivano promofli; e rifoluti dal Sig. Ga- 
lileo nelle: pubbliche Lezioni; ne’ circoli, e:congreffi, con ammira- 
zione de’ circoftanti ,é volle nell’ifteffla Gafa di: lui( con l'interef=. 
fe d’efercitarfi infieme nelle vaghezze della Lingua Tofcana )fen- 
tire l'efplicazioni:della-Sfera,.le Fortificazioni, e la Profpettiva e 
Pufod’ alcuni Strumenti: Geometrici), e Militari , con applicazio- 
ne, e affiduità di vero; difcepolo.;., difcoprendogli in fine con am& 
pliffimo. dono quella Regia Maeftà, ch’ egli s' era propofto d’ oc- 
cultare.. i. I550h A | ida 
Fuori di Padova poi nei tempo delle vacanze di Studio, e prima 
nell’ Eftate del: 1605. il Sereniffimo D. Cofimo, allora Principe di 
Tofcana; volle pur fentite l'efplicazioni del: fuo Compaflo, conti- 
nuando poi il Sig. Galileo per molti anni in quella ftagione adin- 
{truire nelle. Mattematiche il medefimo Sereniffimo , mentre già era 
Granduca; e icon l’ Altezza Sua gli altri. Sereniffimi Principi D. 

Francefco , e Don Lorenzo. | 
»’Tra 1 profeflori di Mattematica fuoi:difcepoli., ne ‘ufciron cin- 
gie (») famofi Lettori pubblici di Roma, Pifa,e Bologna . A que- 
fti foleva dire, ch'eglino con maggior ragione dovevano ringra- 
ziare Dio.,ie la natura ; che gli aveva dotati d’ un privilegio fol 
conceduto a quei della lor profeffione , ed era il poter con ficu- 
rezza giudicar del talento , e abilità di quelli uomini , 1 quali ap- 
plicati alla Geometria , fi facevano lor Uditori ; poichè la Pietra 
Lavagna, fopra la quale fi difesnano le figure geometriche , era 
la pietra del: parasone degl’ingesni, e quelli, che non riufciva- 
no a tal cimento, fi potevano licenziare; non folo come wr al 

ri di 


(1) D- Benedetto Cafteili in Pifa se Roma . Sig. Niccolò Aggiunti in Pifa . Sig. Dino Pe. 
‘ eiiu Pifà .D. Vincenzio Renieri in Pifa- Fra Bonaventura Cavalieri în Bologna . 


filofofare, ma coméSinabili ancora a queiunque maneggio, o cler- 
cizio nella vita civile. IIa 
Quanto quefte virtuofe doti , ed eminenti prerogative , ch'in 
eccello rifplenderono nel Sig. Galileo ; foflero in ogni tempo cono- 
fciute, e ammirate dal Mondo conevidenti dimoftrazioni di ftima, 
fcorgefi dagli ampliffimi onori di pareri richiefti, e regali fattigli in 
varie occafioni da i più infigni Letterati d’ Europa ; da i Serenifli- 
mi Duchi di Parma, Baviera, Mantova, e Modana; da iSerenifli- 
mi Arciduchi d’ Aultria Ferdinando, Leopoldo, e Carlo; da tanti 
Ilu&trifimi, ed Eminentiffimi Prelati, e Cardinali; dalle Serenifli- 
me, e potentiflime Repubbliche di Venezia , e d’ Olanda; dagl’ in- 
vittiffimi Re Uladiflao di Pollonia , e Guftavo di Svezia, dalla Mae- 
{i Cattolica del Re di Spagna, e dalli Auguftiffimi Imperadori Ri- 
dolfo, Mattia, e Ferdinando; e da tant’ altri Sisnori , Principi, e 
Potentati. Scorgefi dalle Lettere, con le quali molti di quefti alui 
ricorfero, come ad Oracolo, ricercandolo del fuo parere fopra.le 
novità de’ Celefti difcoprimenti, e loro confeguenze ; fopra vari 
effetti naturali, e fopra dubbi, e conclufioni Filofofiche,, Aftrono. 
miche, e Geometriche ; fopra le quali, fe così fofle facile il farrac- 
colta delle fue ingegnofe rifpofte, come fi può dell’ altrui propofte, 
certo è, che e’ 5’ accumulerebbe un teforo d’ ineftimabil valore, 
per la novità delle dottrine, e per la fodezza di quei concetti, di 
ch’ ell’ eran fempre feconde.. 
-'Niun Letterato di qualche fama, niun Signore, 0 Principe fore- 
ftiero pafsò per Padova, o per Firenze, che non procuralle di vi- 
fitarlo in' Città, o nella Villa, dov’ egli foffe , flimando allora bene 
fpefi i lor lunghi viaggi, mentre tornando alle Patrie loro potevan 
dire d’ aver conofciuto un tant'uomo, e.avuto feco difcorfo : e a: 
imitazione di quei Nobili, che fin dall’ ultime regioni d’ Europa fi 
portavano a Roma, fol per vedere il famofo Livio , quando per. 
altro le grandezze di quella Repubblica trionfante non ve gli avreb- 
ber condotti ; quanti gran Perfonaggi, e.Signori da remote Pro- 
vincie appofta intraprefer per l’Italia il cammino per vedere un 
fol Galileo ! 2 ( 
Ma non potendo regiftrar quì tutti i fegni di benevolenza , edi 
ftima, co’quali fu quefti fempre gradito, e ammirato da’ Grandi , 
epilogando tutte le di lui glorit in queft unica, e fingolare; fov- 
venga all’ A.V. che nelli 8. di Settembre del 1638. aggravato egli 
da malattia nella fua abitazione di Firenze , l’ ifteffo Sereniffimo 
Granduca di Tofcana noftro Principe Dominante , infieme con 
V.A.S. appofta andò a vifitarlo fino alletto , porgendogli foaviffimi 
rinfrefchi, e riftorativi, con dimorarvi. fopra due ore ; guftando, 
come fapientiffimo Principe , di coltivar le fue nobili, e curiofe fpe- 
culazioni , con la conferenza, e col difcorfo del IPapATIA o) 
o a) , 100 . 
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fofo. Efempio in vero di finsolare affezione verfo un proprio Vaf- 
{:llo, pel quale non men rifplende un eminente virtù in chi con- 
ferifce, che in chi riceve onore sì gloriofo. 

Di fimili vifite fu ancor prima; e dopo, come sà PA. Vi. S. più, 
e più volte onorato dal medefimo Sereniffimo Granduca , (#) e da 
lor altri Sereniffimi Principi, che appofta movendofi di Firenze, o 
dalla Villa Imperiale, fi trasferivano alla di lui Villa d’ Arcetri, per 
godere della fecondiffima erudizione di quel fapiente Vecchio , 0, 
per confolarlo nell’anguftie dell’ animo, e nella fua compaflione-. 
vole cecità . 

Dicalo P A. V.S. che più frequentemente delli altri fl compiac- 
que onorarlo con la maeftà della fua prefenza, in tempo; che el. 
la mirabilmente avanzandofi nelle fcienze Mattematiche , diletta- 
vafi comunicar feco quei penfieri, che nello ftudio dell’ Opere di 
lui le fovvenivano ; dando allora materia al gran -Galileo di far 
quel giudizio, ch’ in oggi vivendo goderebbe di vedere appieno, 
verificato, mentre egli a me più volte con iftupore affermava, di 
non aver mai incontrato tra tanti fuoi Uditori ,; chi più di V. A. gli 
avefle dimoftrato prontezza d’ingegno , e maturità di difcorfo, da 
fperarne maravigliofi progrefli, non tanto nelle Mattematiche, quan- 
to nelle Filofofiche difcipline, e confeguentemente , fecondo la di. 
lui regola fopraddetta, ne’ governi Politici. 

Quefto per ora è fovvenuto alla fterilità della mia memoria in-, 
torno a Soggetto così fecondo, e tanto ho potuto raccoglier d’ al- | 
trove in tempo aflai fcarfo dell’antiche notizie, e privo della mag= 
gior parte delli amici più vecchi di quel grand’ uomo, che mi po- 
tevan fomminiftrare maggior numero di virtuofi detti, e memo= 
rabili azioni, che rifplenderono nel corfo della fua vita. 

— Compiacciafi nondimeno | A. V.S. di gradire quefta dovuta di- 
moftrazione d’obbedienza, e d’offequio, col quale io mi raflegno 


Di Cafa li 29. Aprile 1654. 
Di VAS. I 


Umil.mo e Dev.M° Servo Obblig.m° 
Vincenzio Viviani. 
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{n) Detto eroico di S.A, originato da quofte vifite: Sempre ch'io avrò un Gali» 
leo, farò così. 
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Prima del Viviani, fcriffe la Vita del Galileo, ma con più brevità, Nic- 
colò Gherardini Canonico Fiorentino, per natale, e per dottrina affat nota 
nella Città noflra, ove efercitò anche la Carica di Vicario Generale di Fiefole, 
ed’ Auditore del Nunzio di Toftana. Molte particolarità ba tratte forfe il Vi. 
viani da quefta Vita, non terminata però dall’ Autore, e che originale fi con- 
| ferva dall’ Abate Lorenzo Gherardini Canonico Fierevtino, e fuv degno Nt- 
pete. Afferma în principio , che non prima del 1633- conobbe in Roma 
Galileo, col quale contraffe buona amicizia, e a’ conforti del quale egli in- 
duff? a prendere la Prioria di Santa Margherita a Montici d: fuo Padrona- 
to, per effere vicina all’ abitazione del Galileo, con cur famigliarmente s° tn- 
irattenne în quella deliziofa Campagna, fino alla morte del medefimo, fègui- 
ta în Arcetri nelle Villa de” Martellini , de” quali viveva allora Facopo d’ E/ad, 
Diftepolo anch’ eglî del Galileo, e che per la [va perizia nelle Mattematiche 
difcipline , fi rendò non meno ammirabile tra i Gentiluomini di noffra Patria, 
che erato , ed accetto nella Corte di Tofiana, ove egli fu Bibliotecario del 
Cardinal Carlo Decano del Sacro Collegio. Ma tornando al Viviani, non con- 
sento egli d’ avere feritto la Vita del fuo Maefiro, varie notizie ne pubblicà 
fempre perentro alle fue Opere ffampatre, e particolarmente nella Scienza u- 
niverfale delle Proporzioni, eve inferifte alcune degne fcritture del Ga- 
lileo non prima venute alla luce; e molti Capitolt di Lettere dello fleffo man- 
datè ad un Letterato Franzefe , ove dà il difegno d' altre fatiche, che egli 
per ultimo meditava di ftrivere ; intorno alle quali vi fi legge ancora uno efat- 
to ragcuaglio del Viviani; al che tutto, per isfuggir lunghezza , rimetto sl 
| benigno Lebtore. Finalmente coll oscafione, che il Viviani fi fabbricò tn Fr 
renze una affat comoda Cafa în Via dell’ Amore, volle nella facciata di quel- 
la lafciare ancora eterna reBimontanza della (ua*riconoftenza verfo il Galileo, 
avendovi fatto collocare fopra la porta il Busto di quel fbvrano Filofefà , ri- 
cavato dal naturale nel 1610. alla prefenza di Cofimo Secondo , da! celebre 
Giovanni Caccini, e da lui settato in Bronze, e come fi vede, meffo in mez- 
30 da due Cartelloni di finto marmo, ove in Latino ci didegli contezza delia 
Vita del Galileo. E perchè vedeva, che il tempo nen averebbe poi confervate 
3 caratteri, tutto quello ifforico racconto a forma d' Elagi diffefo, rapportè 
nella fua ultima Opera intitolata : De locis folidis Ariftei Senioris fe- 
cunda divinatio, data in luce nel 1701. In queffi Elugj però dice il Vivia- 
ni, effer nato il noffro Galileo nello Beffo anno, mefè , giorno , è quafi nella 
fleffa ora, in che finì la fa vita mortale în Roma il divino Michelagnolo Buo- 
narroti; e nella defîritta Vita del Galileo afferma, che egli nato il dì 15. di 
Febbraio 1564. allo ffile Romano, precedè di tre giorni sl dì della morte de 
Micbelagnolo. Da ciò ff comprende, che 11 Viviani ebbe pot altre notizie po- 
fferiori alla di lut difefa Vita del fno Maefro, intitolata Racconto I{to- 
rico, facendovi alcune note marginali, come fi fono fampate ; il tutto per fer- 
vizio di chi fi fofe ascinto a fcriverne una piena Vita. Il quale affunto fi vede 
poi, che egli medefino fi prefe da una fua Lettera fcritta nel 1668. al famo- 
fo Mattermatico Blondello, ove lo afficura di ripigliare , alle fue inffanze, le 
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fatiche di queffa Vita, ficcome offerva il dottiffirmo Padre Don Guido Grandi 
nella fna Rifpoffa Apologetica, fampata ultimamente in Lucca, ove egli a car- 
10.83. riporta tutta la citata Lettera del Viviani. L° Abate Facopo Panza. 
mini foprammentovato , mi ha cortefemente f(omminifirata la Fede del Batte- 
fimo del Galileo, cavata in autentica forza nel 1693. che dice eferfi battez- 
zato nel Duomo di Pifa, cioè a dire, nel Tempio di S. Giovanni , anneffv a 
quello, 11 giorno 19. di Febbraio 1564. allo ftile Pifano; onde bent(fimo avrà 
il Viviani riftontrata la nafcita del giorno avanti, che tornerebbe colle paro- 
le de’ Gartelloni, pofti nella fua: Cafa. Leggefi nel noffro Archivio Generale 
gel Protocollo di Ser Benedetto d° Asdrea Bellavita di Pifa, dell’anno 1559. 
feconda lo ftile Pifano, al 1563. 4 car. 223. il Matrimontocontratto fotto di 
s, di Luglio 1563 infra Vincenzio di Michelagnoto di Giovanni Galiler Citta - 
dino Fiorentino, e Giulia forella di Lione di Cofimo di Ventura degli Am- 
spannati di Peftia già abitante in Pifa per anni 26. in circa. Siccké confi- 
derata la Fede del Bastefimo ove è enunciata ancora la detta Giulia madre 
del Galileo, egli nacque dicietto inefî, e tredici giorni dopo che il-Padre fue 
ebbe dato l’ Anello; il che fa veder chiaramente, quanto s° ingannò l Eritreo, 
cioè Giovan Vittorio de’ Roffî, Autore per avventura non per tusto così ac- 
curato, a lafciare feritto il contrerio de’ fuoi legittimi natali, fulla fede del 

quale fon camminati. come fhole avvenire, altri Scrittort. | | 
Se non aveffe affermato il Viviani nella Vita, e ne’ Cartelloni fudd: tti,effere ori. 
sndalamadre del Gali/co dall’ antichiffima, e nebilifiima famiglia degli Amman- 
mati di Piffoia, io P averet piuttofto deta, giacchè i pubblici documenti la 
anoffrano di Peftia, agli Ammannati di quella nobil Terra, edora Città, de 
quali fu il famofo Cardinale Papienfe . Che febbene in elfo Cardinale, 0.ne° 
fuoi nipoti la fua famiglia mancò, ne poteva effer rimafo qualche Ramo, 0 
in Villa Bafilica, antico loro Domicilio, 0 in Pefcta medefima, incognito af- 
fatto [ tantopiù che io trono il soffro, di coi pario, alcunavolta (enza Ca- 
fato] di dove poi fi fofe a Pifa trasferito ; come fisole molte. volte avvenire 
alle famiglie reffate per mancanza di bent in povera, ed umile fortana . Ma 
vedendo io intale fato defcritta ancora dal Ammirato la famiglia degli Am 
imannati di Piftoia, che a fuo tempo, dice egli, ridotti erano tn due fiati, e 
a piccolo avere, ed avean fatto paerentadi fuori della patria , ‘e abitato. an- 
cora negli antichiffmi tempi in Pifa; nen bo repugnanza a credere , benchè 
io non ne abbia altro rifcontro, cke la famiglia desli Ammannati di Pefcia.. 
ebitante in Pifa, non poffa effere la medefima di quella di Pifiota . i 
- Comunque ciò fia, refpirò Il Galileo la prima aura di vite nella Città di 
Pifa, e non in Firenze, cone altri ba detto, e mella Parrocehta.,,, 0 come a 
Pifa dicone, nella Cappella di Santo Andrea. Afermat! Viviani, che furo- 
no fusi Compari il Signor Pompeo, e Mell. Averardo de’ Medici; 
ma nella Fede autentica è fcritto il primo, oltre al Medici predetto, i] Sig, 
Cav. Forno del Sig. Pompeo, che fu Facopo Forno (Gentiluomo Modane- 
fe, che prefe la Croce di Santo Stefano l’anno 1662. Il cortefe Lettere con- 
fopevole , che ancora le piccole cofe de’ grandi uossini ton fi deono fotto filen. 

zio 
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zio paffare , nè quelle circoffanze tacere, che anche al di fuort adornazo una 
eccellente perfona, volentieri mi feuferà fe troppo mi fon fermato nelle accen- 
nate notizie, e fe qualche cofa io fono per dire della famiglia de’ Galtlet . 

Si diffe queta nell’ antico de” Bonaiuti, e fè ne riconojce lo fipite in Tem- 
mofo di Bonaiuto, che nel 1343. fia de” 12. Buonomini per lo Quartiere dé 
Santa Croce, padre di Galileo, per cui la famiglia mutò cognome , e di G1o- 
vanni, che fedè de' Signori nel 1381, aftendente comune di tutta la profapia 
de’ Galilei, la quale dall’ anno (opraddetto fino al 1528. ba goduto quindice 
volte il Priorato, e una volta il Gonfalonierato di Giuftizia. Dal nominato 
Giovanni nacque MaeSro Galileo famofo Medico de’ fuoi tempi , feduto due vol- 
te de’ Signori , e nel1445.Gonfaloniere; Siccome nel 1438. fu condotto a leg-. 
ger Medicina nel pubblico Studio di Firenze . Vedefi nel pavimento della Chte- 
fa di Santa Croce la fha intera figura di baffo rilievo, (colpita in un Laftro- 
me di marmo bianco, che è il (econdo della navata di mezzo all’ entrare di 
detta Chiefa; e in fine del marmo ft leggono queffe parole : 


‘Temporibus. hic. fuis. Phylofophye. 
Atque. Medicine . culmen. fuit. & magifter, 
 Galileus de Galileis . olim. Bonajutis. qui. 

Etiam . fummo. in. Magiftratu. miro... 

Quodam.modo . Rem. publicam. dilexit . 
=» Cujus.fan&e.memorie.bene.aîte. | 
Vite. pie. Benedi&us. filius. hunc. tumulum. 
Patri.fibi. fuifque. pofteris. edidit.. 


Queflo Benedetto (eduto ansh' egli ere volse de” Signori, è dl diritto afcenden- 
se a due Cavalieri di Malta, a Monfig. Filippo, prima Canonico Fiorenti- 
no, pot Veftovo di Cortona, e ud Ottavio, morto a''noftri tempi (enza fuc- 
fione; da’ quali fi vede nobilmente reffaurata , ed'abbellita la Chiefa Parroc- 
chiale di S. Simone, intorno!a cui effi ebbero le loro antiche abitazioni . Da 
Bernardo altro fratello di Benedetto, che ancor egli fw de’ Signori, ne difcen- 
de un altro Ramo vivente in Firenze. E finalmente per parlare degli afcen- 
denti del noftro Confolo, egli viene diritramente da Michele fratello del fùd- 
detto Maefiro Galileo il qual Michele feduto due volte de’ Signori nel 1431. 
e 1438. fu padre del Capitano Giovanni Caffellano del Borgo a San Sepolcro, 
che generò Michelagnolo, e queffi Vincenzio, da cui nacque il noftro Galileo , 
il quale anche nella fua prole laftiò un vivo ritratto di fua gran mente . Pot- 
chè , come dice il Viviani nel citato ragguaglio delle ultime Opere di sì graw 
It 7 Filo- 
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Filofofo : Erede del Galileo fu il Dottor Vincenzio fuo figliuolo, 
uomo di non volgar letteratura , d’ ingegno perfpicace, e inventi- 
vo di Strumenti Meccanici, e in particolare Muficali; e fra gli al- 
tri d'un Liuto con tal arte fabbricato, che fonandolo egli per ec- 
cellenza, cavava ad arbitrio fuo dalle corde le voci continuate, e 
gagliarde, come fe ufciffero dalle canne d’ unOrgano; quindi paf- 
fande a dire til Viviani d' averlo udito fuonare, vivente i Padre , in Cafa 
del medefimo, e d’\effere ftato col Torricelli , e con Int affiftente tra gli 
altri alla, morte del Galileo , afferma d’ avere anche vedute. in fua 24n0 
le bozze fatte. dal Galileo per molte fatiche, che egli meditava, eil altre O- 
pere finite, dettate dal medefimo , quando ‘era cieco, a quefto fuo Figliuolo, 
del quale vive ancora in Firenze la fucceffione . Compofe inoltre quefto Vin- 
cenzio un Volume di Rime Tofcane affai leggiadre, che fcritto di fua mano 
l anno 1637. fi conferva originale tra i Libri di mia Cafa. 

«Anche il Galileo fuo padre, ebbe genio, come afferma la fua Vita, al- 
la Poefia Toftana; effende pur troppe vero, che Pamore alla Poefia è ca- 
rattere d' ingegno grande, e fempre Filofofi, e Poeti han fatto lega. In 
conferma di che vi ba una Lettera di queffo (ovranifffimo incegne, ffampa- 
ta nella raccolta del Bulifon, fcritta a Francefo Rinuccini allora Arcipre- 
te Fiorentino, poi Vefiovo di Piffota, ove con buone ragioni innalza l’ d- 
rioffo (fopra il Tafà, confermando ciò, che nella fia Vita fi legge , d’ ef- 
ferfi lafciata (tappar di mano una lunga , e diligente fatica fatta fopra 
queSti due grandi Poett. Molte fue* poftille però , e note marginali di fon 
rimafe di (so pugno appreffo ” «Ab. Panzazini, in un Ariofio ffampato în 
Venezia dal Valerifio. Nel Cod. 973. della Strozziana ( che così chia. 
mo l infigne seforo de Manoftritti di Carlo Tommafo Strozzi ) fi tro- 
va a carte 422. una Lettera originale del Galileo , feritta a Giovamba- 
tifa Strozzi, la quale appartenendo a due noffrt Confoli, che quanto pri- 
vi furono della corporal viffa, altrettanto di quella dell intelletto abbonda. 
Fono, mancar non voglio di. riportare. | 


(Mole Ir Sig. e Padrone Ofs.mo. 


La bellifima Seftina,.e.la gratiffima Lettera. di VS. mi fono. fta- 
te di. doppio contento; queta recandomi teftimonianza della.memo- 
ria che tiene.dì me:; e quella dell’ opinione che ha VS. ch’ io pof- 
fa-guftare ancora delle poetiche bellezze; e in vero fe pari al gu- 
fto,.e diletto fuffe in me. il giudizio , giù per mia fentenza averia 
la. fua Seftina.fopra ogni altro poema di tal genere vittoria, e con- 
fello a'\VS, aver veduto quello, che, o per la difficoltà del compo: 
nimento; 0 pur per mia infaziabile ignoranza non fperava di ve- 
der mai, cioè Seftina il cui alto, vago, e chiaro concetto non fuffe 
dalla ftrettezza degli obblighi fuperato.; ne la ringrazio dunque in- 
finitamente, € la prego a farmifpeflio di fimili favori, che cri per 

La ine 
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fine di quefta con baciarli con ogni reverenza le mani, e offerir- 
meli fervitore prontiffimo, N- S. la confervi. 

Di Padova li 5. di Gennaio IGOI. ObbI.m0 Ser re 


Di V.S.M.I1 Galileo Galilei . 


Io bo veduto tre fuoî Sonetti, firitti di mano del Viviani appreffo il nos 
minato fuo Nipote, i quali effesdo parto di sì gran mente , mi concederà le. 
gloria sl benigno Lettore, che io ad onore della Tofcana Poefa, e in luogoco- 
sì proprio, gli efponga il primo alla pubblica luce. 


Paragona la crudeltà della fua Donna a quella di Nerone. 


Mentre fpiegava al fecolo vetufto 
Segni del furor fuo crudeli, ed empi, 
'Tra gl’ incendi, e fe ftragi , e i duri fcempi, 
Seco dicea } Imperadore ingiufto : 
Il Regno mio d’alte ruine onufto, 
Le gran moli deftrutte, e gli arfi Tempt 
Portin la mia grandezza in fieri efempj, 
Dall agghiacciato Polo al lido aduftto - 
Tal queft altera, che fua mente cruda 
Cinge d’ impenetrabile diafpro, 
E nel mio pianto accrefce fua durezza 
Armata di furor , di pietà ignuda, | 
Speffo mi dice in fuon crudele , ed afpro: 
Splenda nel fuoco tuo la mia bellezza. 


Mentre ridea nel tremulo , e vivace 
Lume degli occhi leggiadretti Amore, 
Picciola in noi movea dallo fplendore 
Fiamma, qual ufcir fuol di lenta face. 
Or che il pianto l’ ingombra, di verace 
Foco fent’ io venir |’ incendio al core , 
O di ftrania virtude alto valore, 
Dalle lagrime trar fiamma vorace ! 
Tal’ arde il Sol mentre i poffenti rail 
Frange per entro una fredda acqua pura, 
«Che tra P efca rifplenda, e il chiaro lume. 
Oh cagion prima de’ miei dolci guai, 
Luci, cui rimirar fu mia ventura - 
Quefto è voftro, e del Sol proprio coftume. 


Scorgi i tormenti miei, fe gli occhi volti, 
Nella ruvida fronte a 1 faffi imprefli, 
84 Leggi 


xevi JMITEDED GALILEO. 

Leggi il tuo nome, e’ miei martir) fcolti 
Nella fcorza de’ faggi , e de’ ciprefli. 

Moftran l’.aure tremanti 1 fofpir tolti 
Dall’ infiammato fen, gli augelli fteffi 
Narran pure il mio mal, fe wu gli afcolti, - 
Eco il conferma, e tu nol credi, Alefli ? 

Gufta quell’acque già sì dolci, e chiare, 
Se nuovo teftimonio al mio mal chiedi, 
Com’ or fon fatte dal mio pianto amare. 

E fe dubiti ancor, mira in lor fifo, 
E quel che neghi al gufto, agli occhi credi, 
Leggendo il mio dolor nel tuo bel vifo. 


«Avendo letta il Galileo la prima parte degli Enimihi d' Antonio Malatee 
fi, non ifdegnò d’ abbaffar la fua famofa penna con la piacevo- 
lezza del verio, come confe/fa il medefemo Malatefti nel ticolo d' un Sonet- 
20 enimmatico di quel grand’ uomo , ffampato în principio delfuo Libro , efor- 
tandolo a far ia feconda parte . Trovafi ancora di fuo uno Jcherzofo Capitolo 
Bernefio iu biafimo delle Toghe. D’una fua fatica letta da lui nella noftra 
Accademia, non mentovata nè dagli Atti della medefima, nè dal Viviani, ne 
fa memoria Filippo Valore figliuolo del noftro Gonfolo Baccio , nel Libro 
de' Termini di mezzo rilievo , ec. ffampato tn Firenze nel 1604. ove 
a car. 12. parlando d’ alcuni. noftrt eccellenti. Mattematici , che hanno con 
ssolta lode, e letto nelle pubbliche Univerfità e lafciate opere d’ ingegno, così 
dice: Con la medefima riputazione ; Galileo Galilei, ancor egli de” 
noftri, legge ora in Padova, come affai giovane cominciò 2 farfi 
conofcere in Pifa buon Lettore , e in Firenze nell’ Accademia gran- 
de tolfe a difendere Antonio Manetti ne fuoi tempitenuto valen- 
tuomo nella detta profeffione ; fopra il firo, e mifura dell’ Inferno 
di Dante, materia, che ha dato che fare a’ Dotti, fra quali il Vel- 


lutello fopra il medefimo Poeta; per correggere il Manetti, diede 
occafione al Galileo di falvare con buone ragioni il noftro Fio. 
rentino, e ribattere i motivi del nobil Lucchefe col difegno in ma- 
no, e diftinzione d’ ogni debita mifara. Una fua Lettera intorno alla 
virtà di un pezzo di Calamita, feritta a Curzio Picchena Segretario del Gran- 
duca, fi legge nella raccolta de Bulifon ffampata in Napolt- Stccome tn Na- 
poli fono frati ultimamente impre/fi 1 fot Dialoghi, colla Lettera a Madame 
la quale però non è la prima volta, che fia ufcita alla luce delle flampe , co- 
me per errore nei Frontefpizio fi legge . «Anche in Firenze, per opera duo» 
mini d’ aio ingegno fr va ora preparando una nuova edizione di tutte le Ope- 
ve del Galileo in più Tomi, l ultimo de' quali conterrà molte cofe inedite 
del medefimo infigne Filofofo . Un numero confiderabile d’ altre fue Lettere, 
e di fuoi Amici fcritte a Ini, fono in mano dell Abate Facopo Panzanini . 
Fra queffe piacemi di riportare 46 Capitolo di una Lettera, feritta di Pa. 
deva 
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dova li 25. di Giugno 1610. dal Calileo va Belifario Vinta primo Segretariò 
del Granduca; ove fi tratta de Pianeti Medicei. In propofito de’ quali 
[ dice egli] mi par di dover dire a VS. Illuftrifs. [ giacchè lei mi 
fcrifle, che S. A. va rifervata in metterli nella fua Anticamera , 0 
in altri luoghi ] che l’ andar circonfpetto è atto: degno della pru- 
denza d’ ogni favio Principe, e. perciò laudabiliffimo , tuttavia mi 
farà grazia foggiugnerli , che quello, che ha fcoperto i nuovi Pia- 
neti é Galileo Galilei fuo fedeliffimo Vaffallo , al quale baftava per 
accertarfi della verità di quefto fatto Y offervazione di tre fere fo- 
lamente; non che di cinque mefi, come ha fatto continuamente, 
e che lafci ogni titubazione, o ombra di dubbio; perchè allora re- 
fteranno quefti d’ efler veri Pianeti , quando il Sole non farà più 
Sole ; ‘ed afficuri S. A. S. che tutti i romori nafcono dalla fola ma- 
lisnità, e invidia, la quale ficcome io provo; contro di me gran- 
diffima ; così non creda S.A. S. in quefta materia di andarne efen- 
te; e io fo quel, che mi dîco. Ma:gl’ invidiofi ;' e-ignoranti tace- 
ranno 2 lor difpetto, perchè ho trovato il modo di ferrar loro la 
bocca ; ancorchè alflai chiaro ‘argomento è, che loro non parlano 
finceramente; il gracchiar folo per i cantoni, dando fuora il lor 
concetto con le-parole vane; ma non con la penna; e con gl in- 
chioftri ftabili; e fermi. Ma in ultimo |’ efito, e il frutto di que- 
fta malignità ha da effere totalmente contrario all intenzione de 1 
loto autori, li quali avendo: fperato di annullare quefta grandifi- 
ma novità.col sridarla per falfa, per impoffibile , e contraria a tut- 
ti eli ordini della Natura, l’averanno in ultimo refa tanto più fu- 
blime;, immenfa; e ammirinda. Sebbene per fe:ftefla è veramente 
tanto nobile; e degna di ftima, che neflunaFaltra eroica grandezza 
fe gli avvicina. E-di quanto ella fia ftimata; e ambita dai maggior 
Re del Mondo, fiane a VS. Iluftrifs. argomento quello, che da un 
fervitore molto intrinfeco del defunto Re di Francia di f. m. mifu 
feritto li 20: :d’ Aprile proflimo paflato ; il che non terrò con VS. 
occulto , giacchè nel miferabil cafo ; fono pafiave tutte le altre gran- 
dezze di quell’ invittifimo Re. Le parole formali del Capitolo del. 
la Lettera, fcrittami da Parigi fono precifamente quefte: 

La feconda richiefta; ma la più iftante, che io pofla mai fare a 
VS.è cheella fi rifolva; fcoprendo qualche bello Aftro , di denomi- 
narlo dal nome del grande Aftro della Francia, anzi dal più luci- 
do di tutta ‘la Terra, e piuttofto dal proprio nome di Arrigo, che 
dal gentilizio di Borbone, fe cosìle pare. Che VS. farà una cofa 
giufta, dovuta; e proporzionata ; illuftrerà fe, e infieme renderà 
fe, e cafa fua ricca , e potente per fempre. Di quefto ne afficuro 
VS. fopra onor mio: perla fervitù ; che i0 leho;e il merito fuo 
particolare. VS. inveftighi dunque con ogni preftezza , e accura- 
tezza, per ifcoprire di nuovo qualche cofa bella in quefio PrORO7 

tO, 
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fito, e per efferela prima,e ce n’avvifi fubito ,, mandando le Let» 
tere per via delli Signori Vanlemens ; e fi‘afficuri, come fe rice- 
veffe la voce, e certezza dall’ organo principale», che refterà con- 
tenta, e felice in perpetuo. Avendo refo il debito alla. Patria , 
VS. può rendere quefto meritiffimamente alla vera Virtù, ed eroico 
valore del maggiore , più potente, bellicofo , prudente .; fortuna» 
to, magnanimo; e buon Prencipe , che fia comparfo al Mondo da 
inolti Secoli in qua. Il quale avendo tra tante Principeffe fcelta 
una de’ Medici per fua legittima Conforte , e pofpofte le Donne 
di tutte le parti originariamente , e nel -prefente Regno iper crear- 
ne un degno fucceflore di fe in quefto: potente. Regno , all’imita- 
zione dell'altro Arrigo II. fuo predeceftore , il quale fo prevenne 
nello fpofare fimilmente un’ altra de’? Medici, che tanto tempo ha 
regnato col Marito, e tre figli fucceffivamente Re di Francia, VS. 
verrà col nome:d' Arrigo a comprenderei due-Re di Francia , che 
ne i noftri tempi fi fono accafati nella Cafa de’ Medici, e ne han- 
no lafciato Regi Succeffori ; e fi ‘obbligherà la Cafa de’ Medici 
maggiormente ; e compiacerà alla Repubblica di Venezia , tanto. 
oflervante amica; e benemerita di quefta Corona; € Maeftà ; dalla 
quale fcambievolmente ne ha ricevuti quei grati, e-grandi offizzi, 
che fi fa da poco in. quà» che fempre fi continuano, e continue- 
ranno di più in più, fi che VS: non manchi di trovare , e di av- 
vifarmene il primo, ficura d’ effere per acquiftarfi un Monarca,e 
una grande, e bellicofa Nazione , fua obbligata, e protettrice in 
tutte le fue occorrenze. È | 

Da quefto, e più dalla natura ifteffa del fatto può comprendere 
VS. Ill.ma Ja fua grandezza, e però nelle occafioni, che opportu- 
namente fe le Sastri sla prego ad operare, che S- A. S. non 
ritardi il yolo alla Fama, col dimoftrarfi ambigua in quello , che 
pur col proprio fenfo ha più volte veduto , e che la Fortuna ha 
riferbato a lui folo , e fpogliatone ognialtro ; perchè omai con 
quefti miei Occhiali comincio ad effer certo ; che non fi troveran- 
no altri Pianeti, avendo con diligenza fatte moltiffirne oflervazio- 
ni, inquifizioni, ec. -. | 

Aveva gran ragione adunque il P. Abare D. Benedetto Caftella fuo Scola- 
re, a piaugere la perdita di quefti occhi veramente Lincei în an fuo Opufcolo 
Filofafico , ffampato tra gli altri în Firenze, e mandato nel 1639.4 Mon- 
fignor Ciampoli , ove trattando delle malattie, che vengono agli occhi ,. com 
queffe parole ragiona a carte 11. e di quefta tale infermità non 
poflo trattare, nè difcorrere, fe non con fentimento di acerbifli- 
mo dolore, avendo ella percoffo a’ giorni noftri il più nobil’ oc- 
chio, che abbia mai fabbricato la natura. Io dico 1’ occhio del Si- 
gnor Galileo Galilei primo Filofofo del Sereniffimo Gran Duca di 
Tofcana , occhio tanto privilegiato , e di tanto alte irpini, 

otato 


i VITA DEL'GALILEO Xcix 
dotato ,.che fi può-dire e con verità, che egli abbia vifto; piùegli 
folo , che tutti gli occhi infieme degli uomini paffati; ed abbia a- 
perti quelli de’ futuri, efflendo toccato in. gran forte a lui folo  fa- 
re tutti gli fcoprimenti Celefti ammirandi a’ fecoli futuri nella via 
Lattea, nelle Stelle Nebulofe ; ne’ Pianeti Medicei, in Saturno, in 
Giove , in Marte , in Venere , nella Luna , e nel Sole fteffo, e 
però è degno d’ efler eternamente confervato:, com’ una preziofa 
gemma, e tanto più, quanto ch’ egli è ftato miniftro di quel fuo 
maravigliofo intelletto, eccitando a filofofare così altamente delle 
cofe; ond’egli ha trapaffato tutti gl’ ingegni umani, i quali fin quì 
fi fono intrigati a penetrare i più reconditi fesreti della: Natura ; 
perdita veramente perniziofifiima,. e deploranda' con lagrime uni- 
verfali di tutti gli occhi umani, ed in particolare de i legittimi in- 
veftigatori della verità . Chiurgue ba cosnizione del Galileo, confeferà cer- 
tamente, non efler quefte efagerazioni d’ affetto d’ un divoto, e grato Di- 
Scepolo al fuo Maefiro; nè meno accuferà per foverchie, anzi per giaftiffime 
terrà quelle lodi, che alla ffupenda invenzione del ‘Cannocchiale ; e del Mi- 
crofcopio fon date da tutti gli uomini grandi; e:tra queffi., vivente il 
Galileo , de Niccolò Aggiunti pur fuo Difcepolo inuna Orazione foprale Mat- 
tematiche Difcipline , detta da lui nello ffudio Pifano, e ffampata in Roma nel 
1627. E perchè ella. difficilmente fi trova , e per l elecanza della Lin- 
£sa Latina, non può eflere più vaga, ‘permettami il cortefe Lettore, cb’ io 
poffa quì regiffrare il fentimento tutto dell’ Aggisnti.. Veruntamen hifce 
fuperius ‘‘expofitis ( pace  dixerim ‘vetuftatis )  quìm longiffimè 
preftat , & multis nominibus antecellit nuperrimum illud cato- 
ptrice {pecularionis opus, quod seminis criftalli orbiculis altero 
concavo , convexo altero oblongo tubulo infertis adornatur , & 
vulgo Telofcopium , vel Galilei Perfpicillum vocitatur. Quid enim 
admirabilius , quid jucundius, quid preftantius humani unquam 
Ingenii acerrima audacia conata eft , quìm' velle longiffimo quo- 
que diflita intervallo, & pluribus etiam paffuum millibus diftantia, 
corpora tim clarè , & diftin&è internofcere ex ea longinquitate, 
quim fi fub ipfis ‘oculis prefentia ‘proponerentur >: Td meherculè 
tranfattis omnibus evis non folùm inufitatam; ignotum , inaudi- 
tum fuit, fed furor vifus fuifier., & infania mera tale quidpiam 
concupifcere , vel meditari: at enim hoc ipfum tam rarum , tam 
incredibile , tam fingulare, magna quadam hodierne tempeftatis 
prerogativa nobis contigifle oculatis quotidie experimentis mani- 
fetum habemus, & quifguis oculis admoverit T elefcopium, qua- 
fcumque res vifas (quod monftri fimile et) centuplo , quingen- 
tuplo, millecuplo majores fentit auseri, quodque  magis eft , illa- 
rum fpecies ita minutatim, ferupolfeque diftinguit, ut trigecuplo , 
vel etiam quadrisecuplo viciniores appropinquari videantur, quam 
fi nudis oculis, & libera acie fpe@arentur. Quapropter hoc iftru- 
men- 
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mento non folum oculorum acies vegetata , & ad nature opera 
intuenda acrior fata ; fed & Philofophia , & Aftronomia vehe- 
menter innovata, mendaciis omnibus fpoliata , & illuftrioribus ar- 
gsumentis confirmata eft. Veteres Aftronomi licet Atlantem., & 
Olympum afcenderent , tamen ad Ccelum pervidendum caliga- 
bant, & hallucinabundis fimiles cecutiebant. Nunc vero Colum 
ipfum contemplamur, & dedufto amotoque (ut ita dixerim) fipa- 
rio aulgove tragico, admirabiles ftellarum verfatiles fcene ape- 


riuntur - Hujus optici organi opera corniculatam Veneris faciem, 
Saturnum auriculatum , Lunam montanis afperitatibus confragofam 
fufpicimus »viam la&team Sydereo emblemate vermiculatam agno- 
fcimus; propter hoc fydereos habemus nuncios, & de totius x- 
therie reipublice ftatu certiores fa&i fumus: hac adhibita: ferula 
novus Florentia Prometheus. maculis in Sole compertis Phoe- 
beum jubar imminuit: hoc judice Cceelorum thefauri referati, dc 
quatuor illis fyderibus, ideft eternum corufcantibus gemmis, Ma- 
gni Cofmi diadema irradiatum eft : hoc interprete Medicei Hà- 
roes'ad congreflum Jovis admifli, & fempiterno evo dignati Di- 
vum immortalium conciliis intereffle meruerunt : hoc denique non 
tantum Orbi Terrarum, fed Coelo, & fyderibus ipfis longè notif- 
fmus Etrufcus Atlas Galilgus, cujus' aftriferis humeris coelefte A- 
{tronomie pondus, omnifque fyderea compago aptiffimè fedet , dc 
valentiffimè fulcitur; animis omnium mirificam voluptatem, ocu- 
Tis omnium claritatem , fuo nomini eeternam lucem , noftraque 
Etrurie peperit immortalitatem . Sed majoris ne ego tantum Te- 
lefcopii laudes commemorabo , & ejufdem Galilei Microfcopium 


racitus preteribo ? Nonne hujus etiam lepida , arguta , atque uti- 


lis voluptas et? in pufillis, ac minutulis animalculorum corpufcu- 
lis, acutiffima nature folertia quam maximè elucebat, verùm i- 
fthec ante effugiebant noftram imbecillam aciem oculorum, qui 
ad hafce tenuiffimi operis faberrimas fubtilitates infpiciendas fati- 
fcebant ; dudum vero Telefcopioli ufu ita fenfum vifus exacui- 
mus, ut quarumcunque beftiolarum articulos omnes , & membra- 
tim minima gueque oculis ufurpemus, & Iynceolo hoc ocellulo in 
infe&is vaginipennibus , terreque inteflinis hamatos, vel bifurcu- 
latos unguiculos, hirfutula crufcula , forficulata roftella , difcolores, 
verficolorefque aluo procurfus, reticulata lumina , totam denique 
fpeciem cunttanter rimamur, omnemque configurationem perat- 
tentè, acriterque confiderantes, incredibili perfundimur volupta- 
fe; que fane admirabilis, fubtilis, & divini propemodum ingenii 
plena eft, ut fola perpecuum uberrime orationis argumentum me- 
reatur - | 

Ma fe 10 voleffi ora riferir quì , non che 1 pali , i nomi foiamente degli Au- 
torî, che in ogni lingua, e th ogni paefe hanno eccellentemente parlato del 
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Galileo ; troppo lunga , e difficultofa opera farebbe . Tutti è Filofofi , è 
Letterati più infigni , a lui, come da interprete di Natura , e come ad 
oracolo di fapienza ricorrevano da ogni parte del Mondo , ffimandoft far- 
runati di poter con lui contrarre amicizia , © con ultarlo.. lo ho veduto 
nel Codice 106. in foglio della Strozziana una Lettera originale, feritta di 
Roma nel 1640. al celebre per lo ffudio dell’ antichità Carlo Strozzi fedu- 
ro moftro Confolo , dal famofo Luca Olffento Cuftode della. Vaticana , ove 
srall’ altre ; gli dicei Supplico :VS. fe li viene occafione di vedere 
quel divino vecchio il Sig. G. Galilei , di falutarlo con ogni fvif- 
cerato affetto per parte mia, e farli credere, che ‘anch’ io fono tra 
quelli ; che ammirano la fua profondiffima fcienza, e fe a VS. fi 
porseffe I° occafione ‘del difcorfo arei caro di fapere, che giudicio 
egli fa del librettino di Proclo Platonico de Motu , ftampato in 
Parigi dal Cuneate, e in Ferrara da Francefco Patricio. 

E quì tralafciando le molte Lettere firitte al Galileo con titoli di fom- 
ma venerazione da Pietro Gaffendo sche tralle ffampate fi trovano , piene 
tutte di quella flima , datagli giuffamente dal mondo , non polo far di 
meno di non riportar quella Lettera , che Ugone Grozio gli firive , e che 
pur tralle ffampate di sì grand' uvino fi legge a carte 266. l original del. 
la. quale di mano del Grozio ho to letto con fommo piacer mio appreffo 1° 
‘Abate Panzanini . E perchè avendone fatto riftostro colla ffampata , ho 
fioperto in quella alcuni errori , e difetti , volentieri in queffo luogo l e 
mendo colla manofcritta. originale , acclufs da Elia Deodati in una [ua 
dottiffima Lettera al Galileo , fcrittagli di Parigi il giorno 22. di Set- 

embre del 1636. 


Sapientiffimo Viro 
D. Galileo Galilei. 


Cognationem nobis effe cum Ccelo, ex tuis maxime Operibus di- 
dici, Vir. fapientiffime, omnem humanum conatum fuperantibus, 
quibufque effeftuni el, ut neque veterum fcripta defideremus , ne- 

‘ que metuamus, ne ulla pofteritas de hoc fieculo triumphet. Nolo 
id mihi glorie fumere, ut me inter Difcipulos tuos fuiffe dicam : 
magni enim eft ingeni ifta vel te preeunte affequi:: inter Admi- 
ratores fi me dixero femper fuiffe , nihil mentiar: felicem vero 
me fiquì tuis partubus in iminortalitatis lucem exeuntibus obfte- 
tricari. poflim:-. Que caufa: eft. ,. cur subi .ex Amicorum optimo 
Adeodato intellex:ifiem te, poft.tot exquifitiffima ftudia , etiam ad 
illam tam diù., tam fraftra quefitam , Longitudinis. deprehen- 

fionem adieciffe vim perfpicaciflime mentis , non ignarus quan- 
tum in eo. momentuniNavigantibus verfaretur, Batavis, & Ma- 
ris, & Maris Domitorum. Domitoribus. precipue facrandum, hoc 
repertum , cunftas humani generis utilitates poft fe reliCurum , ju- 
carena 
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tlicarèm | Viam monfttavi, quam. ineundam cenfererm )icuifperò 
fuccellum adfore disnum.tanti operis merito ,. paratus in id con- 
ferre quicquid aut mea , aut Amicorum eft opis : Veneror te; qui 
ifta Altate, tam ingratos expertus animos, adverfus utrumque in4 
vi&us, & hec, & alia plurima, ac maxima fufcipere pergas. Ita 
vero non Seneftus dicenda eft, fed vite perfe@tio, & de omnibus 
fortune iniuriis gloriofiflima vi&oria - ua 

Hunc ego fublimi quefitum mente triunphum 

Ducere maluerim, quam ter Capitolia curru 

Scandere Pompei, quam frangere colla Jusurth® . 
Valetudinem tibi opto profperrimam, quod cum facio humani ge- 
neris negotium gero . 


Tuorum méritorum maximoruni 
non ingratus eftimator 


H. Grotius. 


Queffo medefimo celebratiffimo Scrittore în una Lettera mandata wel 1635. 
a Gerardo Giovanni Voffio, che nelcitato fuo Libro frleggea carte 148. raggua- 
gliandolo del preziofò Volume de’ Dialogbi del Galileo, Eft fcriptus [ dice 
egli] Italico fermone , ea rerum reconditarum peritia , ut nullum noftri 
Seculi Opus ei comparare audeam , antiquorum multis preferam . 

Fino la noffra Linzua Tofcana ha avuto 1! bel pregio dî effere ftata 
arricchita dal Galileo colle fue Opere immortali , citate tutte per teffo 
di Lingua nel Vocabolario dell’ Accademia della Crufca , nella quale egle 
fo defcritto 2 vedendofi ancora tralle immagini de’ fuoî più illufri Ac- 
cademict 


Quei, che di nuova luce il Ciel fe bello, 
D’ Aftri nuovi ammirabile immortale 
Difcopritor novello : 
Quei, che volò fu gli altrui voli, e feo 
Del ver giudice il sguardo, € coi Pianeti 
Commercj ebbe fegreti. Filic. Canz. 


Nel Diario di queffa Accademia tenuto diligentemente da Benedetto Buom- 
matte fuo Segretario, fi legge us Partito del giorno >. di Giugno 
1644. pel quale s° ordina, per comando dell’ Arciconfolo , il fari. l° 
Orazion funerale a quattro defunti Accademici , primo de’ quali è firit- 
to il Galileo; în feguito di cui è Monfig. Francefto Venturi, tl no. 
firo Senatore Lorenzo Francefîhi , e il Conte Piero de’ Bardi . Vero è , 
che obbligato î1 Buommattei, în quel anno da una pericosofa malattia 
| LRLE 
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a interrompere 11 Diario, e indi a poco mancato di vivere, mantano gli Atti 
de’ due feguenti Arciconfolati ; onde fiamo all’ ofiuro , fe în effa Acca- 
demia , intefa tutta allora al lavoro del Vocabolario , alcuna delle intî- 
mate Orazioni foffe futta. 

E° finalmente non è piccola’ gloria dell’ Accademia Fiorentina P avere 
avuro il Galileo per Confolo , e nove de’ fuoî Diftepoli, come dalla fua 
Vita fi rifcontra, nella medefima Dignità rifeduti ; è quali , ficcome le 
Msfe Apollo , onorano di bella corona il Tofcano Parnafà + 

E quel Savio gentil, che tutto feppe. 
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Di ciò che fl contiene nel Tomo Primo. 


Refazione Univerfale carte vii. 
Vita di Galileo Galilei. | car. Lvii. 
L’ operazioni del Compaffo Geomettico , e militare di 
Galileo Galilei | fai | CAF. I. 
Annotazioni di Mattia Bernaggeri fopra il Trattato dell' In- 
frumento delle Proporzioni di Galileo ‘Galilei: car. 41. 
Ufus , & Fabrica Circini cujufdam Proporuonis , opera, 
& ftudio Balthafaris Capre p ! car. 80. 
Difefa di Galileo Galilei contro alle calunnie ,' ed impo- 
fture di Baldaffar Capra . CA CAL, 157. 


Difcorfo intorno allé cofe) che ftanno fu fl acqua, o che 

in quella fi muovono di Galileo Galilet”” | Car. 221: 
Lettera di Tolomeo Nozzolini a Monfig. Marzimedici Ar. 

civefcovo di Firenze, nella quale propone alcuni dubbj 

intorno alle Galleggianti del Galileo. CHioTi. 
Lettera di Galileo Galilei”a Tolomeo Nozzolini nella 

quale foddisfà a i fuoi dubbj in propofito delle Galleg- 

gianti car. 281, 
Difcorfo Apologetico di Lodovico delle Colombe intorno 

al Difcorfo del Galileo delle cofe, che ftanno ful' acqua 

o che in quella fi muovono Car. 293. 
Confiderazioni di Vincenzio di Grazia fopra il Difcorfo 

del Galileo delle cofe , che ftanno fu l’acqua, o che in 

quella fi muovono Cil340. 
Rifpofta all’ oppofizioni di Lodovico delle Colombe, e di 

Vincenzio di Grazia contro al Trattato di Galileo Gali- 

lei delle cofe, che ftanno fu l’acqua , o che in quella fi 

muovono del Padre Don Benedetto Caftelli. car. 383. 
Confiderazioni intorno al Difcorfo Apologetico di Lodo- 

vico delle Colombe car. 385. 
Confiderazioni appartenenti al Libro di Vincenzio di 

Grazia Cir 511. 
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Ila Scienza Meccanica, e dell'utilità che fi traggono da- 
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l’inftrumenti di-quella di Galileo Galilei 
La Bilancetta di Galileo Galilei 


‘Car. 599. 
i T car. 624. 
ì_ » © PRA ® ; I° e. ° 
Annotazioni di Domenico Mantovani fopra la -Bilancetta 
del Galileo . 


car. 620. 
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Principe, fpiegare in quefto luogo il nu- 
mero delle lodi , che alla grandezza de 


2 pro- 


CK I 
i proprj meriti dell A. V. e della Se- 
renifima Cafa fi deono , così lungo. diféor- 
fo far mi converrebbe , che 1 Proenaio 
di lunga mano il feffo di tutto il ragso- 
namento avanzerebbe ; onde to mi afferrò 
di tentare quel imprefa, al mezzo del- 
la quale, tion che al fine, condurmi dif 
fiderei Oltreche non per-accreftere [pied 
dore alli Seremià Voffra, che già come 
mafcente Sole per tutto P occidente. ri- 
Splende, ho io abbracciata Poccapone di 
dedicarli la prefente fatica, ma all in- 
contro acciocchè 1 fregio, e D ornamen- 
to del nome voftro, che in fronte, co- 
me i0 nel anima, porterò fempre fcrit- 
0, al’ofcure fue tenebre grazia, e /plen- 
dore acquisti. Ne 10 come Oratore, per 
efaltare la glorta di Vofira Altezza Se- 
reniftima gli vengo avanti, ma come de- 
votifimò fervo ,\ e umilifuimo vaffallo , 
gli porso un debito tributo; 11 che ‘pri 
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ma avrei fatto. fe ta\tererezza. della 
fua' età‘non mi avefle \perfuafo ada. 
fpettar' quefli anni a fimili ffudj più ac- 
comodati . Che por queffospicciol dono deb 
ba veffer con lieta » fronte ricconto dall 
Altezza Vofira non. debbo “to ‘mettere in 
dubbio ; sv perchè ! infinità faa umani 
sà nativa me lo perfuade e la propor- 
zione, che ha quefta lettura con gii al- 
tri tanti fuor efercizi rect, me Pafer- 
ma, sì ancora oltre a ciò, perchè P e- 
fperienza ffefa me P accerta, ePendofi el- 
la per gran parte dell Efate paffata , 
degnata di afcoltar con tanto benigna u- 
dienza dalla mia viva voce È! efplicazio- 
ne di molti uf di quefto Strumento. Gra- 
dirà dunque D Altezza VoStra Sereni[fr- 
ma queflo mio, dirò quali, fcherzo Mat- 
tematico a 1 fuor primi giovenili Rudi 
nobtlmente ‘conforme , e avanzandofi con 
D cià m quefie.; veramente regie dilci- 


plne, 


Cxil 

 pline, afpetti di tempo in tempo dal mio 
baffo ingegno tutti quei può maturi frut- 
tî, che dalla divina grazia m° è ftato ; 
e farà conceduto di raccorre » E què. cOn 
ogni umiltà inchinandomi, li bacto reve- 
rentemente la Vefte , e-dal Sig. Iddio Ito 
prego fomma felicità. Di Padova li 10. 

Luglio 1606. Lo notitinita 


Di V. A. Sereniffima 
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PRIMA DI VISIONE 
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DOVA O II IT SI II II LO 
OPERAZIONE I. 


]Enendo alla dichiarazione particolare delle operazio- 
ni di quefto nuovo Compallo Geometrico , e Militare, 
primamente faremo principio da quella faccia di eflo , 
nella quale fono notate quattro coppie di Linee con 
le loro divifioni, e co i loro numeri: e tra efle par- 
leremo prima delle più interiori denominate Linee A- 
ritmetiche per efl'er le loro divifioni fatte in propor- 
xs zione Aritmetica, cioè con eguali eccefli, che pro- 
cedono fino al numero 250. dalle quali trarremo di- 
#7 verfi ufi, e primamente. 
Col mezzo di quefte Linee potremo dividere una linea retta propoftaci 
in quante parti eguali ne piacerà, operando in alcuno degl’ infrafcritti mo- 
RCA H 
Quando la propofta Linea fia di mediocre grandezza , ficchè non ecceda l° 
apertura dello Strumento ; piglieremo con un Compaflo ordinario , l’ intera 
quantità di quella, e quefto fpazio, applicheremo: traverfalmente aprendo 
lo Strumento a qualunque numero di efle Linee Aritmetiche , purchè fia ta- 
le, che fopra le medefime Linee ve ne fia un minore, e da quello conte- 
nuto tante volte quante fono le parti in che fiha da dividere la Linea pro- 
pofta, ed aggiuftato in tal guifa lo Strumento , e prefo lo fpazio traver- 
fale tra i‘punti di queto minor numero , quefto fenz? alcun dubbio divi. 
derà la propofta linea nelle parti ordinateci, come per efempio . 
Dovendo/noi dividere la linea data in cinque parti eguali, pigliamo due 
numeri de’ quali il maggiore fia quintuplo dell’ altro, come fariano 100. 
e zo. ed aperto lo Strumento aggiuftiamolo in maniera, che la diftanza già 
prefa col Compaflo fi adatti traveifalivente a i punti fegnati 100. 100. € 
non movendo più lo Strumento prendafi la diftanza pur traverfale tra i 
Tom. IL A punti 
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punti delle medefime linee fegnati 20, 20. perchè indubitatamente quefta 
farà a quinta parce della linea propofta; e con fimile ordine troveremo 
ogni altra divifione, avvertendo di prendere numeri grandi, purchè non 
fi pafli 250. perchè così facendo, l’ operazione riefcirà più facile, ed efat- 
ta. 

L’ifteflo potremo confeguire operando in un’ altro modo, e l'ordine farà 
tale. Volendo dividere, per efempio, la fottopofta linea A B. v. g. in 11. 
parti, prenderò un numero multiplice dell’ altro undici volte , come faria 
110. e To. e prefa col Compaflo tutta la linea A E. l’accomoderò traver- 
falmente aprendo lo Strumento a i punti 110. dipoi non fi potendo fopra 
le medefime linee prendere la diftanza da i punti 10. li quali vengono oc- 
URI dalla grandezza della nocella , in vece di quefta fi piglierà I’ inter- 
vallo tra i punti 100. 00, ftringendo un poco il Compaflo; del quale fer- 
mata poi ùn’afta nel punto r. noterò coll’ altra il fegno c. onde la rimanen- 
te linea Ac. farà Ja undecima parte di tutta I° A B. fimilmente fermata l’ afta 
del Compaflo in Aa. fegnerò verfo l'altra eftremità il punto e. lafciando la 
e Bi eguale alla c A. Dipoi ftringendo ‘ancora un poco il Compaflo, pren- 
derò l'intervallo traverfale tra i punti 90. Go. € quefto traiporterò da B. in 
p. e dall’ A. in e. ed averò, due linee Cc D. F E. indecime parti ancor’ efle 
dell’intiera. E col medefinto ‘ordine transferendo di quà, e di là le diftan- 
ze prefe tra i punti 80. 80. 70. 70. €c. troveremo le altre divifioni: come 
nella fottopofta linea diftintamente fi vede . 


Bi DG A 


Ma quando ci fuffe propofta una piccoliffima linea da dividerfi in molte 
parti; come farebbe per efempio la feguente linea A s. per dividerla v. g. 
in tredici parti, potremo fecondo queft’ altra regola procedere. 

Prolunghifi occultamente efla linea A s. fino in c. e mifurate in efla altre 
linee quante ci piaceranno eguali alla AB. e fiano nel profente cfempio al- 
tre fei; ficchè A c. fia fettupla di efla A B. è manifefto, che di quelle parti 
delie quali la A 8. contiene tredici , tutta la Ac. ne conterrà 91. onde prefa con 
un Compaffo tutta la A c. l’applicheremo traverfalmente aprendo lo Stru- 


mento a i punti 91.91. e ftringendo poi il Compaffo a un punto meno , cioè 


G B A 


alli punti 90. 90. trafporteremo quefta diftanza dal punto c. verfo.A. per- 
chè notando il termine verfo A. fi lafcierà la ottantefima parte distutra la 
c A. che è la tredicefima della 8 A. fuori, pur verfo il termine a. e cosìfe ci 
piacerà verremo ftringendo di punto in punto il Compafio all’ 89.88.87. ec. 
e trafporteremo quefti intervalli dal ‘termine c. verfo A. e. fi verranno di 
grado in grado ritrovando , € notando le altre particelle della linea propo- 

d AR 1 

Ma fe finalmente la linea da dividerfi fufle lunghiffima ; ficchè eccedefle 


di molto la maggiore apertura dello Strumento , potremo in ogni modo 
, «pren- 
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prendere di ella la parte affegnataci, la quale fia per efempio, la fettima... 
Ora per trovarla, avendoci prima immaginati due numeri 1° uno fettuplo 
dell’ altro quali fieno v. g: 140. & 20. coftituifcafi lo Strumente in qualfi- 
voglia apertura, e da effo prefa con un Compaflo la diftanza traverfale tra. 
li punti 140. 140. fi veda quante volte quefta è comprefa nella gran linea 
propofta, e quante volte vi è contenuta ; tante volte I’ intervallo traverfale 
tra li punti. 20.. 20: fi replichi fopra la gran linea, e fi averà la fua fettima 
parte; quando» però I° intervallo, che fi prefe tra i punti 140. avefle mifu- 
rato precifamente la data linea; ma fe non l’avefle mifurata appunto , bifo- 
gneria prendere dell’ avanzo la fettima parte, fecondo il modo di fopra 
dichiarato, e quefta aggiugnere a quell’ intervallo, che fu fopra la gran li- 
nea più volte replicato, e fi averà la fettima parte a capello, fecondo che 
fi defiderava . 


Come di una Linea propoffa po/fiamo prendere qualunque parti 
© ci verranno ordinate. Oper. IL. 


A prefente operazione è tanto più utile, e necefTaria, quanto che fenza 
l’ajato del noftro Strumento faria difficilifimo trovar tali divifioni, 

le quali però con lo Strumento in uno iftante fi confeguiranno. Quando 
dunque ci bifognafle di una linea propofta prendere qualunque parti ci, ve- 
piffero ordinare, come per eiémpio delle 197. parti dobbiamo prendere le 
113. Piglifi fenz” altro con un Compaflo la lunghezza della data linea , e 
aperto lo Strumento fin che tal lunghezza fi accomodi traverfalmente alli 
punti fegnati 197. e piùnon lo movendo, prendafi con l’ iftelfo Compaflo la 
diftanza tra i punti 113. 113 che tanta fenz’® alcun dubbio farà la porzione 
della linea propofta ; che alli centotredici centonovantafettefimi fi aggua- 


glia. 


Come le medefime Linee ci preftano due, anzi infinite fcale per 
trajportar una Pianta în un'altra maggiore, o minore, . — 
fecondo il ssoftro arbitrio. Oper. ILL. 


* Manifefto , che qualunque volta ‘ci bifognafle cavare da un difegno 
un'altro maggiore, o minore, fecondo qualfivoglia proporzione, fa di 
meéftiero, che ci fetviamo di due {cale efattamente divife, l'una delle quali 
ci ferva per mifurare il difegno già fatto, e l’altra per notare le linee del 
difegno da farfi, tutte proporzionate alle loro corrifpondenti del difegno 
propofto, e tali due fcale avremo fempre dalle linee delle quali ora parlia- 
mo,e una di effe farà la linea già fopra lo Strumento diritramente divita, € 
che ha il fuo principio nel centro dello Strumento , e quefta che è una fcala 
ftabile ci fervirà per mifurare i lati della propofta Pianta, l’ altra, che iarà 
per difegnare la nuova Pianta dee effer mobile, cioò dee poterfì crefcere, 
e dimingire ad arbitrio noftro, fecondo ‘che la nuova Pianta dovrà eflere , 
© maggiore, o minore, e tale fcala mutabile faà quella, che dalle medefi- 
me linee averemo traverfalmente, fttingerido , © allargando il noftro Strà- 
mento. Ma per più chiara intelligenza del modo d’ applicare all’ufo.,, tali 
Aa | linee, 
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linee, ne metteremo un’ efempio . Siaci dunque propofta la Pianta ABCDE. 
alla: quale fe ne dee difegnare un’ altra fimile è ma fopra la linea r e. la 
quale fia omologa, cioè rifponda alla linea AB. Quì è manifefto, che bifo- 


gna fervirfi di due fcale, 1° una per mifurare le linee della Pianta ABCDE. 
e l’altra con la quale fi mifurino le linee della pianta da farfi, e quefta dee 
effer dell’ altra maggiore, o minore, fecondo la proporzione della linea 
rc. alla AB. Piglia dunque con un Compaffo la linea A. la quale applica 
rettamente fopra la fcala dello Strumento ; ponendo un’ afta del Compaf- 
fo nel centro dello Strumento , e l’ altra fopra il punto , dove cafche- 
rà, che fia per efempio ‘al 60. dipoi prendi pur col Compaflo la linea 
e G. e pofta una delle fue afte nel punto 60. apri lo Strumento fin tan- 
to, che l’altr’ afta cafchi giufto traverfalmente fopra l’altro corrifponden- 
te punto 6o. nè più fi muterà tale conftituzione dello Strumento, ma tutti 
gli altri lati della Pianta propofta fi mifureranno fopra la {cala retta; e im- 
mediatamente fi prenderanno le diftanze corrifpondenti ad efli traverfal- 
mente per li lati della nuova Pianta; come verbi grazia, vogliamo. ritrova- 
re la lunghezza della linea cu. rifpondente alla 8 0. prendi col Compaffo la 
diftanza 8c. e quefta applica dal centro dello Strumento rettamente  fopra 
la (cala, e fermata l'altr'afta nel punto, dove cafca, quale fia per efempio 
66. volta l’altr'afta all’altro punto, 65. traverfalmente rifpondente, fecon- 
do la cui mifura ‘taglierai lalinea a H. che rifponderà alla. 8 c. in quell’ iftef- 
‘ {a proporzione , che la linea r c. alla AB. Ed,avvertafi, che quando fi 
volefte trafportare una Pianta piccola in un’altra aflai maggiore , bifognerà 
fervirf delle due fcale con ordine oppofto, cioè ufare la {cala retta per la 
Pianta da farfi ela trafverfale per mifurarle linee della Pianta propofta, co- 
me per efempio. Abbiamo la Pianta ABcDEF. la quale vogliamo trafportare 
in un’altra affai maggiore, cioè fopra la linea GH. che fia rifpondente alla 
linea AB. per a Io le fcale prendafi la linea cu. e fi veda quanti punti 
. contiene nella fcala retta, e veduto contenerne v.g. 60. prendafi la fua rif 
ondente ‘ag. e adattifi traverfalmente alli punti 60. 60. nè più fi muova 
o Strumento; per trovar poi la linea HI, rifpondente alla ec. piglia col. 
Compaflo efla 8c. e va inveftigando a quali punti fi accomodi fopra la fca- 
i s la 
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la traverfale , e trovato accomodarfi per efempio alli punti 46. piglia im- 
mediatamente l’ intervallo de’ punti 46. fopra la fcala retta, e troverai la 


lunghezza della linea H 1. rifpondente alla 8 c. E notifi tanto per uefta, 
quanto per la precedente operazione, che non bafta aver trovata la lun- 
ghezza H 1. fe non fi trova ancora a qual punto fi dee dirizzare , accioc- 
chè coftituifca l’ angolo H. eguale all’ angolo B. però trovata, che fi avrà 
ella linea H 1. fermata un’ afta del Compaflo nel punto un. fi noterà coll’ al- 
tra occultamente una porzione di arco , fecondo che moftra la linea punta- 
ta o 1 N. dipoi fi piglierà l’ intervallo tra ’l punto A. e ’l punto c. e fi cer- 
cherà quanti punti fia fopra la fcala traverfale, e trovato effere v. g. 89. fi 
prenderà rettamente la diftanza 89. col Compaffo, del quale fermata un 
afta in c. fi noterà coll’ altra I’ interfecazione dell’ arco R_1Q. coll’ arco 
primo 0 1 N. fatta nel punto 1. al quale fi dee dirizzare la linca H 1. e fa- 
rì fenza dubbio l’angolo H. eguale all’angolo s. e la linea H 1. proporzio- 
nale alla B c. e con tale ordine fi troveranno gli altri punti K L M. rifpon- 
denti all’ angolo D E F. 


Regola del Tre rifoluta col mezzo del Compafo , e delle medefime 
Linee Aritmetiche. Oper. IV. è 


Servone le prefenti linee , non tanto per la refoluzione di diverfi proble- 
xd mi linearj, quanto per alcune regole di Aritmetica, tralle quali porre- 
mo quefta, che rifponde a quella, nella quale Fuclide c’ infegna, propofti 
tre numeri trovare il quarto proporzionale; perchè altro non è la regola 
Aurea, che del Tre AGUIRRE i pratici, che trovare il quarto numero 
proporzionale a i tre propofti. Dimoftrando adunque il tutto coll’ efempio 
per più chiara intelligenza dichiamo . 

Se 80. ci da 120. che ci darà 100. Hai dunque tre numeri pofti in queft* 
osdine 80. 120. 100. e per trovare il quarto nume- 
ro, che cerchiamo, prendi fopra lo Strumento rettamente il fecondo nu- 
mero de’ piopofti, cioè 120. ed applicalo trafverfalmente al primo, cioè all 
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-80. dipol preridi trafverfalmente il numero, ‘cioè 100. ‘e mifuralo: rettà- 
‘mente fopra la fcala, è quello chie troverai, cioè.150. farà il quarto nume- 
ro cercato; e nota, che Pifteffo avverria, fe in vece di prendere il fecon- 
do numero pigliafli il rerzo, e poi in vece del terzo pigliafi il fecondo, 
cioè, che l’ iftcilo ci darà il fecondo numero prefo rettamente, ed appli- 
cato al primo trafverfalmente, pigliando dipoi il terzo trafverfalmente, e mi- 
furandolo rettamente, che ci darì il terzo rettamente prefo, e trafverfal- 
mente al primo applicato, pigliando poi il fecondo trafverfalmente, e ret- 
tamente mifurandolo, che inell’uno, e nell'altro modo troveremo 150. e 
ciò è bene aver avvertito; perehè fecondo le diverfe occafioni, quefto di 
quello, o quello di queto modo di operare ci tornerà più accomodato . 
Poffono , circa |’ operazione di quefta regola del Tre, occorrere alcuni cafi , 
1 quali potriano partorir qualche difficoltà, fe non fi avvertiflero, dimo- 
ftrando appreflo, come in eflì fi debba procedere. E prima , potria alcu- 
na volta occorrere, che de’ tre numeri propofti, nè il fecondo, né il terzo 
prefo rettamente, fi potefle applicare trafverfalmente al primo, come fe fi 
dicefle, 25. mi da 60. che darà 75. dove tanto il 60. quanto il 75. pafla 
il doppio del primo, cioè di 25. ficchè nè l’uno, nè l’altro di effi fi può 
rettamente prefo , applicare trafverfalmente ad eflo 25. onde per confegui- 
re l'intento noftr0, piglieremo o il fecondo, o il terzo rettamente, e l ap- 
licheremo al doppio del primo trafverfalmente, cioè a 50. (.e.quando non 
baftafe al doppio, l’applicheremo al triplo, al quadruplo, ec.) dipo1 pi- 
gliando l’altro trafverfalmente, affermeremo, che quello, che ci moftrerì 
mifurato' rettamente, farà la merà (ovvero la terza, o quarta parte ) di 
quello, che cerchiamo . E così nel propofto efempio 60. prefo rettàmente 
applicato al doppio di 25. cioè a so. trafverialinente , e fubito prefo il 75. 
pur trafverfalmente, e quefto inifurato rettamente, troveremo, che'ci dari 
90. il cui dorpio, cioè 180. è il quarro numero, che fi cercava. , 
Pottia in oltre occorrere; che fe il fecondo, o il terzo de’ numeri pro- 
pofti non fi poteffe applicare al primo, per etlere effo primo troppo gran- 
de, ficchè eccedefte il mumero fegnato fopra le linee, cioè 250. come fe 
diceffimo 280. mi da 130. che mi darà 195. in tal cafo mrefo rettamente il 
130. fi butrerà trafverisImente alla metà di 280. che è 140. dipoi fi pren- 
derà trafverfalmente la inetà del terzo numero, cioè di 195. che è 97. e 
mezzo, e quefto fpazio mifurato rettamente ci darà 90. e mezzo, che è 
quello che fi cercava. 
*Un’altra cautela farà bene, che ponghiamo per fervirfene quando il fe- 
condo, o terzo de’ numeri propofti fufero molto grandi , effendo gli altri 
due mediocri, come quando fi dicefle , fe 60. mi da 390. che mi arà 4.5. 
prefo dunque 45. rettamente, fi applicherà trafverfalmente al 60. e non fi 
potendo pigliare 390. intero, lo piglieremo in pezzi, fecondo, che più ci 


è 


piacerà, come v. g. piglierò 90. trafverfalmente, il quale mifurato retta- 
mente mi darà 67. e mezzo, il che noterò da parte; piglierò poi trafver- 
falmente 100. che m furato retramente mi darà 75. e perchè nel 390. vi è 
una volta 90. e tre volte 100. prenderò tre volte il 75. trovato, e di più 
67. e mezzo, che fu trovato in virtù del 90. e tutta quefta fomma fa 292. 
e mezzo, pel quarto numero che fi cerca. 

‘Ultimamente non refteremo di dire, come fi poffla operare la medefima 
regola in numeri piccoliflimi, benchè nello Str»mento ron fl fieno potuti 
notare i punti dal 15. in giù; mediante la nocella che unifce; € celisre le 

alle 
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afte dello Strumento. Ma in quefta occafione ci ferviremo delle decine . 
de’ punti, come fe fuffero. unità, ficchè dicendo per efempio fe 10: da. 7. 
che darà 13. Non potendo pigliar 7. per buttarlo a 10. piglieremo 70. cioè 
-. decine, e lo butteremo a 10. decine, cioè a 100. e fubito pigliando13. 
decine; torneremo ‘è mifurar quefta diftanza rettamente, e la troveremo 
contenere punti 94. -che fono 9., e un decimo, facendo come fi è detto) 
che ogni decina vaglia uno ; ‘È da tutti quefti avvertimenti, quando fi 
averanno bene in pratica, fi potrà facilmente inveftigare la foluzione di 
tutte le difficultà, che ci poteffero in ogni cafo occorrere . 


Regola del Tre inverfa rifoluta col mezzo delle medefime Linee b 
Oper. V. | iper 


(90 non diffimile operazione fi rifolveranno i quefiti della regola del 
Ly Tre inverfa; Eccone un” efempio . Quella vittovaglia , che bafteria 
per mantener 60. giorni too. Soldati , a quanti bafteria giorni 75. quefti 
numeri difpofti alla regola, ftartano in queft’ ordine — (60. 100. 75. 

E l'operazione dello Strumento richiede, che pigli rettamente il primo 
numero, cioè 60. e l’ applichi trafverfalmente al numero terzo, cioè 75. 
e non movendo lo Strumento piglia trafverfalmente il 100. che è.il fecon- 
do, e mifuralo rettamente, e troverai 80. qual’ è il numero cercato , do- 
ve fi dee parimente avvertire ,, che il medefimo ritroveremo applicando il' 
fecondo rettamente al terzo traverfalmente , e poi mifurando rettamente il’ 
primo trafverfalmente prefo . Deefi oltre a ciò notare , che tutti gli av- 
vertimenti pofti fopra, circa la regola del Tre , fi deono ancora in quefta 
per appunto oflervare . 


Regola per trafinatar le monete. 
Oper. V L 


(0 mezzo di quefte medefime Linee Aritmetiche poffiamo trafmutare 
ogni fpezie di moneta l’ una nell’ altra con maniera molto facile, e 
fpedita, il che fi conieguirà coll’ aggiuftar prima lo Strumento , pigliando. 
rettamente il prezzo della moneta. che vogliamo trafmutare , ed accomo- 
dandola trafverfalmente al prezzo di quella, in cui fi ha da fare la trafmu- 
tazione; come , acciò più diftintamente il tutto s’ intenda , dichiareremo - 
con un’ efempio. Voglamo, v. g. traflmutare fcudi d’ oro in ducati Vene- 
ziani, e perchè il prezzo , o valuta dello fcudo d° oro è lire 8. e la va- 
luta del Ducato lire 6. e foldi 4. è neceflario ( poichè il Ducato non è mi- 
furato precifamente dalle lire, entrandovi foldi quattro) rifolvere l'una, e 
l’altra moneta, e. valutarla co’ foldi, confiderando, come il.prezzo dello 
feudo è foldi 160. e quello del ducato 124. Per aggiuftar dunque lo Stru- 
mento alla trafmutazione di fcudi d’ oro in ducati , piglia rettamente la 
valuta dello feudo, cioè 160. ed applicala, aprendo lo Strumento, traf- 
verfalmente al valore del ducato, cioè a 124. nè più moverailo Strumento. 
Dipoi qualunque fomma di feudi propofta trafmuterai in ducati, pigliando. 
ja detta fomma trafverfalmente, e mifurandola rettamente, come per efem- 
pio, vogliamo fapere quanti ducati facciano 186. fcudi, piglia 186. per tràver- 
fo, e mifuralo rettamente, e troverai 340, e tanti ducati faranno i detti fcudi. 
# 4 Re=- 
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— Regola degl intereffî fopra intereffi , che altrimenti Ji dice de' 
— meriti a capo d' Anno. Oper. VIT. 


A Sfai fpeditamente potremo rifolvere le queftioni di quefta regola con 
A l’ajuto delle medefime linee Aritmetiche, e ciò con due diverfe ma- 
niere di operare, come con due feguenti efempi faremo chiaro, e manife-. 
ito. Cercafi-quanto fiano per guadagnare 140. fcudi in 5: anni a ragione 
di 6. per 100. l’ anno, lafciando gl’ interefì fopra ‘il capitale, e fopra gli 
altri interefli, acciocchè continuamente guadagnino; Per trovar dunque 
quanto cerchiamo, piglia rettamente il primo capitale ,, cioè 140. e quefto 
butta trafverfalmente al 100. e fenza mover lo Strumento , piglia fubi- 
ro trafverfalmente la diftanza tra li punti 106. che è il 100. con l° in- 
terelle, e torna di nuovo:ad aprir lo Strumento, € quefto intervallo, che 
ultimamente pigliafti col Compaflo, ributtalo al 100. ed aprendo un poco 
più il Compaffo, piglia trafve:falmente la diftanza tra li punti 106. e di 
nuovo aperto un poco più lo Strumento ., butta quefta diftanza pur ora 
trovata al 100. ed aprendo il Compaffo, piglia il 106. ed in fomma va re- 
plicando queta medefima operazione tante volte, quanto è il numero de-, 
gli anni del merito, ed effendo nel prefente efempio, il merito per anni 
cinque, dei reiterar l’ operazione cinque volte. Ed in ultimo mifurando. 
rettamente l’ intervallo che averai prefo, trovetai comprender punti 187. 
e un terzo, e tanti fcudi faranno A li 140. pofti da principio col 
guadagno di fei per cento, nello fpazio di anni cinque: e nota, che fe ti 
rornaffe più comodo di fervirti in cambio del 100, e 106. del 200. e 212. 
come fpeffe volte occorrerà, il medefimo farà ritrovato . 

L'altro modo di operare, non richiede altra mutazione nello Strumento, 
che un folo primo accomodamento, e procedefi così. Servendoci del me- 
defimo quefito pofto fopra; per aggiuftar lo Strumento, piglia 100. col 
fuo primo interefle, cioè 106. rettamente, ed aperto lo Strumento appii- 
calo trafverfalmente al 100. ne mai più moverai lo Strumento; piglia poi 

rafverfalmente la fomma de i danari propofta, che fu 140. e mifurala ret- 
tamente, e vederai già il guadagno del primo anno efler 148. e due quin- 
ti, comprendendo però anche il capitale. Per trovar il fecondo anno, pi- 
glia AIO CL ITEntE quefto 148. e due quinti, e fenz” altro mifuralo retta- 
mente, e troverai 157. e un terzo , pel fecondo anno. Piglia poi quefto 
medefimo numero 157. e un terzo, trafverfalmente, e torna a mifurarlo 
rettamente, e troverai 166. e tre quarti , pel capitale , e guadagno del 
terzo anno. Tornaa pigliar quefto 166. e tre quarti, Laeraimenee) e mi- 
furalo rettamente, ed averai per lo quarto anno 176. e tre quarti. Final- 
mente piglia quefto trafverfalmente, e torna a mifurarlo rettamente, ed 
averai pel quinto anno tra capitale , e guadagno 186. eun terzo . E così 
volendo per più anni anderai replicando l’ operazione. E nota, che quan- 
do il primo capitale propofto fuffe fomma tale, che eccedefle il numero de 
i punti 250. fegnati fopra le linee Aritmetiche , dei operare a pezzi, pi-. 
gliando la metà, il terzo, il quarto, il quinto, ‘0 altra parte della fomma 
propofta, che in fine pigliando due , tre, quatrro, 0 cinque, 0 più volte, 
quello che trovi, verrai in cognizione di quello ; che defideri. 


DELLE: 


! GEO METRICHE. | 9 
DELLE LINEE GEOMETRICHE, 
Che fesuono appreffo;‘e loro ufi; 


E prima come col mezzo di effe poffiamo crefiere, o diminuire 
in qualunque data proporzione tutte le figure 
fuperficialt. Oper. VIII. 


“x E Linee, che feguono appreflo le Aritmetiche di fopra dichiarate 
N25 fono dette Linea Geometriche;, per effer divife fecondo la Geo- 

eg metrica proporzione procedente fino al so. dalle quali trarremo 
(ER diverfe utilità; e prima ci ferviranno per trovar il lato d’una figu- 
ra fuperficiale, che ad un’ altra propofta abbia una data proporzione, co- 


me faria per efempio; fendoci propofto il triangolo A 8 c. vogliamo trovar 
il lato di un’ altro, che ad elfo abbia proporzione fefquialtera. Piglinfi 
due numeri nella data proporzione, e fiano per efempio 12. ed 8. e prefa 
con'un Compaflo la linea 8 c. adattifi aprendo lo Strumento a’ punti delle 
linee Geometriche 8.8. e fenza punto muovere I° apertura prendafi l’ in- 
tervallo tra li punti 12. 12. perchè fe faremo una linea di tal grandezza 
lato di un triangolo rifpondente alla linea 8 c. farà la fua fuperficie indu- 
bitatamente fefquialtera del triangolo A E c. e quefto medefimo intendafi 
di ogn’ altra forta di figura; e de i cerchi ancora faremo quetto medefimo,, 
fervendoci delli loro diametri, o femidiametri, come de 1 lati delle figure 
rettilinee. E notifi per le perfone più vulgari, che la prefente operazia- 
ne è quella, che c’ infegna crefcere,o diminuire tutte le Piante fuperficia- 
li, come v. g. avendo una Pianta, la quale contiene per efempio 10. cam- 
pi di terreno, ne vorremo difegnare una, chie ne contenefle 34. piglia qua- 
Iunque linea della Pianta di dieci campi , ed applicala trafverfalmente alli 
punii 
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punti 10. delle prefenti Linee Geometriche ; e fenza più muovere lo Stru- 
mento, prendi’ intervallo erafverfale trà li punti 34. delle. medefime Li- - 
nee; e-fopra una-tal lunghezza deferivi la tua Pianta fimile alla prima, fe- 
condo la regola, che di fopra riella terza operazione fu infegnato , ed ave- 
rai la Pianta eercata:capace)precifamente di 34: campi. ; 


Come con-l iffeRe Linee poffamo trovare la proporzione tra due 
figure fuperficiali tra di loro fimili. Oper. IX. © 


Sino per efempio propofti li due Quadrati A_B. ovvero qualunque due 
altre figure, delle quali le due medefime Linee A B. fiano lati omolo- 
ghi; volendo trovar qual proporzione abbiano trà di loro le dette fuperficie, 


prendafi con un Compaflo la Linea s. la quale aprendo lo Strumento fi ap- 


plichi a qualfivoglia punto di effe Linee Geometriche, e fia per efempio 
alzo. dipoi non movendo lo Strumento , prendafi col Compafio la Linea A. 
e quefta applicata alle Linee Geomemniche , fi veda a che numero fi adat- 
ti, e trovato v. g. che fi aggiufti al numero 10. dirai la proporzione delle 
due figure efler quella, che ha 120. a 10. cioe doppia ; e quando la 
randezza di quefta Linea non s'accomodafle precitamente ad alcuna delle 
BiomnSni , dobbiamo rinnuovare l° operazione, ed applicando ad altri punt, 
‘che alli 20. tentare fin tanto che l’altra Linea ancora efattamente fi acco- 
‘modi a qualche punto, il che'‘trovato, fapremo confeguentemente la pro- 
porzione delle due figure affegnateci, per efter lei fempre la medefima; 
che quella de i numeri de i due punti , 41 quali le dette Linee nella me- 
defima apertura dello Strumento fi accomodano . E quando dell’ una delle 
due Piante propofteci fufle data la capacità fl troverà il contenuto dell’ al- 
‘tra nel medefimo modu; come per efempio. FEflendo la Pianta della Linea 
B. 30. campi, fi cerca quanto faria la Pianta A. accomoda la Linea 8. traf- 
verfalmente a i punti 30. e vedi poi 2 qual numero fi adatti pur tra/verfal- 
‘mente la Linea A. e tanti campi dirai contenere la pianta di efia Linea A. 


è 
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Come fi poRa conftituire una figura fuperficiale , ed eguale a molte 
bi altre fimili propoftect., Oper. X. 
Sio per efempio propofte tre figure fimili, delle quali li lati omolo- 
ghi fiano le Linee A E c. alle quali fe ne debbe trovar una fola eguale, € 


A 


Vidi (RUS letra O e eli in cried a 


D 


pure ad effe fimile; prendi col Compaffo la lunghezza della Linea c. e 
quefta, aperto lo Strumento applicherai a qual numero più ti piace delle 
Linee Geometriche, e fia v. g. applicata alli punti 12. 12. dipoi lafciato 
lo Strumento in tal fito Deli la Linea B. e vedi a che numero delle me- 
defime Lince fi accomodi, che fia per efempio al 9. e perchè l’ altra fi 
era aggiuftata al 12. congiugnerai quefti due numeri 9. © 12. infieme, e 
terrai a memoria 21. piglia dipoi la terza Linea a. e fecondo il medefimo 
ordine confidera a qual numero delle medefime Linee trafverfalmente fi 
adatti, e trovato v. g. addattarfi al 6. aggiugnerai 6. al 21. che falvafti, e 
averai in tutto 27. Piglia dunque la diftfanza trafverfale trà li punti 27. e 
averai la Linea p. fopra la quale facendo una figura fimile all’ altre 3. pro- 
pofte, farà ancora di grandezza alle medefime tre infieme eguale. É col 
medefimo ordine ne potrai ridurre in una fola quante ne veniflero propo- 
fte, pur che le propofte fiano tutte fimili tra di loro. 


Propofte due figure fimili, e difeguali, trovar la terza fimile , ed 
eguale alla differenza delle due propoffte. Oper. X I. 


— tei cont 
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10 prefente operazione è il converfo della già dichiarata nel prece- 
‘$ , dente capitolo, e la fua operazione farà in tal guifa. Sianci per e- 
fempio propofti 2. cerchi difeguali, e del maggiore fia diametro la Linea 
4 A. e del ininore la 8 8. volendo trovar il femidiametro del cerchio egua- 
le alla differenza delli due A B. prendi 

con un Compaflo la lunghezza: della 
Linea maggiore a. ed applicala apren- 
do lo Strumento a qual punto più ti 
piacerà delle Linee Geometriche, e fia 
per efempio applicata al numero 20. e 
non movendo lo Strumento, confiderà 
a qual punto delle medefime linee fi 
aggiufta la linea B. e trovato per elem- 
pio accomodarfi al numero 8. fottratto 
vefto di 20. refterà 12. e prefa la di- 
fanpaina lipunti 12. 12. avrai la linea 
c. il cui cerchio farà eguale alla difte- 
renza delli due A B. e quelio che fi è 
efemplificato ne i cerchi per ia i 

oro 
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loro femidiametri intendafi efler .1° ifteffo nelle altre figure fimili, operan- 
do con uno de i loro lati omologhi. 


Estrazione della radice Quadrata con l° ajuto delle medefime 
Linee. Oper. XII. 


“gabe differenti modi di operare nell’ eftrazione della radice quadrata fa- 
ranno nel prefente capitolo dichiarati, uno per li numeri mediocri, 
uno per li grandi, ed il terzo per i piccoli; intendendo, per i numeri me- 
diocri, quelli che fono tanto nel meno, quanto nel più intorno al gooo. 
maggiori quelli, che fono intorno al 50000. minimi quelli, che fono intor- 
no al 100. e prima faremo principio da i numeri mediocri. Per eftrar dun- 

ue, e trovar la radice quadrata di un numero mezano propofto, prima 
geefi aggiuftar lo Strumento , la’ qual cofa farà con l’ accomodare tra- 
verfalmente al 16. delle Linee Geometriche lo fpazio di 40. punti, prefo 
rettamente dalle Linee Aritmetiche; di poi del numero propofto leva via 
le due ultime figure, che dinotano le unità, e le decine; e quel numero 
che refta, prendi traverfalmente dalle Linee Geometriche, e mifuralo ret- 
tomente fopra le Aritmetiche, e quello che trovi farà la radice quadra- 
ta dal numero propofto. Come per efempio, volendo la radice di quefto 
sumero 4630. levate le due ultime figure, cioè il 30. refta 46. però pi- 
glierai trafverfalmente 46. dalle Linee Geometriche, e io mifurerai retta- 
mente fopra le Aritmetiche, e lo troverai contenere punti 68. che è la 
proflima radice cercata . 

Ma fono in quefta regola, da notarfi due cofe; la prima è, che quando 
le due ultime figure che fi levano, paflaffero so. dei al numero che refta 
aggiugnere uno; come fe v. g. volefli pigliare la radice di 4192. perchè il 
92. da levarfi palla 50. in luogo del 41. che reftava, dei prendere 42. e 
nel refto feguire la regola di fopra. 

L'altra cautela, che fi debbe oflervare è, che quando quello che refta de- 
tratte le due ultime figure, paflafle so. in tal cafo, poichè la divifione del- 
le Linee Geometriche non fi eftende oltre al 50. fi dee del numero che 
refta prendere la metà, ovvero altra parte, e quefta diftanza preia, fi dee 

Geometricamente raddoppiare, o fecondo il numero della detta parte mul- 

tiplicare, e quell’ ultimo intervallo così multiplicato, mifurato rettamen- 
te fopra le linee Aritmetiche, ti darà la radice che cerchi. Come per e- 
fempio, vogliamo la radice ‘di 8412. aggiuftato come è detto lo Strumen- 
to, e detratte le due ultime figure refta 84. il qual numero non è fopra le 
Linee Geometriche; però piglierai la fua metà, cioè 42. prefo dunque lo 
fpazio trafverfale tra li punti 42. bifognerà che Geometricamente fia rad- 
doppiato , il che farai con aprir più lo Strumento fin tanto che il detto fpa- 
zio fi adatti a qualche numero, del quale fopra le medefime Linee ve ne 
fia uno doppio , come v. g. faria adattandolo al 20. pigliando poi l’ in- 
tervallo tra i punti 40. il quale mifurato finalmente fopra ‘le Linee Aritme- 
tiche, ti moftrerì 91. e due terzi in circa, proflima radice del numero 
8412. propofto. E fe ti foffe bifognato del numero dato, pigliare la terza 
parte, nel triplicarla poi Geometricamente, l’ applicherai trafverfalmente 
ad un numero delle Linee Geometriche, del quale ve ne fia un’ altro tri- 
plo, come faria il 10. per pigliare il 30. 0 al 12. per pigliare il 35. 

Quanto al modo di procedere per i numeri maggiori, non fi Ea 

cuiite- 
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differenza dal modo precedente, fe non nell’ aggiuftar lo Strumento, e nel 
levar dal dato numero le tre ultime note; e l’ aggiuftar lo Strumento fi fa- 
rà pigliando roo. rettamente dalle Linee Aritmetiche , aggiuftandolo poi 
trafverfalmente a’ punti 10. 10. delle Geometriche , il che fatto, volendo 
v. g. la radice quadrata di 32140. tolte le tre ultime figure, refta 32. e 
quetto piglierai traverfalmente dalle Linee Geometriche, che mifurato ret- 
tamente fopra le Aritmetiche, ti moftrerà 179. proffima radice di 32140. 
avvertendo, che l’iftefle cautele notate nell’operazione precedente , fi deb- 
bono per appunto offervare in quefta , cioè, che quando le tre figure, che 
fi detraggorio paflano soo. fi ha da aggiugner'uno a quello che refta; e fe 
quel che refta pafla so. fe ne piglierà una parte, cioè la metà, o il ter- 
zo, ec. duplicando, o triplicando al modo dichiarato, quello che avrai 
per la detta parte prefo . 

Per i numeri minori aggiufterai lo Strumento, fecondo il primo modo, 
cioè con buttare 40. a 16. pigliando poi trafverfalmente delle Linee Geo- 
metriche il.numero propofto , fenza levarne figura alcuna, perchè mifuran- 
do rettamente il detto fpazio fopra le Linee Aritmetiche, troverai la ra- 
dice cercata in numero intero, e in frazione; ma nota, che le decine del- 
le Linee Aritmetiche ti debbono fervire per unità, e le unità per decimi di 
unità. Come per efempio, vogliamo la radice di 30. aggiufta lo Strumen- 
to come è detto, buttando 40. preto dalle Linee Aritmetiche rettamente al 
16. delle Geometriche trafverfalmente, dalle quali prefo cranfverfalmente 
la diftanza de’ punti 30. mifurandolo rettamente fopra le Aritmetiche, tro- 
verai punti 55. che importano s. intieri, e cinque decimi, cioè 5. e mez- 
zo quanta è la proflima radice di 30. avvertendo, che in quefta regola an- 
cora fi debbono offervare gli avvertimenti, e cauzioni nell’ altre due regole 
infegnate .. i | 


Regola per le ordinanze degli eferciti di fronte, € di fianco 
. difugual. Oper. XIII. 


Er le ordinanze di fronte eguali al fianco ci fervirà, come è manifefto , 
Peftrarre la radice quadrata del numero de i foldati propoftoci. Ma 
vando voleffi formare un’ ordinanza, una moltitudine affegnata di foldati, 
della quale la fronte, e il fianco non fuffero eguali, ma fi rifpondeffero in 
una data proporzione; allora per rifolvere il quefito , ci bifogna in altra 
maniera procedere, operando nel modo , che nel feguente efempio fi di- 
chiara . i 
Sendoci dunque ordinato , che ritroviamo la fronte, e il fianco di 433 5. 
foldati mefli in ordinanza in maniera, che per ogni cinque, che faranno 
nella fronte, ne fiano tre nel fianco ; allora per confeguir 1° intento con i 
ajuto del noftro Strumento, prima confiderando i numeri della propor:!0- 
ne aflegnataci efler 5. e 3. aggiungendo a ciafcuno di loro uno, 0, fingere- 
mo che importino 50. e 30. e per trovar la fronte, prenderemo tettamen- 
te con un Compaffo so. dalle Linee Aritmetiche, e queft intervallo acco- 
moderemo trafverfalmente alle Linee Geometriche, e a quei numero , che 
fi produce dalla multiplicazione tra di loro de i numeri della proporzione 
affegnata, cioè (nel prefente efempio) al 15. e lafciato lo Strumento in 
tale ftato, fi prenderà trafverfalmente pur nelle medefime Lince Geometri 
chela diftanza tra i punti fegnati dal numero che refta, detratte le decine, 
e uni- 
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é unità del numeto de’ foldati propoftoci, che nel prefente efempio è 43. 
e mifarato tale intervallo tettamente foprale Linee Aritmetiche, ci darà la 
fronte di tale ordinanza, che farà foldati 85. e col medefimo ordine tro- 
veremo il fianco; pigliando rettamente 30. dalle Linee Aritmetiche, e but- 
tandolo trafverfalinente al 15. delle Geometriche , e da efle immediatamen- 
te pigliando, pur trafverfalmente, l’ intervallo tra i punti 43. 43. il qua- 
le milurato rettamente fopra le Linee Aritmetiche ci darà 51. pel fianco , 
e il medefimo ordine fi terrà in ogni altra moltitudine di foldati, e in qua- 
lunque altra proporzione affegnataci; avvertendo, che ficcome fi difle nel- 
la radice quadrata, quando le unità; e decine, che fi levano dal numero 
propofto, paflaffero 50, fi dee alle centinaja, che reftano , aggiugnere uno 
di più, ec. Nè voglio tacere, come trovata che fi farà la fronte, fecondo 
la regola già dichiarata , fi potria con altra regola più fpedita , e con le 
{ole Linee Aritmetiche trovar’ il fianco in quefta forma operando ; già nell’ 
efempio addotto fu trovato 85. per la fronte, e furono i numeri della pro- 
porzione 5. 3. e che è quanto fe dicefle 50. e 30. ovvero 100. € 60. ei 
però quello 85. prefo rettamente dalle Linee Aritmetiche accomodifi traf- 
verfalmente al 100. delle medefime, e piglifi immediatamente l’ intervallo 
pur trafverfale tra i punti 60. 60. dalle medefime Linee, il quale mifurato 
rettamente ci moftrerà il medefimo numero s1. che nell’ altrà maniera di 
operare fu ritrovato, e quefta operazione, che fotto |’ efempio delie ordi- 
nanze, aviamo dichiarata, intendafi effer la regola di uno de i Capitoli di 
Algebra, cioè de i cenfi eguali al numero; onde tutti i quefiti, che per ef 
fo fl rifolvono; fi fcioglieranno anco, operando col noftro Strumento nel= 
la manera già dichiarata. 


Invenzione della media proporzionale per via delle 
medefime Linee. Oper. XIV. 


(Cioe l’ajuro di quefte Linee, e loro divifioni potremo tra due Linee , ov- 
vero due numeri dati trovare con gran facilità la Linea, o il numero 
nedio proporzionale in quefta maniera. Siano li due numeri, ovvero le due 
Linee milurate propofteci, l'uno 38. e l’altro 16. e preta col Compaflo la 
lunghezza dell'una v. g. della 36. applicala aprendo lo Strumento ; alli 
punti 36. delle Linee Geometriche, e non movendo lo Strumento prendi 
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P'intervallo tra i punti 16. 16, delle medefime Linee, il quale mifurato fo- 
sen la medefima fcala troverai efler punti 24. quanto appunto è il numero 
proporzionale tra 36, e 16. è nota che per mifurar le Linee propofte, po- 
treico fervirci non folo della fcala notata fopra lo Strumento , ma di qua- 
lunaue altra ancora , quando quella dello Strumento fofle troppo piccola 
pel noftro bifogno. ; 

Notando in oltre, che quando le Linee, e i nume-i che le mifurano tra 
i quali vogliamo trovare il medio proporzionale ; fuflero aflai grandi af 
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chè paffafero il so. che è il maggior numero notato Sopra le noftre Lince 
Geometriche, fi potrà nondimeno confeguir l'intento operando con parti de 
i propofti numeri, 0 con altri minori di efli , ma che abbiano la medefima pro- 
porzione, che hanno i primi, e la regola farà in quefto modo. Vogliamo 
v. g. pigliare il numero medio proporzionale tra'144. 81. iquali eccedo- 
no ambidue il cinquanta; GGI dalle Linee Aritmetiche 144. rettamente 
per applicarlo tratverfalmente alle Linee Geometriche ; ma perchè in efle 
non vi è numero così grande, piglierò immaginariamente una parte di eflo 
numero 144. come faria v. g. il terzo , cioè 48. e l’ intervallo già prefo ap- 
plicherò trafverfalmente alli punti 48. delle Linee Geometriche . Dipoiim- 
maginata la terza parte di 81. che fu 1° altro numero dato, la quale è 27. 
piglierò tal numero pur trafverfalmente dalle medefime Linee Geometriche, 
e quefto mifurato rettamente fopra le Aritmetiche, mi darà il medio pro- 
porzionale ricercato, cioè 108, 
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E prima come col mezzo di effe fi pofan crefcere, 0 diminuire tut- 
ti i corpi folidi fimili fecondo la data proporzione. Oper. XIV, 


4 Ono le prefenti Linee Stereometriche così dette per efler la lor di- 
9 vifione, fecondo la proporzione de i corpi folidi, fino a 148. € da 

= efle trarremo molti ufi,il primo de i quali farà il cià propofto » 
FRA cioè come dato un lato di qualfivoglia corpo folido fi potia tro- 

vare il lato d’un’altro, che ad effo abbia una data proporzione, comeper 
efempio, fia la Linea A. diametro v. g. d’ una Sfera, ò palla per dirlo più 
volgarmente; ovvero lato d’ un cubo, 0 altro folido , e fiaci propofto di do- 
ver trovar il diametro, olato d’un’ altro , che a quello abbia la propor- 
zione che ha 20. a 36. piglia col Compaflo la Linea A. ed aprendo lo Stru- 


mento applicala al punto 36. delle Linee Stereometriche , il.che fatto prendi 


B 


immediatamente I’ intervallo tra punti 20,20.che farà la Linea 8. diametro, 
o lato del folido all’altro; il cui lato A. nella proporzione data di 20.2 36. 


Propofti due folidi fimili trovare qual proporzione abbiano 
co, fra:dì loro. Oper AV. 


NT On è la prefente operazione molto differente dalle dichiarate di fopra, 

e puofi con gran facilità rifolvere . Quando dunque ci veniflero pro- 

pofte le due Linee A E. e dimandato qual proporzione abbiano fra di Loro i 
| or 
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lor folidi fimili prenderemo una di effe col Compaffo, e fia v. g. prefa l'a. 
la quale applicheremo aprendo lo Strumento, a qualche numero delle pre- 
fenti Linee, e fia applicata v, g. al 50. so. e fubito prefa la Rica del- 
l’altra Linea 8. veggafi a qual numero fi accomodi, e trovato adattarfi per 
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efempio al 21. diremo il folido A al folido s.avere la proporzione di so. 
a21. È | ; | 


Propofti folidi quanti ne piacerà trovarne un folo ecualea tutti 
quelli. Oper. XVII. 


| Neo propofte le tre Linee ARC. lati di tre folidi fimili, vogliamo tro- 


varne uno eguale a tutti quelli, per lo che fare ,prendafi con un Com- 
palo la Linea A. quale s° applichi a qualche punto delle Linee Stercometti- 
che, e fia per eiempio al punto 30. e non movendo lo Strumento confide- 
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ma a qual numero s’ adatti la Linea p. e trovato per efempio adattarfi al 12. 
aggiugni quefto numero al numero 30. già detto, fa 42.il qual numero ter- 
rai a memoria, prefa dipoi con un Compaflo la Linea c. confidera a qual 
numero delle medefime Linee s’ accomodi ,-e fia per efempio al 6. e con- 
giunto quefto numero con l’ altro 42. averemo 48. ficchè pigliando |’ in- 
tervallo tra i punti 48. 48. farà trovata la Linea p. il cui folido farà egua- 
le ‘alli tre propofti ARC. 


Eftrazione della Radice Cuba. Oper. X. VII. 


Ue modi differenti dichiareremo per l’ inveftigazione della Radice Cu- 

ba di qualunque propofto numero. Il primo ci fervirà per 1 numeri 
mediocri, e l’altro per i maffimi: intendendo per numeri mediocriquelli da 
i quali tratte le unità ;-decine, e centinaja, i numeri che reftano non ecce- 
donò il 148. per l’eftrazione della radice Cuba de i quali , prima s° aggiu- 
fterà lo Strumento con 1’ applicare trafverfalmente alli punti 64. delle Li- 
nee Stereometriche il 40. prefo rettamente dalle Linee Aritmetiche: e fat- 
to quefto , leva le 3. ultime note dal numero propofto, e piglia quel che 
refta dalle Linee Stereometriche trafverfalmente, e mifuralo rettamente 16- 
pra le Aritmetiche, e quello che trovi farà la radice Cuba del numero pro- 
pofto; Come v.g. cerchiamo la radice Cuba di 80210, aggiuftato pisa s'è 

| etto 
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detto lo Strumento, e tolte via le tre ultime note refta So. piglia dunque 
trafverfalmente 80. dalle Linee Stereometriche, e mifuralo rettamente fo- 
pra le Aritmetiche, e troverai 43. quanta è Ia radice proffima del dato nu- 
mero; e nota, che quando detratte le tre ultime note reftalfe più di 148. 
che è il maggior numero delle Stereometriche, allora potrai operare per 
parti. Come per efempio fi cerca la radice Cuba di 185840. e perchè de- 
tratte le ultime tre note 840. refta 186. (dico 185. benchè refti 18 5 .per- 
chè le centinaja delle 3. note detratte fono più di s. cioè più di mezzo mi- 
gliajo, onde pigliandolo per un migliajo intero fo , che quel che refta fia 
186. cioè uno di più) che eccede il 148. piglieremo la fua metà, cioè 93» 
trafverfalmente dalle Stereometriche già aggiuftate , e quefto fpazio prefo 
fi doverà Stereometricamente duplicare, cioè applicarlo a qualche numero 
delle medefime Stereometriche trafverfalmente del qual ne fia uno doppio, 
e quefto prefo pur trafverfalmente ; e mifuratolo fopra la fcala Aritmetica, 
farà la radice che fi cercava. Stando dunque nell’ efempio propofto appli- 
cheremo lo fpazio tra li punti 93. già prefo v. g. al 40. delle Linee Stereo- 
metriche pigliando poi l’ 80. che mifurato fopra le Linee Aritmetiche ci 
moftrerì 57. ch’ è la proflima radice del 
numero propofto . L’ altro modo di opera- 
re per i numeri maffimi farà con aggiufta- 
re lo Strumento applicando la diftanza di 
100. punti prefa rettamente dalle Linee 
Aritmetiche al 100. delle Stereometriche 
trafverfalmente, e farà aggiuttato. Di poi 
dal propofto numero dei levare Te*quat- 
tro ultimenote, e il mamero che refta pren-. 
dere trafverfalmente da efie Linee Stereo- 
metriche, e mifurarlo rettamente fopra le 
Aritmetiche j come per efempio; fendoci 
roppotto il numero 1404988. avendo già 
propofto lo Strumento al modo detto , e 
detratte le quattro ultime note refta 140. 
il qual numero prefo trafverfalmente dalle 
Linee Stereometriche;, e mifurato rettamen- 
te fopra l’ Aritmetiche ci darà 112. radice 
proflima del numero propofto , non ci fcor- 
dando che quando le tre note rimanenti im- 
portaflero più di 148. numero maggiore 
delle noftre Linee fi dee operare per parti, 
come nell’altra regola fuperiore fu avvertito. 


72 


Invenzione delle due medie propor- 
zionali. Oper. XIX. | 


Uando ci foffero propofti due numeri, 

CZ ò due Linee mifurate , tra le quali do- 

veffimo trovare due altre medie propor- 

zionali potremo ciò efeguire facilmente col 

mezzo delle prefenti Linee, e ciò con que- 

fto efempio fi farà chiaro. Dove civengono propofte le ‘due Linee ap. delle 
‘© Tom. I. B quali 
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quali l'una fia per efempio 108, el'altra 32. e prefa la maggiore con un Com. 
paffo adattifi aperto lo Strumento allinum. 108. I 08. e poi prendafi l'intervallo 
tra li punti 32, 32. il quale farà la lunghezza della feconda Linea 8. che mi- 
furato con Ia medefima fcala , con la quale furono mifurate le propofte 
Linee fì troverà efler 72. e per trovarne la terza Linea c. adattifi pure 
di nuovo fopra le medefime Linee Stereometriche la Linea E. alli punti 
108. 108. e tornifi di nuovo a pigliare la diftanza tra i punti 32. 32. 
che tale farà la grandezza della terza Linea c. e mifurata fopra la medefi- 
ma fcala fi troverà efler punti 48. e notifi, che non è neceflario il prender 
prima la maggior Linea, più che la minore, ma nell’ uno ; e nell’ altro 
modo operando fempre fi troverà l’ ifteflo . 


Come ogni folido Parallelepipedo fi po[fa col mezzo delle Linee 
Stereometriche ridurre in Cubo . 
Oper. XX. 


I’aci propofto il folido Parallelepipedo, le cui dimenfioni fiano difeguali, 
S INTO RI Cercafi il lato del Cubo ad eflo eguale . Piglia il 
medio proporzionale fra 72. e 32. nel modo dichiarato di fopra nell’ Q- 
pecazione 14. Cioè piglia 72. rettamente dalla Scala Aritmetica, e buttalo 
trafverfalmente al 72: delle Linee Geometriche ; ma perchè non vanno tant’ 
oltre buttalo alla metà ; cioè al 30. e fubito prendi pur trafverfalmente l’al- 
tro numero delle medefime Linee, cioè 32. anzi pur per dir meglio piglia 
la fua metà, cioè il 16. [avendo buttato il primo. 72. alla fua metà pari- 
mente] e quefto che troverai farà come è manifcfto, il numero medio, 
proporzionale tra 72. e 32. mifuralo dunque fopra le Linee Aritmetiche, 
e lo troverai effer 48. Onde lo. butterai trafverfalmente a quefto. medefi- 
mo numero 48. delle Linee Stereometriche , € fenza muovere poi lo 
Strumento prendi pure trafverfalmente il terzo numero del folide propo- 
Ito, cioè l’ 84. e farà finita 1° operazione ,, perchè facendo quefta tal Linea 
lato. di un Cubo quella farà veramente eguale al folido propofto, e mifuran- 
dola fopra la fcala Aritmetica la troverai efler 57. e mezzo in circa. 
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ESPLICAZIONE 
DELLE LINEE METALLICHE 
Notate apprefo le Stereometriche . Oper. XXI. 


(3 Ono le prefenti Linee fegnate con alcune divifioni alle quali fono ag- 
<<) giunti quefti caratteri Or. Pi. Ar. Ra. Fe. Sta. Mar. Pie. Che-fignifica- 


d 


Ji, no. Oro, Piombo, Argent. Ram.Ferr.Stagn. Marm. Pietra, dalle qua- 
‘77° Ii fi hanno le proporzioni , e differenze di pefo che fi trovano fra le ma- 
terie in elle notate, in guifa che coftituito lo Strumenta in qualfivoglia apet= 
: | tu» 
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tura, gl'intervalli, che cafcano fra i puntil’ uno all’ altto corrifpondenti, 
vengono ad efler diametri di palle, ò lati d’altri corpi tra loro fimili, ed 
eguali di pefo; cioè che tanto farà il pefo d’ una palla d’Oro , il cui dia- 
metro fia eguale alla diftanza Or. Or. quanto d’una di Piombo, il cui dia- 
metro fia l'intervallo tra li' punti Pi. Pi. ò una di Marmo , il cui diametro 
fia tra li punti Mar. Mar. Da che pofliamo in un’ iftante venire in cogni- 
zione quanto grande fi doveria far un corpo d’una delle foprannotate ma- 
terie, acciò fofle in pefo eguale ad un'altro fimile, ma di altra delle ma- 
terie dette, la qual operazione addimanderemo trafmutazione della mate- 


ria, come fe per efempio la Linea a. foffe diametro d’ una palla di Stagno, 
e noi voleflimo trovare il Diametro d’ un’ altra d’ Oro, a quella in pefo e- 
palo: prenderemo con un Compaffo la Linea A. e quefta applicata, apren- 


o lo Strumento alli punti St. St. piglieremo immediatamente 1’ intervallo 


| 


tra li punti Or. Or. e tale farà il Diametro della palla di Oro, cioè la Li- 
nea e. eguale all’ altra di Stagno, e il medefimo intendafi di tutti gli alteri 
corpi folidi, e dell’ altre materie notate. Ma fe congiugneremo |’ ufo di 
quefte Linee con quello delle precedenti, ne caveremo molte comodità 
maggiori come di fotto fî dichiarerà, e prima. 


* 


Con le Linee predette potremo ritrovar la proporzione, che banno 
in pefo tra di loro tutti i metalli, ed altre materie nelle Li- - 
nee Metalliche notate. Oper. XXIT, 


Ogliamo per efempio trovare qual proporzione abbiano fra di loro in 

pefo quefti due metalli Argento, ed Oro; prendi con un Compaflo 
la diftanza tra il centro dello Strumento , ed il punto notato Ar. e quetta , 
aperto lo Strumento, applica a qual più ti piace de i numeri delle Linee 
Stereometriche, e fia per efempio applicata alli punti 100. 100. dipoi fen- 
za punto muovere lo Strumento , piglia la diftanza tra il centro del mede- 
fimo Strumento, ed il punto Or. e quefta vedi a che numero s’ accomodi 
fopra le Linee Stereometriche, e. trovato per efempio adattarfi alli punti 
60. 6o. dirai la proporzione del pefo dell’ Oro, a quello dell’ Argento ef- 
fer in fpezie, come 100. a 60. E nota, che nell’ operare i diametri prefts 
ed applicati alle Linee Stereometriche ti moftreranno la proporzione in 
pefo de i loro metalli perpetuamente ,, cioè come nell’ addotto efempio s’ è 
veduto, dal diametro dell’ Argento ti viene denotato il pefo dell’ Oro, e 
da quello dell’ Oro il pefo dell’ Argento, e così venghiamo ad intendere 
come l Oro è più grave dell’ Argento a ragione di 40. per 100. effendo, 
che 40. è la differenza tra li due pefi ritrovati per l' Oro, e per l° Argen. 
to. Dalche poffiamo venir in cognizione della refoluzione d’ un quefito 
inolto bello; che è; propoftaci, qualfivogha figura di una delle materie 
‘notate nelle Linee Metalliche , ovir ile SEN di un’ altra delle dette ma- 
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terie ve ne bifognérà per formarne un’ altra a quella eguale. Come v. g. 
abbiamo una Statua di Marmo, vorremo fapere quanto Argento v’ anderia 
per farne una della medefima grandezza; per lo che trovare, farai pefare 
quella di Marmo, e fia il fuo pefo v. g. 25. libbre, poi piglia la diftanza 
tra 71 centro dello Strumento, e il punto Ar. che è la mareria della Statua 
futura, e quefto applicherai aprendo lo Strumento alle Linee Stercometri- 
che, e al punto fegnato col numero del peto della Statua, cioè a 1 punti 
25. 25. e non movendo lo Strumento piglierai la diftanza tra ’l centro, e 
il punto Ma. e quefta vedrai a che numero pur trafverfalmente delle Li- 
nee Stereometriche fi accomodi, e trovato come s' adatta alli punti 96. 
96. dirai 96. libbre d’ Argento effer neceflarie per fare la Statua eguale in 
erandezza all’ altra di Marmo. 


Congiugnendo gli ufi delle Linee Metalliche, e Stereometriche , datt 
due lati di due folidi fimili, e di diverfe materie, trovare 
qual proporzione abbiano fra di loro detti folidi tn pefo . 

: Oper. XXITT. , 


” Ta Linea A. diametro d’ una palla di Rame, ela B. diametro di una di 
Ferro, vorremo fapere qual proporzione hanno fra di loro in pefo, 
prendi col Compafio la Linea A. e aperto lo Strumento applicala alli pun- 
ti delle linee Metalliche fegnari Ra. Ra. e fenza alterare tal apertura 


prendi immediatamente la diftanza tra i punti Fe. Fe. che farà quanto la 
Linea x. la quale fe farà eguale alla B. diremo i due folidi A n. effere di pe- 
fo eguali, ma trovata la x. difeguale alla 8. ed eflendo diametro d’ una pal- 
la di Ferro eguale in pefo all’ A. è manifefta cofa, che la medefima difte- 
renza farà tra le due palle A. B. che è tra l’x. B. e perchè x. e B. fono della 
medefima materia troverafli la loro differenza facilmente con le Linee Ste- 
reometriche ; come di fopra nell’Operazione XVI. s°è dichiarato , cioè prea- 
deremo la Linea x. e l’applicheremo aprendo lo Strumento a qualche nume- 
ro, come v. g. al 30. il che fatto fi confidererà a quale s’aggiufti la Linea 
B. e trovato per efempio accomodarfi al 10. diremola palla di Rame a. ef 
fer tripla della palla di Terro 8. | | 

Il converfo della precedente operazione fi potrà con pari facilità con le 
medefime Linee ritrovare; cioè, come; dati il pefo, e il diametro, 0 lato 
d’ una palla, o altro {olido di una delle materie notate fopra lo Strumen- 
to, fi pofla trovare la grandezza d° ‘un’ altro folido fimile, e di qualunque 
altra ‘delle dette materie, e che pefi qualfivoglia pefo provoftoci. Come 
per efempio; eflendo la Linea x. diametro d’ una palla di Marmo che pefa 
=. libbre; trovifi il diametro d’una di. Piombo, che ne pefi 20. Quìfi vede 
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come dobbiamo fare due operazioni, l’una trafmutare il Marmo in Piom- 
bo, e l’ altra crefcere il pefo di 7. fino al 20. L'operazione fi farà con le 
Linee Metalliche, accomodando il Diametro x. a i punti del Marmo traf- 
verfalmente , pigliando poi fenza muover lo Strumento I’ intervallo tra li 
punti del Piombo, che farà la grandezza del folido di Piombo, che peie- 
rebbe quanto il propofto di Marmo, cioè libbre 7. ma perchè volevamo 
libbre 20. ricorreremo all’ ajuro delle Linee Stereometriche , e applicato 

uefto intervallo trafverfalmente a i punti 7. 7. prenderemo fubito la di- 
ue pur trafverfale tra li punti 20. che farà eguale alla Linea p. la quale 
fenza dubbio verrà ad efiere il lato della figura folida di Piombo che pe- 
ferà libbre 20. 


Come queffe Lince ci fervono per Calibro da Bombardieri, accomo- 
© dato umiverfalmente a tutte le palle di qualfivoglia materia , 
eatuttii peli. Oper. XXIV. 


Key 


N Anifeftiffima cofà è diverfo effer il pefo di diverfe materie, e aflal pi 

grave efler il Ferro: della Pierra, e il Piombo del Ferro, dal che n 
feguira, che dovendofi tirare con i° Artiglieria talora palle di Pietra, altr 
volte di Ferro, e ancora di Piombo, il medefimo pezzo, che porti tanto 
di palla di Piombo, porterà meno di Ferro; e molto meno di Pietra, e 
che per confeguenza diverfe cariche per le diverfe palle fe ll dovranno 
dare; laonde quelle fagome, o Calibri fopra i quali fuflero notati i diame- 
tri delle palle di Ferro con i pefi loro, non potranno fervirci per le palle 
di Pietra, ma bifognerà che le mifure di detti diametri s'accreicano , 0 di- 
minuifcano, fecondo le diverfe materie. In oltre è manifefto , che appref- 
fo diverfi Paefi s' ufano diverfi pefi; anzi che non folamente in ogni Pro- 
vincia, ma quafi in ogni Città fono differenti, dal che ne eguita, che quel 
Calibro, che fuffe accomodato al pelo d’ un luogo, non potrà fervime al 
pefo d’ un’ altro, ma fecondo che le iibbre faranno maggiori, o minori in 
uno, chein un'altro luogo , bifognerà che le divifioni del Calibro ottengeno 
maggiori, 0 minori intervalli, dal che pofliamo concludere, che un Cali- 
bro, che fi adatti ad ogni forta di materia, e ad ogni differenza di pelo bi- 
fogna, che per neceflità fia mutabile, cioè che fi pofla crefcere, e dimi- 
nuire, e tale appunto è quello, che nel noftro Strumento, vien fesnato ; 
perchè aprendo più, o meno fi crefcono , 0 diminuifcono gl’ intervalli, che 
tra le divifioni di eflo fi ritrovano fenza punto alterar le loro proporzioni, 
e avendo tali cofe in univerîale dichiarate, palleremo all’ applicazione par- 
ticolare di quefto Calibro a tutte le differenze di peft, e a tutte le materie 
diverfe. E perchè non fi può venire in cognizione d’alcuna cofa ignota 


DO 


fenza il mezzo di qualch’ altra conofcinta, fa di meftiero, che ci fia noto 
un folo diametro d’ una palla di qualfivoglia materia, e di qualfivoglia pe- 
fo rifpondente alle libbre ,, che nel Paefe dove vogliamo ufare lo Strumen- 
to fi coftumano: dal qual folo diametro verremo col mezzo del noftro Ca- 
libro in cognizione del pefo di qualfivoglia altra palla, e di qualunque al- 
tra materia, intendendo però delle materie fopra lo Strumento notate, e il 
nodo di confeguir tal cognizione faremo facilmente con un’ efempio ma- 
nifefto. Sepponghiamo v. g. d’ effere in Venezia, e di voler quì fervirci 
del noftro Calibro per riconofcer la portata di alcuni pezzi d’ Artiglieria; 
3 pII- 
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prima procureremo d'avere il diametro , e il pefo di una palla di alcuna del- 
le materie fopra ‘detto Strumento fegnate, e per efempio fupporremo d’ a- 
vere il diameero d’una palla di Piombo di libbre 10. al pefo di Venezia , il 
qual diametro noteremo con due punti nella cofta d’ un’ afta dello Strumen- 
to; quando dunque vorremo accomodare , e aggiuftare il Calibro in manie 
ra, che prefa la bocca d’un pezzo d’ Artiglieria, e trafportata fopra eflo 
Calibro conofciamo quante libbre di palla di Piombo efla porti, non do- 
vremo far’ altro , falvo che prender col Compaflo quel diametro di1o. lb- 
bre di Piombo, già fopra la cofta dello Strumento fegnato, e aprir poi lo 
Strumento tanto, che detto diametro s’ aggiufti a’ punti delle Linee Stereo- 
metriche fegnati 10. 10. le quali così aggiuftate ci ferviranno per Calibro 
efattiflimo, tal che prefo il diametro della bocca di qualfivoglia Artiglie- 
via, e trasferitolo fopra detto Calibro, dal numero de i punti a i quali fi 
adatterà, conofceremo quante libbre di palla di Piombo porti la detta Ar- 
tislieria. Ma fe voleffimo aggiuftare lo Strumento, ficchè il Calibro rit- 
pondefie alle palle di ferro, allora prenderemo pur l’ifteflo diametro delle 
o. libbre di Piombo fopra la cofta notato, e dipoi l’ applicheremo a’ punti 
delle Linge Metalliche fegnati Pi. Pi. e fenza alterare lo Strumento piglie- 
remo con un Compaflfo l'intervallo tra’ punti fegnati Fe. Fe. il quale farà 
il diametro, d’ una palla di Ferro di 1o. libbre, e quefto diametro apren- 
do lo Strumento, fi applicherà a’punti delle Linee Stereometriche, fegnati 
to. 10. e ello;a faranno dette Linee efquifitamente accomodate per Cali- 
bro delle palle di Ferro; con fimile operazione fi aggiufterà per le palle di 
Pietra. E notifi, che accorendoci notare fopra la cofta delio Strumento 
diverfi diametri di palle rifpondenti alle libbre di var) Paefi, per fuggire la 
confafione, noteremo fempre diametri di palle di Piombo di 10. libbre di 
pefo, li quali trovercrio efler maggiori, 0 minori, fecondo la diverfità del- 
le libbre, e il fegnare tali diametri, fenza obbligarci a ritrovare attualmen- 
te pille di Piombo di ro. libbre di pefo, ron ci farà difficile, per quella che 
di fopra nella operazione 23. fi è infegnato; dove dato un diametro d' una 
palla di qualfivoglia pefo, e di qualunque materia s'è veduto, come fi tro- 
vi il diametro di un'altra d'ogni altro pefo, e li qualfivoglia altra mareria , 
intendendo però fempre delle materie fopra le Linee Metalliche notate ; 
ral che ritrovandoci noi in qualfivoglia Paefe, purchè troviamo una palla. 
di Marmo, di Pietra, o d’ altra materia fopra lo Strumento fegnata, potre- 
5) in un fubito inveftigare il diametro d’una palla di Piombo di 10. libbre 
1 pelo . 


Come propoffo un corpo dì qualfivoglia materia polfiamo ritrovare 
tutte le mifure particolari d' uno d’ altra materia , è che pefi 
un dato pefo. Oper. XXV. 


Ra gli uf che da quefte medefime Linee fi poffona eavare uno è que- 

i fto, col quale poffiamo crefcere, o diminuire le figure folide fecundo 

qualfivoglia proporzione , non mutando, ovvero mutando la materia ; il che 

dal feguente efempio s' intenderà. Ci viene prefenrato un piccolo modello 

> Artiglieria fatto v. g. di Stagno , e noi abbiamo bifogno di cavare da tal 

mode!lo tutte le mifure particolari per un pezzo grande fatto di Rame, e 
che pefì per efempio 5000. libbre . ni 

rile 
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Prima faremo pefare il piccolo modello di Stagno, e fia il pefo libbre 
17. Dipoi prenderemo-una delle fue mifure qual più ci piacerà, € fia v. g. 
la fua groflezza alla giojas la quale applicheremo aprendo lo Strumento 
alli punti St. St. delle Linee Metalliche (effendo quefta la materia delmo- 
dello propoftoci) è perchè il pezzo grande debbe farfi di Rame prendere- 
mo immediatamente la diftanza tra lì punti Ra. Ra. la quale laria la grof- 
fezza della gioja d’ una Artiglieria di Rame, quando quella dovefle pefa+ 
re quanto l’ altra di Stagno; ma perchè dee pefare libbre 5000. e non 17. 
come l’ altra, però ricorreremo alle Linee Stereometriche, fopra le quali 
applicheremo quell’ intervallo pur ora prefo tra li punti Ra. Ra. alli punti 
fegnati 17. 17. e non movendo lo Strumento piglieremo l’ intervallo de i 
punti 100. 100. che faria la groflezza alla gioja d’un pezzo di 100. libbre 
di pefo; ma noi vogliamo che fia di libre 5000. però quefta diftanza fi 
debbe augumentare fecondo la proporzione quinquagecupla ; ‘onde aprendo 
più lo Strumento la metteremo a qualche numero del quale ve ne fia un 
alero so. volte maggiore; come faria fe l’ applicaffimo alli punti 2. 2. pi- 
gliando poi l’ intervallo tra li punti 100. 100. il quale fenz” alcun dubbio 
farà la mifura della grofiezza, che dee darfi alla gioja. £ con tal ordine fi 
troveranno tutte le mifure particolari di tutti gli altri membri, come della 
gola, degli orecchioni, della culutta, ec. 

Ne meno refteremo di ritrovare la lunghezza dell’ Artiglieria ancorchè 
non pofliamo aprire il noftro Strumento fino a tanto fpazio; e per trovar- 
la, del piccolo modello non piglieremo l’intera lunghezza, ma folo una 
fua parte, come faria 1’ ottava, o la decima ec. La quale accrefciuta con 
l’ ordine pur ora dichiarato ci rarprefenterà in fine l’ ottava, o decima 
parte di tutta la lunghezza dell’ Artiglieria grande . 

fa quì potria per avventura a qualch’ uno nafcer difficoltà fe dalle no- 
fire Linee Metalliche nel modo, che fi fono trovate le dette mifure traf- 
mutando |’ uno nell’ altro metallo femplice, così fi potefle far l’ ifteflo in 
una allegazione di due metalli, come appunto SEN nell’efempio foprap- 
pofto voleflimo formare il pezzo non di Rame chietto, ma di metallo mi- 
fto di Rame, e di Stagno, come anco comunemente fi coftuma di fare, 
onde noi per intera fo.idisfazione moftreremo poterfi con l’ ajuto delle me- 
defime Linee Metalliche ritrovare le medefime mifure in qualfivoglia alle- 
gazione, non altrimenti, che in un femplice metallo , e ciò fi farà con l’ag- 
giugner due piccioliffimi punti fopra le Linee Metalliche; dico piccoliffimi, 
acciocchè adarbitrio noftro, di poi che ce ne faremo ferviti pofliamo can- 
cellarli, e dato per efempio che il pezzo dell’ Artiglieria che vogliamo 
fare non di Rame puro come di fopra fi fuppofe, ma di Bronzo, doveffe 
efler gettato, la cui lega fufte per ogni rerzo di Rame uno di Stagno, aL 
lora verremo con diligenza dividendo tanto dall’una, quanto dall’altra par- 
te quella breve Linea che è tra i punti fegnati Ra. e Sta. in quattro parti- 
celle delle quali tre fe ne lafcieranno vero lo Stagno, e una fola verfo il 
Rame, e quivi fi farà il punto apparente, del qual punto ( fegnato come 
f difie tanto nell’ una, quanto nell’ altra Linea Metallica) ci ferviremo per 
fa trafmutazione del metallo, non altrimentiche ci ferviremo di fopra de 1 
punti Ra, Ra. e con fimil regola fi potranno fecondo 1° occorrenze fegnare 
nuovi punti di allegazioni di qualfivogliano due metalli, e fecondo qualfi- 


1; ‘ 
voglia lega. 


Ma non faria fuori di propofito, e fenza comodo notabile, e in ia 
B 4 are 
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lare quando s’ abbia da fare la trafmutazione in metallo mifto, e allegato 
di due altri fecondo qualunque proporzione ; l’avvertire, che quando fi fia 
trovata una fola delle mifure che fi ricercano con l’ operare con fomma 
efquifirezza nel modo dichisteto di fopra, fi potranno in virtù di quefta 
unica mifura ritrovata, inveftigare poi tutte l’ altre con l ajuto delle Linee 
Aritmetiche, con modo non molto differente da quello, che nell’ Opera- 
zione terza, fu dichiarato, come per efempio . Era la Linea A. il diametro, 0 
vogliamo dire la groffezza alla gioja del modello dell’ Artiglieria propoito- 
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ci, e fi trovò la Linea B. per groffezza della gioja dell’ Artiglieria di libbre 
soco. da farfi di metallo che tenga tre di Rame, e due di Stagno. Dico 
adeflo che per trovar tutte l’altre dimenfioni, che reftano, ci posremo pre- 
valere delle Linee Aritrmetiche, pigliando la Linea 8. e applicandola per 
traverfo, a che punto ci piace di effe Linee Aritmetiche , e quanto maggior 
numero piglieremo meglio farà, laonde |° applicheremo v. g. all’ ultimo 
punto, cioè al 250. e non movendo lo Strumento vederemo a qual punto 
s'accomodi pur trafverfalmente la Linea A. che fia v.g. al 44. Dal che ven- 
shiamo in cognizione, come effendo la mifura a. del modello punti 44. 
quella che gli ha da rifpondere del pezzo reale dee effere 250. de i mede- 
fimi punti, e quefta medefima proporzione ha da effer oflervatain ciafche- 
dun’ altra mifura. Onde per trovare per elempio la grofiezza del pezzo 
reale nella gola, prenderai tal groffezza dal picciolo modello, ed applicala 
trafverfalmente alli punti 44. delle Linee Aritmetiche , prendendo poi pur 
trafverfalmente la diftanza fra li punti 250. che farà la groflezza della go- 
la dell’ Artiglieria grande. E col medefiino ordine fi troveranno tutte l’ al- 
tre mifure . 

In oltre per trovare faciliffimamente, e con fomma efquifirezza la Linea 
B. prima, che rifponda al punto della lega delli due metalli aflegnati: fi po- 
trà proceder così: ritrovando prima feparatamente le due mifure femplici, 


c 
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che rifpondano l’ una allo Stagno; e l’ altra al Rame, come le due Linee E D. 
c E. delle quali E p. fia la mifura rifpondente al Rame puro, ela c E. al pu- 
ro Stagno, ficchè la differenza loro fia la Linea p E. la quale fi dividerà fe- 
condo la porporzione affegnata per la lega; come volendo 3. di Rame, e 2. di 
Stagno, fi taglierà la Liena p E. nel punto F. in maniera, che la r E. verfo 
lo Stagno fia 3. parti, e la rp. verfo il Rame parti 2. che fi farà col divi- 
dere tutta la p F. in cinque parti, lafciandone 3. verfo F. e 2. verfo p. e la 
Linea c r. farà la noftra principale, qual fu poco di fopra la Linea 8. fe- 
condo la ragion della quale col femplice mezzo delle Linee Aritmetiche fi 
troveranno tutte l’ altre mifure, fenza più ricorrere ad altre Linee Metal- 
liche , 0 Stereometriche, nel modo che fi è infegnato nella terza Operazione . 


Mor 
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DELLE LINEE POLIGRAFICHE, 


E come con else poffiamo deferivere î. Poligoni regolati ,. cioè le fi- 
© gure’di molti latî, e angoli eguali. Oper. XXVI. 


UU Olgendo lo Strumento dall’ altra parte, ci fi rapprefentano le: Linee 
We; Ù più interiori nominate Poligrafiche dal loro ufo principale, che è 
VENE di defcrivere fopra una Linea propofta Figure di quanti lati, e an- 

24° ‘coli eguali ci verrà ordinato, € QUCRO facilmente confegutremo 
pigliando con un Compaflo la lunghezza della Linea data, la quale fi adat- 
terà a i punti fegnati 6. 6. dipoi fenza muovere lo Strumento piglieremo l’ in- 
tervallo tra i punti notati col numero, che numera i lati della figura, che 
defcrivere vogliamo; come v. g. per defcrivere una figura di 7. lati pren- 
deremo | intervallo tra li punti 7. 7. il quale farà il femidiametro del Cer- 
chio, che comprenderà l’ Eptagono da defcriverfi; ficche pofta un’ afta del 
Compaflo ora fopra l’ uno, e ora fopra l’ altro termine della Linca data, 
faremo fopra di efla un poco d° interfecazione con l’ altra, e quivi fatto 
centro defcriveremo con l’ iftefla apertara un cerchio occulto, il quale 
paffando per i termini della data Lineala riceverà 7. volte appunto nella fua 
circonferenza , onde l’ Eptagono ne venga defcritto . 


Diviftone della circonferenza del Cerchio in quante parti ci 
piacerà. Oper. XXVIL 


Mb quefte Linee fi dividerà la circonferenza in molte parti, operando 
pel converfo della precedente operazione ; pigliando il femidiametro 
del Cerchio dato, e'applicandolo al numero delle parti nelle quali fi ha da 
dividere il Cerchio, pigliando poi fempre l’ intervallo de i punti 6. 6. il 
quale dividerà la circonferenza nelle parti che fi volevano. 


(a) 


ESPLICAZIONE 
DELLE LINEE TETRAGONICHE 


E come col mezzo d’ effe fi quadri il Cerchio, e ogni altra fisura 
regolare; e più come fi trafmutino tutte, l una nell altra. 
Oper. XXVIII. 


lee 


Ono quefte Linee Tetragoniche così dette dal loro ufo principale, 
) che è di quadrare tutte le fuperficie regolari, e il Cerchio appreflo ; 
‘i e ciò fi fa con faciliffima operazione; imperocche volendo cofti- 
tuire un quadrato eguale a un dato Cerchio, altro non dobbiamo 
fare, falvo che prendere con un Compaflo il fuo femidiametro, e a quefto, 
aprendo lo Strumento, aggiuftare li due punti delle Linee Tetragoniche fe- 
gnati con li due piccoli Cerchieiti, e non movendo lo Strumento, fe fr 
pren- 
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prenderà col’Compàffo 1° intervallo tra i punti delle medefime Linee fegna- 
ti 4. 4. fi averà il lato del Quadrato eguale al dato Cerchio . E non altri- 
menti quando voleflimo il lato del Pentagono, o dell’ Efagono eguali al 
medefimo Cerchio, fi prenderà la diftanza tra i bagee!: 6.050 0) quella tra 1 
punti 6. 6. che tali fono i lati del Pentagono, 0 ell’Efagono eguali al me- 
defimo Cerchio . Mi 

In oltre, quando voleffimo pel converfo , dato un Quadrato , 0 altro Po- 
ligono regolare; trovar un Cerchio ad effo eguale, prefo un lato dal detto 
Poligono, e accomodatolo al punto delle Linee T etragoniche rifpondente 
al num. de i lati della figura propofta, fi prenderà fenza muover lo Stru- 
“mento la diftanza tra le note del Cerchio, la quale fatta femidiametro de- 
feriverà il Cerchio eguale al dato Poligono , e in conclufione con queft’or- 
dine potraffi ritrovare il lato di qualfivoglia figura regolare, eguale a qua» 
lunque altra propoftaci. Come v. g. dovendo noi coftituire un’ ottangolo 
eguale a un dato Pentagono, s aggiufterà lo Strumento, ficche il lato del 
Pentagono propofto s’° accomodi a i punti 5. s. e non mutando lo Srrumen- 
to, l'intervallo fra li punti 8. 8. farà il lato dell’ ottangolo , che fi cercava . 


Come propofle diverfe fisure regolari, benche tra di loro diffemati, 
fe ne poffa coftituire una fole eguale a tutte quelle . 
Oper. XX1X. 


A refoluzione del prefente Problema depende dalla precedente opera- 
zione, e dalla X. di fopra dichiarata, perciocchè effendoci v. g. pro- 
pofte quefte figure, un Cerchio, un Triangolo, un Pentagono, e un’ Efa. 
gono, e impofto, che troviamo un quadrato eguale a tutte le dette figure, 
prima per l’ operazione precedente troveremo feparatamente 4. quadrati 
eguali alle 4. dette figure; dipoi col mezzo dell’ operazione X. troveremo 
un folo quadrato alp a quelli 4. il quale fenz’alcun dubbio farà eguale 


alle 4. figure propofte . 


Come fi poffa coftituire qualfivoglia figura regolare eguale ad 
ogn'altra irregolare, ma rettilinea alla figura proposta . 
Oper. XXX. wi 


LÀ prefente operazione è non, meno utile che curiofa, infegnandoci il 
modo, non pure di riquadrare tutte le fuperficie irregolari, ma di ri 
durle o in cerchio, 0 in qualfivoglia altra figura regolare: e perchè ogni 
rettilineo fi rifolve in triangoli, quando noi fapremo coftituire un quadra- 
to eguale a qualfivoglia triangolo, coftituendo noi feparatamente quadrati 
particolari eguali a ciafchedun SENO ne i quali il rettilineo dato fi ri- 
folve, e poi con l’ operazione X. ric ucendo-tutti quefti quadrati in un fo- 
lo, farà, come è manifefto, ritrovato il quadrato eguale al propofto retti- 
lineo, il qual quadrato col mezzo delle Linee Tetragoniche potremo ad ar- 
bitrio noftro convertire in un Cerchio , in un Pentagono, o inaltra figura ret- 
tilinea regolare. Si è dunque la refoluzione del prefente quefito ridotta a 
dover noi ritrovare un quadrato eguale 2 qualfivoglia triangolo propotto, 


il che con modo faciliffimo fi averà dal Lemma feguente. 
Lemma 
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Lemma per le cofe dette di fopra. Oper. XXX I. 


aci dunque propofto di dover coftituire un quadrato eguale al dato 
S Triangolo A 8 c. Ponganfi da parte due Linee ad. angoli retti D F. F_G. 
punte, che da una parte apra il doppio 

slarghifi I’ altra 


dipoi con un Compaflo da quattro p da una 
dell'altra, fermata nell’ angolo a.-una delle maggiori afte, 
fin che girata intorno rada la 
Linea oppofta 8 c. dipoi vol- [e 
tando il Compaflo notifi .con È 
le afte più brevi la diftanza 
F. 0H;) che farà la metà della 
perpendicolare cadente dall” 
angolo A. fopra il lato oppo- 
fto 8 c. il che fatto, prenda- 
fi pure con le maggiori atela 
linea e c. la quale fi trafportiin 
r 1. e fermata una delle mag- 
giori afte nel punto 1. slarghifi 
l’altra fino al punto H. e vol- 
gendo il Compaflo , fenza ftrin- 
erlo, o allargarlo ; fegnifi con 
epunte della metà la diftanza 
IK. e fermata una di quefte 
punte in x. taglifi con altra 
la perpendicolare F. G. nel 
punto L. e averemo la Linea 
L r. lato del quadrato eguale 
al triangolo A 8 c. ma notifi, 
che febbene abbiamo mefla 
quefta operazione fatta lineal- 
mente fenza lo Strumento: 
non è però che fopra lo Stru- 


A 


on 
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mento ancora non fi poffa faciliffimamente ritrovare; imperocchè, quan- 
do vorremo ridurre qualunque triangolo in quadrato, come per efem- 
pio il Triangolo a B c. allora prefa Tall angolo a. la perpendicolare ca- 
dente fopra il lato oppofto 8 c. confidereremo fopra la fcala Aritmeti- 
ca quanti punti contenga , € trovato contenerne V. g. 45. applichere- 
mo quefta diftanza trafverfalmente al 45. delle Linee Geometriche, pi- 

liando poi la metà della linea 8 c. confidereremo parimente quanti punti 

ella medefima fcala Aritmetica efla comprenda, e trovato contenerne per 
efempio 37. piglieremo trafverfalmente dalle Linee Geometriche la diftan- 
za tra efli punti 37. la quale ci darì la Linea p. il cui Quadrato farà eguale 
al triangolo A B c. | 
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Per la quadratura delle parti del Cerchio e delle figure conte- 
mute da parti di circonferenze, o da Linee Rette, e Curve 
| infieme. Oper. XXXII. 


<& derarfi: cioè il modo di riquadrare le porzioni del cerchio ; ele 
-® altre Figure, che nel titolo fi fono:dette, e più diftintamente di 
fotto fi efplicheranno. Sono quefte Linee fegnate con due ordini di, nume- 
ri, de i quali l’ efteriore comincia dal punto fegnato con quefta nota qa fe- 
guitando poi li numeri 1. 2. 3. 4. fino in 18. l'altro ordine interiore co- 
mincia da quefto fegno [|] feguitando poi 1. 21.3: 4. ec. pur fino a 18, col 
mezzo delle quali Linee potremo primamente riquadrare qualfivoglia por- 
zione di cerchio propoftaci, la quale però non fia maggiore dimezzo cer- 
chio, e l’ufo, acciò meglio s’intenda, con l efempio s efplicherà.. 
Vogliamo v. g. trovare il quadrato eguale alla porzione del cerchio A E 
c. dividafi Ja fua corda A c. nel mezzo del punto p. e prefa con un com- 
paflo la diftanza A p. s'accomodi, aprentlo lo;Strumento , alli punti fegna- 
ti aa. e lafciato lo Strumento in tale ftato prendafi l’ altezza della porzio- 
ne, cioè la Linea p B. e vedafi a quale de i punti dell’ ordine efteriore tale 
altezza s'accomodi, che fia per efempio a i punti fegnati 2. 2. il che fatto 
dobbiamo con un Compaffo prender fubito l'intervallo tra lipunti 2.2. del- 
l’ ordine interiore, e fopra una Linea di quefta grandezza fi dee formare il 
quadrato , che farà eguale alla porzione A B c. È quando aveffimo una fu- 
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perficie contenuta da due porzioni di cerchio fimile alla prefente figura 
ABC n. potremo facilmente ridurla in quadrato tirando la corda A. c. dale 
la quale efla figura in due porzioni di cerchio vien divifa, di poi per la re- 
gola pofta di fopra fi troveranno due quadrati eguali alle due porzioni fe- 
PI e quefti con l’ intervento dell’ Oper. 10. fi ridurranno in un folo, e 
arà fatto 1l tutto. E con 
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E con non diffimile operazione potraffi riquadrare ancora il fettore del 
cerchio, perchè tirata la corda fotto la fua circonferenza farà tagliato in 
una porzione di cerchio , e in un triangolo, le quali due parti, per ic co- 
{e di fopra infegnate potranno facilmente ridurfi in due quadrati, e quelii 
poi in un folo. i 

Refta finalmente,/che moftriamo come le medefime Linee ci poffono ier- 
vire per quadrare la porzione laggiore di mezzo cerchio, il trapezio con- 
tenuto da due rette, e due curve, fimile a quello della figura appreflo A B- 
cp. e la Lunula fimile alla x. le quali tutte operazioni hanno la medefima - 
refoluzione: perchè, quanto alla porzione maggiore del cerchio, fe noi 
quadreremo la rimanente porzione minore al modo di fopra infegnato, € 
tale quadrato caveremo dal quadrato eguale a tutto ’l cerchio , il quadrato 
eguale al rimanente farà ancora, com’ è mamfefto, eguale alla maggior 
porzione del Cerchio . | 

Parimente di tutta la por- | 
zione B A F D c. trovatone il Pera 
quadrato eguale,e da eflo trat- 
tone il quadrato eguale alla 
porzione A F B. il quadrato 
rimanente pareggerà il trape- 
zio ; e fimilmente proceden- 
do nella Lunula x. tirata la. 
comune corda delle due 
porzioni di cerchio, fi pren- 
deranno feparatamente iqua- 
drati ad effe porzioni eguali, 
la differenza de i quali farà 
il quadrato eguale alla Lu- 
nula. Come poide i due qua- 
drati propofti fi pofla tro- 
vare la differenza ridotta in 
un’ altro quadrato , fi è di £ 
fopra nell’ Oper. XI. con l’ intervento delle Linee Geometriche dichiarato . 


Delle Operazioni del Quadrante . 


VA Sgiugriento allo Strumento il Quadrante ;. nella fua minore circon- 
ferenza abbiamo la Squadra de’ Bombardieri divifa fecondo il folito 
in punti 12. l’ ufo ordinario della quale è, che fi metta una fua. cofta nel 
“vacuo del pezzo, avendo prima fofpefo il filo col perpendicolo dal centro 
dello Strumento, il qual filo ci moftrerà, fegando detta. circonferenza , 
quanta elevazione abbia il pezzo: cioè fe 1. punto o 2. 0 3. 

E perche l’ ufar la Squadra in quefta maniera non è fenza pericolo, do- 
vendo con l’ ufcir fuori de i Gabbioni, o ripari , fcoprirci alla vifta dell’ini-. 
mico, perciò s’° è penfato un’ altro modo di far l’ iftefio con ficurtà, cioè 
con l’applicare la Squadra preflo al focone del pezzo... Ma, perchè l’ani- 
ma di dentro non è parallela con la fuperficie di fuori , effendo il metallo 
più groflo verfo la culatta, bifogna fupplire a tal difetto conl’ allungare 
quell’ afta della Squadra che riguarda verfo la gio)a, aggiugnendovi la fua 

Zali» 
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zanica mobile, il'che fi farà aggiuftando prima una fol volta il pezzo a li- 
vello, e poi pofando verfo il focone la Squadra, con la zanca allungheremo 
il piede anteriore, fin che il perpendicolo feghi il punto 6. e fermata la 
zanca con la fua vite, fegneremo una Lineetta fopra la cofta dello Stru- 
mento, dove vien a terminar la caffella della detta zanca, acciò in ogni 
occafione la pofliamo ‘mettere a fegno, e poi fe vorremo dare un punto d' 
elevazione, bifognerà alzare il pezzo tanto che il filo feghi il numero 7. fe 
vorremo 2. punti, doverà fegar l’ 8. ec. 


Ì A divifione che fegue apprefflo, è il Quadrante Aftronomico , l’ufo del 
quale, ellendo ftato trattato da altri, non farà quì dichiarato altrimente . 


» Altra circonferenza, che fegue appreffo, e che fi vede divifa d’alcune 
Linee trafverfali, è per prender l’ inclinazione della fcarpa di tutte le 
muraglie, cominciando da quelle, che averanno per ogni 10. d’ altezza 
uno di pendenza, fino a quelle, che abbiano uno di pendenza per ogni 
uno, e mezzo d’ altezza. 

Volendo fervirci di tale Strumento, dobbiamo fofpendere il filo da quel 
piccolo foro, che fi vede al principio della Squadra da Bombardieri; dipoi 
accoftandoci alla muraglia pendente gli applicheremo fopra la cofta oppo- 
fta dello Strumento: avvertendo dove taglierà il filo; perchè fegando, 
per efempio,-1l numero 5. diremo quella tal muraglia aver per ogni s. brac- 
cia d’ altezza 1. di pendenza, fimilmente tagliando il numero 4. diremo 
aver 1. di pendenza per ogni 4. d’ altezza. | 


Diverfi modi per mifurar con la Viffa, e prima delle Al 
rezze Perpendicolari alla radice delle quali fi poffa 
acco$tavre, e difcoftare . iu 


|A circonferenza di- 
vifa in 200. parti è una 
fcala per mifurar’ Altezze , 
Diftanze, e Profondità col 
mezzo della vifta: E prima, 
cominciando, dall’ Altezze , 
moftreremo diverfe maniere 
di mifararle; facendo princi- 
i0 dall’’Altezze perpendico- 
i , rla radice delle quali ci 
pofliamo accoftate. Come fa- D W 
ria, fe voleffimo mifuràr!” al- 
tezza della Torre ‘AB. venen- KAT | 
do nelpunto B. ci difcoftere- è «i | T 0 Ve 
mo verfo c. ‘caininando 100. lib Diaicogi. Ù% >: 
paffi; 0 ‘100. altre mifure, e | 
fermatici nel luogo c'’traguarderemo con una cofta dello Strumento 1° al- 
tezza a. come fi vede fecondo la cofta c D A. notando ipunti tagliati dal filo 
p 1. i quali fe faranno nel centinajo oppofto all’occhio, come fi vede nell’ 
eiem- 
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efempio propofto per l'arco 1, quarti. faranno detti punti, tanti paffi ( o altre 
delle mifure; che avremo mifurate in terra) diremo contenere P altezza AR. 

Ma fe il filo taglierà l’ altro centinajo, come fi vede nella feguente figu- 
ra, volendo mifurar 1° altezza G #1. fendo 1’ occhio in 1.:dove il filo taglia 
i puoti m o. allora, prefo il numero di detti punti, dividenemo per efto il 
numero 10000. e l’ avvenimento farà il numero delle mifure che nell’ al- 
tezza G H. fi conteranno: come v. g. fe il filo avefle tagliato il punto 50. 
dividendo 10000. per sa. avrema 200. e tante faranno. le mifure dell’ al. 
tezza G H. 

E perchè abbiamo veduto che 
alle volte il filo fegherà il centina- ci 
jo oppofto alla cofta, per la quale 
fi traguarda, e tal volta ancora ta- 
glierà il centinajo contiguo a detta 
cofta, e quefto potrà avvenire in 
molte delle operazioni feguenti, 
però per regola univerfale s° avver- 
tirà fempre, che , quando il filo ta- 
glierà il primo centinajo contiguo a 
detta cofta fi dee dividere 10000. 
pel num. tagliato dal filo, feguen- 
do poi nel refto dell’ operazione la 
regola, che farà fcritta: perchè noi 
negli efempj. feguenti, fupporre- 
mo fempre che il filo tagli 1° altro. 
centinajo . o 

Ma acciocchè tanto più fi fcor- 
ga la moltitudine degli ufi, di 
quefto noftro Strumento, voglio, 
che i computi più laboriofi, che 
nelle regole per mifurar con la vifta 
ci occorreranno fiano. fenza fatica 
alcuna, e con fomma brevità ritro- 
vati col mezzo del Compaflo. fopra 
le Linee Aritmetiche. E facendo: 
principio, dalla prefente operazione rononi 
per quelli ,, che non fapeflero: partire 10000. per quel num. tagliato dal' per- 
pendicolo : dico ,,.che fi pigli rettamente fempre 100. dalle Linee Aritme- 
tiche, e che trafverfalmente s’ accomodiî al numero de i punti tagliati da 
eflo perpendicolo : pigliando poi pur trafverfalmente, fenza muoverlo Stru- 
mento. la diftanza tra i punti 100. la quale mifirata rettamente ci darà ]’ al- 
tezza cercata.. Come v. g, fe il filo avefle tagliato. a 7.7. pigliando dalle Li- 
nee Aritmetiche 100, rettamente, applicalo. trafverfalmente al 77. e fubito 

rendi pur trafverfalmente 1” întervallo tra i punti 100. e torna a mifurar- 
o rettamente, e troverai contenere punti 130. e tante mifure dirai conte- 


nerfi nell’ altezza , che mifurar volevamo. ]enhIs? 

In altra maniera potremo mifurar una fimil” altezza, fenza obbligarci a 

mifurar’ in terra le 100. mifure, nel modo che fi farà manifefto. Come fe 

per efempio voleffimo. dal punto c: mifurar l° altezza della Torre A B. Driz- 

zando la cofta dello Strumento c D E. alla fommità A. noteremo li pr tas 
glia- 
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gliati dal filo B 1. quali fiano BE efempio 80. dipoi fenza muoverci di luo- 
so , abbaffando folamente lo Strumento, traguarderemo qualche fegno più 
baffo , che fia pofto nella medefima Torre, come. faria il punto r. notando 
il numero dei punti tagliati dal filo, il quale fia v. g. 5. vedafi poi quante 
volte quefto minor numero 5. fia contenuto nell’altro 80. ( che è 16. vol. 
te) e 16. volte diremo la diftanza F E. effer contenuta in tutta I° altezza 


A 


i 
i 
i 


n a.e perchè il punto B. F. è baffo potremo tale altezza FB. con un afta,, 
ovaltro facilmente mifurare, e così venir in cognizione dell’ altezza B A. 
avvertendo, che, nel mifurar 1’ altezze, noi ritroviamo, e mifuriamo fola- 
mente l’ altezze fopra | orizonte del noftr? occhio, tal che quando detto 
occhio farà più alto della radice, o bafe della cofa mifurata , bifognerà aggiu- 
gner all'altezza trova- i 
ta per via dello Stru- 
mento, quel tanto di 
più, che l’occhio f{o- 
pravanza derta radice. 
Il terzo modo di mi- 
furar una fimile altez- 
za, farà conl’alzarci, 
e abbaflarci: come vo- 
lendo mifurar l’altez- 
za A B. coftituendo lo 
Strumento in qualche 
luogo elevato da ter- 
ra, come faria nel pun- - 
to r.traguarderemo fe- 
condo la cofta F E. il 
punto . A. notando i 
punti G.1. tagliati dal i i 
filo ,quali fiano, perèfempio 65: di poi fcendendo al baffo, e venendo per. 
pendicolarmente fotto °1 punto Fr. come faria nel punto c. traguarderemo la 
E; ne- 
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medefima altezza fecondo la cofta p c. notando i punti £ o. quali faranno 
più degli altri come v g. 70. dipoi prendafi la differenza tra quefti due nu- 
meri 65.e 70.cheè s., e quante volte efla è contenuta nel maggior de i detti 
numeri, cioè in 70. (che vifarà contenuta 14. volte) tante volte diremo 1’ 
altezza BA.contenere la diftanza c r. la quale mifureremo, potendolo noi 
fare comodamente, e così verremo in cognizione di tutta l’altezza a s. 
Volendo noi mifurar’ un’ altezza, la cui radice non fi vedeffe; come fa- 
ria l'altezza del monte A 5. fendo nel punto c. traguarderemo la fom- 
mità A. notando i punti I. pet dal perpendicolo p 1. i quali fiano, per 
efempio 20. di poi accoftandoci verfo il monte 100. pafli innanzi, venen- 
do nel punto E. traguarderemo l’ ifteffa fommità, notando i punti Fr. i 
quali fiano 22. il che fatto debbonfi multiplicare tra loro quefti due nume- 
ri 20. e 22. fanno 440- e quefto fi divida per la differenza delli medefimi 
numeri cioè per 2. ne viene 220. e tanti pafli diremo effer' alto il monte. 
Il computo fi troverà fopra lo Strumento, pigliando il minor numero de 
i punti tagliati rettamente fopra le Linee Aritmetiche, e applicandolo pui 
trafverfalmente alla differenza delli due numeri de i punti, pigliando in ol- 
tre trafverfalmente l’altro numero de i punti, il quale mifurato rettamente 
ci darà l’ altezza cercata: come fe per efempio, i punti tagliati foffero fta- 
ti 42. e 58. preio 42. rettamente , fi butti trafverfalimente alla differenza de 
i detti numeri, cioè al 16. o non potendo, al fo doppio ; triplo, quadru- 
plo;ec. Sia al quadruplo, che è 64. e prelo poi il 58. v.il fuo qua ruplo , 
cioè232. e mufurato rettamente ci'darà 152. e unquarto, che è il propoîto . 


preso in oltre col medefimo Strumento mifurare un’ altezza pofta fo« 
. pra un’altra, come fe voleflimo mifurare l'altezza della Torre A 8. po- 
fta fopra’l monte 8 c. Prima fendo nel punto p. traguarderemo la fommità 
della Torre a. notando 1 punti tagliati dal. filo e 1. li quali fiano v. g. 18. 
poi, lafciando un’ afta piantata nel punto D. venghiamo avanti fin tanto, che 
traguardando la bafe della Torre , cioè il punto B.il perpendicolo g c. tagli il 
medefimo numero 18. il che fia quando faremo venuti al punto 1. dipoi mi- 
furinfi i paffi tra le due Stazioni p r. quali fiano per eiempio 130. e quefto 
numero fi muliuplichi per i 18. punti, ne verrà 2340. il qual numero fi di- 
vida per 1 CR ne viene 23. e due Spine tanti pafli farà alta la Torre A 3. 
To, I. he 
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Il Computo fopra lo Strumento fi farà col 
pigliare rettamente il numero de i pafli, 0 

iello de i punti, applicandolo poi trafver- 
dense al1oo. prendendo poi l’ altro pur 
rrafverfalmente, e mifurandolo rettamente. 
Come fe v.g. i punti foflero ftati 64.e i paflî 
146. prefo 64. rettamente , € applica colo 
tralvertalmente al 100. e prefo poi trafver- 
falmente 146. e mifurarolo rettamente ci da- 
rì 93. e mezzo in circa quanta e l’ altez- 
za, che fi cercava. 

Quanto alle profondità due modi avere- 
mo per mifurarle, e il primo farà per mi- 
furar la profondità contenuta tra le Linee 
Parallele come faria la profondità d’ un 
pozzo, ovvero Vl altezza d’ una Torre, 
quando noi fuffimo fopra di efla, come per 
efempio, fia un pozzo A B C D. Contenuto 
tra le Linee Parallele A c. D B. e voltando 
l'angolo dello Strumento verfo 1’ occhio 
e. fi traguardi fecondo la cofta E r. in ma- 
niera, che il raggio della vifta paffi per lì 
punti 8 c notando il numero tagliato dal fi- 
lo, il quale fia verbi grazia 5. e poi ficon- 
fideri quante volte quefto mumero 5. entra 
in100.e tante volte diremo la larghezza B A: 
efler contenuta nella profondità 8 D. 


L' AL 
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Tp modo farà per mifurar' una profondità, della quale non fi vedef 
fe la radice; come fe fuffimo fopra’l monte # a. è voleffimo mifurare 
la fua altezza fopra’l piano della campagna: in tal cafo alziamoci fopra'l 
monte falendo fopra qualche cofa, torre ,0 albero, come fi vede nella pre- 
{ente figura, e coftituendo l’occhio nel punto r. tiaguarderemo qualche fe- 
no pofto nella campagna , come fi vede pel punto c.notando i punti taglia- 
© dal filo r c. che fiano v. g. 32. dipoi feendendo nel punto D. trapuardifi 
il medefimo fegno c. con la cofta D E. notando parimente i punti A 1. che 
fiano 30. e prefa la differenza di quefti due numeri, cioè 2. vedafi quante 
volte entra nel minor delli due numeri; € veduto che vi entra 13. volte 
diremo l'altezza del monte eflere 15. volte più dell’ altezza FD. la quale 
potendola noi mifurare , ci farà venire in notizia di quanto cercavamo. 
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AfTando al mifarar le diftanze, come faria una larghezza d’ un fiume ve- 
nendo fopra la ripa, o altro luogo eminente, ficcome nell’ efempio fi 
vede, nel qual patta noi mifurar la larghezza c 8. venendo nel punto A. 
traguarde:emo con la cofta A F. eftremità B. notando i punti D E. tagliati 
dal perpendicolo , quali fiano v. g. 5. e quante volte quefto numero 
entra in 100. tante volte diremo l’ altezza A c. entrare nella larghezza cs. 


C2 mi- 
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mifurando dunque quanta fia tale altezza A c. e pigliandola 20. volte, ave- 
remo la larghezza cercata. I 


Offiamo in altro modo mifurare una 

fimile diftanza: come per efempio , 
fendo noi nel punto.A. vogliamo tro- 
vare la diftanza fino al punto 5. cofti- 
tuifcafi lo Strumento in piano, e una 
delle fue cofte fia drizzata verfo il pun- 
to Bs. e fecondo la dirittura dell’ altra 
cofta traguardifi verfo il punto c. mi- 
furando fopra la dirittura A c. 100. 
pafli, o altre mifure, e lafcifi piantata 
nel punto A. un’ afta, e un’altra fi pon- 
ga nel punto c. dipoi venendo nel pun- 
to c. fi drizzi una cofta dello Strumen- 
to verfo A. e per l’ angolo c. fi a 
di il medefimo fegno s. notando fopra 
il Quadrante qual punto venga fegato 
dal raggio della vifta, che 5 il pun- 
to E. e prefo tal numero dividafi per eflo 
10000. e quello che ne verrà farà il 
numero de 1 pafli, o altre mifure, che 
faranno tra il punto A. e il fegno B. 


A quando non ci fuffe permeflo 
VA di poter moverci le 100. mifure 
fopra una Linea , che faceffe angolo 
retto , col primo traguardo in tal caio 
procederemo altrimenti, come v. g. eflen- 
do noi nel punto A. e volendo pigliare la 
diftanza A B.ne potendo camminare per al- culti 
tra ftrada, che per la A F. la quale con la dirittura A_B. fa angolo acuto; 
per conieguire ad ogni modo il noftro intento aggiufteremo una cofta 
dello Strumento prima alla ftrada, come {i vede per la Linea A F.ie fen- 
za imover lo Strumento traguarderemo per l’ angolo A. il punto Bs. no- 
tando.i punti tagliati dal raggio \1A_D. quali fiano per efempio 60. dipoi 
lafciando nel punto A. un’ afta ne faremo mettere fopra la Linea a E. un? 
altra lontana 100. pafli, quale fia nel punto r. dove coftituiremo 1’ an- 
golo dello Strumento, aggiuftando la cofta EF. all’ afta A. e per l’angolo 
F. triguarderemo il medefimo fegno 3. notando i punti G 1. quali fiano 
v. g. 48. volendo dunque da quefti. numeri 60. e 48. trovare la lonta- 
nanza A B. mulciplica il primo in fe fteflo, fa 3600. aggiugnili poi 10000. 
fa 13600. e di quefto numero piglia la radice quadrata farà 117. in cir- 
ca, e quefta multiplica per 100. fa 11700. e finalmente dividi quefto 
numero per la differenza delli due primi numeri 60. e 48. cioè per 12. 
ne verrà 975. e tanti pafli fenza alcun dubbio farà la diftanza A B. 


Tro- 
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Troverafli la calculazione di 
quefta operazione fopra lo Stru- 
mento , come nel fottopofto 
efempio s’ efpone. Siano v. g. 
i punti tagliati da i due raggi , 
l uno. 74. e l’altro 36. e per 
trovare detto ‘computo; aggiu- 
fta prima lo Strumento ficchè le 
Linee Aritmetiche fiano tra di 
loro ad angoli retti il che farai 
col prendere 100. punti retta- 
mente da efle, e quefti applica- 
re col Compaflo alle medefime 
trafverfalmente , in maniera che 
pofta una delle afte nel punto 
8o. l’ialtra cafchi hel 60.0 e 
quefta regola d’ aggiuftare le 
dette Linee a, fquadra fi tenga 
a memoria per altri bifogni; fat- 
to quefto prendi la diftanza traf- 
verfale. tra ’1 punto 100., e il 
maggior de i due numeri ta- 
gliati da i raggi, che quì è 74. 
la qual diftanza prefa dei aggiu- 
ftare rrafverfalmente alla diffe- 
renza de i.due numeri de i pun- 
ti tegliati da i raggi, che quì è 
38. e fe non poteflì per la. pic- 
colezza di quefto numero: fer- 
viti del fuo doppio, triplo, o 
quadruplo , e quì per efempio 


applicala al fuo triplo che è 1r4.-e 


za pur trafverfale tra li punti 100. la 


) 


immediatamente piglia la diftan- 


quale mifurata rettamente , 


e prefa una, due, tre, o quattro volte, ti darà la di- 
ftanza cercata. Mifurala dunque nel prefente 
| efempio , e troverai la 109. ficchè 
triplicaca ti darà 327, 
quanta. profli- 


mamen- 


te è la diftanza, 
che mifurar 


voleva. 
mo. 
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SE che veggiamo il modo 
di mifurarl’ intervallo tra due 
luoghi da noi lontani, e rima 
diremo del modo , quando da 
qualche fito poteffimo vederli 
ambidue per la medefima Linea 
retta ; come moftra il prefente 
efempio, nel quale volenda noi 
mifurar l’intervallo tra i punti E 
A. ftando nel punto c. di dove 
apparifcono pet la medefima Li- 
nea CBA. prima, aggiuftata un 
afta dello Strumento a tale di- 
rittura, fì traguarderà per l’ al- 
tro verfo p. dave pianteremo un" 
afta lontana dal punto c. 100. 
mifure avendone una fimile Min, 
tata nel punto c. e venendo al 
luogo D. aggiufteremo una cofta 
dello Strumento alla dirittura D 
c. traguardando per l’ angolo D. 
li due luoghi 8 A. e notando 1nu- 
meri tagliati da’ raggi, che fia- 
no per efempio 25. e 20. per L 
quali due numeri, fi dee divide- 
re 10000. e la differenza delli 
due avvenimenti farà la diftan- 
za BA, 


A fe volendo noi mifurar la diftanza tra i due luoghi cp. non pa- 

È :;efliimo venire în fite rale, che l’ uno, e l° altro ci appariffe per la 
medefima dirittura , in quefto calo procederemo come appreffo fi dirà. 
Sia dunque, che ftando noi nel luogo A. vogliamo inveftigare la lon- 
tananza tra i due luoghi c. n. Prima aggiuftara una cofta dello Strumento 
al punto c. come fx vede per la Linea A B €. traguardifi per l’ angolo 
i altro punto n. notando.i punti E r. tagliati dal raggio A F D. che fia- 
no v. g. 20. e fenza muover-lo Strumento, fi traguardi per 1° altra cofta 
verfo ’Î punto B. lafciando in A. un afta, e un* altra facendone porre fo- 
pra la dicittura A p. dipoi camminando per tale dirittura verremo in B. di- 
fcoftandoci dall’ altr'afta tanto, che ricoftituita una cofta dello Strumen- 
to fopra la Linea 8 A. l’ altra cofta ferifcail punto p. come apparifce per 
la Linea p p. e dall’ angolo 5. traguarderemo il punto c. notando il nume- 
ro tagliato dal raggio 8 c. che fia v.g.15. finalmente fi mifureranno i paf- 
fì trale due fazioni A_B. quali ‘fiano , per efempio 160. e venendo all 
operazione Aritmetica , prima fi multiplicherà il numero de i pafli tra le 
due ftazioni, cioè 160. per 100. fa 160000. e quefto fi debbe divider 
per i due numeri de i punti feparatamente , cioè per 20. e per 15..e ne 
verranno i due numeri 800. e 1067. de i quali fe ne dee pigliar la diffe- 

ren- 
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renza, che è 267. e quefta fi dee mul- 
tiplicar in fe ftefflae fa 71289. e quefto 
numero fi dee aggiugnere al quadrato 
del numero de i palli; cioè di 160. che 
è 25600. e in tutto farà 9688p. del 
qual numero fi'debbe ‘prendere la ra- 
dice quadrata; che:è 311. é tanti pafli 
diremo efter tra li due luoghi c p. 

Come poi fi pofla ritrovare il com- 
puto ipsa lo Strumento; faremo col 
fottopofto. efempio manifefto. :Siano . 
v. g lì due numeri tagliati (da i ;rag- . 
gi Go..e 34. e il numero de i pafli 
116. & venendo all’ operazione. Pren- 
di fempre 100. dalle Linee Aritmeti- 
che rettamente , e applicalo trafver- 
falmente al maggior numero de i, due 
tagliati da i raggi, che. quì è 6o. 
e fubito prendi pur trafverfalmente 
il numero de i paffi, chequi-è pI6. 
e quefto intervallo accomodetai traf- 
verfalmente all’ altro numero de 1 
raggi, che quì è 34. e fe.non puoi, 
applicalo al fuo doppio, triplo, qua- 
druplo , o quello che più ti tornerà 
comodo : fia per ora al fuo quadru- 
plo , cioè al 136. il che fatto, pren- 
di trafverfalmente il numero , che è 
la differenza tra li due numeri de i 
raggi, che quì è 26. o pure'piglia il. 
fuo doppio, triplo, o quadruplo . f{e- | 
condo che poco fa fi fece l’ applicazione ; onde in quefto cafo dei pi- 
gliare il fuo quadruplo, cioè 104. e quefta diftanza mifurerai rettamente, 
falvando in memoria il numero che effa conterrà, che nel prefente efempio 
farà 148. aggiufta finalmente le Linee Aritmetiche a fquadra al modo di fo- 
pra dichiarato, il che fatto piglia trafverfalmente l’ intervallo tra 1 nume- 
ro, che falvafti in memoria, eil, numero de i paffi, cioè tra:’1148. da una 
parte, e il 116. dall’ altra, e quefto mifura rettamente e troverai 188. 
quanta appunto è la diftanza cercatà E p Gc. 3.32 

E finalmente quando noi non poteffimo muoverci nella manieta ‘che ri- 
cerca la paffata operazione potremo pure nondimeno trovare la Tontanan- 
za tra due luoghi da noi diftanti in altra maniera; e il modo farà tale. Sen- 
do noi: per .efempio nel punto c. e volendo rittovar la diftanza tra i due 
luoghi, a;B. prima fecondo alcuno de i miodi dichiarati di fopra mifuriamo 
{eparatamente, le .diftanze; tra ’1 punto ic. e 1° a. el’ altra tra l’ifteflo 0. 
ed il punto.s..e. fia per. efempio la. prima pafli 850. e I altra 530. e ve- 
nendo nel.fegno.c. aggiuftando. una; cofta dello Strumento al punto a. 
come fi vede. per.la Linea c DA. traguardifi per l'angolo c. 1° altro ter- 
mine.s. notando. il numero de i punti D E. tagliati dal raggio , che fiano 
v. g. 15. multiplica poi quefto pumierpyin fe fteffo fa 225. eda quefto 
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aggiugni 1000. fa 10225. del quale prendi la radice quadrata , che 
1o1. multiplica poi la minor diftanza; cioè 530: per 100° fa 53000. 
il quale fi divida per la radice pur:ota trovata , ne viene 525. € quefto 
multiplica per la maggior diftanza», cioè per 850. fa 446250. il qual 
numero dee efier finalmente duplicato fa 892500. dipoi debbonfi mul- 
‘ tiplicar feparatamente le due diftanze ciafcuna in fe ftefla fanno 722500. e 
28900. e quefti numeri fi debbono congiugnere infieme , fanno 1003400. del 
qual numero fi caverà quel duplicato di fopra, cioè 892500. refterà 110900 
la cui radice, che è 347. farà la diftanza defiderata tra 1 due luoghi AB. 
Con notabil diminuzione di fatica potremo fare il computo prefente {o- 
pra le Linee Aritmetiche , e il modo fi farà con un' efempio manifefto-. 
Pongafi, che la maggior diftanza fia tata pafli 230. e la minore 104. € il 
numero de i punti tagliati dal raggio 58. Metti le Linee Aritmetiche 
a fquadra, e pofta un’ afta del Compaflo nel punto 100. slarga 1° altra 
in traverfo fino al numero de i punti tagliati dal 
raggio , che quì è 58. e confidera quanto è PAG 
quefto fpazio mifurato rettamente, e lo trove- x 
rai efler proflimamente 116. il che falva in men- , 
te. Piglia poi rettamente il detto mimero 58. Ore 
che fu de i punti tagliati dal raggio; e apri lo' GL, 
Strumento finchè quefta diftanza s° aggiafti in 00 © : 
traverfo tra il punto 100. e quello del 116. che ’ 
falvafti in mente; e non movendo più lo Stru- i 
mento prendi col Compafio la diftanza traverià- | 
le tra li due numeri de i paffi, cioè 230. e 104. 
e quefta mifurata rettamente , ti darà in fine 
punti 150. quanta è veramente la diftanza A B. 


TUetfte fole regole per mifurar con la vita, 

ho giudicato, Difcreto Letrore, baftar per 

ér: aver defcritte, non che fecondo quefte fole 

fi pofla col prefente Strumento operare , eflen- 

docene moltiflime altre., ma per non mi difton- 

dere in lunghi difcorfi. fenza neceflità, efiendo 

ficuro ;i‘che qualunque di mediocre ingegno a- 

wverà. comprefe le: già dichiarate ; potrà per fe 

Mteffo ritrovarne altre:accommodate ad ogni ca- 
fo particolare, che occorrer gli potefle. 

‘. Ma non iolamente.avreipotuto'diffondermi più 
:affai nelle regole del mifurar con la vifta ; ma 
molto , e molto piu ampliarmi nel moftrare la 
refoluzione; poflo dire d’infiniti altri Problemi di Geometria, edi Aritme- 
tica i quali con le altre Linee ‘del noftro Strumento rifolverfi poffono; poi- 
chè, e quanti ne fono tra gli Elementi d’ Euclide} e in molti altri ‘Autori; 
vengono da me con breviflime, e faciliffime maniere rifoluti; ma come da 
principio fi è detto, la mia prefente incenzione è ftata di parlar con perfone 
militari folamente, e di pochiffime altre cofe, fuori di quelle, che a fimili 
profeffori appartengono ; rifervandomi in altra occafione'a pubblicare infieme 
con la fabbrica dello Strumento una più ‘ampla defcrizione de’ fuo1 n 
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ANNOTAZIONI 


DI MES ET STA 
BERNAGGERI 


Sopra ’1 Trattato dell’ Inftrumento delle Propor- 
zioni del Sig. Galileo Galilei. 


Nella Prima Parte delle quali, con fondamenti Geometrici, $ in 
fegna l'artifictofa conftruzione, e diviftone d’ effo Inftrumento. 
Nella Seconda ft propongono le dimoStrazioni, e fondumenti 
di tutti li Problemi del Ste. Galileo. Nella Terza fi di- 
moffra l ufo del medefimo Insftrumento nel rifol- 
vere 1 Problemi, sì d' Euclide, come degl'altri. 
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— Nella quale $ infegna la Fabbrica dell Inffrumento 
delle Proporzioni . 


? Autore di quefto Inftramento nel precedente trattato 
ha tralafciato , non fenza ragione ; il modo di fabbri- 
carlo; percioche il di lui inftituto fu folamente di gui- 
dare i fuoi Scolari alla pratica , & all’ ufo dell’ Inftru- 
mento già fabbricato, e perciò folamente fodisfare a 
quelli, i quali la cagione nella Geometria, o non vo- 
gliono imparare, o non poflono . 

Nulladimeno per fodisfare anco a quelli, i quali ufa- 

no diligenza di interamente intendere tal nobile Inftru- 
mento, ne temerariamente per la fola imitazione fi 
fidano de ì già fabbricati; dimoftrerò ora in qual maniera eflì devino dar 

di mano all’opera, e inftituire 1’ efatta diyifione artificiofa di tutte le linee 
del fopradetto Inftrumento. 

Faccianfi adunge due regole totalmente eguali d’ Ottone , o altra materia 
folida, non fottopofta ad incurvarfi; Equantunque pofli la materia pigliarfi 
di grandezza a propio piacere, farà nulladimeno molto comodo il farle d° 
un piede in lunghezza, e di due dita in larghezza l'una, e l’altra regola 
da una delle fue eltremità, come da centro , abbia defcritti Cerchi SER I 
i quali foprapofti s' imponghino ; e fi congiunghino con un chiodo tondo , in 
guifa che, intorno di lui fi poffino le regole muovere uniformemente, e fe- 
condo che faccia di meftiere conftringerfi, e dilatarfi, in modo che, fatta 
la maflima dilazione, le regole fiano pofte per diretto, cioè a dire, confti- 
tuifchino una linea retta di due piedi di lunghezza . 

Ma per caufa delli due cerchi già decti in nna delle fuddette regole le 
divifioni delle linee non poffano giungere fino al centro, perciò torna mol- 
to in acconcio il conficcare congruentemente due altre lamine rettangole, 
nel piano però delle due regole, nel predetto modo congiunte; in guifa che 
gl’ Angoli dell'uno, e l’altro convenghino nel centro, ed in efle le divifio- 
ni delle linee s° inferivino ; il che nelle linee Aritmetiche fuccede con 
molta commodità , percioche in fimil guifa da quelle i numeri, ancor che 
minimi, e perciò l’unità ancora potremo pigliare : Il che altrimenti non fi 
puole, falvo che con lunghezze, efeguire . 

E per incominciare a dar modo di formar la divifione delle linee; è tan- 
to grande l'eccellenza di quelto Inftramento, e il di lui ufo così amplo , 
che molte linee, in qualunque maniera divife, in lui poffono efler inferitte, 
col beneficio delle quali, data qualunque altra linea, potiamo noi dividere 
nella proporzione medefima, nella quale, quelle divife fi ritrovano. 

Ma perche il voler di tutte difcorrere farebbe cofa infinita, sube che, al- 
a pro- 


» 
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Ia propia fatica di ciafcuno qualche cofa laflar fi deve, con la quale ogn 
uno potrà ritrovare.altri ufi.di quefto nobiliffimo Inftrumento , così anco 
meditando ritroverà le divifioni, fecondo che gli occorre, e gli bifogna : 
apporteremo le più riguardevoli folamente, e oltre a quelle dell’ Autore, 
due . E quantunge fi tirino nell’una, e l’ altra regola tutte le cofe eguali 
di tutte le divifioni, dal centro dell’ Inftrumento, in guifa che nell’ eftrema 
parte d’ello dalla metà del piano fi dilunghino egualmente, nulladimeno , 
perche dall’ una, e l’altra parte è la medefima ragione della divifione in ef- 
fe d'una linea folamente' fi farà menzione, così anco per fuggire la confu- 
fione, ciafcheduna linea fi fegnerà con lettera d’alfabeto, ficcome fi vede 
efpreflo nella figura in Rame . 


I. La linea Aritmetica, la quale è contrafegnata con la 
| leitera A. 


Ome quefta linea Aritmetica è più in ufo dell’ altre, così nel noftro In- 
frumento tiene il primo luogo, e con quefto nome fi chiama, pe: ef: 
fer ella divifa, fecondo 1 Aritmetica proporzione, cioè a dire, con un’ ec- 
cello eguale, e venghi divifa in tante particelie eguali, quante piacciano, 
fecondo il proprio arbitrio, le quali giova fiano molte, fecondo che però 
vien permefio c alla lunghezza dell’ Initrumento . Sono alcuni, che in cento 
particelle, altri dugento dividono tutta la lunghezza, febbene I’ Autore alla 
divifione di 250. s' appiglia, e quantunge la divifione in parti eguali ne? 
numeri compofti fia molto vulgare, e facile; nondimeno molto più commo- 
damente fi Sh da quello, il quale farà inftrutto nella dottrina del numero 
primo, € compofto, così parimente fe farà erudito nel ritrovare bene 1 pri- . 
mi divifori di qualunque numero; la qual dottrina infegnata di Ramo lib. 1. 
della fua Aritmetica c 7. e non lontana gran cofa dal noftro inftituto alla 
sfuggita la frapporremo quì. 

Egli è dunque il numero Primo quello , il quale da altro numero, fuori 
che da fe ftefio, non puol venir divifo, nella qual maniera fono 2; 3; 5.7; 
11.13.17. 19. 23. 29. 31. 37. 41-43. 47. €C. Il numero compofto all’ in- 
contro, è quello il quale puol efler anco da un altro divifo, come il 4. è 
numero compofto , perche puol efler divifo per 2. così il 6. per 2. overo 
per 3. così il 12. per 2. 3. 4. e 6. | 

Si ritrovano poi i primi divifori de’ numeri compofti , fe il dato compofto 
numero fino a quanto fi puole, dal minimo Primo venga divifo, e il nume- 
ro quoziente, o per il medefimo Primo, overo per un’altro feguente fino 
a tanto fi divida, che finalmente il quoziente fia Primo . Sia per cagion d° 
efempio il dato compofto 462. 1 di cul primi divifori faccia meftiere di ri- 
trovare; Si divida dunque il dato numero da principio per 2. il quoziente fa- 
rà 231. il quale di nuovo divifo per il feguente primo 3. ne nafcerà il quo- 
ziente 77. il quale certamente non per l’ immediato teguente Primo 5 (av- 
venga che non fi pofli) mà per 7. mentre venghi divifo , ne nafcerà il quo- 
ziente 11. & eflo numero primo. | 


462|231|77| tI 
% > 7 


Per 


ParTE Prima. o ° 45. 
Per tanto il dato numero Compofto ha quefti quattro divifori Primi 2, 3. 
7. 11. dalli quali continuamente multiplicati quell’ iftelfo fi formerà. 
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E per ritornare al noftro Inftituto quando piacerà dividere una linea 
propofta in 100. particelle eguali, primieramente fi cerchino 1 divifori 
mon di quefto numero, 1 quali nell’ infegnata maniera fi ritroveranno ef 
ere 2. 2. S. $- 


IGoaliso [orli sii]. yi) 2 2 5 5 
PALLELOO, SI Ue BIT 
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ka 8) 
20 
kl - — 
100 


Dal che raccolgo la linea propota doverfi prima dividere in due parti 
eguali, e di quefte qual tu vuoi dinuovo in due, e di quefte qual piace in 
5. e di quefte qual piace di nuovo in 5. conforme i Primi divilori fono or- 
dinatamente fuccedenti, e farà tutta la linea divifa in 1000. particelle cer- 
cate. Così ancora fe a noi ci fia impofto dividere la medefima in 100. par- 
ti; cercati primieramente i primi divifori di quefto numero, i quali fono 
2. 2, 2.5. 5. s. fi farà primieramente la divifione in due parti eguali, do- 
poi di ciafcheduna di nuovo in due &c. conforme l’ ordine de’ divifori, e 


fl averanno le parti ricercate . 4 
LI 


Così 250. il qual numero per il noftro Inftrumento di lunghezza d’ un 
Piede pare che fia commodifimo, ha per divifori Primi 2. 5- 5: s- 
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e x 
250 

Si deve dunque la linea primieramente dividere in due parti, e di queîte 

ciafcheduna deve nuovamente dividerfì in 5. la quale fubdivifione tre vol- 

te replicata farà la linea Aritmetica apparecchiata all’ ufo. Benche -non 

faccia di bifogno nella diftribuzione tener precifamente |’ ordine de’ divi- 

fori Primi, potendofi pigliare in primo luogo, o l’ ultimo, overo l’ inter- 
medio d’ efli divifori. 

Ma dalla linea così diftribuita fi pigli la lunghezza primieramente di 11. 

poi di 1o1. di tali particelle, e nel piano dell’ Inftrumento daga lato 

una» 
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luna, e |’ altra fi deferiva, e quello certamente in ro. quefta in1o0. par- 
ti eguali fi diftribuifca. Quette due linee P abbiamo noi nella figura fotto 
le lettere x. z. dimoftrate; 1° ufo delle quali nella terza parte di quette 
Annotazioni s’ infegnarà . 


II Linea Geometrica , fotto la lettera DB. 


Oi linca ha de’ piani fimili i lati Homologi, i-quali dall’ unità con 
L ordine naturale Fantini fino che piace ; All’ Avtore certamente fl- 
no al so. a noi poi (percioche la lunghezza dell’ Inftrumento lo compor- 
ta) fino al 100. La Fabbrica è quetta ; perchè il 100. è numero quadrato, 
la radice del cui è 10. perciò dividerai tutta la linea in 10. parti eguali, 
& afcriverai a tutti i punti 1 numeri quadrati 1.4. 9. 16. 25. 36. 49. 64: 
81. 100. overo diftinguerai dagl’ altri con una medefima ftelluccia, overo 
altro carattere, come tu vedi fatto in figura. Avuti già 1 lati più princi 
pali de’ numeri quadrati, fi devono inveftigar gl’ intermedi}, il che puol 
farfi in tre maniere . Primieramente perche dalle propofizioni 19. & 20. del 
lib. 6. e dalli 11. e 18. propofizione dal lib. 8. d’ Evclid. gl'è chiaro, che 
i piani fimili hanno dupplicata ragione de’ loro lati Homologi, di dove fe 
ne deduce quefto contentario . Se faranno tre linee rette in continua pro- 
porzione, farà, come la prima retta alla terza, così la prima figura alla fe- 
conda fimile, fimilmente pofta. Per la qual cofa quanto il dato piano deve 
augumentarfi, tanto s° augumenti il di lui lato, e tra il medefimo lato del 
jano, & il lato accrefciuto ritrovafi la proporzionale di mezzo, fecondo 
a propofizione 13. del lib. 6. la quale farà il lato cercato del piano accre- 
fciuto. “Lu danque eflendo per rItrovare il lato del quadrato , il quale fia 
doppio del primo. Del Primo quadrato il lato A. fi facci doppio, e fia il B. 
ora fra Brasersi ritrova’ la proporzionale di mezzo c. il cui quadrato è 
doppio del primo - 
n ei 


Di vio 
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E la medefima ragione è di ritrovare il quadrato triplo, quintuplo ; così 
fei volte, fette volte, etto volte, dieci volte maggior del primo. è c. ma 
del quadruplo, è del nove volte, fedici volte maggior quadrato , i lati s° 
hanno ne fopraddetti punti principali de numeri quadrati. 

Quanto al rimanente, quefto modo, quantunque fia GCOMELICo se nella 
Teorica fia demonftrativo , nella pratica nientedimeno è fottopofto 2 molti 
errori, particolarmente ne' maggiori quadrati di ritrovarfi dal primo; oltre 
che non li manca tedio per la lunghezza dell’ operazione . 

La penultima del primo d’ Euclide infegna quefta efter la natura del Tri- 
angolo rettangolo, cioè, che l’ Hipotenula, c10€ a dire il lato fotto ten- 
dente all’ Ansole retto, puol tanto, quanto poftano i lati, che conftituitco- 
no l’ansolo retto, cioè, il quadrato dell’ Hipotenufa è eguale 2 1 quadrati 
prefi infieme , defcritti da’ lati, che conftituiicono it angolo reito; laonde è 
rreccanico artificio dell'invenzione di tutti i diametri, che feguono il Pri- 


mo dalla data quantità continua del Primo diametro, & è ne. Sia il Giaar e 
ne 
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nel primo cerchio, ovvero il lato del primo quadrato [ perciocche è la méee 
defima)fia dico.A p. alla cui fia la linea a Gc. infiftente ad e. oli retti, la 
uale prolungafi in infinito, in guifa che pofli ricevere la defi CTACIRAI de 
feat diametri. Dopoi i termini c. e D. fiano connefli cor la linea ui 
c D.in-guifa che-ne nafchi il triangolo c A D. che habbia il lato AIDA gp 1a 
lato d’ un femplice quadrato, così anca il lato A D. fia lato d’ un qua If 
femplice, e perciò l’ Hipotenufa, ovvero fottotendente l angolo retto N 
c p. che pofli tanto, quanto l’uno, e l’altro di quei lati, e quefto farà 21 
to del quadrato doppio . Ma l’ intervallo c D. fia riportato nella linea inft- 
nitamente continuata dall’ a in e. la onde conneflî i termini D G. ne nafceun 
triangolo, la cui bafe è p c. la quale fomminiftra.illato AH. del quadrato tri- 
plo, perciocche i lati A p. & A G. congiun- | | | IE 
tamente fomminiftrano i primi tre quadrati. {TTT Lis 
- quello uno, e quefto due . Così p H. bafe del ATO 
triangolo A D H. è lato del quadrato quadru- | 
plo al primo, e la bafe p F. è il lato del qua- |} { (13 
drato quintuplo ; Perciocche la potenza della 1 
bafe perpetuamente rifponde alla potenza de’ Lr 
lati, e ciafcheduna Hipotenufa è lato del qua- 
draco proffimamente feguente . La qualpratica Io 
nella medefima maniera puol effer fempre con- 9 
tinuata, e fpecialmente nel ritrovare i punti 
intermedii de’ numeri non quadrati; Percio- 8 
che gl’ altri punti cardinali fondamentali de” > 
numeri quadrati sì come E F. B F. più certa- 
mente fi conofcano fe il primo lato A c. con 6 
pari intervalli fia continuato, sì come nella 
ftruttura della riga Cilindrimetrica, è ftato $ 
‘folito vulgarmente farfi: la qual cofa è più 
nota di quello, che quì comporti più prolif- da 
famente fpiegarlo. 
Nin edfaicho il terzo modo, che feguita 
fupera il fecondo di gran lunga in efattezza, < 
e certezza, il quale s’ appoggia all’ ajuto 
d’ una certa tavola vulgarmente nota delle ina 
radici quadrate; dalla quale fenz” alcuna dif- {-- | 
ficoltà poflano trafcriverfi di ciafcheduno 
quadrato le radici da uno fino al 100. 0 con 
a multiplicazione della fezione 1000. overo na 
100. del lato del primo quadrato poflano o 
trasferirfi ordinatamente nella linea propofta, 
quale è quella propofta da Erhardo Helm, e 
Simon Jacobeo, & ultimamente da Giovanni 
Hatmanno Beyeto Dottor Medico, tutti Cit- 
tadini della Republica Francofortenfe, e Ma- 
thematici honoratiflimi, la qual linea per 


quanto s’ appartiene al prefente inftituto è |// 
arfo di transferirla in quefto libro, tolte vie X7 _ | 
e noce ultime alla mano deftra. pill A 
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Canone de tati de quadrati interi, incominciando dall unità, e 
Seguendo fino al numero delle parti 10000. 


SA IRA Esta LR SAREI PRO SI 
‘i Radice 
Ordina ATTI Ordine Ordine Ordine 
de, por de 1 Radici de | Radici de | Radici 
4a, pofti al Lor SE ea | 
drati . O drati . drati Ì drati . 
Quadr. 
10000 | i 
| I IGO 26 SIO SI 714 76 872 | 
serata i È 27 520 52 721 77 378 
2 141 28 529 $3 728 78 383 
3 1.73 29 5.319 54 71315 79 889 
ei 200 30 548 55 742 80 894 
31 359 56 743 I 900 
5 ar4o 32 566 7 755 terno 
6 245 33 574 58 762 82 | 906 
7 264 34 58 59 768 83 911 
8 283 35 592 60 775 34 | 917 
9 99017 he 600 6I 781 85 922 
î fi 62 787 95 927 
10 TA 37 608 63 794. 87 933 
II 332 38 616 64 800 88 938 
12 346 39 624 So ì 89 | 943 
13 36I 40 632 65 806 90 949 
14 374 4I 640 66 812 9I 954 
15 387 42 648 67 819 92 959 
16 499 43 656 68 825 93 964 
se | -—- 44 663 69 631 94 970 
17 412 45 671 KO arti d 37 95 | 975 
18 424. 46 678 of 843 96 980 
19 436 47 636 72 349 {| 97 985 
20 447 43 693 73 654 98 990 
21 458 49 700 74. | 860 99 995 
22 4-69 —__ l- - 75 866 100 1000 
23 480 50 707 
24 490 | 
2 500 
lL——_——mm————__y@€@——___É_rr__r——___y_____@ 
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Il precedente Canone de’ quadrati de’ lati è ftaro formato, col pighiare il 
primo. femplice quadrato delle parti 10000, perla qual cofa il duplo que 
drato farà di parti 20000. Il triplo 30000. }l quadruplo 40000. Il quin= 
tuplo 50000. &c. de’ quali quadrati poi le radici fi cercano: per la confue- 
ta rifoluzione ; comeadire, la radice del doppio quadrato è 141. del triplo 
173. &c. come nel Canone fi vede. 

Quello dunque, che farà per fervirfi di quefto Canone, per la Fabbrica 
della linea Geometrica, divida dal principio la linea deferitta in qualche 
carta denfa , ovvero altro piano in 1o. parti egnali , fe egli defideta; che 
contenga 100. lati de’ quadrati, ovvero i Îati de’ 100. quadrati , le quali 
decime parti fono diametri cardinali, ovvero ; come più piaccia; lati car- 
dinali de’ quadrati 1.4. 9.16-25.36.49. 64-81. 100. Ma qualunque decima 
parte, ovvero certamente una di quefte ( il che bafterebbe ) dovrebbe divi» 
derfi in 100- particelle, ma per la piccolezza dell’ intervallo, non poten- 
dofi cotal divifione, inftituire fi faccia la divifione in parti ro. e di quefte 
decime, ciafcheduna con un attenta avvertenza dell’ occhio, in altre 10. 
particelle fi divida. i 

Ma l’invenziene di tutti i lati ( la quale fi fa cot beneficio del Canune) 
acciò più rettamente s' intenda, apporterò uno, o:due efempi. ll lato del 
fecondo quadrato, il quale è doppio al primo; fi ritrova nel Canone 141. 
con i quali numeri s° accenna, la quantità del lato propofto effer una lun. 
ghezza, la quale cofta d’una decima parte di tutta fa linea , ovvero d’ uh 
diametro principale, & in oltre di 41. centefimi d' una decima., de’ quali 
centefimi, 40. certamente dalla linea divifa prender fi poffono, uno poiri+ 
manente alla ftima dell’ occhio fi lafcia. 

Il Canone fomminiftra 173. per lato del triplo quadrato, la qual quanti» 
tà confta d’ un diametro principale, cioè d’una.:decima parte di tuttala li- 
nea, ed in oltre di 73. centefimi, d’un diametro principale ; ovvero d’una 
decima parte. api | 

Il lato del quarto quadrato già per l’ avanti è ftato inferitto nella linea 
col fecondo punto cardinale . 

Hl lato del quinto quadrato fi ritrova 224. nel Canone, la qual 
quantità s'eftende oltrea due punti cardinali fino a 24. cerite- 
fime d’ una decima parte , ovvero d’un diametro cardi» 
nale , e così ordinatamente fi dee profeguire fino 
che piace. Benchè fe tu pafferai il 10. diametro; 
non comporta la fpefa che ad uno , ad uno 
vadi cercandoi gli altri diametri, avven 
gachè baftiilprofeguire con una die 
- vifione per cinque, e divide. 
se gli fpazj intermedj 
__ in cinque parti Uli 
eguali; perciocchè in quefta 
forma non fi può com- 
mettere alcun’ er- 
rore fenfi- 
bile» 
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Quanto al refto, e quefte ,ed altre fomi- 
glianti divifioni comodiffimamente pofîo- 
no infieme , ed efattiffimamente inftituirfi 
per la fubdivifione tranfverfale, della qua- 
le quì ne diamo la figura ; la qual ragione 
di dividere profella quel gran perito delle 
cofe celefti Ticone Brahe verfo il fine del- 
la Mecanica dell’ Aftronomia inftaurata, 
nella fua adolefcenza averla imparata in 
Lipfia, la qual ragione di dividere, quan- 
tunque propria de’ paralellogrammi retti. 
linei, nulladimeno l’adattò a gli archi nelli 
ftrumenti aftronomici, & al dotto affai ba- 
ftevolmente farà detto, fe con un folo e- 
fempio tutto ciò farà dichiarato. Siaci im- 
pofto , che dobbiamo ritrovare il lato del 
quadrato cinquantefimoquarto , il quale vie- 
neefibito dal Canone 73 5., fingiamoci dun- 
que la linea da dividerfi nell’ inftrumento 
noftro ragguagliarfi nella linea A B. dell’an- 
notato parallelogrammo.. Ora il paralle-. 
logrammo per linee tranfverfali parallele fi 
feghi in ro. parti eguali, e la decima par- 
te fuprema feghifi per tranfverfali oblique 
in 100. parti eguali, come è manifefto. Di 
quì dunque avendo tu a pigliare 735. par- 
ti, imponi un piede del compaffo nel pun- 
to, il quale è nella fettima parallela; e nel 
Ius la linea EF, epc. fcambievolmente 

1 fegano, e l’altro piede del compaflo s'al- 
larghi all’ insù fino alla lettera E. Concio- 
fiachè in quefta forma averai tu la gran- n 
dezza del lato addimandato del quadrato 
FIRAUE NIE che cofta di diametri 
cardinali 7. I quali vengono fempre dife- 
gnati dalla prima nota, alla finiftra, &in Bg 


oltre di 35. centefimi; e quefta è la ftefla Dl 
ragione di ritrovare parimente gli altri lati | 
SFIAPAOTAtRE Up Ha linea, Hizda ipa BRRNS 

chè la lunghezza del parallelogrammo ta Sii. III 
RE RS IL alla lunghezza del- ° I23 1679910 
ta linea da dividerfi ; la latitudine poiè È fo, 
arbitraria . 


a; fon; 
‘pe one 5 
ù, pae De e X » oi 
| SLA i fo carena I 
ssp ì a me di 
ev i _É 13 i 
ari nr » 5° vai 
emma " t. x è 


IIî. La linea Stercometrica, fotto Ja lettera C. 


Siano la precedente linea Geometrica de’ quadrati, così quefta Stereo. 
metrica de’ cubi, contiene i lati, o vogli tu più tofto dire, delle sfe- 
re i diametri, ovvero de’ quali corpi tu vogli fimili , i lari omologi , con 
ordine naturale dall’ unità afcendendo fino che piace; l' Autore cerqqmelia 

dat ng teha - 
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te hà continuato fino al 140. nella noftra figura, però quefta divifione è 
ftata prodotta fino al 216. il qual numero veramente è cubo; la radice di 
cui è 6. per tanto dividerai la linea propofta in 6. parti eguali i quali punti 
moftrano gl’ intervalli de’ fegmenti cardinali, a quali s’ affegnino quetti 
numeri cubi 8.27. 64. 125/216. 

Quanto al rimanente , i punti frapofti a’ punti cardinali con maggior fati- 
ca fi cercano, avvengache facci di meftiere prima, dup- 
plicare, triplicare &c. il cubo, & andarlo crefcendo per BDO A 
urdine fino al 216. it qual augumento, come anche ne’ 1 
piani far non fi puole, fenza l’ invenzione d’ una PINTO 
zionale di mezzo frà due propofte linee, la qual’ inven- 
zione viene integnata da; Euclide lib. 6. propofiz. 13. così 
parimente quefto argumento far non fi puole nelle figure 
folide, fe trà: due date rette linee, due medie proporzio- 
nali non fi ritrovino, il che quantunque niuno fino al 
prefente giorno abbia ciò potuto geometricamente fare, 
nientedimeno alcuni modi meccanichi, tolti da Herone, . 

Apollonio Pergeo; Filone Bifanzio &c. vengono riferiti 
dal Clavio al lib. 6. della fua Geometria pratica c 15. 

Se dunque tu vuoi duplicare il primo cubo, il lato di 
lui A, il quale tu hai ottenuto con la divifione già detta 
cardinale, lo devi duplicare, e trà il medefimo lato a. | 
& il lato duplicato il quale fia B. ritrovando le due pro- 
porzionali di mezzo c p_averai la prima media propor- 
zionale c. per il lato del duplicato cubo per il corollario 
della propofizione trentefimaterza nel lib. 11. d’ Euclide. 

Così deve feguitarfi nel ritrovare i lati de’ feguenti cu- 
bi, cioè a dire, che quanto il primo cubo deve augu- di 
mentarfi, tanto il di lui lato s° augumenti, e trà quefte 
linee due proporzionali di mezzo forio 

Ma da tutta quefta fatica ci folleverà , e ci moftrerà la 
via più efpedita, la tavola feguente delle radici cube , la 
quale riconofcendola da medefimi Autori, da’ quali hò 
riconofciuto la fuperiore, hò ftimato, per quanto s’ ap- 

RAFci al noftro inftituto quì in quefto luogo tranfcri» 
verla. 


D 2 Cano- 
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Canone de’ lati cubi, î quali vanno ordina- 
tamente feguendo poffo 1 Primo cubo 
di parti 1000000. 


Ordine Ordine Ordine 
de’ Radici. | de’ Radici . | de’ 
Cubiti . i Cubiti, Cubiti . 

I 100 67 
Si 34 |a | 
2 126 36 i 69 

3 | 144 | | 37 | hont | 
4 159 38 Ca 
5. 171 l'o 7% 
6 182 MS i 73 
7 I9I 41 i 74 
8 | 200 | | 2 | pu: 
ii 1 wi 43 76 
9 208 | | 44 | A7: | 
Nalii- 215 4.5 78 
1% Dea I 46 79 
| 12 229 | 4,7 | | 8a | 
Ni o. 235 BR TSSner i 81 
14 241 | 49 82 
15 MRAZ Ei La 33 
| 16 AO | | 51 o | 84 | 
IETTIE 253 2 65 
(3° Mi bor 53 86 
| 19 267 54. | 87 | 
20 “Rei 55 i ti 
di di Al 56 "Et 89 
{ 22 280 A 57 | 90 
Se. | 234 58 91 
| 24 | 288 | 59 DE UR VE 
us O I 60 tinte 
26 296 TOR 924 
Sr, 300 TRO di 
rare 1 mi | 63 9 
28 304. dh 64 Mao 
29 ii OR E 98 
"RARE | ZLI 65 Moni Î 
lieta 314 66 ! 
32 | 317 
cit 321 


Bran Tiet PR aL 53 


[alessia i eroe TEA RT MEO i 
Ordine Ordine Ordine 
de’ Radici . de’ Radici, de Radici . \ 
Cubiti. °° Cubiti, Cubiti . 
100 | 464 139 518 178 | 562 
IOI 466° 140 519 179 563 
102 4.67 141 520 180 Gost: 
103 469 142 22 181 566 
104 470 143 523 182 567 
105 472 144 $24 183 568 
106 473 145 525 184 569 
107 475 146 526 185 570 
108 476 147 528 186 571 
109 478 148 529 187 572 
I1O 479 149 530 188 573 
111 480 150 531 139 574 
dra Ni 40% 1SI 533 190 SPIE 
113 483 152 534 191 576 
114 485 153 535 192 577 
115 485 154 535 193 578 
116 438 155 5:37 194 579 
117 489 156 538 19 1 p 1580 
118 420 157 539 196 è 581 
119 492 158 . 541 197 | 582 
120 493 159 542 198.31 583 
| 121 495 160 543 199 584 
DAI 496 161 544 200 585 
SIR. 497 162 545 201 586 
124 499 163 546 202 587 | 
125 500 164 547 203 588 
} E | 165 | 548 | 204 | 589 
12 501 166 549 205 590 
127 503 a 307 S51 205 sor i. 
| 128 504 i 168 | 552 | 207 | 591 
12 505 169 553 208 592 
13Ò 506 170 554 209 593 
131 508 171 555 210 504 
| 132. | 509 | DU | 556 | 211 | 595 | 
133 $s10 anti 753 pr: 212 596 
134 $12 174 558 213 597 
1.39 513 175 59 214 5983 
136 $14 176 560 215 599 
[i LIA $15 | 177 | 561 | | 216 | 600 | 
1365 517 i 
orse SR NE O TSI sd 
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Ma la compofizione di-quefta Tavola è prefa di là, perciocche il cubo 
primo fi prende di parti iov0000. adunque il cubo fecondo farà 2000000. 
il terzo 3000000. e così confeguentemente, daiquali cubi poi fi eftraggo- 
no le radici, le quali fonb quelle medefime, quali ili Canone efébifce: cIOÈ 
la radice del fecondo} o'véro duplicato cubo 126. e del triplicato 144. &. 

Ma quetfti lati cubi nella medefima maniera al certo fi trasferifceno, nel- 
la quale già fopra fi è infegnato doverti defcrivere i lari de’ quadrati; per- 
ciocchè qui fi divide in dieci particelle eguali, e ciafcheduna decima in 
altre dieci fi concepifce divifa uno di quei principali fei diametri, ne’ quali 
dicemmo, la linea tutta doverfiì fegare, ovvero più tofto uno di eflî princi: 
pali fei diametri, con l’aiuto del parallelogrammo, già fopra apportato fi 
fubdivide attualmente in 100. pa:ticelle, quindi fi cavono ilati di tuttii cu- 
bi frappofti tra’ principali da imprimerfi nella linea: Stereometrica . 

Nulladimeno ;, perciocche nel noftro Inftrumento di lunghezza d’un pie- 
de gli {paz} frappofti tra’ punti divengono pur troppo angufti fe tu afcen- 
di oltre al centefimo cubo, gl’altri punti oltre al centefimo non devono 
tutti notarfi, ma ciafcheduno fecondo, ovvero più ancora tralafciar fi devono 


IV. Linea Metallica, fotto la lettera D. 


Osì è piaciuto all’ Autore di chiamar quefta linea, perciocche efla ‘con- 

tiene le proporzioni de’ corpi Metallici, ovvero di Metallo. Benchè 

per ufo; &ingrazia de’'Bombardicri fi difegni quivila proporzione della pietra, 

a Metalli; in guifa che nella medefiinas’ efprimono i diametri delle sfere egual- 
mente pefanti, le quali fono da ciafcheduna di quefte cote formate . 

L'invenzione di quefta.divifone puo! diverfalmente efier inftituita , conciofia 

che da tatti i Metalli fi formino globi della medefima grandezza : ovvero fi ti- 


rano le fila della medefima lunghezza peril medefimo buco , i pefi conotciuti 
di quefti globi, ovvero fili dimoftieno:la proporzione de Metalii trà loro . 

Ma fe non puoi avere i globi della medefimna grandezza, riducili al me- 
defimo pefo ; fecondo che infesna l Autore al problema 15. di poi confe- 
rifci trà di loro idiametri de’ globi egualmente pefanti nella linea Stereome- 
rica; è per cagione d’efempio fiano li globi uno di pionibo di 30. lib. P al 
tro di ferro di 25. lib. ora il diametro del globo di ferro riportato neila. 
linca Stereometrica fi fatuifchi tra 25. e 2g. e non moflo lInftrumento di: 
quivi fi pigla l’intervallo 130. e 70.il quele è il diametro del globo di piom- 
bo: di z0.lib. Avuti dunque i diametsi dell’uno, e l’altro globo egualmen- 
te pefanti, non farà difficile conferir quelli tra di loro nella linea Stereome- 
trica, & andar cercando Ta proporzione di quefti Metalli. — 

Ma quefta proporzione di Metalli, o direttamente fi conofce per il nume- 
ro del pefo, quando i globi fono eguali in grandezza, ovvero all’ incontro 
per i diametri riportati nella Stereometrica quando i globi fono egualmente: 
pefanti; ma di grandezza ineguali. i 

Come fe fi faccia una palla d’oro, facciafi parimente una palla di rame a 
lei eguale, ritroverai diretramente; che la palla d’oro pefa il doppio della 
palla di.rame. Ma all’ incontro, tu ritroverai la medefima proporzione du- 
pla dell'oro puro al rame fe tu formi dall’uno, e l’ altro Metallo palle e- 
gualmente pefanti; avvengache fe tu ftabilirai il diametro della palla d’oro 
nelle lince Stereometrichetra 1.e 1. tu vedrai il diametro della palla di rame 
efler congruente al 2.2. non gia che il rame fia doppio a l'oro, ma all’ in- 

Contro 
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contro quefto è doppio di quello, &èlamedefima ragione negl’ altri Metalli. 

Così l’ oro all’ argento in ragione di pefo è ficcome il 100. al 60. ovvero 
«con termini minori come il sal 3.la qual proporzione dicefi fuperbiterzia, 
ficcome il noftro Autore lo moftra al problema 22. quantunque........Ercker 
fupremo gia MIRIARARZ an delle cofe de Metalli nella Boemia nel lib. chè 
egli ftampò in lingua Germanica foglio 606.fcrive d’aver ritrovato, che l° 
oro puro all’argento puro eflere come 405. felibre(il volgo chiama mat- 
che) & otto femionce a felibre 227. femionce 4. ma effendo che la felibra 
cofti di 16.femionce, farà quella proporzione 6488.al 3636.ovvero fi fac- 
ci a primi, e minimi termini la reduzione farà 1622.al 909. la qual propor- 


zione è I. ni A quefto come valorofo, e peritiffimo artefice non gli neghe- 


rei il crederglielo. Conofciute quefte cofe facilmeute ancora qual fia la 
proporzione dell’ argento al rame, fi conofcerà da quelle cole, che infegna 
Ramo lib. 2. dell’ Aritm. c. 3. della numerazione &c. perciocchè fe la pro- 
porzione 909.al 1622. la quale è dell’ argento all'oro fi componga con la 
proporzione di due a uno dell'oro, al rame multiplicafi gl’antecedenti, e 
confeguenti tra di loro, e fatta la contrazione de’termini al termine ne naf- 
cerì la proporzione dell'argento al rame, cioè 909. all’ 800. la qual pro: 
porzione è I. Pa i 

Ma la ragione dell’oro al piombo è di 20. al 13. la qual proporzione è 
‘ fuperfeptupartiens decimatertia, laonde per la compofizione delle propor- 
zioni il piombo all’argento farà, come 10543. al 9090. ovvere(ne termi- 
ni minori, & equivalenti poco meno) ficcome 105.al 91. così parimente il 
piombo al rame, ficcome il 13.al 10. i 

In oltre i’ oro al ferro è ficcome il 12.al 5. adunque il ferro è all’ argen- 
to come 81.al 109. (cioè quafi in fubfefquitertia proporzione ficcome il si 
al.4. ) parimente il ferro al piombo come 25. al 39. la qual proporzione è 
moito propinjua a quella, la quale pone Rivio nella fua Architettura Ger- 
manica, dove dice, che il ferro al piombo è quafi in fefquialtera proporzio - 
ne, come 19.al 30. finalmente il ferro al rame è ficcome il 5. al 6. la qual 
preporzione è fubfefquiquinta. i 

In uleimo l’oro allo ftagno è ficcome il 50.al21.e confeguentemente per 
la compofizione di quefto, e dell’antecedenti proporzioni farà la proporzio- 
ne dello ftagno all’argento 5677.al 7575. in oltre del ftagno al piombo 
come il 42.al 45. del ftagno al rame, come 21. al 25. finalmente del fta- 
gno al ferro la proporzione è come 126. al 125. 

Volentieri concedo, che quefte fteffe proporzioni.de’ Metalli tolte d’Au- 
tori, & anco con proprio efperimento conofciute, non efler totalmente giu- 
fte; & accurate; non è maraviglia . Conciofiacofache, come da peritiffimi 
uomini di quefte cofe fpefie volte hò conofciuto eflerci qualche diferepanza fra 
i puri Metalli, de’ quali quì noi PERNGRAE DO parliamo non folamente tra 
di loro, comparando uno con l’ altro di diverfa fpecie, ma anco della fpe- 
cie ftella, in guifa che l'oro fi ritrovi più grave, e più leggiero dell'oro; 
il piombo più grave, e più \eggiero del piombo in qualunque maniera conven- 
ghiio in grandezza, anzi che il Metallo battuto pefa più del medefimo li 
quefatto, e fufo : avvengache le di lui parti col batterle molto più chc col 
ini fi conftringhino, e più folidamente s’ unifchino, e tra di loro con- 
vecgano; adunque.tu.indarno l’ efattezza cercherefti, 
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Ma molto maggiore è la diverfità delle Clafli, che de’ Metalli . Ne fono 
alcuni fpugnofi , i quali vengono chiamati arenar); altri ne fono più folidi, 
e quefti nella medefima folidicà fono tra di loro difcrepanti. Rivio po! nel- 
la fua Architettura hà dimoftrato; che il ferro alla pietra ordinaria fia co- 
me il 38.al 15. ovvero quafi come il 100.al 40. Altrimente Adriano Ro- 
mano Ferri (dice egli) a4 /apidem eiufden: magnitudinis, ratio in pondere fere eft, 
que 100.44 30. vel 32. Io feci di ciò prova, & efartamente conferiti i dia- 
metri di due palle d’Artiglieria d’un Armaiolo Argentinefe, e conobbi, che 
il ferro alla pietra aveva proporzione, che hà il 100.al 32.cicè quell’iftef- 
fa, che ora da Adriano Romano hò apportata, ma la palla di ferro pefava 
al certo 66. libbre, e 6. femionce, e quella palla di-pietra 431. libbra, e 
mezzo; Laonde il cercato diametro della sfera di pietra parimente di 66. 
| Hibbre, e 6. femionce conteneva particelle eguali 100. tali, delle quali il 
diametro della palla di ferro era 68. ovvero ciò che trapafla. Il qual ma- 
niera 100.al 68. triplicata la proporzione, cioè poffi tre volte i termini d° 
effa proporzione, e tra di loro multiplicari ne nafcerà la proporzione, che 
jo diffi di 100. quafi al 32: la qual ritenuta averà il faflo all’oro la propor- 
zione, che hà 1’ 8. al 75. poi all’argento quello, che hà il 13. al 68. così 
al piambo quella del 32.al 195. parimente al rame quello del 16.al 75. fi- 
nalmente al ftagno quello del 16.al 63. 

Piacque all’ Autore aggiungere la pietra, ovvero il marmo Pario a prece- 
denti, del cui ritrovo Ya proporzione a Metalli negl” inftrumenti fabbricati 
fecondo l'ordine dell’ Autore ( perciocchè per alera via non s° è potuto ) 
quefta cioè, che rifperto all’ oro fia in proporzione come 31.al 200° e per- 
ciò rifperto all’ Argento, come 167.al 606. del piombo, come il 31. al 
130. del rame, -come il 31.al 100. del ferro, come il 93.al 250. del fta- 
gno, come ‘il 31.all' 84. e della pietra comune come il 93. al 64. 

Quanto al rimanente, acciocchè quefte cofe meglio ft defcrivino nell’ in- 
ftrimento fà di bifogno, che le proporzioni difcrete, ritrovate ne’ Metalli, 
e nelle pietre noile commutiamo in proporzioni continue; le quali fono così 


Piombo. ì 65. 
L’oro in ragione di [A reento, | 56. 
pefo, mentre fia | Rame. so. 
della  medefimas Stagno . ‘come 100.2lq 42. 
grandezza ha pro- | Ferro. far. 
porzione al I Marmo. ary 15.4 
i Pietra comune. Llo.i 


| Ora în qual maniera da quefta tavoletta fi poffano trasferire i punti del- 
le proporzioni de’ Metalli nella propofta linea, con uno, 0 due efempi lo 
dimoftrerò ., ) 

IlPrimo diametro è dell’oro;il quale ben che prender fi poffa di qualunque gran- 
dezza : nulladimeno nella figura, che noi diamo efpreffa in Rame, s' è pi- 
eliato il diametro d’un globo pefante 10. lib. argentine i cioè RUc A 

vallo ; 
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vallo, che è tra il centro dell’inftrumento, & il punto Au. laonde gl’ altri 
diametri parimente quivi difegnati, come che de’ globi egualmente pefanti 
tante libbre fignificano ; il che perciò sè fatto, acciò la regola sferometrica 
più efpeditamente pofliamo inftituive; per quelle cofe, che pia al proble- 
ma 24) dall’ Autore infegnate fi fono; nella reduzione farà dif cile farfi a ra- 
gione ufata ne’ pefi d’altri luoghi, come a baffo nella parte: terZa fi dimoftrerà. 

Contftituito il Primo diametro -dimoftreremo il fecondo, il quale è del: piom- 
bo, e lo ritroveremo in quefto modo. Conciofiache l'oro al piombo abbia 
quella proporzione, che hà il 100. al 65. ‘piglafi adunque direttamente il 
diametro dell’oro, e fi ftatuifchi tranfverfalmente nella Stereometrica tra il 
65. 65: e così non moflo l’inftrumento di qua ; fi di lilo fpazio tranfverfale 
tra i punti 100. 100. il quale è il diametro del globe di piombo da trasfe- 
rirfi nelle linee Metalliche. vet ci a 140 

Il Diametro del globo d’argento fimilmente fi ritrova fe il diametro dell 
oro tranfverfalmente fi ftabilifca tra il 56. 56. e fi pigli lo fpazio 100. 100. 
& in fimil guifa negl’altri s* empie il diametro dell’ oro nelle linee Stereo- 
metriche è accomodato tranfverfalmente al numero del pefo , il quale il pro- 
poîto Metalto tiene, rifpetto all'oro, e lafciato ftar fermo 1’ inftrumento 
dalle medefime linee Stereometriche, fi deve pigliare la diftanza fra il 100, 
100. e trasterirfi nelle Metalliche. 

Ma fe non faranno in pronto le linee Stereometriche fi potrà adoprar que- 
fto modo. Il diametro dell'oro s° addoppj, e così addoppiato in-200. parti 
eguali fi divida, e dalla quì aggiunta tavoletta tutti i diametri prefi in tali 

articelle eguali, con l’aiuto delle linee: Aritmetiche fi trasferifchino nelle 
too Metalliche. , i 

Ma quefta tavola è formata con l'aiuto del Canone fuperiore delle ra- 

dici Cubiche, conciofiache la radice del centefimo cubo 464. multiplicato 
er 100. particelle eguali, e il numero fatto 46400. fempre fi divide per 

Lo radici competenti a tutti i pefi de Me- 

talli rifpetto all’ oro. Come per efempio, 

avendo tu a ritrovare il diametro del. 

la sfera di piombo quel prodotto divide 


I diametri delle sfere equi- 
ponderanti in particelle 


ser 402., Che è la radice del feflante- eguali. 
Tia quinto cubo; il quoziente 115. è il 
diametro hi globo Ù a egual- Oro . | 100. 
mente pelante, ovvero equiponderante 2 A e 
uello dell orò ? A. 3 tal? analogia UA NE pela) 
4 come è 402. radice del feflantefimoquin- Argento . 121. 
to cubo al 464. radice del cubo centefi- | 
mo, così s’ hanno in proporzione le parti- Rame. 126. 
celle eguali 100. al 115. e così negl’altri. si) at 
Imprefli gia i punti tutti, 0 quefte note | Stagno. bia 
au. pl. arg. cup. tt. ferì mar. fa. cioè aurum, | Ferro. Lione 
‘plumbum , argentum, cuprum, ftagnum, all 
marmor, faxum; ovvero ancora i caratteri Marmo. ' 1896. 
de’ pianeti {toliti a prefigerfi a tutti imetal- 
li s'aferivino, ma fogliono attribuire il So- E Ga Vulgare. . [211. br 


le ali’ oro, Saturno al piombo , l’ argento 
alla Luna, Venere al rame, Giove allo fta- 
gno, Marve finalmente al ferro Celio lib. 
I. C. 13. 
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D' quelle linee; quali l’altra faccia dell’ inftrumento capifce primiera- 
mente s'offerifcono le Poligrafiche , così dette dall’Autore., perchè col 
benefizio:loro ; i poligoni segolari fopra qualunque propofta linea fi poffono 
defcrivere; perciocchè hà in fe impreffi i raggi delle seriferie circunfcrit- 
tibili alle dimandate figure: Quì apporteremo due modi di ritrovarli, V’uno 
lineare l’altro numerale.. , i 

:. Ma primieramente fà bifogno coftituire quanti raggi vogli tu infcritti nel- 
la propofta.linea. Sia propofto di voler’ arrivare al vintangolo. Imperocchè 
nella militare Architettura, e nell’ufo comune, a cui fpecialmente quett’ 
in&rumento ferve, non fi puol facilmente più in lungo procedere. Et effen- 
do che il lato del vintangolo fia fottotendente a gradi 18. di tutto il cer- 
chio tutta la linea da dividerfi defcrivafi in qualche piano, & a quella fe li 
‘accompagni un’ altra eguale, la quale con efla conftituifca l’angolo di gra- 
di 18. ora quefti due lari, dell’angolo fi congiunghino con una bafe, la 
qual bafe è raggio del cerchio, circunferittibile all’ efagono, e perciò anco 
Iaro del medefimo, ficcome gl’è chiaro per la propofizione 15. del lib. 4. 
d Euclid. Ora fopra quefta bafe (prima alla linea imprefla aggiunto il nu- 
mero 6.) fi defcrivino le addimandate figure equilatere, & equiangule , co- 
me farebbe a dire il triangolo; il quadrangoio, il quinquangolo &c. con 
quell’artificio , che fi dà da Criftof. Clavio nelli Scol} fopra il 4. lib. d’ Eu- 
clide, & a ciafchedana figura ritrovata, fi circonfcriva un cerchio , i raggi 
de’ quali, ovvero i femidiametri debbono trasferirfi nella noftra linea Po- 
Rione: 

- Ma molto più certamente, & efatramente tutte quefte cofe in altro modo 
‘numerale fi formano, & è in quefta guifa. Prendafi alcuna linea d’arbitraria 
lunghezza , la qual fia lato dell’ efagono ordinato, la quale fi-concepifchi 
di rooo. particelle eguali: ed in tali particelle fi cerchino raggi de’ Cerchi 
circonfcritti.all’altre addimandate figure regolari defcritte fopra la linea pi- 
gliata, il che acciò far fi pofli, prima col beneficio del Canone de’ fini, 4A 
ve inveftigarfi qual fia la proporzione in ciafcheduna di quelle figure fra il 
lato, & il raggio del circolo circonferitto, ovvero fino totale 100000. e 
perchè il lato del moltangolo ordinato, è fottotendente d’un arco propoi- 
zionato:( come: a dire il lato del quinguangolo è fottotendente alla quinta 
parte della circonfcritta periferia: dell’ efagono alla fefta: del centangolo 
alla centefima) dunque la metà dell’ arco (perciocchè dell’ intero nelle ta- 
vole non fà di bifogno) nel Canone de fini efibifce il feno, il quale raddop- 
piaco è fottotendente dell’arco propofto, ovvero illaro cercato del moltangolo 
* H-lato adunque dell’infcritto triangolo equilatero , è fottenfa della terza 
parte-della-circonforitta-periferia : cioè fotrenfa dell’ Arco de’ gradi 120. fe 
al cerchio fi diano 360..gradi, la metà dell’ arco, cioè a dire 6o. nella ta- 
vola de feni retti n’ efibifce il fino 86603. il qual numero denota le parti 
idi quella forte, delle quali parti il raggio, ovvero Il femidiametro contiene 
100000. quelto fino raddoppiato dimoftra la fottenfa dell’arco propofto, 
cioè a dire 173206. e quefta fottenfa è lato dell’ inicritto triangolo nella 
periferia, pafto il RSI di parti 100000. 

Ma-l-arco del quadrangolo infcritto è di gradi 90. (perciocchè 90. gradi 
4. volte aggiunti formano l’ intera periferia di gradi 360.) fi divida que’ 
arco in due parti eguali, e la metà di lui, cioè de gradi 45..hù il fino ret 

{12% (ala 
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to 70711.il quale raddoppiato dalla  fottotendente dell’ Arco de’ gradi 90. 
ovvero il lato del quadrangolo 141422., . ... SEE i 

L’arco del quinquingolo feritto è radi: 7°2., ta metà del fuale greci 36. 
n’ efibifce il fino 58779. il ‘quale ra LapEr i (la detta fottenfa dell’ Arco 
de’ gradi 72. cioè il lato del quinquangolo 117558.%%<& | 

L'arco dell’ efagono fcritto è di gradi 6o..la cui metà è gradi 30. il fino 
de’ quali 50000. il quale raddoppiato è lato dell’ efagono,; il quale torna 
il medefimo con il raggio 100600: I | È 

L'arco del fettangoio feritto. è disgradi s1. con tre fettime parti, cioè 
con 25. ferupuli primi, ec 43: fecondi, larmerà di quefto È gradi 25. con 
fcrupuli primi 4» fecondi s1. dì per fiho 43388. il quale raddoppiato è 
il lato del fettangalo 86776; sE : je 

L’ arco dell’ottangolo è di gradi 45. di cuila metà di gradi 22. e mez. da il 
fino 38268. il cui doppio 76536. è lato dell’ottangolo. |’ 

Il lato del nonangolo è fottorendetite a gradi 40.la metà di cui 20. gra- 
di n’efibifce il fino 34202.il quale raddoppiato è lato del nonangolo 68404. 

L'arco del decangolo è gradi 36.la cui metà gradi 18. hà per fino 30902. 
i] quale raddoppiato è lato del decangolo 61804. | DAG, 

L'arco dell’undecangolo inferitto è di gradi 32. con otto undecimi, ov- 
vero icrupuli primi 43. e fecondi 38. la metà di cui gradi 16. ferupuli pri- 
mi 21. fecondi 49. ne dà il fino 28163: il cui duplo 56326. è lato dell’ 
undecangolo. i sa; 

L’arco del dodecangolo è di gradi 30. la cui.metà gradi r5.ne dà il fino 
25882. il cui duplo 51764. è lito del dodecangolo. ——. i 

L’ arco del tredecangolo è di 29: gradi con 9. decimiterzi, gvvero ferupuli 
primi 41. fecondi 3 2.la metà di quearco gradi 13. ferapuli primi 50. fecondi 
46. efibifce il fino 2393 1-itquale raddeppiato 47862. è latodel tredecangolo. 

L’arco del quattordecangolo è di gradi 25. ferupuli 42. fecondi si. la. 
metà di cui gradi 12. fcrupuli st. fecondi 25. dà il fino 22252. il doppio 
del quale 44504. è lato del quattordecangolo . da . bjfiae 

L'arco del quindecangolo è di gradi 24. la cut metà è gradi 12. il cui. 
fino 20791. raddoppiato è lato del quindecangolo 41582: 

L’arco del feilecangolo è di 22. gradi, 30. ferupuli, la cui metà.11.gra- 
di, e 15. ferupuli dì il fino 19509. il quale raddoppiato è del fedecangolo. 
il lato 39018, i nioy 

L’arco del fettendecarigolo è di gradi 21. con tre decimifettimi, cioè con 
fcrupuli primi 10. fecondi 35. la metà dell’ arco gradi ro. primi 3,5. fe- 

Rif 18. dà:il fino 18375. il cui duplo 36750.èlato del fettendecangolo. 

L’arco dell’ottendecangolo è di gradi 20. la cui metà gradi 10. dà il fi- 
no: 17365. il quale raddoppiato 34730. è lato dell’ ottendecangolo.. Re 

L’arco del novendecangolo è di gradi 18. con 18. deciminoni,. i quali 
fanno 56. primie so. ferupuli fecondi , la metà dell’arco gradi 9.primi 23. fe-. 
condi 29, dà il fino 16459. il quale raddoppiato 32918. è lato del. noven-. 
decangolo. ;3 zi 

Il lato dell'arco finalmente del ventangolo infcritto è fottotendente de’ 
gradi 18.la cui metà gradi 9. dì il fino 15643.il quale raddoppiato 31286. 
e lato del ventangolo . | di 
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Numero de’ lati, | Lati de’ piani ordinati pofto il 
o vero degl’An- | raggio del Cerchio circon- < 
goli. fcritto 100000. 


(oa 


17320514 
141421 
117558 
100000 
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Ritrovati già i lati de’ piani regola- Numero de’ Raggi de’ cerchi PARC 
rì in parti tali delle quali il raggio de’ È Jati,overo | conicritti alle figu- 
cerchi circonfcritti è 100000. made’ | degl’ An-| re pofto il lato di 
medefimi cerchi circonfcritti devono | golî. siafcReduna cos 
inveftigarfi ‘raggi in parti tali; delle| —-——|T-35 7757 


uali ciafchedun lato di quefte figure Hi Ae 
Arone 1000. a quefta guifa fe fi fac- s { 850 
cia come il lato della propofta figura D T6db 
nell’ antecedente tavoletta al raggio > + anita 
100000, così il lato dato 1000. ad 8 1307 
un'altro come a dire, fendotuper ri-! . 9 | 1462 
trovare il triangolo del cerchio, che 4 1619 
circonfcrive il raggio nelle parti mil- FIR 1775 
lefime, inftituirai tale analogia: come ta 1932 
fe è il 173205. ( perocchè tu vedi 13 2089 
nella tavoletta antecedente quefto nu- 14 2247 
mero convenire ‘al lato del triango- 15 Ieagae 
lo) al raggio 10000. così il lato dato ! Ls 2563 
1000: al raggio 577. imperocchè le | 17 2721 
trazioni fenza notabile errore pofiano 18 2879 
tralaffarfi ; così parimente nel 2a io 3038 
drangolo : come è il 141421. al LA | 3196 
100000. Così il 1000. al 707. nella L—P——_—__- nei 
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medefima maniera nell’ altre figure tutte fempre 100000000. (il quale è 
fatto da i due raggi 100000.) fi divida per il lato della propofta figura 
prefo dalla tavoletta precedente: la fomma della cui fupputazione viene 
abbracciara dalla quì aggiunta tavoletta . 

Effendo danque tu per trafporrare da quefta tavoletta i raggi tutti, pren- 
di primieramente un” arbitraria lunghezza del raggio feffangolare, quale in 
qualche piano efattamente dividerai in 1000. parti eguali, cioè, primiera- 
mente in 10. poi ciaicheduna di quefte decime, in altre 100. e 100, parti- 
celle con quella maniera, la quale è ftata fopra al foglio 65. efplicata, e 
/ di là trasferirai ciafchedun raggio pigliato nella propofta linea dell’ In- 
ftrumento . a 

Ma fe tu vorrai il raggio del ventangolo precifamente cafchi nell’ eftre- 
mità della linea propofta (il che con quefta maniera prefo un’ arbitrario rag- 
gio del fefflangolo appena fi può fare)fà di meftiere, che tu divida tutta la 
linea in parti eguali 3196. come che quel numero compete al raggio vin- 
tangolare nella foprappofta tavoletta. Ma quefto è molto difficile , avven- 
gache i divifori primi di quefto numero fiano 2.2.799. per la qual cola 
prendafi a lui viciniflimo ,il quale è 3200. i cut primi divifori fono 2.2.2. 
2.2.2. 2.5. 5.e perciò la linea per effo farà comodamente divifibile . 

Ma per follevarti da quefta fatica darò ciafchedun raggio in pa:ti tali, 
delle quali il raggio del vintangolo ne contiene 1000. laonde tutta la linea 
dell’ Inftrumento in qualche piano tu dividerai in 000. pre eguali, e di 
lì trasferirai ciafchedun raggio pigliato con l’ aiuto della feguente tavoletta 
nell’ Inftrumento, havendo uiato il compendio del parallelogrammo {opra 
2pportaro al foglio 65. 


Eccola tavoletta, & ilmode di Fab- rc i “ 
bricare, la quale con un’ efempio io | Numero de’ | Raggi de’ cerchi cir- 
dichiarerò . Il raggio triangolare nel- } lati,ovvero conferitti alle figu- 
la tavoletta fuperiore, è di tali part | degl An. | re pofte il raggio 
577. quali il raggio feffangolare ne| goli. ;  vintangolare 1000. 
hà 1000. ma io voglio il medefimo in | I 
tali, delle quall il vintangolare è 1000. | 3 180 
dunque così difcorrerai, ficcome è 4 221 
3196. (raggio vintangolare nella fu- | 5 | 266 
periore tavoletta ) al 577.(raggio trian- | 6 DES 
golare Ivi) così il 1000. (raggio vin- È 7 360 
tangolare ora prefo) al 180. E così $ | 409 
in cutti gl’altri, ciafchedun raggio tol- } 9 45 4 
to dalla foprappofta tavoletta, & i 10 506 
prodotti fi divideranno per 3196.rag- | 11 655 
gio vintangolare. 13 604 

ibignne. 0 21% 13 654 
Vi. La Linea Tetragonica , fotto | 14 | 703 
na 15 | 703, 
I la lettera F. | agio RE 
7 A linea Fetragonica, quale in Îla- } 17 | SS 
tino non fcioccamente diretti gu4- | 18 : 9OI 
dratrieezàa, ottenne il nome dall’ Auto- | 19 | 950 Î 
re non per altro, folo che per il be- 2.0 1.000 dp) 


neficio di lei fi fa il retragonifmo, | 
ovvero 
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ovvero quadrattra s così del cerchio, come de’piani regolari, e confeguen- 
temente la reduzione fra di loro. Imperochè ha i lati fcritti; & il femidia- 
metro del cerchio, e delle figure rettilinee. eguali, della qual invenzione , 
ora fe ne deve dar la maniera. E per incominciare a dire del cerchio, 
quantunque a qualfivoglia rettilineo refoluti in triangoli fi pofla conftituire 
un rettangolo eguale, così bislongo per la propofizione 42. del lib. 1. comé 
quadrato per la propof. 14. del lib. 2. d’ Euclide, nulladimeno, chi abbia 
ritrovato la dimoftiativa, & onninamente accurata quadratura del cerchio 
non è ftato-alcuno:; quantunque molti fi fiano sforzati, e molti ancora .ab-. 
bino replicato quello Zupyxe d’ Archimede, ne mai fi ritroverà alcuno . Per- 


cioche la quadratura dimoftrativa, fe fi deffe , tutta depende dalla propor- 
zione del diametro alla circonferenza , fendo che, conforme alla propofi- 
zione prima della dimenfione del cerchio d’Archimede , l Aja di ciafchedun° 
cerchio è eguale al trianigolo rettangolo , un lato del cui intorno all’ angolo. 
retro è eguale al femidiametro del cerchio ;: 1° altro poi alla circonferenza. 
del medefimo. Ma non fi dà quefta proporzione del diametro alla circon- 
ferenza, avvengache la proporzione, per la definizione 3. del lib. 3. d’Eu- 
clide, fia un fcambievol rifpetto fecondo la quantità frà due grandezze del 
medefimo genere. Ma la linea retta, & obliqua non fi comprendono fotto 
:1 medefimo genere, ma hanno diverfiflima natura; conciofiache tutte le 
parti di quella, ancor che minime , fono rette, di quefta tutte fono oblique; 
ne per la fuperpofizione, & applicazione fenfibile poflono le linee oblique 
adeguarfi alle rette geometricamente, ovvero accuratifiimamente ; il che nel- 
la quadratura dimoftrativa fi ricerca. E quantunque le figure lunulari ve- 
ramente Hippocratebbio abbià infegnato di quadrare, e gl’ Angoli ancora 
lunnlari poffono adeguarfi è gl’ Angoli rettilinei, come infegna Pappo ap- 
preflo Proclo nell’ aflioma de gl’ angoli retti: nulladimeno quefta eguaglia- 
zione fi fa con una certa compenfazione della curvatura, la qual compen- 
fazione ne gl” altri angoli, fuori de’ lunulari, come Siftraidi, e Prericoidi 
[a quali la cavità del circolo è maflimameute fimile ] in niuna maniera può 
farfi; per la qual cofa non fi puole per natura forma:fi ad un circolo, un 
rettilineo eguale . 

Fflendo che adunque Archimede vedefle quì non foffe poflibile toccarfil’. 
efattezza, e non poterfì ritrovare la vera proporzione della circonferenza 
al diametro: ftimò a baftanza all’ opere Meccaniche ritrovare, e dimoftra- 
re almeno la propinqua per comparazione de’ maggiori, e mineri. Imperoc- 
chè ritrovò, che il perimetro della figura di 96. lati circonfcritta, e tripla 
al diametro; & in sd non giuftamente fefquifettima: avvengache la cir- 
conferenza ‘del cerchio inicritto al perimetrù del circonfcritto 96. angoli, 
come che il contenuto del continente gl’è minore, di quì conclufe la cir- 
conferenza del cerchio inferitto al diametro efler tripla, ed in oltre un po- 
co minore, che fefquifettima. All’incontro il perimetro del 95. angolo in- 
feritto nel cerchio ritrovò efter tripla, e più che fuperdecuparziente fettua- 

efimaprima , da che raccolie la circonferenza del cerchio circonferitto al 
i pad, effer tripla, cd in oltre un poco maggiore , che fuperdecuparziente 
nonagefima prima: efiendo che la circonferenza del cerchio circonferitto al 
perimetro dell’ infcritto moltangolo, come che continente fia maggiore , in 
guifa che la proflima proporzione del diametro alla circonferenza, che in 
qualche man era ai fenfi aa fia frappofta fra la cripia fefquifettima , 
e tripla fuperdecuparziente fettuagefimaprima; e perchè olcre alla tripla ie , 
ceflo 
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ceffo era poco minore della fefquifettima; ma di gran luiga maggiore della 
fefquiottava; perciò pigliò egli la fefquifettima come più vicina duale È da 
proporzione del 22. al 7. | delzi Si Lai 

Quanto al rimanente Criftof. Clavio al fine de’Comttietitary al 6.1ib.d’ Eu- 
clide, il quale è ftato feguitato da Gio. Atmarino Bertero nella fua 'Stereo-- 
metria dal Canone de’ fini, hà ritrovato di gran lunga più efatta proporzio- 
ne di quefta Archimedea. Ma Ridolfo Accevelen fà fuperato' la fatica di 
tutri, I quale riel lib. del Ce:chio ftampato in Fiammingo c. 11. hà ritrova- 
to da’ numeri fordi molto propinqua la proporzione del diametro alla cir+ 
conferenza eflere un tantino minore di 100000000000666000000. al g1- 
4159265358979323847. & un tantinò maggiore, che 1000000000000. 
00000000. al 3141592653589793237846. quantunque al noftro inftituto 
bafterà levare via l’ vltime note ritenere folamente le cinque alla finiftra, 
fecondole quali porzioni la ragione del diametro alla circonferenza è di 
10000. al 31416. con la quale fi fà la quadratura del cerchio quantunque 
non accuratiflima, nulladimeno così riguardante alla metà proflimamente, in 
guifa che il mecanico non pofli ritrovare l’Aje quantanque ancora con ac- 
curato inftituito efame ineguali delle figure così eguagliate. Eflendo che 
dunque, come cofta dalla dimoftrazione Archimede all’ Aja del circolo fia 
eguale al triangolo, un lato del cui intorno all’ angolo retto, e fernidiame- 
tro, l’altro è fa circonferenza del cerchio : ne fegue per la 42. propofizio» 
ne del lib. r. d’Euclide fe fi multiplica ‘il femidiametro per la metà della 
circonferenza produ:fi l’ Aja del cerchio. Sia dunque il diametro ‘del cere. 
chio da quadrarfi 100. la cui metà 5000. fi multiplichino per la metà del- 
la circonferenza 15703. il numero prodotto 78515000. è 1’ Aja del ‘cer. 
chio, la cui radice quadrara 8861. è lato del quadrato è s000. ma fe vuoi 
piu totto il raggio circolare in tali parti delle quali il lato del quadrato 
egual” è 100000. (nelle quali parti ancora di tutte l’ altre figure regolari, i 
lati noi cerceremo inftituifco tale analozia come 8861. al so00. cosìiHato: 
del quadrato 100000. al raggio del cerchio eguale 56427. 

Ma delle fisure rettilinee esuali al quadrato, dato della radice rooco0o0. 
non poffono ritrovarfi prima che fi ritrovino le loro Aje, pofto il lato di 
ciafcheduna 100000. Ma quantunque ogni triangolato moltangolo prenda 
la inifura da’ fuoi triangoli: nulladimero è un certo compendio in quetti 
moltangoli ordinati percioche I’ Aja di ciafcheduna figura regolare è egua- 
le al rettangolo contenuto fotto la perpendicolare, dal centro della figura 
multiplicara per un lato, e fotto la metà dell’ ambito della medefima figu- 
ra, coine dimoftra il Clavio al lib. 7. della Geometr. pratica, perciò la me= 
tà dell’ ambito della figura fi multiplichi nella perpendicolare dal centro 
della figura ad un lato, perciochè il numero SPaTorto farà 1° Aja della figu= 
ra, ima quella perpendicolare in ciafcheduna figura fi ritrova per il Canone 
de fini fe fi fa, come 100000. fino totale alla tangente della metà dell’ango- 
lo della figura : così 50000. metà del lato (imperoche il lato totale 100000. 
noi abbiamo detto effer per pigliare in ciafcheduna figura) a quefta per- 
pendicolare. La fomma della fupputazione nella quì aggiunta tavoletta fi 
contiene diftefa fino al ventangolo, imreroche 1° anguftia dell’ inftramento 
non potrà. facilmente capire i lati di più figure. 

Quì s’ è tralafciaro il perpendicolo del triangolo, e delquadrato, percio-. 
che ia ci loro geodofia più facilmente fi fa, che dell’ altre figute, peroche 
nel triangolo certamente fe la perpendicolare dal +ertice cadente nel laro, 

mentre 
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mentre fia 86602. fe fi multiplicherà e Ù 
per la metà del lato 50000. ne darà la | Numero de’ | La PEMpioncicolate di 
di lui Aja 4330100000. ma l’ Aja del lati, overo | cerro della figura nel 
quadrato s’ averà multiplicato il dilui | de gl’ An-| lato pofto il lato di 


eroe n arene 


© 


lato in'fe fteflo; &è 10000000000.| goli ciafcheduna 100009. 
ma de’ feguenti Poligoni l’ Aje nafca- 1; 

no fe le perpendicolari, notate nella fo- 5 63819 
prappofta tavoletta fi moltiplicano per! 6 86603 

la metà dell'ambito, come nel quin- 7 103829 
quangolo , perche un lato è 100000. $ 120711 

adunque tutto l’ ambito farà 500000. 9 137373 

la di cui metà 2500000. multiplicata Io 1153393. .% 

per la perpendicolare del quinquangolo 11 170235 

68819. da ladi lui Aja 172047 50000. 12 186602 

la qual ragione è ancora nell’ invefti- | 13 202862 

gar l’ Aje di tutte V alere figure. La 14 + 219066 / 
fottopofta tavoletia contiene la fom- | 15 235234 

ma del calcolo, nella quale perciò noi 16 251368 
abbiamo adoprato. numeri magg'ori, | I | 267475 
accioche noi riguardafiimo lo icopo 18 283501 

più efattamente, il che ne'numeri mi- 19 299641 

nori far non fi puole: benche in que- 20 315698 


{ti maggiori la totale efartezza aver TS 
non fi pofli. Ma fe ad alcuno piace far quefti numeri minori ritenuta nulla- 
dimeno la debita proporzione, quante cifre toglie del pigliaro lato altret- 
tante paja di cifie toglia dall’ Aje delle figure, come che fe illato del trian- 
solo lo faccia 1000. cioè levate via -— RETE 
sf cifre |’ Aja del medefimo farà | Numero de’ | Aje de'Poligoni, po- 
433010. cioè a dire tolto via due | lati, o vero | fto il lato di ciafche- 
paja di cifre. i de gl’ Ang. | duno 100000. 
Ora conofciute I’ Aje de’ poligoni 1 
dati prefo di ciafcheduno il medefimo 3 
lato 100000. quindi ancora facilmen- 4 
te fi caveranno i lati, pigliata di cia- ‘ 
{fcheduna una medefima Aja 10000- 6 
000000. in quefta maniera , facciafi 3 
come l’ Aja di fimil figura, che ha per 8 
9 
10 
LI 
ID 


4.3 301 (OKOLO]OXO) 
ICO00O00009000O0 
17204750000 
25980900000 
36340150000 

45234400000 
lato 100000. tolto dalla precedente i 61817850000 
tavola all’ Aja della figura propofta, 71941500000 
così 10000000000. quadrato del lato 91656750000 

100000. ad un’ altro, imperoche il 2 11196 120N000 
“numero prodotto farà il quadrato del 131860300000 
lato, che fi cerca, sì che la radice 
quadrata di lui ne dà il lato cercato. 

Imperoche così è I’ Aja all’ Aja di fi- 
mil figura, come il quadrato del lato | 
al quadrato del lato, percioche nell’ i 
uno, e nell’ altro ec’ è la proporzione 19 ) 
duplicata de’ lati. homologi per la! 20 | 
propofizione 20. al lib. 6. d’ Euclide > 


153346200900 
176425500000 
201094400000 
227353750000 
255204900000 
28465895 qQ000 
315698 cowd00 


r-t==- = © è——@——@—@1—@@@©—@<@<@"o osseo: 5 
bud pal 
du 
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come per efempio-del-triangolo equilatero 100 000ooone:il lato per quefta 
analogia fi ritrova, fi come è ‘433 0100b00..( Aja triangolare perla foprappo- 
fta tavoletta) al 10ogcc0o00. (Aja del propofto triangolo’) così è 10000- 
000000. (quadrato del lato 100000.)'al quadrato 23094154849. la cui radi- 
ce 151967. è il-cercato lato del triangolo-propofto . Nella-qual maniera fi 
cercano i lati di tuttii poligoni, i quali s° hanno nella feguente tavola . 

Ma da quefta tavola dovendo tu trafportare la quantità di tutti i lati de’po- 
ligoni nell’ inftrumento, prendi da principio il lato del quadrato di una arbi- 
traria lunghezza, & effo fegalo ‘in qualche piano in parti eguali 1000. ov- 
vero più tofto "prima in 10. parti: dipoi' una di effe in Lo. altre per quelle 
tranfverfali, & fezioni del fopradefcritto parallelogrammo, e quindi piglia 
i lati de poligoni dalla propofta tavoletta, ma le due ultime note alla deftra 
rralafate, le quali tu vedi con'la virgola: feparate in tal guifa, che fe quelle 
{eparate note fuperano 50. per efli |’ vinità s° aggiunga al numero :rimanente, 
come rel laro-dell’undecangolo 32676. fcortandolo fi ritengono 326. av- 
vengache le note 76. gettate via, trapaflino oltre alla metà del 100. 


Li, PR DCENS = 
Del triangolo . 9 919; 07 
Del quadrato. 15 1000, 00 
Del quinquangolo . dr 762, 39 
Del feflangolo . Ò 620, 40 
Del fettangolo. 5 52045037 
Dell’ ottangolo . a 455, 09 
I Del nonangolo . da 402, 20 
Del decangolo . GL 360, S1 
Dell’ undecangolo . o w 326,76 
Del duodecangolo . LR. 298, 86 
: { Del tredecangolo. Da 275» 39 
:4 Del quattordecangolo  ‘ LE è 5:53} 37 | a, 
: 4 Del quindecangolo . SI 238} dBA 
4 Del fedecangolo. S° 222, 99 | 
| Delfettendecangolo. pino E ZOO). Ai 
Dell’ ottodecangolo . = 197, 95 
| Del novendecangolo . Ca 187, 4%4 
| Del ventangolo . "3 177, 98 
| OIIIE 


L 


cene 


Finalmente, il raggio, ovvero emidiametro del fcerchio, la: dicui Aja è 
FR ln nelle medefime parti è 564. 27. come cofta per le cofe di 
Tom. I, E Quanto 
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fr coedigrne bo pi rap, | FIgUre Ri AI 
$ egualmente +. tnt iS di egualmente A | va 
preapack do gs tiri lal( o egpacie ryi È Mep) .o 
z} p'IaiIo00o, 00 12 | 196, 661. 
di (gr 658,0 940 13 i 181, 22 
gui of soli (081 14 :{ 168, 044 
a ie ge sègin spons OLI 
70 4034510 19 | bi: 0] 1140; 74901. 
oRrumebi bag gpu lobargi! Jo. 198,000 fil 
iti Sperti 001 18 vl; 1Ho, 1-26 
IO | Rpg nelgi Torno, 1be123,134 
II pinto DIL 20 TIM 12 
Finalmente il raggio del cerchio egualmente capa-- 
ce (il qual cade tra i lari del feflangolo, e del 
fettangolo ) è 371. 31. 
- | 


Quanto al rimanente, acciocchè il lato maflimo di quetti, il quale è del 
triangolo cafchi nell’eftremità della linea da dividerfi (il che altrimenti preio 
il lato arbitrario del quadrato non fi può fare ) fa di meftiere, che s' abbino 
tutti quefti lati in parti tali, quali il lato del triangolo ne contiene 100000. 
il che confeguiremo fe faccia, come 151967. (lato triangolare della tavo- 
letta di fopra ) a ciafchedun lato de poligoni pofti nella medefima : così 
100000. (lato triangolare ora prefo) ad altro, imperocchè il numero pro- 
dotto ne conchiuderà-il lato addimandato nelle parti cercate. Per quefta 
analogia è ftata formata la premefla tavoletta: della quale avendoti a fer- 
vire dividerai tutta la linea dell’inftramento in qualche piano in 1000. parti, 
e con l’aiuto del parallelogrammo, come già fpefle volte fi è avvertito , 
ciafchedun lato di là nell’ inftrumento trafporta, e caderà il lato del trian- 
golo nella eftremità della linea propafta , al quale afcriverai il numero ter- 
nario, comeanco a i punti degl’aleri lati a ciafcheduno i fuoi numeri afcri- 
verai. Ma î punti del raggio circolare gli racchiuderai tra cerchietti in que- 


fta guifa OO, ce farà apparecchiata la linea tetragonica fecondo il bifogno. 


Gofe tralafciate alta linea Metallica , ovvero 
Aggiunte alla linea Metallica . 


Sfendo, che quelle cofe al foglio 54. e feguenti infegnaffimo della linea 

®, Metallica, fuffero gia ufcite ditorchio, per avvifo del Sig. Giorgio Eni- 

fchio Medico, e Mattematico clarffimo Auguftano , mi abbatto in un luo- 
go di Gio. Bodini di quefta materia, il quale ron poffo non afcriverlo quì, 
tralafciate le cofe non pertinenti al noftro inftituto. Ma così egli parla al 
lib. 6. della Republica al fine del 3. capit. Il corpo di Rame è il doppio capa- 
ce, ela proporzioneall’ oro è lamedefima, che uno a due e un E ovvero 8. al 
77. inéntré chie fi ‘piglia la maftà dell’ uno ;e laltro del medefimo pefo. Ma 
all'incontro fe il corpo dell'uno, e l'altro metallo fi prenda della medefima 
amplitudine , il corpo dell’ oro farà doppio del Rame in gravità, & un mez- 

PISA ‘SZO a 
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z0; cioè farà due volte mezzo più grave; ovvero-pet fervirfi-de*pefi eni. 
meri più fottili, la medefima proporzione è del Rame all'oro, che è tra il 
1551. al 729. come certamente alla mia prefenza hà dimoftrato Francefco 
Fufteo grand’ Archimede del fecol noftro : ma dell’oro all’argento è quella. 
proporzione del 1551. at-929. ovvero quali del 9. al x..In oltre del Rame 
all’argento la proporzione è quafi quella dell’r1. al 13. ovvero con efattif- 
fima proporzione quella del 729. a 929.avvengache quefti due metalli fie- 
no tra di loro proflimi di coipo, e di péfo , nulladimeno l’ argento-s° avvici- 
na più al piombo, sì in pefò, come in ampiezza; cioè il piombo della mée- 
defima grandezza , della quale è l’ argento tanto farà più gfave dell'argento, 
quanto il numero 15. è maggiore del 114. ovvero accuratiflimamente ,, come 
998.al 929.benchelo ftagno all’argento fomigliantiffimo fia nel colore, nul- 
ladimeno nell’ampiezza del corpo; e nel pefo , è diffimigliantiffimo : imperoc-. 
chè delPuno e dell’ altrò quafi è la medefima proporzione, che dell 9. al'1 si 
ovvero più fottilmernte del 600. al 929. Ma oro alto ftagno pi i leggiero 
di tutti 1 Metalli è capaciffimo di corpo. hà quafì tripla proporzione, cioè 
che è del 18. al 7. ovvero più fottilmente del 1551. al 600. Il ferro pari- 
mente è nell’ampiezza di corpo; e nel':pefo s*avvicina all'argento più degl’ 
altri; Imperocchè dell'uno, e dell'altro, è:quafi quella proporzione che è 
del 3. al 4. ovvero accuratiflimamente come 634. al 929. l'oro è tanto più 
grave del ferro , quanto il numero fenario, dal novenario è fuperato , ovvero 
con l’efattiffima proporzione del-1551. al 634. Finalmente l’ argento vivo 
è in pefo, & in mole di corpo all’oro proffimamente s’accofta , nientedimeno 
è più leggiere, e più capace dell’ oro, & hanno tra di loro quafi quella pro- 
porzione, che hà il 3. al 4. ovvero accuratiflimamente come il 1158. al 
1151. così dice egli, le quali cofe repete nel teatro.della.natura lib. 2. ver- 
fo il fine del foglio a me 206. dove egli aggiunge quefte cofe. Ne’ Metalli 
la proporzione del volume, ovvero della grandezza è la medefima che de 
pefi, ma conragione contraria, come l’oro è quafi tre volte più grave dello 
ftagno : adunque il volume dello ftagno, ovverola dilui grandezza del me- 
defimo pelo delquale farà la propofta mafla dell’oro, farà quafi tre volte più 
grande della mafia dell’o:0 (così io ftimo doverfi leggere, altringhti di quel- 
lo, che dichino alcuni efemplari depravati) ma Francefco‘Fuffeo Candala 
Archimede Francefe, fù il primo, che ciò dimoftraffe; pigliati fei corpi de’ 
Metalli della medefima lunghezza, e tirati per il medefimo forame, quelli 
con fottiliflimi pefi, gl’appefe all'equilibrio, e perchè l'argento vivo non 
fi poteva tirare impreff: un pezzolino d’oro, ovvero d’argento in un’ offo di 
feppia, doppo trattone via l’oro ‘riempì la concavità con l’argento vivo, 

oppo lo gettò nel concavo della Bilancia; acciò ct la gravità del pe- 
fo. Quefte cofe dice Bodino, le quali perciò io hò determinato d’ addu:le, 
acciò le cofe dette di fopra in parte fi confermino, & in parte fi lafli all’ 
elezione dei Lettore in quelle cofe, che fono alquanto differenti. Imperoc- 
chè in quefta materia non fi può ftabilir co fa dicerto per la cagione appor- 
tata di.fopra. 

Ma fe dune iace ritenere le commemorate proporzioni date dal Bodi- 
no ,fi PRIA dei Metalli trasferire nella linea Metallica dall’ una 
dell’asgiunte tavolette , o pur dall’ altra nella medefima maniera al certo 
che io hò infegnato fopra al foglio 56. 
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VII. La linea ‘aggiunta, fotto lalettera G. 


L Ufo della linea quadratrice foprappofta s° eftende folamente alle figure 
regolari, &al circolo; maeffendoche non diradoi fegmenti del circolo, 


ei fet. 
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e i fettori le lunule, ovvero altre figure mifte , fi DIOR ORBOnA da quadrare; 
l' Autore hà voluto aggiungere quetta alla prima, & indi alla medefima gl’im- 
pote il nome, la ragione della conftruzione di cui, quantunque fia alquanto 
più difficile, che delle fuperiori: nulladimeno con la perfpicuità dell’ efpo- 
fizione ci sforzeremo render la cofa facile. 

Facciafi il fomicircolo ABD.al cuni diainetro pp. a perpendicolo fia infiftente 
il raggio a c. il quale deve dividertì in tante parti eguali, quante linee qua- 
dratrici de i fegmenti piacerà deferivere nell’ inftrumento , l’ Autore l’ hà di- 
vife in parti 20. delle quali 18. ne hà notate nell’ inftrumento , ma quelle 
due che fono proflime al centro hà tralafciate; quanto al rimanente quan- 

to più fono quefte parti fomiglianti così anco farà più efatta la quadratura . 
Dividiamo dunque il detto raggio Ac. in parti 40. & il medefimo protraia- 
iolo in infinito verfo la parte e. nella qual linea prolongata fono da cer- 
carfì i centri di quegl’ archi, li quali dalla. per ciafcheduno di quefti punti 
della divifione fino al c. defcriver fi devono, 1 quali archi dividono tutto il 
femicircolo in 40. parti. Ma devono invettigarfi 1 Aie di ciafcheduno di 
quetti fegmenti, de’ quali l’ultimo . certàmente maflimo, e infieme eflo fe- 
micircolo ancn. la cui Aia per le cofé di fopra è gia manifefta, imperocchè 
fendofi pofto il femidiametio 100600. fi fà l’ Aia del cerchio 314159260- 
coco. farà 1’ Aia del femicircolo 1570796300000. maifeguenti fegmenti fi 
cercano in quefta guifa. Prendafi il raggio Ac. ovvero cp. di parti 100000. 
& in tali parti fi vadi inveftigando la quantità sì de’ raggi, che deferivono 
qualfivogl’ arco, come anco di effi archi defcritti, così anco finalmente di 
tutti i perpendicoli contenuti in ciafcheduno triangolo de’ Settori, il che 

«con l’aiuto del Canone de’ Sini, e per la fottopofta tavoletta fi fà. 


Gradi, Primi, e Serupoli Secondi inpartitali, delle quali ilraggio 
| me costiere 10000000. 


e 


(e 


Parti della 


E Parti della Cradi Scru-\ Parti della \Scru-|\Partidella \ 
Pe6tl. Circonf | Circonf. poliP| Circonf. |p_ ?.| Circonf. 
1 | 1745, 33] 60 104719, 75 1‘lti29, 09] 1a 48 
2| 3490, 66| 70 galà, 10 PA VINI UA ISIN: 97 
315235, 99 80 1139625, 40 Reti 18 giovi da 45 

| 41/6981, 32] 90 {157079; 63 4| 116, 36) à | I, 94È 
5 | 8726, 65| 100 |174532; 92 slox45; 45] 5 | 1242 
6 (10471, 98| 110 |191986, 30 6 | 174, 54) 6| 2 91 
712217; 31] 120 {209439 50 7|-:203; 62107 | (3:39 
8 113962, 64 130 |226392, 90 Sola, pe \ 3} 088 
9 115707, 97) 140 |244346, 20 9 | 261, 80| 9 4, 36 
10 |17453, 30| 150 |261799,; 38 10 | 290, 89] 10 4, 85 
20 |34906, (58| 160 [{279252, 80 20 | 581, 78| 20| 9, 70 
30 152359, 87| 170 1296706; 10 30 | 872, 66; 30 | 14; 54 
40 |69813, 20} 180 |314159; 22 40 |1163, 56 40 | 19; 39 

i 50 |87266, 46| I so |1454, 46] 501 24; 251 
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Et in vero fe le metà de gli archi, quali tu vuoi, fi multiplicano per i 
fuoi raggi, fi producono |’ Aje de’ Settori, da’ quali fi devono fottraere 
l' Aje de’ triangoli contenuti in quei Settori, e rimarranno l’Aje de'iegmen- 
ti, le radici quadrate delle quali devono eftraerfi, e trasferirfi nell’ inftru- 
mento:, le quali cofe tutte con l’ efempio fi faranno più chiare. Sia l’Aja da 
inveftigarfi del fegmento vigefimo B. 20. D C. il che, acciò fi faccia, fa di 
meftiere primieramente cercar l’ Aja del Settore E B. 20. D. in quefta manie- 
ra. La linea c. 20. per efler la metà del raggio c. a. farà di parti 50000. la 
qual tangente nel canone delle rangenti ne dà |’ arco di 26.gradi, 34. feru- 
puli, il quale è l'angolo c D. z0. raddoppia queft’ angolo, & averai la metà 
dell'angolo verticale nel propofto feirore, cioè l’ angolo p E c. 53. gradi, 
‘e 8. ferupuli (imperoche nel triangolo Ifocele acut’angolo, quale è quì p E. 
20. fe dall’ uno de’ due angoli eguali fi lafcia andare la perpendicolare ad 
uno delli due lati: 1’ angolo verticale del triangolo minore tagliato , farà in 
proporzione fubdupla al verticale del triangolo Hocele dato) di queft’ango- 
lo il complimento all'angolo retto è 1’ angolo ‘E D c. 36. gradi, 52.fcrupu- 
li, la cui fecante p F. nel canone E. 124995. di parti tali, quali il raggio CD. 
ne ha 100000, del medefimo angolo la tangente E c. nel medefimo modo fi 
ritrova 74991. e quefta tangente è il perpendicolo deltriangolo E B D. con- 
senuto nel prepofto fettose. In oltre Ja metà della bafe del Settore , cioè 
Parco p. 20, che colta de' gradi 53. & 8. fcrupuli (imperoche tanto è ri-. 
trovato per l avanti l’ angolo p E 0. ovvero D E. 20.) per la precedente ta- 
voletta fi riduca in tali parci delle quali il raggio E D. è 100000. in quefta 
maniera i gradi 50. hanno parti 87266. 1 gradi 3. hanno 5236. e finalmente 
orto ferupuli hanno 233. di due di quefte parti la tomma 92735. e 1’ arco 
p. 20. la metà della bafe nelle parti del raggio E p. 100000 ma voglio an- 
cora nelle parti delle quali il raggio D c. 100000. ovvero che gli è il mede- 
fimo; la fopraritrovata fecaute D E. 124995. n’ottiene. Inftituifcafi danque 
tale analogia, ficome gli è il raggio E p. 100000. all’ arco Dn. 20. 9273.5- 
così la fecante E D. 124995. è al imedefimo arco D. 20. 115914. multiplica 
della bafe quefta metà 115914. & il raggio B D. 12499 5. del propofto Set- 
tore, & il numero fatto 14488670430. è l’ Aja del Settore E B. 20. D. dal- 
la quale fi fottragga del medefimo il triangolo E B D. 7499100000. (quel 
Aja del triangolo fi ritrova multiplicando il perpendicolo per l’ avanti tro- 
vato E D. 74991. per la metà della bafe c D. 100000.) Il refiduo 6989570- 
430. è l’ Aja del fegmento B. zo. p c. la cui radice quadrata è 83604. 

Et effendomi fervito di quefto modo prefo il raggio di 7. cifre per cagio- 
ne di più certo calcolo, & ancora non diiprezzati i fcrupuli fecondi hò for 
mato la quì aggiunta tavoletta, nella quale fi propongono le radici eftratte 
da ciafchedua’ Aja di ciafchedun fegmento, in parti tali delle quali il femi- 
diametro c p. n° ha 100000. 

Ma per venir una volta finalmente al modo della fabbrica : quefta linea ha 
due ordini di numeri, uno efterno, il quale fi termina nella nota femicirco- 
lare cf. l’altro interno, la cui fine è il fegno del quadrato | _| è certamen- 
‘e prima per l’ ordine efteriore fa di meftiere da principio divider la linea 
doll inffrumento , non già tutta, ma in circa i quattro quinti, in 40, parti 
eguali, & a tutti i punti della divifione i numeri convenienti efteriormente 
notare; in guifa che la di lei eftremità, ovvero il qurimgefimo punto abbia 
aferitta la nota (|. dopo a i punti feguenti verfo il centro s° affegnino 1 nu- 
meri 39. 33. 37. 36. &c. quantunque gli ultimi punti 3. 2. I. PRO CaEiene 

I i que 
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di quel cerchietto, nel cui centro fi rivolge l’ inftrumento , men commoda: 
mente defcriver fi) poffino, e quefta linea di 40. parti sir è quell’ iftefla 
la quale nella figura fuperiore al foglio 68. concepir dobbiamo .. 

Sotto il raggio c a. nel quale fi conticne l’altezza di ciafchedun fegmen+ 
to : ovvero il che è il medefimo fotto la linea c p. ovvero E E. la quale è la 
metà della corda di ciafchedun fegmento in pratica fempre deve collocarfi 
trafverfalmente fra i fegni qd- Mi 

Dipoi V ordine interno de’ numeri, 11 qual progreffo termina al fegno 
|| continente i lati de’ medefimi fegmenti ridotti a quadrati in parti tali, 
delle quali la linea dell’ ordine efteriore de’ numeri ne ha 200000. cioè la 
linea tirata dal centro fino al fegno q. ma quefti lati, eflendo tu per trasfe- 
rire dalla tavoletta fu di fopra nell’ inftrumento,, fa di bifogno, che ora 
la detta linea dell’ ordine efteriore in qualche piano la divica in 100000. 
parti eguali, e di là adoperato il compendio del parallelogrammo dichiarato 


Radici Quedva- 
U numero | te eftratte dall IH numero 


Radici Quadra- 

te eftratte dali? 
Aje de’ fegmenti | 
n parti del vag- 
gio 100000. 


de’ | Ape de’ fegmienti de’ 
feementi . fegmenti . 


in parti del reg- 
gio 100000, 


I 


I 17946 SI 85860 

zitta) 22 | 88088 

| 3 31646 | 23 90289 

4 36554 : 92463 

5 40893 25 946 14 

E | 44825 26 | 96746 

Geo 48454 27 98838 

8 51846 28 100960 

9 | 54.669 29 | 103042. 

10 53094 30 105114 

I1 6 1006 31 | 197 169 

12 ESRCA sie) Lage 

13 S10 33 11125 

14 Î 69132 34 113285 

I5 | 715681 35 115304 

16 | 74164 36. 117322 

da dic x 119339 

1 79971 3° 121337 
Mido | 81304 — | | 39 | 33 TOT 
Lli20 Brno i Ii 149 125331 |D1. 


Semicircolo . 


di fopra, anderai pigliando i lagi ad uno ad.uno nella tavola notati, gettate 
via due note alla deftra , s° elle faranno meno di 50. ma fe faranno iopra il 
so. per effe aggiunta l’ unità al n&mero rimanente ; ora imprefli tutti pun- 
ti nella linea s° afcrivino nella parte di dentro i numeri convenienti, inco- 
munciando dal fegno || nel quale cade |’ ultimo lato, e di lì a’ feguenti 
10 i E nea punti. 
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punti andando fe ritando ‘verfo del centro 39. 38. 37: &c: fiecome di fo- 
pra nell’ ordine e eriore è ftato fatto . 4 da 

Io sò molto bene, che | Autore oflerva contraria maniera, e che fà il 
principio della numerazione non dal centro, ma da’fegni q-&|L| come è ma- 
nifefto per il problema 31: al foglio 27. cioè l Autore nella Tinea Ac. (vedi 
la figura fopra alfoglio 68.) numera i fegmenti, non come facciamo noi dal 
c. verfo l'A. ma all’incontro dall’ a. verfo il c. ‘così in guifa, che il femicir- 
colo a lui fia il primo fegmento, 11 quale a noi è l’ultimo, nientedimeno è 
una cofa medefima, avvenga che fia la medefima via; che conduce da Ate- 
ne a Tebe, che da Tebe ad Atene. Nulladimeno pare; che la noftra manie- 
ra fia più comoda, avvenga che in quefta maniera inumeri minori del numero 
denario (1’ Autore dell’ Altorigmo li chiamadigiti) cadono a quei punti della 
divifione, i quali al centro doll inftrumento più s’ avvicinano, dove mag- 
giormente le linee coartate fanno lo fpazio angufto e non ben capace de’ 
numeri maggiori: ma i numeri rimanenti, come gl’articoli, e compofti, li 

nali coftano di due note; cadono a quei punti, dove le linee maggiormente 

i diffondono, & ammettono la inferizione de numeri più grandi . 

Ma nulladimeno fe piace e la maniera dell’ Autore, & il modo del nume- 
rare, e la divifione in 20. parti ritenere, eccoti la tavoletta con la quale tu 
ciò puoi fare, prefa dalla fuperiore, e gettate via due ultime note refa più 
corta. Dalla quale i lati de quadrati di ciafchedun fegmento dell’ Aie, nella | 
medefima maniera; che fopra trasferirai nell’inftrumento; e farà quefta linea. 


«|. «Aggiunta apparecchiata all'ufa 


fitte divifioni fono quelle l’ufo delle quali l’autore dichiara nella 
prima parte del fuo trattato . 


Imperoche quelle ba tao e 3 Bi “ 
baftanti all’ufo civile, e milità- Ordine Radiei Qua Ordine | Radict Qua- 
re, al cui fpecialmente ha vol- de’ diate int par- de drate in par 
futo che (quefto nobilifimo ri- | /eem@ | 1! del raggio | fegme- | ti delraggio 
rovato folle di fervizio. Ag-{ 10000. ti. | 1000. 
giungerò nulladimeno zie alette ee —_ - e 
in grazia di Quel ufano diligen- | Ser#?4. 1253 10 337 
za in oltre di conofcere la na- GEO 12 13 Il 290 È 
tura dell’ inftrumento di molt 2 "PU 0) Lai 12 | 742 
induftria. Primadelle quali con- | 3 1133 13 691 
tiene le corde fotto tendentiall’ 4 1092 14 | 638 
arco del cerchio: | altra de*| 5 1051 Ist 581 4 
cinque corpi regolari inferitti 6 ioro | 16 5 18 
nella sfera: terzo cotrtiene ila-| 7 | 967 17 448 
ti, ovvero radici de’ medefimi | 3 I dai 18 390 

1 i lor i I I î 
corpi fra di loro eguali. Uta 9 ad 9 


8. Linee delle corde fotto la lettera H. 


Efcrivafi il femicircolo di tanto diametro in qualche piano, quanto è 

L2 la linea tutta dell’inftramento, € quefto in 180. gradi, con la mag- 

gior diligenza poflibile nccuratiflimamente fi divida in qualche Ani, che 
prefcri- 
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prefcrivono i divifori primi di quefto numero, ritrovati nel modo, che fae 
pra nella linea Aritmetica fi è fignificato 2, 2. 3- 3. 5. ma nulla importa, 
anzi molto più comodo farà tu muti l'ordine de divifori primi în quefta gui- 
fa'3 0 slitta Scie ;a dire Teti femicircolo primieramente in tre, quantun- 
que poi la terza in cinque, e ciafcheduna delle quinte in 3. delle terze in 
2. e delle feconde in altre due eguali parti fubdividi . Imperocchè l’ efpan- 
fione del compaflo al femidiametro li fomminiftra fubito la divifione ternaria 
del femicircolo ; avvengache il femidiametro fia fottotendente alla fefta par- 
te del cerchio, ovvero alla terza parte del femicircolo, Pitifco Trigonome- 
tria lib. 2. prop. 29. ma la fubdivifione di ciafcheduna terza parte Eta per 
cinque, pare che avanti quela fatta per:due; ovvero per 3. inftituir fi deb- 
ba per quella cagione, perchè più. facilmente noi diftribuiamo l’arco de 

cerchio inentre è maggiote, che mentre gl’ è fatto minore x e per le prece- 
denti molte divifioni, quafi attenuato in più particelle. Fatta quefta diftri- 
buzione;le ‘corde di ciafchedun grado fiflato un piede del compafto in quel- 
la eftremità del diametro, dove fi dà principio alla numerazione de gradi 
diftefo l’altro piede ordinatamente a ciafcheduno degl’ altri gradi fi averan- 
no, e nella propofta linea fî trasferiranno: notati I numeri convenienti di 
ciafchedunnumero decimo. Quantunque le corde degl’ ultimi gradi del fe- 
micircolo non abbino tal differenza percettibile in guifa, che appena noi li 
potiamo pigliare a 5. a 5. non che ad 1. ad 1... .. prendino folameute dal 
femicircolo le corde de gradi a (5. a s. ovvero a 10. a 10- poi fubdivida li 
{pazj intermed) nell’inflrumento in particelle eguali a s as. ovvero a 10.210. 

Se piace per cagione di maggior certezza, potrai il modo feguente con- 
giungere col precedente , ovvero adoprando feparatamente. Cerchinfi le 
corde di ciafchedun grado in quefta guifa. Avvenga che il fino retto fia la 
metà della fottotendente dell’arco doppio: adunque fe fi fegherà l'arco in 
due parti eguali fottotefo dalla corda, & il fino della metà fi raddoppi, fi 
averà la corda in tali parti, delle quali è ftato prefo il raggio, ovvero il 
fino, come nel canone, come farebbe a dire, fe io voleflì fapere la corda de 
gradi 45. prendo la metà di queft’ arco , cioè a dire 22. gradi, e 30 feru- 
puli,il cui fino è 38268.raddoppiato da 76536. per corda dell’ arco di gra- 
di 45. nelle parti del raggio 100000. e perciò del diametro 200000. per lo 
che fi di meftiere in qualche piano fegare il diametro, cioè la propofta li- 
nea dell’ inftramento, e quindi le corde nel detto modo cercate, lafciate però 
le due ultime note prenderle da trasferirle nell’ inftrumento . 

Benche fia meglio aver tutte quelle corde in tali parti delle quali il dia- 
metro totale è 100000. il che noi facilmente confeguiremo fe noi prende- 
remo dal canone il fino dell'arco poco fa in due parti eguali fegato , come 
nell’ efempio primo, la corda de 45. gradi è 38208. in parti tali delle quali 
:l diametro ne hì 10000. imperocchè quell’ è il fino della metà 22. gradi, 
30. fcrupoli,la ragione è per la 15. prop. del s. d’ Euclide , 1m erocchè co- 
me il numero tutto 200000. al tutto 76536. così la metà del medefimo 
100000. al 38268. imperocchè le parti con Te parimente multiplici fono 
nella medefima' proporzione, e di qui s’ è formata l'aggiunta tavoletta, col 
mezzo della quale potrai fenza fatica, dal diametro in parti 10000. divifo 
tracre le corde di ciafchedun’ arco . 


Ze 
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Le'corde degl Archi del Cerchio fupputate al 
diametro 10000. I 


Cor- | Gra | Cor- | Gra- | Cor- | Gra- | Cor- 
de di. | de di . de. |d:. de . 
E ITn I ci gglbiuei lasci ilo 
267 | 61 |508| 91] 713| I2I 870 
276|62 tsis! 9247191! 122 875! 
284(63 | 523] 93|725| 1231879] 15 
1292 64 | 530] 94731] 124|383| 1: 
zione ilio PHiggip | S7 AI 
]309|66 | 545] 96|743| 120]891| 1 
‘317|67 | 552| 97|749|127]|895 
326 | 68 s59| 98|755| 128 | 899 
334169 | 566: 991760] 129| 903 | 1° 
pt dn 766 | 130 906 | 
350] 71%|:381| 101] 772/1131! 9Io | | 
15 n 58 (te 77 na | 
|367|73 1 595 | 103 po8 | 1a [ce 
375| 74 |602| 104} 788 | 134| 921 
(138375 | 609|105] 7931 135 | 924 
391| 76 |616|106| 799 136 | 927 
309 |i77# 623.|107:{804 {137'[ 930 
407 | 78 | 629| 108 | 809| 1381934 
415179 |636|109|814| 139|937 
423 | 80 1643! 110! 819 | 1401 940 
431] 51 {649|111} 824] 141] 943 
438 2 |656 Ta 142 | 946 
44683 |663|113| 834! 143 | 948 
454|84 |669|114{839| 144|951 
462|85 | 676|115|843| 145 | 954 
469 Î 86 | 682116 | 848 | 1461956 
477!87 {688 [1178531 147] 959 
485 |88 |695|118| 857] 148 961 
492| 89 |701|119}862| 1491964 179] 999 
soo| 90 17070120186 15019664 180] I000 


Ma fe alcuno vorrà folamente inferire nell’inftrumento le corde del qua- 
drante, il che io vedo farfi da alcuni, deferiva tutta la linea da dividerfi 
deli’ intrumento , in un piano; e fopra quefta vi defcriva un quadrato per la 
46. prop. del 1.lib. intorno a Guelto quadrato defcriva un cerchio per la 9. 
prop. del 4. e con l’aiuto della precedente tavola di ciafchedun’arco del 

uadrante, le corde in tali parti delle quali il diametro del cerchio circon- 
critto è 1000. trasferifca nell’ inftrumento . 


Quan 
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varîì adoprata quefta tavoletta, nella quale Gra {. | Gra| cod 
hò sabilà corde di ciafchedun’ arco del qua- | 4 . teli 
drante pigliato ‘a s. a s. in tali parti, Belletti korn 
quali la corda del quadrante ne hà 1000.1 5. i 624 50 : 598 
della quale volendoti tu fervire, fesherai co- | 10 123155 | 653 
me per l’ avanti in 1000. parti eguali; & in|15 . 185. | 60 707 
tali parti le corde nella tavoletta defcritte im- 120 | 24005 | 770 
primerai nella linea propofta, nell’ eftremità | 25 | 306]70 | 811 
della quale caderì il grado nonagefimo, gl’in-! 30 | 366/75 | 861 
tervalli di quefta medefima fezione in 5. parti | 35 425|80 | 909. 
eguali fi dividono; avvengache in così piccolo | 40 | 484 |85 {| 9 55 
fpazio la differenza dell’ incremento fenfibil- | 45 s41190 Ilo00 
leré€m—_—_—_—___. 


mente non fi muti. 


9. La linea de Corpi da inforiverfî nella medefima sfera lett. I. 


D! quefta tal divifione il modo, 0 è lineale, ovvero numerale: de’ quali 
quello fi hà apprelfo Euclide lib. 13. prop. 18.( benche con l’aiuto 
de fini facilmente fi pofla ancora ridurre a’ numeri ) quefto poi è in quefta 
forma. Prendafi il raggio della sfera circonfcritta, nella quantità del fino to- 
tale 100000. & în tali parti delle quali egl’è 100000. fi cerchino i lati de’ 
corpi inferitti. E prima certamente cofta per la prop. 13. del lib. 13. d’Fu- 
clide che il diametro della sfera è in potenza fefquialtera al lato di effa pi- 
ramide , ovvero del Tetraedro ,. la qual REGDO RIONE è di 3. al 2. cioe di 
ah parti. 3. farà quadrato, del diametro di tali 2. è quadrato del lato del 
Tetraedro, facciafi dunque come 3. al 2. così 40000000000. quadrato del 
diametro della sfera al 206666666666. quadrato del lato del Tetraedro,. la 
cui radice 16299. è eflo lato del Tetraedro inferittibile . 

Secondariamente per la 14. prop. del medefimo lib. il diametro della sfe- 
ra è i potenza dupla al lato del ’Tetraedro,, cioè, delle quali parti il 2. fa- 
tà quadrato del diametro de tali 1. farà quadrato del lato dell’ Ottaedro, 
facciafi dunque come 2.21. così 40000000000. al 20000000000.la cuira- 
dice 141421. è il cercato lato dell’ Ottaedro . 

In terzo luogo per la 15. prop. del medefimo lib. il diametro della sfera 
è in potenza tripla al laro del cubo; per la qual cofa, facciafi come 3. ad 1. 
così 40000000000. al13333333333- la cui radice quadrata 115470. è la- 
to del cubo da infcriverfì - , 

Quetti lati apportati de corpi derivano da quel Theorema d’oro di Pitta- 
gorà delle potenze de’ lati nel triangolo rettangolo: & è la penultima prop. 
del primo lib.appreffo Eucl, Ma ilati degl’altri due corpi fi cavano da Fuell® 
alcro teforo della Geometria delle fezioni della linea fecondo nella propor- 
zione che abbia il mezzo, e due eftremi, la quale fi hà nel medefimo luo- 
80 , la propofizione 11. del 2. & 30. del fefto. Adunque per ritrovare il lato 

ell’ Icoffaedro, primieramente fi cerchi il raggio di quel cerchio , che cir- 
conferive i s. lati dell’ Icoflaedro, dal quale, cioè a dire I’ Icoflaedro è 
conftituito, & il quale palla per i cinque angoli dell’Icollaedro; ma a que- 
fto raggio il diametro della sferaè potenza quintupla per il corollario primo 
deila prop. 18. del 13. lib. Facciafi qunque come 5. ad 1. così la potenza 
del diametro 40000000000.a1 30000000000, la cuiradice quadrata 30443; 

ra 
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Ora queto raggio deve fegarfi fecondo la proporzione; che abbia il mez- 
z0,e due eftremi per l’11. del 2. ovvero per la 30. del 6. il che non fi può 
fare precifamente, imperocchè non fi può dividere un numero in due, in gui- 
fa tale, che il numero prodotto dal tutto , e da una delle parti fia eguale al 
quadrato dell’ altra parte, come dimoftra il Clavio alla prop. 14. &:29. del 
lib. 9. nientedimeno ancora i numeri propinqui al noftro inftituto fodisfanno . 
Ma fe dunque la linea tutta da fegarfi fi concepifca eflére di 100000. parti; 
il fegmento maggiore farà di 61803. ma il minore 38197. con la qual pro- 
porzione fe fi fegherà il fopraddetto raggio 89443. farà il maggior fegmenta 
55268. e quefto fegmento per la 5. e 9. prop. del lib. 13- è il lato del de- 
cangolo, il quale un poco avanti nel detto cerchio inferiver fi può, laonde 
il raggio del medefimo cerchio farà 89442. di quefto raggio , edi quel mag- 
gior fegmento le potenze, ovvero quadrati 7999871364. & 3055657284. 
Cc infieme fi congiunghino , conftituifcono il quadrato del lato del quinquan- 
golo nel medefimo circolo 110555 28648. perla 10. prop. del lib. 13. la 
cui radice 106145. per eflere fra i due angoli dell’ Icofiaedro , farà al cer- 
to il lato dell’Icoffaedro per 11. e 16. del medefimo lib. 

Finalmente il lato del Dodecaedro fe il lato cubico 115470. ritrovato 
di fopra fi divida con l’ eftrema, e media proporzione, avvenga che il feg- 
mento maggiore 71364. è lato del Dodecaedro per il corollario 1. della 
prop. 16. del 13. lib. d’ Euclid. i 

L'aggiunta quì tavoletta propone la fomma di quefto calcolo con l’ aiuto 
della quale avendo tu a formare la divifione propofta,; divide tutta la linea 
dell’Inftrumento la quale noi concepiamo efler diametro della sfera, ovvero 
affe in qualche piano in parti eguali 2000. E pigliati dalla tavolettailati de 
corpi regolari in tali parti lafciate però le due ultime note fe fiano fotto al 
so. ma fe fiano fopra aggiunta l’unità per le medefime al rimanente, trasfe- 


sifce nell’ inftrumento, e finalmen- c Î i 9 
te a ciafchedun punto affegna 1 no- Lati de’ corpi regolari 
mi de’ corpi, ovvero, il che bafta, inferitti nella medeft- 
le lettere dalle quali cominciano i ma sfera in parti tali 
nomi loro ‘st. ‘0/01 D'Impe: delle quali D afo ne bé 


rocchè con queft’ ordine fi fucce- 2000. 00. 
dono in guifa, che il punto dell’ 
afle cada nell’ eftremità della linea, 


————____Éét—_—___—_—____ÉnÉ—@@"@@1@1@" 


feguiti poi il lato della piramide, Piramide . 1632, 99 
ovvero Tetraedro: poi dell’ Crra- Ottaedro . 1414, 21 

edro, inoltre d’ Efaedro, ovvero Cubo. LIS I709 
Cubo: dell’ Icoffaedro, & il mi- Icoflaedro . 1051, 45 

nimo di tutti finalmente del Dode- Dodecaedro . . 1713, 064 
caedro . bi PDL E MOTI ta de}: 


X. Linea, equatrice della sfera, e de’ corpi, regolari, 
e reduttrice tra di loro lett. K, 


ON: linea rifponde'alla Tetragonica dell’ Autore, imperocchè ficcome 
per quella è il cerchio, e le figure ordinate mulrilatere fi quadrano : 
così per quefta tanto la sfera quanto i corpi regolari fi cubano, etra di loro 
f trafmutano, imperocchè abbraccia 1 lati di tutti quefti eguagliati:li quali 
‘come devino ritrovarfi, hora deve dimoftrarfi. E primieramente deve pi- 

ti gliarfi ’ 


Pianoro Ma. vr) 


gliarfi una certa, e numerata folidità, la quale una medefima attribuiamo a; 
tutti i corpi. E quella fia 10n0000000000000.& il lato certamente al cubo 
di quefta prefa folidità la radice cuba è 100000. ma il diametro della sfera, 
fi inveftiga con quefta analogia . Si dimoftra dal Clavio nella Geometria pra-! 
tica lib. 5. fog; 253.che così fia il cubo del diametro alla folidità della sfe- 
ra, come il 21. all’ir. adunque fcambievolmente ancora come Vis. al:2.h 
così la folidità della data sfera 1000000000000000. al cubo del medefimo. 
diametro 1909090909090909. la cui radice 124054. è diametro della pro- 
pofta sfera. 

Secondariamente per il lato del Tetraedro fi cerca prima la diagonale 
della bafe del dato Cubo, la quale è 141421. tra la quale, & iltriplo di es- 
fa 424263. fe fi cercano due medie proporzionali, e dalla prima media s* 
eftragga la radice cuba farà quella 203961. cioè a dire il lato ricercato del 
Tetraedro, ovvero della piramide eguale al cubo. 

Così parimente degl’altri corpi regolari i lati ho io invefti 
Ottaedro 128480. dell’ Icofaedro 75860. del I)odecaec 
49900. ho inveftigato perla propofizione 42. del lib. 8. della Geometria 
pratica del Clavio. 

Quanto al rimanente, come il lato della iramide, la qual linca è mafli- 
ma fra quefte, è neceflario che cada nell’eftremità della linea da dividerfi, 
SCRICORa quefti lati s’ abbino nelle parti tali, delle quali il lato delia pira- 
mide è 100000. li quali per l'aggiunta tavoletta s' hanno , dalla quale 1 lati 
di ciafchedun corpo eguagliato comodamente potremo nell’ inftrumento traf. 
ferire, fe tutta la linea dell’inftramento in qualche piano farà legata in parti 
I 000. e di là i lati nella tavoletta notati i cavino, laflare però lé 2. note 


pato , cioè dell” 
ro finalmente 


ultime . 

° ° . TI e 

Lati della sfera de’ corpi regolar eguali in parti 

tali delle quali il lato della piramide eguagli- 
ta a medefimi è 100:00. ® 

Ottaedro. j|62992 } Icofaedro. | 37190 

Sfera. | 60822 | Dodecaedro. | 24465 

Cubo . i 490291! : 
inrornemeà J 


Divifione de’ quadranti interposii a’ lati 
dell’ Inftrumento. 


| Quadranti che fi defcrivono nel lembo frappofto a i lati dell’ Inftramen- 
to hanno una fpedita divifione. Imperocchè il primo al certo , il quale. 
è interiore fi fega in 12. parti eguali, e coftituifce la fcala de Bombardieri, 
della quale effi fi fervono ad alzare le macchine con una certa altezza, & 
a gettarei globi in una diftanzaimpofta. La mira volubile della quale l’Au- 
tore fa menzione al foglio 40. fi difegna etpreffa nella figura con la lettera 
B. 3 quefta feguita il quadrante Aftronomico, la di cui divifione in 90. gra- 
di eguali non ha punto di dificoltà pirticolarmente di quefto numero ofier- 


vatiiprimi divifori 3. 3. 5. 2. e certamente il raggio fteflo del qRatine de- 
| critto 
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critto fabito fomminiftra la prima divifione , la quale è dia & 
fatta per 3- 

E una certa circonferenza comprefa da due quadranti . 
la quale alcune linee tranfverfe fegano con le quali |’ in. 
clinazione de muri s’inveftigano, quefto riceve. La 
forma di quefta .divifione è tale. Piglifi la lunghezza 
della liniea dal centro dell’inftrumento fino al quadran- | 
te interiore della detta fuperficie: con il qual raggio JE 
defcrivafi il quadrante asc. di lui un lato rc. infimta- | 
mente fi prolunghi; E quefta prolungazione con gl’in- 
tervalli ec. per egual divifioni fia fegata in pere. &c. 
da quali punti tiranfi le linee rette fino all’ a. le quali 
formano nel quadrante quelle linee tranfverfe. A cia- 
fcheduna di quefte fi devono afcrivere i fuoi numeri, 
in guifa che, come quella linea la quale fi delcrive dalla 
linea pa. hanno annotato il numero 2. BA. 3.FA. 4. GA. 
s. &c. poflono farfi le fezioni intermedie, come. a dire 
fe dall’u. all’ A. fi tira la linea, alla quale deve certa- 
mente afcriverfi il numero 1. e mez. Ma dall’ a. fi la- 
{cia andare il filo perpendicolare , il quale trapaffando 
Je linee del già defcritto quadrante darà giudizio dell’ 
inclinazione de muri. Come farebbe a dire fia il lato 
sG.( come quello che rifponde ad uno de’ lati dell’ in- 
{trumento) s' applichi al muro, & il perpendicolo fia 
pendente dell’ a. all’ e. io dico, che il muro. è così 
inclinato, che la perpendicolare dalla di lui fommità, 
lafciata andare ;\p bafe, e tripla alla bafe. Imperoc- 
chè er. è tripla alla pa. con quefto efempio folo fa- 
cilmente s’ intende la Fabbrica, e l’ ufo mfieme; Ma 
fe dall’ A. in c. cada il filo farà il medefimo il Cateto 
con la bafe del muro, avvenga che AB. e Bc. fiano tra 
di loro eguali. 

L’ ultima divifione de’ quadranti ha il geometrico 
trasferimento nel. quadrante del cerchio, ma quantun- 
que il volgo foglia dividere l'una, e l’altra ombra del 
quadrante Geometrico, e dipoi in certe altre tubdi- 
viderle: nulladimeno è molto più comoda la divifione centenaria dell’ Autore, 
perciocchèla fcala totale 100. tenendo il'primo luogo nella regola del 3. rende 
{pedita la divifione. Ma la ftruttura fta in queta maniera: deletivaf il qua- 

rato con un lato tanto lungo, quanto è la linea, che fi ftende dal centro 
dell’ inftramento fino alquadrante da dividerfi. In quefto quadrato del cer- 
chio fi defcriva il quadrante, il quale fia eguale al noftro quadrante da di 
viderfi; dopo due lati del quadrato , ‘cioè a dir quelli, che toccano il qua- 
drante in 100. parti eguali, con la-riga affifa nel centro del quadrante, & 
applicata a ciafcheduna di quelle divifioni ; in eflo quadrante fl defcriveran- 
no: & i numeri così fi noteranno, in guifa che luna, e l'altra fcala nel 
quadrante li vada incontro, e nella di lui metà concorra dove le parti maf- 
fimamente fi ftringono . ® 

E quefte cofe è piaciuto di fcrivere intorno all’artificiofa conftruzione ; € 
divifione di quefto inftrumento , la quale chi faprà non'è dubbio, che e più 

facil- 


B 
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facilmente farà per intendere, e più fermamente fia per tenere a memoria , 
quelle cofe, che dell’ ufo dell’ inftrumento fi comandano, di quello che farà 
chi è non confapevole de’ fondamenti;è forzato di vedere con gl’occhi altrui, 


L’ altra parte delle Annotazioni, la quale contie- 
ne la dimoftrazione ; alla cui come a fonda- 
mento l ufo dell Infrumento, e la Fab- 


brica 9° appoggia. 


22 Ue modi di cognizione, e fcienzia fi danno da’ Logici, avvenga- 
‘che, o noi conofciamo la cota come ftà, o veramente per cagio- 
#39 { ne, e da’ primi fondamenti l’ inveftighiamo, de’ quali Lee dà 
br-=® gran lunga più eccellente di quello; avvengache per loro fenti- 
mento il fapere fia conofcerla cofa per cagione . Acciocche dunque noi po- 
tiamo ‘aver la cognizione di queft’inftrumento , fermata con fondamenti ita- 
bili della Geometria, apporterò la generaliflima dimoftrazione, alla quale 
tutt’ i problemi, e dell’ Autore, e feguenti s° appoggiano: e la quale retta- 
mente conofciuta, tutti quelli fenza fatica fi conofceranno. Avevo certa- 
mente determinato di ciafchedun problema dell’ Autore, a dichiarazione 
maggiore addurre, come che il titolo dell’ annotazione promette, ma pere 
che alcuni impedimenti frappofti ritardasono quefta impreflione, e lo Sram- 
patore chiamando di giù fuori le fiere, addimanda 
che fi ponga l’ultima mano all’ opera; fono forza- 
to di tralalciare, quefto , che fia, e nella. terza. fe- 
guente parte effer più breve. | | 
Sia il triangolo Ifofcele, ovvero fia il triangolo 
equilatero A D F. del quale due lati AD. & AE. ri. 
fpondino a i lati dell’inftrumento, ora fa di meftie- 
re di moftrare che tutte le linee parallele alla bafe 
(cioè a dire quelle, che nell’ inftrumento trafver- 
falmente fi prendono) ottenere tra di loro la mede- 
fima proporzione, che hanno gl’ interfegmenti de’, ; 
lati: Tirifi per tanto la parallela Rc. dica efler B c. 
al DE. come a B. alla A p. avvengache i triangoli 
equiangoli abbino i lati proporzionali li quali fono 
incorno a gl’ angoli eguali per la 4. propof. del lib. .. 
6. d’ Euclide, ma A Bc. A D F. fono triangoliLequi- 
‘angoli; adunque i lati, che comprendano 1 di loro 
‘angoli eguali al 8. & D: faranno tra di loro. propot- 
‘zionali ; la minore fi prova per quello, che. tutti .gl” MSTETSTT RT 
angoli prefi ad uno ad uno fano tra di loro eguali, D vos 
conciofiacofache 1’ 1: fia certamente comunecall’ 
uno, e l’ altro triangolo : gl° altri poi alla bafe come s. & n. Inoltre €. &E. 
fono eguali perla 5. prop. del 1. avvensache fiano de’ triangoli :ifoceli, ef 
fendo che dunque fia come a B. al pc. così. D. al p E. farà ancora come 
| A Be 
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A Bi all’ Ac. così Bc. al p E. perche in effetto nulla importa qual ‘de termini 
proporzionali intermedii tu conttituifca: nel fecondo, ovvero terzo luogo; 

erche dunque.a D: è doppia dell’ Ap. farà ancora D E. doppia della B E., 
aonde fe fi offerifca la linea p E. da fegarfi in due parti eguali io conftitui- 
{co quella tranfverfalmente nelle linee aritmetiche tra il 100. iquali conce- 
piamo eflere'i punti p. & e. poi lafciando ftar lo ftrumento così, prendo la 
diftanza so. so. la quale è la linea p c. fubdupla alla data, e fegante la me- 
defima in due parti eguali. Così nelle linee Geometriche fe A B. fi conce- 
pifca effer lato d’ alcun quadrato, & A p. lato d’ un’ altro quadrato, che a 
quello fia doppio, fe già ci fi proponga da duplicarfi il quadrato, ovvero 
altra figura il di cui lato fia 5 c. farà il DE. lato della figura duplicata, e la. 
medefima ragione è negl’ altri .. 

Ma non pollo fare di non ammonire, che quantunque , e di quefta e dell’ 
alrre dimoftrazioni le fpeculazioni, come tavole delle Parche fi confervino 
- knmutabili: nulladimeno nell’ efperimentare, & operare per molte caufe al- 
cune volte accadano errori: Avvenga che o ?inftramente non è efquifita- 
mente fabbricato , ovvero i punti nelle linee fono imprefli più grandi del do- 
vere, ovvero fi perde dalla giufta grandezza per l’obliquo fito de”lati di- 
varicati del compaflo, e per il congiungimento, delle cime un poco piùroz= 
zo di quello, che efler dovrebbe. Benchè quefto noftro inftrumento , meno che 
il compaflo delle proporzioni d’ Todicò Briggio, ovvero qualfivogli’ altro in- 
ftrumento fimile a quefto efler fottopofto agl’inganni, ma efler di gran lun- 
ga più amplo all’ufo con ogni afleveranza confermo . 


Terza parte delle Annotazioni; nella quale fi dimo- 
fra l'ufo di quefto Inftrumento, nelrifolver 
altri problemi, oltre quelli dell‘ Autore, 

e da principio s efplica Palo della li 
nea delle Corde. 


1 Slcva Splicherò l’ufo delle divifioni tralafciate dall’ Autore prima di veni- 
$ Baj re ad altre cofe; e primieramente la linea delle Corde ha molti ufî 
22 avvenga che con l’aiuto di efla a noi fia lecito . 

1. Da un dato cerchio tagliarne un’arco addimandato; perciocchè quando 
del propofto cerchio il femidiametro egli è eguale alla corda di 60. gradi, 
prefa direttamente fenza fatica alcuna da vello l'arco addimandato fi taglie- 
rà; cioè fe la corda delli gradi defiderati dall’inftrumento direttamente pre- 
fo, s'a ccomodi sì fattamente nel dato cerchio , in guifa, che i fuoi eftremi 
fiano nella pariferia del cerchio.» Imperocchè in cotal guifa l'arco cercato 
noi averemo. Ma fe faranno tra di loro difiguali, il che. per lo più fuole 
avvenire, deve dilatarfi l’inftrumento, ovvero riftringerlo , fin che |’ inter- 
vallo tranfverfo fra 60. 60. fia eguale al femidiametro del cerchio. È così 
lafciato immobile l’inftrumento, trafverfalmente fi prende la corda delli gra- | 
di addimandati la quale fodisfà al quefito , Ma fe alli gradi fiano congiunti 
pari- 


#. 


NI 
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parimente i minuti, niun’ efattezza certamente aver fi puole; nulladimeno 
con una diligente eftimazione degli archi, la difterenza della corda del dato 
grado , e del feguente fi divide in tali parti, quale i minuti propofti, la par- 
ted’ un grado ‘conitituifcono. Imperocchè in tal guifa faremo, che non fi 
commetta error fenfibile, come fe a noi ci fofie impofto tor via 63. gradi,. 
zo. ferupuli, per effere 20. fcrupuli una terza parte di un grado, lo fpazio 
tra 63. e 64. con la mente lo divido in tre parti eguali, & al femidiametro 
del cerchio dato trà 60. 60. tranfverfalmente collocato, prendo 1’ inter- 


vallo 36. bi 6. È il quale nel cerchio dato taglia l’arco addimandato . 


2. Conofccere la grandezza del dato arco. Diftefo l’ inftrumento, come 
per l’avanti alla lunghezza del raggio pofto del propofto cerchio fra 60. 60. 
gli applichi tranfverfalmente la corda del dato arco, in guifa, che li di lui 
punti cadino,, o nelle due medefime, o nelle due dalle due medefime eguale 
mente diftanti. Avvengache tanti gradi fi conterranno neldato arco , quan- 
ti gradi fi contengono trà il centro dell’inftrumento ,, ed. i punti ritrovati. 

3. Data qualunque porzione di cerchio nota nelli gradi da quella-venirvin' 
cognizione del diametro le due precedenti propofizioni, prefuppongono no- 
to il femidiametro. Ma fe quella farà ignota, fi ritrova dalla data porzio- 
ne del cerchio; fe la di lui corda fi ponga tranfverfalmernte tra quei nume- 
ri, li quali difegnano li. gradi della. data porzione; e non moffo l’inftrumen- 
to prendafi là diftanza tra 60. 60. Imperocche quefta egli è il raggio del cer- 
chio, del cui la porzione è ftata.data.. Siano intefe quefte cofe delle por- 
zioni de’ femicircoli. Ma fe faranno maggiori, fi fottragghino dall’ intero 
circolo 360. e con: il refiduo fi:proceda, come per l’avanti. Ma fe quefto 

raggio ritrovato di già, prefo con il compaffo da’ punti eftremi farà 1° inter- 
fecazione dell’ arco dato, fe avetà il centro, dal quale il cerchio, del cui 
l’'arco.fu dato; puol defcriverfi.. o 

‘4. Defcrivere qualfivoglia data figura in un cerchio dato: Quefta propo- 
fizione dipende dalla prima fuperiore. Aperto l’ inftrumento, all’ intervallo 
del femidiametro:accomodato ‘alli punti 60. 60. fi prendino tranfverfalmen- 
te li gradi, a’ quali è fortorendente il lato del poligono da defcriverfi, e con 
l’ajuto di meio intervallo, ovvero corda, fi divida il cerchio nelle parti 
addimandate , congiuntili punti delle divifioni per linee; Ma quell’ arco al 
quale è fottotendente il lato del poligono, ficenofce, divifo l’intero circo- 
lo di 360. gradi per il numero de’ lati della figura. 

s. Delcrivere un cerchio interno ad una data figura equilatera, ed equian- 
golo. Si collochi tranfverfalmente il lato della data figura, fra inumeri de* 
gradi, a’ quali quello è fottotendente.. Come farebbe il dire del triangolo, 
trà il 120. 120. del quinquangolo trà il 72.72. &c. Doppo' non moffol’in- 
ftrumento , prendafi l’intervallo 60. 60. con il qual raggio defcrivafi il cer- 
chio addimandato, del cui fi ha il centro; fe con l'intervallo del raggio dal- 
li termini della linea data come da centri, fi facci l’interfecazione. Vedi tu 
dunque l’ operazione di queto effere converfa della fuperior propofizione, 
le quali due quì generalmente informate; fpecialmente fi propongono adal- 
cune propofizioni del lib. d’ Fuclide. stalr 

1 6. Diminuire, ovvero accrefcere in una continua dupla proporzione una 
dara figura. Il lato del quadrato inferitto. del cerchio, puol quanto i due 
raggi, cioè, Il di lui quadrato gli è eguale alli quadrati de’ due raggi, con- 
forme alla dottrina di Pitifeo , prop. 23. della Trigon. perla 47. prop. del 15 

Tomo I. F d’ Eucli- 
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d' Fuclide, per la qual cofà fe il lato della data figura fi facci raggio» cioè 
trà li punti 60. 60..fi ftabilifchi, farà quel lato omologo della figura fimi. 
te duplicata, ma fe il lato ora ritrovato fi collochi tra il 60. 60. l interval- 
lo 90. 90. farà il lato della figura quadrupla a quella prima, © così confe- 
guentemente ritroverai il lavo dell’ ottupla fedici volte maggiore &c. della 
gura. Il contrario, fi fa, quando le figure fi conftituifeono in proporzione . 
fubdupla . Allora perciocche il lato della figura da diminuirfi fi ftabilifce frà 
il 90. go. e darà l'intervallo 60. 60. lato della figura fubdupla . | 
7. Data una linea retta fegarla nella proporzione ch’ abbia il mezzo, € 
due eltremi. Perciocche il lato del decangolo infcritto nel cerchio è mag- 
gior fegmento del lato del feflangolo, ovvero raggio proporzicnalmente fe- 
gato, come aa Euclide lib: ‘9. prop. 13: e Pappo lib. 5. Theorema 24» 
ed il Campano alla 3. propofizione del 14. libio. Per la qual cofa , colloca 
la data linea tranfverfalmente fra il 60. 60. come lato del feffangolo ; e così 
lafciato l’inftrumento fenza moverlo, prendafi intervallo 35. 36. ch'è lato 
del decangolo : e perciò fegmento maggiore della linea proporzionalmente 
fegata; ma il minore, fi conofcecon la fottrazione del maggiore, e quella 
Fabbrica di fegamento proporzionale ha forza meravigliofa, nelle afcrizioni 
de’ corpi folidi ordinati; Ironde particolari mifteri delle cofe Celefti fi ri- 
trovano; inguifa che non fenza ragione Luca Paciolo nel libro, ch’ egli ha 
di quefta materia compofto quella I° ha chiamato. divina « | 
8, Inveftigar la quantità dell'angolo, quale contengono i lati diftefodell’ 
In&rumento : Prendafi con il comipaffo 1” intervallo tranfverfale fo. 60. € 
il medefimo fi ftabilifchi direttamente in una delle linee delle Corde : avven- 
gache li gradi inclufi direttamente trà quell’intervallo., dimoftrano la gran- 


dezza dell'angolo propofto; ma l’ufo di quefta propofizione non fi puol di- 
re quarto. fia grande . Imperocchè con l'ajuto di effa fi rifolvono tutti li 
Problemi tanto Geometriei, quanto Aftronomici, li quali poflono rifolverfiì : 
col quadrante} o con il Raggio di Gemma Frifio; Alla qual cofa fi devono 
far tre mire, una delle quali deve conficcarfi al centro dell'Intrumento,gli 
altri due all’eftremità della linea dell’ una), e l'altra corda s’ appoggino. 
: 9 Mover il compafio all'apertura d’un’angolo addimandato . Egli è in una 
certa maniera il converfo, dell’ antecedente. Imperocche fi prendonoli gra- 
di addimandati direttamente, e fi collocano tranfverfalmente fra, il 6a. 60. € 
&iavera l'angolo cercato... - 


-L'ufo della Etuea delli Corpi inforittibili, mella medefima sfera. 


1. br ;t diametro della Sfera ritrovar i lati de’ cinque corpi regolari. 

‘inferittibili nella medefima Sfera. Statuifcafi il Diametro della Sfe- 
ra dato fra s. s. e non moffa quefta apertura dell” Inftramento fi prendino. di 
Hi lati tranfverfalmente. Avvengachè p. ». darà il lato della Piramide 0.0. 

dell’Otraedro., c. e. del Cubo 1. 1. dell’ Icofaedro D. D. del Dodecaedro, e 
all’ incontro, fe farà il bifogno. 

‘21 Daro il lato di qualunque corpo regolare; Ritrovar it diametro: della 
Sfera, che fia e onfisitalito al medefimo; Stabilifcafi tranfverfalmente il 
dato lato: trà li punti convenevolial dato corpo; € l'inftramentonon mollo 
prefa la diftanza s. s. fomminiftrerà il dimandato diametro . j 

Potrebbe parer fuperflua quefta linea, pofciachè per la linea Geometrica, 
® Poligrafica, pollino rifolverfì i medefimi Problemi. Perocche il sp tro; 
o | . «della 
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della Sfera è în potenza fefquialtero, al lato del Tettaedro; doppio dell’ 
Ottaedro; triplo del Cubo; Inoltre il fegmonto maggiore del lato del Cubo 
Ierneo fecondo la. proporzione, che abbia il mezzo, e due eftremi, e lato 
del Dodecaedro; & il medefimo cerchio contiene il pentagono del Dode- 
cedro, & il Triangolo dell’ Icofaedro; Nulladimeno, perchè la linea Geo- 
metrica, e Poligrafica, non fi cercano quefte cofe, falvo che con lunghez- 
za; ma quì fi hanno direttamente; perciò quefta linea puol ritenerfi. 


Ufo della linea, delli Corpi eguagliati ; fia fatto lecito W chiamarla 
Cubatrice . ‘Poffiamo con quefta . 


TI A la Sfera, e corpi regolari, e con mutar i medefimi fra di loro. 

Sendo tu per conftituir un cubo eguale ad una sfera data, il di lei 
diametro prefo con il compaflo tranfverfalmente; ftabilifcilo fra s. s. e la- 
{ciato l’ inftrumento immobile, prendi la diftanza delli punti e. c. la quale 
è lato del cubo eguale alla data Sfera. Non altrimente , fe tu defideri il la- 
to della Piramide, ovvero d’altro folido regolare, eguale alla medefima Sfe- 
ra, prendi la diftanza de punti convenevoli al corpo addimandato; Avven- 
gache quello farà il lato del corpo cercato eguale alla data Sfera. 

Inoltre piacendo all’incontro ritrovar la Sfera eguale al corpo, o ad altro 
ualfivoglia corpo regolare , il lato del dato corpo prefo con il compaflo fi 
abilifca, fra li punti del medefimo corpo; e lafciando l° inftrumento così 

immobile, prendafi la diftanza s. s. la quale è diametro della Sfera eguale al 
dato corpo. 

Finalmente in quefta guifa fi ritroverà il lato di WE HAGE corpo regola- 
re eguale a qualunque altro corpo propofto: Come l’Ottaedro eguale al dato 
iegiscaro {i conftituirà, fe il lato dell’ Icofaedro propofto fi ftabilifca tra i 

unti 1. 1. e non variato punto il fito dell’Inftrumento, fi prenda |’ interval- 
to delli punti o. o. che farà il lato dell’Ottaedro propofto a cercare . 

2. Propotti diverfi corpi SCSI conftituirne qualcheduno a tutti quelli 
eguali. La rifoluzione di quelto Problema dipende sì dal precedente, come 
dal problema 17. dell'Autore. Imperocche fe per cagione d’efempio fi pro- 
poneffero quefti corpi Piramide, Tetraedro, Sfera, e fi dimanderebbe un 
Cubo il quale folo abbracciafle la folidità di tutti quelli. Da principio per 
il Problema precedente devono feparartamente ritrovarfi tre Cubi, eguali 
alli fudetti tre corpi. Poi per il Problema 17. dell’ Autore deve conftituirfi 
un Cubo folo eguale a quetti tre. 
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Per quem omuia ferè tum Euclidis, tum Matbe- 
maticorum omnium problemata facili negotio 
refolvuntur . 
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‘© UITLUSTRISSIMO PRINCIPI, AC DOMINO DOMINO _ ‘> 


JOACHIMO ERNESTO 


°- è 
Marchioni Brandenburgenfi , Boruflia , Stetini ; Pomeranie , Cofivbiotiia, 
Wiandalorum, & Silefie Duci in Crofin, & legerndorff , &c. i 


Bursravio Norimbergenfi & Principi Rugia ,©c. Domiuo fuo Clementifimo . S.P. 


i 4 i e 
TO a Macedone Greciam occupante , Tluftrifime Princeps, 
i IS memorie proditum eft, cium Corintbum claviffimam 19) faucibes 
SG Peloponne[ft urbem oppugnaret, Corinthios omnes ad obfedione 
cujufmodi repellendam,multiplici vellicarum rerum opere fuiffe occupa- 
tos , ij ugmq; arma parabant , alij urbem muris.ac vallismunmebant , ttt 
lapides apportabant,alij aliud quid utile fubminiftrabant, Diogenes verò 
finopeius coguomento Cintcus , €0 tempore Corinibi inbabitans tn tanto 
rerumtumultu cum quid ageret nil certi baberet ( fua namgsopera nut- 
cus aliquainve utebatur) veSte fra accintus; n quo morabatur doltolum 
| livcumquagsvoluntare feftinabat .Interroganti verò amico | vamobrenm 
illud ageret , refpondiffe fertur,, voluto, & ego dolium , ne unus ipfe 
folusinter tot negotiofos viros, ociofus bodie deprebendar . Ego quog: 191 
hoc clamofo feculo ( Diogents exemplo) cum ommes Philofophos , Me- 
dicos, atq; Iurifperitos maximè occupatos videam , ne folus flenty 
crimine pledendus fim dolium volutare tentabo, & ni me mea fal- 
lit, opimo longe aliter ac Diogenes fecerit, ille enim per dolit volt- 
tationem quafi per enigma quoddam C oncives fuos docere tentavit, ego 
verò, ut quantum i me ch, camibus prodejSe poffim , totius Geomeirie 
compendinm quoddam volutandum pre manibus accipio , de cujus gui- 
dem preftantia fi verba facere vellem, IWuftriffime Princeps, Mathe- 
matice wnihi difcipline londande efent,ficqiiancupatoria epiftola in 1m- 
menfumexcrefceret . Verùm enimverò neg; mea funt rudi, cx imorna- 
ta oratione deboneftada, que vel folo nomine per fe fatis laudantur, 
meg; IWluftri[fimus Primceps eft prolixiore fermone detinendus. Quare 
bisveliclis ad propofitum mesm magis accedens,cum fatisdiu fabrici, &° 
usum bujus Circuni proportionis, que non immeritò totius Geometria c0- 
pendium nominavi , volutaffem, tandem ut fub C.T. nomine tn publicum 
prodiret decrevi. Sed quoniam mivabitur proculdubio quilibet quod ego 
Tralusinter tot Italie Principes exterim.cui dune librum dicarem elege- 
rim.ideo ut ejus rei caufam reddere poffimalittis aliquomodo mihi exor- 
diendum erit. Cum primum itag; ex bumanari literarum Academia ed 
log icalem phyfcamq:fciemiam,Patris Jufu,capefcendà,tn Gymuafto Pa- 
4 ta- 
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tavino on folum propter ProfefForum dottrint, fedetiam propter ex- 
terarii Natioum frequentiam ampliffimo , me contulifem, obfervareg. 
philofophie parentes Platonem,& Ariftotelem abditiora philofophie ar- 
cana per mathematicas demonftrationes nobis proponere,cumq; tandene 
Medicorum dogmata perluffrans incidiffem in locum Hippocratis libro 
de aere, &r aqua, & regione dicentis : fr ex alti(firmis confideraveris (n= 
venies Aftrologiam non ef minimam partem Medicine, tandem core- 
dadtus fum ut totis viribus mibi matbematicas difciplinas comparandas 
effecrediderim, illo codem tempore preter ommnem expectattonemnter 
alios Germanos quos mei amantifftmas effe non femelexpertusfum, ac- 
ce[fit Simon Marius Guntzenbufanus , 1s illa qua preditus e$t bumani- 
tate, & rerum matbematicarum cognitione , que animus meas maxine 
defiderabat adeò concinne,& miro ordine expofuit, ut fi veri dicere fas 
eft.mibi potius mirandum fit propter bommisinduftriam, quam Letandit 
propterjam adeptam fcientiam. Cum îtag; hic , licet imperfectus, fit pre- 
ftautiffimmi viri culture fructus ,jure ille tibi Mostrifs. Principi debetur, 
qui qua es erga ffudiofos omnes benevolentia preditus munificentiffinmos 
fumptus diéto Simoni fuppeditans, ut &° ipfo fuam (cienviam apud Italos 
oftenderet, & ego quod maxime defiderabam confequerer effeciftt. Ac- 
cedat quod cum dicto Simone narrante fingulares C.T. ammi dotes per- 
copiffem,monpotui, un0u maximè me tibi de vinci profiteri, fap ientiffimè 
enim Philofopbovum fapientiffimus Plato pronuntiavit,felici(ftimò actum 
ivi cum Reno, ubi vel Rex ipfe philofopharetur,ac doctrina antnum fui 
excoleret, velfupientes, & eraditos homines con$litueret,quitotins Re- 
gui adimiziffvationem fideli[timè,& fapientifimè gererent, quod utritg; 
effectum abs te miro applaufo, &> Gentium omnium acclamatione, omnes 
reffantur. Quare cui bec magis offerrem quam tibi ex omnibus quos fol 
bic viditunquam de literis,& literarit profefforibus merito, videre non 
potui,qued nullium de Mufarum cet excludere,nec tristem ulla ex par- 
te cun Auguffo dimittere, fedin auribus,& in oculis Trajani Ulivs opti- 
mi ex-emplo libenter ferre foles,& facilem(quodin Pompejo laudat Ci- 
cero)tepreberedignaris , Igitur CT. hafce lucubrationes cujufmodi- 
cungifint cx manu Simonis Mari pacato vita fuferpiat , quod fi faciet, 
um01 malò ille ficam operam colloca/fe apertifimè cognofcet . 
Valeas Datum Patavij Nonis Marty M. DC. VII. 
Gail 
Deditiffimus 
| Balthafar Capra. 
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Si exiftimavi , nobilem Juvenem in re littera- 
ria anteire equales : at certè longè pulcher- 
rimum cum majoribus natu , doctioribulque 
equari, ad quam metam te amantiffimè Bal. 


thafar perveniffe tua preclara jam edita 


tim Tyrocinia Altronomica adeò polità, 


graviter confcriplifti, ut meritò ca cum fapientiffimorum Patrum 


° 


monimentis conferri poffe viderentur, quamobrem de tanto bo- 
no tibi fummopere gratulor, mihique tui ftudiofiffimo vehe- 
menter gaudeo, fperoque fore, ut quos tuum fecundum inge- 


b:, 


"GO verò illud fanè perpulchrunî femper effe 


te- 


ftantur opera, nam tim Queftiones Logicas , 


& 


nium fuaviores in dies pepererit fruîtus , eos pro tua humant- 


tate, ac juvandi mortales ftudio omnibus degultandos prebeas. 
re- 


Interim maximopere cupio , cupiuntque comunes amici, ut 


centem forturam magnis è te laboribus elucrubratam, nempe c- 
gregium illud inftrumentum Geometricum Arithmeticumque 
quod Circinum proportionis aptè infcribendum putafti in lucem, 


confpectumque hominum prodire finas, non vulgarem enim Geo- 


metrice, & Arithmetice fcientie ftudiofis afferes utilitatem 
lumen non exiguum fiquidem hujus inftrumenti ope non 


, & 
fo- 


lu cunéta propemodum Euclidis problemata , ac plura alia , 


ne dicam innumerabilia quelita, breviffime, facillimeque refi 


ol- 


vent; fed etiam tifdem ad omnes altitudines , profunditates, nec 


‘non locorum intercapedines dimetiendas expeditiflima pro 
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puflimaque patebit via, ad quod imprimendum , publicandum- 
que preter communem utilitatem, cui ferè foli vel*Platoniste- 
flimonio Homo natus effe; videtur, & preter amicorum aucto- 


i) 


ritatem, noftramque stlam dutcéni ;/& ftudiorum, & animoram 
coniundionem, que apud te pro tua, benignitate non me latet 
effe alicujus momenti; illud quoque non minimum te mionere 
debet, ut qui hujufce Intrumenti inventionem impudenter fibi 
arrogant, patefadto vero, ac germano effectore, magno fuo cum 
dedecore erubefcant, & coram literatis, & candidis Viris poft 
hac fe offerre non ampliùs audeant , his de caufis itaque haud 
diffido te chariffime Baltafar omnium votis cumulatè fatisfactu- 
rum, ob quod beneficium qui huic certifiima difcipline operam 
navant, ingentes tibi gratias, & agent, & habebunt ; atque tu 
indè fummuî ‘decus, immortalemque gloriam reportabis. Hoc 
tempore nillutn mihi cum regrotis prepotentis Del clementia 
cit nogotntim, ‘apud me rectè omnia, ‘idem de te faxit Deus 
femper audiam. Oitculor tibi manus, tuoque nobilifimo Patri 
ex animo me commendo, atque omnibus vitam incolumem , 
ac fummam exopto felicitatem, ex flumine Kal. Januarii 1607. 


SASA {lluftri Dominationi. 


Servus deditifimus 


Jo: Ant. Petrarolus Aftunenfi Regni 
Neapol. Phyficus apud flumenles. 
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ONUM ipfum ex. na natura communicabile effe, boma 
| nemqué nor fibi ipft natum jam dudum'antea, nt fal-. 
$ lor, memorie. proditem eft, hoc autem vaded. certunò 
È efe legimus, ut naturali tantum lumine philofophantes 
E Cud fine dicere Dem ubique diffondi, non alia fanò 
2 ratione  mifi quia bontm latius patet quam vitas: quia 
71 ‘pluribus convenit, magis quoque necePartam elt, fau- 
91 blata enim vita cellareè mundus 'moveri, fublata autem 
ee ono cj? defineret , non dubitarunt tidem bomini publi 
cam utilitatem fuo commodo praferenti in hac vita immortalitatis nomen, 1% 
futura autem beatitudinis premium polliceri. Latina enim lingue parens Ci. 
cero noffer lib. 6. Reipub. ut nobis demontraret quanti fit facienda publica 
utilitas, aurea illa verba protulit .. Quò fis Africane inquit alacrior ad vutan- 
dam Rempub. fic habeto. Omnibus. qui ‘patriam confervaverine, adjuverine, 
auxerint certum effe tn Colo diffinitum locum, ubi beati avo fempiterno fra- 
antur. Mirart itaque non par 4m fubiit ‘qui fit, ut cum inter omnes homines 
ob hoc ipfum quod bomines funt intercedere debeat mutua benevolentia, nec 
enim è natura creati fumus, ut nobis folumnoffrifque propinquis, verum ettam 
aliis, fi poffibile eft, emolumento fimus ; hac tamen nostra tempeffate quam plu- 
rimi reperiuntur, qui propria utilitati nimium infervientes, media per que bo- 
num, quod quidem in bac vita in contemplatione verfari nullus eft qui amb:- 
gat, nobis invidentes, non folum illa ut deberent patefaciunt; verum etrane 
totis viribus occultare’ conantur, quod quem valtò fiatenanifeffum erit fi per= 
penderint illos , qui literarium ftudium quantum poffunt promovere ffudent hoc 
privilegio gaudere, ut in dies eorum (cientia plus fplendovis.accedat, è contra 
vero non define, qui vempublicam  literariam amantes, Quid ab 0 oribus fuit 
occultatum patefatere aggrediantur . Quod fi mihi accideret dum fabricana 
ufumque circini propartionis ballenus fatis occnltati molior, baberem fanè de 
quo gloriarer, eft.enim inventum egregium quod quidem occultum fervare eft 
non parum fludioforum omnium. publicamutilitatem retardare. Dum 1ragne 
alii de ejus inventione di/putout, non nisique fummo pretio copiam iftins fa- 
ciunt , decrevi eius firufuram && ufum publica utilitatis caufa, quantum in me 
erit, dilucidè promulgare. Licet enim fatis fciam non deftturum oblatratorem, 
qui bos meus labores livido fuò morfà lacerare.conabitur, nibil tamen moror , 
mado pluribus prosim, quid si uni non praceam>pofiquam ab omnibus probari 
impoffibile eff. Nec obiiciat quispiam me hac non escogitaffe , nam iftos It 
benter audire velim quid refponfuri sint ad quefttonem qua fenex quidam do- 
Gus alierum interrogavit: Quot putas (inquit) baberemus bodie in mundo 
VISERERE dotoi 


$i 


Ta 


Ù 


2 n» 
doftos viros, si non uteremur aliorum inventis? Sed quoniam ves ipfa detra- 
Eores iffos sportunè convincere poreft, ideò fatius. erit non nibil de bujus în» 
Grumenti utilitate în medium proferre . Primum enim quis poterit dubitare 
maximam commoditatem exercitatis ipsis inflrumentum boc noftrum allaturuma, 
si viderit bujus beneficio omnia ferè tum Euclidis, tum aliorum omnium ma- 
sbematicorum problemata maxima cum facilitate refotvi? cum fatis jam con- 
flet compédia non inutiliter nos. a varits operationibus. fublevare , bine entm 
dotta antiquitas varia inftrumenta & indagavit, & jam inventa excoluit , nec 
iterum obiiciat quifpiam în matbematicis verfatis fuperfluum futurum, cum 
illa omnia unius regule, & circini beneficio praftari poffint, nam hac ratione 
etiam ‘in computatinibus Affronomicis canon bexacontadon reiiciendus effet, 
qui tamen ab 0 apibus tamquam (ummè utilis vecipitur ; ed infuper plura fune, 
qua ifttus non difpendiosi compendit opera abfolvuntur, que vix alias fummo 
iabore praftari poffint, ita ut de cjus utilitate dubitare, sit oltrò in lumine 
cecuitre velle. Sed quid dicendum de ufu quer Militibus prabet, quibus adeò 
neceffaria eft mathests difciplina, tamen ut plurtmum fuperficietenus illam li- 
bare conantur? poteft boc intrumentum talem illis operam prebere, ut ausim 
dicere; quod ifttus folum beneficio tantum. addifcere poPunt, quantum iis /uffi- 
ciat ad commodè fuam artem tratfandam . Quòd si‘ verum eft, provt ‘in pro= 
greffu quilibet cernere poterit, non immerito totius Geometria laudes aliquas 
sibi. arrogare, meque non inutiliter bunc laborem fufcepiffe, quilibet sibi per- 
fuadere poterit. Interim te compello, di rogo candide Letfor, ut has meas lu- 
cubrationes boni, equique confulas, quod st facies ut impofferum majora bis 
cudeam non minima occasionem partes . VALE . 
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FABRICA CIRCINI 
PROPORTIONIS. 


Lineam Linearum în Circino proportionis deferibere . 
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Nitrumentum quod componendum fufcepimus Circini 
formam poflidet, prout in appofita figura A. notata cer- 
nitur , fed crura restè complanata, & levigata duorum 
digitorum latitudinem habent, in utroque crure ex utra- 

4 que parte a centro per totam Circinilongitudinem du- 

) cuntur quatuor line» in extrema inftrumenti parte 2qui- 

diftantes, utapparet in exemplo E. c. D. E. & L.M.N 0. 
figure Caput v. itaut totum inftrumentam fedecim li. 

neis conftituatur. Sed ut primum de anteriori parte fer- 

Ì monem faciamus, fufcipimus magisinternam lineam ex- 
plicandam, que per literam e. fignata cernitur, hec quia proportione ari- 
thmetica in 100. 200. vel 250. equas partes, vel plures etiam pro libitu 
dividi folet, ab aliquibus linea arithmetica nuncupatur, quam denominatio- 
nem non improbo , tamen magis mihi arridet nomen defumptum ab opera- 
tionibus, videbimus enim omnes lineas iftius inftrumenti operationes habere 

fuo nomini congruentes, proutquando Cireni ufumexplicabimus mamfeftum 

erit; fic cum hujus linee ufum potiffimum circa Îneas verfetur, non imme- 
rito quis hane lineam linearum vocandam effe crediderit. Hujus fabrica fa- 
tis eft facilis, poftquam nullus eft tam rudis artifex, qui non poflit lineam 
aliquam propofitam in petitas equas partes dividere, dividatur itaque vulga- 
ri modo in aliquotas aquales partes, numeri de quinque in quinque afcen- 
dentes apponantàr, & fic hac prima linea perficietur .. Que etiam fumma fa- 
cilitate dividi poflet per illa, qua Cap. 3. iftius inftrumenti uium tradentes 

explicabuntur. i ] 
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Lineam fuperficierum în inffrumento defcribere . 
cia ipiu DIL 


E YASs fucceduntdux alie linea per literam c. notate, que ab aliquibus 
] geometric® nuncupantur,s cum enim Geometria generali vocabulo illa 
facultas vocetur, qua in planorum contemplatione verfatur; has lineas geo- 
metricas vocandas effe crediderunt, ufus enim illarum potiffimum circa fu- 
perficies verfatur, fed nos has lineas fuperficierum femper vocabimus, non 
tantum propter earum conftruftionem, quam propter ufum. Verum ante- 
quam ad fabricam iftius linee defcendamus neceffarium eft premittere hanc 
tabulam radicum quadratarum, que extenditur ufque ad 200. fi quis tamen 
in inftrumento has lineas longiores defideraret facilè fibi ipfi poterit tabel- 
lam conftruere radices quadratas, extrahendo prout exemplum in ipfa tabu- 
la patere poterit. Vel, & faciliori negotio, illam defumere poterit ex quo- 
dam libello Joannis Hartmanni, cui titulus eft : Stereometria inanium nova, 
& facilis ratio &c. quem librum fi ego venalem reperiiflem integram non fo- 

lum radicum quadratarum, fed etiam cubicarum tabulam de cripfiflem. 
Verum, ut dixi, cum apud nos hic liber defideretur, tabuleque pre- 
nominate maximè fint neceflarie ad futuram inftrumenti fabiicam, 
ne quid mihi benefaciendi anfam arriperet, proprio marte duas 
fequentes tabulas, alteram ufque ad 200. fupputatam, re- 
liquam ufque ad 172. exaravi, que fatis commodè . 
ad hoc inftrumentum componendum fuflice- 
re poflunt. 
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"Tabula Radicum quadratarum . 
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CirciNnI ProportIONIS 
Refiduum Tabula radicum | quadratarum. 
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Delincaturus iraque lineam, c.. ditam, fuperficierum {quod enim de uno: 


Circini crure dicam, de altero etiam intelligendum fuppono) que contincat 
E. g. 100. partes, necefflum prius erit duas lamellas ex auricalco parare ,, & 
ilas clavo mobili ex uni parte ita connedlere, ag {i circinum conftruere,vel- 
fes, ubijfaîto centro per amellarum longitudinem duces duas lineas reétas 
in; fine aquidiftantes, & illas.in 100. equaspartes (quod.nihilaliud eft quam 
pecukiareni lineam libearum conftruere) divides, hoc autem. maxima cum 
diligentia, nam indè ferè tota inftrumenti fabrica pendet, hoc fafto lamel- 
las in loco plano. difponas, ita ut quando libuerit poflis illas retè firmare + 
tunc'divides tul inftramenti lineam in decem ‘®quas partes; ut faQum vides 
de linea c. notata, poftquam 100. partes continere deber, & tabula ufque 
ad 100. habet 10: diametros;-fecundum unam ‘iMlarum, partium aperissla+ 
mellas in 100. accipies enim vulgari alique circino decimam propefita line@ 
partem, & illam pungtis lamellarum 100. 100, notatis per tranfverfum ap- 
plicabis, claviculiique lamellas ita firmabis, ut nullo modo meveri pofiat, 
quò. faGv videbis tabulam radicum quadratarum, juxta 2. habere 414. Ideò 
wulgari circino ex linea linearum jam jam claviculis firmata per tranfverfum 
aceipies; di ftantiam inter punda 41. &'4. dseimas, hancque in lincam fuper- 
ficieruni defcribendam fignabis,, S#rmato enim.uno circini pede:in primo pun3 
Ao poft inftrumenti centruni, & in exemplo fignaturlittera F. alio: pede no» 
tabis diftantiam, que in exemplo fit a. mox ‘accipies diftantiam inter puncie 
73. &:duas decimas,  & illam in tuam fuperficierum. transferes, ut }am di- 
Gum fuit, & ita unam partem hajus linee divififti,. iterum relinquemdto fe- 
cundam. diametrum tabule:, accipies diftantiam inter punta 23. & 6: deci- 
mas, & illam transferes. in tuam: tineam, incipiendo a fecundp punîto poft 
centrum, quod’ eft initium tertia partis liner, ficque fucceffivè facies, de 
parte inipartem ufque ad decimam,; partem, & videbis lineam fuperficieram 
exattiffimè in 100. partes divifam,, modo non ofcitanter partes, & decimas 
partiumiex linea linearum dieta acceperis. Notatisitag; omnibus divifionibus, 


appoficifque propriis numeris, properabis ad. deferiptionem.aliarum linearum..- 


Lineas: folidorum, in instrumento conficere» 


| € A-P|U Fi cPLE 
folida cerpora verfetur, non immerità lineam. ifereometricam dicendamere- 


diderant, hanc tamen ego ab ejus;ufu, vulgari vocabulo lineam folidorum 
famper vocaba. Redtè itaque. intelle&ai priori defcriptione, hae poteft 


nonnifi manifaffa efle, fi tamen» prius fegpens haec tabula: radicum cubica» 


rum. prumittatar.. 


Tobela 


HS linea, que immediatè.lineam faperficieram fequitur,.& Îitera pi no+. 
l'catur, abialiquibus linea, ftereometrica appellatur; co quia cum ffereo» 
metria fit illa, quie folidorum- cognitionem tradit, hac autem linea emcà 
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Tabula radicum cubicarum pro linea folidomum . 
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Pateat ergo quot partes ifta linea p. notata continere debeat, ut E.g.125. 
video tabulam radicum cubicarum ufque ad 125. continere quinque diame- 
tros, ideò hanc lineam in quinque xquas partes dividendam dico, prout in 
exemplo facillimè videri potett, fecundum unam iftarum aperio lamellas jam 
diQas ut fuperius faGum fuit in 100. illifgue re&@è firmatis accipio diftan- 
tiam inter punta 25. & 9. decimas, & illam in lineam folidorum futuri in- 
fumernti transfero ; firmato uno pede circini in primo punto poft centrum 
inftramenti n. notato, quod eft initiuim fecunda partis liner, & alio circi- 
ni pede notata diftantia per punîtum 1. mox accipio diftantiam inter puntta 

' & >. decimas, & illam viciffim transfero in lineam diam, hocque fuc- 
ceffivè donec petitas partes habeam . Ilud folum animadvertendum, ut quan- 
do ad fecundam diametrum ventum eft, incipiamus diftantias notare a fecun- 
do pundo, quando ad tertiam à tertio, & fic de reliquis. Notatis itag; di» 


vifionibus apponantur numeri, & linea folidorum erit perfecta . 


Lineas metallicas conjîruere . 
Gi ASD WET. TV. 


Zc linea litteris e. . notata, ut de altero tantum crure loquar, eo quia 
proportiones metallorum continet, & circa corpora metallica verfatur 
linea metallorum nuncupatur. Ut ea exa&è deferibi poflit dividitur in odto 
partes equales, ut in exemplo videre eft, quandoquidem metalla plus fa- 
ciunt quam feptem diametros. Secundum unam di@arum partium aperies fu- 
adi@as lamellas in 100. & illas re@è firmabis, poftea accipies diftantias in- 
ter punda fra&ionis cujufcumque metalli, quas proprio diametro applica- 
bis, ut e. g. pro auro accipies diftantiam inter pun@a 17. 17. & illamappli- 
cabis quinto diametro ; ibique fato pundto auri chara@erem defcribes. Pro 
argento accipies diftantiam inter punta 29. 29. & illam applicabis fexto 
diametro, ibique fata nota ejus characterem celabis, ut manifeftiflimè in 
dato exemplo videri poteft, & fic de reliquis, prout fubje&te proportiones 
metallorum demonftrant. Fac itaque linea conftru@a, jam prima inftrumen- 
ti facies, quam anteriorem nominavimus, erit abfoluta, ideo ad pofticam 
properandum erit. | 
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Lineam quadrantis geometricò dividere + 
CoA: Pub Trovi 


peso pefticam inftrumenti partem K 
sile notatam, o&o alias lineas, hoc: eft 
quatuor in unoquoque crure, continere 
dixi, harum interiores litteris L. L. nota- 
te linee quadrantis dicuntur, quia fcili= 
cet ad quadrantis divifionem dividuntur . 
Quod verò fpe@at ad earum conftru@io- 
nem, defcribes in loco. aquali totam li- 
ne inftrumenti tui quantitatem, hanc in 
duas 2quas partes divides, ut in fubjedto 
fchemate A. ex hoc punto a. defcribatur 
femicirculus B: c. D. punto A. inquiratur 
perpendicularis, que fit c- A. quare pun- 
tum. c. erit centrum, ex quo defcriba- 
tur quadrans P. E. p. ut mos eft quadrans 
in 90. partes diligentiffime dividatur. His 
‘peraltis ftatuimus unum alicujus circini 
pedem ad unam partem ubi fubtenfa B. D. 
tangit limeam quadrantis, & alium pedem. 
extendemus ad 89. gradum, quam diftan» 
tiam transferemus in lineam inftrumenti 
dividendam, mox parum contra&o, circi= 
ni pede accipiemus 88. gradum, & fic de 
reliquis. Notandum tamen quod. ubi fe- 
mel primum pedem circiai firmavimus , 
ibi femper centrum erit, ut in exemplo, 

uoniam prima vice circini, pedem in B. 
rmavimus, ideò punAum, B. femper loco, 
centri accipiemus, donee tota linea Juxta; 
divifionem iftius quadrantis: fit. divifa in, 
90. partes, quibus divifionibus afcriban- 
tur proprii numeri, vel de 5. in 5. vel de 
10, in £o. afcendentes.. ©" 
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Lincam circulorum in inftrumento inforibere . 
GUIA ARI 
te, que tum ab ufu, tum etiam a 


Guuecedune due alie linee M. M. nota 
8 antur, dividuntur enim ad circuli di- 


conftru@ione linee circulorum voc 
beneficio circulos in partes petitas fecare 


ftramento defcribere cogitas, accipias 


integram inftrumenti tui delineande linee magmtudinem, eamque in rem 
planam transferas, ftatimque dimidiam partem accipies, & habebis centrum, 
vod notabis in inftrumento, firmato enim uno circini pede in centro in- 

Pera alio di@am lineam fecabis, festionemque notabis per 6. nam non 
folum oftendit dimidium diametri, fed etiam latus hexagoni, mox ex illo 
centro defcribes circulum, quem primum divides in tres partes, tertiamque 
n folum per 3. fed etiam per 7. nam 


hanc partem notabis in inftrumento no 
etiam latus hexaedri, fem- 


non fignificat folum tertiam circuli partem, fec 
in centro inftrumenti, deinde illum 


er fcilicet firmato primo pede circini 
divides in quatuor, quartamque partem transferes in tuam lineam circulo- 
rum, quod fucceflivè facies de quibuslibet aliis partibus. Vel & fortafsè me- 
lius totum circulum divides in 360. partes, & tunc circino vulgari accipies 
tertiam , quartam, quintam partem, & fic de reliquis, per quas lineam jam 


di@am fatis precisè dividere poteris. 
| Lineam quadrativam confiruere. 
CA) PUT VILLE 
T “*Ertia linea literis N. N. notata quadrativa ab ejus ufu non immerito ap- 
_ pellatur, poftquam per hanc commodè circulum quadrare poflumus. 
Defcripturus itaque hanc lineam portionem iftius affumes, utpote K. Q. hanc 
& femidiametrum in R. quos pro 


dimidiabis in r. & habebis diametrum in Q. 
G4 libitu 


vifionem, nec non etiam earum 
poflumus. Si hanc itaque 1n hoc in 
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libitu lineola aliqua notabis. Secundum totam itaque diametrum aperies la- 
mellas jam multoties nominatas in 100. & vulgari ‘eircino pro quadrato ac- 
cipies diftantiam per tranfverfum inter pun@a 88. &-4. decimas, hancque 
firmato uno pede circitii in centro inftrumenti transferes in lineam quadra- 
tivam, ubi faQa nota defcribes pro figno figuram quadratam , deinde pro 

uarta circumferentie accipies diftantiam inter punta 78. & 5. decimas, è 
viciflim firmato pede circini ut jam dixi in centre inffrumenti transferaturin 
lineam jam defcribendam , hecque diftantia notetur ad libitum, pro penta- 

ono autem accipiatur diftantia inter pun@a 67. & s. decimas, & hec in 
nea inftrumenti fic notetur 5. pro hexagono accipiatur diftantia inter pun- 
Ga 54. & 9. decimas, & hec in linea inftrumenti notetur per 6. pro hepta- 
gono accipiatur diftantia inter pun@a 46. & s. decimas, & hec in inttru- 
mento notetur per 7. Tandem pro oftogono accipiatur diftantia interpuntti 
40. & 3. decimas, haec autem in inftrumento notetur per 8. & fic habebis 
lineam quadrativam exa@tifiimè divifam . 


Poffremam, & ultimam lineam quingue folidorum dictam defcribere. 
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E Otius iffius linee fabrica pendet ex prob. 6. prop. 18. 13. liber Eucli- 

dis, quo docet lavera quinque figurarum exponere, & inter fe compa- 
rare. Hanc autem ut reè in tuo inftrumento defcribere poffis accipies In- 
tegram linea long;tudinem, hanc in Ieco plano fignabis, quam divides pri-’ 
mum in duas partes equales, & habebis centrum inc. ex quo defcribes fe. 


micir= 
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micirculumi AF: gi MH. E. iterum fecetur Snpoita ut pie. fit pars tertia , po= 
Aremo fecetur'in Ei fic ume. E:fir pars quinta, poftmodumipfi AF. ad:cir- 
cumferentiam femicirculi! ducantur- perpendiculares CFD. Giz/E, H.. CON- 
neltantur rette A-eBo UBUFO AL Gi ni BG. 5 (A. HB. I. Poft hec ex H. A.. abs 
fcindatur:w. 1: equalis lateri decagoni in eo: circulo defcripti , cupus fem 
diameters feu lavus hexagoni eft BH! hoc eft aperias circinam ‘pro magui- 
tudine n. H. firmatoque:uno circini pederralioduces circulum, cujus inventes: 
decagonum; quod:facillimum efter fi haberes jam inftramentum faCtumiper 
ea que dicentur Cap. 34. ;Accept® itaque decagoni quantitate, & firmato: 
ino circini pede in.puntto.v BH. alio fecabis lineam ;H- 4. in 1. ducefque re- 
Sam B. 1. Tandem linea p. a. fecetur extrema ac media ratione, vel pertra-. 
dita ab Euclide Prob. 10. prop. 30. VII. lib. vel per illa, qua è nobis ex-. 
plicabuntur dum de ufa linearum verba faciemus Cap. fcilicet. X.Poftremo 
pundto. A. invematur perpendicularis ut in exemplo vides, pofito enim 
uno circini pede in medio femicirculi ut puta in L. alio extenfo ufque ad A. 
lineam A. p. fecamus in m. & infuper extra femicirculum arcum. N. defcri- 
bimus, applicata regula ad punîtum m. taterfe@ionis linee, & ad centrum 
1. in medio femicirculi fa@um noinbimus interfeClionem arcus. N. ut inde 
habeamus pun&îum correlativum, ex quo deferibenda eft perpendiculasis, 
hanc fecabimus pro lowgitudine totius linee in 0. applicata regula ad pun- 
dum. c. & o. fignabimus interfeionem femicirculi in P. ex quo punto du- 
cemus redam ad A-‘omniaque erunt difpofita ad futuram lineam defcriben- 
dam. Circino itaque alio accipias quantitatem linee B. K. qua nobis fignifi- 
cat latus dodecaedri, firmato une pede circini in centro inftrumenti aliofe- 
cabis tuam linéam, ubi fa&a nota illam fingulam fignabis per 12: deinde ac- 
cipies queraateti linee e. 1. que oftendit latus Icofaedri, fismato uno cir- 
cini pede in centro inftrumenti ubi alius ceciderit, ibi faQo punto intcribes 
s. Tertio accipies quantitarem linea 4. P. que oftendit latus exdedri, hunc 
transferes in tuam lineam, & illam fignabis per 20. Quarto accipies quanti- 
tatem B. H. que latus cubi prebet, & per hanc fecabis lineam inftrumenti 
& ubi nota erit fignabis 2. Quinto accipies quantitatem linee Fr. A. pro late- 
re o&toedri, ubi ceciderit alter pes + ircini ibi infcribes 8. Sexto, & ultimo 
accipies quantitatem &. a. que tetraedri feu piramidis latus exhibet, fecun- 
dum quam è centro inftrumenti fecabis lineam quinque folidorum, & in In- 
terfeGione inferibes 4. 

Hecque eft linearum omnium fafcepti inftrumenti fabrica, que licet in- 
firumentum fatis perfe@um nobis exhibeat, tamen non inutiliter quadrantem 
etiam illi apponere poffumus. Ex auricalco itaque vel alio quovis metallo 
paretur quarta circuli pars, ut pro libitu affumpto femidiametro x. s. in po- 
ftica inftrumenti parte , defcribatur quadrans T. uod conne&endum erit bra- 
chiis inftramenti per foramina V. Vi. immiffis chocleis ad hoc peculiariter 
confedis, tunc ex centro K. circini beneficio in hac quarta circuli parte de- 
fcribantur quinque arcus, ita ut fex circumferentias contineat, primain par- 
te exteriore continebit quadratum geometricum', tertia quadrante aftrono= 
micum, quinta fcalam libratorioram ; reliqua autem omnes continebunt uniuf- 
cujufque divifionis proprios numeros. Ut antem quadratus geometrici de 
fcriptronem: in hoc inftrumentum transferre valeamus; nec enim circa qua 
drantem aftronomicum:, nec circa {calam di&@am immorandum credo ; pofte 
quam hac in 12. aquas partes, ille in 90: vulgariter ab omnibus dividi ‘fo 
let, neceflum prius erit quadratum geometricum exadtiflimè divifum. iv 

re, hoc 
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re; hoc autem non multum excedere debet quantitatem quarte pottionis 
circuli r. Centrum:itaque quadrantis fupponatur:centro inftrumenti, latera- 
que fubiiciantur arcui T. accepto prout ex x.:quod quidem centrum  inftru- 
menti fignificatov. Xv. cernitur,ficque firmatis omnibus, applicataque ore- 
gula centro x. & fingulisquadravus divifionibus iexteriorem -; eriferiami Arcus 
T. diligentiffimè dividemus;prout; nico exermplo demonttrare poflumus, 
applicata namque regula.ad pun&tàm.k. & ‘ad primam divifionem lateris v.x. 
fecabimus exteriorem periferiam artus T. :in'puntto z. ficque fucceflivè do- 
nec in:200. aquas partes illa fuerit divifa. Heeque eft tota inftrumenti fa- 
brica; quo modo fedulum artificem inveniat omnino:facilis oftendetur,: fi 


ni 


enim aliqua;, quod non-credo, minus. clara prima fronte videbuntur manibus 
ad opus admotis,; fine dubio omnis difficultas removebitur. His fruere can- 
dide le&tor, dun ad: vfum in cu;us RU hec omnia;compilata funt pro- 
peramus: In cujus explicatione omifia longa verborum ferie brevitatem , & 
pio viribus dilucidam perfpicuitatem complexus fum,; interim.tamen.ut fe- 
dulusile@or majorem urilitatem caperet, quando oportunummihi vifàm fuit 
Euclidis problemata in. medium adduxi, tum ut inftrumenti prilataga; UD) ut 
i QuiTulus 


CircinN'i PropoRTIONIS. 107% 
diffufus iftius ufus ab omnibus confpici poffet: fi enim quis à nobis hxc tra- 
dita exempla poterit extemplo: re olvere, omnia tum Eucligis , tum alio» 
rum ferè omnium problemata nullo negotio euam conficiet. Sed de his ha- 
@enus jam ad ufum veniendum. |». pra: SSA 


Co) 


Ufus Inftrumenti proportionis jam. explicati, È 
| primum ufus linee linéarum. 


Qua ratione beneficio iftius linee poffimus lineam ali- 
quam. parte, &partium fraftiones conti- 
nentem conftruere . 


"202000. 0720 0720-0200 220-220 
‘99 li i 


» XPLICATA inftrumenti fabrica jam venimus ad ufum, 
<. & primo demonftrabimus qua rauone facillimè con- 
(CUI si ftruenda fit linea, qua contineat partes , & partium fra=. 
7, @iones, quod tamen alias non nifi fumma difficultate 
fieri poet. Proponatur itaque conftruenda linea ali- 
, 9 6 È | 
qua, que contineat 4. perticas 7.pedes & 7 pedis, fit. 
data pertice magnitudo ut puta A.B. pro cujus longi- 


tudine fit conftruenda petita menfura , ducatur linea 
occulta ad libitum c. p. circino vulgari in ifta acci- 
piantur 4. pertice , quod eft facillimum, aperies enim 
circinum fecundum magnitudinem a. p_ & hanc quater menfurabis fupra li- 
neam c. D.ufque-ad e. mox multiplicabis 7. in 12. & hocqua pertica con- 
tinet 12. pedes, produtum erit 84. iterum accipies quantitatem line® 4. B. 
&:hane per tranfverfum applicabis pundtis 84. 84 ficque relitto inftrumen» 
to immoto multiplicabis 7. per 7. produ&@to addes 6, habebis 5,5. vulgari Le. 
taque circino: accipies diftantiam inter punta, 55. 55, que additur. conf&rus. 
az linee, ut in exemplo E. r. fit enim haec univerfalis regula ,, quod nume- 
rus pedum unius pertica debet multiplicari per denominatorem fraGure pes 
dum ultra/integram percicam. Et fic habemus lineam c. F. qua continet 4. 


pertica 7. pedes & — pedis quod fuit propofitum . 
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Us vs 
Lubet autem ulteriori exemplo rem hanc melius exponere. 


: ‘Sit itaque ‘conftruenda linea. fecundum datam ‘A. :B. quinquè 


perticarum 11. pedum,-&- pedis, fit autem pertica 16. pe- 
dum. Multiplicetur 4. in 16. produttum erit 64. magnitudo 
liner A. p. quinquies menfuretur fupra didam lineam c. p. ufg; 
in G. tum hxc eadem pertice quantitas applicetur pun@tis 64. 


6a. relitto immoto inftramento multiplicetur fraftio 11. 5: in 
fe produftum.erit 45. accipiatur diftantia inter punda 45.45. 
que, addatur linee c. c. & erit a. H. ficque erir conftrutta li- 
nea c. H. continens quinque perticas 11. pedes , & pi pedis , 
quod faciendum propofitum fuit, 


eAlicujus date linee omnes petitas partes invenire. 


AS ZA GPC TASTO E TIC 
HS erercio ci folutio probl. 1. prop. 9. 6. lib. Euclidis, 


cujus facilitatem mirabitur quicunque abfque hoc inftru- 
menro aliqusndo tentavit hoc problema refolvere , difficilli- 
mum enim effet, ne dicam:omnino impoflibile hujufmodi di- 
vifiones invenire, quas tamen ftatim nobis exhibet inftrumen- 


tum hoc noftrum . Si enim propofita alicujus linex requireren- 
10 27 87. 


turrita sa femper aliquo circino accepta magnitudine line 
illa applicetur pun&is denominatoris ; & immoto inftrumento 


excipiatur intervallum numeratoris videlicet ro. 27. vel 87.ut 
f ti de dy 87. 
in exemplo cernitur linca A. p. ell da ipfius A. Cc. 
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Infuper fi effet data linea 100. partium, & peterentur => vel 4. vel s. 


100 


que propè centrum inftrumenti accipi non poflunt, illa accipiantur ex alte- 
ra parte inftrumenti videlicet propè 100. afcendendo; hec autem diftantia 
firmato uno pede circini ‘in punlo c. & alio extenio ufque ad punttum De 
nobis abfcindet p.A. ;77 videlicet ipfius linea. 


Lineath 
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Lineam propofitam in aliquet petttas 
partes fecare. 


(G/0AV PoIUO POTERI. 
INTO dubium eft quod laboriofiffimum fit dum a- 


liquam lineam dividimus toties circinum con- 
ftringere, & dilatare donec voti compotes fai fu- 
mus, itaque non absre erit faciliorem viam per hoc 
inftrumentum demonftrare. Si linee ergo magnitudo 
non excedit inftrumenti aperturam hanc facillimè fic 
dividemus, inveniemus numeros viciffim multiplices 
pro linex dividende partium numero , ut fi linea A.B. 
e. g. dividenda effet. in quinque equas partes , quo- 
niam 20. quinquies in 100. continetur, ideo circino 
aliquo accipimus integram linee quantitatem , hanc 
pundis 100. 100. notatis acconiodamus, immotoque 
inftrumento accipimus diftantiam inter punlta 20.20. 
qua erit quinta di@e linea portio A. C. 

Sed fi data effet minima aliqua linea dividenda in 
26. purtes, ut puta n. E. Ducatur occulta linea pro 
libitu p. F. in qua 2d placitum' aliquoties menfuretur 
ipfa D. E. ut exempli gratia quater, ita ut tota linea 
n. r. fit divifa in quingue xquas partes, multiplicetur 
nmumerus partium linea dividenda n. e. per numerum 


partium' linea divife D. F. Praia erit 80. ideo , 
accipiatur tota linex:p. e. longitudo illa applicetur 


pundis 80. 80. & immoco inftrumento accipiatur di- 
ftantia inter pun&a 79.79. que transferatur in lineam 
D F. firmato enim uno pede circini puntto F. alio fe- 
cetur linea D. E. in pun&o G. mox accipiatur diftan- 
tia inter pundta 78.78. & illa in hanc lineam transfe- 
ratur, qued toties repetendum erit donec linea D. E. 
in: 16. xquas partes divifa fit - | A 

Si .aurem aliena linea data effet longior, ita ut fe- 
cundum ipfam in dato numero aperirinon poflet. Vt 
fi e.g. eflet data linea u. x. dividenda in 7. equales 
partes) fupponamus autem fecundum iftam lineam in- 
ftrumentum aperiri non pofle, ideò aperiaturcircinus 
aliguis utcunque, & ejus apertura fumatur fepzues in 
data linea H. K. per occultas notas, ut poftea nora 
ille deleri poffint, relinquatur autem portio 1. K. Vul- 


Xi 


70. vel aliquo alto numero multiplici, & immoto inftrumento accipiatur u- 
na feptima illius 1. x. que addatur fingulis partibus prius acceptisin Linea H. 
K. & fic erit exa@iffimè divifa in 7. aquales partes, prout propofitum fuit 


faciendum. Sitque in exemplo portio inventa. L. 1. 


Non abfimili etiam rarione ab hac linea pendet folutio probl. 3. propr. 3. 


primi libri Eucl. quo docetur duabus datis redis lineis inequalibus de majo- 


ri aqua- 


gari circino accipiatur magnitudo linex di&e 1.x, hxc applicetmi pundis 70. 


xo: sarta aa aa BI rv | 


si 2qualem minori reGam lineam detrahere . Sint enim due reaz a. & 5. pro 
pofitumque fit detrahere minorem limeam A. è majori B. Accipias totàm li. 
mex p. quantitatem, fecundum hanc aperias pro libitu, utputa in 40. 40.MmOx 
accipias quantitatem linee Aa. & videbis rta 


us punttis poflit accomodari, 
ut in hoc exemplo punttis 22. 22. ex MMMpTO inftrumento/excipies diftan» 


| “al B 


tiam inter puncta differentie horum mumerorum , hoc eft inter pundta 18. 

18. per quam fecabis lineam B: in punto c. linea emm c. 8. erit aqualis ipfi 

A. que quidem operatio licet exigui momenti videatur, tamen exattè in-; 
ftrumentum conftruétum demonftrabit. Hincque etiam fedulus operator:fa- 
cili admodum negotio poterit I. probl. prop. 3- & probl. 2. prop. 4- lib..10. 

Euclidis refolvere . stat 


Secundum datam lineam di vifem fecare aliam non divifam, indeg; 
paret foiutio probl: 2. prop. hb. 6. Enc. 
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OT a. n. linea divifa in'partes A. c. DE. & fit altera linea non divifa E. PF. 
fed dividenda fecundum: proportionem linea jam divife, nulli dabium. 
quod proportiones iftas ‘nvenire non tam facilè efler; quas tamen haram ili; 
nearum beneficio quilibet ftatim indagare poterit. Aperiatur enim i haoli=: 
“nea dinearum fecundnm 4/8: hoc'ett circino aliguo accipiarur quantitas linee) 
n. n. haec accomoderur prò libità aliquibus pungtis, ut firmato uno circime 
pede in 100.. tantum aperiatur inftramentum donec alius circini pes imaliume 
100. cadar, tunc accepti E. F. quarititas videatur in guem numeram INCI 
dat, quod nihil aliud erit quam invenire proportionem quam habent intèr fe: 
durlinee AT. &B. F. cAPIt itiguè ‘diQa E. F. In 90. 90. Tuwnc4Accipias quan- 
titatem liner A. c. hanc mutato inffrumiento accomodabis punétis 100./100. 
immotoque inftrumento ftatim exCigies intervallunt inter punta 90: 90. quenì 
transferes in lineam e. x "firmato ‘efilin'uno pede circini in punéto È. alio fe- 
cabis lincam x. F. in 6. d'éinde irerum decipiasquantitatem ‘c. D. hanc'accom+* 
modabis punttis 100. 19018 excipies diftantiam inter pundta go. 90. per 
io firmato un@, pede circini in pundto G: alio fecabis lineam Gi F. ini 
icque fucceflive faceres fi propofita linea effet dividenda in plures partes. 
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Circini ProspokTtIioNnISs. Iukr. 
* Qua ratione barum finearum beneficio plures arubimeticas | 
delia digg regulas folvere valeamus. ; 


€ AI/POU:T Vv. 
Oterit harum linearumi auxilio quilibet, licet numerare vix fciat, ut hoe » 
impoflibile videri poflit, plures aritmeticas regulas refolvere. Verum ut 
melius explicare poffimus, que ad han operationem pertinent, prius no- 
tandam erit quod quotiefcumque i centro inftrumenti fecundum ejus lon-» 
gitudinem neceflum erit aliquas iftiùs linee partes aflamere, ut in exemplo, 
fi.pofito uno ‘pede circini in'centro Aa Sgure cap. 1. neceflum effet attuò 
extendere ad guntum n. femper in' hoc catù hane lineam fcalamimmobileni 
vocabimus. Harum itaque ut diximus linearum auxilio facillimum eft omnes 
queaftiones aritrmeticas, qua per regulam proportionum folvuntur determi- 
nare, & primum auream regulam, vulgariter de tre. di&tam, facili negotio ab- 
folvemus, fi firmato uno pede vulgarisCircini in centro inftrumenti, extenio 
alio pede per longitudinem fcale immobilis, ufque ad notam fecundi numeri 
in proporzione pofiti accipiemus diftantiain, quam per tranfverfumi applica 
binras pendis primi: pumeri, & immoto inftrumento: xcecipiemus diftantiatni 
intet punAa tertii numeri, quam meanfurabimus fupra fcalam immobilemi à 
centro inftrumenti, & videbimus quem numerum abicindat. Ut fi e. g.- fit 
queftio 100. dant 60. quot dabunt 80. hi numeri pofiti in regula propor- 
tionum fic fe habent 100. 60. 80. Vulgari itaque circino accipiemus diftan- 
tiam ex fcala immobili 60. partium hanc per tranfverfam accommodabimus 
pundis 100. 100. notatis; & immoto. inftrumento accipiemus diftantiam in- 
ter punta 80. 80. quam iterum menforabimus fupra diîtam fcalam, & vide- 
bimus abfcindere 43. pun@tum , quare dicendum 48. efle quartum numerum 
quefitum. 

Secundo fi queftio effet ro. exhibent 30. quot dabunt 80: nec fecundus ,. 
nec terrius numerus ex fcala immobili acceptus poteft primo per traniver- 
fum accomoedari , ideò. neceffum: erit fecundum, vel tertium numerum ex 
fcala immobili accipere, ill'amque diffantiam duplo vel triplo majori nume- 
ro per. tranfverfum accommodare, immotoque inftrumento diftantiamfeeun- 
di vel tertii numeri accipere prout'fecundum vel tertiam prima vice acce- 
pimus, que diftantia fupra fcalam immebilem menfurata oftendit numerunm, 
eujus duplam: vel: triplam., quartum numeri» demonftratz utin dato exem- 
ploex {cala immobili accipio quantitatem 30: partium, hane eranfverfum. 
punétis 10 30. notatis apto, & immoto inftrumento aceipio diftantiam int 
ter punda: $o.. 80. hanc diftantiam fupra fcalam immobilem menfurasam vi- 
deo abicindere 80. punQum, ideò dico 240: effe quartum numerum quali 
tum, fi enino meminifti pro 10. accepi 70. ui) i 

Tertie f primus numerus in resula propeortionum pofitusexsederetinume- 
sum: partitm ipfius linex, accipiemus quantitatem: fecundi numeri cx fcala 
immobili, & hanc pundtis dimidia partis primi numeri accommodabimus:, & 
rmmero inftruimente: accipiemus Qiftantiam inter punda dimidie partis tertià 
numeri, que ut jam di&um fuit menfurata exhibet numerum, cujus medie- 
tas quartum numerum indagatnm demonftrat . Ut quis diceret 150. dant 
6o. quot dabunt 90. accepta itague ex dita fcala quantitate 6o. partiuni, 
hane per traniverfum accommodamus pun@is 75. 75. hoc eft dimidia partis 

i primi 
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primi numeri, immoto inftrumento vel'accipimus diftantiam interpun&a 90. 
90. quam menfuramus fupra fcalam immobilem, & oftendimusabfcindere 72. 
pundum, cujus medietas nempè 36. abfque omni dubio eft quartus numerus 
inquifitus, vel randem accipimus diftantiam inter punéta 45. 45. hoc eft in- 
ter punta dimidii 90. & hxc menfurata prebet 36. pro quarto numero . 
Quarto fi tertius numerus in regula proportionum pofitus longè excederet 
numérum ipfius linee, tamen operatio ‘perficietur, fi acceprà quantitaàte par- 
tium fecundi numeri è centro inftrumenti per longitudinem immobilis fcale. 
hanc accommodabimus pun&is primi numeti, & ex immoto inftrumento in ali-: 
quot partes refoluto tertio numero toties accipiemus diftantias donec voti 
compotes faîi fumus. Ut fi quis diceret 34. dant 20. quot dabunt 480.2C-.. 
cipiemus, inquam, à centro inftrumenti per fcalam immobilem quantitatem 20. 
partium, hanc per tranfverfum punllis 34. 34 difponemus, & immoto in- 
{tramento primum accipiemus diftantiam inter punlta 100. 100. Qua men- 
furata fupra fcalam immobilem abfcindit 59. partem, qui numerus per 4. du- 
Aus, 100. enim in dato numero quater haberi poteft, dar 230. tumaccipie- 
mus diftantiam inter punàa 80. 80. qua iterum menfurata fupra diQan ica- 
lara abfcindet 46. punctam, & aliquid amplius, qui numerus priori additus 


n ° 1 
oftendit quartum proportionalem numerum 282. 7 ferè digg 


Quinto, & ultimo fi numeri in regula proportionum pofiti adeò effent mi- 
pini, uc ullo modo inftrumento accomodari poflent, tamen operatio pertfi- 
cietur fi loco unitatis accipiantur decime . Ut fi quis volensdifponere 125. 
milites, ita ut in unoquoque ordine quinque ponantur, defideraret prefcire 
numertm ordinum . In hac operatione fic ettet procedendum, 5. milites fa- 
ciunt unum ordinem quot facient 125. & fecundum ha@enus di@a ex fcala 
immobili accipienda eflet quanticas unius partis , haec pundis 5. s. applican- 
da:eflet, verum ifti numeri in intrumento haberi non pofflunt, ideò fic nu- 
meros difponeinus 50. 10. 12. 50. tum ex fcala immobili accipiemus quan 
titatem 10. partum hanc per tranfverfaum pundis 50. so. aptabimus, è im- 
moto inftrumento accipiemus diftantiam p.imum inter punta 250.250. hanc 
fupra fcalam immobilem menfurabimus, & videbimus illam abfcindere pun- 
Bum 50. qui numerus quinquies acceptus producet fummam 250. à quo nu-. 
mero abje@a ultima nota refiduatur 25. quartus numerus indagatus. Nonhic 
jacet hujus inftrumenti ufus, verum ea facilitare aricmeticas illasqueattiones, 
qua per reiteratas regulas refolvuntur, extricare docet, ut quilibet hu)us, 
beneficio facilè poflit exa@us fupputator vidert. Sint igitur e. g. tres.ho- 
mines, qui una 250. libras lucrati fint, alter tamen per 20. dies, alter per 
30. alter per 43. laboraverit, quarant autem finguli debitam fibi nummo- 
sum partem, nulli dubium quod in hoc cafu fic eflet procedendum : dies pro-. 
pofiti invicem {unt addendi quorum fumma erit 93. tum dicendum eflet 93. 
dant 250. quot dabunt 20. hecque eflet gini PEGTATIO tune iterum 9 3. dant 
250. quot dabunt 30. tandem tertio eflet dicendum 93. dant 250. quot da- 
bunt 43. hoc autem an fit laboriofum norunt in hac arte verfati, ab hac.ta- 
men moleftia hujus inftruimenti ope fublevamur, accipiemus enim ex fcala. 
immobili quantitatem 125. partium, hoc autem ut operatio melius perfici 
poffet, non enim fatis commodum effet quantitatem 250. partium undtis 
93.93. accommodare, excipiemus itaque ex dida {cala quantitatem € imidii 
numeri tantum hanc applicabimus pundlis 93. 93. nec amplius mutanda erit. 
inftiumenti apertura; fed primum accipienda diftantia inter. punlta 20. 20. 


hec 
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hec menfurgta fupra fca'am immobilem abfcindet 27. pun&um non comple- 
- tum cujus duplum fcilicet 54. ferè eft portio competens illi, qui per 20- 
dies laboravit, fecundo non mutata inftrumenti difpofitione accipiemus di- 
ftantiam inter punta 30. 30. hac menfurata fupra fcalam immobilem abfcin- 
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det ferè 40. 7 €ujus duplum nempéè 80. 7 erit nummorum portio , que 


competit illi, qui per 30. dies fuam operam locavit. Tertio & ultimo exci- 
piemus , diftantram inter punda 4343. que menfurata fupra fcalam immo- 


bilem abfcindet ferè. 58. puncta cujus duplum 115. S ferè eft illud, quod 


debetur ill, qui per 43. dies laboravit. 

Non'minori facilitate refolvuntur queftiones tilx aritmetica, que regulam 
trium inverfam diam defiderant, in quo cafu fupra fcalam immobilem ac- 
cipinius quantitatem primi numeri, hanc per traniverfum applicamus punétis 
tertii numeri, & accipimus diftantiam inter punéta fecundi numeri, quam 
menfuramus fupra di@tam fcalam, & habemus opratum. Ut fi quis diceret 
eft triremis que habens 12. remos fpatw 18. dierum poreft fuum iter perfi- 
cere; queritur fi 20. remos habeat quot dierum fpatio illud iter abfolvet, 
numeri in regula pofiti, fic fe habent 12. 18. 20. Accipias itaque fupra fca- 
lam immobilem quantitatem 12. partium, hanc pundtis 20. 20. per tranfver- 
fum accommodabis, & immoto inftrumento accipies diftantiam inter punta. 


18. 18. que menfurata fupra fcalam immobilem abfcindet 10. È quod que- 


rebatur. 

Verum fi quis quereret 100. coronatos quot ungaricos faciant, illud pre- 
fcire debet coronatum feptem, ungaricum decem libris eftimari, tum fupra 
{calam immobilem accipiet quantitatem, foptem partium, poft quamifte que- 
rit pecuniam; que feptem, quantum faciat de illa, qua decem valet, hanc 
pun@is 10. 10. accommodabit, & immoto inftrumento accipiet diftantiam 
inter punta 100. 100. quam meniurabit fupra fcalam immobilem, & offen- 
det abicindere 70. pun@um., quare inquiet 100. corenatos efficere 70. un- 
garicos. Quod fi coronatum E. g. valeret 7. libras, & 4 folidos tune coro- 
natum, & ungaricum refolveret ad folida, è in reliquis operatio erit fimi- 
lis priori. sha 

Non abfimili negotio poffumus mercatorum qurftiones illas refolvere, per 
quas queritur fpatio 4. annorum 120. coronatos ad 6. pro 100. quotannis 
reli@a ufura fupra forcem, & etiam fupia ufuram, quid fint lucraturi. Pri- 
mum enim fic difpones numeros 100. dant 106. quod dabunt 120. ex fcala 
immobili ftatim accipias diftantiam è centro initrumenti ad pun@um 120.. 
hanc punftis 100. I00. per tranfverlum accomodabis, & immoto inftrumen- 
to accipies diftantiam inter pun&a 104. 106. quam parum plus aperto inftru- 
mento iterum applicabis pun@is 100. & iteraum immoto inftrumento excipies 
diftantiam inter pun@ta 106. 106. hoc autem quater repetes pro numero fcie 
licet annorum, ultimo acceptam diftantiam menfurabis fupra fcalam immo- 
bilem, & invenies abfcindere 152. punftum fere, quare inquies 120. coro- 
natos fpartio 4. annorum evafifle 152. | 

Si verò libeat poflumus etiam feniel accommodato inftramento hanc qua- 
ftionem determinare, fi accipiamus ex fcala immobili diftantiam 106. pun@i 
a centro inftrumenti, & hanc pundis 100. 100:. per tranfverfum accommo- , 
dabimus, ex immotoque inftrumento accipiemus diftantiam- inter punda 

Tomo I. H 120. 


tI4 U.@ eds 
120. 120. fi hant erim fupra fcalam immobilem menfurabimus habebimus u- 
© ». I ® ® 
furam, & fortemuniusanhi nempe 127. 7 ferè, quod fi fecundo immoto in- 


ftrumento diftantiam inter pun&tum 127. 7 aCCIpremus & hanc menfarabi- 


mus fupra fcalam immobilem inveniemus 135. ferè pro forte, & ufura fe- 
cundi anni, ficque fucceflivè per fingulos annos procedendum erit . 

Infuper fit aliquis cui mercator {patio trium annorum. folvere debeat 240. 
coronatos, hic: in neceflitate conftitutus, ut ftatim poflit fuam exigere pecu- 
niam relinquit mercatori 10. pro 100. quiriturque quantum ill Mercator 
folvere debeat. Hc eft converfa operatio prioris, ideò fic ftatues nume- 
ros LIO. remanet 100. quot remanebunt 249. Accipias quantitatem 100. 
partium ex fcala immobili banc aptabis 110. 100. è immoto: inftrumento: 
eaxcipies diftantiam inter punta 240. 240. Qua menfurata fupra fcalam im- 
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mobilem abfcindet 118. 7 & aliquid: amplius , tterum ex immoto inftrumen- 
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to excipias diftantiam inter punta 218. 7° hanc menfurabis fupra fcalam im- 
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mabilem abfcindet 198. = ferè. Tertiò, & ultimo excipies diftantiam in- 
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ter punte 298. - & hane menfaurabis faprì fcalam immobilem, & abfcin- 
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der 180. ferè, & hec erit pecunie: fumma quam debet ifte'a mercatore re- 
cipere. 

E converfo etiam quandoque hoc modo quaritur, eft quidamqui accepta 
certa pecun 2 quantitate è Mercatore ad 5. pro 100. fpatio duorum anno- 
cum. illè reddidit soo. .coronatos , queritur inquam quot coronatos prima. 
vice aceeperit. Sic, difponantur numeri ilo. ‘erant 100. quot ergo. erant, 
500. in reliquis eadem erir methodus jam faperius.expofita. |. c. 

Sed ut melius iftius inftramenti ufus patear,. luber aliam: methodum jam 
diAas operationes omnes. perficiendi aperire, qua licet prima fronte magis 
Isboriofa videri poflit, ramen exercitatis fine dubio jucundior erit. Propo- 
fita itaque aliqua queftione aritmetica per auream regulam refolvenda, ape- 
riatur inftrumentum pro libitu, & vulgari aliquo: circino: excipiatur diftantia 
inter punda (ecundi numeri, hac conftri&o vel dilatato inftromento pro rei 
neceflitate accommeodetur pundlis, primi numeri, ficque relinquatur inftru- 
mentum., nec mutetur per vulgare circinum accepta divaricatio,, fed alio 
aliquo excipiatur diftantia inter pun&a tertii numeri, que fervetur, prioris: 
circini divaricatio: aptetur iterum punclis fecandi numeri. &. wéearur quo 
‘ncidat diftantia.terti numeri jant jam fervata, punti enim Ii quartum. au- 
merum inquifitum demonftrabunt.. Ut fi proponeretur: qualtio 50. dant Go» 
quot dabunt zo. aperirem,. inquam, inftrumentam:pro libitu & exciperem di- 
ftantiam. inter pundîa 60. 6o.. hane parum dilatatu inftrumento accommoda- 
rem pundis SO. 50. NOLEHS ,. alioque circino: ex fue imimoto inftrumento ex. 
ciperem difantiam inter puncia 20. 20. MOX priorem fervatam. diftantiam 
îterum aptarem pundis. fo. 60. poftremamque: diftantiam inter pun Ca 20.20. 
fumpram: viderem accommodari punlis 24. 24. precisò, quare dicerem 24. 
effe quartum numerum indagatum:- FEademque ferè operatione refolvitur e- 
tiam regula trium:converfa , filoco:fecundi numeri. accipiamus primum , lo- 
o: primi tertium » & loco tertit fecundum .. ci 
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Figuram aliquam fuperficialem adaugere vel diminuere . 
f- Avio Dario XV. 


Y S triangulus A. R. c, fecundum quem 
2, 43 alius triangulus conftitui debeat, qui fit 
ter major. Vulgari circino accipias quan» 
titatem alteriuslateris, utputa 4. B. fecuuy 
dum iftam magnitudinem aperies inftrumen» 
tum in aliquo numero pro libitu, ut e. g. 
hec circino aflumpta quantitas accommo- 
NA, detur punftis 10. 10. & immoto inftrumen- 
EN to accipiatur diftantia inter punda 30. 30, 
volumus enim triplum hujus lateris, fecun» 
dumque hanc diftantiam deferibatur latus 
n. 8. homologum a. 8. tune iterum accipies quantitatem B. c. quam pundlis 
10. to. accommodabis, & immoto inftrumento excipies diftantiam inter 
punda 30. 30. pro latere E. F. quod iteruni facies pro latere c. a. Hincque 
a ; colligere licet inftrumenti utili- 
tatem, cum tam facili negotig 
poflimus probl. 6. prop. 18. lib. 
6. Eucl. retolvere, quod alias 
nifi fummo labore confici potetft. 
Nulli itaque dubium eft quod 
hac ratione poffumus Urbis feu 
Caftri veram delineationenm , 
difpofitionemque ac fitum tum 
majorem, tum minorem redde- 
re, fed quia quando aliqua figu- 
ra daturaugenda , vel diminuen- 
da non feniper datur proportio 
fecundum quam debetaugeri, 
veldiminui, quo in cafu necef- 
fum eft habere duas fcalas exa- 
Ciffimè divifas, quarum una fit 
immobilis, altera autem mobi- 
lis, cum autem he fcala ex in 
ftrumento hoc noftro exadifli- 
mx habeantur, ideò per aliud 
saemplam aliam operandi ratio- 
nem demonftrare oportunum e- 
rit. Detur itaque Urbis vel Ca- 
ftri talis delineatio A.P. c. D. F. F. 
infuper detur latus G. x. homo- 
logum c. B. per quod defcriben- 
da fit alia figura minor. Vulga- 
ri aliquo circino accipias late- 
ris B_c. quantitatem hanc fupra 
fcalam immobilem: jam multo- 
ties nominatam menfurabis, & 
vide- 


id 
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videbis abfcindere punMtum;20. iterum accipias quantitatemlateris c. H+ quam 
aperto inftrumento per tranfverfum pun@is 20. 20. accommodabis, & hec 
erit {cala mobilis, que inftrumenti difpofitio amplius mutanda non erit, qua- 
re accipies quantitatem lateris c. p. & hanc fapra fcalam immobilera men- 
furabis, & invenies abfcindere 19. punîtum, per tranfverfum ut jam dixi ex 
immoto inftrumento aceipies diftantiam inter punfta 19. 19. pro latere G. I. 
ficque omnia alia propofite figure latera veniunt defcribenda , fed quia va- 
ria operandi ratio melius inftrumenti ufum declarare oteft, ideò lubet per 
prioris exempli methodum hoc quoque problema abfolvere . Invenìas itag; 
proportionem c. e. ad c_H. & fecundnm hanc omma latera propofite figure 
defcribas, ut circino vulgari accipias quantitatem Cc. F. fecundum quam pro 
libitu aperies inftrumentum ut e. g. firmato uno pede circini inpundto 100. 
tantum aperies inftrumentum donec alius circini pes cadat in alium punétum 
100. tunc accipies quantitatem cx. & videbis, quibus pundtis per traniver- 
fum: poffit accommodari ut in hoc exemplo punltis 44. 44. Quare dices c. B. 
habere illam proportionem ad G. H. quam habet 100. ad 44. Aperias ergo 
fecandum e. D. inftrumentum in 100. & excipias diftantiam inter pundta 44. 
44. habebis enimquantitatemlateris e. r. iterum aperias'inftrumentum.in 100% 
po quantitate laceris p. E. & accipias diftantiam inter punta 44. 44. ut ha- 

bas quantitatem lateris 1. x. ficque de omnibus aliis lateribus facies do- 
i nec tota figura fecundum datam proportionem fit de- 
te feripta. 


Datis duabus lineis tertiam proportionalem 


Pr adjungere ex quo pater folutio probl. 3. 
Ì prop. si. lib. vi. Euct. 
gle CARLONI 


Int due linee. A. & B. quibus invenienda fit tertia 
proportionalis continua, aperiatur inffrumentum in 
via numero fecundum quantitatem linex A. & vi 
| eatur quo incidat pr. deinde fecundum quantitarem Ii 
nec R. aperiatur in illo namero in quo: fuit apertume 
| fccundum A. & excipiatur diftantia inter pun@Qa: illius: 
numeri in quibus fuie apertum fecundum ». & Rec: 
oftendet linea tertie proportionalis quantizacem:. Ur: 
e. g. fecundum quantitatem linee: 4. aperiatue inftru—- 
mentum in pundlis. 60. Go. tune videatur: que: ineidat: 
Io linee 8. ut hic in 71. 71. Aperias itaqueln- 
trumentum: donec.quantitas linee p: accomodari pof- 
| fit pundis 60. 60. & immoto inftrumento accipias di- 
ftantiam inter punéta 75. 75 que linea c. quantitarene 
eftendet ,. quod: querebatur .. 


Datis 
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Datis duabus lineis tertiam , tertie quartam, quarte quntam &t. 
comtinuas proportiomales adinvenire. | 0/0. 
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PE hane operationem facillimum erit refolvere probl. 4. prop. 12. lib. vr. 
Eucl. fi nanque propofitarum linearum nota fit proportio, ut jam fupra 
docuimus Cap. v. inquiracur difterentià inter di@tas Maglia tunc aperto 
inftrumento fecundum quantitarem majoris line® excipiantur intervalla dif- 
ferentiarum. Ut E. g. dentur linea A. & B. in proportione ut zi. ad 28. ape- 
riatur fecundum quantitatem linea B: in 21. immotoque inftrumento excipia- 
tur diftantia inter punQa 35.35. pro linea c. inter punita 42. 42. pro linea 


p. & fic de reliquis - 
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Datis tribus lineis quartam proportionalem inveffigare . 
I COARIBAI IMI 4 


On difert hec operatio è fuperiori;; inquiratur enim proportio inter 
iminorem lineam & mediam, & fecundum quantitatem majoris linee 
aperiatur infrumentum. in pundtis numeri. minoris linee, & excipiatur di- 
ftantia inter pun@a numeri media linea, pro; quantitate quarte proportio- 
nalis. Ut exempli caufa in proximo fuperior1 exemplo, dentur tres linee 
A. B. Cc. inquiratur proportio linea A. ad lineam 8. Ut aperiatur fecundum 


quantitatem B. 50. SO. A. cadet in ‘38. — itaque circino aliquo accipias 


‘quantitatem linea c. hanc pundtis 38. (per tranfverfum accomodabis ; & im- 


moto inftrumento accipies diftantiam inter punta so. so. que exhibet li 
peam B. quartam propo:tionalem, quod nihil aliud erit quam refolvere pro- 
blema illud Pappi, quo docet tribus datis re@is lineis quartam invenire, 
que fit ad tertiam, ut prima ad fecundam. 


Secare datam reéiam quamlibet fecundii duo extrema ac media ratione. 
RANE USL; aL 
“It in proximo fupra ‘citato exemplo data rea E. que fit fecanda fecun- 


x3 dum duo extrema ac media ratione. Aperiatur pro longitudine ejus 
H 3 femper 


(1:18 argoaortaoWosst stuionrr0o 
femper in100, 100, & immoto inftrumento excipiaturintetvallum.initerpuhi 


Cla 38. 38. quod transferatur in lineam.datam, hocque. illud eft quod do- 
cet Euclides probl? X°prop. 30. lib.ivi. A È 
Ufus lince fuperficierum inter datds duasfuperficies fimiles 
Dit eg en Lee Qrtoportionem eliegre n nix PERt atti 
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Sh A. & r. duo latera homologa duarum fuperficierem fimilium, aperia- 
L 
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‘5 tur fecundum quantitatem A. in aliquo numero ‘ut puta in 60. 60. & vi- 
deatur quo indicat B. ut in 25.25. itique duo numeri indicant propottio- 
nem harum fuperficierum, prout fuperius di@um fuit. in prima linea linéa- 
rum. Si autem acceperis diftantiam fic immoto inftrumento inter puntta 
85. 85. habebis alterum latus c. ex quo poteris conftruere figuram cqualem 


duabus datis. Tandem fi accipies intervallum inter pun@a 35. 35. habebis 
latus p. equale difterentia laterum A. B. 


60. 
la 1IÀ 
ci 
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Datum triangulum dividere linets equidiftantibus 1 
partes equales . 

©'VAN pipi < NIT 

GI triangulus A. B. c. dividendus in quinque partes equales, aperiatur fe- 

cundum latus a- P. in s. 5. & excipiancur numeri ab unitate ufque ad 

quingue & imprimantur punéta in linea A_B. Deinde iteram aperiatur in 

quinque feSttidutn a-c. & fiat ut jam faQum fuit cum A. B. ducantur pa- 

rallele ad pun@a oppofita, & fic triangulus erit divifus in quinque. partes 

2quales. Accummodato enim, ut jam diximus, inftrumento excipies di- 

ftantiam inter pun@a 1. 1. & firmato uno circini pede in punéto a. fecabis 
AB. in pi ficque fuccellivè ad quinque » 


d P n 


Circini. ProPpoRTIONIS:- 119 
| Datam aliquam fuperficiem dividere fecundum datam 
| lanetit i proportionem . Mal - 


MEG ABUT XIII. 


CI nulla ‘alia ratione falteni quidem propter hoc admirabilis eft hujus cir- 
AS cini ufus. Sint enim tres viri interquos dividendus fit campus A. B. C. D. 
quorum primus accipit tres perticas ‘& 7. pedes, fecundus accipit 5. per-. 
ticas& 3. pedes, tertius tandem accipit 7. perticas è pedem unum, nulli 
dubium eft quod difficillimum foret has fra&iones reperire; quas tamen ha- 
rum linearum beneficio per quam minimo negotio poflumus determinare . 
Conftituantur enim fecundum proportionem univfcu)ufque tres linea in linea 
linearam, prout cap. 1. docuimus, quaram fingula contineat finguli viri par- 
tes petitas. Ut in exemplo videre eft lineam 8. que continet tres perticas è fe- 
ptem pedes, lineam r. que continet 5 .perticas & trespedes, & linear G.qua 
continetieptem-perticas,'&pedem'unum, ex omnibus his fiat una reéta linea H. 
& opponantur finguli viri partes, ut pater per 1. K. L. deinde aperiaturfecun- 
dum quancitarem hujus linea in 106. & videatur ubi A. B. alterum latus cam- 
pi incidat, ùt in hoc exémplo in 36. 36. deinde aperiatur fecùndum fingulas 
partes iftius linex in 160. Ut e. g. accipies partem linea H. I. que continet 
feptem perticas, & pedem unum, & fecundum iftam aperies inftrumentum 
in 100. 100. quo immoto excipies diftantiam inter punda 30. 36 per quam 
firmato unò pede circini in pun&o a. fecabis latus campi A. B. IN M. iterum 
accipies partemlinex 1. K. qua continet quinque perticas & trés pedes & fe- 
cundum hanc aperies in 100. immoto inftrumento excipies diftantiam inter 
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pun@a. 36. 36. firmatoque uno pede circini in punto m. alio fecabis di&um 
lacus A. B. in N. quod fitandemacceperis partemK. L. que continet tres per- 
ticas, & feptem pedes, & fecundumhare aperueris inftrumentum in 100. 100. 
& illo immoto exceperis diftantiam inter punAa 36. 36. firmato poftmodum 
uno circini pede in N. videbis alium circini pedem fecare precisè pundum 
8. fi hoc îdem facies cum latere c. p. totum campum fecundum datam. divi- 
fionem diftributum videbis. Notandum etiam quod fi loco lateris A. B. & 
c. D. accipies A. c. & E. D. operatio & divifio cadem erit. 


Mediam proportionalein inter datas duas lineasinvenire, & confe- 
quenter probl: 5. prop. 13. lib. 6. Eucl. refolvere . k 


CilAd Paul. XRTDIE 


Gio a.&c. date due linea inter quas oportet invenire mediam propar. 
x tionalem, in linea linearum, ut fuperius ditum fuit, queratur proportio 
inter lineam a. & lineam c. qux in hoc exemplo fit, ut 66. ad 1oo. Accipias 
itaque aliquo circino totam linea c. quantitatem, haec pundtis 100. 100. li- 
nce fuperficierum accomodetur, immotoque inftrumento  excipiatur diftan- 
tia.inter punda 66. 66. ejufdem linea, qua , miediam piopoiuonalem 8. 


exhibet, quod fuerat propofitum. 


è 66 LA 


ritrae are A 


Fac methodo fi inter întegram bafim, & mediam perpendicularem alicu- 
ius trianguli queremus mediam proportionalem habebimus latus quadrati tri» 
anguli. Ut detur triangulus A. c. B. cujus perpendicularis fit c. p. queratur 
PIRBerHP inter totam bafim A. s. & dimidiam perpendicularem €. E. que in 

oc exemplo eft ur 100. ad rt. Aperiatur itaque in linea. fuperficierum fe- 
cundum quantitatem A. B. in 100. & excipiatur diftantia inter puncta x1. 11. 


que latus Fr. quadrati trianguli demonftrabit . | 
Datis tribus fuperfciebus quartam proportionalem adiungere . 
Cori PRIA 

QUINTE duo circuli A. & 8. & figura c. cui fit invenienda quarta proportio=. 
x} nalis qualem proportionem habet A. ad B. ex linea fuperficioram quera- 
tui proportio A. ad 8.que hiceft ut 100. , D A 

ad 56. tunc aliquo circino accipias quan» < 
t''atem alterius lateris figure c. & fecun- 
dum illam aperias di@tas lineas in roo. & 
inmoto inftrumento excipies diftantiam 
inter punQa 56. 66. pro latere p. alterius. 
figure deferibende ; hocque idem faciens G 

v@e omnibus alijs-lateribus. 
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Non abfimili ratione etiam fi dentur dux fuperficies poffamus tertiam pro- 
porcionalem invenire. Ut in fuperiori exemplo dantur duo circuli a. & E. 
Iaia propottio ut vidimus eft ut 100.2 56. fr minorem eirculum defi- 

eramus aperiatur fecundum diametram vel femidianietrum circuli p. in r00. 
& excipiatur intervallum inter pun&a 56. 56. pro minori circulo p. quod fi 
majorem defidares, necelum effet accomodare quantitatem diametri svel fe- 
midiametri A. pundiis 56. 56. & excipere intervallum inter puntta 100. pr@ 
majori circulo r. Eadem 
ferè prorfus operatione 
datis pluribus figuris pof- 
fumus aliam illi equalem 
conftruere , ut fi queratur 
circulus equalistribus da- 
tis A.F. FE. ACcIpiaturquan- 
titas femidiametri 4. fecti- 
dum quam aperiarurin hac 
linea pro libita , ur puta 
In 20.20. Immotoe inftru- 
mento accipimus quanti- 
tatem femidiametri R,é vi- 
debimus quo incidat, ut 
in exemplo in 11. 11. ad- 
ditis 11.& 20. faciunt 33. 
tertio accipimus quantita- 
tem femidiametri e &vi- 
debimusquibus pidispof- . 
fit accommodari, & fit pund@is 6. 6. hisadditis pun&um faciunt 37. quare 
ex immoto inftramento accipiemus diftantiam inter pun@a 37. 37 pro femi- 
diametro circuli r. qui erit equalis tribus datis A. Fr. E. Hincque habetur fo- 
luzio 6. Probl. quod Do&iffimus Clavius ex Pythagora excerpfit , dum fcili- 
cer docet propofitis quotcunque quadratis fivè equal:bus , fivè inequalibus, 
invenire quadratum omnibus illis equale , quod cum ex jam di@is faris ma- 
nifeftum fit, hoc infuper declarare fuperfluum credo. Non abre tamen erit 
admonere di&am methodun facilem nobis refolutionem fequentis 7. probl. 
preftare, quo docetur propofitis duobus oo quibufcunque alteri illo> 
rum adiungere figuram, que reliquo quadrato fit equalis, ita ut tota figura 
compofita fit etiam quadrata. Si enim datis duobus quadratis unicum illis e- 
quale invenies, ut jam dittum fuit, & hoc defcripferis circa latera altertus 
quadrati habebis optatum. Hacquè propo: tionum methodus adeò diftufa eft, 
ut qui illam omnino explicare conaretur non fatis commodè dicendi finem 
invenire poffet, illud tamen filentio involvendum non credo , quod fi propo - 
fita eflet amphora continens menturam, & quereret aliquis aliam que duas, 
que tres, vel quatuor contineret, hoc di@o citius peterit abfolvi , acceptis 
enim dimenfionibus propofita amphore, fi illas pro libitu applicuerimus ali- 
quibus pun&is hujus linee, tum ex immoro inftrumento exceperimus davplum, 
triplum, vel quadruplum habebimvs dimenfiones amphore petite. Infuper 
etiam fi effet fons e. g. fex latcium, qui per canaleim accepra, aqua replea- 
tur fpatio daarum horarum , queritague aliquis alium conitruere vellensejuf- 
dem omnino altitudinis, ac fimilis bafis ac orificii, qui fpatio unius hore a- 
qua per eundem canalem accepta repleatur, cuius magnitudinis fit Fist n 

CCI- 


:132 Pater ne dani a 


Accipiantur orificii propofiti fontis dimenfiones, que pro libitu:aptentar a- 
liquibus pundis dite linee, & ex immoto inftrumento excipiatue dimidium, 


ut fi date dimenfiones aptata eflent pun@lis 20. 20: exCipiatur intervallum in- 
ter punta 10.-10. pro futuri fontis dimenfionibus sint | 


Datum fiperficiem immutare în aliam cujus alia fit equalis 
i prime date . 


CIAAGPFU:STI ORAL 


E° equidem hac operatio difficilis, fed omnem difficultatem fuperat in; 
ftrumentum hoc noftrum. Sit enim triangulus a. cui rombus equalis tri 
angulo A: quoad aream, fed rumbo 8. fimilis fieri debeat. Primo quaratur Ne 
ter bafim, & dimidiam perpendicularem trianguli v. media proportionalis, 
qua fit c. deinde ipfius rombi p. media etiam proportionalis, que fit p. de- 
nique queratur quarta proportionalis ipfarum p.c. hoc fcilicet modo , filatus 
quadiati quod eft pn. rumbi 8. dat latus falium rumbi 8. quid dabit latus qua- 


@ 


drati veri.c. trianguli a. & provenit latus veri rombi. Hoc eft videas quàm 
proportionem habeant latera rumbi falfi, ut pura F. c. .& proportionalis n. & 
in hoc exemplo fit ut 100.24 57. poftea fecundum quantirarem lateris c. a- 
peries in linea fuperficierum in roo. È excipies diftantiam inter punéta 53. 
53; pro latere F. Indeque habere poteris folutionem probl. 7. prop. 25. lib. 
6. Eucl. quo docet'dato re&lhneo fimile , fimiliterque pofitum; & alteri da- 
to xquale idem conftituere - 


Extraldio radicis quadrate . 


Co An E VII E 


ig ventum eft ad poftremam fed perutilem harum linearum operationem, 

3 qua facili methodo, ni fallor, omnem radicem quadratam extrahere doce- 

bimus. Duplici itaque via poflumus harum lincarum auxilto omnem radicem 
quadra- 
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quadratam extraàhere;-licet poftea noimulla veniant notanda ‘circa utranque 
methodum, proùt numeri erunt màximi, minimi, vel medii. Sit ergo:extra> 
henda radix quadrata mediocris alicujusinumeri ut 1600. confiderentur im 
hoc, ;&%in quovisialio dato numero .centefimo , ‘nam numeri  centum radix 
quadrata eft. ro: ari pa itaque:in dato numero decemofedecies. itaque 2 
periatur'inftrumentum utcunque, & ‘aligtio circino *excipiatur diftantia inter 
pun&a ro. .10..linee linearum, haec accomodetur pundis 1.(1. linee fuper- 
ficieram,; & immoto ‘inftrumento accipiatur diftantia inter pun@a 16. 16-1t- 
nee fuperficierum; qua fervetur, ‘prior circini divaricatio, ideft apertura in- 
ter punda 1. &'1. in linea planorum accepta , denuo accomodetur punttis 10. 
& 10. linee linearum, & immoto intrumento videatur quibus pundis linea 
lincearum poffit accomoda.i pofteriorcircinivulgatis apertura ; qua diftantiam 
16.16. accepifti, ut in hoc cafu pundis 40. 40: quare dices radicem qua- 
dratam 1600: effe 40. ul [ore pato 

Secundo potéft hoc idem preftari hac ratione, femper ex fcala immobili 
accipies diftantiam 40. pundi à centro inftrumenti, hanc pundtis 16. 16. li- 
nee fuperficierum per tranfverfum applicabis conftitutofic inftrumento à nu- 
mero daro abiicies duas poftremas figuras, & refidui accipies intervallum , 
quod menfuratum fupra fcalam immobilem datradicem quadratam . Ut fi quis 
expeteret radicem quadratam 8920. Primumaccommodabimus inftrementum 
ut jam di@um fuit, ex dato numero reje&is duabus poftremis figuris relin- 
quitur 89. quare ex immoto inftrumento accipimus diftantiam inter punda 
89. 89. linee fuperficieram, hane fupra fcalam immobilem menfurabimus, & 
abfcindet 95. ferè, qualem fcimus effe proximam radicem quadratam nume- 
ri 8920. Circa ha&enus di@a notandum , quod fi due ultima figure exce- 
dunt so. reli&o numero unitas firaddenda, ut fi proponeretur numerus 5859. 
abieQis figuris relinquitur 58. fed quia due figura poftreme excedunt so. i- 
deò pro 58. accipimus 59. Secundo fi numeri fint maximi accipiatur ex fca- 
la immobili quantitas 100: partium hec per tranfverfum accomodetur punctis 
10.10. linee fuperficierum, è propofito numero. abiiciantur tres ultime fi- 
gure, in reliquis omnia eadem manent ut in fuperioribus. Si enim confilium 
effet extrahere radicem quadratam numeri 23130.primum accommiddabimus 
inftrumentum ut jam diGQumfuit, abiiciemus tres poftremas notas & rel nque- 
tur 23. excipiemus diftantiam inter punda 23. 23. linee. fuperficieruiz, 
quam menfurabimus fupra fcalam immobilem, & abfcindet 152. proximam 
radem quadratam dati numeri. 

Tandem fi numeri fint minimi accommodabimus inftrumentum ut jin prio- 
ribus exemplis di&@&um fuit è numero dato nihil abiiciendum, fed ftatim ex li- 
neis fuperficierum competentem diftantiam accipiemus pro radice quadrata ; 
notandum tamen quod in hoc cafu line linearam decima unitates nobis fi+ 
guificant, unitates autem decimas partium. Ut fi conftitutum effet radicem 
quadratam 49. inquirere accomodamus inftrumentum, vel enim aperimusut+ 
cunque & diftantiam inter punda 10. 10.linea linearum accommodamus pun» 
&is 1. 1. linea fuperficieram, vel ex fcala immobili accipimus quantitarem 
40. partium, & hanc pundis 16. 16. linea fuperficierum applicamus; & im: 
moto inftrumento excipimus diftantiam inter punda 49. 49. di@arum linea 
rum, que vel fupra fcalam immobilem menfurata abfcindit 70. partem, vei 
aptaro inftrumento ad priorem conftitutionem, per tranfverfum applicatà 

undis 70. 70. precisè convenit, cum itaque, ut dilum fuit, decima iftius 
Bic in hoc calu integras partes denotent, ideò dicendum erit 7. effe radi 
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cem quadratim numeri 49. Hecque eft methodus.extrahendi  radicem qua- 
dratam, quam quidem utilem futuram militibus neminem dubitarurum cre- 
didero; fed quoniam hac. ratione; poffumus quidem: facillimè acies:quadra- 
tas difponere verum:non alterius figure, mon inconvenit ‘hoc loco per. uni- 
cum exemplum demonftrare.quomodo hujus inftrumenti beneficio poffimus 
omnes acies cujufcumque figure  ftatim difponere: Si quis enim non acies 
quadratas fed alterius figura defideraret, ut e. g: aliquis 8516. militesiita 
difponere vellet, ut ubi in anteriori parte funt o€to si Jatera fint quinque, 
hoc non molto negorio hujus circini auxilio ‘abfolvere poterit. Primum e- 
nim accipiet numeros progreflionis traditos nempe 8. & 5. his o. addet; ut 
pro 8. eificiat 80. pro 5. 50. tandem ut poflit aciei partem anteriorem inve- 
nire aliquo circino ex fcala immobili accipiat quantitatem 80. partium, hanc 
per tranfverfum accommodabis punétis 40. 40. hoc eft numero produlto ex 
multiplicatione numerorum progreffionis, a numero militum abiiciat unita- 
res, & decimas, hoc eft duas ultimas figuras; & relinquetur 85. excipiat di- 
ftantiam ex immoto inftramento inter puntta 85. 85. quam fi menfurabit fu- 
pra {calam immobilem i videbit illam abfcindere 117. punttum, quare me- 
ritò pronunciabit iftius aciei frontem continere di@um militum numerum . 
fatera etiam non abfimili negotio inveniuntur, ex {cala enim immobili acci- 
piatur quantitas 50. partium, hec per tranfverfum applicetur punctis 40. 40. 
fiabe fuperficierum , & immoto inftrumento excipiatur diftantia inter puncta 
8.85. que fupra fcalam immobilem menfurata exhibet latera 73. militum: 
Vel ex fcala immobili accipias quantitatem 117. partium, qualis fuit ante- 
rior pars aciei, hec per tranfverium accommodetur pundis 80. 80. liness li- 
pearum, vel fi illi numero applicari non poffit accommodetur punétis 160. 
160. & excipiatur diftantia vel inter punîta 50. 50. fi prior diftantia fuit a- 
ptata punttis 80. 80. vel inter punQa 100. 100. fi fuit accommodata pun 
Ris 160. que menfurata fupra fcalam immobilem exhibet precisè eadem la- 
tera 73. militum, prout propofitum fuerat inquirendum, hecque fufliciant 
pro explicatione lmex fuperficierum . 


Ufùs linee folidorum , inter dota duo vel plura folidafimilta propor- 
tionem elicere, & aliud illis fumile consiruere . | 
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F Xplicatis illis operationibus,; gue per lineam funerficierum perficiuntur, 
4 jam ad lineam folidorum travfeundum, in qua primum ut in linea linea- 
sum, & in linea fuperficierum fecimus, inter data duo vel plura folida pro- 
portionem invenire docebimus. Sint ergo: a. 8... p.lacera homologa quatuor 
iolidorum fimilium, latus a/aliquo circino accipiatur, & fecundum eius quane 
tiratem aperiatur inftrumentum in linea folidorum pro libitu ut in 100. tune 
accipiatur latus 8. & videatur quibus pun&is poflit accomodari, ut in hoc e- 
xemplo pun&is 76.76. mox accipies latus c. È videbis aptari pundtis 5.1. SI. 
tandem accipies lacus p.quod cungruet pundis 31.31. & fic habebis folido- 
rum proportionem inter fe . Quod fi defiderares folidum datis aquale , invi- 
cem addas numeros omnes proportionum , iummam excipias ex immoto in- 
ft-umento ut in exemplo a. habet proportionem ad s. ut 100.ad 76. ad c. ut 
100.ad s1.ad p. ut 100. ad 31. ifti numeri invicem additi faciunt fummam 
258.verum fupponamus. lineam noftri inftrumenti non excedere primum 100. 
non 
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nén enith inconvenit inde enim melius poteft illius ufus percidi,-ideo exp. 
& c. fiat unicum latus, ut apparet in exemplo: 8. tunc iterum'aperiantur dida 
linee pro magnitudine lateris e. fed in minori numero. ut puta in 30: videa- 


. ° 3 i (e I. } . 2 * 1 ; Ca 
turquo incidata. & fit e.g. in 9. riterumvideatur quo incidatB. & fitin 7. È 


tunc ifti tres mumeri invicem ‘additi faciunt fummam 46. “ quare ex immo- 
to inftrumento accipimus diftantiam inter pundta 46. prolatere E. quod Be 
quale erit omnibus datis lateribus.- i 
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Datis duobus vel pluribus folidis fimilibus unum ab altero fubtrabere. 
pErt dba 008 0 Egon vipere (15 Reiser 
fint plura folida una, querantur proportiones alterius ad alterum ut fa- 
pra ditum fuit; & fiat additio at omnino' fa@um fuit in fuperiori exem- 
plo pro latere x. fit modo fubtrahenda linea lateris homologi G. queratur pro- 
portio inter e. & F. que in fuperiori fchemate fit ut 100. ad 34. fubtrahan- 
tur 34. ex 100. relinguuntur 66. ex immoto inftrumento excipiatur diftan- 
tia inter punda 66. 66. pro latere H. & ita fa@a erit fubtradtio, que propo- 
fita fuit. Similiter propofitis duobus: indagare, ut fi r. effet diameter fphera 
z4. librarum: c. aurem efl'et diameter fphera ignoti ponderis, accipiemus to- 
tam F. quantitatem lance pundtis 24. 24. applicabimus, & videbimus quo in- 


. F di ° . ori I . © è È 
cidar diamerer e. ut in hoc cafu ut in 8 > quare pronunciabimus fphere 


I 
] 


cujus diameter eft c. poridus effe librarum 8. * 


Dato folido quocunque illud omni multiplici proportionem 
auzere & minuere. 
€ & PUT XX. 
reso {mperiori exemplo fit diameter fphere librarum oo, & defi- 
dererur alia librarum quinque, & alia’ librarum quinquaginia, accipiatur 
| quan- 
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quantitas c. circino aliquo hec accommodetur per tranfverfum punttis 8.8. 
linee folidorum; & ex immoto inftramento excipiatur diftantia inter pun- 
Ga <. <- pro linea p. que oftendit diametrum fphere quinque librarum, fimi- 
liter excipiatur diftantia inter punta 50. $0. pro linea e. que oftendet dia- 
metrum fphera quinquaginta librarum . Non ‘abfimili operandi modo poflu- 
mus probl. s. prop. 27. lib. xi Eucl. refolvere, quo docet à data rea linea 
dato folido parallelepipedo fimili, & fimiliter pofitum folidum parallele- 
pipedum defcribere . 


Datum folidum in partes petitas dividere, atque etiam datts duobus 
vel tribus folidis tertium «& quartum proportionale adjungere . 


CAPITA UIL 


xxIvidatur fuperficies folidi ea ratione qua in linea fuperficierum Cap. x 
& xi. docuimus dividere fuperficies, nempè in oppofitis partibus, co- 
niugantur parallelis lineis divifiones, di&umque folidum divifum erit in par- 
tes petitas. Infuper dentur duo vel tria folida, & queratur tertium, Ve 
uartum proportionale , operatio eft illa eadem, qua in linea fuperficierum 
fuit explicata, tantum pro lineis fuperficierum accipi debent linee folidorum. 


Datis duobus folidis duo media proportionalia elicere . 


CA PUT XI 


Int A. & e. data duo folida, quibus invenienda fint duo media proportio- 

nalia. Aperiatur in Tinea linearum fecundum majus in quovis numero , 
‘ut in 90, & videafur quo inter B. videlicet in 37. deinde aperiatur.in foli- 
“dorum linea in 37. fecundum 8. & excipiatur diftantia inter pundta 90. 90. 
pro minori medio propo:tionali c. Deinde aperiatur fecundum quantitatem 
A. in go. & excipiatur diftantia infer punta 37.37. pro majori medio pro- 
| portionali np. quod fut propofitum. deg 
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Dato parallelepipedo equale cubum conffruere. 
CA P_U:;T, XXHI. 
It altitudo parallelepipedi c. p. latitudo c. B. lcigitudo A. B. oporteat 


cubum equalemipfi conftruere. Queratur quadratum bafis B. A. B. ideft 
inter 
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inter B. A. & A. 8. queratur media proportionalis, ut fupra in linea fuperfi- 
cierum fuit ditum, fitque re@ta 8. Deinde inter e. quadratum bafis paralle- 
lepipedi, & ipfius alritudinem c. D. due medie proportionales inveniantur , 
ut in precedenti monftravimus, que fint F. & G. dico quod cuùbus conftru- 
Gus ex e. aqualis fit parallelepipedo: dato; quod eft propolitumio 00 


Mutare fpheram in cubum. 


S Phere propofit&; inve- 
?. nias lineam potentem 
majoris circuli, ur Exem- 
pli gratia fit major circu- 
lus fphere A. e. c. hujus 
circuli, invenias  quadra- 
tum,proutinferius Cap. 38. 
demonftrabimus,cujus latus 
fitp.interlatus quadratip & 
duas tertias diametri ipfius 
fphere nempe A. E. inyé+, 
niantur duo: media propor- 
tionalia ,, prout Cap. 2?.do- | tu 
cuimus, hac autem fint r. & e. ex fecundo nempè ex. e. fcilicet majori fiat 
cubus; & habebimus operatum. | 


Duas medias proportionales inventre . 
RS COUS: E mao 


« Imiliter propofitis duabus lineis cognite: magnitudinis harum lnearum 
x} beneficio facili negozio polumusduas aliasproportionalesinvenire, quod 
fimilicer ingelligendum fi non effent due liner, fed duo numeri. Ut. fi in 
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fuperiori exemplo Cap.2. pofito a. effet 16. partium ,,.14. 7. & neceftum 


effet duas medias proportionales svel lineas, vel numeros: indagare. Primum 
accipimus quantitatem linea D. quam per tranfverfum accommodamus pun 
Gis 16. 16. harum: l'inearum, & ex immoco inftrumento excipimus diftantiam 


® 5 T = I fo ° i è 
inter punta 14. 14-7 pro: linea B. que fupra fcalam immobilem menfurata 


dat 13. primum provenienrem numerum proportionalem; hanc diftantiam 
iterum parum conftrito inftramento accommodamus pundis 16. 16. & accI- 


ci . - . LI . È 
pimus diftantiam inter pun@a 14. 14. 7 pro linea F. que fupra fcalam immo- 


; 3 x È 5 ) . 
bilem menfurata 12. + ferè peribet fecundum numerum proportionalem pro- 
Venientem. 


Extre- 
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i Exrraflio raditis cubice. © 
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H£ qua alias non exercitatis difficilis videri folet \operatio.; ex Lebità 
traGatum line® folidorum. Duplicem itaque viam extrahendi radicem 
cubicam, prout de quadrata faAum fuit, explicabimus: fit enim extrahen- 
da radix cubica 8000. primo confideretut quoties 1000. contineatur in da- 
to numero, nam ejus radix eft 10. manifeftum autem 1000. in 8000. ofties 
contineri, ideò aperiatur inftrumentumpro libitu,' & uno vulgari circino 
accipiatur diftantia îÎmter punlta 1. 1. linee folidorum, hecque fervetur , 
mox alio circino non variato inftrumento excipiatur! diftantia inter ‘puncta 
8. 8. earundem linearum, deinde prior accepta diftantia accommoderur: 
pundis 10:10. linee linearum, & videatur quibus punttis in di@a linea con- 
veniat fecunda diftantia acceptay ut hic pundis 20. 20. quare dicendum. 
cubicam radicem 8000. efle 20. DURI LAI 
Alia ratigne progredi etiam poffumus., fit \enim extrahenda radix cubica: 
59342. Primumvex fcala immobili accipias quantitatem 40. partium; ‘hanc! 
per tranfverfum pundis 64.64. linea folidorumaptrabis, ficque inftrumentum: 
accomodatum erit ad exrrahendas radices cubicasy ‘è numero dato tres po-' 
tremas.figuras abiicias reliquum erit 59. igitur excerpas diftantiam: inter? 
59. 59. linee folidorum, que menfurata fupra fcalam immobilem abfemdet. 
39. punfum ferè, quare dices radicem cubicam-propofiti numeri efle 39. 
Si autem ex abje@ione trium- poftremarum figurarum' relinqueretur major 
numerus, quam ex hac linea excerpi poflit ;ut fi quis quereret radicem cu- 
bicam 184231. abje@is tribus ultimis figuris relinquitar 184. qui quidem. 
numerus ex hac linea non poteft haberi, ideò accommodato inftrumento , 
ut jam diîtum fuit accipimus diftangiam inter mediecatem propofiti numeri 
nempè inter pun@a 9. 9. hanc aperto inftrumento aptamus aliquo numero 
cujus duplum in hac linea haberi poffit, ut e. g. punChis 40. 40. & immoto 
inftrumento excipimus diftantiam inter punta 80. 80, quam menfuramus 
fupra fcalam immobilem, & habemus 56. ferè, quem dicimus oftendere 
roximam radicem cubitum propofiti numeri 184231. que querebatur 
andem fi numerus propofitus fit maximus, ut fi propofitum eflet inquirere’ 
radicem cubicam 2000000. tune !ex {cala immobili accipias quantitatem 
100, partium , hane accommodabis punis 109. 100. linea folidorum,;.& è 
propofito numéro abiicies quatuor ultimas notas refiduum erit 200. qui nu- 
merus in hac:noftra linea non habetur, ideò accipies diftantiam inter pundta 
100) 100: & hanc 'accommodabis ‘pundis 40. 40. & immoto inftrumento 
excipies diftantiam inter punda 80. 80. que menfurata fupra fcalam inimos* 
bilem dabit radicem cubicam- 126. ferè, tai 


U/is linee metallice. Data fphbera cujufcunque metalli magni= 
tudinem alterius fpbere ejufdem ponderis ex alto ta- 
men metallo conflruéte indagare . ù 
OMAR AU INS II 
“TAm Deo aufpice pervenimus ad poftremamlineam metallicam, feilicet; 
J qua & ipia fua utilitate non caret, fi enim data diametro alicuju$ fphe- 
ita te 
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re cujufcumque metalli propofitum effet quaerere diametrum, ejufdem..pon- 
deris fphere, fed alterius. metalli, nulli dubium qued abfque hac linea difli- 
cillimum eflet hoc preftare, nos tamen fi a. effet diimeter fphere ferrea , 
querereturque cujus magnitudinis futura fit hec fphera, fi ex cupro con- 
ftruenda effet, circino aliquo aAccipiemus quantitatem linex A. aperto in- 
ftrumento hanc accomodabimus punétis linee metallica fignatis fer: fer: & 
immoto ififtrumcito excipiemus diftantiam inter pun@a fignata cup. cup. & 


K 
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haec. ‘ofternder diametrum e. fphiere ex‘cupro ipher» fabrefalie. 


el 


pifi 
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Gi etiam fi defiderares proportionem metallorum inter fe, facili negotio 
3 hoc cognofces, ut fi v. g. defiderares cognofcere proportionem auri ad 
mercutium, Circino aliquo accipias diftantiam punéti in linea metalloram 
fignati ar. vi. è centro inftrumenti, fecundum hane aperies utcunque in li- 
nea folidorum, ut'v. g. illam applicabis pundtis 100. 100. iterum accipies 
diftantiam pun@i aur. notati è centro inftrumenti, & videbis quibus pundtis 
linee folidorum poffit aptari, ut in hoc exemplo pundis 80. 80. quare in- 
quies proportionem auri ad mercurium effe ut 100. ad 80, ex quo collige- 
re eft aurum effe magis ponderofum ad 20. pro 100. 

Non abfimili negotio fi quis habens vas aliquod cupreum 30. librarum; 
volens fimile aliud vas ex argento fabricare, peteret quot argenti libre re- 
quirantur, poll'amus ftatim hoc fcire; circino enim aliquo accipimus diftan- 
tiam pundi in linea metallorum arg. fignati à centro inftrumenti, & hoc quia 
vas debet effe argenteum, hanc diftantiam accommodamus punftis 30. 30. 
linee folidorum, tunc iterum accipimus diftantiam pundti cup. fignati è cen- 
tro inftrumenti, & videbimus quibus pund&is linee folidorum, non variata 
tamen prima difpofitione inftrumenti , poilit aptari, utin hoc exemplo 40. 40. 
ideò dices 40. argenti libras neceflarias effe ad futuram argentei vafisfabricam . 


| Cognito corporisimetullici pondere inveftizare alterius metalli 
pondus , quod fit fimile, & equale attamen diverfi 
ponderis metallo dato . i 
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DIES: hec operatio è propofita proportione metallorum, firque hoc mo» 
i do. Sita.B.c. cubus repletus mercurio; cujus pondus fit novem lia 
brarum , queritur fi idem cubus impleatur cupro cujus ponderis erit.. Ac- 
cipiatur latus A. B. uno circino, aperiaturfecundum acceptam quantitatem 
in pundis argenti vivi, & immoto inftramento accipiatur divaricatio cupri, 
deinde aperiatar fecandum jam acceptam diftantiam cupri in linea folido- 
rum in 9.9. & videatur quo incidat alter circinus:accepti fpatii inter pun@a 
x i 0 ì % < »; 9 Pe: J natali ; ; | 
mercurii, quod fiet fertin 5.7, quod erit pondus cubi impleti cupro, quod 
4 È - a = 
querebatur. I Maat) SIE È 
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Dato corpore metallico aliud confiruere equalis ponderis , 


fed diverfe magnitudinis . 
CADUTE Lie 


T fupra notato fchemate fit A. B. C. CU- 
i bus ftanneus& defideretur fi alius fie- 
ri deberetargenteus cu)us magnitudinis 
fit futurus. Aperiatur in punltis ftanni 
fecundum omnia latera cubi, & exci- 
piatur incervallum punAorum argenti, 
8: ex inventis lateribusargenti conftrua- 
tur cubus fimilis alteri, qui magnitudi- 
ne erit diverfus., fed pondere tamen ®-, 
ualis. Quod unico exemplo demonftra= 
re poflumus, circino aliquo accipiatur 

uantitas alterius lateris ut puta A. B: 
ecundum quam aperiatur in pundtis ftan. 
ftan. & ex immoto inftrumento excipiatur diftantia inter pundta arg, arg. pro 
latere p. hacque eadem methodo omnia alia latera erunt accipienda, once 
totus cubus fit conftru@tus i 


Quomodo propofite fphere noti ponderis diametro cognita, pofftmus 
‘has lineas accommodare ut liberatoribus exactiffumè 
infervire poffint.. 
Co AR Di DA 


Onftat omnibus metalla inter fe effe diverfa ratione ponderis, tum a ud 

4 diverfas Gentes variam efle ponderum quantitatem, Quare, qui inftru- 
mentum univerfale (vulgariter chalibario dicitur) defiderat, illud abfque 
omni dubio debet efle mobile , ad hoc ut pofiit diverfis ponderibus diverfa- 
rum gentium, & diverfis metallis accommodari, hoc autem iftius inftramen- 
ti beneficio praftari pofle affumpto exemplo facillimè demonftrabimus. Si 
namque efies Mediolani, & optares inftrumentum accommodatum juxta ra 
tionem ponderis illius Civitatis, inquiras diametrum alicujus fphera e. g.plum- 
bex: noti ponderis ut puta 20. librarums hanc diametrum vel in inftrumen= 
to, vel alibi fignabis, ita ut quotiefcumque libuerit integram ejus quantità= 
tem habere pofliss quando itaque neceflum erit aptare inftrumentum , Ita ut 
accepta quantitate Oris alicujus tormenti bellici poffis fcire pondus metalli, 
puta plumbi, quod iniici debet, ftatim accipias diametrum fphera 20. libra- 
rum fupra notacam, fecundum quam aperieslineas folidorumin 20. 2°. hoc 
eft fecundum pondus fphere cujus diametram afflumpfifti, tune accepra oHs 
tormenti bellici quantitate , videatur quo incidat, ex numero enim puntto- 
rum ‘cognofcemus pondus {phera requifite. Sin verò quis quereret Quan 
tum ferri illud idem inftrumeotum bellicum recipiat, accipies diametrum 
pile plumbex fervatam, & pro illius magnitudine aperies in punétis plum. 
plum. notatis, & iImmoto inftrumento accipies divaricationem ferri, quam 

accom= 
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accommodabis punftis 20. 20. linee folidorum, videbifque quo: incidat orjs 
tormenti bellici.guantitas, ex numero enim puntorum .elicies quantitatem 
ferci requifiti. DA: i ) Mini 


Dato corpore metallico dimenfiones alterìus diverfi ponderis ; 
co diverfi metalli inquirere . 
CA Pog pe XKR I. 


Uxrat aliquis; fi data forma tormenti bellici ferrei 14.'librarum ‘aliud 

J cupreum 6000. librarum conftraendum effet; omnes ejus:idimenfiones. 
Accipias alicujus partis diménfionem, fecundum hanc aperies inftramentum 
mo» 4; . in pun@is' fer. fer & immoto ‘inftramento egcipies di- 

ftantiam inter pun@a cup. cup. hane pundis' 14. (14. li- 

ner folidorum aptabis, immoto iriftrumento èxcipies di- 
ftantiam inter pun@a i00. 100. que oftendet futuri tor- 
menti bellici quefitam dimenfioriem, quando Hits pon- 

dus effet 100. librarum; fed poftquam, ut diximus, debet 

effe 6000. ideò hanc diftantiam aptabis alicui ‘numero 
di@arum linéarum; -cujus alium 60. majorem habere pof- 

fis, ute. g. pun@lis 1. 1. & immoto inftrumento excipies 
diftantiam inter pun&a 60. 60. que oftendet quafitam 
dimenfionem.futuri tormenti bellici cuprei. Hacque ra- 
tione omnesalias dimenfiones facili negatio invenire po- 
teris. Verum fi futtirum tormentum bellicum non ex fo- 

lo cupro, ted ftanno mixto componendum eflet , utfie.g. 

in tribus libris cupri mifcenda effet libra ftanni, tune ne- 
ceffumierit portionem illam linee metallica in' utroque 

_ v'erure inflramenti; qua eft a punto cupri ad pnnetum 
ftanni in quatuor a*quales partes dividere, & reli@tistri- 
bus partibus verfus ftannum, aliam partem fubtili nota 
fisnare, bifque pun@is vtendum erit loco punttorum 
cup. cup. reliqua omnia manent ut in fuperiori exem- 
plo. Nocandum iniuper quod unamventa dimenfione ; ut 
fuperius diQum fuit, facili negorio linee linearum bene- 
ficio poflumus omnes alias indagare, reperta prius pro- 
portione dimenfionis datt ad inventam. Ut e. g. a. erat 
craflicies poftica partis tormenti bellici, r. verò dimenfio 
inventa, pro futura fabrica volumus inquirere aliam di- 
menfionem quameumque fit, itaque alia dimenfio c. in- 
venias quam proportionem habeat 8. ad a. que in hoc 
cafu eft ut 250. ad 29. accipias itaque quantitatem c. 
&'fetundum'hanc aperies in linea linearum in 29. & im» 
i moto inftrumento excipias diftantiam inter puntta 250. 
250. pro linea p. qua oftender dimenfionem quefitam. 


A 


LS 
L 


P 


lo, 


HP 


Ia Ufus 


| 132 bt dt dA SUV 81 pirò. 
Ufus'lince quadrantis , becque eft interior inpoflica parte inffra- 
0°! menti. Proportiones inter anguios uninfeujufgue erianguli > 
nullo angulo noto invefligare . 
ubi Pa: UL LX Lal. 
ERA anteriori parte inftrumenti jam tranfeundum ad pofticam par- 
tem, & primum ad lineam quadrantis cu]us auxilio querimus proportio- 
‘nesinter angulos: uniufcujufque trianguli nullo angulo noto inveftigare. Sit 
itaque triangulus A. B. c, utcunque ex;fingulis angulis . ua IA 
arcus:defcribantur qualefcumque per fua latera , ut ap- 
paret per litteras D. F. G. H. I. eadem divaricatione Cir- 
cini aperiatur in hac linea quadrantis in pundtis 60. 60. 
deinde fumatur. diftantia feGionum, arcus faQi in late- .4 
ribus,;ut pro angulo B. fumatur diftantia inter punCta +. 
#è F. pro angulo .c. inter H. & E. pro angulo A. inter D. 
& G. immoto inftrumento videatur in quem graduum 
numerum incidant finguli termini arcuum, qui oftendent 
magnitudinem angulorum, qua querebatur. |» 


Duos arcus fimiles addere eorumque graduum numerun 
pn erp | determmare . | 


“Int arcus fimiles gui ex ea- 
a) dem diametro fuerunt de- 
‘dudli, utreft A. & R. aperiatur 
fecundum femidiametrum ipfo- 
rum in 60. 60. & accipiantur 
termini ipforum arcuum, & vi- | 
deatur in quem numerum gra- | 
«duumincidant, ut inhoc exem- .| 
plo A. erit 43. partium B., vero. \, 
70. deinde fecundum candem.. .\, 
diametrum ducatur arcus , vel. 
circulus c. in quem transferan» 
tur menfure arcuum date, & 
faQa erit additio, notufg; gra- .... I 
luum numerus; qui nobis erat propofitus indagandus. , 


Arcui datum multiplicé proportione augere. 
i CART ARI NV. 


Te datus in fuperiori exemplo arcuss. & juxta hunc fecundum datum dia- 

I metrum alius arcus fit conftruendus triplex, videatur quot gradus con- 

tineat arcus B. ut in fuperiori exemplo di@lum fuit, continebat sutem,fi me- . 

minifti, 70. partes, ideo fecundum ipfius femidiametrum aperies in 60. 60. 
È ex 


uan Bi 
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& excipies triplum.per partes, hoc eft primum excipies diftantiam inter pun- 
&a go. 90. que his accepta in circulo c. prabet arcum D. E. mox accipies 
diftantiam inter pun&a 30. 30. & habebis arcum E. F. qui duo arcus contfti- 
tuunt arcum D. F. qui erit in tripla proportione ad ipfum arcum 8. Non ab- 
fimili etiam negotio poffumus arcum propofitum in fuas partes dividere, fi 
fecundum femidiametrum aperiatur in 60. 60. & fumantur partes majoresde 
decem in decem, deinde de quinque in quinque, & fic deinceps, donec ar- 
cus fit divifus in fuas omnes partes. ì , 


Numerum gradusm aperture inffrumenti inventre.. 
CISA MB UPON XE NAVI 


CI ‘nftrumentum vel linea quadrantis fit aperta utcunque, & aliquis fcire 
‘\® cuperet numerum graduum iftius aperture. Accipiat diftantiam inter 
pun&a 60. 60. que ex centro inftrumenti deorfum transfetatur, numerus 
punAorum in quem incidet circinus indicabit namerum graduum apertura in- 
ftrumenti. Hecque fufficiant:de ufu linea quadrantis. 


Ufiis linee circulorum fecare circulum in quotlibet partes. 
GiA> POV: iP XX XV IL 


Ranfeuntes ad ufum linee circulorum, primum circulum fecare in omnes 
fi petitas partes demonftremus . Aperiatur itaque inftrumentum fecundum 
femidiametrum circuli, & firmato inftrumento accipiatur diftantia inter pun- 
&a illius numeri in quem debet fecari circulus. Ut fi datus eflet circulus A. 
dividendus in quinque partes ®quales, accipias femidiametri quantitatem, 
haec pun@is femidiametri linex circulorum 6.6. fignatis applicerur, & im- 
moro inftramento excipiatur diftantia-inter punda 5. s. qua erit quinta cir - 
culi dati pars. Hacque ratione folves etiam 1. probl. prop. 36: lib. 12. Eu- 
clidis, quo docet duobus circulis circa idem cencram exiftentibus in majori 
circulo polygonum xquilaterum, & parium lacerum inicribere, quod non 
tangat minorem circulum. : pi 


Dato latere pentagoni invenire fuum circuiwm . 
C enttepii US Pai IE 


GI latus pentagoni s. c. fecundum quod aperiatur 
a $ in fuo numero fcilicet in s- 5. & excipiatur fe- 
midiameter immoto inftramento, tunc firmato uno 
pede circini in n. defcribatur arcus occultus, iterum'’ 
firmato pede circini in c. ducas alium arcum vccul- 
tuni, quiprioreminterfecet, in interfettione centrum 
erit, ex quo du@us circulus diftum latus B. c. quin- 
quies continebit. Hinc colligitur quod propofita ali- 
qua linea; que debeatefle latus alicujus figure mul- 
tilatera facili negotio poflumus illam figuram de- 
fcribere.. Ut fi data eflet aliqua spe ex qua defcri= 


benda 
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benda effet figura 080 laterum, accipimus totam linea quantitatem, hanc 
accommodamus pundis 8. 8. nempe pun@tis ‘laterum figure, & ex immoto 
inftrumento excipimus diftantiam inter pundla femidiametri, firmatoqgue uno 
circini pede in altero linex termino fecundum acceptam diftantiam deicri- > 
bimus arcum occultum, tum iterum firmato pede circini in alio linea ter- 
mino defcribimus Alium arcum, in interfe@ione fa@o centro deferibimus oc- 
cultum circulum incedentem per terminos datè linea, hunc pro magnitudi 
ne propofite linee dividimus in odlo partes, ad pun@a divifionis ducimus 
re@as, & habemus optatum. Ex quo habes etiam facillimam folutionem 
probl. 11. prop: 11. lib. 4. Eucl. quo in dato circulo pentagonum aquilate- 
rum, & equiangulum infcribere docet, nec non probl. 15. & 16. 


Ufus linee quadratricis dato circulo equalem triangulum quadra- 
| tum pentagonmn oc. conffruere . 


CAPO TERA VIII 


0 ‘aliquando Mathematicorum feripta diligenter pervoluit, poteft fine 
dubio ex prefenti operatione, qua docebimus quadratum circulo equa- 
le invenire, hujus noftri in&rumenti utilitatem cognoicere. Si enim propo- 
fitum effet dato circulo aqualem triangulum, quadratum, pentagonum &c. 
conftruere. Aperiatur in hac linea fe- i : 
cundum dimidiam diametrum dati cir- 
culi, & immoto inftrumento excipian- 
tur intervalla figurarum queficarum, & 
habebimus propofitum. Ut fi velles he- 
ptagonum dati circuli A. aperiatar in 
pungtis femidiametri pro quantitate 
ipfius femidiametri, & excipiatur in- 
tervallum inter pun&a 7. 7. vel inter 
pun@a quadrati pro larere quadrati A. .. | 
p. velintertrianguli per triangulo A.E.F. (E 
E converfo etiam dato quadrato, pen- 

tasono &c.. equalem circulum defcri-.. RUE wi til 
bere poffumus, ut fi datum eflet latus quadrati p. A. accipimus quantitatem 
p_ A. hanc pun@is quadrati harum linearum aptamus, & excipimus diftan- 
ziam inter punta femidiametri pro circulo A. 


| Dato quadrato pentagono triangulum &c. equalem confiruere . 
ij CA PU. T XXXIX. 


Pos hec operatio a fuperiori non fit diffimilis, tamen fupra datumexem- 
2 plum iterum repetere fupervacaneum non credo. Detur itaque latus 
quadrati p A. cui triangulum aquilaterum equalem volomus, aperiatur fe- 
cundum di&tum latus in pundtis quadrati, & excipiatur diftantia inter punda 
trianguli pro triangulo A. E. F. Ù, 

otite Data 
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Dota figura quacunque irregulari hoc eft circulo, quadrato, &c. 
ipfi equalem conftruere . 


GOA VR ZI È 


Qt,utcap 14. diximus, triangulus qualifcunque A. 8. c. cui circulum qua- 

dratum &c. aquale invenire cupio. Primum queratur inter totam bafim 
& dimidiam perpendicularem ipfius MegRgtli media proportionalis, ut ibi- 
dem demonftravimus, que erit latus quadrati equalis ipfi triangulo A. B. c. 
fecundum hoc latus vel mediam proportionalem r. aperiatur in punltis qua- 
draci in hac linea & excipiatur intervallum punttoruim figura defiderata. 
Hincque fi vides manifeftiffimè pendet folutio probl. 2. prop. 14. lib. 2. Eucl. 
nam fi ex re@tilineo conftituemus duos triangulos, & inter totam bafim & 
dimidiam perpendicalarem uniufcujufque trianguli inveniemus mediam pro- 
portionalem habebimus latera duorum quadratorum quibus fi unicum xqua- 
le invenerimus, habebimus quadratum dato re&ilineo xquale, quod facien- 
dum propofitum fuerat. 


Lineam equalem circuli circumferentie invenire . 
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1A (IERI in punQis femidiametri, fecundum femidiametrum dati circuli, 
& excipiatur fpatium pun&orum quarta partis circumferentia quod in- 
tervallum quater menfuratum fupra aliquam lineam, conftituet illam xqua- 
lem toti circumferentia circuli. E converfo etiam fi propofitum efter datam 
lineam mutare in circulum, illa dividenda effet in quatuor partes @quales, 
tunc circino aliquo accepta quarta pars iltius linee accommodatnur pundis 
quarta partis circumferentie, & excipitur diftantia inter pundta femidiame- 
tri, exqua detcribitur circulus, cujus circumferentia ®qualis eritlinea date . 


Dato circulo pentagono &c. fisuram quameumque ipfi circulo 
equalem <& alieri fumilem consiruere . 


GIA Bar ALI; 


It A. n. circulus cujus queratur ut fupra docuimus «quale quadratum cu- 
è jus latus fit'c. p. firque alia figura F. G. H. 1. K. cui alia figura fimilis & 
dato circulo aqualis fic conftruenda, queratur quadratum E. F. G. H. 1. K. 
reducendo eam in triangula, quod fi aquale fuerit.quadrato circuli, jam in- 
| tentionem confeguutus eris, fin minus detrahatur minus quadratum ex majo- 
re, & ex refiduo* fiat finura ‘aqualis daro circulo; & fimilis data figura. Si 
verò minor fuerit; ut in hoc exemplo, differentia addatur minori quadrato , 
ut equalis fiat quadrato circuli, reliqua fiunt juxta tradita Cap. 16: in linea 
fuperficierum. | | 
pae | Datis 
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Datis pluribus figuris vegularibus licet diffimilibus unicam equalem 
9A omnibus datis conftituere . 


SATIRA ORTA AMATI VICI 
Endet hrc operatio a Cap. 15. & 38. per 38. enim inveniemus tot Îate- 
1a quadratorum xqualium quot funt date figora, tum per 15. Cap. in- 
veniemus-unicum quadratum equale omnibus jam inventis, quod fine dubia 
erit equale etiam omnibus datis figuris, hacque fufficiant pro explicativne 
linee quadratricis . i 


De Ufu linee quinque folidorum regulatorum date fphere inve- 
mire latus bexaedri, tetraedriî, octoedri , Te. 

CA pop RRROL IV. 

pa AIA fecundum diametrum , vel femidiametrum ipfius fphere, & ex- 


cipiatur latus petitum. Similiter dato latere hexaedri, vel nici 
pollu- 
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pofamus invenire fpheram cui fit inferiptibile. Aperiatur enim fecundum 
datum latus in fuis pun@is, & excipiatur diameter vel femidiamerer, ut fiat 
fphera, hincque patet folutio probl. 2. prop. 2. nec non probl. s. prop. 5. 
lib. 16. Euclidis. Hxcque fufficiantpro explicatione ufus omnium linearum, 
nunc ad quadratum tranfeundum; cujus beneficio abfque finuum notitia , lon- 
gaque triangulorum fupputatione facillimè quilibet diftantias profunditates , 
- & altitudines omnes dimetiri poterit. 


Ufus Quadratus 


/ fi diximus dum de hujus inftrumenti fabrica fermonem habuimus, hec 
b quarta circuli pars in interiori circumferentia ‘continet fcalam libraro- 
riorum, de qua nec verbum quidem fubjungam, fatis enim notus eft ejus 
ufus; in alia habet quadrantem aftronomicam , qui licetpropter fui anguftiam 
minus conveniens fit rebus aftronomicis trastandis, tamen fatis commodè 
potelt turrium, fluminum, & hujufmodi proprias dimenfiones nobis exhibe- 
re, tertio loco ponitur quadratum geo netricum, quod ad di@as dimenfiones 
indagandas quam maximè conducere nullus eft qui dubitare poffit, modo 
aliquando au@torum monumenta perluftraverit. Verum cum aftronomici qua» 
drantis ufus, ut plurimum fit laboriofus, notittamque triangulorum, finaum, 
tangentium, & hujufmodi non minimam exigat, ideò folum per quadratum 
geometricum dimetiendi praxim confcribere decrevi, que licet à quam plu- 
ribus aliis diffusè admodum fît tradita, tamen cum ab aliquibus fecreti loco 
hic modus dimetiendarum altitudinum, profunditatum &c. per hoc inftru- 
mentum habeatur, cumque illis qui firmam fedem non habentes minus com- 
mode quadratum geometricum fecum geftare valent, maximam utilitatem fit 
allaturus, ideò non inutiliter me fa@urum exiftimavi, fi illa que abaliis pro- 
lixè de quadrato geometrico fuerunt tradita, breviter, dilucidè ramen, adhoc 
noftrum inftrumentum reduxero . 


foi 
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Diffantiam inter duos terminos is eodem plano ad quorum alterum 
tantum accedi pofftt indagare. 


GITA: Patti. 


Otandum imprimis, quod hxc extima circumferentia di- 
| vifa in 200. partes continet umbram redam, & umbram 
verfam ipfius quadratus geometrici, ideò ut illos cen- 
tenarios diftinguere valeamus. e. g. dum per brachium 
c.p.cernimusin proxime fequenti figura, qui juxta men- 
foris oculum collocatus in fuperiori parte verfus D. 1e- 
cundum qui autem illi opponitur primum femper nomi 
nabimus, primus enim nobis oftendit umbra verfam, 
fecundus autem umbram re@am. Sit itaque inveltigan 
da diftantia A. e. ut puta latitudo alicujus fluvii, acen- 
tro inftrumenti dimittas perpendicalum libere cadentem, tunc conftitutus n 
punéto A. obfervabis quodcumque fignum c. progrefius verò ad eun per 
inftru- 
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inftrumenti brachium e. p. (quod quidem fi duo pinnacidia, habebit; ad hoc 
ut vifus aberrare non valeat, obfervatio erit exa@ior) refpicies. terminum 
B. & obfervabis quot partes, & cujus nam 1oo. anprimi, an fecundi, fecen- 
tur a perpendiculo, nam primo fi fecantur aliquot partes primi centenazii, 
ut puta 18. tunc menfurabis diftantiam A° c. & fit e. g. 12, pedum, ficque 
inftitues ratiocinium, fi partes abfciffe hoc eft 18. dant 100. quot. dabuat 
12. fa&a itaque operatione vel per regulam trium, vel per illa, quae Cap.s, 
tradidimus invenies 66. si quare inquies diftantiam A. 8. effe pedum 66. 7 
Si autem perpendiculum abfcindet partes fecundi centenarii tunc fic propo- 
nenda erit queftio, 100. dant partes abfciflas, quot dabit.A. c. hoc eftr12. 
pedes. Si tertio & ultimo perpendiculum interduos centena:rios cader, tune 
a. p. effet aqualis diftantie A c. quod apprimè femper notandum erit. 
Poteft hoc idem abfolvi hac alia ratione, prout aliqui volunt, ftatuunt e- 
nim inftrumentum in A. ita ut alter brachiorum re@a refpiciat e. alter vero 
e. tune progrefli ad pun@um E. ita difponunt inftrumentum, ut alter bra- 
chiorum re&a refpiciat A. perque centrum inftrumenti afpicientes punum 
B. animadvertunt partes abfciflas a radio vifuali, per quas poftea ratiocinan- 
tur ut fuperius dictum fuit, a quo quidem modo, ut pauca de illo tubjun- 
gam, in maximam du@tus fum admirationem, nec enim fatis videre pofium 


do) 


an ifti revera fic credant, an potius homines adeò crafli cerebri exiftiment, 
ut pro libitu illis imponere licear, quafo enim qui fieri poteft, ut in tanta 
artum anguftia & multitudine, menioris oculus nulla adhibita dioptra non 
onge a vero aberret? quod fi parvipendunt revera nugantur, fimiliterque 
parvi fieri marentur, & ideò utiliora inquirentes, hec mifla faciamus. 


Idem 
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Idem interffitium inter duos terminos ejufdem plani 1n quorimn 
nullo obfervari poffit, dune tamen in amborum direcio 
 accommodari valeat inventre 


Cous? PARO OE 
Gin duo termini a. & e. in eodem plano quorum cognofcenda fit diftan 
x} tia, tametfi ad neutrum illorum accedi poflit ob aliquod obftaculum. 
Converte inftrumentum in ftatione c. ita ut brachium c. p. tendatur fecun- 
dum re&tam terminorum a.-&-B. & per aliud c. E. obfervabis quodceumque 
fignum r. cujus diftantia per menfurationem poflit a te perdifci, fit autem 
diftantia e. g. 30. pedum, progreffus in punto F. ita difpones inftrumentum, 
ut per brachium: r. G. primum videas punîtum a. deinde terminum 8. & in 


A 


utra- 
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utraque obfervatione notabis partes abfciflas è perpendiculo, que vel in 
utroque erunt primi, vel fecundi centenarii, velin una primi, in altera fe- 
cundi. Sint autem primum in ucraque obfervaticne fecundi centenarii fup- 
ponamus itaque quod dum refpicimus terminum A. abfcindantur 80. partes, 
dum vero terminum B 40. fic procedendum erit, partes abfcifle dant 100. 
quot dabit diftantia c. F. fcilicet 30. duces enim 100. in 30. produdtum erit 


3000. hunc numerum primum divides per 80. quotiens Cut 39. - mox per 
40. habebifque 75. fubduces 37. — ex 75. refiduum erit 37. — quare in- 


quies diftantiam A. B. effe pedum 37. - Quod fi partes abfciffa a perpendi- 


culo fint primi centenarii, ut e. g. 10. & 20. horum differentia eft 10 qua- 

re dicendum effet 100. dant 10. quot dabunt 30. nempè diftantia c.F. Quod 
fi perpendiculum dum afpicimus terminum A. abfcinderet partes fecundi cen- 
tenarii, dum vero afpicimus terminum E. abfcinderet partes primi centena- 
rii, ut pro A. ss. pro B. 37. primum fic procedes 5 5. dant 10n. quot dabunt 


. i { : : 
zo. produgtum erit 54. 7 ferè, tunc iterum dices 100. dant 37. quot da- 
bunt 30. produQum erit 11. ferè, fubtrahas hoc fecundum produ@umapriori 


reliquum erit 43. > fere, quare dices di- AI 


ftantiam a. ps. effe pedum 43. - 


Verum enim vero fi liceret quidem 
ufque ad terminum B. accedere, nonau- 
tem effet poflibile conftituere lineam 
perpendicularem ad ipfum ps. fed propter 
loci anguftiam neceffum effet verfus D. 
procedere, tunc firmato inftrumento in 
puntto B. ita ut reda etiam refpiciatpun- 
dum p. per brachium inftrumenti B. G. 
refpiciendo punAum a. obfervabis partes 
abiciflas a perpendiculo, que fint e. g. 
40. progreflus verò ad punîtum D. per 
brachium p. E. iterum afpiciendo termi- 
num A. denuo notabis partes abfciflas, 

ue fint 20. fit verò diltantia D. B. pe- 
Ta 15. Quonian hec operatio pernu- 
meros eft fatis laboriofa, primus enim 
numerus in fe ipfum ducendus eflet,. 
produAum effet 1600. cui addendum effet 
quadratum ipfius 8. p. fcilicet 225. fum- 
ma eflet 1825. hujus numeri indaganda 
effet radix quadrata nempe 42. hec du- 
cenda eflet per 15. produ@tum erit 630. 

uod dividendum foret per differentiam 

fi acceptarum partium , produGum- 

que oftenderet diftantiam A. 8. Quod cum ut diximus minus exercitatis la- 

boriotum videri poflit, ideò hoc totum per lineas linearum praftare non in- 
jucun= 
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jucundum erit. Difponantur itaque he linex ad angulos reos hac ratione 
fcilicet, circino aliquo ex fcala immobili accipias quantitatem 100. partium, 
firmatoque uno circini pede in 80 pundo tandiu aperiatur inftrumentum do- 
nec alius precisè abfcindat 60. pundum; ficque linee erunt accomodate , 
tunc ex immoto inftrumento excipias diftantiam, inter punda B. D. & B. A; 
hoc eft inter 15. & 40. hac oa inftrumento aptetur pundis,,20. 20. 
hoc eft differentie B..A. & D. A. quod fi commode hoc numero non, poffit 
aptari accommodetur duplo vel triplo:majori numero; ut:in hoc cafu pun 
fis 40. 40. mox ex immoto inftramento excipiatur diftantia inter pundta 
p. E. hoc et 15. 15. que fupra fcalam immobilem menfurata abfcindet.1,5, 


3 . LED Pg, 
7 quere dicendum diftantiam A. e. effé pedum ‘31.7 . 


Infuper fi neceffum effet obfervare diftantiam A. e. nec effet poflibile per 
reaam lineam iftos duos terminos A. 8. afpicere, ut apparet in exemplo, 
nec enim ex loco,e. nec.ex loco p. id:fieri poreft ideo fic procedendum erit, 
conftituci in ftatione p. ita ut per lineam re&am videamus terminum a. & 
per aliam quodcumque fignum c. per brachium inftrumenti D. E. afpicientes 

‘A terminum B. notabimus partes abfciffasà per- 
pendiculo, fint autem e. g. 88. tunc progrefli 
ad ftationem c. ita ut linea c. p. fit ad angu- 
los refos cum linea p. A. per brachium in- 
‘ ftramenti ci F. afpicientes terminum A. nota- 
bimus partes abfciffas a perpendiculo, que 
fint 38. ulterius etiam menfurabimus diftan- 
tiam'c. p. gue fit pedum 60. Cum itaque 
fupponamus partes abfciflas efle fecundi cen- 
tenarii, ideò ex fcala immobili femper acci- 
pies quantitatem. 100. partiumhane per tran- 
fverfum.aptabis punis majoris numeri, ut 
hoc loco pun@is88. excipiefque intervallam 
inter punda diftantie c. p.. hoc, et 60.60. 
quod aptabis pun&is minoris numeri partium 
abfcifarem'ut hic 38. 38. quod fi non. potett, 
duplo vel triplo majori numero debet acco- 
 modari ut hic pundtis 76. 76. ex immoto in- 
ftrumento excipiatur diftantia inter. pundta 
numeri differenti. partium abfcifiaram que 
in hoc cafu eft 50. velinter duplum, vel tri- 
plum, prout prima vice fecimus, ut in hoc 
cxemplo inter 100. 100. que diftantia men- 
furata fupra fcalam immobilemabfcindet. 90. 
pundum ferè, quem numerum fervabis, tum 
difpones has lineas ad angulos redos, ut fu- 
pra monuimus, ex immotoqueinftrumento ex» 
cipimus diftantiam inter pun@um fervati. nu- 
meri, .& inter punAum diftantia c. n. hoc ett 
inter 90. & 60. que fupra fcalam immobilem menfurata abfeindet 108. par- 
tes, quare dices diftantiam A. 8. efle pedum 108. ferè. Quod fl dum volu- 
mus predi&am diftantiam A_B. metiri, ob loci penuriam minus commodum 
effet ftationes ita ut di@um fuit difponere, tamen illud idem PETAFIGII RSS 

ra alla 
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alia ratione. Exiftentes in pun&o p. inveniemus diftantiam». a.quefie 240. 
& diftantiam p. B. qua fit 523. ut mox di@um fuit afpicientes terminum p. 
notabimus partes abfciflas, que finit 80. Tunc difponemus lineas linearum ad 
angulos reétos ; excipiemufque diftantiam inter puntum 100, & inter pùn- 
&um partis abfcifla, hoc eft inter 100. & do. Rane diftantiam menfurabi- 
mus fupra fcalam îmmobilem, & abfcindet 128. ferè, quem numerum fer- 
vabimus, ex fcala immobili iterum accipiemus quantitatem partium ‘abfcif- 
farum, hoc eft 80. hunc'‘aptabimus pun&is numeri 100 & 128. proximè 
fervati, & ex immoto inftrumento excipiemus intervallum inter pun@a nu- 
merorum-diftantia D. A. & p. B. hoc eft inter 240. & 123. hoc menfuratum 
fupra fcalam immobilem abfcindet 163. partem quam proximè, quare di- 
cendum erit diftantiam A. B. effe pedum 163. 


Diffantiam diametralem freni fcilicet în plano pofti A fummitate, 
vel alio quopiam edificit figuo ad perpendiculum ili plano 
erecli; cum ad fignum plani, & ad bafim edificit 
accedi poteft dimetiri. 


CUA PU TILT 


GS! quis fcalam fufficientis magnitudinis ad turtim B. c. confcendendam pa- 
3 rare vellet, fine dubio ifte debet pràfcire diametralem diftantiam alicu- 
jus figni ut puta a. ad ipfum s. hoc :eft debet prefcire diftantiam alicujus 
pundi in planitie pofiti è fummitate turris quod hujus intrumenti auxilio in- 
dagare poterit. Progrefias ad panGumoa: per brachium A. D. refpiciet pun- 
&um p. interim ‘obfervabit ubi cadat perpendiculaum, vel enim interfecabit 
primum centenarium, vel fecundum, vel tandem cadet inter primum, & fe- 
cundum . Primum autem fi perpendiculum ceciderit inter duos cen:enarios, 
menfurabis diftantiam A. c.que fit e. g. pedum 20. hanc in femetipfam du- 
ces produ@tum erit 400. hoc duplicabis proveniet 800. cujus per tradita cap. 
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17. invenies.radicem quadratam fcilicet 27. 7 ferè, qualis effet diametralis 


diftantia AB. [pr dI 

Si verò fecuètit primum icentenatium; ut'e. g. 70. tune fic procedendum 
erit, primum debes elivere radicem quadratam ex quadrato perpendiculi x. 
». difpones-itaque ilineas ‘arithmeticas ‘ad angulos redtos; ut in fuperiori cap. 
dixinus, tanc femper firmato uno pede circini in pundo 100. notato , alium 
extendemus ad panfum numeri partium abfciflarum ‘ut in hoc exemplo ad 
70. hanc diftantiam menfarabimus fupra fcalam immobilem , & inveniemus 
abfcindere 122. punAum ferè, tuncque poftea femperdicendum fi:100: dant 
122. quot dabit diftantia A. c. ut puta 20. pedum, quare faQa operatione per 
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-tradita cap. s. provenient pedes 24. 7 ferè, diftantia A. E. quafita. 


Li 


Ter. 
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Tertio » & ultimo fi-perpendiculum. abfcindet fecundum centenarium ut 


RA 


28. tunc aptatis lineis linearum , ut diximus, excipies diftantiam inter punda 
100. & 28. tot enim fupponimus abfcindi partes fecundi centenarii , hane 
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menfurabis fupra fcalam immobilem, & invenies 103. 7 ferè , quare inquies 


fi partes abfciffla 28. fcilicet dant 103. = quot dabit ditantia a. c. & fa&ta, 


operatione offendetur quartus numerus, diftantiam quefitam exhibens. © 
“Si non liceret accedere ad bafim, fed tantum ad fignum plani, geminatis 
obfervationibus obfervare poffumus prediflam diftantiam. Primum ‘itaque 
in fuperiori fchemate fa@a prima obfervatione, in ftatione F. ut diximus, 
retrocedemus è re vifa retò femper tramite pro libitu, ut in A. ibique 
iterum per latus A. D. obfervabimus terminum B. notando partes abfciflas & 
perpendiculo, que vel in utraque ftatione funt primi, vel fecundi cente- 
narli, vel in una primi, in altera fecundi. Primo autem ponamus. quod in 
utraque ftatione perpendiculum interfecet fecundum centenarium, in F. qui- 
dem 93. in A. verò 48. Subducas minorem ex majori differentia erit 45. de- 
inde menfurabis diftantiam F. a. gua fit 15. pedum, his peraQis difpones lt- 
neas linearum ad angulos re&os, ut multoties di&um eft, excipies interval- 
lum inter punfum 100. & punAum numeri partium in prima ftatione abfcif- 
farum, hoc eft 93. hoc menfurabis fupra fcalam immobilem abfcindet 136- 
quam 
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quam proximè; tunc dites differentia partium abfciffarum hoc -èft 45. dat 
136. quot dabunt 15. pedes diftantiam fcilicet. r. a. fata itaque operatio- 
ne invenies 41. ferè, quare dices diftantiam r. 8. effe pedum 41. 

Secundo fupponamus perpendiculum in utraque ftatione abfcindere partes 
primi centenarii , ut in F. 70. in A. 46. harum differentia eft 24. tunc fic di- 
cendum partes abfcifle in fecunda ftatione 46. fcilicet dant 100. quod da- 
bit differentia predi@arum partium 24. fa@a itaque operatione fi lubet per 
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lineas linearum invenies 52. 7 quem numerum fervabis, tum denuò difpo- 


fitis lineis ad angulos reddos excipies intervallum inter 100. & punîtum nu- 
meri partium prime ftationis, hoc eft 70. quod menfuratum fupra fcalam 
immobilem abfcindet 122. ferè, tunc dicendum fi 52. qua proximè dant 
122. quot dabit diftantia r. A, fcilicet 15. & fa@a operatione invenies 35. 
pro quarto numero proportionali . 

Tertio fupponamus in prima ftatione filum abfcindere partes aliquas fe- 
cundi centenarii, ut puta 43. in fecundaverò ftatione partes primi centenarii, ut 
58.accipiasex fcala immobili quantitatem 100. partium, hanc pertraniverfum 
punétis 58. 58. hoc eft partium abfciffarum in fecunda ftatione aptabis, im- 
motoque inftrumento excipies intervallum inter punta 100. quod menfura- 
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tum fupra fcalam immobilem abfcindet 172. 7 ex hoc numero demantur 


5 ° ° - x È I A <a 
partes abfciffe in prima ftatione, refiduum nempè 129. 7 fervabis, tùnc e- 


licias radicem quadratam ex fumma quadratorumintegri lateris hoc eft 1000. 
& partium abfciffaraum in fecunda ftatione , prout fuperius per exempla mul- 
toties demonftravimus, hac autem fit ferè 115. Tunc ex fcala immobili ace 
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cipias quantitatem 115. partium, hanc aptabis punftis 129.7 & excipies in= 
tervallum inter pun@a numeri diftantia r. a. hoc eft 15. 15. quod n:enfu- 

F ° D . . I x , 
ratum, fupradi@am fcalam immobilem abfcindet 13. 7° ferè, ex quo numero 


habebis diftantiam quafitam F. E. 

: Quod fi radix turris propter aliquod impedimentum minus videri poflet, 
& in utraque ftatione perpendiculum abfcindit fecundum centenarium, di- 
cendum erit fi differentia partium abfciflarum in prima; & in fecunda ftatione 
dat partes abiciflas in prima, quot dabit diftantia F. A. fi verò abfcindit pri» 
mum centenarium dicendum, fi differentia partium abfciffarum dat partes ab- 
{cillas in fecunda ftatione, quot dabit diftantia r. a. Tertio & ultimo fi in 
prima ftatione interfecat fecundum, in fecunda verò primum centenarium, 
accipias ex fcala immobili quantitatem 100. partrunì, hancaptabis per tran- 
fverfum pun@is, numeri abicifarum partivm in fecunda ftatione , & excipies 
‘ incervallum inter pun@a roo. ‘roo. quod menferarum fupra fcalam immobi- 
lem dabit quartum numerum, ex quo fi fubduxeris partes abfciflas in prima 
ftatione habebis primum numerum porendum in regula proportionum, qua- 
ré dices fi hic numerùs proximè inventus dat partes 2biciflas in prima ftatio- 
ne, quot dabit diftaritia r. A. ficque femper optatum habebis. | 


Con- 
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Confpelta edificit tantum fummitate intervallum horizontale inter. 
dictum adificium & tevminum in plano pofitum indagare . 


3 dliGomn mi 
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I forfan cogamur metiri horizontalem diftantiam p. B. ex intuitu figni c. 
& ob impeditam retroceffionem termini aliam ftationem eligere impofli- 
bile effet. Conftituti in loco p. humili fcilicet, per latus n., A. afpicientes, 
terminum s. notabimus partes abfciffas. à perpendiculo , tunc afcendemus ad 
pundum e. Cum videlicet eo loci eft turris vel quodyvis aliud adificium.; 
& per brachium E. F. iterum afpicientes terminum B. notabimus partes, abfcif- 
fas, que in utraque ftatione funt primi, vel fecundi centenarit, vel in una 
funt primi; in altera fecundi.. Secet autem primum: partes primi centenarii, 
fic inftitues ratiocinium; differentia partium abfciflaraum prima & fecunde 
ftarionis' dat: 100..quot dabit diftantia D. E. que per menfurationem nota efie 
debet, quartus autem numerus diftantiam quafitam indicabit. 
Secundo interfecet in utraque ftatione fecundum centenarium, ut in pri- 
ma 6o. in fecunda 75. differentia harum partium eft 15. ex {cala immobili 


ti 


A 
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excipias quantitàtem 100. partium hanc aptabis pun&'is partium abfciffarum 
in fecunda ftatione hoc et 75. & excipies intervallum inter punta differen- 
tie partium abfciflarum hoc eft 15- uod menfuratum fupra fcalam immo- 
bilem abfcindet 20. quem numerum fili mox ex fcala immobili acci- 
pies quantitatem 60. partum, & funt abfcifle in prima ftatione, hanc apta- 
bis pun&is 20. 20. hoc eft nuper invento numero , & excipies. intervallum 
inter punétà diftantià D. E. que in hoc exemplo fit pedum 10. quod menfu- 
ratum fupia fcalam immobilem abicindet 30. quare ‘dicendum diftantiam: 
quefitam èffe pedum 30. | 
Tertio. & ultimo, interfecet in prima ftatione fecundum centenarium in fe- 
cunda autem primum, ut in prima 40. in fecunda 70. Operatio eft omnino 
cadem. acin proximo fuperiori calu, quare abexemplo fuprafedendum.credo . 


Data longitudine alicujus turris'vel edificit perpendiculariter alicui 
pluno infiftentis diffannam horizontalem bafis percipere.. 
SRIGR VAL li ie dio: de 


Ni exploranda diftantia horizontalis bafis:B. à termino c. ex Toco eminen= 
«® tiore turris a. p. Conftitues inftramentum in ftatione A. ita ut per bra- 
chium: A. D. afpicias terminum. C. perpendiculum. enim: interfecabit primum 
centenarium:quando:diftan- 

A tia 8. c. eft majorquam al- 

\ titudo a. B. vel fecundum 
centenarium quando fcili- 
cet diftantia propofita mi- 
nor fuerit altitudine turris, 
vel tandem cadet inter pri- 
mum: &: fecundum: cente-. 
narium quando. diftantia B.. 
c. altitudini A.. B.. aquabi-. 
tur. Scindat autem primo. 
fecundum.  centenarium ,, 
quare dices. fi: 100. dant 
partes abfciflas. quod dabit 
altitudo: B.. A.. quartufque: 
numerus oftendet diftan- 
tiam.8-c.. fecundo-fi abicin-- 
dit. primum: centenarium ,, 
tune.dicendum: fi partes:ab- 
fciflie: dant: L00. quot da- 
bit altitudo A. B. & ex quar- 
ta numero colliges diftan= | 
tiam B. Ce. 


Date 


i 
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Data turris longitudine diffantiam horizontalem duorum termino 
— rum în planitie pofivorum ab illius fummtate dignofcere . 


CA PU TOVI. 


e REAL Alte longitudo a. e. feparata a bafe ©. turris B. c. intervallo quo- 
vis c. A. que fit perfpicienda è foco alto B- Difpones inftramentum in 
ftatione B. ita ut centrum illius fit ad perpendiculum turris; tune per bra- 
chium B. p. feorfim afpicies terminos a. & G. notando partes feCas' in utriufi 
que termini obfervatione, in'qua triplex tibi cafus accidere poteft) vel e- 
nim in obfervatione utriufgue termini perpendiculum abfcindit primum, vel 
fecundum centenarium, vel in remotiore primum in viciniore fecundum. 
Supponamus primo in utraque obfervatione interfecare fecundum centena- 
rium, itaque dices fi 100. dant differentiam partium abfciflarum, quot da- 
bit c. 8. quartus mumerus oftendet diftantiam A. G. 


Secundo fupponamus abfcindere primum centenarium, tune fic procedes, 
fi dife:evtia partium abfciffarum dat 100. quor dabunt partes abfcifla in vi- 
ciniori diftantia A. & habebis quarrum numerum ,,; cum quo fic dices, fi par- 
tes abfcifle in remotiori diftantia EATER quartum hunc numerum proximè 

d reper- 
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repertum, quot dabit altitudo. è. B. ‘ex qua operatione habebis diftantiam 
quefitam A. G. i A NED "SLI Sua de 

Tertio & ultimo abfcindat în remotiori diftantia primum centenariam, in 
viciniori autem fecundum, primo itaque fic ratiocinaberis, partes abfciflx, 
in remotiori diftantia G. dant 100. quot dabit altitudo c. 8. quartufque nu- 
merus oftendet diftantiam c. c. iterumque dices, fi 100. dant partes abfcif- 
fas in vicinioriî diftantia a. quot dabit altitudo c. 8. habebifque-in quotiente 
duftantiam c. A. que à priori c+ g. fublatà; relinquit diftantiam A. 6. quefitam.. 

Nulli dubium quod per ha@enus diAa nota turris, vel adificii altitudine, 
diftantiam horizontalem bafis ab. aliquo figro hujus inftrumenti beneficio in-. 
venire polflumus, verum fi propter aliquod impedimentum' turris altitudo 


minus nota effet, pateant tamen duo loca a. & 6. in quibus geminata ob- 
fervatio inftitui poflit, non minus illud idem preftabimus. Sit enim inda- 
ganda diftantia bafis c. à punto E. ex utraque ftatione A. & c. diligenti ob- 
fervatione fà&ta ejufdem figni n. ‘fignabis partes in utraque ftatione fe@as, 
qua quidem erunt in utraque vel primi, vel fecundi. Si fint in utraque fe- 
eundi fic procedendum; partes abfcifla in fecunda ftatione, ut DA in c. 
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dant't00. quot dabit differentia partium abfciflarum in prima, & fecunda, 
cum proveniente numero iterum;dicendum, fi hic quartus numerus dat par; 
tes abfciflfas in prima ftatione ut puta a. quot dabit altitudo A. G. ex qua 
operatione habebis diftantiam c. p. Sed fi in utraque ftatione interfecuerit 

rimum centenarium, operatio erit fatis facilis dicendo , fi differentia partium 
abfciffarum in prima, & fecunda ftatione dat centum, quot dabit altitudo 
a. G. Tertio & ultimo fi in ftatione A. interfecet primum centenarium, in 
ftatione verò 6. fecundum, fic inquies , fi partes abfciffe in prima ftatione ut 

uta a. dant 100. quot dabunt 100. è quotiente fubducas partes abfciflas 
in fecunda ftatione ut puta c. cum refiduo iterum dices, fi hoc refiduum 
dat 100. quot dabit altitudo A. c. ficque indagafti diftanuam c. B. 


Data turri vel edificio ut prius ex duabus ffationibus inventre di- 
ftantiam borizontalem duorum terininoram in plano ad quos 
illud edificium ad perpendiculum eft eredlum etiam ft 

altitudo ipfius ignoretur. | 
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Pi precedens Cap. inveniatur diftantia bafis turris ab unoquoque termi. 
nio dato, nt fi in fuperiori exemplo ex duabus ftationibus A. & G. inda- 
ganda effet diftantia o .B. dico uod'prius inveniti deber diftantia c. p. tum. 
diftantia 8. c. per fuperius tradirà, fublara ‘enim minore c. D. ex majore 
c. B. relinquetur p. 5. diftantia quefita. Hecque haQenus difta ni fallor fi 
tis commodè poffunt omnibus diftantiis dimetiendis infervire, nunc ad alti- 
tudines veniendum. sr pian 


Altitudinem aliquam ad cujus bam pateat acceffus ex loco 
I I | plano dimettri . duo 


CAPUT VIII 


9 metiri volueris altitudinem 8. c. in loco planitiei A. c. cum ad bafim c. 

pateat tranfitus. Conftitutus in A. per brachium inftrumenti A. D. refpi- 

cies fammitatem 8. turris, vel rei metiende; notando tamen ubi perpendi= 

culum cadat, vel enim interfecabit primum, vel fecundum centenarium , 

vel tandem cadet inter utrumque . Sit itaque univerfalis hac regula fi cadit 

inter utrumque altitudo B. c. erit AGRA diftantia A. Cc. Si autem ab IGIRAre 
3 ecun- 
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‘ fecundum centénàriutii dicendum, fi partes abfciffe dint 100. quot dabit di: 
ftantia A. c« Tertio fi abfcindit primum centenazium & tu inquies,fi 1094 


È 
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dant partes ab(ciffas, quot dabit diftahtia A. c. utrobique enim relinquetur 
altitudo: c. B.. qua omnia quam facilè per lineas linearum praftari poflint, 
non eft quod denuò repetam .. 


Altitudinem ex duabus frationibus dimetiri , quando frilicet 
accefus ad bafim non datur . 


We AE OI TRA 


& deprehendenda foret altitudo fuperius pofitas..c: ad' quam obfervatot 
&> accedere nequiret propter impedimentai vallium. vel foffarum , velalia- 
rum hujufmodi rerum. Obfervetur fummitas 8: in ftationibus. a È E. in qui- 
bus vel perpendiculum fecat primàm: centenarium,. veli fecundum,. vet im 
una primum in altera fecundum.. Interfecer autem.e: gi fecundum, tune: di- 
cendum fi differentia partium.abfciflaruma in: prima,, & fecunda ftatione dat 
Loo.. quot dabit diftantia: A). E. ex: quartoque: numero: habebis. altitudinem 
2. c. Notandum tamen ‘non folttim im hac operatione ,. fed? im amnibus: aliis 
baGenus diflis, & inferivs.dicendis.. quod:cum: homo, humi proftiturus: ob- 
fervare minime poflit>, fed: juxtanra falo: requirar diftantiam ,, quod femper: 
altitudo inftrumenti.adidenda etit inventa: altitudini. Interfecet: fecundorin 
utraque ftatione primum centenarium quare:dicendum , fi partes abfcifle in 
tematiori ftatione-a. dentroo. quot:dabit. differentia partum abfciflarum 
in pri- 
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in prima, & fecunda ftatione. Iterum poftea inquies , fi quartus numerus 
mox inventus dat partes abfciffas in viciniori ftatione, quor dabit diltantia 
a. E. Tertio, & ultimo in viciniori ftatione e. abfcindat perpendiculum pri- 
mum centenarium, in remotiori a. fecundum, primum dicendum partes ape 
fciflîc in remotiori ftatione a. dant 100. quot dabunt 190. iterumque dicen- 
dum fi quartus numerus mox indagatus dat 100. quot dabit diftantia A. E. 
& ex proveniente numero habebimus altitudinem quefitam, 


Portionem quampiam alicujus altitudinis ex aliqua planitie percipe- 
re cam ad bafim dice altitudinis accedere conceditar . 


GOAOPIVU TR 


] pscont explorare 
quanta fic altitu- A 
do portionis A. B. à 
‘“ termino c. planitiei, 
cujus termini diftan- 
tia à bafe Bs. haberi 
poflit. Obferva fines 
diéte partis eminen- 
tis, nempe A. & E. it 
ftarione c. & notabis 
feGionem perpendi- 
culi ad utriufque ob- 
fervationem , quod 
quidem vel in utrag; 
abfcindetprimam,vel 
fecundam centena- 
rium, vel in una pri- 
mum, in altera fecun- 
dum. Abfcindat pri- 
mo in utraque obfer- 
vatione primum cen- 
tenarium, ita ‘dicen- 
dum, fi differentia 
partium abfciflarum 
in utraque obferva- 
tione dar 100. quot 
dabit diftantia c. E. 
ex quarto. enim nu- 
mero elicies altitudi- 
nem B. Aa. fed lubet 
hocloco uti exemplo 
‘ne dum nimiam bre- 
Lg de sigcrainis | 
obicuritatem confe- 2 GRIGIO 
qui videamur. Sit ita- F E G 
que diftantia c. e. per manfurationem nota pedum 86. partes abfcifte in pri- 
-ma obfervatione ut puta c. A.15. a echo B. So. differentia harum par- 
4 tum 
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tium erit 45. quare ex fcala immobili accipies quantitàtem 100. partium, 
hanc aptabis pungtis differenti partium abfciflarum, hoc eft pun@is 4.5- 45. 
& immoto inftrumento excipies intervallum inter pun&a diftantia. c. 5. hoc 
eft 86. quod menfuratum fupra fcalam immobilem abfcindet 191. ferè, qua- 
te dices altitudinem A: R. effe pedum 191. Quod fi fecundo interfecet in 
utraque ftatione fecundum centenarium, vel tertio , fi in humiliori oblerva- 
tione interfecet fecundum, in remotiori priiium centenarium, tune ifta 0- 
perationes pendent è fecundo, & tertio cafu cap. 9. intelligendo loco di- 
ftantia in plano altitudinem partis confpe& in fublimi, quare ulterius hxc 
explicare fupervacaneum credo. | 3 ù 

‘* Si autem turris A. E. cujus portionis 8. a. altitudinem inquirimus radix* 
propter aliguod impedimentum minus videripoflet, ita ut diftantia c. E. 1gn0- 
ta reddatur, poffumus nihilominus ex duabus ftarionibus optatam altitudinem 
affequi. Per cap. enim 9. inveniemus altitudinem B. c. atque etiam A. c. tum 
fubducemus altitudinem 8. c. ab altitudine A. c. relinquiturque menfura al- 
titudinis quafite A. B. 


Altitudinem dimetivi cujus diffantia è bafi per menfurationem dari 
minime contingat, neque etiam accedi vel recedi pojit 
per lineam reciam . | 
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proponitu in proximo fuperiori exemplo altitudo A. E. menfuranda, cu- 

 jusdiftantia è bafi ignota et, nec datur locus acceflus; aut recefius per 
redam lineam è loco fationis c. in qua obfervator collocatur, fediateraliter 
tantum moveri poffit . Per illa, que Cap. 1. docuimus inquiratir diftantia 
terminorum c. & E. qua habita in ftatione c. obfervabis fummitatem A. pei il 
la enim, que Cap. 8. docuimus nullo ferè negotio exquires diam altitudi- 
nem A, E. 


Superiorem partem alicujus altitudinis ex aliguo plano obfervare, 
quamrvis nec diffentia ab ers bafi baberi poffit, nec accedere, 
nec recedere per rellam limcam valeamas. 
CARO AUPNU TO X PIL snishiotde mmm 
N ftente: fuperiori daro exemplo, fi indaganda ellet altitudo A. E. diftan- 
tiaque c. r. effet ignota; nec obfervator propter impedimenta poffet. per 
re&am lincam recedere è ftatione c. per illa, que Cap. 1. docuimus inquira- 
tur diftantia c. e. qua habita cognofces etiam altitudinem ipiam B. A. per il- 
la, que Cap. x. tradidimus. 


Data edifici) altitudine ex ca minorem alam altitudine dimetiri. 


CAIO TITTRTÀA: 


It turris A. B. exlocu A. fit metiendi minor altitudo c. n. Difpones inftru- 


mentum ut ejus centrum fit ad perpendiculum cunì linea A. B.. tum per 
A dI brachium 


| 
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brachium A. È. refpicies fignum c. & notabis partes abfciffas à perpendiculo, 
iterum deprimendo brachium A. 8. refpicies fignum p. notabifque etiam par- 
tes abfciffas à perpendiculo, que vel in utraque obfervatione funt primi, vel 
fecundi centenarii; velin una primi; in altera fecundi. Primum autem fint 


E 
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primi, quare dices,fi partes abfcia in fecunda obfervatione 4. p. dant dif- 
ferentiam partinm abfcifflarum in utraque obfervatione , quot dabit altitudo 
R. A- fint fecundo, fecundi centenarii, primum dices, fi partes abiciffa in pri- 
ma obfervatione A. c. dant 100. quot dabit differentia partium abfciffarum 
in utraque obfervatione, cum quartoque numero iterum dices, fi 100. dant 
| quartum numerum modo inventum, quot dabit altitudo B. A. Tertio, & ulti: 
mo ponamus in prima obfervatione A. c. abfcindere primum centenarium , in 
fecunda autem A. p. fecandum. Primum dicendum erit fi 100. dant partes ab- 
{ciflas in prima obfervatione A. c. quot dabunt partes abfcifle in fecunda ob- 
fervatione A. D. quartum inventum numerum fubtrahimus ex 100. cum quo, 
refiduo iterum dicimus, fi 100 dant hoc refiduum, quot dabit altitudo B. A 
utrobique enim habebimus altitudinem c. D. 

- Verum tamen fi è converfo ex humilioriloco c. inveftiganda effet majoral- 
titudo A. E. per Cap. v. colligas diftantiam 8. D. iterumque fic accommoda- 
bis inftrumentum; ut per brachium c. Fr. refpicias fummitatem A. c. G. autem 
efliciat quafi unum planum; per Cap. 8. venaberis altitudinem G. A. UE ad 

junéta 
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junQa minori altitadini c. d. per menfurarionem cognità tonftituit totam a. 
8. altitudinem. 


A fummitate arcis altitudinem ejufdem edifici, cogmita tamen prius 
diftantia borinzontali bafis ejus , ab aliquo loco colligere . 


CRATPR UST RUI. 


It arx A. B. è cujus 
+9 fummitate A. per 
obfervationem figni c. 
cujus diftantia è bafi B. 
habetur,altitudo ipfius 
B. A. inquirenda eft. 
Per hoc inftrumentum 
operando ex intuitu fi- 
gni c. perpendiculum 
interfecare poterit, vel 
precisè duos centena- 
rios, «& tunc altitudo 
metienda aquatur di- 

anti B. c. note, vel 
interfecare poterit pri- 
mum, vel fecundum 
centenarium, utfi pri- 
mo interfecuerit fe- 
cundum dicendume- 
rit partes abfciffx dant 
100. quot dabit di- 
ftantia c. sp. quod fi 
interfecet primum, è 
converfo too. dant 
partes abfciffas, quot 
, dabit diftantia c. B. 
G utrobique enim relin- 
quetur altitudo A. B. 


E duobus locis alitujus altitudinis ipfam altitudinem indagare , ob- 
fervando quodpigm figuum in plano licet ejus diffantia è baft 
per menfarationem dari non poffit . 


GAP Ro, 


pren altitudinem c.c. que quidem propofita fuit cap. 6.ex dua- 
bus ftationibus in ea fa@®is e. & a. Utfuperius di@um fuit tam ex 6. quam 
ex A. diligentiffimè refpicies ad pun@um Bs. notando femper partes abfciffas 
è perpendiculo, que vel in utraque erunt primi, velfecundi centenarii, vel 
in una primi, in altera fecundi. Ponamus primo in utraque ftatione. interfe- 
care 
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care fecundum centenarium, tunc prout cap. 6. docuimis:imquies , fi partes 
abfciffe in fecunda ftatione , ut puta, in c. dantt100..quor dabir differentia 
partium abfciflarum in utraque ftatione, deinde iteramr dices; fi hic quartus 
numerus modo repertus dat 100. quot dabit altitudo»G: aL proveniens enim 
numerus oftendet refiduam altitudinem A. c. cui fl cogiitamreltitudinem c.A. 
adjeceris, habebis quefitam altitudinem Gc. c. Ponamus:f®vundo interfecare 
primum centenarium, tunc dices, fi differentia partium»abfriffaram in utra- 
que ffatione dat partes abfciflasin fecunda ftatione G. quordabitaltitudo:c.a. 
Ponamus tertio quod in ftatione A. interfecet primum, in ftarione e. fecun- 
dum centensrium, tunc primo dicendum,ut di&o etiam 6. cap. diximus, fi 
partes abfciffa in fecunda ftatione 6. dant 100: quot dabunt rooi ex prove» 
niente numero fubtrahantur partes abfciffe in prima ftatione 4. cum quo refi- 
duo iterum dices, fi hoc reiduum dat quartum numerum proximèinventum , 
quot dabit altitudo G.A.utrobique enim habebitur tota quefitaraltitudo‘ c. c. 


Cognita diffantia duorum ficnorum in plano' altitudinen» edificià in 
quo obfervatar collacatur prampiò adinventre . 


GIA PRUOUPDOUXYL 


EL hoc eft converfum precedentis cap. 6. obfervabis itaque ( ficut 
preallegato cap. di@um fuit) terminos: a» & G. ut illa eadem figura 
utar, ex loco alto B. animadvertens fi in utriufque confpe@u abfcindit per- 
pendiculum primum, vel fecundum, veli primum, &: fecundum centena- 
rium, prout ibi diximus. Abfcindat primo:fecundum, invertas regulam 
ibi datam, & dicas: fi differentia partum: abfcifàarum , dat 100. quot da- 
bit: diffantia A. G.. Si fecundo interfecaret primum: centenarium, & tu con- 
werteres fecundam partem fecunde regule-, dicas enim fi quartus numerus 
indagatus dat partes abfciflas: in remotiori diffantia, primum:in viciniori , 
fecundum centenarium,.tunc primo-dices, fi partes abfciffe in remotiori di- 
ftantia B. e. dant too: quot dabunt roo. ex proveniente fubtrahantur par- 
tes abfciffe im viciniori diffantia B. A. cum refiduo:iteram dicatur fi hoc re- 
fiduunr dat 100: quot dabit diftantia a.G. ubique enim habebis: altitudinem 
e. B: fatis fuperque quantum ad prefens negocium: fpedtar: de altitudinibus. 
loquuti veniamus ad profunditates .. 


Profunditatens perpendiculariter in terram defcendentem dimetiri, 
quando ad ejus orificium patet acceffus, & potest ipfus 
orificit latitudo fciri.. 
CAPUT XVII 


N differt hec operatiorab illa quam r4. cap. expofuimus intelligendo 

hic profunditatem, quod: ibi altitudinemdiximus. Acecommodato itag; 

inftramento, ut in fuperiori figura vides , ita ut ex punéto A.refpicias pun- 

ftum p. notabis partes abfciffas, que vel erunt fecundi centenari, quando 

profunditas major erit latitudine putei, vel primi centenarii quando pro- 

funditas a latitudine fuperatur, vel tandem cadet perpendiculum intes 
| RI | pri- 
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LZ 
primum, & fecundumi icefite- 00/00 i gi 
narium quandoprofunditasia= la ci iu 14 onor ebinot. si dida 

ualis eft latitudini. Si intere cenonri apro ni ammetto dA 


fecat fecundum centenarium, 
fitque nota A. c. orificii fcili-. 
cet quanticas, dicendum fi pare 
tes abfcifla dant 100. quot da- 
bitlatitudo A. c. tandem fi ine 
terfecat primum, quod tamen 
rarò accidit dicendum fi 100. 
dant partesabfciffas, quot da- 


bit latitudo ig orta a A. 2 
Si autem rette percepiftiil- | tario A 
la, que cap. 9. tradidimus li- & CIS LS 


cet non detur putei latitudo 

c. Aa. ob aliquod vbftaculum, 

poteris nihilominus ad eundem 

fcopum alia via contendere. 
Erigendo baculum c. E.. note 

alicujus magnitudinis in quo 
relpiciendo fignum .B. facies 

duas ftationes, quod fi hoc lo- 

co transferes illa, qua cap. 6. 

diximus intelligendo vicè al- 

titudinis profunditatem, & vi- 

ce eminentis altitudinis in qua 

dux ftationes ibi fiunt, baculi 
longitudinem, nullam omnino 

habebis difficultatem , quare / 
fupervacaneum effet ulterius B 
hec explicare . 


Profunditatem aliguam oblique defcendertem etiam fi adfuperiorem 
illius terminum nullo patio peffit accedi deprebedere . I 


Gb ARI ca VOLI 


D 


SI in exemplo vallis A. c. p. cujus profunditas fitexploranda, ex ftatione 
A. cape diftantiam'rerminorum a. c. per illa, que Cap. 1. docuimus, hec 
autem fit e. g. pedum 48. tum ex pun@o A. refpiciendo fignum c. videbis ubi 
cadat perpendiculum, & fit primum inter duos centenarios, quare ut ex da- 
tis elicias profunditatem quafitam,, difponas lineas linearum ad angulos re- 
dos, ut Cap. 2. docuimus, & excipe intervallum inter dimidium partium ab- 
fciflarum, hoc eft. inter pun@a 24. 24. quod menfuratum fupra fcalam im- 
mobilem abfcindet 34. ferè, quanta fcilicet erit ipfa profunditas B. c. inter- 
fecet fecundo primum centenarium, ut puta 80. difpofitis lineis linearum ad 
angulos re&îos, ut diximus, excipias intervallum inter pun&a 80. & 80. quod 
menfuratum fupra fcalam immobilem abfcindet 128. quam proximè, ite- 
rumque dices numerus hic repertus 128. dat paries abfciflas 80. quot dabit 


diftantia a. & fafîa operatione, vel per di@as lineas, vel per VUIESIRESORI 
am 
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lam auream habebis profunditatem indagatam. Tnterfecet tertio fecundum 
centenarium , ut puta 47. Ex difpofitis lineis linearum ad angrlos rettos ex- 
cipias diftantiam inter 100. & 47. que menfurata fupra fcalam immobilem 
abfcindet 110. ferè, quare iterum dicendum fi 110. nempè numerus mox 


inventus dat 100. quo? dabit diftantia A_ c. proveniens enim numerus dabit 
profunditatis dimenfionem quefitam. 


Ex altiore loco profunditatem aliquam refpedtu bumilioris 
loct explorare 


(DITA RI LO DEI PAIS DO MUD 


Int in fuperiori figura duo montes A. c. & c. p. inter quos claudatur val 
lis A. C. D. cujus quidem profunditas refpeAu minoris montis fit perci» 


pienda, 
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pico, que fanè accipitur penes perpendicularem n. c. Per tradita Cap. 1. 
ume utramque diftantiam D. c. & p. A. tum ex pun@to D. refpicias terminum 
c. notando partes fe@as, & cujus nam centenarii fint, nam ex his erues fa- 
cillimè altitudinem E. p. juxta tradita cap. 18. nec non etiam ex obierva- 
tione fummitatis A. ac ex cognita diftantia p. a. habebisportionem r. D. qua 
de majore altitudine p. E. detraQa relinquet minorem montis altitudinem 
refpeQu termini c. cui ®qualis eft profunditas c. 8. Hecque haQenus di&a 
fufticiant, fi quis plura defiderat non defunt qui copiofiffimè quadratus geo- 
metrici ufum propofuerunt, ex quibus etiam, modo re&è percepta fint que 
à nobis fuerunt explicata, facili negotio colligere licet, quomodo per hoc 
noftrum inftrumentum fpatium aliquod terre tum planum, tum non za: 


pro ducendis aquis librare poffimus. Interimamice Le@tor valeas, noftroique 
conatus boni, aquique coniulas . 
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DILATA 
DI GALILEO GALILEI 


NOBILE FIORENTINO, 
Lettore delle nano nello Studio di Padova. 
Contra alle Calunnie ed impofture 
DI BALDASSAR CAPRA 
i; MilbxA NB? Bs 


Ufategli sì nella Confederazione Affronomica fopra la nuo- 
va Stella del M. DCINI. come (caffai più) nel pub- 
blicare nuovamente come fua invenzione, la fab- 
brica , e gli uf del Compaffo Geometrico, 

e Militare, 


SOTTO IL TITOLO DI 


Ufus & fabrica Circini cujufdam 
proportionis &c. 
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GALILEO GALILEI 


ADEN LTTOGRUE 
PRETI 


O non credo, prudenti Lettori, che verun'altro dolore 
a quello fi agguagli il quale l’animo di perfona ben na- 
ta, tra coftumionefti allevata, e in virtuofamente ope- 
rare fempre occupata, affligge, e tormenta, quando 
dalla malignità di temerario calunniatore , fenza alcun 
fuo demerito, dell'onore, colle proprie azioni virtuo- 
fe meritato . e SITA non meno inafpettatamente, . 
che ingiuriofamente fi vede RORRLICI E' ftimata la per-. 
dita de i figliuoli apportatrice di fommo cordoglio ; ma 
i | chi ben confidera, che altro perde chi de i figliuoli re- 
fta privo, che quello, che non pure in poter di ogn’uomo, ma dell’impeto 
di ogni fiera è in poteftà di iii e di generare? Si dorrà forfe alcuno, 
e non fenza urgente cagione, nel vederfi fpogliare, e denudare di ogni fu- 
ftanza, e di tutte le fue facultadi; ma che ? fe glie ne fortì il padronaggio 
per eredità, qual più legittimo dominio vi ebbe fopra, che qualunque al- 
tro, a cui la forte, o il cafo folamente tal pofleflione contete ? e fe per 
propria induftria ne fece acquifto, non fi doglia altrimenti implacabilmen- 
te, reftandogli ancora il hola di poter fare il fecondo con maggior lode di 
quella, con che ne fece il primo guadagno. Dirà forfe alcuno, acerbiflimo 
eflere il duolo della perdita della vita; anzi pur, dirò io, quefto effer mi+ 
nor degli altri; poiche colui, che della vita ci fpoglia, ci priva nell’iftelo 
unto del poterci noi più, nè di quefta, nè di altra perdita lamentare. So- 
tiktolite in eftremo grado di dolore ci riduce colui, che dell’onore, della 
fama, e della meritata gloria, bene non ereditato, non dalla natura, non 
dalla forte , o dal cafo, ma da i noftri ftud) , dalle proprie fatiche , dalle 
lunghe vigilie contribuitoci, con falle impofture, con fraudolenti inganni, 
e con temerarj ufurpamenti ci fpoglia; poiche reftando noi in vita, ogni 
virtuofa perfoma non pure come tronchi infruttuofi; non folo come mendi- 
chi, ma più che i fetenti cadaveri :ci fprezza, ci sfugge, ci aborrifce. In 
quefto di miferie ultimo , ed infeliciffimo ftato ha con fraude inaudita, e 
.con temerità fenza efempio, procurato Baldaffar Capra Milanefe di ridur me 
col pubblicare ultimamente , e dare alle Stampe come fua propria inven- 
zione, e come parto del fuo ingegno (che così nell'opera fua lo chiama) il 
mio Compaffo Geometrico, e Militare, da me folo già fono dieci anni im- 
maginato, ritrovato, e perfezionato , fi che altri non ve ne ha parte alcu- 
na; da me folo da quel tempo in quà conferito , participato, e donato a 
molti grandiffimi Principi, e ad altri nobili TENDA: e finalmente da me fo- 
lo un’anno fa ftampatone le operazioni, e al glorioto nome del Sereniffimo 
Principe di Tofcana mio Sigrore confecrate. Del quale Strumento non folo 
il foprannomato Baldaflar Capra fi fa autore, ma ne predica me (e tali fono 
[omo I. L “le iue 
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Nella de fuesparofe ) per ufurpatore*sfacciato; e però meritevole dirarroffirmi con 
Seconda mio fommo,obbrobrio , e indegno di comparire nel confpetto di uomini let- 
lettera a-terati; cd-ingenui; Nella quale infolentiffima imprefa i0 non so ‘giudicare a 
c.4.b. quale di quefte tre qualità del Capra fi debba il primato; fe alla temerità, 

alla ignoranza, è pure-alla pazzia ;»e però ral giudizio lafcio iogalla pruden- 
za voftra,Iifcreti Lettori, dopo che quefta mia fcrittura avrece letta; € fo- 
lo proporrò, fomma effere ftata la fua temerità, poiche non fi è peritato in 
quefta medefima Città-di Padova, dove comunemente da 15. anni in quà 
abitiamo, ftamparmi in faccial’opera , dal miolibro puntualmente tra fportata; 
in quefta Città dico , dove da dieci anni in quà ho fatti fabbricar 100. di 
quetti miei' Strumenti, ed egli li ha veduti, dove io.a lui medefimo, ed a 
fuo ‘padre già molti anni fono alla prefenza di terze perfone ho moftrato 
quefto frumento, e diverfe fue operazioni ; e dove finalmente eflo. fi ha 
«da cerza perfona fatto preftare uno di quefti miei ftrumenti per iftudiarlo, e 
proccurar d’intenderlo , e molti mefi l’ha ritenuto nelle mani; le quali «cole 
tutte amplamente faranno più a baffo. dimoftrate .. Che fomma fia la fua 
ignoranza in quefte fcienze, non più ao tempo ricerco-per farvi.toccar 
con mano, di quello, che nella lezione di quefta fcrittura confumerete ; mà 
nè a quefta , nè a quella cede in grandezza la pazzia di coftui , effendofi 
egli perfuafo, ò che io non foffi per conofcere il fuo furto , e le fue calun- 
me; ò che iv foffi per diflimularle, ò che io fofli pet tollerarle, ò che non 
{i fofle per poter trovar compenfo da manifeftarle, reprimerle, e gaftigarle. 
Ma perche nel giuftificar la caufa mia io non ho cofa, che sì mi pregiudi- 
chi quanto la grandezza medefima dell’ecceffo del Capra, la :quale, fupe- 
rando ogni immaginabile verifimile, non può nell’umano intelletto, nella 
prima apprenfione, non fufcitare qualche dubitanza intorno al vero; i0 ,.pris 
ma-che ad altro. defcenda; toccherò due cagioni, le quali, s'io non m'in- 
ganno;; fono ftate delle ‘più potenti a:far precipitare il Capra in quefta di» 
fonorata operazione. La prima fono ftate le fuggeftioni ‘del mio antico av- 
verfario, invido inimico non fol di me, ma di tutto "1 genere umano, quel. 
lo la cui mordace, e mendace lingua apparecchiata fempre a lacerare, e di- 
laniare tutti i buoni, fempre occupata in confultare diabolici trattati, fa 
che aflai fortunati fi ftimano, e chiamano coloro, li quali, conofcendo lui, 
da lui non fono conofciuti, non eflendo al mondo altro fchermo: contro’l 
veleno di quefto Bafilifco) che il non'effer da lui veduto; coftui,.che altre 
volre.con altre fue macchine ha tentato il mio precipizio, ha, per mio avvi: 
fo, concitato il Gapra; già per propria inclinazione contro di me male af- 
fetto , e :penfando più a sfamare le fue ingorde brame, fameliche del mio 
difonore, cirie al pericolo al quale col.fuo perverto configlio efponeva bas 
mico; l’hà ‘finalmente ridotto, confermato, e mantenuto nell’efecuzione di 
quefta opera vergognofa. L'altra cofa che ha allettato, e afficurato il Ca- 
pra a quefta imprefa, è fata la mia connivenza; e l’avere io diffimulate al- 
‘tre fue arditiffime calunnie , ed impofture pubblicate contro di me nella 
Confiderazione Aftronomica circa la nuova Stella del 1604. ftampara.da lui 
più di due anni fono; le quali per non lravere io rifpofto; nè per neflo che 
altri per me rifponda; hanno tant’oltre promofla la confidente fua petulan- 
za, che finalmente non fi è peritato di ofar tant’olere. Ma poiche la {ua 
importunità ha‘vinta la mia fofferenza, io per palefire la fua obbliqua affe- 
zione verfo di me, cominciata ; e continuarafi poi gran tempo, verrò infie- 
me a raccontare ; anco per mio fcarico' dalle altre fue calunnie, quanto fin 
quì ho taciuto. | Comin- 
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Cominciò ‘dunque con Papparir della nuova Stella del 160404 Dna 
re; ed a farfî vedere, quella ‘prava affezzione del. Capra verfo di me, che 
per avanti aveva folamente fparte le fue radici, e fatto cefpo fotto il terre. 
no affai tenero, e facile ad impinguarfi del fucco ‘avvelenato , clie dal pu-o 
trido. concime del ‘io pellimo ‘cultore e contultote, ò peflimi cultott, ‘e 
contultori, ‘in’lui difcolava. Ed° eflendo egli e il {ao maeftro; che' per 
praticare le operazioni del quadrante , facevano! ogni notte diverfe oflerva- 
zioni, ftati in Padova i primi ad accorgerfì di quella: nuova apparizione, sì 
che da. loro per mezzo deil'Ulafteits Sig. Iacop” Alvigi Cornaro gentiluomo 
‘Veneziano non meno per nobilcà di fangue, che per molte fue veramente 
regie condizioni illuftie, e cofpicuo, a ine ne pafsò Pavvifo; venne il det 
to Capra in opinione (per quanto io credo, ne è la mia credenza iperboli- 
ca, come appreflo farò palete ) che quanta intelligenza iv Ho delle cofe 
celeiti, col trameflo dell’annunzio del fuo nuovo fcoprimento', faceflé nel 
la mia efta tragitto, e quivi trafportafle quanto io/fopra la nuova Stella in 
tre mie lunghe lezioni a più di mille uditori feci fentire; ea ciò credere 
m’induce l’efierfi da i fuoi maligni confultori, li quali l’applaufo univerfale 
delle mie lezioni vedere, e fentir non potevano, iparfa voce, e tuttavia 
manzenertì che quanto io di buono diffi, fu per li avvifi ricevuti dal Ca- 
ara, e dal fuo Maeftro, e che io per me fenza le loro lezioni, non era atto 
p parlar in quella maniera di materie così alte: nè furono in fomma gh 
avvifi, e le loro fezioni altro, che l’intender'io da terze perfone come loro 
erano itati i primi oftervatori dell’apparizion della nuova Stella; il qual pri- 
mato fe dee efler tenuto in così grande ftima , farà bene che quelli, che 
nelle fcienze Matrematiche afpirano a qualche nobil grado digloria, trapaf- 
fino tutte le notti della lor vita, in offervar con gran vigilanza fopra i col- 
mi delie cafe loro, ie qualche nuova ftella apparifce; acciocche altri, ai 
quali il caio folle più favorevole, non riportaflero la palma di così gloriofo 
{coprimento. Sapeva ben fli.no, che guefta era per efter’ una delle maggior 
lodi, che il Capra folle per guadagnarfi in tutto il coso de i iuoi ftudj 
mattematici ,.-e perciò non volli ciefaudarlo di quel merito che fe li perve- 
niva, e nella mia prima lezione topra ia Stella nuova, pretente egli, e il 
uo Maeftro , dili con parole di laude, come eili ne erano ftati i primi of- 
fervatori in quelta Città. Vnde non ho pocuto poi a baftanza maravigliar- . 
mi, perche egli fi fia coutro di me doluto nel fuo libro ftampaio fopra la 
detta Stella, che io non abbia rendutala gloria a chi fi doveva. Ma notifi in 
cortefia quanto il defiderio di appuntare, benche irr gionevolmente le azio- 
ni mie, avanzi nel Capra la voionà di deporre un vero, che non porti in 
fronte qualche inacchia per l’ono: mio; poiche non potendo egli negare, 
che io non act.ibuilli al {ao Maeitio il vanto d’effere ftaro il primo, che in 
Palova offervafle la nuova Srella, paila fotto fileazio la onefta meuzione 
che io feci di ciò, e im'impone a mancamento che. io non noninaffi l’IIu- 
ftrifs. Sig. Cornaro, il quale fu fola.aente femplice relatore di quanto il Ca- 
pra li aveva detto avere infieme col fuo Maeftro ofervato. Vedafi quello 
che in quefto propofito fcrive nel lib. della. nuova Stella a car. 7. b. dove 
in ultimo conclude con quefte parole.. Da quefto cavafi una conclufione necef> 
fara, cioe che 1° Eecell. Galileo abbia. avuto il tempo ,, e il loco di queffa nuovo 
portento dall'Iiuftr. Cornaro, del che nondimeno non n: ha lur fatta alcuna menzio» 
ne nelle fue lezioni. ‘Ma fe io nominai il fuo Maeftro da cui ne. fui fatto 
avvifato per mezzo del Sig. Cornaro, perche tacer quefto, ‘e biafimarmi, 
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perche io non nominafli il detto Signore? Mà per feguire quello che è il 
mio prefente intento, cioè di moftrare con aL in parte frivoliflime, e in 
pri falfifime impofture , coftui fino da quel tempo proccurafle di avvilire 
‘onore, e la riputazion mia; confiderifi prima la incivile; anzi villanefca, 
e temeraria fua maniera di operare, mentre che, per farfi campo da poter- 
«mi lacerare, fi piglia ardire di por mano a ftampar quello, che fi immagina 
che io abbia detto nelle mie lezioni, e quello, che non ho voluto pubbli- 
care io colle ftampe : bifogna dunque che altri vada molto circonfpetto 
nel parlare alla prefenza di quefti tali, li quali, uafi fpie del mondo, quel- 
lo che altri, ò trafportato dal corfo delle Rap ò per inavvertenza , ò 
pur per siga pro , fi lafcia ufcir di bocca, molto fottilmente raccolgono, e 
all’orecchie dell’univerfo fanno pervenire; adunque i privileg), € le abili- 
tà, che il tempo concede alli ftudiofi di poter accorgerfi degli errori, 
emendarli, una, due, e cento volte rivedere, limare, e gaftigare li feritti 
proprj, faranno dalle petulanti, e vigilanti cenfure di coftoro aboliti, e 
annullati? Io non so in quali fcuole abbia il Capra imparato quefta bruttif- 
fima creanza; dal fuo maeftro Alemanno non credo certo, perche facendofi 
egli fcolare di Tico Brae, aveva da quello potuto imparare, e al fuo difce- 
olo moftrare, quali termini ufare fi debbano nel pubblicare non folamente 
e cofe dette da altri, ma le già communicate, e mandate attorno con ferit- 
ture private ; e ambidue , come ftudiofi del medefimo Autore, potevano 
avere apprefa la modeftia da quello, il quale volendo inferir ne’ fuoi fcrit- 
ti alcune cofe di un’ amico fuo, che ancor viveva, e pure in materia della 
nuova Stella di Caffiopea , prima ne ricercò il confenfo da lui, e poi, do- 
vendole addurre , premeffe a quelle in fua fcufa quefte parole. Scio etiam 
. bona autboris venia id fieri, ut monnulla licet nou publicata immifceam, ipfemet 
D, e! enim per literas id mihi libeuter concelffit è e pure non adduceva tali cofe per 
SA (RAI biafimarle, o contradirli. Ma perche debbo io dubitare fe il Capra fapefle 
AA), quefte azioni efler di peflima creanza? anzi è pur chiara cofa ch’egli hà fti- 
Fi mato atto ancora di malignità il porfi a mordere le cofe da i fuoi propri} 
‘ —aucori già fampate,e pubblicate; dolendofi egli nel principio de i fuoi Ti. 
rocinj Aftronomici della temerità de i critici, e fcrivendo quefte parole. 
Quandoguidem in hac vite tragicomedia ea eft humane miferia calamitas , ut fi quis 
juvandi mortales fiudio, vel ab amicis impulfus aliquid publici juris faciat ftatim 
son defint, qui illa vel jure, vel injuria carpere velint, &c. Ma, oh vifta uma- 
na di talpa ne’ proprj difetti, di aquila, e di ferpente nell’altrui operazio- 
ni! oh mente noftra offufcata, e affafcinata da i propr) affetti, ed interefli ! 
biafima quefto poverello nella corruttela di quefto noftro fecolo le vigilan- - 
ti infidie de i critici, che fempre in guifa di rapaci avvoltoi ftanno su le ali 
apparecchiati per buttarfi addoflo a i parti novelli appena ufciti di fotto le 
peane de i padri loro, e lacerarli co i mordaci roftri, e battergli co i pun- 
enti artigli, ficche per loro oppreflì nel primo volo, non poflano fpiegar 
io ali verfo il Cielo, e goder gli fpaziofi campi dell’aura popolare; e non fi 
accorge, come egli ftimolato da viepiù fameliche brame, trapaffa negli al- 
trui nidi, e rompendo la fcorza de i parti ancora non nati, lacera i piccioli 
figli, le cui tenere membra per meglio formarfi, invigorirfi, e confolidarfi , 
fotto l’amato caldo del paziente padre venivano ancora covate. Biafima 
dunque in altri il Capra la mordacità contro le opere già da i loro propri] 
autori ftampate, e tollera in fe fteffo la impazienza di non poter afpettar 
che 10 ftampi le mie; anzi fpinto da bramofità di lacerarle , impaziente, € 
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paurofo pur di perdere sì belle occafioni, fi rifolve arditamente.a pubblicar= 
Je, e dilaniarle poi egli medefimo. Quefta è veramente; giudiziofi Letto- 
ri, audacia grandiflfima; ma pure picciola, tollerabile , e fcufabile la rende, 
un’altra temerità immenfa, e per avventura fenza efempio, ufata contro di 
me da coftui, il quale non avendo fentito nelle mie lezioni cofa alcuna de- 
gna della fua  mordacità, e pur bramando di lacerarmi, ha fcritto che io, 
abbia dette cofe, le quali mai dalla mia bocca non ufciruno; ficcome.ap- 
prefio con infinita ammirazione vi farò toccar con mano . E avvertite, che 
io non vi produrrò per grande argomento della fua malignità quello, che 
egli a carte 5. della fua Confiderazione Aftronomica attribuendomi a gran 
nota, introduce molto a fpropufito di quel luogo, e tolo a propofito della 
fua mordacità, cioè, che 10 apertamente. non mi dichiarafli. circa’l1 tempo 
dell’apparizion della Stella nuova; e.che.io confufamente dicefli quella tro- 
varfi circa 18. gradi di Sagittario con quafi due gr. di latitudine boreale; 
replicando pur di nuovo il medefimo a carte 6. e attribuendomi a grave 
mancamento l’aver contufo, il'Igieruo. ottavo. col nono, e col decimo, ficche 
non fofle poflibile fapere da. me fe.la. Stella apparfe alli 8. alli 9. ò alli 10. 
foggiugnendo che quefto fi doveva,con diligenza defcrivere, e replicando 
di nuovo, che io non pofi precifamente il luogo iuo rifpetto all’Ecclittica; 
Le quali cofe, quando.ben foflero vere, come leggeriflime , e non necefla- 
rie all’incenco delle mie lezioni,\che fu.di provare iolamente come la Stella 
nuova era fuori della sfera elementare, per lo che dimofttare niente impor- 
tava il determinare il giorno della {ua apparizione, nè anco ferupolofamen- 
te aflegnave il fuo fito rifpe:to all’Ecclittica, proveriano molto maggior 
mancamento nella modeftia del Capra, che nella dottrina delle mie lezioni; 
ma eflendo di più falie, vitre alla immodettia , notano il fuo prolatore per 
falfidico, e temerario; nè io diffi confufamente.il giorno della prima appa- 
rizione della Stella. anzi le prime parole della mia prima lezione furono 
quefte: Lux quedam peregrina dietro. Oobris primo in fublimi confpecia ceft, 
Vero è, che peco dopo avendo io parlato della congiunzione di Giove, e 
di Marte, che fu il giorno 8. e dovendo replicare che il 10. fa veduta la 
Stella, diffi, die iteguo 0fava, quinto die decima obfervata fut, correggendo 
immediate la fcorfa della lingua, e quefte furono ie contfufioni circa’ tem- 
po della fua prima apparizione ; mancameuto, che colla fua picciolezza 
dimoftra l’iminentità della malignità di chi lo nota. «Quanto poi al fito, io 
non so perche in un ragionamento corrente, e do: e niente era neceflario 
di oftuicar la mente degli afcoltanti con gradi, e lo o frazioni, non baftaf= 
fe, anzi fofle meglio, dire, in 18. gr. in circa di Sagittario, con 2. gr. in 
circa di latitudine, in luogo di dire : in 17. gr. 41. m. di Sagittario, con 1. 
gr. s1. m. di latit. boreale. Ma fe fi dee efler così feve:o critico in quefte 
precifioni, perche non fi è pofto il Capra a riprendere in Tico Brae, prima 
il medefimo Ticone, e poi tanti autori fegnalati, le fcritture de i quali fo- 
no da lui regiftrare ne i Proginnafmati, li quali fono così poco ferupolofi 
nell’aflegnare il luogo, e il tempo dell'apparizione della Stella di Cafmopea? 
Poiche PIlluftriflimo Principe Wilhelmo Landgravio di Affia, come fi vede 
ne i Proginnafmati di Tico Brae, car. 491. mandando al medefimo Tico le 
fue oflervazioni intorno alla nuova Stella di Caflfiopea, ferive così: Azzo 
falutiferi partus 1572. die 3. Decembris monente Ele&ore Saxone primum vidi, & 
obfervavi Stellam novam ipfa Venere maiorem, & clariorem în Afferifino Caffiopee . 
E nell’inveftigare il vero fito di PRIA Stella, fi vede nel raccorla fua AIR 
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fion retta, e nello ftabilire la fua declinazione col mezzo delle molte of. 
fervazioni fatte dal medefimo Principe con efquifitiflimi firumenti, diverfi- 
tà, circa le alcenfioni di più di due gradi, e nelle declinazioni, di 37. mi- 
nuti in circa. I 

Taddeo Hagecio Boemo nel fuo libro fcritto, Diz/exim de nove , do prius 
incognite Stelle, &c. nell’affegnare il tempo, dice averla la prima volta ve- 
duta intorno alla Natività di N. Signore. 

Gafparo Peucero in una fua lettera delli 7. Dicembre 1572. fcrive: Has 
ut fubmitterem fecit novum Sydus, quod in feptimanam quartam fub Afterifimo Caf- 
fiopee confpicamur berere, &rc. 

Paulo Hainzelio fcrifle: Quod lumen ego die 7. Novembris în decima dono 
primum confpexi . i 

Michel Meftlino ferive: Anso fuperivri 1572. prima menfe Novembris  Heb- 
domada, nova quedam Stella în fedrli Caffiopee , marginem Galaxia attingens ap- 
parere capit. 

Coil Gemma fcriffe: Harc Stellam incepiffe 9. Die Novemb. 

Girolamo Munofio Spagnuolo, Mattematico profefore in Valenza , non! 
ferive del tempo più precifamente, fe non che, cerzo coguojcit, quod fecundo 
Nocembris 1572. bec Stella nondum apparuerit . 

L'ituffo Brae non fi afficura di affermare altro, fe non che incominciò ad 
effer veduta circa finem anni 1 672. ut pote Menfe Novembri prope buius primor- 
dia, vel faltem in prima ejus triade. E circa il luogo poi della medefima Srel. 
la, fi troverà ne i medefimi Autori diverfità di molti minuti. Ma quando 
bene il luogo della Stella nuova non mi fofte anco ftato così precifamente 
noro quando io feci le mie lezioni (il che fu non molti giorni dopo la fua 
apparizione) faria ftato da riprendere il non mi eflere afiicurato di volere. 
fimo ad un minuto determinare il fuo fito? ò pur da lodarini, di non aver 
ardito di affegnare quella precifione a capello , che non fi può conieguire 
fenza una diligentiffima, e molte volte replicata oflervazione ? ficcome nel 
leggere le diverfità de i luoghi affegnati a quella di Cafiiopea , ed a quefta 
da diverfì oflervatori fi fa manifefto. Ma, Dio immortale ; come riprende: 
in me il Capra la negligenza in una precifione di una Stella l’altrieri appar-. 
fa, e non condanna la fua grande ignoranza nell’aflegnare il diametro vifua- 
le dell'antichiffima Luna da mille, e mille mituraco; il quale eflo a car. 9.. 
dice in Cielo non occupare più di mezzo grado, che fono 30. m. e pure è 
noto da i libri di tutti gli Afronomi, come la Luna in diverfi giorni del 
Mefe occupa ora 30. ora 31. ora 32. è 33. e 34. m. del fuo Cielo, e‘ 
talvolta anco meno di 29. quefto sì che è errore inefcufabile , e argumento 
certo di fomma ignoranza: nè minor di quefto fallo, farà quello, che égli 
fcrive a c. 20. dicendo così: Ma fopra tutte le ragioni il'non aver quefta Stella” 
alcuna paralaffe, e evidentifima dimoftrazione , che non poffi effere fe non fra le {tel= 
le fifa, nel qual loco la paralaffe per la fha picciolezza non è fenfibile. Pone dun- 
que nelle ftelle fiffe alcuna paralaffe ; nè fi accorge, nè intende ancora co- 
me nelle ftelle fitie nè vi è, nè vi può efler paralatie , effendo quelle gli ul- 
timi, € altiflimi corpi vifibili, in relazion' de i quali le ftelle inferiori, e 
molto a noi vicine fanno la diverfità di afpetto, derra dagli Attrorom pa- 
ralalfle. Quefte cofe, dico, difcreti Léttori, non vi propongò to pel prioci. 
pale argomento della minima fcienza, 2 fomma arcoganza oitiara dal Ca- 
pra nel fuo libro fopra la nuova Stella; ma vi chiamo ad alcoltare atventa* 
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mente quanto mi occorre dirvi circa quello, che egli nel. medefimo libro 
fcrive a car. 18. b. deve, benche quanto quivi racconta niente faccia al 
fuo propofito; ma folo fia introdotto per taflarmi, ferive che iv abbiaidetio 
nelle mie lezioni ; la nuova Stella eflere tata in linea retta colla ‘lucida 
della Corona boreale; e. colla lucida nella coda del Cigno, e poi trapafla 
a condannare come imperfetto, e inutile il modo, col quale io diffi di effer> 
mi accertato della iminobilità di detta Scella, perche fempre mantenne la 
medefima retta linea con due telle file. Ora, 10 non diffi mai, chela Stel- 
la nuova folle in linea retta colla lucida della Corona, e colla coda del 
Cigno; ma fi bene colla lucida della Corona, e colla prima delle ere nel- 
la coda di Elice; ma perche egli ha per avventura creduto, che Elice vo- 
glia dir Cigno, e non Orfa, quello che. è ftato errore della fua ignoranza, 
ha voluto aferiverlo per fallo, e per inavvertenza mia; e che io non po- 
neffi mai lu nuova Scella in retta linea colla Coroni, e col Cigno, oltre 
alle teftimonianze; che potrei produr di moltiffimi, che furono prefenti alle 
mie lezioni, e che fino al prefente ne hanno memoria; fi trova ancora ap- 
preflo di me la copia di una quafi epitome delle mie lezioni, foritta in for- 
ma di lettera dal M. Rever. Sig. Antonio Alberti Arciprece di Abano al 
Clarifs. Signor Giovanni Malipiero, fino alli 17. del mefe di Dicembre, che 
fu due mefì avanti ia pubblicazione del libro del Capra della quale ne farà 
quì a baflo trafcritta quella parte; che fa al prefente propofito; rifcontra» 
ta, e autenticata, come nel fine di quefto difcorfo fi vede: ma quello che 
più importa, e che rende la temerità del Capra fenza efempio, è quefto . 

Un mefe avanti che il Capra ftampafle il fuo libro, fu dall'Iluftrifs. Sig. 
Jacopo Alvigi Cornaro, e fopra un poco di cara li diede due interroga- 
zioni, e le lafciò a detto Signore, acciò me ne domandafl'e in fuo nome; 
venne immediate il medefimo Sig. a trovarmi infieme coll’ Eccel. Signor 
Francefco del Clarifs. Sig. Taddeo Contarini; gentiluomo di nobiliffimi co- 
ftumi:, ed oltre all'intellisenza delle leggi, della Filofofia, e della. facra 
Teologia, di Poefie. Tofcane leggiadriffino fcrittore; e mi pottò la poliza 
colle interrogazioni, la quale fi trova ancora appreilo di ine, le cui paro- 
le precife fon quefte . 

S7 dubita fe (fia bene & dire, che la nuova Stella con la lucida della Corona bo- 
reale, e con la lucida del'a coda del Cigno fuccino fempre una retta linza; e che più 
facendo le ‘fudette Stelle, vero altre che fofero una retta linea, come fia poffibile 
che fi confervi la vetta linza variano la nuova Stella la fua altezza. Sopra di che 
io rifpofi a quei Signori, che non mi maravigliava, che al Capra giugneffe 
nnovo quefto modo di offervare la immobilità d: una Stella col referiila a 
due fifle, colle quali fi trovi inretta linea, effendo egli ancor giovine, e. 
principiante:in quefti ud); ma diffi che retava bene con qualche ammira» 
zione come ciò non folle noto al fuo maeftro, fenza faputa del quale non 
era credibile, che il Capra avefle fatte le interrogazioni; effendo che di fi- 
mil modo di offervare ne fono poco meno di 40. efempi potti in Tolomeo» 
al cap. 1. del lib. 7. del fuo Almagefto; e foggiunfi, che averei anco potu- 
to feufare il detto fuo maeftro dal non aver ciò veduto. in Tolomeo, ha cui 
lezione, per effer dirficiliflima, non è perle mani di ognuno; ma non po- 
teva già fcufa:rli dal non aver fimil maniera di offervare veduta in Tico 
Brae, de! quale fi fanno defcendenti in dottrina, e dal medéfimo molto ce- 
lebrata nella forittura.di Michel Meftlino. fatta fepra la' Stella nuova del 
572.11 cui ‘fico, immobilità, e carenzia di paralafie con alito egli non of 
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fervò; che con un filo, trovandola fempre'in linea retta con due coppie di 
Stelle fille; e di più diedi a quei Signori in nota il luogo di Tico Brae‘ne i 
fuoi Piogin. acciò lo moftraffero al Capra il qual luogo è a car. 544) Quan- 
to poi all’altra parte, li rifpofi efler falfo, che la nuova Stella-fofie in linea 
retta ‘col Cigno; e colla Corona; ma li difli che era in retta linea «colla 
Corona, è colla prima delle: tre nella coda dell'Orfa maggiore , detta Eli- 
ce; e di più accoftaromi con i medefimi Signori ad un Globo' celefte, che 
fopra una’ tavola aveva, feci loro vedere come il medefimo cerchio mafli- 
mo paflava pel luogo della nuova Stella, e perla Corona; è per la coda 
di Elice; foggiugnendo, che l’iftefto era efler nel medefimo cerchio mafli- 
mo, che nella medefima linea retta. Quetto, che io rifpofi fu ‘dal’ IMuftrifs. 
Sig. Cornaro riferito al Capra; ma però fenza profiero alcoino?dellà {ua ce- 
merità; e della fua ignoranza; non reftando egli con tutto quefto- di ftam- 
pare un mefe dopo il libro ‘gtà preparato colle medefime impuiazioni Con 
tro di me, perfeverando pure in afferire che io dicefli, la nuova Stella elle- 
re ia retta linea colla Corona, e col Cigno ; e perfiftendo nella medefima 
oftinazione, che l’offervar il fito, e l’immobil tà di una Stella, col referirla 
ad altre, colle quali fi trovi in retta linea, fia al difpetto di Tolomeo, e 
prima di lui di ipparco, e di Ariftillo, e di Democare, e dopo di Ticone, 
e di Meftlino, e di altri infiniti, fia dico, un modo fallace, e imperfetio . 
Ol temerità inaudita! oh ignoranza oftinata! Or quale fchermo averemo 
noi contio alle calunnie di coftui, qualvolta ei voglia imporne qualche 
menzogna ; giacche non folo il non aver detta una foilia; ma il replicare a 
lui con l’intervento di più teftimonj di non averla nè detta, nè immagina= 
ta, non bafta a raffrenar la fua sboccata penna, che non trafcorra in falfa- 
mente, e arrogantemente imporlaci? Ma notifi dal difcreto Leirore l’inav- 
vercenza di coftui congiunta colla malignità , poiche fi è immaginato di 
poter far creder altrui, che io, troppo inverifimilmente ‘abbia equivocato 
pel conofcer il carro, conofciuto infin da i buoi , ò almanco da i boari; 0 
dir ch'io l'abbia cambiato col Cigno, coftellazione da quella non men lon- 
tana, e diverfa, di quel che un’Orfo vero fia da un vivo Cigno. Ma pon- 
ghiamo le arteftazioni attenenti a quefto luogo, e poi paffiamo più avanti. 


Eftratto dalla lettera del M. Rever. Sig. Antonio Alberti «Arci. 
! prete d’Abano fritta li 17. Dicembre 1604. 


A fi: fà chiaro anco per le feguenti ragioni, che nè anco può effer fot- 
to ’lciel della Luna. Prima fe foffe nella regione elementare, ancor- 
che in parte altiffima, averebbe diverfità di afperto, il che non è , perche 
PEccellentifs. Sig. Galilei foprannominato l’ha diligentiffimamente offervata 
in linea retta:con la prima ftella delle tre, nella coda dell’Orla maggiore, 
e con lalucida della Corona, e l’ha fempre in quella linea retta ritrovata, ko. 


Adi 15. d'Aprile 1607. in Padova. 


Ffermo, e atteflo iv Giacomo Alvife Cornaro come è la verità , che circa un 10= 
fe avanti che Donzino Baldaffar Capra fiampaffe il fur trattato fipra la Stella 


nuova, ui dette fopra un poco di cata due interrogazioni, acciò che iv da parte Sua 
le m0= 
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le moftraffi al Sig. Galileo Matematico ye né pigliaffi da lui vrifpoffa) le qual: interno» 
gazioni in fòomma contenevano quefto i: Prima fè era ben: dettòrebe la “Stelle nuove 
Faceffe linea vetta conila codadel Cigno: encon la tucida della Corona’ boreale e Pal» 
tra quanto foffe ficuro modo quefto di conofter il fito è moto d'una: ftella ‘con'’affer- 
vare coniquali altreifoffevin linea: retta non fl potendo mantenere la imedefima vetta 
variando altezza:le nuova: Stella; dl che'rifpofe il detto Sie. Matematico yiche quia 
ro all'offervare il moto, ò fito Wina ftellazicioè dive finscollocata j e fe. abbia alero 
moto che le fife, quello del'vedere con quali fif@ faccia linea retta; era un modo: f- 
curiffimo, e.ufuto da Tolomeo, e dagli altri Aftrologi avanti; e dopo di lui; e più 
mi mofirò, e dette in nvta il luoco di Tico Bre, il ‘quale:mette per. eccellentiffrma: la 
vegola di Mefhlno y%l qualecol Pilo cofpertdì, ‘è ritrovò il fito:della Stella naova del 
72. ©citea: Paltra divanda mi rifpofè , cheta' Stella nuovardel' 1604: non faceva 
vetta ‘Con la'codaidel Cienv, e:con la‘ Corinaj ma! con la coda dell °Ojfà , iévcon ta Go- 
rona iini mofirò anco di più ciò effet vero fopra un Globo celefte:, ‘ea rutto quefto fu 
prefente ancoruit Sig. Francefto Contarini } e ‘il'rutto fu da me puntualmente vife- 
sito al detto Capra il giorno feguente. (In fede di che bho fatta la prefente ‘teftifica- 
ione di propria mano, figillata con il mio figgilla, i) | 

To Giacomo Alvife Cornaro affermo uti fupra . i ERA 
do Francefco Contarini del Clarifs. Sig. Taddeo fui prefente, è affermò effer la ve- 

‘gità quanto ‘di fopra è narrato . il 

} | î L, (PESA d fretta Nella 
Condanna dunque il Capra nel fopraecitato luogo il modo dell’inveftiga- cifid.a= 
re la immobilità di una ftella coll’ offervate fe perfifte fempre in linea retta firono- 
con due medefime fille, e dice. Queffo modo non effere in tutto ficuro , peròhe » mica Sie 
Se bene quando la Stella nuova era alquanto elevata faceva una retta con due feFe pra la 
Suppofte, vicina poi all’orizonte per la refrazione de i vapori non poteva fare detta Stella no- 
linea retta; dal che ognuno che mediocremente intenda le primizie dell’- 04 4 car. 
Aftronomia :; potrà chiaramente comprendere come il Capra non intende 29. 
niente quefto modo di offervare la immobilità di una ftella, il qual’ ei. pi- 
glia ad impugnar come fallace. Ha creduto il Capra come dalle fue parole 
neceflariamente fi raccoglie, che io, e gli altri Aftronom:, avendo offerva- 
te tre ftelle in linea retta, per accertarci fe alcuna di effe ha moto proprio, 
ritorniamo poche ore dopo ad offervar di nuovo fe quelle mantengono la 
medefima linea, nel qual rifcontro potendo accader fallacia, rifpetto alle 
refrazioni , ed all’aver le dette ftelle mutato fito fopra l’orizonte ; non fi 
dee ftabilire alcuna certa fcienza: ma chi vi ha detto M. Capra, che tra 
l’una, e l’altra offervazione fi debbano traporre alcune poche ore? è chi fa- 
rà quello di così groflo ingegno che creda nè anco il moto di Giove, non 
che \quello di Saturno, ò di altra, fe fi trovaffe , ftella più pigta , poterfì 
avvertire con offervazioni sì poco diftanti di tempo? ci vogliono, non orè, 
ma giorni, fettimane, mefî, anni, e anco fecoli tra l’una , e l’altra oflerva- 
zione , prima che pofliamo affeverantemente ftabilire che una ftella non 
abbia moto diverfo dall’altre. AMe;ì Tolomeo le ftelle fille non mutarfi tra 
di loro, perche? perche tutte quelle triplicità che esli trovò rifponderfi 
per retta linea furono molte centinaia di anni avanti da Ariftillo; e Timo- 
care ; e poi da. Ipparco ritrovate nelle medefime rette ; e io diffi che la 
Stella nuova non moftrava di aver moto proprio, perche avendola ritrovata 
da principio in retta linea colle dette due file, molti giorni, e fettimane 
dopo; e non alcune ore, fi era moftrata nella medefima retta; nelle quali 


oflervazioni, che hanno, per vita voftra, che fare le refrazioni? e chi mi 
vieta 
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vieta di far le offervazioni quando.-la.Stella fia nelle medefime altezze fopra 
l’orizunte? riprendete. dunque il voftro niente fapere ;.e.il voftro niente ine 
tendere, e none operazioni ottimamente da me;,).e prima da tutti gli altri 
Aftronomi fatte. apro SS 


Credo.; giudiziofi Lettori ;. aver. fin. quì «affai ‘apertamente dimoftrata.la 
malevola difpofizione del. Capra verfo di me, cominciata a.difcoprivfi più 
anni fono, anzi pur fenza alcun freno di modeflia traboccata con una trop+ 
po licenziafa audacia nelle falfe impofture contro di me , le quali fin quì 
avete intefe., Or quì lafcio a voi penfare quali creder fi pofla che fiano fta- 
te le calunnie ,. le maledicenze , e le infidie, fparfe, voimitate,,e macchina» 
‘te contro.alla riputazionimiay-e.in palefe., ie; afcofamenze da coftui, e da i 
fuoipeflimi confultori.;. praticando-14. è. 154 anni nella medefima,Città.; e 
vedendomi ogni giorno, che.fe«con.tanta falfirà, e con ‘tanta imprudenza, 
nion\fi è ritenuto di pubblicar le foprannarrate impofture in modo che non 
poteva non effere ficuro che all’orecchie mi erano per pervenire, quali cre- 
dete che fiano.ftati i fuoi.concetti ne ivragionamenti privati, e quali le ca- 
lunnie che averà creduto di potere in quefto, e in quel particolare afcota- 
mente imprimere? Ma perche parrà:forfe: ad alcuno impoffibil cota che nell’ 
animo del Capra, fi fia così faldamente rallicato un’odio inteftino contro? di 
me, fenza avergliene io data qualche grave occafione, offendendo è lui, ò 
fuo padre, ò altro fuo intrinfeco , ò con fatti, ò con parole, e che non 
pofla l’inimicizia naturale dell'ignoranza ‘contre la virtù; per fe :fola efler 
ftata baftante a provocarmi così afpramente la rabbia di coftui; non voglia 
reftar di dire come io non mi fono con loro abboccato in tutto | tempo 
che fono ftato in quefta Cirtà, più di tre, ò quattro volte, e. ciò folamens 
te per qualche loro beneficio, e credo, fe ben mi ricorda, che il primo 
abboccamento fofle col. confegnare a fuo padre per ifcolare nella fcherma 
il MolvIlluftre Sigs Conte Alfonfo di Porcia gentiluomo;Furlano, la fecan- 
da volta fui col padre, e col figlio in cafa dell’IMuftrifs. Sig. Iaco Alvigi 
Cornaro, pregato da loro per moftrargli il mio Compaffo, e alcune iue ope, 
razioni, come più a baflo nell’atteftazione del me:lefimo, Sig. Cornaro fi we-: 
de; terzo feutendo eflere in mano dell’Illuftrifs. Sig. Orazio de.i Marchefi 
del Monte un’ordine di un grandiffino Principe di procurar di.avere un 
certo fegreto, e che non fi.guardafle a fpefa atcuna e venendo detto Si 
gnore ad informarfi. da me, fe,io conoicefli un tale nominato da quel Prin- 
cipe.per uomo. che pofledeffe il fegreto defiderato, gli diffi che.sì, ma che 
egli allora non era in quefte parti;e così mi, licenziai dal detto Sig. Orazio; 
immaginandomi poi che il medefimo fegreto potefle effere anco appreflo 
M Aurelio Capra;padre di quefto mio avverfaro, mi abboccai feco.per in* 
tendere fe avefle il detto. fegreto, e fe ‘avendolo , e potendo riceverne da 
un grandiffimo Principe:una larghiflima recognizione, fi faria contentato di 
comunicarglielo; mi rifpofe di sì; ed io fubito fui à trovare il Sig. Ora- 
zio, dicendoli che:aveva trovato un'altro, che pofledeva il fegreto defide- 
raco; e che, ftimando che à quel Principe poco importafle l'avere il fegre:. 
to più da quella perfona, che fu da lui nominata, che da altri, e giudicando 
il detto Sig. Orazio il medefimo, condufli d. Sig. dal Capra e lr lafeiai nel. 
maneggio di quefto negozio, il quale credo anco che fortifle con foddisfa- 
zione dell’una, e dell’altra parte. E quefto è quanto io mi ricordo avere, 
. avuto , che trattare con coftoro; da i quali trattamenti vedafi fe ho meri- 
tato di eiser così mal trattato da loro. Ma a che mi vo io affanisionde im 
voler 
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voler con altre depofizioni giuftificarmi di non lo aver mai offefo? Qual 
più intero teftimonio debbo io cercare in confirmazione dell'animo -mio be- 
ne affetto verfo di lui, che la tolleranza avuta da me più di due anni con- 
tinui, che'la fua Confiderazione Aftronomica; ‘nella quale: così falfamente , 
e mordacemente mi pugne , vadia intorfto fenza ‘mia rifpofta:, potendo io 
così facilmente purgar me, e moftrare al Mondo le fuefalfità;' non meno 
nel detrarre ame; che nella fua dottrina ? il che però non'ho mai voluto: 
fare, nè mai l’averei fatto fe la oftinata, incomparabile; e incomportabile! 
fua temerità non aveffe finalmente con quefta fua ultima azione, vinta, anzi: 
sforzata la mia fofferenza. Ma che dico io di eflermi voluto aftenere dal 
rifpondere, e fcoprire le fue inezie, e malignità? diciamo pure (e forfe 
con maggior nota della mia riputazione, che con laude della mia. indule 
genza) dell’avere io vietato che fia data alle Stampe una lettera informa di 
Apologia feritra da un mio fcolare in mia difefa ; intorno alle calunnie ; e ine- 
zie del Capra pofte da lni contro di me nella detta Confidesazione Aftro- 
nomica:, la quale Apologia con belliffimo artifizio fu compofta tubito dopo 
la pubblicazione della detta Confiderazione, e nel portarmela il detto mio 
fcolare a rivedere, la ritenni apprefflo di me, e ancora la ho nè volirche 
fofie pubblicata, compaflionando! al giovine Capra; e fperando pure che dal 
Padre, ò da altri fuoi amici doveffe fenza tanto iuo roflore efler corretta, 
e per l’innanzi modificata la fua arroganza: e acciocche alcuno non credef- 
fe quanto ho adeflo detto eflere una ‘finzione, farà: nel fine di quefta difefa 
noininata la detta lettera apologetica prefentata da me avanti gl’Iltuftr. SS. 
Fodeftà , e Capitano di' Padova, e da loro SS.IHlaftrifs. veduta, riconoferu- 
ta, e per fede del proprio auto:e, autenticata, dove ancora faranno nomi-: 
nate, e autenticate tutie le alere fcritture, e atteftazioni fatte m Padova, 
che in quefta difefa da me faranno prodotte, delle qualigli originali refte- 
ranno nella Cancelleria dell’Illuftrifs. Sig. Podeftà, per efler moft:ati a chi 
volefle vedergli, e le ‘alira fedi, che produco, e che fono fatte in Vene- 
zia } prelentati gliorfiginali, ericonofciuti dagl’Illuftrifs. ed Eccellentifs. 
SS. Riformatori, faranno da loro SS. in fimile maniera autenticate : 

Quefta mia così umana, e liinga: fofferenza, quefta mia diflimulazione de 
i villanefchi afironti fattimi da coftui, la quale in ognialtro avria finalmente 
col rimoifo della coicienza fufcitato un ravvedimento de i proprj falli , e 
raddolcita ogni amarezza , la quale eflendo internata nel fuo gufto , le ‘ope- 
razioni mie ororate non fenza naufea fentir gli faceva, ha per lo contrario 
talmente gonfiata la vaniffima fua follia, promoffa l’arroganza , inanimita 
l’audacia, fmorfata:la temerità ; e inacerbito il veleno, che tutti i fenfi, e 
più la lingua gli 'vecupa; ma fopra'tutto il refto (e ciò per conceflion di 
Dio) offuicatogli così ogni lume di mente, e tolto, per fuo gaftigo, ogni 
giudizio, e difcorfo, che reputando egli la mia tolleranza una timidità, la 
mia diflimulazione una ftolidità ii mio ditprezzo delle fue fciocchezze , una 
mia crafliffima ignoranza, fi ha lafciato traiportare in quefta fua ultima abo- 
minevole , infame , e'‘detettabile operazione ; nella quale fi è creduto, e 
perfuafo di poterìinon folamente diffaimae me ma burlare, ed aggirare tan- 
te, e rante altre perione, chè della verità del fatto fono beniffimo confape- 
voli. Quale fia faea quefta fua:sì ve:gogriofa azione reftami finalmente di 
far manifefto al Mondo ;°) e qui mi pe done'ere Letroti pij, e del giufto 
amatori, fe forle con ‘troppo tedio vi terrò occupati in leggere quefte mia. 
difefa; e mi icuferere fe troppo minutamente anderò ancora ritrovando gli 

errori 
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etrori di coftui, per far coftare la fua ignoranza non cedere un pelo alla 
temerità, e alla pazzia... | d MERITI i; 
“Dico dunque, che fono già dieci anni, che avendo io ridotto a perfe-. 
zione un mio; ftrumento, da me chiamato; Compaflo Geometrico, e Mili- 
tare, cominciai a dafciarlo vedere.a diverfi gentiluomini, moftrandone loro 
l’ufo, e dandogli lo ftrumento, e le fue operazioni dichiarate in fcrittura; 
il quale ftrumento: è ftato così aggradito , che da quel tempo in quà per 
foddisfare a molti Principi, e Signori di diverfe nazioni , mi, è convenuto 
farre fabbricare in quefta Città oltre al numero di cento, fenza quelli che 
in Urbino, in Firenze, e in alcuni luoghi di Alemagna fono di mio ordine 
{tati lavorati; ficche poche reftano le Provincie di Europa, nelle quali da 
miei fcolari non fiano frati di tali ftrumenti trafportati; e finalmente parene 
domi cofa aflai pericolofa, che venendo quefta mia invenzione in, tante ma- 
ni, potefle incontrarfi in alcuno che fe la attribuifle; anzi puce effendo 10 
un'arino fa ftato fatto avvertito, che quando io non ci avefli prefo provve- 
dimento; qualcun'altro fi farebbe fatto bello delle mie fatiche; mi rifolvet-. 
ti a ftamparne le operazioni; il che feci. quì in Padova fono. già. 13. mefi, 
credendo in quefta guifa aver precifa la rada a i latrocinj di coloro, che. 
trapalfando la vita in ozio; vogliono .con-l’altrui vigilie fufcitarfi fama di 
letterati. Ma poco mi ha quefta mia provvifione giovato; poiche, Baldaflar 
Capra Milanefe in quefta; medefima. Città ,; dove da 12. ò 14. anni in quà 
dimora, trafpottando il mio libro di-Tofcano. in Latinoi, e alcune frivolifli- 
me-cofe aggiugnendovi, lo riftampa tre mefi.fono; facendo se di tale in- 
venzione autore, e dichiarandone me per impudente ufurpatore;;oh ardire! 
oh temerità! Ma perche molte circonftanze, che fono intorno a queto ma- 
neggio del Capra aggravano infinitamente il fuo delitto, e rendono quetta 
azione vergognofiflima , nun voglio tralafciarle , ma produrle , e con fedi 
autentichiflime conferma:le . E prima; che io abbia cominciato da dieci, 
‘auni in quà a far fabbricare di quefti Strumenti, eili fia andati di anno in 
anno communicando, e participando con Signori di diverfe nazioni. potrà 
effer certo quafi in tutte le provincie di Europa; ‘dove; quefta mia icrittura 
arriverà , ritrovandofi in ciafcuna di efle , Ò pochi, ò moli di quetti miei 
Compafli, trafportativi da Signori, li quali in Padova da me gli hanno ri- 
cevuti col loro ufo in voce, ed in feritto. Inperocche oltre a quelli che 
hanno avuti in Italia i Serenifiimi di Tofcana, e di Mantova, e l’Hluftrifs. 
ed Eccellentifs. Sig. Duca di Cerenza; in Germania, il Serenifs. D. Ferdi- 
nando Arciduca d’Auftria; gl’Iluftriffimi, ed Fccellentiffimi SS. Filippo. 
Landgravio di Affia, c GM: Federico Principe di Olfazia; in Pollonia , gl’Illu- 
{txifs e Eccellentifs. SS. Criftoforo Duca di Sbaras; Gabbriello , e Giovanni 
Conti di Tencim, Raffello Lenfcinschi; in Francia, el’Iluftrifs. SS. Fran- 
cefco Conte di Noaglies; e Gilberto Gafparo di Senteran ; molti fe ne ritro+. 
vano in mano di altri Signori ne i fopraddetti luoghi, e quafi in ognialtra 
Provincia di Germenia, e di Francia; e più in Fiandra , in Inghilterra , e 
Scozia, preffo tanti gentiluomini , che ,trorpo lungo farebbe il nominarli 
tutti. Onde, folamente per foprabbordante cauzione, mi è parfo a baftanza, 
delle molte che averei potuto in quefto luogo produrre, metter folo tre 
atteftazioni: una del Clarifs. Sig. Gio: Francefco Sagredo, una dell’Illuftr. 
Sig. Iacopo Badovero gentiluomo Francefe, e la terza poco più‘a baflo del: 
M. Rever. P. Maettro Paolo de i Servi Teologo della Serenifs. Signoria di 
Venezia, li quali fono dieci anni, che videro da me quefto ftrumento, € 
otto, 


mi 
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otto, e nove anni fa ne ebbero uno per uno infieme coll’ ufo ; potrò apr 
preflo la fede dell’artefice, ìl quale in.Padova da dieci anni in quà me ne 
a fabbricati circa 100. | | 


1607. Adi primo di Giugno in Venezia . 


Accio fede io Giovanfrancefto Sagiedo dell’Illuftrifs. Sig.. Nicolò aver già nove 

in dieci anni in circa avuto dall’Eccellentifi. Sig. Galileo Galilei Lettor delle 
Matematiche in Padova, uso de’ fuoi ffrumenti chiamato da lui, Compaffo Geome» 
trico,e Militare, e un'altro fimile, poco dopo con alcune divifioni un poco mutate, 
e con altre eftefè è maggiori numeri, il quale firumento è quello ftefà appunto, del 
quale l’anno paffato ne ffampò ufo fotto quefto titolo: Le Operazioni del Com- 
pafflo Geometrico , e Militare di Galileo Galilei, &c. /e qual dichiarazione 
ebbi in fcrittura, e in voce infreme con lo ftrumento al fopradetto tempo, e ancora 
fi ritrova appreffo di mè ; e in fede della verità bo fatta la prefente di propria mano. 
| Io Giovanfrancefco Sagredo fopradetto fcrifli manu propria. 


Adì 13. di Maggio 1607. in Padova. 


O Giacomo Badovero Francefe efponzo, e attefto come è la verità, che fendo i0 

già nove anni paffati alloggiato nella propria cafa , e în compagnia del Sig. 
Galileo Galilei Fiorentino Lettor delle Matematiche in quello Studio , e imparan- 
do da elfo Galilei le ftienze Matematiche, non pure viddi diverfi de’ fuoi Compaffi 
Geometrici, e Militari, mà ne fui gratificato di uno, e di più della fua dichiara» 
zione, moffrandomi in oltre le vegole, che teneva intorno al modo del comporlo, e 
fegnare le fue divifioni, intorno alle quali în quel tempo era occupato, e ne mutò, 
e migliorò alcune da quello che negli altri fuo? Compaffi prima fatti fabbricare fino 
è quel tempo aveva pofto. E più vidi mentre dimorai nel medefimo luogo, come mol. 
si de i medefimi ftrrumenti furono dal fopradetto fuo Autore communicati è diverfi 
Gentiluomini di diverfè nazioni: il quale firumento è il medefimo che quefto , le cui 
operazioni fano fate Panno paffato dall’Autore fiampate qui in Padova fotto il tie 
solo di Le Operazioni del Compaflo Geometrico , e Militare di Galileo Ga- 
lilei, &c. E di più avendo lafciato l’altro mio in Francia ne hò circa quattro mefi 
Sono avuto un'altro dal medefimo Autore con la fua dichiarazione ftampata; in fede 
di che bò fatta la prefente atteftazione manu propria. 

Io Giacomo Badovere fcrifli. 


Adi 24. di Maggio 1607. în Padova. 


Epongn & afferimo io Marcantonio Mazzoleni di Domino Paulo Mazzoleni co 

me è la verità, che da dieci anni in quà bò continuamente lavorati all’ Eccel- 
lentifs. Sig. Galileo Galilei Lettor delle Matematiche nello Studio di Padova de’ 
foi Compaffi Geometrici, e Militari fecondo Pordine, e le divifioni datemi da Jut, 
fino dal principio de’ quali glie ne hò fabbricati dua di argento, uno che mi diffe 
effler per il Sereniffimo Arciduca Ferdinando d’ Auftria, e l'altro per uno degl Illu- 
firifimi, ed Eccellentifimi Landsravij di Affia, e altri di ottone circa il numero di 
cento per diverf altri Signori fuoi fcolari. E di più afferm», molti di quefti come 


pali 
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puffi effere ffatî veduti in cafa mia dove luvoro: dal Sig. Baldafar Capra Milanefa», 
praticandovi lui da quattro anri in quà [peffe volte, dal qual Sig: Baldalfar no 
bò mai fentito dive, che tali compaffi fuffino invenzion fua;\e\in:fedé! della. verità 
bò fatta la prefeute attefazione da poterfi produrre in ogni luogo come veriffima 
che effa è. MERITA ee SA IR It ent Di Vi I 
Io Mart'antonio ‘Mazzoleni fopradetto fcriflî di piopria mano. 


E che‘quefta quantità di ftrumenti fiano ftati da me fatti fabbricare in 
quefta Città in tutto quefto tempo; è ftato beniffimo faputo dal Capra, ma 
pure quando ei volefse diflimulare, ò negare quefta notizia, non potrà egli 
certo negare quello , che di fopra è ftato depofto: nella fede di: Maeftro 
Marc'Antonio, cioè che egli praticando da quattro anni in qua frequente 
mente nella fua bottega abbia veduto fabbricare più di 30. di tali miei ftiu> 
«menti, nè però li ha mai coriofciuti per fua invenzione . In oltre non potrà 
negare come già fono cinque anni che egli, e fuo Padre mi fecero pregare 
dall’Hluftrifs. Sig; Iacop” Alvigi Cornaro, in cata del quale molto familiar- 
mente praticavano, che io fofli contento di lafciar loro vedere quetto mio 
frumento, e le iue operazioni, il che io feci richieftone dal detto Signore 
in cafa fua, come dalla fottopofta.fua fede: fi fa palefe; inella quale fi ve- 
dirà ancora comé ‘due ‘anni fono il padre del Capra pregò inftaniemente il 
medefimo Signore, che fofse contento di preftargli uno de i miei ft. umen- 
ti, che apprefso detto Signore ancor:fi ritrova, dicendo ; che Baldafsar fuo 
figliuolo vi voleva fare attorno ftudio, e procurar d’intende:lo } e anco fab- 
bricarfene uno per fe; il che gli fu da detto Signore conceduto , come 
apprefso s'intende. 


edi 6. d'Aprile 1607..in Padova. 


Fio fede io Giacomo Alvife Cornaro appreffo tutti quei luoghi dovè la pre> 
fonte ‘atteftazione di mia propria mano, e figillata con il mio fisillo foffe pre- 
,fentata qualmente è la verità, ‘che °1 Sig. Aurelio Capra Milanefe, e il Sig. Bal- 
daTare:fuv figliuolo, ‘già circa cinque anni fon, mi ricercorno con inflanza, ch'io 
presaffi il Sig. Galilev Galikei: Matematico di quefto Studio. che voleffe effer conten- 
so di° far loro vedere alcune operazioni del fuo inftrumento chiamato da lui Com 
pafò Germetrico, e Militare, il che feci iv quà in cafa mia, dove fui dal Signor 
Galileo compiaciuto ,, il quale alla‘ mia’ prefenza moftrò alli detti diverfe operazioni 
Sopra il'detto fuo ‘iftrumentò ; è di prù affermo come li medefimi Aurelio, e Baldaf- 
fare circa due anni fono, mi ricercorno con iffanza grande, ch'io voleffi preffar loro 
uno delli detti compaffi delSin.: Galileo, che da èffo fuv inventore, e autore io ehbiy 
afevendo BaldaTare volervi far fopra fudir- e fibricarfen: uno per sè , nel che 
furono da me compiaciuti, preffandoli io il detto Strumento, che è quello ftelo del 
quale anno pafato ne fù dal fudetto Sis. Galileo Galilei ffampato ufo fotto que 
fto titolo; Le Operazioni del Compaffo Geometrico , e Militare di Galileo 
Galilei, &c. # quale ffrumesto dopo averlo li detti Aurelio, e Baldaffare tenuto 
appreffo di loro alquanti mefi mi reftituirono, e tutto quefto con pura, e intiera ve- 
vità ; in fede di che hò futto di mia propria mano la prefcate atteffazione quefta 
giorno fopradetto + 
; Ho Giacomo Alvife Cornaro fopradetto . 


Da 
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Da quefte cofe dunque è manifeftiffimo , che non folamente il: Capra in 
fua cofcienza fapeva beniffimo da gran tempo in quà , che. quefto ftru- 
mento era mia invenzione, e.non fua;: ma fapeva di più, che diverfi anco- 
ra in quefta Città fapevano, come egli quefta verità conofceva; e ammette- 
va; poiche in mano mia , e dell’Illuftriis. Sig. Cornaro , e cento volte iu 
mano dell’artefice aveva nello fpazio.di molti anni paffati, veduto, quefto 
ftrumento, nè mai per fio l’aveva conofciuto, ò nominato ; e con tutto, 
quefto non fi è peritato, ò vergognato di ftamparlo adeflo per cota fua, 
benche io medefimo in queto medefimo luogo ne ftampafli finalmente l’an- 
no paflato le Operazioni; anzi di più, fcorto dalla medefima impudenza, e 
imprudenza, fubito finita di ftampar la fua opera, ne mandò (e il portatore, 
fu fuo padre) una copia al medefimo 'Signor,Cornaro ,acciocche Sua Sig. 
Illuitrifs. vedefle quello che’lfuo ingegno avea faputo effettuare ; la qual 
copia reftara apprello detto Signore, e partitofi il Capra fu confiderata: e 
accortofi Sua Sig, Illuftrifs. come era il mio libro trafportato in Latino, mi 
mandò fubito;a chiamare, effendo la mia cafa contigua a quella di-S. 5. e 
non fenza fdegnote efclamazioni mi fece vedere la infolenza ufata dal Ca- 
pra, e incontrando più minutamente quefto libro col mio, e di più abbat- 
tendoci nelle parole ingiuriofe, chein quello fi vedono contro di me, fpin- 
to da nobile fdegno contra coftoro; i quali della fua cortefia fi erano fer- 
viti per iftrumento da macchinar sì vergognofa truffa, li feriffe, rimandan- 
dogli il lor libro indietro, la feguente lettera. . Mii: ;% 


AL MOLT' MAGNIFICO SIG. AURELIO CAPRA. 


Molt Magnifico Signor onorandiffimo. 


1) Artita ieyi Paltro V.S. moi Magnifica da mè, andat traftorrendo il libro pofto 
in luce di nuovo dal Sig. (uo figliuolo donatomi da lei: nel quale trovando tra- 
Jportate dal volgare\1n latino tutte le Operazioni del Compalfo Geometrico., e Mili- 
tare del Sig. Calilei ffampate da lui Manno pafato , mi pofi con grande anfietà è leg- 
gerlo, credendo certo di trovare, come eva ben ‘agionevole , alcuna onorata menzio= 
ne del (detto Autore; mà mi avvenne in contrario: percioche incontrando 1n un'in- 
giuriofò modo di parlare ad Letforem, in difonore del mio amatifimo e ouovandiffi-- 
mo amico, tenuto da me, come da altri Gentiluomini, e Principi in fuprema ftima , 
per la incomparabil fua dottrina, e altre degne, qualità, che in lui vifplendono, fon 
audato penfando a qual fine fi poffi effer impiegato il:Sig. Baldaffare in così fatta 
ezione, di mala cieanza, ponendo mano nell opere altrui fenza riguardo d'alcun con- 
venevole vifpetto, che doveva avere: ne al fine ho faputo trovar altra caufa, ch: la 
fua mala volontà; moffrata ancora contra il Sio. Galileo in altro fu libro publica- 
to già fopra la Stella, che apparve l’anno 1604. della quale continuata mal:volen= 
za-fenza ragione, ho fentito, e fento:sì gran difpiacere, che non pollo reftare di. 
nov dolermene con. V,S. che ha afentito ad operazione difconvenevole a Gentiluomo 
inzenuo; ne più a lungo le gico per von moltiplicare im parole, e ufficii difpiacevo- 
di, abborriti fopra modo da me in ogni co, e fopra tutti in quefto, che tonvenza 
Fare. con V.S. che è (fata fempre in molta mia frima; alla quale rimando con quefte 
anco il libro, che ella mi diede, per nin moftrare di confentire a cofa, ch'io abbore 
rifco. Di Cafa li 4. Aprile 1607. 
| ‘ Giacomo Alvife Cornaro a 
n 0 
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“Io poi immediatamente procurai di avere un’altro di quei libri, e tornan- 
do con maggior diligenza a rileggerlo, per veder pur fe vi era fcritto quel- 
lo, che mi pareva impoflibìle potervi effere; e vedendo fempre più la cofa 
chiara, e manifefta; ftetti gran pezzo in dubbio fe io fognava, o fe pure 
era defto; e foppraprefo, da ftupore, da fdegno ; e da travaglio infieme, 
un prefentaneo foccorfo mi fu dalla fortuna apparecchiato, e quefto fu un 
numero grandiffimo di nefandiffimi errori fparfi per tutta quell’opera nel 
volere il fuo mentito autore, o mafcherare alcuna delle cofe copiate dal 
mio libro, o pure introdurvene alcune altre non copiate da quello; la qua- 
le craffiffima ignoranza ftimai (ficcome è poi feguito) potermi effer per fal- 
diffimo argumento , quando tutte le altre giuftificazioni mi fuflero manca- 
te, a far coftare la verità, col dichiarar lui impudente, e non meno ftol- 
to, ufurpatore delle invenzioni mie. E fu quefta fperanza raccogliendo al- 
quanto gli fpiriti, e cominciando a penfare 21 modo che io doveflì tene- 
re, acciocche al mondo venifle in luce la verità, ne rimanefle una mia tane 
to ingiuria impunita : prefi per lo migliore di tutti i partiti il trasferirmi a 
Venezia avanti PRO e Eccellentifs. SS. Riformatori dello Studio di 
Padova, e a quelli efporre il mio aggravio: ficuro che la prudenza, e giu- 
ftizia loro non folefaverebbe abbracciata quefta mia caufa , ma non averebbe 
lafciato ingaftigato un tale affronto; il quale non tanto la mia perfuna pri» 
vata, ma il pubblico luogo che tengo in quefto Studio, e appreflo, la vie 
gilanza di lor Signotie Iluftrifs. ed Eccellentifs. con grave nota macchia- 
va. Andai dunque il dì 7. di Aprile, che fu il Sabato avanti la Domenica 
delle Palme , a Venezia;e il Lunedì Santo comparfi avanti li fopraddetti 
Illuftrifs. ed Eccellentifs. SS. Riformatori, a i quali efpofi la mia querela, 
e moftrai l'uno, e l’altro libro , cioè il mio ftampato, e pubblicato fotto 
li ro. di Giugno del 1606. e l’altro del Capra ftampato; e pubblicato li 7. 
di Marzo del 1607. adducendo a loto Signorie Illuftrifs. ed Eccellentifs. 
autentiche prove come quella-era opera mia, e più facendoli vedere le pa- 
role iugiuriofe , colle quali dal Capra veniva diffamato; fopra di che de- 
terminarono detti Signori di ferivere una lettera a gl’Illuftrifs. Signori Ret- 
tori di Padova il Sig. Almoro Zane, 'e il Sig. Giovanni Malipiero , ricer- 
cando lor SS. Illuftrifsime, che faceflero immediate torre in nota tuttii li-. 
bri del Capra, che fi trovavano tanto appreflo il Libraio, quanto appreflo 
lo Stampatore, e autore, a i quali fotto gravi pere fi proibifle il darne più 
fuora alcuno fino a nuovo ordine di loro Signorie Tluftrifs. ed Eccellentifs. 
e di più, che faceflero citare il detto Capra a dover comparire la mattina 
delli 18. di Aprile (dando luogo a i giorni Santi , e alle fefte della San- 
tiffima Pafqua) avanti le porte del Collegio di Venezia , dove fariano ri- 
dotti detti Illuftrifs. ed Eccellentifs. Signori Riformatori, per dover pro- 
dur fue ragioni circa il fopranarrato fatto; furono efequite le lettere, fofpe- 
fi, e tolti in nota i libri, de i quali 440. ne manifeftò il libraio che li fece 
ftampare , che fu D Pietro Paolo Tozzi, e 43. diffe trovarfene in mano 
dell'autore; il quale fu parimente citato per dover comparire come di fo- 
pra. Prefentatici dunge il giorno 18. predetto avanti le porte del Colle- 

io + il Sig. Paolo Ciera Segretario degl’Illuftrifs. ed Eccellentifs. Signori 

Riformtethì di ordine di loro Signorie ci difle, come per quella mattina 
non fi taria fatto altro, eflendo li Signori Riformatori occupati; ma che 
noi foffimo il feguente giorno fu l’ora di vefpro a cafa dell’Illuftrifsimo , ed 
Eccellentifs. Sig. Francefco da Molino Cav. e Proc. che è uno de u -SIROoE o 

ifor= 
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Riformatori, dove gli altri due ancora fi fariano ridotti . Si riduflero i Si- 

nori Riformatori al luogo, e tempo detto; e io comparto alla prefenza di 
Tore Signorie Illuftrifs. ed Eccellentifs. fentendo il Capra di nuovo effo:fi 
Ja mia querela, dolendomi, come , avendo io già dieci anni ritrovato, e in- 
ventato un mio ftrumento; e quello poi nel progreflo del tempo conferito, 
e communicato per mia invenzione, come veramente è, a moltifilmi Signo- 
ri, e Principi grandi di diverfe nazioni, e finalmente ftampatone l’anno pre- 
cedente le fue operazioni, dedicandole al Serenifs. Principe di Tofcana mio 
Signore , Baldaltar Capra Milanefe quivi prefente veniffe ora a trafportar 
detta mia opera di Tofcano in Latino, e a ftamparla per fua fatica, e in- 
venzione, facendone di più con parole ingiuriofiffime me impudente ufur- 


| patore, e perciò indegno di comparire nel cofperto degli uomini ingenut, 


e letterati; e che per tanto fendo quefta fua azione erronea, temeraria, £ 
difamatoria dell'onor mio, del vogo che tengo nello Studio di Padova, 
e pregiudiciale ancora alla vigilanza, colla quale debbono provvedere lo- 
ro Signorie Illuitrifs. ed Eccellentifs. alle cofe dello Studio, mantenendolo 
fornite di uomini fufficienti a i lor ‘carichi, dovefiero loro Signorie Illuftr. 
ed Eccellentifs. conofciuta la verità del fatto, provvedere tecondo la lor 
fomma prudenza alla redintegrazione dell'onor mio, col dare il meritato ga- 
ftigo al delinquente; proteftandomi di più larghiffimamente, che qualun- 
que volta potefle mai coftare, che io, non folo tutta l'invenzione del mio 
Strumento; ma qualunque minima parte di quello avefli ufurpata, non pur 
dal Capra, ma da qualfivoglia altro autore , o uomo del mondo, già de 
fatto mi dichiarava, e fentenziava degno delle note attribuitemi dal Capra, 
e di maggiori ancota; ma all’incontro fupplicava lor Signorie Iluftrifs. ed 
Eccellentifs. che dopo che io aveflì loro fatto coftare come il Capra era 
ufurputore dell’opera mia, voleflero ufare quel medefimo rigor di giuftizia 
verfo il mio avverfario , al quale io fpontaneamente mi fottoponeva.. À 
quanto fu da me con fimili parole propofto, rifpofe il Capra, dicendo pri- 
mieramente increfcerli di dover tediaré a mia richiefta le loro Sig. Illuftrifs. 
ed Eccellentifs. e che il mio comparir là non era necefiario , e che, fe io mi 
fentiva da i fuoi fcritti aggravato, la penna, e la carta erano le armi de i 
letterati; ma giacche mi era parfo tenerquefta ftrada, egli era comparfo.a 
render buon conto di fe, e che per tanto primieramente negava di ef. 

ferfì fatto autore di quell’opera , moftrando per atteftazion di quefto un 

luogo nella prefazione ad Le&orem, nel quale da quefte parole, Nec obiiciae 
quispiam me hac non excositate, nam iftos ltbenter audive velim, quod refponfuri 

fint ad queftionem qua fenex quidam dofus alterum interrogavit: Quot putas (inquit) 

babevremus bodie in mundo duétos viros , fi non uteremur altorum inventis ? diceva 
manifeftamente comprenderfi, come ei non fi faceva autore di queft'opera, 
e un’altro lnogo produffe in confermazion di quefto medefimo nella dedi- 
catoria, in quelle parole: Cum itague hic, licet imperfecius fer preftantifimi vi- 

si culture frucius, juve ille tibi Ilujtrifimo Principi debetur. Rifpofe in oltre, 
che egli non faceva me ufurpatore di queft’opera, e che le parole d’ingiu- 
tia, che io diceva efler nel fuo libro, non riguardavano la pertona mia, 
pon vi eflendo mai in tutta l’opera nominato; fiechè l’addoffarmi quelle in- 
giurie era più prefto una mia fantafia , che volontà fua; negò finalmente 
effer vero, che il mio libro foffe da lui ftato trafportato nel fuo , dove 
molte coie, diceva, ritrovarfi, le quali non erano nel mio; come la fabbri- 
ca dello ftrumento, e molte delle operazioni; anzi diffe non aver veduto 
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il mio libro ftampato ; e che ‘perciò effendo quanto egli diceva chiaro, e 
manifetto, doveva eflo, e il fuo libro eftere licenziato, e rimeflo alla pub- 
blica vendita. Gli fu da me alla prima parte rifpofto ; che la carta, e la pen- 
na erano il campo, e le armi dei letterati, quando fi aveffero a decidere 
differenze di lettere, ma che il giudizio tra un letterato, e uno infamatore 
arrogante, doveva domandarfi da un foro fimile a quello dove laveva con- 
venuto. Alla fua feconda rifpofta replicai, che nel primo luogo da lui ad- 
dotro, non vi era fpecificazione alcuna, per la | uale coftafle, che ei fi no- 
minaffe non autore di queft’opera, e quelle, e ist altre parole potevano 
dal Lettore efler beniffimo interpretate come dette per una certa modeftia ; 
e quanto all’altro luogo da lui addotto, quello non fa punto al PLORIBHIARA 
erchè quivi egli altro non dice; fe non che quefto libro è frutto , enchè 
imperfetto, della cultura del fuo preftantiflimo maeftro; ma tal cultura non 
+ altro che la fcienza dell'ingegno del Capra ; adunque quefl’opera è frutto 
imperfetto della fcienza dell'ingegno del Capra . Effendo dunque quefti mo- 
di di parlare o molto ambigui , o fuori del propofico, che egli di provar 
| cercava, invitai gl’Illuftrifs. ed Ecceltentifs. SS. Riformatori a vedere i luo- 
ghi, ne i quali apertiffimamente il Capra chiama quefta opera fua, feriven» 
do in tutti quefti luoghi; prima nella prefazione a car. s.b. dipoi a car. 16. 
a car. 28. car. 38. a car. 40. b. car. 56. a. Huc noftrum inftrumentwm. Di 
più produffi un luogo della dedicatoria , le parole del quale fono quefte: 
Quare his velilfis, ad propofitum meum magis accedens, cum fatis diu fabricam, & 
ufum lujus Circini proportionis | quem 501 immerità tatiùs Geometria compendium 
sominavi volatafferm: . Dal quale il Lettore altro non può cavare; fe non che il 
Capra fia inventore della fabbrica, e dell’ufo di quefto Strumento, il quale 
ei vuole ftampare; perchè per ftampare una compofizione di un’altro, non 
occorre rivolgerfela per le mani aflai lungo tempo, come il Capra afferma 
aver rivolta quefta. Finalmente produfli quello che egli ha ftampato nella 
lettera, che ei prepone all’ opera, finta che gli fia fcritta, o pur veramente 
{crittagli, che ciò poco importa dandogli egli l’alenfo, e ftampandola , cre- 
derò ic, come veridica, e non come falfaria ; le cui parole fon quefte: In- 
terim maximopere Cupio , cupiuntque COmmunes amici y ut vecenten faeturam magnis 4 
ze laboribus elucubratam , nempè egregium illud inffrumentum Geometricum, Arithme- 
sicumque quod Circinum proportionis aptè inferibendum putafti , in lucem, confpeltwn- 
que hominum prodive finas s non vulgarem enim Geometrice, & Arithmetica fcientie 
fiudiofis afferes utilitatem, & lumen non exiguum, fiquidem bujus inftramenti ope 
von folum cunda propemadum Euclidis problemata , ac pluva alia, ne dicam innume- 
vabilia quefita bwevi(Fmè facillmegue refolvent; fed etiam tifdem ad ommnes altitudie 
ses, prufunditates, nec uon locorum intercapedines dimetieadas sexpeditiffima , prom 
piiffimaque patebit via , ad quod imprimendum , publicandumque preter conmmunen tie 
litatem, cui ferè foli vel Platonis teffimonio homa natus effe videtur , & prater em 
corum wtilitatem, noftremque illam dulcem & frudiorum , do animorum: conjundio- 
mem, que apud te pro tua benignitate non me latet efîe alicujus momenti $ illud quo- 
que s00n minimum te movere debet, ut qui bupufce inftrumenti inventionem impuden- 
ter fibi arrocant, patefatio vero, © germano effeciore magno fuo cum dedecore eru- 
befcant, & coramliteratis, & candidis viris pofthac fefe offerre amplius non audeant . 
Pove primieramente egli afferifee, e ammette, che: quefto Strumento, Geo. 
metrico, e Aritmerico è parto novello da sè con gran farica elucubrato . 
Di più, ficcome apertiffimamente fi fcorge, viene da lui efibito, che dalla 
pubblicazione di quefta fua opera farà fatto palefe chi ne fia il Ne a dei 
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ittimo effettore; ficche quelli, che sfacciatamente fi arrogano l’invenzion 
di quefto Strumento , con loro grande obbrobrio fi arroflifcano, nè più per 
l'avvenire ardifcano di comparire nel cofpetto degli uomini letterati, e in- 
genui. Ora vedafi, e rivedafi, leggafi, è rileggafi mille volte tutto il fuo li- 
bro, non fi troverà che fia fatto palefe, che altri che egli ne fia il vero, e 
legittimo effettore, non eflendo maiattribuita quefta invenzione ad alcun’al - 
tro, ma sì bene a fe folo in tutti i fopraccitati luoghi: dal che conclufi io, 
oltre a qualche altro luogo che averei potuto addurre, eflere quefta parte 
del far’ il Capra fe fteflo inventor dello Strumento, chiariffimamente prova- 
ta. Paflai dipoi a dimoftrare, che, ficcome la vera mira del Capra era di fe- 
rir me colle fue parole ingiuriofe, così niuno che leggefle il fuo libro ave- 
ria mai potuto ftimare, che ad altri che a me foflero indrizzati i fulmini 
delle fue maledicenze, eflendo che niuno altro, che io fi era mai attribuita 
l'invenzione di quefto ftrumento ; io l’ ho conferito da dieci anni tn quà .a 
moltiflimi Signori di diverfe nazioni, chiamandomene fempre con tutti au- 
tore, e inventore, io come cofa mia ne ho fatti fabbricare più di cento in 
Padova, e in altre Città; io finalmente come cofa mia l'ho ftampato, nè al- 
tri che io l’ha mai palefato per cofa fua; adunque a me conviene per det- 
to del Capra, l’arroffirmi come impudente, e il fuggire, come. temerario 
ufurpator delle fatiche altrui, la prefenza degli uomini. Dipiù, acciocche 
non pareffe agli Hluftrifs. ed Eccellentifs. SS. Riformatori quefta del Ca- 

ra audacia incredibile, e inverifimile l’ avidità di calunniarmi, e lacerar 
botror mio; produffi le incominciate fue perfecuzioni fin nel fuo libro della 
nuova Stella, raccontate di fopra; e di più feci vedere un'altro fuo luogo 
in quefto medefimo libro del Circino a carte 41. dove avendo egli prima 
trafcritta una delle mie regole per mifurar colla vifta, pofta da me nel mio 
libro a car. 28. b. per venir poi a biafimarla, e morder me, fcrive così: 
Poteft boc idem abfolvi alia ratione, prout aliqui volune, ffatuunt enim inftrumen- 
tum in A, ita ut alter brachiorum reda refpiciat B. alterum E. tunò progreffi. ad pun 
Gum E. ita difponunt inftrumentum ut alter brachiorum veda refpiciat A. perque cèon- 
trum inftrumenti afpicientes pundum B. animadvertunt partes abfciffas a radio vifua- 
li, per quas poftea ratiocinantur, ut fuperius dilum fuit, a quo quidem modo, ut 
pouca de illo fubjungam in maximam ducius fum admirationem, nec enim futis vide- 
ve poffuin an ifti re vera fic credant, an potius homines adeo craffi cerebri exiftiment, 
ut pro libito illis imponere liceat, quefò enim qui fieri poteft ut in tanta partiune 
anguftia, menforis oculus nulla adbibita dibptra non longe a vero aberret ? quod fi 
parvìipendunt revera nugantur, fimiliterque parvifieri merentur, & ideo utiliora in- 
quirentes , bac mila faciamus. Dove, effendo io quello che ferivo, che fi offer- 
vi dove il raggio della vifta taglia, fenza aggiugnervi altro di diottra, o 
traguardo , la nota di efler degno di difprezzo, e forfe di effer di groflo in- 
gegno, e di uomo che fi diletti di fchernire altri, fenza alcuna replica fi 
i ddora fopra di me. Speditomi da quefta parte, paflai a quello che finalmente 
reftava , che era di far palefe come il mio libro, eccettuatone alcune pochiflime 
cofe, ficchè non erano la vigefima parte del tutto, erano dal Capra ftate copiate, 
e trafportate nelfuo, nel che per efler cofa che confifteva in fatto cifupoco da 
dire, giacchè aveva l’ uno, e l’altro libro in mano contraffegnati ambidue con ri- 
chiamiin margine da'potergli ciafcheduno, fenza avere a cercare iluoght; in un 
fubito conferire, e rifcontrare ; il che però ftimarono per allora li SS.Riformato- 
ri {uperfluo; ma ben mi commeffer poi, che io faceflì rifcontrar detti libri dal 


M.R.P.M. Paolo, il che fece egli, equeftaapprefio fula fede, la quale ei ne 
depole. M 2 Adì 
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Adi 20. Aprile 1607. im Venezia. 
i Ferri e attefto io F. Paolo di Venezia de Servi aver con dilisenza conferito, 


s e vrifcontrato 11 libro flampato in Padova circa dieci. mefi fono dal Sig. Galileo 
Galilei Matematico , fotto quefto titolo Le Operazioni del Compafio Geometri 
co, e Militare di Galileo Galilei, &c. col 4670 ftampato pur in Padova circa un 
smefè fa,da Baldeffar Capra Milanefe, fotto quifto titolo, Ufus, & Fabrica Circi- 
ni cujufdam proportionis, &c. e avere 24 quefto del Capra ritrovate trafportate 
di Tofcano in Latino tutte le operazioni, che fano contenute nel libro del Galilei, 
eccettuatane la 31. che è circa la quadratura delle parti del Cerchio, e delle figure 
sniffez e due altre operazioni attenenti a due linee del quadrante , e eccettuatene for- 
fe alcune poche di quelle, che fervono per mifurare con la viffa; dico forfe, perchè 
uon bo potuto ben confeguire !° intenzione del Capra; e come procedino quelle vegole 
fue circa tali mifure . In oltre ho offervate alcune altre, ma pochiffime , ficchè non 
eccedoso tre in numero , le quali nel libro del Capra fono alquanto palliate; ma pe- 
vò a chi benile confidera, fi manifefta ritrovarfi le medefime nell’ opera del Galilei . 
Faccio fede ancora, che in Padvva giò circa dieci anni mi fu moftrato dall’iftef®> Si- 
guor Galileo P_ Iffrumento, del quale fi tratta nelli fudetti libri, infieme con D ufo 
di quello, e doppo circa due anni il detto Signore me ne fece doun di uno, il quale 
ancora tenga eppreffo di me. E in fede della verità, dc. 

Io F. Paolo foprafcritto . 


Volle pure il Capra replicare, che non aveva intefo di offender la perfo- 
na mia colle parole ingiuriofe, e che non era aflolutamente vero che non 
ci foffe ftato alcun’ altro ,-che fi aveffe voluto attribuire quefto Strumento, 
anzi foggiunfe. che era ftato alcuni anni avanti in Padova un’ Alemanno, il 
quale in faccia miafi era profeffato autor del medefimo Strumento; e dipiù 
foggiunfe, che l interpretare i fenfi delle fue parole non toccava ad altri 
che a lui, e che ei folo poteva efler confapevole di cui aveva, nelle da me 
citate parole, voluto parlare. Onde quì mi fu neceffario raccontare l’ifto- 
ria del Fiammingo, e non come diffe il Cap. Alemanno, che fu un tal Gio- 
vanni Futel Zieckmefer, il quale cinque anni dopo che ebbi ritrovato, € 
cominciato a pubblicare il mio Strumento, ficchea quel tempo ne erano gia 
andati attorno per diverfe provincie più di 40. arrivò in Padova, e avendo 
uno Strumento nel quale aveva trafportate alcune linee cavate dal mio, € 
altre tralafciatene, e in luogo di quelle aggiuntevene alcune altre, e per 
avventura non fapend» che in Padovafi ritrovava il primo, e vero inventor 
di tale Strumento , s'incontrò col Sig. Michel Vi@tor, Vuftrou, di Bran- 
fuich mio feolare, il quale da me già aveva apprefo 1’ ufo del mio Srru- 
mento, e dicendogli di avere una mirabile invenzione, lo mefle in defiderio 
di volerla vedere, e finalmente gli moftrò quello Strumento , il quale fubi- 
to fu riconofciuto dal detto gentiluomo, che immediate a me, che era in 
letto indifpofto , lo fece fapere, e dì li a pochi giorni fi partì di Padova; 
io come prima fui rifanato fentendo come già i miei emuli, e fopra tutti il 
mio antico avverfario, fi erano aperta la ftrada al mordermi, e lacerarmi con 
P occafione della venuta di quefto Fiammingo, e dello Strumento che feco 
aveva, e gia fpargevano voce, che l’ invenzione di quello Strumento pote- 
va non effer mia, contro a quello che fempre aveva detto; ma prefa dal 
Fiammingo; fui forzato a procurar, benchè con grandiffima difficulrà, di 
far che il detto Fiammingo fi abboccaffe meco, acciocchè dal CONSIEA fi 

acefle 
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faceffe palefe a chi avefle voluto faperlo, qual di noi foffe il legittimo in- 
ventore di quefto Strumento, poiche effo per le parole derte da lui nel fuo 
primo arrivo in Padova fi era quafi meflo in neceffità di mantener fe eflerne 
autore; il qual concetto quando fofle reftato impreffo nel popolo, come 
giù i maligni avevano procurato di fare , faria ftato troppo pregiudiciale all” 
onor mio; finalmente dopo molte repulfe, fi lafciò pertuadere a comparire 
in cafa dell’ Hluftrifs. Sig. Jacopo Alvigi Cornaro , dove primieramente dif. 
fe, non aver mai afferito, che i0 avefli tolta la mia invenzione da lui, anzi 
che ciò non era poffibile, non avendo egli daro il fuo Strumento ‘ad alcu- 
no; dipoi moftrò il fuo Strumento in molte cofe molto differente dal mio; 
ma foggiungendoli io, che in quelle cofe; che pur erano molte, nelle qua- 
li il fuo Stramento conveniva col mio, era neceffario che un di noi aveffe 
prefo dall'altro, e che però, acciocchè la verità venifle in luce [e quefto a 
confufione de miei emuli, e non a diminuzione della reputazion di lui ] 
era bifogno difcorrer fopra le dette cofe; venni finalmente a diverfe inter- 
rogazioni, le quali egli non potette rifolyere , onde a molti gentiluomini di 
diverfe nazioni, che fi trovarono prefenti, reftò palefe, e chiaro come non 
poteva effere che il Fiammingo nonavefle cavato dal mio Strumento quello 
che era di commune nell’uno, e nell'altro, della qual verità ne fono qui 
apprefto le fedi di due di quelli che furono prefenti al detto cimento. 


Ad 14. d' Aprile 1607. in Padova . 


Er piena fede della verità affermo io Giacomo Alvife Cornaro come fono circa 

quattro anui , che venne a Padova un tale Giovanni Fiammingo, il quale aveva 
un compaflo con alcune divifioni fimili ad alcune che fitrovano fopra il compaffo Ge3- 
metrico, e Militare del Signor Galileo Galilei Matematico , il che efFendo pervenuto 
oll’orecchiè di detto Galilei, e' più fentendo come detto Fiammingo afieriva non aver 
veduto il detto compaffo del detto Galilei je più fontendo il medefimo Galilei , che al» 
chnî per detrarre alla fua fama andavano parlando che poteva efiere che °] Galilei a- 
vefte prefà la fua invenzione dal Fiammingo, fe bene effo Galilei cinque anni avanti 
aveva fatto vedere il fuo Strumento, è fattone fabricar molti tn quefta Terra , per le- 
vare ogni mal’ ombra di fofpetto, fi vifolfe di far chiamare il Fiammingo in cafa 
sia col fuo compafîo in prefenza di molti Gentiluoimini, e incontraudolo col fuo, pri= 
rina fece vedere che vi ‘erano alcune diverfità, e poi, che in quello che erano confor- 
mi il Fiammingo lo aveva prefo da quello del Galilei, poiche facendoli elfo Galile? 
molte interrogazioni, e quefiti circa le operazioni di detto ‘compaffo, non feppe il 
Fianiningòi diftricarfî altrimente , anzi apertamente reftò manifefto come detto Fiam. 
mingo aveva prefo dal' Galilei, e a queflo furno prefenti molti di diverfè nazioni, e 
fra gli altri che fol di quelli quì fi trova e il Sig. Cavalier Pompeo de’ Conti da 
Panpichi; in fede della qual verità ho fatto la prefente di mia propria mano, figile 
lata con il mio figillo. Idem qui fupra. 

‘To Pompeo de Conti di Pannichi fui prefente a quanto è di fopra. 


‘All'altra rifpofta del Capra, cioè che a lui folo, e non ad altritoccava ad 
effer interprete delle fue parole; rifpofi, che quefto faria ftato vero quando 
la fentenza, o la coftruzione delle parole fofle inintelligibile , ficchè da gli 
altri non fe ne potefie trat fenfo; ma che nelle parole di fentenza apertitit-. 
ma come eraro quelle, non averia mai il Lettore fatto ricorfo all’ autor 
dell’opera, non fi incontrando in nivna forta di ambiguità, eat 
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Finalmente parendomi aver apertiffimamente fatto coftare a gl’ Illuftrifs.o 
ed Eccellentifs. SS. Riformatori come il Capra veramente fi faceva autore 
dello Strumento, edellibro; epiù, comeconaggravarmi d’ignominiofe, no., 
te, ne faceva me. impudente ufurpatore, e. vedendo che altro non mi refta- 
va che il render certiffimi. i medefimi Iluftrifs. ed Eccellentifs. Signori co-. 
me la verità del fatto era tutta all’oppofito ; parlai a quei SS. in quefta gui- 
fa. Ancor.che (Iliuftrifs. ed Eccellentifs. SS.) a me non manchino infiniti 
teft:monj , dalla depofizion de 1.quali io pieniffilmamente poffo far coftare 
alle SS. VV. come l’opera della quale fi tratta , non trovato moderno del 
Capia, ma è mia antica invenzione, la quale io non ho ufurpara da altri, 
e molo meno da coftui; tuttavia quando ogn’altra giuftificazione mi man- 
cafle,, quefta una certo non mi verrà mai meno, .la quale è, che io poflo 
far apertamente coftare, coll’ interrogare il medefimo Capra fopra il libro 
da eflo ftampato, che sezt4z 4beft,, che egli de fatto fia inventore di quefta 
opert, ma che è impoffibil cofa che egli mai una tal cofa, ne fimile a gran 
pezzo poteffe aver immaginata, o ritrovata; eflendo che egli Niente, Nien- 
te, Niente intende di quefte profeflioni, dico ne anco i primi elementi, le 
prime definizioni; i primi termini. Dipoi rivolto al Capra, è tenendo in ma- 
no il libro ftampato da lui, lo interrogai,. fe in quel libro vi foffe alcuna 
cofa del fuo; al che egli non mi rifpofe; onde io tornai ad interrogarlo la 
feconda, e poi la terza volta, ma fempre fenza poterne cavar rifpofta alcu- 
na; ficche uno de i SS. Riformatori gli ordinò che dovefle rifpondere alla 
mia domanda, cioè, fe in quel libro foffe cofa alcuna del fuo; al che aftret- . 
to di rifpondere, fi lafciò ufcir di bocca, che sì, e che vi era la fabbrica ‘ 
dello Strumento, e molte operazioni fue; onde io fubito foggiunfi rivolto a 
1 SS. Riformatori , che per fpeditiflima giuftificazione della caufa mia, mi 
legava a quefto ftrettiffimo obbligo, cioè d’ interrogare (quando così fofle 
piaciuto. SL loro Signorie Illuftrifs. ed. Eccellentifs.) alla prefenza loro il 
Capra folamente fopra le cofe non copiate dal mio libro, ma poftevi come 
fue, e in quelle moftrare come vi erano molti errori inefcufabili , e tali, che 
ciafcuno di effi era per fe folo baftante a manifeftare il Capra per nudiffimo 
di ogni intelligenza di quefta profeflione; e oltre a ciò mi offeriva non tan- 
to di moftrar come le aggiunte del Capra erano piene di errori, ma di più 
immediatamente efplicare come le fue propofizioni doveriano ftare, per iftar 
bene; dal che, quando. fofle in tal maniera puntualmente da me efeguito; e. 
dichiarato, come veramente dovevano. rifolverfi le operazioni. propofte dal 
Capra, averei lafciato, poi inferire dalla. prudenza di loro SS. Illuftrifs. fe in 
quelle cofe, fopra le quali aveva avuto quanti anni di tempo mi erano parfî 

a potervi penfar fopra, era credibile che io abbia avuto bifogno di ufurpar 
cofa alcuna o dal Capra o da altri. Udita da i. SS. Riformatori quefta mia. 
oblazione, fu domandato al Capra fe fi fentiva di poter render conto fopra 
le cofe fue, il quale, dopo qualche titubazione, rifpofe di sì: onde li fu da 
quei Signori aflegnato per termine la mattina del feguente giorno pe: do- 
verfi ritrovare nel medefimio luogo (che fu la cafa dell’Illuftrifs. ed Eccel- 
lentifs. Sig. Francefco Molino Cavaliere, e Procuratore) a dover rifpondere 
alle interrogazioni che io li farei fopra le cofe aggiunte da lui nel libro 
ftampato; e detto quefto uno de i SS. Riformatori, che fu l’Illuftrifs. Sig. 
Antonio Quirini fi partì; efendo Pora di ritrovarfi in Configlio de’ Dieci. Partì 
ancora il Capra infieme con fuo Padre, ma avanti la fua partita domandò» 
che io li concedeflì il libro mio per poterlo rivedere, e incentearlo, col fuoa 

| il quale 


Contro Arce CaLunnie :Di Bagp Capra. -183 


il quale di volontà: degl’Illuftrifs. ed Eccellentifs. SS. Riformatori li fu da 
.me conceduto. Partito il Capra:mi accoftai all’Iluftrifs. ed Eccellent. Sig. 
| Molino, ibquale:impedito: alquanto dalla podagra giaceva in letto eli difli, 
.che dovendofì far quefto ‘congreflo in cafa di S. Eccel. quando fofle ftato 
con buone:grazia di quella, io averei avuto per fommo favore di potervi 
convocare tre 0. quattro gentiluomini di, Venezia intendenti: della profeflio- 
ne , acciò foffero prelenti a quanto era per feguire , e quefto non perche 
loro SS. Hluftr. ed Eccell.. aveflero a prendere da idetti Gentiluomini in- 
formazione alcuna fopra le rifpofte , e portamenti del Capra fapendo io co- 
me per loro medefime erano itelligentiffime; ma folamente acciocche per 
detti, Gentiluomini/potefle fuora efler dato conto della fufficienza di colui, 
che aveva ‘ofato. pubblicar me per-ufurpatore, e fe, per vero inventore di 
quell’opera::di quefto fui graziato da $. Eccel. e dall'altro Riformatore ivi 
ancofarprefente , che era lIlluftrifs. Sig. Girolamo Cappello;, il quale mi 
foggiunte, che faria ftato bene averne ancora l’affenfo dall’Illuitrifs. Signor 
Quirini, il quale, partendomi io fubito, averei ancora potuto trovare nella 
camera degli Scarlatti avanti che fofle entrato in Configlio de i Dieci onde iv 
‘partii fubito; trovai l’Illuftr. Sig. Quirini, ne ebbil’aflenfo, e tornai colla 
rifpofta a gli altri due SS. Riformatori , li quali , mentre era ftato fuori, 
avevano con. fomma prudenza. trà!loro confiderato,. che. volendo .io chia- 
‘mare alcuni Gentiluomini miei confidenti, faria ftato bene farlo fapere alta 
parte , acciocche., fe così li fofie piaciuto , potefle.eflo ‘ancora convocare 
fuoi amici; il chea.me non folamente fuigrato, ma rifpofi ; chie quante più 
perfone vi foffero ftite prefenti, tanto più ne averia fentito contento; e una, 
e due volte fupplicai loro SS. a dover dare ogni maggior foddisfazione al 
Capra, acciò in ogni cafo di fentenzia non conforme.al fuo gufto, non avef- 
fe appicco di poter lamentarfi d'altri, che di fe medefimo . Pofta quefta de- 
terminazione, ed effendo già, come ho detto, partito il Capra ne fi poten. 
do fino alla mattina feguente rivedere per fargli intendere quefto partico- 
lare di potere egli convocare alcuno fuo confidente, giudicarono i SS. Ri- 
formatori effer neceflario differire il congreflo a qualche altro giorno, ilche 
laudando io, anzi facendone inftanza, per poter dare al Capra maggior in- 
tervallo di tempo da poterfi preparare, acciò non gli reftafie attacco alcu- 
no di poterfì dolere di effer colto troppo improvvifamente; quello, che do- 
veva feguire il feguente giorno, fu rimeffo cinque giorni dopo, cioè alla 
vigilia di S. Marco, nel qual giorno dovendofi tutta la Signoria ritrovare 
al Vefpro in S. Marco, potevano commodamente li SS. Riformatori, finito 
il divino uffizio, ridurfi infieme in qualche ftanza del Palazzo, e quivi di 
nuovo afcoltarci. Venne finalmente il giorno ftabilito, e dopo il Vefpro 
‘avanzando ancora circa due ore a notte, fi riduffero gl’Illuftrifs. ed Eccell. 
SS. Riformatori in Palazzo di S. Marco nella fala dell’Eccellentifs. Conf. della 
Quarant. Crimin. dove ancora fi congregarono molti nobili Veneziani , e altri 
gentiluomini, tra i quali intendentifiim, delle fcienze Matematiche, vi era- 
no il M. Rever. Padre Maeftro Paolo de 1 Servi Teologo della Sereniffima 
Signoria, del quale poffo fenza iperbole alcuna affermare, che niuno l’avan- 
za in Europa di cognizione di quefte' fcienze; vi erano gl’Iluftrifs. Signori 
Agoftino da Mula; e .Sebaftiano Veniero, e l’IMuftrifs. Sig. Antonio Santini 
Gentiluomo Lucchefe , a i quali, e a glialtri Signori circoftanti infieme, 
con breviflime parole (effendofi già gl’Illuftrifs. ed Eccell. SS. Riformatori 
pofti a federe) efpofi.la caufa di quel congreflo ; dipoi alli detti SS. Rifor- 
sua È M 4 matori 
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matori diffi; che faria ftato neceffario, che gli fofe condotto avanti'‘un ta- 
volino da potervi pofar fopra un libro } un compaffo} e unt poco di carta 
‘con penna; e inchioftro, il quale fu immediatamente portato ; ‘e mentre al. 
«cuni miniftri andarono‘a pigliarlo, il Capra fattofi avanti, cominciò a dire, 
che non'era bene ftare a tediare gl’Illuftrifs. ed Eccellentifs: SS Riforma- 
tori, e quelli altri ‘Signori con altre interrogazioni; e che conceduto, che 
nel fuo libro ‘niente vi fofle che fteffe bene, e che eflo a cofa alcuna non 
fapeffe rifpondere, ciò non rifultava ‘in alcuna mia utilità; e che egli quivi 
fi era condotto per darmi ogni foddisfazione, e che non intendendo di vo- 
lere in conto ‘alcuno pregiudicare all’onor mio, era pronto, quando io. mi 
fentiffi aggravato , di formare una fcrittura a mia foddisfazione ; e quella 
ftampare, e pubblicare, e in fomma non lafciare indietro colà alcuna; la 
quale potelle baftare al rifarcimento della fama, e' della riputazion mias: 10 
brevemente li rifpofi, chela redintegrazione dell’onor mio era in buone 
mani, appoggiandofi fopra la prudenza di quelli Mluftrifs. ed Eccellent. SS. 

i dove io non intendeva rimoverla e che non mi faceva bifogno ricever 
da fue fcritture foddisfazione; la quale bene fpeflo non fi nega anco a quel- 
li, che meritamente, e con verità fi fono ‘offefi, e che in conto alcuno non 
defiderava , che egli fi rimovefle dal: fuo propofito } giudicando io che il 
medicamento ‘di una fcrittura fi debba ‘alle graviflime offefè applicare fola- 
mente, quando tutte le altre giuftificazioni fono fcarfe , ne fi può fenza 
qualche ritirata dell’avverfario reftaurare ; follevare, o puntellare la reputa- 
zion dell’offefo; î quali pannicelli caldi, per la Dio grazia, non bifogna- 
vano al mio ftomaco, aflai gagliardo per digerire , ed efpurgare i trifti umo- 
ri, che l’aggravavano. In oltre li difi, che la mia querela era con due, 
cioè con lui, e col fuo libro; e che quando bene'egli col ritirarfi, e difdirfi 
aveffe potuto ottener da me il perdono; doveva però procurare il meritato 
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gaftigo al fuo libro; il quale quantunque’ volte io pur tornava a rileggere, 
fTempre lo ritrovava ‘contumace; ‘e. oftinatiffimo nel lacerare, e dontaminar 
l’onor mio; e finalmente li conclufi; che noi non eramo ‘convenuti là per 
ciro e che però attendefte all'appuntamento ftabilito ; e procurafle pur 

i render buon conto de i fuoi ftudj; e del fuo libro. Voleva pur il Capra 
replicare altre cofe, e procurar di. confumare in ciancie quel breve tempo, 
che fino alla notte ci avanzava; ma finalmente inftandolo io, e sfuggendo 
ogn’altro diverticolo , al preparato tavolino lo conduffi. E aperto il fuo.li- 
bro mi venne per le mani la feguente figura, chc egli pone a car. 14. per 
‘cavar.da efla i lati de i corpi regolari, ‘e fegnarli fopra lo Strumento; la 
qual divifione è di quelle, che non fono Hole da me nel mio Strumento.; 
e interrogatolo quello che intendeva di fare. con quella figura: niente ebbi 
per rilpofta; e pur tornando ad interrogarlo di nuovo, mi difle che io leg- 
geffi il libro , e l'averei veduto : pur finalmente dopo altre interrogazioni 
diffe, che quella era una figura di Euclide per trovare i corpi regolari. Al 
lora io primieramente feci avvertiti i circonftanti. come avendo il P. Cla- 
vio alterata un poco la figura pofta da Fuclide, ficche per trovare quello 
che Euclide, e il Comandino, e gli altri efpofitori trovano col defcrivere il 
triangolo A p c. il P. Clavio lafciando il detto triangolo trova l’ifteffo col 
tagliare la linea A H. nel punto 1. ficche la parte H 1. fia lato del decagono 
defcritto nel cerchio, il cui femidiametro fia la linea 8 H. tirando poi dal 
punto 8. la linea 8 1. il Capra non intendendo ne l’uno ne l’altro , e forfe 
dubitando, che alcuno di loro avefle lafciato indietro qualcofa, mette l’u- 
na, e l’altra defcrizione fuperfluamente: ma quefto errore è refo leggerifii- 
mo dagli altri più gravi che vi fono; domandai dipoi il Capra quanti fofle- 
ro i corpi regolari; il quale dopo un lungo penfare, diffe che non lo fape- 
va, e che non era venuto quivi per dottorarfi in Mattematica, e che quefta 
non era la fua profeflione, ma che, piacendo a Dio, voleva dottorarfi in 
Medicina (e già fi era fcordato come nella dedicatoria della fua confidera- 
zione Aftronomica, non folo Mattematico, ma protettor delle Mattematiche 
fi era nominato, e come nella dedicatoria di quefto medefimo libro dopo 
avere efaltato il metodo del fuo Maeftro nell’infegnarli, aveva fcritte que- 
fte parole: Us fi verum dicere fas eft, mihi potius mirandum fit propter bominis 
induftriam, quam letandum propter iam adeptam (cieritiam. Allora replicando- 
gli io come nel titolo di quefto cap: 8. aveva pofto il numero di. quefti 
corpi folidi, e che però doveva pur faperlo; rifpofe, che fe l'era fcordato; 
e che effendo colto così improvvifo:, non era maraviglia fe non fapeva rif- 
pondere ad ogni interrogazione [fi era già fcordato quello che aveva ftam- 
pato un mefe avanti, ed era colto improvvifo in quello, fopra che aveva 
‘avuto cinque giorni, e cinque notti di tempo da penfarvi] udendo io que- 
fto, gli lefli il detto titolo, le cui parole fono quefte: Poftremam, © ultimam 
lincam quinque folidorum diam deferibere , moftrandogli come aveva detto, 
che i corpi regolari erano cinque; e poi l’interrogai, fe tali corpi erano tal- 
‘mente cinque, che non poteflero effer ne più, ne meno di tanti, o pur fe ad 
arbitrio degli uomini fe ne potevano altri figurare; A quefto dopo un lun- 
go penfare rifpofe, indovinandola per ventura, che non potevano effer più 
di cinque, il che avendogli io fatto replicare due , o trè volte, gli doman- 
dai in qual maniera nel fine del medefimo cap. li connumerava fei? Or quì 
non fi potendo egli, per quanto io credo, immaginare, che quello, da chi 
il prefente cap. fenza molto confiderarlo aveva copiato, potelle sata 

| i meflo 
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meflo un’ertore. così groffo ;:fattofi alquanto, più ardito quafi negò, :che ciò 
poteffe effere: onde mi bifognò leggerli il fuo tefto, le cui parole fon que- 
Îte: Circino itaque aliquo accipras quantitatem linee Bk, qua nobis, fignificat latus 
dodecaedri, firmato uno pede circini incentro' inffrumenti, alio fecabis tuam lineam, 
inbi fatta nota illam: fisnabis per 12. deinde accipies quantitatem linee Bi, que 
oftendit latus Icofaedriz firmato uno circini péde in centro inftrumenti ubi alius ce- 
\ciderit ibi fato puntò inferibes 4. tertio accipies quantitatem linea AF. qua often- 
dit latus bexnedri, bunc transferes in tuam lineam , & illum fignabis per 20. quan 
to accipies quantitatem B. G. que latus cubi prabet © per banc fecabis lineamitt= 
‘firumenti , do ubi nota erit fignabis 2. quinto accipies quantitatem linee F.A.\pro 
latere ofoedri , ubi ceciderit alter pes civcini ibi inferibes 8. feato., & ultimo acci- 
pies quantitatem G A. que terraedri , feu piramidis latus;exbibet, fecundum quamea 
centro inftrumenti fecabis lineam quinque. folidorum, & in interfetiione inforibes 4. 
(io lafcio quì confiderare a voi difcreti Lettori, fe coftui fa ne anco che 
«cofa fiano 1 corpi regolari, poiche nel fegnarli co i loro numeri nota il do- 
decaedro per 12. e quefto bene, ma l’Icofaedro che ha 20. bafe, lo. nota 
per 5. l’Exaedro che ne ha 6. lo nota per 20. e il Cubo per 2.) fendo. il 
Capra reftato molto attonito per quefto incontro, fa da me domandato do- 
«we egli credeva di avere errato , o nel titolo dove gli mette s. o nel fine’ 
del capitolo dove gli numera, e nomina 6. quì crebbe la fua confufione; ne 
poteva egli diftrigarfi; fe io dopo l’averlo lafciato penfare alquanto, non 
gli domandava, qual differenza ei poneva tra l’Exaedro, ed il Cubo; dalla 
qual maniera di domandare riivegliato un poco, e fatto animo difle, che de 
i corpi da lui nominati uno vi era pofto due volte fotto diverfi nomi, e che 
quefto non era error tale , che fe n’avefie a far tanta ftima; di nuovo do- 
mandandolo io , quali de i detti corpi nominati erano l’ifteflo ; mi rifpofe 
«quefti {toccando col dito fopra’l libro l’Exaedro; e il Cubo, trà i quali gli 
aveva domandato qual differenza ei ponefle) finalmente gli domandai fe fa- 
peva ancora per avanti, che quefti corpi foffero l'iftefo, ed ei rifpofe, di 
sì; ma non fenza apertiflima falfità , poiche nella fua fcrittura nomina la li- 
nea A P. per lato dell’Exaedro, e la 8 6. per lato del Cubo, le quali linee 
fono molto difeguali. Tornando poi una carta in dietro al capitolo 7. il cui 
titolo è, Liseam quadrativam conftruere; lo domandai per qual cagione nel 
determinare in quel luogo le grandezze delle linee rette, le. quali foffero 
‘diametro del cerchio , e lati del quadrato pentagono, efagono, eptagono, 
&c. quando talî figure fono eguali, fi era fcordato del triangolo equilate- 
ro, che pur doveva èfiere il primo; il qual’errore veniva poi mirabilmente 
aggravaro da quello che egli forive-a car. 38. al.cap.:38. dove, e nel ti- 
tolo, e claldt se nel fine dell'operazione propone alla bella prima di 
fare il triangolo eguale al dato cerchio (le parole del titolo fono quefte: 
Dato circulo equalem triemguluim quadratum pentagonum, &c. conftruere , la figura 
è un cerchio con un triangolo a quello eguale: le parole nella operazione 
fono, vel inter puncia triungali pro triansulo A BF.) quì. volle leggere il detto 
cap, 7. per vedere, fe era vero quanto io gli opponeva, e trovatolo .vero, 
no:f ci fu altro che replicare. Allora rivolto a quei Signori gli diffi: ; Ora 
vedano le SS. Voftre IHIuftrifs. ed Eccellentifs. fe coftui è inventor di queft” 
opera, 0 pure fe non l’ha ne anco mai confiderata, ne letta, fe non quanto 
l'ha ricopiata da altri, poiche propone nell’efempio di voler fabbricare il 
triangolo eguale al dato cerchio, e non fi accorge , che nello Strumento 
mon vi ha pofto il modo di poterlo fare: e quefto è quello aver gran feariio 
; VoIC2- 
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voltata, e rivoltata la fabbrica , e l’ufo di quefto Strumento; di che egli fî 
vanta nella lettera dedicatoria a car. 2. b.. con quelle parole: Quare bis res 
liiis ad propofitum meum magis accedens, cum fatis diu fabricam, & ufum bugus 
Circini proportionis, quem non immeritò totius Geometria compendium nominavi , vo- 
lutafem, tasdem, &c. Tormudo poi al Capra; lo pregai che; giacche egli 
aveva nel detto capitolo poite le grandezze in numeri de i lati degli altri 
poligoni tra loro eguali; e tralafciato il lato del triangolo, foffe-in ‘cortefia 
contento di ritrovarlo quivi alla prefenza di quei Signori, effendo. la fua 
invenzione faciliffima, e breviffima; allora cominciò a dire, che quella fab- 
brica, che egli poneva non era altrimenti fua invenzione; ma Vaveva avuta 

dal fuo maeftro, e replicò, che ei nonera lì per dottorarfi in Mattematica,. 
ma che la fua profeffione era di Medicina. Era io più che certo; che non 
bifognava afpettar tanto da lui, benche il trovar la quantità del lato del 

triangolo fia facilifimo ,non vi bifognando altro che crefcere in potenza fer 
volte il lato dell’Exagono già pofto da lui nel detto capitolo eflere 54. e 
nove decimi. Perche poi fofle da lui tralafciato quefto lato del triangolo, 
intenderà più a baffo. Paflai dipoi (reftando pur’ancora ‘nella fabbrica, che 
egli propone) alla divifione del quadrante in 200. parti, pofta a car. 14. b. 
dove pone la feguente figura così a capello difegnata; ponendo un rombo 
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in cambio di un quadrato, eper confeguenza in luogo di una quarta di cer- 
chio, una porzione aflai più picciola; e fopra quefta figura l’interrogai quel- 
lo, che volefle far di effa, rifpofe che voleva moftrare il modo del divide- 
re il quadrante in 200. parti; trafportando in effo, col mezzo di una riga 
fifla nell'angolo x: e applicata di punto in punto alle divifioni de i due lati 
v K. v x. prima divifi :ciafcheduno in 100. parti eguali, le divifioni defide- 
rate ; allora io li domandai ,. a che propofito ei venifle a collocare il qua- 
drante nel quadrato; dividendo i lati di efflo quadrato in 200. parti eguali, 
e quefte poi con tanta manifattura trafportando nel quadrante; e non più 
prefto divideva immediatamente efso quadrante in 200. parti, giacche anco 
quefte dovevano efser parti eguali; rifpofe, che faceva così per manco fa- 
tica; e replicandogli io; che all’incontro così veniva a raddoppiare, e non 
diminuir la fatica, efsendo ‘egualmente difficile, e tediofo il dividere li due 
lati del quadrato, che la circonferenza del quadrante in 200. parti eguali; 
e purinterrogandolo ancora, fe la detta circonferenza doveva efser divifa ‘ 
in parti eguali, e rifpondendo egli di sì; prima gli diffi, quanto da quefto 
apertamente fi comprendeva; come egli mai non aveva confiderato, non 
che praticato quefto Strumento, del quale fi faceva inventore , giacche‘ 
cn fl era ancora accorto come le predette divifioni fopra’l quadrante era- 
no ineguali, venendofi fempre verio il mezzo riftringendo ; e più gli do- 
mandai come poteffi efsere, che ei non intendefse efsere impoflibil cofa, 
che le dette divifioni cavate, nel modo, che egli fcrive, dal quadrato, ve- 
nifser fopra il quadrante eguali, non efsendo, ne potendo efsere la circon- 
ferenza del detto quadrante parallela alli due lati del quadrato v K. x y. 
Quì fattofi egli forte, e dicendo , che fapeva beniffimo, che le parti ful 

uadrante erano difeguali, e che non intendeva fe non del quadrato, quan- 
da fi era trattato di parti eguali ; in luogo di ringraziarmi dell’avvertimen- 
to datogli, voleva dimoftrarfene conofcitore per avanti; onde vedendo io 
quefta ingratitudine , fui neceffitato a moftrar, che quanto diceva era falfo, 

roducendo le fue proprie parole, le‘quali nel medefimo luogo più a baflo 
Five , e fono Quelte! Sicque firmatis omnibus, applicataque regula centro K, do 
finzulis quadratus divifionibus (bella grammatica, credendo che guadratum fi de- 
clini quadratus quadratus quadratui , il che fi vede anco a c, 40. a. in quel ti- 
tolo: U/us quadratus, volendo dire, |’ ufo del quadrato) exreriorem perife- 
siam arcus T dilicentifimò dividemus, prout unico exemplo demonftrare poffumus, 
applicata namque regula ad puncium x. & ad primam divifionem lateris v. x. feca- 
bimus exteriorem periferiam arcus T. in punto 7. ficquè fucceffivè donec in 200. 
partes equas illa fuerit divifa; i che intefo uno de i Sig. Riformatori difie, 
partes eqguas vuol dire parti eguali: E fè cadere a quel furor la vela. Spedita 
quefta parte, egli ftefio non sò con qual propofito trapafsò a voler moftra- 
re, come, contro a quello che io aveva altra volta detto agli Iuftrifs. ed 
Eccellentifs. SS. Riformatori, nel fuo libro erano moltiffime operazioni, le 
quali nell’ opera mia non fi ritrovavano, e prefentando una nota dove ne 
erano regiftrate molre per fue*proprie (le quali però poco di fotto fi rifol- 
veranno in niente) produfle per la prima quella. che egli pane nel fuo pri- 
mo cap. de gli ufi delio Strumento, dicendo quella non effere altramente 
tolta dal mio libro, nè in quello ritrovarfi, (è vero che non era fcoperta- 
mente tratta dal mio libro, ma era bene la mia feconda operazione mafche- 
rata; e la mafchera non le era ftata mefia dal Capra, ma dal Fiammingo fo- 
prannominato ; il quale così palliata D' aveva lafciata tra certe pp: poche 

api crit- 
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fcritture, che in Padova reftarono del fuo, dalle quali il Cap. ha toltala fab. 
brica dello Strumento, e parte di quelle altre operazioni, che non fono, 0 
non pajono, tolte dal mio libro; ficcome più a baflo manifeftamente {i co- 
nofcerà . Avendo dunque il Cap. prodotta in campo, per cofa non cavata 
dal mio libro, l'operazione contenuta nel fuo primo capitolo, la quale è di 
comporre, coll’ ajuto delle linee aritmetiche, così nominate, mà dalui li- 
nee delle linee, di compor dico una linèa, la quale contenga un’ altra alcu- 
ne volte, e alcune fue frazioni; io primieramente moftrai, come quefta fua 
prima operazione era in fuftanza l’ifteffa, che la fua feconda, la qual fua fe- 
conda è copiata 44 verb dalla feconda mia, onde in confeguenza fegue , 
che ancora la fua prima fia tolta da me, il che più di fotto apertamente co- 
fterà. Soggiunfi poi, chegiacche egli aveva detto quefta prima operazione 
effer fnua, e non tolta da me, mi aveva pofto in libertà. di poterli far fopra 
qualche interrogazione fenza rompere il mio obbligo, che era raro, dinon 
lo interrogare, fe non fopra le cofe, che egli non aveva cavate dal mio li- 
bro, ma poftevi come fue; e però che mi rifpondeffe in che modo ei vole- 


CRT, bia . > 
va multiplicare 55. gin fe ftefo, ficchè il prodotto foffe 45. ficcome esli 
feriveva in quefta detta fua prima operazione a carte 16. in quelle parole: 
velicfo imummoto inftrumento multiplicetur fradiio $5.7 7 SJ > produdium erit 45.2 


quefto interrogatorio reftando alquanto ftordito, e dubitando, che forfe io 
non avefli corrotti i fuoi tefti, fi cavò di tafca uno de i fuoi libri, e comin- 
ciò con diligenza a leggere il detto luogo ; al quale atto io non mi potetti 
contener di dirgli, che non fi mettefle in fofpetto , che io avefli alteratala 
fua fcrittura ; lefle, e rileffle molte volte il detto luogo , e fopra , e fotto, 
fenza mai rifponder niente; finalmente per ajutarlo io gli difli, che eipote- 
va benifiimo fcufarfi con dire, che quello era error di ftampa , come vera- 


! 12 pruptbg 
mente poteva effere, e che doveva dire I1.7 e non ss. 7 di che diffi, ma- 


ravigliarmi molto, che ei non fi foffe accorto, effendo che poco fopra, e 
poco fotto al detto luogo, dovendo nominare il medefimo numero , fcerive 


11. È mà io veramente credo, che a endo copiato il Capra quefta operazio- 


ne dal mattofcritto, li due 1. 1. fofero fegnati un poco ftorti, e che però 
foflero RE e prefi per due s. 5. e tanto più mi confermo in quefta cre- 
denza quanto veggo il Capra a car. 23. b. verfo il fine del cap. 7. incorrere 
in quefto niedefimo errore a capello, ferivendo così: Tune videater quo inci- 
dat quantitàs linea B. ut bic in T1. 71 Aperias itague inftrumentum donec quantisas 
lince B %wecamodari polli: purtis 60. 60. de immoto inftrumento accipias diftantiam 
inter punta 75.75. ©'c. dove li due 5. deono effere come di fopra due 1. 
Ma tornando al propofito, meffa da mela fcufa in boccaal Capra, egli fecon- 
‘do la fua natura, inluogo d’avermi grado dell’avvertimento, cominciò ad efcla- 
mare; Eccoigrandi errori, che mi vuole imputare il Mattematico, errori frivo-. 
lifiimi di ftampa; onde io che a maggiori angaftie lo conduceva, gli domanda, 


a. L v È Pel n P . 
fe quando il ss.7fi folle emendato in 11. 7 il fuo errore faria levato via, e ri- 


». . e ® x al . » , , . 1 o 
fpondendomi egli animofamente disì: adung; gli rifpofiio, multiplicate 11. 71m 


fe ftefio, emoftratemi come il prodotto fia 45. perchè iotrovo, che 11. folo 
mul- 
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multiplicato in fe fteflo fa 121. e poi vi fi dee aggiugnere il quarto di 
id Tue volte, di più il quarto di un quarto ; tal che quefto prodotto 
fenz' altro farà più di 126. e non, come voi dite , 45. A quefto fi trovò 
egli più che mai inviluppato; e finalmente per diftrigarlo di la, ond’el mai 
non fi averebbe fviluppato, bifognò ch'io gli diceffi come l’error fuo era in 


9; i r 

quelle parole, mu/tiplicetar frafio 11. {n fè; le quali dovevano dire: #e/0/- 
tl i RITO RARI 45 

valu numerus 11." 24 fam fraGionem, nempè in quartas, proventent ©, € COSÌ 


ftava bene, e ferviva al propofito della operazione, e che però tenefle a 
memoria quefto, che li aveva infegnato; cioè, che molto ditterenti coie 10- 
no il multiplicare un numero in fe fteflo, e il rifolvere un numero intero in 
qualche frazione. Volgendo poi alquante carte del fuo libro, nelle quali 
fono cofe folamente copiate dal mio, coll’ aggiunta però di alcuni erroret- 
ti comportabili, li quali più da baflo faranno pofti in catalogo; mi fermai a 
car. 21. a. dove avendo finita di copiare la mia fettima operazione, fi ha 
voluto arrificare a lafciarfi dalla banca, ed eccolo colla bocca in terra . 
Avendo finita di trafportar la regola degl’intereflii a capo d’anno, che 10 
pongo nel luogo detto, ed avendola efemplificataà con un efempio di gua- 
dagno a ragion di 6. per 100. in 4. anni: vuol metter di fuo un'elempio di 
quanto perderiano fcudi 240. a ragion di 10. per 100. in tre anni, e dice: 
Hec eft converfà rperatio prioris, ideò fic ffatue nusmeros 110. remanent 100. quot 
remanebunt 240. Io gli domandai fe quefto fuo era buon modo di operare; 
ma, effendo egli ftato oramai tante volte fcottato, non fi aflicurava più a 
rifpondere ne sì, ne nò; onde mi bifognò moftrargli, come, fe nel guada- 
gno fi dice; fe 100. diventa 110. nella perdita fi ha da dire, fe 100. refta 
90. e non fe 110. refta 100. perche così faria un perdere a ragion di 10. 

er 110. e non di 10. per 100. lo domandai appreflo, per qual ragione 
chiamava quefta operazione converfa della paffata, e di più, qual propofi- 
zione s’intenda eflere il converfo di un’altra; quì bifognò rifpondere, di non 
lo fapere, (e pure gli fcritti di Logica, che ha ftampati per fuoi, fono dot- 
tifimi) e io per non mancare al mio debito gli dif, che una propofizione 
era il converfo di un’altra , quan quello, che era quefito nell’una fi po- 
neva per dato nell’altra; e che quì trattandofi o di guadagno, o di perdità, 
tanto nell’una, quanto nell'altra queftione il quefito era il medefimo, cioè 
il primo capitale affetto dall’interelle, e dalla moltitudine degli anni, e che 

erò le due domande erano del medefimo genere, e non una la converfa 
dell’altra. Finalmente quelli Illuftrifs. ed Eccellent., SS. chiariflimi oramai 
della verità del fatto, e forfe compaflionando al tormento, nel quale io ri- 
teneva il mal’arrivato Capra: fecero cenno, che tanto baftava; e fu non 

icciola ventura del Capra, la quale da molto maggiori laberinti lo liberò. 
Do tuttavia trovandomi il libro ancora dinanzi aperto a cafo a car. 36. b. 
dove fi vede la feguente figura, pofta in fine del cap. 32. nel quale infegna 
a trovar le proporzioni tra gliangoli d’un triangolo, domandai ancora al Ca- 
pra , chiefta buona licenza a quei Signori, quanto fofiero grandi gli angoli 
di un triangolo. Egli che nello ftudio de i cinque precedenti giorni aveva 
ciò imparato (perche, che egli avanti, ciò non fapelle, da quefta fua figu- 
ra è manifefto) rifpofe animofamente, che erano grandi 180. gradi , e che 
io non guardafli a quella figura , nella quale per error di ftampa erano 
fegnati gradi 183. al che io replicai, che eflendo in tutti 3. gli ango- 


Contro Axrre CALUNNIE Di Barpn. Capra. rOL 


li fegnato tre volte 61. era gran cofa avere in tutti 
tre i luoghi errato, e maffime cambiando un o. con un 
1. caratteri differentiffimi, ma lafciati quefti inverifimi- 
li, gli domandai qual colpa poteva avere lo Stampato- 
re, o Compofitore in una figura intagliata in legno, e 
prima fopra il medefimo legno, dalla fua propria mano, 
e non daaltri, difegnata conli tre 61. 61. 61. negli an- 
goli. Da quefta troppo evidente, e manifefta colpa 
non l’averia potuto fcufar Demoftene; e però la fcor- 
rezione reftava della mano, e della fcienza del Capra » 
e non di altri. E quefti, prudente Lettore , fon quel- 
fi, li quali non avendo prima che jeri l’altro imparato quanti gradi fotten- 
donoa gli angoli d’un triangolo, hanno più di un’anno avanti ftampato metodi di 
rifolver triangoli sferici, calcoli di luoghi di Stelle per via di triangoli, e 
computi di Ecliffi Solari, e fono di sì alto ingegno, che quefte contempla- 
zioni, e laboriofi computi, li quali nelle fcuole degli altri Aftronomi fono 
ftimati per le ultime, e più difficili fatture, nulladimeno appreffo di loro fo- 
no fcherzi, primizie, e tirocini: equel che è peggio, ci tengono per tanto 
ftupidi, e infenfati, che credono, che noi fiamo per crederle, e per non ve- 
dere ond’ elle fono cavate; ma perchè io non intendo di trattare in quefto 
luogo, fe non di quelle cofe, che appartengono al mio libro; e oltre a ciò 
non fono molto efercitato nell’indovinare i fenfi di figure non Geometriche, 
mg RrERIO che Geroglifiche, pofte fenza coftruzione; fenza dimftrazione , e 
forfe fenza propofizione, e fenza propofito, e pofte più, per mio avvifo, 
per fpaventare le menti de i femplici, (0 forfe perchè quefti che le pongo- 
no, veramente credono, che Tolomeo, Archimede, Apollonio, e gli altrî 
Mattematici le mettono ne i lor libri per ornamento, e che quelli tanto me- 
glio comparifcono quanti più cerchi, archi, e linee dritte, e torte conten- 
gono) lafcerò quefta fatica a Giufto Birgio, o a Niccolò Raimaro Urfo Di- 
thmarfo di farti render conto dal Capra fopra i Tirocinii Aftronomici . 
Finito il congrefso, e fattoci intendere dal Sig. Paolo Ciera Segretario 
degl’Illuftr. ed Eccell. SS. Riformatori, che noi ufciffimo fuori; dopo una 
breve confulta ci fecero dire dal foprannominato Sig. loro Segretario, che 
per quella fera eramo licenziati, e che non fteffimo ad afpettare altro. Pare 
timmo, e ultimamente non molti giorni dopo fu dalla fomma prudenza, e 
clementiflima giuftizia di quei fapientiffimi Signori prolata la feguente fen- 
tenza, e mandata a gl’Illuftrifs. SS. Rettori di Padova, acciò la facefsero 
efequire; onde immediatamente a fuon di trombe fu pubblicata nello Stu- 
dio di Padova, nell’ora della maggior frequenza degli Scolari. 
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NTESO dagli Eccellentifs. SS. Riformatori dello Studio di 
Padova infraferitti aggravio di D. Galileo Galilei Lettor 
delle Matematiche în effò Studio, che avendo lui gia molti 
anni pubblicato, e poi dato alla Stampa nella Città predetta 
un fuv libro intitolato, Le Operazioni del Compaflo Geo- 
— metrico, e Militare, quefto da Baldalar Capra Milanefe 
gli fia (tato în gran parte ufurpato col mezzo d’um'altro libro 
fatto da effo ffampar in Padova fotto titolu di Ulus, & Fa- 
brica Circini cuiufdam, &c. trafportandolo dal volgare al 
Latino; e intefe ancora da loro Signorie Eccellentifftme diver- 
fe confiderazioni, e interrogazioni, e rifpofte paffute fopsa Puno, e altro di effi li- 
bri trà li predetti Galileo, e Capra, con la prefenza di perfone molto intelligenti di 
ral profeffione, non avendo il Capra faputo rifpondere, ne render buon conto fopra 
le cofe per lui aggiunte nel predetto libro, reftorno detti Eccellentif$. Signor: molto 
Len certi , che in effetto il predetto Capra aveffe in gran parte trafportato il libro 
del predetto Galilei nel fuo , per l’incontro ancora, che ne è ftato fatto, onde con tal 
operazione fi cauferia non picciolo fcandal», e intacco alla riputazione del medefimo 
Galilei Lettor în tal profeffone, e allo Studio ancora; perciò banno tutti li antedetti 
Eccellent. Sig. concordemente terminato, che tutti li volumi del predetto libro ffam- 
pato; che fi trovano tanto pre[fo al fuddetto Capra, quanto preffo al Tozzi libraro, 
in tutto al numero di 483./u0n poffino effer venduti, ne pubblicati in quefla Città, 
ma debbino effer prefeutati innanzi le lor SS. Eccellentifs. per dover effer fuppreffi 
di quel modu, che loro parerà, vifervandofi di procedere contra il Stampatore, e li= 
braro , per le trafereffoni, che polfono effer frate commelfe da loro contra la forma 
delle leggi in materia di ffampe, ordinando così dover effer notato . 

D. Francefco Molin Cav. e Proc. 

D. Hieronimo Cappello... | Riformatori dello Studio di Padova. 
D. Antonio Quirini . | 


Paolo Ciera Segretario. 


Furono anco il giorno ftefo tutte le copie del libro del Capra inviate a 
Venezia a gl’Illuftrifs. ed Eccellentifs. SS. Riformatori , delle quali ne fu- 
ron trovate 440. apprefio il Libraio, e 13. in cafa-dell’Autore, avendone 
elfo per diverie parti dell'Europa diftribuite già 30. per quanto il Padre in 
mia prefenza rife;ì all’Iluftrifs. ed Eccellent. Sig. Giorgio Vecchioni Can- 
cellier deli’ Illuftrifs. Sig. Podeftà di Padova, le quali copie fparfe, poiche 
già averanno diflufa pel Mondo l’ignominia impoftami, hanno meffo me in 
neceflità di ftampar la foprappofta fentenza, e formare, e pubblicare la pre- 
fente fcrittura, e di più ad aggiugnere un particolar regiftro, nel quale fi 
veda quante, e quali fiano le cofe trafportaàte 44 vrb4m dal mio libro in 
quello del Capra, e d’onde ancora fiano prefe quell’altre, le quali dal mio 
libro non fon tolte ; effendo in fomma ‘verifiimo , che Ne/ 4bro del Copra 
mionte penitus vi è del juo, dagliervori in fuori. E prima quanto alla fabbrica 
dello Strumento. . 

Nel primo capitolo moftra il Capra la defcrizione della linea delle linee, 
detta da me linca aritmetica; nella qual fabbrica niuna invenzione VER 

e 
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del Capra ne di altri, effendo che quefta linea va femplicemente divifa in 
parti eguali, fecondo qualfivoglia moltitudine; ed io la divido in 250. vi 
{ono.però nel fine del. capitolo due cofe del Capra ,, la prima è una contra; 
dizione a fe fteflo, dicendo egli quì, che il divider quefta linea in, molte 
parti eguali è cofa faciliffima,, e le fue. parole fon quefte : Hujus fabsica fatis 
efjt facilis, poffquam nullus eft tam vudis artifex, qui 10 pot lineam aliquam pro= 
poftam in petitas aquas partes dividere . Ma poi nel capitolo 13. delle opera- 
zioni, il cui titolo è: Lizezz propufitam în aliquot petitas partes fecare . Dice 
tutto. l’oppofito, cominciando così: Nu/li dubium eft quod laboriofifmum fit 
dum aliquam lineam dividimus toties circinum conftringere, >. dilatare. donec voti 
compotes faGli fimus, &c. e più nel fecondo capitolo antecedente, parlando 
pur di una. divifion di linea, la quale fenza lo Strumento fi confeguirebbe 
col divider la propofta linea in molte parti eguali, ferive così: Difficillimma 
enim efîet, ne dicam impoffibile bujufmodi, divifiones invenire  quas tamen ffatim nobis 
exbibet inftrumentum hoc noftrum. L'altra cofa, che io noto è quello, che ei 
dice nelle ultime parole, parlindo pure della medefima linea da dividerfi, 
cioè: Que etiam fumma facilitate dividi pofet per illa que cap. 3. sf'rus infirumen- 
ti ufum tradentes, explicabuntur . Ma perche l’operazione, che fi efplica al c.3. 
degli ufi, non fi può far fenza averlo Strumento già fabbricato, feguita per 
neceflità, che il noftrò autore, nel fabbricar lo Strumento fupponga averlo 
già fabbricato; la qual medefima inezia replica ancora a car. 13. b. pur nel- 
la fabbrica dello Strumento, nella quale, venendogli bifogno di trovare in 
un cerchio dato il lato del decagono, dice così: Quod fucillimum effet f ha- 
derès inftrumentum fadum per ca que dicentur cap. 34; 

Paffa poi il Capra nelli due cap. 2. e 3. alla defcrizion della linea delle 
fuperficie; e della linea de i folidi, chiamate da me, Linea Geometrica, é 
Linea Stereometrica: perloche fare propone due tavole, una-delle radici 
quadrate, e l’altra delle radici cube. Ma quì, avanti che io pafli più oltre, 
debbo difcreti Lettori farvi fapere, come quel Fiammingo, del quale fi è di 
fopra fatta menzione, il quale cinque anni fono fu in Padova, e. lafciò ve- 
dere uno Strumento in gran parte cavaro dal mio, nel partirfi di quì, lafciò 
all’IMuftre Sig. Michele Vi@or di Vuftrou di Branfuich , il quale prima da 
me aveva Imparacc l’ufo del mio Strumento, alcuni pochi pete attenenti 
alla fabbrica, e ad alcuni ufi del detto Strumento; li quali fcritti paflarono 
poi da detto Signore in.mano di M. Gafparo Pignani efquifitiffimo fabbrica- 
tur d'ogni forta di ftrumento Mattematico, e dell’iftefa {cienza non vulgar- 
mente intendente, i quali fcritti, avendone egli ad altri fatto copia, è ne- 
ceflario, che fiano venuti in mano del Capra, poiche diverfe cofe in detti 
fcritti contenute fi ritrovano nel libro del detto Capra. «4 #94, come nel 
progreflo fi moftrerà; quefti feritti ho io fatti produrre avanti gl’Iluftrifs. 
Rettori di Padova, li quali ricevuto il giuramento da detto M. Gafparo, co- 
me egli li ha già cinque anni fono ricevuti dal detto Sig. Alemanno li han- 
no autenticati, come nel fine di quefto difcorfo fi vede; in oltre non voglio 
tacere, come in quefti feritti, oltre al mancarvi moltiffime operazioni, e le 
principali del mio Strumento., vi manca ancora interamente la defcrizione, 
e gli ufi delle linee, che io chiamo Aggiunte per la quadratura delle parti 
del cerchio, e delle figure contenute in qualunque modo da parti di cir- 
conferenze, o da tali parti di circonferenze, e E linee.rette; vi mancano 
inseramente le linee Poligrafiche al modo, che le pongo io; la fquadra da’ 
Bombardieri ufata al sont mio , la divifione per mifurar le pendenze, e la 
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diviffone del ‘quadratite per ‘mifarar "coma viftaz in oltrè ‘det'nomiparmi: 
che fa il ‘dettò Fiammingo più volce in quetti brevifimi {e-Art.s fi vede c04 
me egli aveva ‘vedute ‘le feritture mie; benché ‘noli ‘Ancorà ftatrifatée: e ‘cont 
migliore, ‘e più “civil ereanza di quella del Capra, non aveva ‘procurato ‘dî 
afconder quefta' verità. ‘Ora ‘tornando al noftro propofito' propone il Capra 
perla defezione delle foprannoniinate ‘limee , due tavole, una ‘delle radicî 
quadiare ‘è l’altra ‘delle chbe, le quali tie i‘predetti feritti fi vedono 'pofte. 
pel'medeffmo fine. “oo AE TRINO IVO Lit 1040 it INOLS 
Segue il Capra nel cap ‘4. la coffruzione delle linee metalliche, e mette 
una tavoletta contenente le proporzioni, che hanno n pefo trà di loro tuttî 
i metalli, ‘cavata pur da 1 medefimi feritti; le quali propoîzioni oltre che 
fono diverte dalle vere, che fono quelle, ché li do io’ nel mio Strumento , 
fono ancora pofte fenza la dimoftrazione , 0 dichiarazione del modo dell’in- 
veftigirle, cofa che faria neceflaria da'farfi' volendo acquiftar fede a quello 
che fi propone; ma il Capra avendole trovate così tenza dimoftrazione ; fen- 
za dimoftrazione le ha pofte. PART, i | 
Nel 5. cap. mette la divifion della linea del quadrante, ‘ma fatta folamen- 
te meccanicamente ; fendo per avventura riufcita troppo ‘difficile da inten- 
derfi una tavola ; la quale pel ‘medefimo ‘uffizio è poftà inegli feritti del 
Fiammingo, ma io come quello; che non ho voluto trattar nel ‘mio Stru- 
mento operazione alcuna, che fi indirizzi a cofè aftronomiche, non ho cer- 
cate fimili defcrizioni, ficcome anco lafciai da parte' gli ufi del quadrante 
aftronomico ; benche da me difégnato fopta’l mio Strumento . Quì chi vo- 
leffe fottilmente efaminare ogni cofà, potria domandare al Capta a che pro- 
pofito nel trovar quefte divifioni defcrive nella figura il mezzo cerchio 
B c D. il quale non vi ferve a niente.‘ 
| Nel cap. 6. inferive nello Strumento la lineà de i cerchi detta da me Po- 
ligrafica. Le divifioni di quefta linea fono parimente trovate dal Capra mec- 
canicamente, le quali il Fiammingo pone trà i fuo1 feritti in una tavola ca- 
vata dalle tavole de i fini, o degli archi, e curve. In queftò capitolo vuo- 
le il Capra, che la futrendente alla terza parte della circonferenza ; cioè il 
lato del triangolo, fia notàto con due caratteri, cioè per 3. € pet 7. feri- 
vendo così: Tersiamg; banc partem motabis în inftrumento non folum per 3. fed 
etiam per 7. nam non ficnificat folum tertiam circuli partem, fed etiam latus be- 
xaedri. Dove io noto primieramefite, che di quefto punto fegnato per 7. 
venendo agli ufi dello Strumento , mon fe ne fa mai più menzione nel fuo li- 
bro; in oltre credo; che ogni Mattematico dubiterà quello che abbia che 
far quefta linea futtendente alla terza parte della circonferenza col, lato 
dell’Efaedro , chè è'minore affaiffimo di ‘quefta linea, ficcome il medefimo' 
Capra in contradizione di quefto luogo dice nel feguenté'cap.8.a car.14-a. 
Nel cap. 7. mette la coftruzione della linea quadrativa chiamata da me 
Tetragonica, e il modo del fegnarla pofto dal Capra, e prefo «4 unguem da 
una tavoletta de i lati de i poligoni regolari eguali , pofta trà gli feritti del 
Fiammingo, il quale però non lafcia indietro il lato del triangolo, come fa 
il Capra, ficcome di fopra ho altra volta detto; di che effendomi io mara- 
vigliato, venendomi finalmente quefti fcritti in mano, mi hanno' fatta ceflar 
la maraviglia col mabifeftarmi la:cavifa, per la ‘quale 11 Capra ha lafciato in- 
dietro il detto làto del triangolo; che ‘è 3° perche nella detta tavoletta il 
Fiammingo. ferivendo in luogo di /azus trianguli equilateri: Ifopleuri latus, ha 
forfe colla novità di queita parola ftrana fpaventato il Capra; il quale fi ha. 
per 
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per miglior configlio eletto più prefto di lafciare ftar quefta figura, che 
metterfì a rifchio di feriver qualche cofa fpaventevole. La divifione di que- 
fta linea fi ftende apprefio ‘’1 Capra fino al lato‘ dell’ottangolo ‘ché ‘più pon 
ne ha trovati fcritti dal Fiammingo; ma:però ne’ miei Strumenti contiene 
fino alla figura di 13. lati,, cri lati 
.. Pafla poi nel cap. 8..alla defcrizione della linea per i corpi regolari, ca- 
vata da Euclide alla 18. del 13. ma coll’ aggiunta degli errori fopra confi- 
devati. Quefta linea è totalmente fupertlua in quefto Strumento; perche, 
giacche non ferve per altro, che per trovare i lati de i corpi regolari in- 
fcrittibili nella data sfera, quefti fi potranno trovare faciliffimamente col mez- 
zo delle altre linee dello Strumento; perche, eflendo il diametro delia sfe- 
ra in potenza fefquialtero al.lato della Piramide, doppio al lato dell’Ottae- 
dro, triplo al lato del Cubo; in oltre effendo la porzion maggiore del lato 
del Cubo fegato, extrema, & media ratione, lato del Dodecaedro, e com- 
prendendo il medefimo cerchio il pentagono del Dodecaedro; e il triangolo 
dell’Icofaedro : col mezzo delle linee Geometriche, e delle Poligrafiche 
folamente. fi. troverà il tutto, perche le Geometriche ci daranno ilari della 
Piramide dell’Ottaedro, e del Cubo, e colle Poligrafiche divideremo il la- 
to del Cubo fecondo l’eftrema, e,mezza proporzione pel lato del Dodecae- 
dro, il qual lato ritrovato ci darà in virtù delle medefime linee il.latg.dell’. 
Icofaedro; ficcome a diverfi miei fcolari particolarmente ho infegnato. \Paf- 
fa poi nel medefimo cap. alla divifion del quadrante;.fopra.il quale cofti- 
tuifce tre divifioni, una per la {quadra da Bombardieri, .l’ altra pel qua- 
drante aftronomico, e quefte dovendo effere in parti eguali, non hanno ar- 
tifizio alcuno nelle loro divifioni; la terza, che è perle divifioni del qua- 
drato Geometrico, ben che egli, abbia cento volte veduto il modo del di- 
viderla in cafa dell’artefice che mi lavora, che è il modo defcritto, da lui, 
con tutto ciò quanto, bene egli l’abbia avvertito, da quanto fi è detto di 
fopra, è manifefto . Tralafcia poi la divifion, che è, fopra il quadrante. del 
mio. Strumento per mifurar le pendenze, per eflere.un poro. più aftrufa, e 
per non'aver egli avuto onde cavaila: Quefto è quanto alla fabbrica di que- 
fto Strumento, fecondo che il Fiammingo; da chi il Capra ha copiato, fi è 
immaginato , che vadino ritrovate le divifioni di quelle linee, che fono pre- 
fe dal mio Strumento, delle quali regole io non riprovo per falfa, fe non 
quella de.i Metalli: ma dice bene, che dovevano efier pofte .colle loro 
dimoftrazioni.. e di più dico, che i modi, che ho tenuti i0.per confeguir 
iuefte, e le altre divifioni,. che metto.nel mio Strumento fono, per.vie più 
gli e più efatte, come al fuo tempo farò toccar con mano. luni 
|. Fatte. quefte confiderazioni intorno alla fabbrica, comincio a confiderar 
la prima operazione pofta nel primo cap. nella quale vuole il Capra infegna- 
re a comporre una linea, che contenga alcune parti, e frazioni di parti, la 
quale operazione è la medefima, che la feguente pofta da lui nel fecondo 
cap. folamente immafcherata; vero è, che nel mettergli la mafchera fece 
gli errori, de.i quali fopra fi è parlato ;, ma che ella fia la medefima della 
feguente, facilmente potrà ogn’uno comprendere; imperocche (ftando nel 
fuo efempio) il trasferir la intera linea A. B-4..0 5. volte nella c. D. non è 


niente; e il prender poi 7. piedi, e — de i quali piedi tutta la A_s. ne con- 
tenga 12. non è altro che pigliare delle 84. parti di tutta la A s. le 5.5. im 


perocche fendo la A 8. figurata contener 12. piedi, riftolvendola in fettimi . 
N 2 di pie 
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di piede, viene a contenere di tali particelle 84. e rifolvendo li 7. piedi, 
6 # ld A . . bel . . . . . . 

e 7 che prender ne doviamo, parimente in fettimi di piedi, abbiamo delle 


medefime particelle 55. tal che il problema tutto, che fi ha da far col moz- 
zo dello Strumento non contiene altro; che pigliar delle 84. parti della li- 
nea ‘A B. le 55. effendo il refto dell’operazione , cioè il rifolve:e quei nu- 
meri nelle loro frazioni, opera del noftro difcorfo, e non fatta col mezzo 
dello Strumento , e nel fecondo capitolo , che alero s'infegna dal Capra, che 
Alicujus date linea omnes petitos partes invenire? Ma. | 

Il fecondo capitolo , è copiato ad unguem dalla feconda operazione del 
mio libro ; adunque in quefti due capitoli non refta altro all’invenzion del - 
Capra, che gli errori; a i quali fi dee pur aggiugner quello , che ei com- 
mette verio il fine di quefto fecondu, quando dice : Zufuper fi effet data fi- 


» DI Li A 3 È, x \ È . Si > . . e 
nea 100. partium, & peterentur = 4. vels.que propè centrum inftrumenti accipi 


non pofunt, ille accipiantur ex altera parte inftrumenti, videlicet propè 100, aften- 
dendo , &c. il che nun è ben detto, ma bifognava' dite, accipiatur reficduum il- 
lavuni partium, nempè 97. vel 96. vel 95. propè 100. e nun #/le acciprantur . E 
quefta cauzione, eccettuatone però l'errore, e pur efla ancora prefa da due 
iuoghi della mia prima operazione. i 

Il terzo cap. Lizeam propofitam in aliquot petitas partes fecare, contiene quat- 
tro parti; le prime tre per dividere le linee mediocri, le minime, e le maf=' 
fime, fono copiate 44 verSum dalla mia prima operazione , eccettuatone l’er- 
rore, che il Capra commette nel voler palliare un poco la terza, dove chi 
faceffe al modo, che egli fcrive, dicendo: d immoto inftramento accipiatur vra 
feptima illius 1 K. que addatur fingulis partibus prius acceptis inlinea a x. fareb- 
be grand’errore, ma bifogna che , i//4 feptima addatur prime parti femel, fè- 
cunda parti bis, tertie ter &c. La quarta parte; nella quale egli infegna; date 
due linee difeguali, dalla maggiore tagliarne una eguale alla minore, e ci fa 
prima vedér quanti punti contien l’ una; e poi quanti ne contien l'altra, e 
poi cavar il numero minore dal maggiore, e poi tornare a pigliare il refiduo 
dallo Strumento, e poi trafportarlo fopra la maggiore; voglio che ci con- 
tentiamo di lafciarla per trovato fingolare dell’ ingegno del Capra. 

La quarta Operazione, /ecundum datam lineam divifam fecare aliam, è tolta 
dal Fiammingo , ma fi poteva più fpeditamente rifolvere per la terza mia: 
anzi, quanto all’operazione ; è l’ifteffa a capello; ma dove in quefta le parti 
trovate fi. notano nella medefima retta; nella mia' colle linee trovate fi co- 
ftruifce una figura. , ie 

Nel quinto capitolo fono diverfe operazioni di aritmetica trafportate tut- 
te dal mio libro; e prima dal principio del cap. fino a quelle parole: Nos 
bic jacet hujus inffrumenti ufus. È copiato tutto a capello dalla mia quarta 0- 
perazione; dove fi noti, come, avendo tralafciato il Capra nel copiare il 
primo calo di quefta operazione quello che io fcrivo in quel propofito , cioè 
che'per rifolver le queftioni della regola aurea; delli tre numeri propofti, 
fi può ad arbitrio noftro, per'‘aggiuftar lo ftrumento pigliare il fecondo: 
ovvero il terzo, e applicarlo al primo, non avendo effo fatto menzione di 
ciò; feguita poi di copiare, e fcrive: Sed fl queftio effet 10. exbibent 30. quot 
dabunt 80. nec fecundus, nec tertius numerus ex ftala immobili acceptus poteft pri= 
mo per tranfoerfum accomodari. Ma fe di fopra non ha mai fatto menzione di 
accommodare altro che il fecondo, perche dice ora, ma fe ne il (ECO 
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ne il terzo fi porrà accommodare? baftava dire, quia’ fecundus non poteft ac- 
commodari &c. copià dunque folamente, ma non intende. L'altra operazio- 
ne poi contenuta fino alle parole, Now minori facilitate vefolvuntur : non ag- 
giugne niente di nuovo a quanto è infegnato di fopra, perchè non è altro 
che la medefima regola aurea replicata tre volte; ma perche nell’ aggiufta- 
re lo ftrumento fi adoprano folamente il primo, e fecondo numero, li qua- 
li in tutte tre le operazioni fono fémpre 1 medefimi; quindi è, che aggiu- 
tato una volta ci ferve poifenza più muoverlo per trovare tutti gli altri nu- 
meri rifpondenti a quelli, che nella regola occupano il terzo luogo. La ope- 
razione, che fegue fino alle parole, veruz fl quis è la regola inverfa copia- 
ta ad verbum da la mia operazione 5. L'altra che fesne fino alle parole. No# 
abfimili nesotio , è la trafmutazione delle monete pofta da me nella mia fetta. 
Quello che fegue fino alle parole #r/uper £ aliguis, è l'operazione per gli in- 
tereffi a capo d’ anno rifoluta in due modi diverfi, copiati l'uno, e 1° altro 
a parola a parola dalla mia fettima. In quel che fegue fino alle parole, /e4 
ut melîus, il Capra fi è arrificato a non'voler copiare @4 v-:rbem, e fe bene 
fegue la medefima operazione commette gli errori notati di fopra nella nar- 
razione delie fue‘rifpofte in voce. Quello finalmente che reîta fino al fine 
del cap: fi lafcia intatto all’ invenzione del Capra, effendo un’affaticarfi per 
impoveriré; poiche introduce per far le medefime cofe già fatte, un’altra 
{cala mobile, porendofi fervir della ftabile, ha da muoverlo Strumento una 
volta di più, adoperare due compafli, e cercare in fine con tedio tranfver- 
falmente il numero defiderato, le quali manifatture fono tutte non pur di- 
futili, ma dannofe. 

Nel cap. 6. propone, Fisaram aligquam fuperficialem aduugere vel diminuere, e 
ciò dichiara con due efempj, il primo è in un triangolo folo, il fecondo è 
in un rettilineo di molti lati, e perchè il primo efempio non è copiato dal 
mio' libro; un folenniffimo errore non manca; imperocche proponendo egli 
con quefte parole, [Sit triausulus A B Cc. fecundum quem: alius triangulus confti- 
ui debeat qui fit ter major,] di voler fare un triangolo triplo di un’altro, ve- 
nendo poi all’ operazione crefce i lati del propofto fecondo la proporzion 
tripla, e crede di aver fecondo la medefimia proporzione crefciuto il trian- 
golo, ne sà ancora che il triangolo non 3. volte; ma nove volte farà mag- 
giore del propofto: l’altro efempio poi, che egli diffuitamente defcrive è pun 
tualmente copiato dalla mia operazione 3. 

Propone nel cap. 7. Dazis duabus lineis tertiam proportionalem adjungere, e 

uefto non è copiato dal mio libro, ma cavato da gli feritti del Fiammingo, 
dos oltre a quello che ho notato di fopra intorno a quefto cap: fcrivendo 
te fue rifpofte in voce, noto adeffo il principio dove ferive così: Sizs due 
linee A. DB. quibus invenienda fit tertia proportionalis continua tc. dove la pa- 
rola, costizza, per eflervi fuperflua, denota che il Cap. non sà, che una ter- 
za linea proporzionale aggiunta a due altre date, non può non eflere in pro- 
porzionalità continua, e pur quefte fon minime bagattelluzze ; potevain ol. 
tre quefta operazione, come ina da cofe pofte da me, molto piùde- 
ftramente effer rifoluta, e fenza avere a muovere lo Strumento più di una 
fola volta; imperocche mifurata rettamente la linea 8. e applicata poi tran- 
| fverfalmente: alla quantità della A. mifurata fu la medefima fcala retta, e 
pre'o poi tranfverfalmente il numero della 8. fi averà la c. ma che bifogna- 
va perde: tempo in quefta; e nelle due feguenti operazioni, fe fono la me- 
defima cofa ad unguem, che la regola aurea pofta da me,.e trafcritta dal 
Capra ? N} Per 
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- Per dir quanto mi occorre, con maggior brevità e chiarezza, intorno. al 
cap. 8. del Capra, è neceffario trafcriverlo in quefto luogo . Dice: dunque nel 
titolo .. Daris duabus lineis tertiam., tertio quartam, quarte quintam &c. conti. 
siuas proprrtionales adinvenire e fegue . Per banc vperatiunem.facillimum erit refol 
vere probl. 4. prop. 12.:lib. vr. Euclid. fi nemque propofitarum lineavum nota fit pro- 
portio, ut jam fupra docuimus cap. 5. inquiratur differentia inter didas duas lineas, 
tunc apertò inftrumento fecundum quantizatem majoris linee excipiantur intervalla 
differentiarum , ut e. g. dentur linea AO 

B.in proportione , ut 21. ad 2B.aperiatur ira 
fecundum quantitatem linee B.in 2.1. immino= i Ulesi iii 


toque inftrumento excipiatur diftantia inter ol pui e ipo be e) 
punda 35.35 prolincae. inter punta 43» ars Vrelizia 


42. prolinea p. & fic de religuis.Qui pri- + Mer da alla 
mieramente fi nota come il volere che, © i 
\excipiantur intervalla differentiarum don x |, 
ha che fare niente in quefto luogo, nè è TTT arrt 
all’ operazione quandofi facefle bene, | nevgio pa tri slo 
nè al farla male, come feguiva di fare il Capra , e:doveva ( volendo. con- 
cordar con quel.che fegue) dire, excipiantur ivtervalla HUME OVUM ‘crefcentiut 
ultra 28, per differentiam 21. ad 28.1 quali fono quelli;chenomina,.cioè 3 5. 
42. &c. paflo poi a confiderare un’altro errore, edjè che, fendo la p. 28. e 
la A. 21; per trovare la c. vuole che: Infframentun aperiatur focundum quarti 
tatem linee B. în 21. e che i//o immoto excipiatur diffantia inter punda 3,5. pro li- 
sea c. il che è falfiffimo; ma bifogna excipere diftantiam inter puntla 28. Vi È 
oltre a quefto il.terzo non. minore errore, il.quale è; che.egli 3’ immagina, 
che quando averì prefi gl’intervalli tra i punti 35.35: & 42.42. gretti fia- 
no le lunghezze di linee continue proporzionali: cofa parimente fatima, 
e argomento di niente intendere; perchè le diftanze tra i punti 21,21. 28. 
28. e 35.35. & 42. 42. ci danno linee di eguali ecgefli,, e ordinate in pro- 
porzione ‘aritmetica, cofa che non fa al prefente propofito.; made voleva con- 
feguire l’ intento bifognava applicar la B. al 21. e prendere il 28. che gli da- 
va la terza c. e quefta applicata, (aprendo più lo ftrumento) pur al 21. pi. 
gliando il 28. fi aveva la quarta p. la quale applicata fimilmente al 21. e pre- 
fo il 28. ci dava la quinta F. e così in infinito. Vedete intendenti Lettori in 
quali puerizie mi bifogna confumare. il tempo, e pure è forza trattarne. 
H nono cap. Datis tribus lineis quartam proportionalem invefticare, ha , ficco- 
me il Cap. medefimo confefla; la medefima operazione che la precedente ; 
e non può eflere aggiunto per altro, fe non per dar luogo a un nuovo erro- 
re, che non poteva capire nel paflato cap. quì, ftando nella figura preceden- 
te; e volendo alle tre propofte linee. foggiugnere la quarta proporzionale; 
‘ dice, inguivatur proportia linee A. ad B. ut aperiatur fecundum quantitatem Bi im 


I. . n pr: A PIRA . di 
so. sO. A. cadet în 38. > itaque circina aliquo accipias quantitatem lttiea c.hane 


"e 2 Li A è FRA N ‘ | % ae TI ve 
punSis 38. 7 per tranfverfum accomodabis , & immoto inftrumento accipies diflan- 
di VE, 4 Ù 


ziam inter punte so. so. que \exbibet lineam E. quartam proportionalem , quod ni 
«bil aliud evit qudm refotvere problema Pappi quo docet tribus datis retiis lineis quar= 
sam invegive.; que fit :ad:tertiam, ut prima ad fecundam . ora qui non ha che far 
Pappo, nè quefto è altro problema che il quarto del fefto d’ Eucl. prop.12. 
e non è vero che.in quefta operazione fi trovi una quarta linea, la pro fia 

19% i si alla . 
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alla terza, come la prima alla feconda, ma fi trova la quarta; alla quale la 
terza è come la prima alla feconda. 

L'operazione decima è, /ecave datam vedlam quamlibet fecuridum duo extrema 
ac media ratione. dove quelle parole, fecusdun duo, le quali non vi'hanno che 
fare, baftano a' far conofcere ad una perfona della profeffione, ehe il Capra 
non ha mai letto alcuno autore Mattematico. Quefta ‘operazione è copia: 
ta da gli fcritti del Fiammingo; ed è falfa; perchè pofto, come dice il Ca- 
pra, che tutta la linea data fia 100. fa poi che la minof porzione fia 38. e 
per confeguenza la maggiore 62. ma 200.62.e 38. non fonoaltrimenti pro! 
porzionali, perchè il quadrato di 62. e 3844. e il rettangolo di roo./é 38. 
è 3800. ma non'folamente col mezzo di quefti numeri non fi fegherà la da- 
ta linea fecondo l’eftrema, e mezza proporzione, ma ne fecondo alcuni al- 
tri, efiano quali fivogliono, ‘eflendo tal divifione irrazionale, ficche pofta 
tutta la linea cone diopra 100  fartano le fue parti fegnandola nella pro- 
porzione detta una rad. 12500. m (so. e l’altra 150. m. rad. 12500: ma 
quefte cofe avanzano di troppo la capacità del Capra, e febbene quefta di- 
vifione non.fi può trovare'col' mezzo delle linee , fi può nondimeno fare 
con altre linee dello Strumento; ma quefta è una cognizione molto lontà: 
na dall’intelligenza del Capra beriche T'operazione fia faciliflima, e non fi ha 
da far altro, che applicar tutta la linea propofta trafverfalmente alli punti 
6. 6. delle linee, che il Capra chiama linee circalorum, pigliando poi fenza 
imuover lo Strumento l'intervallo tra li punti ro. 10. delle medefime linee, 
@ quefta farà una delle parti della linea da dividerfi. Ma fopra le mie linee 
Poligrafiche fi applicherà tutta la linea alli punti 10. 10. pigliando poi la 
diftanza tra li punti 6. 6. e farà fatto. rio 

Pafla nel cap. 11. nelle operazioni delle linee delle fuperficie dette da me 
Geometriche; e in quefto cap. mette fotto pochiffime parole tre operazio- 
hi tolte a capello dalle 9. 10. e 11. mie; ma incantucciate quì, parendo 
pure al Capra furto troppo enormemente fpaccato il copiar fempre il tutto 
a‘parola a parola. © più padre Ù * 

Nel cap. ‘12. propone, Datum-rrianoslem dividere lineis aquidiffontibus in 
partes aquales ;; quefta operazione è tolta ad unguem dagli fcritti del Fiam- 
mingo, e non'è altro; chela mia ottava ‘mafcherata; imperocche io infe-. 
gno quivi crefceve, o diminuire qualanque figura fuperficiale fecondo qual- 
fivoglia proporzione; e quì, che altro e il dividere il triangolo propofto in 
cinque parti eguali, perftar nell’efempio‘del Capra, che trovarne uno che 


I udsialus 22 i} vi 
fia la quinta parte di quello, un’altro che fia li — uno che fia li; &c.? 


Propone nel cap. 13. Data aliquam fuperficiem dividere fecundum darane pro 
portionem je perche quefta non è copiata -dal mio libro (febbene è tolta ad 
verbum dalli fcritti del Fiammingo, dove ella è pofta coll’. efempio medefi= 
mo de i zres viri, inter quos dividendus fit campus A B c D.) fi mette a efage- 
tare la eccellenza dello Strumento per quefta frivoliilima- operazione ; la 
quale primieramente ha la propofizione univerfale come fi vede, ma la res 
sola, che poi fi da non applica fe non a i parallelogrammi ne può averluo= 
go fe ‘non in quefti, nei triangolì, e nelle figure menfali; le quali tutte fia 
gure feguirando'la proporzione delle lor bafi, come dalla prima :del feto 
d’Euclide fi fa manifefto ; traducono il pretente problema al dover dividere 
una linea nelle date proporzioni; e non altro: la quale operazione è la me> 
defima giufto , che la prima operazione pofta dal Capra, cioè la saepe ani 
N 4 che 
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che la feconda mia; onde io non fo perche il Capra l’abbia replicata quì tra 
le linee Geometriche, le quali non ci hanno che far niente, ne l’ifteflo Capra 
fe ne ferve punto per quefta operazione . 

Il cap. 14. che fegue contiene due operazioni, l'una è per trovar la me- 
dia proporzionale , copiata ad verbum dalla mia 14. operazione ; l’altra è 
coftituire un quadrato eguale a un dato triangolo , copiata di parola in pa- 
rola dalla feconda parte della mia operazione 31. 

Nel cap. 15. fono diverfe operazioni, e però diverfe cofe da notarfi. E 
prima propone: Dazis tribus fuperficiebus quartam proportionalem adjunceie ; CO 
mincia poi l’operazione con quefte parole: Sint duo circali A do Bd ficura c. 
cui fit invenienda quarta proportivnalis qualem proportionem habet A. ad B. ex linca 
fuperficierum queratur proportio A, ad 8. &c. dalla qual frafe di dire fi può 
comprendere fe il fuo Autore ha mai letti libri di Mattematica; feguita poi ‘ 
l'operazione fino alle parole , Nor a4/frmz/i, e di lì fino a, ZEadem ferè opera- 
zione, infegna, fi deutur due fuperficies tertiam proportionalem invenire; l’una, e 
l’altra delle quali operazioni è tolta dagli feritti del Fiammingo , ed è in 
quefto luogo fuperflua; imperocche , fe di fopra fi è infegnato, date tre li- 
nee trovar la quarta, e datene due trovar la terza ptoporzionale; ed eften- 
do che, ogn' volta, che le linee fon prbpeozioRala ancora lelor figure fimili 
fon proporzionali, come Euclide dimottra nella 22. del feito; a che propo- 
fito introducono ora quefte due operazioni folamente per aggrandire il li- 
bro? ma quì noto un’altra leggerezza del Capra, cioè, che quì, dove non 
era neceflario , diftingue la confiderazion delle proporzioni delle linee da 
quella delle lor figure ; ma di fopra nel cap. 6. dove cal diftinzione era fom- 
mamente neceffaria, l’ha prefe come fe fultero la medefima cofa. In quel 
che fegue poi fino alle parole. Hincg: baberur folutio , copia la operazione 
mia ro. dalla quale pende, anzi è il medefimo appunto, quello in che egli 
fi diftende fino a, Hecqs proportionam methudus. Entra poi a voler metter 
non fo che del fuo, e s’intriga in una certa anfora, ferivendo così: ///ud ra- 
men filentio involuendum non credo, quod fi propofta effet amphora continens mene 
furam , do quareret aliquis aliam, que duas, qua tres, vel quatuor continever, hoc 
dio citius poterit abfolvi; acceptis enim dimenfonibus propofite amphore , fe 1/l4s 
pio libitu applicucrimus aliquibus puntis bujus linee, tum ex tmmoto inftiumento 
exceperimus duplum, triplum, vel quadruplum habebimus dimenfiones amphore pe- 
site, dove il Capra moftra come egli non folo ha creduto (come di fopra fi 
è dichiarato) che le fuperficie feguitino le proporzioni de i lati; ma che i 
folidi parimente feguino quelle delle lor fuperficie, poiche in quefta ope- 
razione apertamente fi ichidt: di credere, che col raddoppiare, o triplica- 
re le fuperficie dell’anfora, fia parimente raddoppiato, o triplicato il fuo 
contenuto, e così nella dottrina del Capra la proporzione, che è tra due li- 
nee, fi trova l’iftefla ancora tra le figure fimili, tanto fuperficiali, quanto 
folide fatte da quelle; falfità conofciuta da ogni muratore. 

Nel cap. 16. vuol dichiararela regola di coftituire un rettilineo fimile ad 
uno, ed eguale ad un’alcro dati; la quale operazione non è pofta da me nel 
mio libro, ma Pho ber'infegnata in voce a molti miei fcolari in diverfi tem- 
pi, ed è neceflario , che da qualcuno fia ftata mal referita al Capra, e peg- 
gio intefa da lui; il che fi fa manifefto dal confufiflimo parlare, col quale 
ei la defcrive, e pieno di improprietà, e mancamenti; nel quale, folamente 
da perfone molto intendenti, fi può vedere, come per nube la regola buo- 
na di operare, ma infeliciflimamente defcritta. Ed acciocche quanto in ciò 

» mi oCc- 
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mi occorre dire meglio s’intenda, è neceffario trafcrivere quì la operazione 
con la fua figura: ferive dunque il Capra così. 

Datam fuperficiem immutare in aliam, cujus alia fit aqualis prima data. Leg 
equidem bec operatio difficilis, fed omnem difficultatem fuperat infirumentum hoc n9- 
firum > fit enim triangulus A, cui vombus aqualis trianguio A quoad aream , fed vusn- 
bo B. fimilis fieri debeat. Primo queratur inter bafm , dr dimidiam perpendicularem 
trianguli A. media proportionalis . que fit.c.deinde ipfius rombi B. media etiam pso- 
portionalis, que fit D. denique quaratur quarta proportionalis ipfarum D Cc. boc fci- 
{cet modo; fi latus quadrati quod eft. . rumbi B. dat latus falfum rumbi n. quid 
dabit latus quadrati veri c. trianguli A. d proveniet latus veri rombi. Hoc eft vi- 
deas quam proportionem hbabeant latera rumbi fault, ut puta F.C. co proportionalis D. 
& in hoc exemplo fit, ut 100. ad 53. poftea fecundum quantitatem lateris C. ape- 
vies in linea fuperficierum in 100. & excipies diftantiam inter puntia 53. 53. pro 
latere E. indeg; hab-re poteris folutionem probl. 7. prop. 2.5. lib. 6. Eucl. guo do- 
cet, dato vedtilineo Simile , fimiliterg; pofitum, © alteri datr, equale idem conflituere . 

Ora quì mi bifognano far due. cofe, prima dichiarare al Capra quello, 
che ei medefimo ha voluto 
dire in quefto capitolo, e 
poi efplicar meglio quello, 
che bifognava, che ei dicef- 
«fe per dir perfettamente . 
Nel titolo, del quale Edipo 
non troveria il fenfo, ha vo- 
luto dire : \Dazis duadbus  fu- 
perficiebus quibufcuuque,teriiam 
uni quidem datarum equalem, 
alteri verò fimilem defcriberes 
poi nelle parole inettiffime: 
Sit enim triangulus A. cui rosi- 
bus equalis triangulo A. quo ad 

i ion} ati i aream, fed rumbon. fimilis fieri 
debeat; doveva dire parlando da Geometra; e ftando; nella propofizione uni- 
verfale, come fu propofta® ft figura A. cui alia aqualis, fed ipfi ifisure R. fmi 
lis conftitui debeat; doveva feguitar poi, e dire, inveniantur quadrata ipfis A. 
& B egualia; per quello, che egli ferive al cap. 40. copiato dalla mia ope- 
razione 30. quorum lateva fint linze c p. (perche le medie, delle quali ei par- 
la, non fervono ad altro; ) e così sfuggiva quello impropriffimo modo di 

arlare . Deinde ipfius rombi 8. media etiam propostionalis, il quale . oltre al far 
fa propofizione particolare, dichiarerebbe per ignorante un che avefle più 
fama d’Archimede; e parimente doveva buttare a monte tutto il refto del 
ciarpame ; che egli fcrive con non minor confufione ; e improprietà , intralcian- 
dolo con lati veri, e lati falfi di falà quadrati, e rombi veri, e dir folamen- 
te così: deinde ut c. ad D. ita fiat linca A. ad aliam E. ex qua defcribatur tg ura 
fimili, A. que erit quoque firure B. equa'is; e così veniva a fcanfare ancora l'al. 
tro errore commeflo nel dire, queratur quarta proportionalis ipfarum D Cc. pro- 
ponendo due linee fole per trovargli la quarta proporzionale. N: 

Nel capitolo 17. trafporta le regole per l’eftrazione della radice quadra- 
ta, e per le ordinanze di fronte, e fianco difeguali con tutti i.lor cafi, e 
cauzioni, e modi diverfi di operare, copiate:a4 verbum dalle 12. e 13. mie 
operazioni. E benchela prima regola pofta dal Capra per ARSERZIOA della 

. radice 
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radice non fia ftampata nel mio libro, ella però fi trova in molti manufcritti 
dati da me alcuni anni addietro a diverfi Signori, e trà gli altri è negli ferite 
ti, che detti fei anni fono all’IMuftrifs. Sig Jacop* Alvigi Cornaro, effendo 
quella ftata la prima maniera di operare, ridotta poi a maggior facilità, coè 
me nelle altre tre regole ftampate da me fi vede; le'quali due regole; ben= 
che in apparenza differenti, fono però in eflenza l’ifteffa, SM A 
Viene dipoi nel cap: 18- a trattar delle linee de i folidi, ‘chiamate ‘da°me 
Stereometriche ;-e‘in quello efplica due operazioni, luna di trovar la pros 
porzione tra' due -folidi*fimili propofti, l'altra per coftituirne»*un folo eguale 
a molti dati; le quali due operazioni fono copiate dalle 16. e 17. mie. 
Nel capitolo 19. vuole infegnare il modo di fottrarre un folido di un’ al 
tro fimile ; operazione: pretermefla ida me per ‘effer la converfa della prece- 
dente, e però ‘mamfeftiffima ad ogni perfona. Replica poi nel fine la me- 
defima operazione pofta nel capitolo precedente ;‘eflendo che il medefimo; 
è trovare la proporzione che hanno in'pefo due folidi fimili, che trovare 
da proporzione che hanno tra di loro; vedefi queto modo di operare ‘efem- 
plificato nel fine della>mia operazione 2. 
Il capitolo ‘20. è cavato da una, parte della mia operazione 1-4» ni, 
Nelapitolo 21.proponetdue operazioni non copiate dalle mie, dal ‘che 
ne teguita in confeguenza neceflaria che non mancano di efrori ...Propone 
dunque in univerfale . Derziz folidum im partes petitas dividere» e fegue il modo 
del dividerlo così: Dividentur fuperficies folidi ea ratione qua invlinee fuperficie- 
rum cap.'10. “1: docuimus dividere. fuperficies, sempe inoppofitis partibus , con- 
sungontur parallelis limsis divifiones, diGumque folidum divifum erit in partes peti- 
ras; dove i0 primieramente noto come il cap. 10..& 11. non hanno che fa- 
re in quefto propofito;: ma: doveva citare il cap. 13. dico in oltre, che mi 
maraviglierei fe èltri che ib Capra fi fofle perfuafo , che di un folido taglia- 
to in diverfe parti -al:modo; del Capra le parti folide aveffero tra di loro le 
medefime proporzioni ; che le parti delle fue fuperficie tagliate; ma del Ca- 
pra oramai non è piùda maravigliarfene, anzi faria da trafecolare quando 
egli avefle ‘aperta fa bocca-fenza mandar fuori più fciocchezze che parole. 
Aveva penfato per fatvare il Capra:di dire, che'ei:non abbia cognizione: di 
altri folidi, che de i prifmi, ie desi cilindri; e\che'appreflo (di lui i coni le 
piramidi, le sfere, i conoidali, e mille altri folidi non fi ritrovaflero.al.mon= 
do; ma ho veduto poi, che ne-anco quefto lé mandava immune da ogni man 
camento, perche, per fegar quei copi :detti.nen occorreva» dividere altro 
che le loro altezze ; talché non lo poffo in modo alcuno! ajutare .-Aggiugne 
poi nel fine il modo di ‘trovar folidi proporziorali;» dicendo \quefta opera» 
zione proceder come:quella delle fuperficie ;\.ma che in mogo delle, linee 
delle fuperficie fi-pighno le linee desi:folidi; erio gli dico; ché; e quefte) 
e quelle fon fupertive;; perche:fenza altre fuperficie ; o altri.folidi bafta pi» 
gliar le proporzionali de i lati; perche quando i lati faranno proporzionali» 
ITA a PROFAGA ARI) parimente le loro figure fimili tanto piane, quanto fo- 
£ CRCR a j i die si A | l 
Propone nel cap. :22.. Doris duobus folidis: duo media. proporti alia velicere;; 
dove perchè la operazione è particolare de i folidi fimili;-bifognava nel ti- 
tolo dire; duobas folid:s frmilibus; «perchè io non:sò quanto il Capra fi fapef- 
fe diftrigare, fe alcuno gli proponeffe una sfera, ec una piramide : la opera- 
zione poi è la medefima che l*invenzion delle due medie proporzionali tra 
‘due lince propofie, mefla da.,me nella operazione 19. ma egli iii di 
malche- 
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stmafcherarlas e trafugarla l’ ha propofta fotto: titolo, in apparenza folamen- 
te differente. Ma fo:fe ho torto a.farlo\così maliziuto; potendo. benifiimo 
eflere egli in queto, e in tatti.gli altri. fimili luoghi; non;pet malizia, ma 
per pura ignoranza aver peccato e} o oi: dI LI 

Nel capitolo 23.propone. Dazo parallelepipedo equalé cubum corffriere è ope- 
razione; copiata.24 verba dalla.mia 20. eccetto però che io non vi metto sì 
groffa balorderia quanta è quella che il Capra ferive nell’ operazione dicen- 
do. De:nde inter È. quadratini bafis paraHelepipedi, & ipfiusaltitudinem cd. due 
media proportionales invenianturs nè sò ancora tanta Geometria, che io fapelli 
‘trovar due medie tra. una fuperficie ; ‘evuna linea. is! nat 

Infegna)poi mel capitolo 24. Matdre fpheram in Cubums mà:giacche vole» 
va metrer mano a quefta pèrre; doveva feguitar «d’ infeghare a ridurre in 
cubo tutti.gli altri folidi; ficcome-io:ho privatamente a diverfilmiei fcolari 
infegnato a fare; ma effendo.le operazioni, che poffo far éol.mio Strumen- 
to infinite, non ho voluto ftampar? fe non quelle. che all’ufo comune fon più 
neceflarie, ficcome nel mio libro ho detto; e:la prefente operazione ho io 
infegnata aflai più fpeditamente, cioè ‘con applicare il diametro della sfera 
alli punti 42. delle linee Stereomerriche;. pigliando poi: la diftanza trà N 
punti 22. che farà il lato; cercato; imperocchè eflendo per Archimede il 
Cubo, e il Cilindro intorno alla sfera come 42. a 33.e il' Cilindro alla sfera 
COME 33..8 22: patet propofitum . DI Hutsr 

L' operazione 25. per l*invenzione delle due medie, e copiata dalla mia 
13. ad verbus . pi ‘454f 8,04 È È 

Nel cap. 26. mette tre regole per l’ eftrazion della radice cuba: La pri- 
ma è tolta da quella; che dava ne i miei feritti alcuni anni addietro, la qua» 
le fi troverà in mano di molti, e quì in Padova in particolare negli feritti, 
che detti già fei anni fono all’Illuftrifs. Sig. Cornato; le altre due fono copiate 
ad verbum dalla mia operazione ‘18. ftampata. (ore Ortis. 
.» Viene poi a trattar delle linee: metalliche nel ‘cap. 27. nelle. quali:mette 
tre operazioni topiate 24 #«uguem dalle mie 21. e 22. operazioni. op‘ifi 

‘ La operazione del cap. 28..è la. medefima che la feconda delle tiè opera» 
zioni pofte nel capitolo precedente, e fi rifolve nel medefimo modò a cd. 
pello; nè vi è bifogno di pigliare il lato del cubo A B.0 altralinea ;; ficcome 
ad ognuno può efler manifefto per quello che ferivo nella fopraccitata mia 
operazione 22. È vrrgitstabotta 
Propone hel capitolo 29: Dato corpore metallico aliud ronffruere: equalis ‘pon- 
«doris fed diverfe magnitudinis; ma la parola, magnitudinis ; dee dite; marcria; 
altrimente farebbe uno fpropofito ; quefta operazione è copiata dalla 21: del 
mio libro; ma riotifi quello che è accaduto al Capra per aver voluto variat 
l’efempio, e fpecificare in un'cubo; quello che io eféniplifico in'una palia; 
‘che è ftavo il dichiararfi troppo bruttamente di non intendere ancora che 
cofa fia cubo, e come egli ha 12. lati tutti;eguali, fendo contenuto di 6. 
‘quadrati; ma il Gapra ha creduto che tutti i lari del cubo fien'difeguali; il 
che è chiaro» dalle fue parole, che fon quefte: Aperiaturiia pundiis fammi fs. 
cundum owmia latera' cubi, & esecipiatu intervallum punboram argenti; & e& in: 
veritis-lateribus argenti conffruetur cubus femilis alteri ‘qui mavnitudine evtt'diverai 
Fusi &c. dove dalle particole ,omzia letera 5 inventis lateribuss & ftmilis ateeris 
fi {corge che egli ha creduto che il cubo fia qualéhe corpo di lati difegua:. 
di, e che pofla effere che un.cabo fia diffimile da un’altéo; e per afficuiràrei 
ben di quefta fua credenza nel fine. del capitolo avendé efplicata la opera 
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zione col efempio di un lato folo, ‘conclude, acque eadem methodo omnia 
alia lotera evunt accipienda donec totus cubus fit conftrufius . i 

Nel capitolo 30. ha cavato il tutto 44 urge dalla mia operazione 24. 
dove moftro come il mio Strumento ci ferva mirabilmente per Calibro da 
ombardierti chiamati dal Capra Zibrarores. | ui 

Il capitolo 31. con tutte le fue circoftanze è copiato 24 verbum dalla mia 
25. operazione. . | 

Pafla poi nel capitolo ‘52. a trattar degli ufi della linea del quadrante, del- 
la quale manca il mio Strumento; ma è ftata tolta infieme con li fuoi ufi 
dagli feritti del Fiammingo; di quefta ‘ne pone il Capra 4. operazioni nel 
quattro capitoli feguenti) le quali però tu:te fi riducono in una fula, che è. 
di ritrovar’i gradi di un’arco propofto , e quefta fola fi rifolve'in farci co- 
nofcete ; che il Capra non fa ancora quanto fon grandi gli angoli di un 
triangolo , poiche in quefta 32: ftampa il triangolo pofto di fopra , con an- 
goli, la cui amplitudine è gradi 183. febben di tutti i triangoli gli angoli 
non fono ne più, ne meno di gradi 180. confiderati gli angoli, come fa il 
Capra nel prefente luogo, come coftituiti nel centro del cerchio; l’opera- 
zione è negli fcritti del Fiammingo, ma fenza errore, ed è efemplificata 
con un triangolofcaleno, li cui angoli mifura uno per 96.l’altro per 52. € 
il terzo per:31. che in tutto fanno (180! | 

Nel feguente capitolo 33. quello, che di fopra ci ha\infegnato di fare'in 
tre archi futtendenti.agli angoli d'un triangolo, ‘ce lo replica quafi cofa dif- 

ferente, in due altri archi mifurando la lor quantità nel medelfint modo «4 
unguem, è vero, che ci aggiugne queta leggiadriffima operazione di traf- 
portar ambidue li detti archi, li quali fi fappongono effer tolti dal medefi- 
mo cerchio, e riunirgli nella medefima ci nfeteritae fi dichiara appreffo 
non intender niente le definizioni, non pur le proporzioni; del terzo d’Eu- 
clide chiamando archi fimili due tagliati dall’ifteffo cerchio, de i quali uno 
ne pone efler gradi 43. e l’altro:70. ignares, che gli archi fi domandano fi- 
mili sti rafsia fottendono: ad angoli eguali; e non, come ha creduto lui, 
uando fon tagliati dal medefimo cerchio ; e infties parimente, che gli archi 
fil del medefimo cerchio fono tra di loro eguali . 
Ci infegna poi la medefima ‘infipidezza nell’altro capitolo 34. Arcum da- 
tum multiplici proportione qugere, col trasferirlo in fomma molte volte fopra 
la circonferenza, della quale egli è parte. 

Finalmente nell’altio capitolo:3.5. c* infegna a mifurar l’angolo dell’aper- 
ture dello Strumento, il che fi fa come a mifurar l’angolo di ogn’altro trian= 

olo al modo che infegna nella prima operazione di quefte linee, dove in- 
Ko a mifurar tre angoli, e:qui un folo' col medefimo modo; e pur quefta 
‘è operazione tolta dalli feritti del Fiammingo. ; 

Pafia nel cap. 36. alla dichiarazione della linea de i cerchi detta da me 
Poligiafica, della quale ne mette quei due :medefimi ufi, che ne pongo io 
alle 26. e 27. mie operazioni , de 1 quali, perche l’uno è il converfo dell’ 
altro; e le divifioni di quefta linea mefle dal Capra fono con'ordine prepo- 
ftero di quelle, che metto io nel mio Strumento, quindi è, che la regola, 
che mette il Capra per dividere il cerchio, è quella, che metto io per def- 
erivere i Poligoni, e pel converfo la regola feritta dal Capra per deicrivere 
i Poligoni è l’iteffa con quella, che pongo io per dividere il cerchio. Quel- 
lo poi, che mette nel fine di quefto capitolo di poter ritolvere il problema 
d'Euclide pofto alla proporzione 10. del 12. non può ricevere LR etna 

alcuno 


GonTròo Arte CALUNNIE Di Batp. Capra. 205 


alcuno da queîte linee, chi non vi fegnaffe dentro i lati di infiniti Poligo- 
ni, il che è inipoflibile a farfi. 

Propone poi nel capitolo 37. una operazione particolare, cioè, pre la- 
tere Pentagoni invenire fuum circulum, la quale era molto meglio , che foffe 
propofta generalmente , e con termini proprj della fcienza, cioè fuper data 
recia linea Poligonum vesgulere defsribere, che quefto è quello , che nell’opera- 
zione s’infegna; nel' fine poi dell'operazione fcordatofi di quello , che in 
effa ha infegnato mette quetti corollarii. £x quo babes etiam facillimam Sol = 
tionem probl. 11. 4. Eucl. quo in dato civculo Pontos num equilaterum , È aqui. 
anculum inferibere docet, necnon probl. 15. & 16. il che non è vero; ma la fo- 
luzione di quefto problema depende, non da quefta, ma dalla precedente 
operazione, anzi è l’iftefa; perche infegnandofi a dividere un cerchio, ver- 
bi grazia in cinque parti, fi viene in confeguenza a inferivervi un Pentago- 
no; ma in quefta operazione fi infegna dato il lato del Poligono circonicri- 
vergli il cerchio; vedafi dunque quanto accuratamente abbia il Capra con- 
fiderate quefte cofe, | 

Paffa ne i due capitoli 38. e 39. alli ufi della linea quadratrice , detta 
da me Tetragonica, ne i quali copia «4 verbwz la mia 28. operazione della 
quadratura del cerchio, e della trafmutazione de i Poligoni regolari l'uno 
nell’altro. ! 

Il cap. 40. è copiato dalla mia operazione 30. ma per mettervi il Capra 
qualche cofa del fuo , l’ha adornato di due fuoi errori indicanti il fuo non 
intender niente, ne anco il fignificato delle parole, il che pure oramai fi è 
fin quì cento volte veduto. Prima nel titolo chiama il cerchio, e il qua- 
drato figure irregolari, fcrivendo così: Data fisura quacunque irregulari , hoc 
eft circulo quadrato, &c. ipfi equalem conffruere; le quali parole mancano an- 
cora di fenfo, ficcome ognuno, che abbia fenfo può comprendere: ma non 
intendendo egli ne quello, che ei feriveva, ne quello d’onde copiava, ha 
feritto, nel modo detto , in luogo di fcrivere: dare quacungue figura reGtili- 
nea irregulari; circulum, quadratum , dc. ipfi equale conftruere ; vedefi poi nell’ 
efplicazione dell’operazione; che appreflo il Gapra ogni rettilineo è un qua- 
drilatero ; perche vuole, che fi rifolva in due triangoli, fcrivendo egli così: 
Hincqs fi vides, manifeftifimè pendet folutio probl. 2. prop. 14. lib. 2. Eucl. nam fe 
ex veliilineo conffituemus duos triangulos, de. e non fa ancora, che un rettili- 
neo può avere, e due, e quattro, e dieci, e cento triangoli. D 903) 

Nel capitolo 41. infegna a trovar una retta eguale alla circonferenza del 
dato ‘cerchio , il che fa col mezzo di un punto pofto da lui, [però con 
l’ajuto del Fiammingo , dagli fcritti del quale è prefa quefta divifione ] in 
pupi linee quadratrici; ma tale divifione è totalmente fuperflua, poten. 

ofi, e più fpeditamente, confeguir l’iftefo col mezzo delle linee aritmeti- 
che , accommodando tranfverfalmente il diametro del dato cerchio di punti 
70. di quelle, e poi pigliando l’intervallo trà i punti 220. il quale darà la 
retta eguale alla circonferenza del cerchio conforme alle cofe dimoftrate 
da Archimede, 

Replica in quefto cap. 42. molto inutilmente la medefima operazione po- 
fta nel cap. r6. e parendogli: di non fi effer in quella dichiarato a baftanza 
per perfona, che non intenda quello, che ei voglia dire, o fare; ce ne reca 
in quefto luogo altri nuovi teftimoni. Propone dunque nel prefeute cap. 
di voler conftituire una figura fimile ad ‘un’altra data, e eguale a un dato 
cerchio, o Pentagono, &c. la quale operazione pel cap. fuo 16. o per dir 
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meglio, per quello, che fopra vi ho infegnato io, fi fpedifce fubito ; impe- 
rocche trovati due quadrati eguali l’uno al dato cerchio . e l’altro alla data 
figura, e fatto poi; come il lato del quadrato eguale alla data figura, al la- 
to del quadrato eguale al cerchio; così uno de i lati della data figura ad 
un’altra linea, e fopra quella come omologa del lato, prefo della data figu- 
ra, deferivendone una fimile, farà quefta eguale al dato,cerchio. Mail Ca- 
pra dopo aver detto , che fi trovino li due quadrati eguali al cerchio , e alla 
figura data, feguita così. Quod fi quadratum figure equale fuerit quadrato ciù- 
culi jam intentionem confequutus eris; (è vero, perche il cerchio ancora farà 
eguale alla figura) / minus detrabatur minus quadratum ex majore, © ex refi- 
duo fiat figura equalis dato circulo, & fimilis date fisure. Or quì vorrei iapere 
quali compafli, o quali computi ci hanno a fervire in; quefta operazione; 
perche pofto v. g. che il cerchio, e per confeguenza il fuo quadrato fofie 
100. e la figura, € perciò il fuo quadrato 120. operando fecondo il precet- 
to.del Capra bifogna fottrar 100. da 120. refterà 20. e di quefto refiduo, 
cioè di 20. fi ha da fare una figura eguale al dato cerchio, cioè a 100. bi- 
fognerà dunque ftirarlo più che mai fornaje ftirafiero lafagne. Segue poi, 
Si verò minus fuerit, ut 12 hoc exemplo, differeutia a datur minori quadrato, ut 
eguale fiat quadrato circuli, veliqua fiunt juxta tredita cap. 16. cauzione pofta 
fenza bifogno alcuno, e fatica, e tempo perduto a fpropofito ; perche aven- 
do già il quadrato eguale al cerchio,.non. occorre, che.io accrefca l’altro 
«quadrato per farlo eguale a guefto ,, ma mi fervirò di quefto in ogni occor- 
renza: in fomma è una gran cofa il non intender niente; non voglio difli- 
mulare la ingegnofa dr trimembre , che il Capra pone in quefto luogo, 
la quale riftretta infieme fuona così: quefto quadrato, o è eguale all’altro, 
o non è eguale, o è minore; torninfi a leggere le fue parole. 
Nel cap. 43. copia la mia;29. operazione a capello. . 
Pafla poi nel cap. 44. alla linea. chiamata da lui in quefto luogo, Linee. 
quinque folidorum vegulitorum;.della quale mette quett’ufo folo di trovare i 
lati. de i corpi regolari infcrittibili.nella medefima sfera, la quale operazio- 
ne aironi inavagite rifolvere colle linee. Geometriche, e colle 
Poligrafiche (come di fopra ho infegnato) fa che quefte tali linee fiano fu- 
perfluamente pofte in quefto Strumento... 
Speditofi finalmente dagli ufi di quefte linee, viene ad, w/us quadratus , 
(che tale è il tirolo, cheegli fcrive) cioè, (che così credo, che abbia vo, 
tuto intendere) agli ufi del quadrante, fopra il quale fegna quello, che fe- 
gno io fopra’l mio, (eccettuatene però la divifione per mifurar le penden- 
ze da lui prerermefle) cioè la {quadra da Bombardieri, il quadrante Aftro- 
pomico, e la divifione rifpondente al quadrato Geometrieo; ma tralafcian- 
do le altre due divifioni, fi riduce a trartar folamente delle regole del mi- 
fucar colla vifta col mezzo del detro quadrato Geometrico, dicendo, che 
febbene quefta parte è quamp/uribus aliis diffusè admodnm [it tradita , tamen cune 
ab aliquibus fecreti loco hic modus dimetiendi per huc infirumentum habeatur, la 
vuole, breviter , dilecidè tamen, ridurre a quefto fuo Strumento; nelle quali 
arole fe ha voluto (come io credo) intender me per quello, che tenga in 
A di fegreto quefti modi di mifurare, ha veramente avuto il torto; per- 
«che, fe per fegreto intende cofa grandiflima, e miracolofa, qual’è per elem- 
pio il fegreto di fanar da lontan paefe un ferito col medicar folamente l’ar- 
me, che lo ferì, ov una pezza macchiara del fuo fangue; e il fegreto di 
quella. mirabile unzione, colla quale toccandofi un ferro benche groflifli- 
i mo, in 
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rito, in poche ore fi fcavezza) è altri portenti di quefto genere; iò non fo- 
Inamente non ho ftimate quefte ‘tegole 'di mituràr per cofè di quefta maravi- 
glia; ma ho fempre'ftimato,; e ftimo', chie rutte le Mattematiche itifiéme ron 
contengotiò cola di tanto ftuporé ‘e fe per 'fegreto intéhile cofà rifervata ; 
e tenuta afcofa, ha ancora il torto } ‘e maggiormente; ‘hon'le avendo io ne. 
celate ; né negate ad ‘alcuno, che né l'abbia domantate, che ‘pur'fin’'ora'fo- 
no ftati ‘centinaja di gentiluomitti 3 ma fe finalmente per fegrero vuole ine 
tender cofa nuova, e che abbia del peregrino, id credo bene, che molte 
delle mie regole fién tali, e'quelle maffime, li cui computi laboriofi fono 
da ine tolti via, e ‘col mezzo del folo compaflo, è delle mie linee aritme- 
tiche tifòltti con ‘modi ‘di niun’alero “per dAddietro penfati; ma quando fe- 
greto niffuno trà le mie regole del mifurare fi contenèffe incognito alle al+ 
trepetfone, aflai1 pur ve ne fono fegretiflimi al Capra, e tanto incogiiti, e 
aftrufi per lui, che per ancora non gli ha potuti penetrare, ficcome nel de- 
ciferarglieli più a baflo, fi farà palefe; onde ei non doveva così difprezzar- 
li, e avvilirli come cofe tanto triviali. Se il Capra poi fecondo la fua pro» 
mefta abbia dilucidamente trattata quefta parte, o pure fe.egli nel trafpor- 
tar le cofe fcritte da me, e niente affolutamente intefe da lui, e nel voler- 
le palliare, e accomodare a fue fciocchiffime immaginazioni abbia fatta una 
confufione, e un intrico ineftricabile anco da Apolline, e fi fia in fine pale- 
fato per tanto nudo di ogni intelligenza, che ei non abbia anco -intefo come 
lo Strumento va tenuto in mano, per far. le operazioni del mifurar le, di- 
ftanze: coltraferiver di parola in parola folamente due o tre di tali fue ope- 
razioni infieme colle proprie figure trafportate a capello , e col glofarvele 
per voftra minor fatica, vi farò in queft’ ultimo, giudiziofi Lettori toccar 
con mano . E pigliando il primo capitolo de i 19. che il Capra pone per le 
dichiarazioni di tali mifure , fi legge nel titolo così. 

Diffantiam inter duos terminos in codem plano [ quafi che due termini, e anco 
tre poteflino non efler nel medefimo piano; era dunque meglio dire, ix eo- 
dem Orizonte]. ad quorum alterum tantum accedi puffit indagare. Segue poi: No-. 
tandum inprimis, quod hac extima circumferentia divifa in 200. partes continet 
umbram vedam, & umbram verfam ipfius quadratus [ ha voluto dire, ipfius gua» 
drati] Geometrici, ideo ut illos centenarios diftinguere valeamus. E. g. dum per 
brachium © D. cernimus in proximè fequenti figura, qui juxta menforis oculum cole 
focatus in fuperiori parte verfus B. fecundum, qui autem illi opponitur primum fem 
per nominabimus, primus enim nobis oftendit umbram verfam, fecundus dutenv'um- 
brani rédam. Sit itaque iuveflicanda diffantia A But puta latitudo alicujus fluuii, 
d centro inftrumenti dimittas perpendiculum liberè cadentem , tune conftitutus in pun- 
Go A. obfervabis quodeumque fignum Cc. progreffus verò ad locum c. per inffrumenti 
bruchinm € D. { quod quidem fi duo pinnacidia babebit} ad'hoc ut vifus aberrare non ' 
valcat , obfervatio erit exadior ] refpicies terminum 8. Or quì mi fermo alquanto, 
é noto prima come il Cap. piglia il punto c. a cafo, i che è grande inaver- : 
tenza, non gli potendo fervire al fuo bifogno, fe non quando la linea pro- 
dotta da effo al'termine A: faccia angolo ‘retto colla linea P A. adunque il 
punto c. è limitato, e non è quodeamque fignum, com’ egli fcrive; noto in ol- 
tre come eflendo la diftanza AB. da mifà-arfi; una linea orizontale, come 
la larghezza di un fiume, dalle parole del Cap. non fi può intendere che la 
diftanza prefa A c. fia ancor ella altrimenti che orizontale, perche fe avefle 
voluto intendere, che il termine c. foffe elevato, e a perpendicolo fopra ’1 
punto A. della diftanza A 8. non avrebbe detto, conftizuses in A. obfervabis 
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quodeumque firnum c. perchè in aria non fi può oflervar guodeumque fienum:; ma 
più prefto dal punto fublime c. averia notato qualche fegno nell’ orizonte: 
il dire ancora, progreffus ad locum c. moftra che fi ha da camminare in piano, 
e non a falire; e finalmente è chiaro, che nell’ immaginazion del Cap. il 
punto c. non è in luogo fublime, perchè fe ciò fofle ,. quefta operazione fa- 
ria per appunto la medefima ne pur in un fol capello alterata, che quella, 
la quale egli ferive più a baffo nel cap. s. ftanti quefte premefle, feguita il 
Cap. e ferive così: © obfervabis quot partes, d° cujufnam centenurit, an primi, 
on fecundi fecentur a perpendiculo; nam primò fi fecantur aliquot . partes primi cens. 
genarit, ut puta 18. tunc menfurabis diftantiam A c. [non dice, a/titudinem, co- 
me averia-detto quando avefle voluto che il punto c. fofle ftato fublime ] 
& ft, e. g. 12. pedum, ita Dir 
ficque inflitues ratiocinium, CIN 
Si partes abfciffe hoc eft 18. o . E i 
dant 100 quot dabunt 12. 

Sala itaque operatione , vel 

per vegulamtrium . velpes 

lla, quam cap. Ss. tradidi- 


. ° 2 
eius invenics 66. 3 quare 


so STC i. I cl 
inquies diflantiam A B. effe o, DACN 
pedum 66. 5 Si autemper- 

pendiculum abfcindet par- 


tes fecundi centenarii , tunc 

fic proponenda erit quaftio 

100. dant partes abftiffas 

quot dabit Ac. hoc eft 12. 

pedes. Sitertio, & ultimo 

perpendiculum inter  duos 

centenarios cadet, tunc AB. , A 

effet aqualis diftantie A c. bi | 

quod apprimè (emper notan- 

dum. erit. Or quì manifeftamente fi vede, sì dalla figura, come da quanto 
è feritto, che il Capra ftando nel punto c. vuole che lo Strumento fi cofti- 
tuifca non parallelo all’orizonte, ma per taglio, cioè eretto , perchè altri- 
menti-il perpendicolo non taglierebbe il quadrante, nè averebbe ufo alcu- 
no; ma fe così ha da coftituirfi lo Strumento, e il punto c. è nell’ orizon- 
te, come taglierà il perpendicolo or l'uno, or l’altro centinajo, fe è im- 
poflibile che ne tagli alcuno? Ma quando pure per fare ogni agevolezza al 
Capra fe li concedeffe, che il mifurante in c. ftelle in piedi, ficchè.nel tra- 
guardare il punto B. la cofta c p. fteffe alquanto inclinata, e il perpendico- 
lo in confeguenza tagliaffe l’ arco del quadrante, i punti tagliati faranno pet 
ordinario pochiffimi, e del primo centinajo, e folo taglierà il fecondo quan- 
do la larghezza del fiume foffe minor che 1’ altezza di un uomo; ma quan- 
do anco tutti quefti diverticoli-fe li concedeflero per falvar pure, e nafcon- 
dere in qualche modo la fua nulla intelligenza ; la diftanza c A. e i punti ta- 
gliati dal perpendicolo, e il triangolo nell’ orizonte c A B. e quello che fi 
forma fopra lo Strumento non hanno che far niente infieme, non poflono fer- 
vircia cofa immaginabile, nè fe rifufcitaffe Euclide potria trovare fcufa , che 
falvafle quefta troppo femplice fanciullezza . —  Bifo- ‘ 
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Bifognava M. Capra tener lo Strumento equidiftante all’orizonte , e non 
eretto, e proceder conforme alla mia operazione pofta nel mio libro a car. 
28. b. la quale voi nelle voftre parole immediatamente feguenti copiate per 
far piazza alla voftra ignoranza da potermi taffare, e mordere, icrivendo 
così: Poteft boe idem abfolvi hac alia ratione , prout aliqui volust, ftatuunt enim 
inftrumentum in A. ita ut alter brachiyrum retta refpiciat B. alter verò E. tunc pro- 
grelfi ad punGum 8. ita difponunt inftrumentun ut alter brachiorum vela vefpiciat 
A. perg; centrum inftrumenti afpicientes puntfum B. animadyertunt partes abftifas è 
radio vifuali, per quas poftea ratiocinantur, ut fuperius dilum fuit: è quo quidem 
modo, ut pauca de illo fubjunsam, in maximam dudius fm admirationem, nec emm 
fatis videve poffum an ifti re vera fic credant, an potius bomines adeo craffi cerebri 
exiffiment ut pro libitu illis imponere liceat, quelo enim qui fieri potejt, ut in tanta 
partium anguftia, do multitudino menforis oculus nulla adbibita dioptra, 108 longe è 
vero ahberset? quod fi parvipendunt, re vera nugantur , fimilitergs parvi fieri merene 
tur, Co ideo utiliora inquirentes, hec milla faciamus . Ora perch’io fon quello, 
che ferivo nel luogo citato del mio libro quefto modo di mifurare, e io 
fon quello, che in eflo taccio l’applicare in tanta anguftia di parti qualche 
diottra o traguardo, e niun’altro autore ha mai fcritta quefta regola di mi- 
furare con quefti difetti, fuor che ic: però contro di me folo , circonfcrit- 
to con quefte condizioni individuanti, s’indrizzano le parole ingiuriofe; e 
jo cn pazienza le ricevo; purche colui, che me le manda non recufi di 
foggiacere alla medefima fentenza, ne fi adiri fe vedrà oflervata ne 1 deme- 
riti, e nelle pene la noftra ifteffa geometrica proporzione; che è anco l’ani-. 
ma, che informa tutto quefto libro, che abbiamo per le mani. Ha il Capra 
copiato il mio libro, lo ha in molti luoghi lodato, e ftimato, e ammirato 
tanto, che ha procurato di farfelo fuo, e collo fplendor di quello dar lu- 
ce alle fue tenebre, e colle fue preziofe fpoglie veftire, e ricoprir la nu- 
da fua ignoranza; e nel denudar me , venutagli in mano una picciolifiima 
macchia quella fola mi vuol lafciar per mia parce, e per quella, e già del 
refto denudato, moftrarmi a dito per uomo contennendo . Io non fo trova- 
re con qual diabolica cofcienza egli polla amar tanto le cofe mie, e odiar 
tanto me; ne sò vedere qual cofa l’induca a non poter tollerare , che que- 
fto Strumento fia credato, e ricevuto ver opera mia; fe non forfe la di lui 
troppa eccellenza : ma che ? tanto più acerba farà la fua paflione , nel ve- 
der per tanti rifcontri refo il mondo più che certo, che egli è. mio, quan- 
to più egli fi troverà averlo celebrato, e efaltato; ficche più ficuro partito 
era per cibar la fua invidia l’intraprendere a biafimar, e condennar l'o pera 
mia (che forfe vi averia trovato qualche attacco) che il metterfi ad una 
imprefa così difficile, anzi impoflibile, di volermi ufurpare quello, che  in- 
finiti fanno che è mio; e più perfuaderfi come cofa riufcibile, di poter far 
credere al mondo sè efferne il vero effettore; non fi accorgendo fe non al- 
tro, della manifefta contradizione; che egli contro di quefto fuo penfiero 
in quefto medefimo libro apporta; poiche da quanto ei ferive nella dedica. 
toria apertamente fi fcorge come non poflono elfer più di 4. anni, che a 
quefti ftudj di Mattematica fi è applicato , deponendo in quel luogo aver 
fatti i fuoi ftudj di Logica, e Filofofia, ed efier già molto avanti negli 
ftudj di Medicina, quando, perfuafo da un luogo d’Ippocrate, fi rifolver- 
te a volere ftudiar le Mattematiche, e non fendo egli al prefente di età più 
che di 23. anni in circa, è neceflario , che pochi anni addietro fi fia appli- 
cato alle Mattematiche. Ma che occorre andar per conietture, fe in quel 

Tomo I. O. mede- 
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medefimo luogo ei dice avere avuto per fuo primo inftitutore Simon Mario 
.Gutzenhufano Alemanno , il quale venne in Italia folamente s. anni fono, 
ma il mio Strumento è 10. anni, che va in volta; adunque fe è invenzione 
del Capra grandiflimo miracolo farà quefte, che egli 6. anni avanti, che at- 
tendefle a quefti ftudj foffe inventor d'uno Strumento, del quale dopo 4. 
anni di ftudio non intende per un minimo ufo. Ma tornando al mio inftitu- 
to, m’incolpa il Cspra, che io creda di potere fenza diottra, o altro tra- 
guardo oftervar l’incidenza del raggio della vifta tra le minute divifioni del 
AUARIERR, ma chi gli ha detto che io nel mifurare non mi ferva di traguar 
di, 0 di diottra; e che nel moftrarquefte operazioni a i miei fcolari io non 
gli moftri anco il modo di traguardare? dirà forfe aver creduto ciò pe:chè 
io non ne fo menzione nel mio libro; e perchè non riprendermi più prefto 
sli aver taciuta tutta la fabbrica dello Strumento, della quale quefto appa- 
raro di traguardi è una minimifima particella? e quando ho io ftampato il 
mio libro per farlo venale, e da:lo adaltri che a.i miei {colari, infieme col- 
lo Strumento fabbricato, è colla pratica infegnatali anco colì’ efperienza; 
e colla viva voce? e non ho io fcritto nel miolibro, e mille valte detto in 
voce, che il libro fenza lo Strumento non ferve a niente, e che anco il li- 
bro collo Strumento fenza impararne gli ufi dalla viva voce, e dal vederli 
mettere in atto, è tediofo, e difficile, e privo dèlle fue maggiori maravi- 
glie? Se dunque così è, doveva il Capra, prima che venire a taftarmi, in. 
tendere da i miei fcolari, fe io gli proponeva di daver offervar il taglio del 
raggio fenza diottra; e poi fentenziar qual” era maggior balordaggine, o la 
mia in voler trovar tale incidenza fenza traguardo, o la faa in cereder che io 
avefli quefta opinione. Ma poichè egli ha voluto, lafciando da una banda 
le mie regole, proporne delle più utili, fentiamole nel feguente fuo capitolo; 
ec poi oramai faz} di cofe tanto fcempie, ponghiamo fine a quefta fcrittura . 
Scrive dunque nel fecondo capitolo così. 

Idem interftitium inter duos terminos ejufdem plani, in quorum sullo obfervari 
poliit, dum tamen in omborum direGo accommodari valeatinvenire . Cap. 2. Sint duo 
Cermini A. B. în eodem plano, quorum cognofcenda fit diffantia, tametfi ad neutium 
illovum accedi poffit ob aliguod obltaculwsn . 

Ma prima che andiamo più avanti, avvertifcafi che il Capra nel dar le 
itampe delle figure allo Stampatore ha [ fe io non m’ inganno ] pofto nel fuo 
Hibro in quefto luogo una figura per un’ altra, e quì dee effere quella, 
che ei mette al capitolo 10. le quali per la fimilitudine ha cambiate; ma 
però quando l’autore voleffe pur mantenere in quefto luogo la figura pofta- 
vi da lui, bafterà cambiare due lettere, e nell'angolo Gc porvi B. e nel pun- 
to F. notarvi un c. e nel refto fono l’ifteffa cola. Seguita: Converte inftra- 
mentum in ffatione Cc. ita ut brachium c. D. tendatur fecundum reGam terminorws 
A. © B. & per aliud c E. obfervabis quodeunque fisnum x. cujus diffantia per mene 
furationem poffit a te perdifei, fit autem diftantia. E.g. 30. pedum, prosrefus in 
Fr. sta difpones inffrumentum, ut per brechium F. G. primum videas puntum A. dei 
de tevminum B. © in utraque obfervatione notabis partes abfcifus a perpendiculo, 
que vel in utroque evunt primi vel fecundi centenarii, vel in una primi in altera fe- 
curdi. To non sò in qual genere di arte, o fcienza io debba riporre gli erro- 
ri commefli in quefto luogo dal Capra, e ne i quali in tutto i refto di que- 
fto capitolo perfifte; perchè, ficcome un contadino nel fabbricarfi malamen- 
te un capannon di paglia, o ’1 paftore nel piantar male una fteccaja pel fuo 
gregge, non acconciamente lariano riprefi da chi accufafle quello di fà 

intelli- 
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intelligenza degli ordini di Architettura, e quefto d’ imperfetta perizia di 
fortificazione, o caftramentazione; così quì dove ne pur ombra, o veftigio 
alcuno e di Geometria, o perfpettiva, non poflo ragionevolmente biafima» 
re il Capra di avere in tali fcienze peccato; non potendo al parer mio ca- 
dere errore di Geometria dove niente è di Geometria: coftui non è un fo- 
nator di Liuto, che erri nell’ aria, nella battuta, nel contrappunto ; erra nel 
tener lo Strumento in mano, appoggiandofi le corde al petto, e applicando 
la man deftra alla taftiera. Vuole il Capra in quefto luogo ficcome nella pre- 
cedente operazione e nelle altre tre feguenti, mifurar diftanze pofte nel me- 
defimo piano dell’ orizonte; e quì i termini A. 8. c. F. fono tutti nell’ iftefla 
fuperficie, e venendo nella ftazione F. e tenendo, come dimoftra la fua fi- 
gura, non l’angolo dello Strumento, 0 centro del quadrante, verfo l'occhio ; 
ima l’eftremità d’una delle fue cofte; traguarda per efla ‘le note A. B. e vuo- 
le offervare le fezioni del perpendicolo fopra il'quadrante. Ma non vi ac- 
corgete voi M. Capra, che reftando l'angolo dello Strumento più baflo , che 
l’eftremità della cofta , appreflo la quale voi ponete I‘ occhio, il perpendi- 
colo non può tagliare altrimenti il quadrante, ma cafca fuori dello Strumen- 
to? [dato però che voi non vogliate feppellirvi fotto terra acciochè i termi- 
ni a. B. foffero più alti dell’occhio Ii, ] Bifogna che voi tenghiate l’an- 
golo dello Strumento verfo l’ occhio quando voi traguardate i fegni pofti 
nel piano orizontale, fe voi volete che il perpendicolo feghi il quadrante. 
Or direte voi che quefto non fia un bel fegreto? vedete dunque, che purvi 
fono de i fegreti a voi reconditi in quefte mifurazioni, li quali fecondo la 
mia promeffa vi anderò deciferando. Ma quando voi avrete ftando in F. 
traguardato i punti A. 8. e tenuto fo Strumento in modo, che fi facciano le 
fezioni, utrum fe voi avrete rimediato all’altro non minor errore commeflo 
pur nel tener folamente lo Strumento in mano? e che cofa volete fare de i 
numeri tagliati così dal perpendicolo? niente; e che hanno che fare i trian- 
goli A F Cc. B F c. formati in terra con quefti che fi fanne fopra lo Strumen- 
to? niente. E fe non hanno che far niente, quanto benefizio vi apporteran- 
no nel ritrovamento della diftanza cercata? niente; adunque, che cofa era 
meglio che voi facefte prima che venire a perdervi in quefti laberinti? nien- 
te? E° poffibile, che nel cavar quefta dalla mia operazione pofta a car. 30. 
non abbiate almanco intefo, che lo Strumento per mifurar quefle diftanze 
orizontali fi colloca non per taglio, ma in piano, cioè, non eretto all’ Ori- 
zonte, ma parallelo? e che l’angolo fitien verfo i’occhio, e non verfo l’og- 
getto? ed.eccovi il fecondo non men bel fegreto. Credo che fe ci era al 
mondo un terzo modo di potere errare nell’applicazione di quefto Strumen- 
to all’ ufo, il Capra non l’averia certo lafciato indietro per danari. Seguita 
poi così: 
Sint autem primum în utrague obfervatione fecundi centenarit; fupponamus itaque 
quod dum refpicimus terminum A. abftindantur BO. partes, dum verò terminum B. 
40, fic procedendum erit partes abfcifle dent 100. quot dabit diftantia a F. fcilicet 
30. duces enim 100. în 30. produttum erit 3000. hunc numerum primum divides 


per 80. quotiens erit 37. — mox per 40. habebifque 75. fubduces 37. - eX 75.10 


. I . k s ». “” o I 4 
fiduumesit 37.7 quare inquies, diftantiam A 8. effe pedum 37. 7. Gran durezza 


di deftino contra il Capra, poichè nel fuo parlare alla ventura (poiche per 
dottrina non può ne pure aprir la bocca) anco ne i dilemmi, che non pol- 
O 2 {ono 
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fono ftare in più di | ho} 
due modi mai non fi | A 
abbatre.a indovinare | fi 
il vero . E lafciato 
per ora di replicar, 
che quefti punti ta- 
gliati così. dal per- 
pendicolo fiano to- 
talmente inutili pel 
fuo bifogno,anzi rite- 
nendogli come buo- 
ni; veggiamo in qual 
maniera il Capra fe 
ne ferva: e prima 
non è dubbio alcuno, 
che trovate che fi 
fiano le due Ilonta- 
manze C A. € C B. fe- 
paratamente , e fot- 
tratta |’ una dall’ al- 
tra, refta la diftanza 
B A. ed è parimente 
veriffimo, che mol- 
tiplicando l interval- 
lo F c. perioo. edie 
videndo il prodotto 
per li due numeri de 
i punti del quadran- 
te, fi hanno le dette 
due lontananze c A. 
c 8. ma quefta rego. 
lanonè vera, fe non 
quando i punti ta- ; 
gliati fono, non del F ca” nuca 

centinaio nominato Ci 

dal Cap. ma dell’altro, nel quale î punti tagliati nel traguardo F a. fono 
manco che i punti del traguardo F E. e come non s’è accorto il/Capra, che 
ponendo egli efler nel traguardare A. tagliati punti 80. e nel traguardare B. 


® . o (CS , r ° 
40. nel venir poi al computo la diftanza c A. gli tornava 37. 7 € CB. 75.2? 


ma così fa chi non intende nulla; avete dunque M. Capra fcambiata P' un’om- 
bra dall'altra, e applicato all’una il computo che ferve per l’ altra ; Ie quali 
due cofe bifogna rimutare, fe volete, che quel che refta per l’ intera opera- 
zione di quefto primo mado di mifurare pofto da voi in quefto fecondo cap. 
fia medicato, e però intorno ad eflo non vi dico altro; ma paffo al fecondo 
modo, il quale introducete con quefte parole, e con quefta figura a capel- 
lo rapprefentata . Vesum ein verò fi liceret quidem ufque ad terminum B. accede 
re, n9% autem eftet pofkbile conffituere lineam perpendiculorem ad ipfum B. [ non 
fono le linee perpendicolari a i punti, ma all’ altre linee, o alle fuperficie, 
e però doveva dire, 64 ipfum A B. cx B. @ non ad ipfum B.] fed propter loci an= 
guftiam 
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goffiamnecefum effet rierfus D. procedere , tune ‘firmato inftrubiento in'punto 8. itéÈ 
ut vetia etiam refpiciar punGum p. [e con che? e perchè?, con niente, € per. 
niente ] per brachiune inffrumenti BC. refpiciendo puntium A. {non potrà dunque 
con alcuna delle fue parti re/picere redfa puntiumi Di) obfervabisi partis abfci[fas' 
à perpendiculo, que finte. gv q0: progreffus verò ad pundium D. pes brichiam DE 
iterumiafpiciendo terminum. A. denuo notabis partes abftiflas, que fint 20. fit verò. 


diPantia D 8. pedi 15. In fomma non ci è mezo, che il Capra voglia tener 
lo Strumento altrimenti che a roverfcio fecondo 1 uno e l altro verfo;' e 
perchè? per feriver moftruofità di quefta forta. Quì tenendo lo Strumento 
coll’ angolo verfo il termine a. bifogna fotterrarfi due volte in 8. e in D. chi 
vuol che il perpendicolo tagli il quadrante, e quando poi 1’ averà tagliato, 
potremo buttare in un: pozzo i punti fegati, infieme col ‘perpendicolo, e 
con tutto lo Strumento!, come cofe inutilial noft:0 propofito'; iono quì dun- 
que tutte le medefime eforbitanze circa l’ applicare all’'ufo lo Strumento , 
che nella operazione precedente, e però non occorre replicarci.altio; ma 
paflare a vedere fe, dato che 1 punti foflero ben trovati, fono poi bene ap- 
plicati alla regola, o pur fecondo l’ ufanza fuori di propofito. Seguita dun- 
que COSÌ. Quosiam hac operatio per numeros eft fatis laboriofa, primus eninii NUMe= 
gus în fe ipjum ducendus effet produfium effet 16 vo. cai addendum effet quadratum 
ipfius B D. fcilicet 225.fumma elet 182%. bujus numeri indacanda effet vadix qua- 
diata, nempe 42. bac ducenda effet per 15. produtium erit 630. quod dividendun 
foret per 20. per differentiam fcilicet acce- 

pravum partium, produbumque oftenderet di- À. 
fiantiam A 8. In quefta regola di compu- 
tare è copiata 24 azguem quella, che 10 
metto nella terza mia operazione per mi- 
furar le diftanze pofta nel mio libro a 
car. 29. e perchè nell’ efempio, che io 
pongo, metto che la diftanza tra le fta- 
zioni B D. fia 100. pafli; ed eflendo. in 
eltre 100. ancora le divifioni dell’ una, 
e dell’ alte ombra del quadrante, e 0c- 
coirendo fervirfi nel calcolo ora del 100. 
de i pafli, e ora del 100. del vadran- 
te, il buon Capra non intendendo nien- 
te, è guidato dalla fua perfida Stella, 
che non lo lafcia indovinare, ha credu- 
to, che io ini prevaglia fempre del 100. 
come numero! de i pafli,, e..ha inferito 
nella regola mia buona, una folenniffima 
pecoraggine, per fa quale ha refa la re- 
gola fcritta da lui falfilima ,.e dove di- 
ce, che al prodotto del primo numero 
multiplicaco in fe, cioè a 1600. «4des- 
dum e;let.quadratum ipfius B D. fcilicet 225, 
non ève:o; ma bifogna AEBIURACIVA [ene 
pie 100. cioè il, quadrato dell’ intero 
centina;o dello Strumento, enon il qua- n 
d:ato: del numero de. i piedi. tra le fta- 
zioni B D. e così fi averà 11600. da 
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qual fomma.fi.dee.poi.fare.il refto, ficcome-egli fenza farvi. più. errori cos. 
piaida me ,' cioè:tavarne prima la radice’ quadrata’, che è 107. la P roffima-’ 
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mafcen cl nt fiize muliiplicare pelnunietor fim cio@porobss fasi 10, 
[QUA MASSO A di cufinalgrence dividere per da differenza «elle parti; cioè 
Mi gre VIEHeB REC la' diftanza RA è nom 31° = comelaregola de- 
RE Talent a 4 regderehbie : Efiecome ha intromeflo quefto fallo nel com- 
POS ONICI I SA aponA Pai, hà confeguenza trasferito nella regola, che ei 
Ra RO 5; ni Rino col mezo del .compaflo ; e delle. linee fo- 
Sora n; FRA A ALture ok Numeri , il pen: modo è.pure 44 verbum 
CALA TARDI RIICIIARI RARA) crivo, io nella mia mec efimafoperazione fopracci. 
CA ; PRARADI meflo, da, me fenza etrore, ‘il. quale fi lafcia alle ‘aggiunte dal 
pia J Jbl ARAGuE- bene a memoria M: Capra; come fi ha da aggiugner 
P quadrato, dell’ intero centinajo, e non il quadrato de i piedi 5 D. 

e quefto per vot non è picciol fegreto . 
Torna poi di nuove pur nell’ ifteflo capitolo a mifurare una diftanza tra 
A due luoghi; e ne pone la feguente operazio-. 
ne, e figura trafcritta puntualmente dalla 
fua. Iufiper fi neceffum effet obfervare diftan- 
tiam A. B. mec effet poffibile per sedlam lincam 
iffos duos terminos A. E. afpicere,, ut apparet IZ, 
exemplo , nec enim ex loco C. nec ex laco D. id 
fieri poteft, ideo fic procedendum erit ; conftituti 
in ffatione Di ita ut per lineam vefam videamus 
terminum A. [quafi che fi potefie veder per li- 
nea non retta] & per aliame quodeumque fignune 
c. per brachium inftrumenti D.'E. afpicientes ter- 
minum B. notabimus partes abfciflas è perpendicu- 
lo, fint autem exemplì gratia 88. tune progreff 
ad flationem c. ita ut linea c. D. fit ad angulos 
reGos cam linea D. Ai per brachium inftrumenti 
c.F. afpicientes terminum A. notabimus partes ab- 
feiflas è perpendiculo, que fint 38. ulterius ettame 
menfurubimus diftantiam c. D. que ft pedum 60. 
— Perfifte, come fi vede , nelle medefime. ine- 
{> zie dititener pur lo Strumento non coll’ an- 
‘gola verfo l'occhio, ma coll’ eftremità. del+ 
Ia cofta, e non equidiftante all’Orizonte, ma 
li eretto : ed effendo impoffibile , che fia dal 
perpendicola tagliata la circonferenza del 
quadrante , s' immagina pur che ella fia ta» 
{Ty > 4\0 gliats; e che quei numeri de i punti gli pol- 
{7% ! I fano fèrvire al fuò bifozno: ancor che niente 
mu ogre: i D facefletà al propofito; quando bene foffero 
dal perpendicolo fegati ; e oltre a quefte 
eforbitanze ne introduce alcune altre’ come è il por la diftanza c D. fenza 
alcuna limitazione, la quale però dee ‘effet tale; è tanta , che li due raggi 
D A. c B. vengano ad effer tra di lorò paralleli, e ad angoli retti fopra la li- 
nea Dc. il che egli non ha, ne detto, ne avvertito , poiche nella fcrittura 

non 


Contro Arré GaLunNnTE DI Barp. (Capra. 255 


hon ce ne è menzione, e nella figura fi da le linee p a. c.B. che non 
fono equidiftanti; adunque la ftazione c. fi dee con diligenza inveftigare e 
non a cafo porre, la qual cofa fin quì è ftata fegreta al Capra, e.tutta.que- 
fta farragine di ftravaganze depende dal non «aver intefo niente la mirope- 
razione pofta a car. 30. b. la quale ha voluta copiare in quefto luogo; i0 
non fo poi perche ‘abbia tralafciata la operazione numerale poftavi pur da 
me affai chiaramente, e fol ci abbia trasferita a parola a parola l'invenzio- 
ne di quefta medefima diftanza col mezzo del compaflo , e delle linee arit- 
metiche, mefla da me nel medefimo luogo . Finalmente per l’ulrima opera- 
zione di quefto capit. mette l’ultima del mio libro , perfiftendo però nelle 
‘medefime eforbitanze, circa 1 tenere lo Strumento al contrario ; e più pre- 
termette il computo numerale pofto da me ,:forfe perche è troppo diflicile, 
febben per lui tutti fono difficili egualmente , e folamente ne trafcrive 24 
uazuesn il conto ritrovato col mezzo delle linee aritmetiche . Eccovi giudi- 
ziofi Lettori dato in quefti due primi capitoli un poco di faggio delle cofe 
più utili ritrovate dal Capra, dopo che egli fi ha burlato di me, e chiama- 
tomi degno di difprezzo ; e taflato diinavvertenza; per avere tralafciato di 
parlare del traguardo, col quale io offervo l'incidenza del raggio fopra le 
divifioni del quadrante - 1 È 
E quì vorrei, che il Capra medefimo per via della regola aurea mi facefte 
un’ altro computo , ma lo vorrei giufto, e retto: e che dicefle: Se al Gali- 
lei, vero, e leggittimo inventore di quefto Strumento, e di tante fue mira- 
bili operazioni, defcritte, ed eiplicate da lui fenza errore alcuno, per aver 
folo lafciato indietro un capello (che altro non è una picciola fetoletta, fa 
quale io ufo per traguardo) fe gli conviene di efler notato per inconfidera- 
to, fchernitore , e degno di difprezzo; che fi perverrà al Capra, il quale 
ufurpandofi quef’opera } e chiamando ilfuo vero inventore sfacciato , ufur- 
patore, e indegno-di comparire tra gli uomini ingenui, |’ imbratta di innu- 
merabili , e graviffimi errori, non in un folo capello manca; ma la totale 
intelligenza »dell’applicazione di quefto Strumento alle fue operazioni ne 
pure un capello intende? Io non faprei fare quefto computo; ne fo nume- 
rare l’innimerabile , e febbene io fapeffi , non voglio; vorrei che il Capra 
medefimo almanco dentro della fua cofcienza lo calcolafte; che io fo bene, 
che quando ei volete con giufta libta pefare il fuo grave demerito , non mi 
daria titolo di oblatratore di livido morfo , quale egli. fi era per fe fteflo 
pronofticato , che io gli dovefli eflere per la pubblicazione di quefta fua 
‘opera; ma conofcerebbe come io aftretto da eftrema neceflità, ho procura- 
sto quel reftauramento , che all’enor mio troppo obbrobriofamente da Ivi cal 
peltato, era neceflario ; anzi di più manifeftamente icorgeria di quanto più 
gran giovamento ‘all’onor fuo gli farei ftato io nel fargli fupprimere , e levar 
dalla vifta del sein moltitudine di errori, che nel fuo libro fi rt- 
trovano; (teltimonj irfefragabili del non fapere egli più ciò , che in quefto 
Strumento, 0 in tutto’! refto delle Mattematiche fi contenga, di quello, 
che ci sà di prefente ciò che fi tratta fotto il Polo Antartico) che le per- 
fualioni de i poco, o nulla incendenti, che alla pubblicazione di quelli l’han- 
no perfuafo, e promoflo: gli farei ftato dico, quando l’ardente iuo defide- 
tio di fparger pel mondo la mia ignominia , non l’avefle così fubitaneamen- 
«te, e anco contro al divieto della giuftizia, fofpinto a far volar buon nu- 
mero de i fuoi libri per diverfe parti d’Icalia, e di tutta Europa, e in par- 
ticolare in mano di quei Signori, ati i quali ei fapeva corri ; miei 
4 ibri, 
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libri; e Strumenti da me ricevuti; perche quando ciò non foffe feguito; ma 
che infieme con tutti i fuoi libri fi foffe potuto il fuo vero, e il mio inde- 
.gno obbrobrio fopprimere, io, fenz'alcun dubbio, mi farei parimente afte- 
nuto dallo fcriver; con tanto mio tedio , la prefente neceflaria difefa: la 
quale ficcome non può parere agra a chi fpogliaro i paffione, e interefle, 
Ja mia giuftiflima cauta confidera, così non doverà gravare il medefimo Ca- 
pra, poiche gli po:ge occafione di avanzarfi nelle fcienze Mattematiche in. 
quefta breve lettura, incomparabilmente più di quello, che nello ftudio di 
molti anni non fi è avanzato... | 

Voleva cortefi Lettori finir quì, ne più tenervi occupati nell’afcoltar gli 
altri errori, de i quali fono fparfi i rimanenti 17. capitoli pofti dal Capra 
pur del mifurar colla vifta; li quali volentieri avesei pretermefli, non tan- 
to per liberarmi da quefto impaccio, quanto perche non fono intorno a co- 
fe tratte dal mio lib:o (fuor che i computi fatti collo Strumento , quali 
fon prefi da me) ma da i libri dell’Eccellentifs. Sig. Antonio Magini Matte- 
matico di Bologna , benche dal Capra non mai nominato : ma confiderando 
poi quanto il Capra fia bramofo di riprendermi, e_ biafimarmi; ho dubitato , 
che quando io quefto avanzo di errori aveffi diimulati , egli mon a difli- 
mulazione, ma ad inavvertenza, 0 ad ignoranza me l’attribu:iffle; e che per 
dichiararmi, e poco avveduto, e molto ignorante, a palefargli egli mede- 
fimo fi riduceffe ; non curando di cavar, com'è in proverbio, un occhio a 
fe, per trarne a me due, nella maniera che egli, dopo l’avere io palefaro il 
fuo fu:ito, continuando nel voler foftentar nelle menti degli uomini il fini- 
ftro concette, che egli ha creduto fufcitarvi di me, ad alcuni va afferman- 
da quello, che egli ha ftampato efler opera del fuo Maeft:0; ad altri pre- 
dica, che quefto Strumento è invenzione di Tico Brae , e per Padova co- 
maunemente va dicendo , che io ho prefa quefta invenzione da un libro per 
avanti ftampato, e pubblicato in Germania in lingua Tedefca , il quale & 
confufion mia vuol far venire, e farlo vedere a tutti; e non confiderando, 
che quanto ei dice è egualmente pregiudiciale all’onor mio, è al fuo (non 
avendo egli nel fuo libro nominato altri che fe per autore di queft’opera } 
fu la fperanza, che qualche offo, o lifca poflfa attraverfarfi in gola a me, fi 
meite a inghiortire bocconi mal mafticati, e ofli molto duri da rodere, © 
pure vorrem noi credere , che egli alla caduta della fua reputazione, che 
da troppo. alto precipizio rovina nel concetto degli uomini, vada mettendo: 
fotto, per ritardar la percofla , guanciali di vane fperanze , e di giuftifica- 
zioni da paefi lontani afpettate? fiecome quelli, che da un’alto edifizio do- 
vendo faltare a baflo, per non ricever così dura percofla , con paglia, 0 fie- 
no, o altra materia cedente fi fanno ftramazzo: verrà dunque il libro ftam- 
Di to in Alemagna, e per quanto intendo il Gromone farà appertatore; ma 
ifognerà , che il Capra fia di quefto fecondo miglior cuftode, che dell’al- 
tro, il quale già ebbe (che pur è forza, che egli altra volta l’abbia avuto: 
poiche fa , come in quello fi contiene quanto io ho dato fuori per invene 
zion mia) per poterlo moftrare a chi non credefle alle fue femplici parole. 
Per quefto rifpetio dunque, e oltre a ciò per non mancare a quanto di fo- 
pra mi obbligai, che fu; febben mi ricorda, di far coftare come nel libro 
del Capra niente vi era del fuo, dagli errori in poi; non poflo reftar di far 
palefi 1 luoghi, onde le cofe, che reftano fono copi?te, e gli errori del Ca- 
pra diffeminativi, tenendovi ancora per breve tempo occupati in altre ineze. 
zie, Degne di rifo, e di compafficue» 4 

Già 


Contro Arne CaLunnte Di BaLp. CAPRA. 217. 


Giù di fopra fi è parlato intorno al primo . ed al 2. cap. quanto; baftava. 

Nel terzo capitolo del Capra fono trafportate tre propofizioni del Magi. 
nì, cioè ’undecima, la decimaquarta; e la decimaferti ma ,, del primo libro de 
diftantiis; {olo vi mette il Capra di fuo l'errore, che è in quelle parole della 
prima di queite operazioni: S/7 verò fecuerit primum centenartum , ut exemple 
gratia 70. tune fic procedendun evit, prime debes elicere radicem quadrata ex 
quadrato perpendiculi e p. dove bitognava dire , debes elicere vadicem quadrata 
ex aggresato quadratorum integri centenarii, ce numeri 70. Erra parimenite nell 
altra operazione, quando dice; Primo autem ponamus , quodin utraque ftatione 
perpendiculum interfecet fecuudum centenarium in F. quidem 93. Î% A. verò 48. la 
qual cofa è impoflibile, che avvenga, cioè, che fiano tagliati più punti n 
F. che in A. ma accade tutto l’oppofito . Erra ancora poco più a baflo, dove 
fcrive: Quare dices diftastiam ® B. effe pedum 4%. dove non è vero, che dalla 
operazione fcritta fi trovi la diftanza F B. ma la AB. (e avvertitcali , che niu- 
no di quefti errori, ne, per mio parere, alcun'altro fono ne i libri del Ma- 
gini. ) copia poi l’altra operazione fenza errori , ma a fpropofito di quefto 
luogo , trattando di materia differente dalla propofta in quefto capitolo , 
nella quale ei fa pafaggio , fenza pur dir quello, che egli intenda di voler 
fare. I calcoli poi, che egli, e quì, e nelle altre feguenti, e paflate opera- 
zioni fa col mezzo delle linee aritmetiche dello Strumento fon, tutti cavati 
dal mio libro, ne fono per lo più altro, che la regola aurea pofta da me 
nell'operazione quarta, e il modo dell’eftrar la radice quadrata dell’aggre- 
pero de i quadrati di due numeri colle medefime linee aritmetiche pofte a 
quadra, il che infegno nel terzo modo del mifurar le diftanze a car 29. b. 

Nel quarto capitolo copia la propofizione 19. del Magini; ma nel fine vi 
mette di fuo un’errore grandiffimo , ferivendo: Teròò, © ultimò interfecet in 
prima flatione fecundum centenarium , in. fecunda autem primum , operatio eft cmuino 
‘eadem ac in proximo fuperiori cafu, quare ab. exeraplo abftinendum credu; quetto, 
‘che ei dice è falfiffimo , e chi feguifle quefta falfa dottrina troveria la di» 
ftanza cercata nel foprappofto efempio efler più di 9. La quale fecondo il ve- 
ro è manco di 6. ma. perche il Magini nell’efplicar quefto calo ha fcritro: 
Operatio ef ferè cadem, feguendo poi di efplicarla bene, il Capra per abbre- 
viare ha fatto, che operatio ft omino eadem .. AR 

La feguente quinta del Capra, è la 22. del Magini. 

—. Nella fefta del @apra fono la 24. e la 26. del Magini. 
.. La fettima del Capra, è la 28. del Magini. | 

L'ottava del Capra, è la terza del Magini, De Altitudinibus . 

La nona del Capra, è la fefta del Magini, ma con un poco di giunta nel 
fine: perche, chi operaffe fecondo le parole del Capra, iterumque dicendum , 
fi quartus nunerus mox indagatus dat 100. fatia una falfiffima operazione; ma 
bifogna ex wizzero inox invento demere partes abfciffas in viciniori ffatione, deinde 
dicatur, fi hoc refiduum det 100. quot dabit, &c. Ma quando da nium’altra co- 
fa avefle il Capra faputo accorgerfì dell’errore, doveva pur coinprenderlo 
da quefto, cioè , che l’offervazione fatta nella ftazione più vicina faria ftaia 
fuperflua non entrando nel computo: onde anco i piedi, o pafli della di- 
tanza tra le ftazioni erano inutili, e potevano porfi ad arbitrio 10.20.100. 
o soo. e fempre il conto faria tornato ginfto. E così ponendo per efempilo»s 
‘che i punti della ftazione più vicina foffero 80. gli altri dalla ftazione lon- 
tana 90. e la diftanza tra le ftazioni piedi 40. operando fecondo il Capra; 
l'altezza cercata fi troveria 36. piedi, la quale fecondo la retta operazione; 
e fecondo la verità, è più di 129. Ma 
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Ma quelle, che egli ferive nel capitolo decimo, fon veramente cofe ridi- 
colofe: ha in quel luogo voluto trafportar la regola per invetigar una par- 
te di un’altezza ftando nel piano, e lontano dalla bafe di quella: per una co- 
nofciuta diftanza; pofta dal Magini all’ottava ‘propofizione! de Altituaimibuse 
ma perche il Magini in quel luogo; per non replicar due volte la medefima 
tofa , fi rimette a quello, che ha meffo innanzi nella fefta propofizione de 
diftantiis, dicendo, che le regole fcritte quivi } e accomodate per le mifu- 
re in piano otizontale, fervono ancora quì per queft’altezza ; il Capra non 
avendo faputa far quefta applicazione, benche faciliffima, ha ripieno que- 
fto capitolo di falfità, la prima delle quali è in quelle parole; A6/cindar prio 
‘mo in utrague obfervatione primum centenarium, ita dicendum, fi differentia par- 
itium abfcillavuni in utraque obfervatione dat 100. quot dabit diffantia c 8. la qual 
toi è falfiffima; perche , #0 ut dia differentia ad 100. ita eft diffantia c B. 
ad altitudinem B A. quafitum, ma ‘è tutto l’oppofito , semperut centum ad ila 
differentiam, ita diftuntia © B. ad quajitam altitudinem; onde chi operafle fecon- 
do la regola del Capra, e l’efempio da lui pofto troveria la detta altezza 
efier più di 191. la quale, operando conforme al vero modo, è meno di 53. 
ma perche io fon certo, che il Capra non può ferivere una fola parola, la 
quale egli o bene, 0 male, non.cavi da altri, mi fono accorto nel vedere il 
‘detto luogo'del'Magini, di dove il Capra abbia cavato il fuo errore; impe- 
rocche fcrivendo il Magini così: Noterturgs! partes U 1. differenti utriufg; in- 
verfeGionis. Ad bas enim cam babet proportionem totus latus ‘[ nempe 100.] 0. G. 
quam habet diftantia c £. ad altitudizem A 8. dove notandofi dal Magini i pri- 
mi tre termini de i quattro proporzionali, nel primo luogo vien nominata 
la detta differenza delle parti, nel fecondo tutto il lato , cioè 100. e nel 
terzo la diftanza c e. il buon Capra non penfando al fenfo delle parole del 
Magini, o (per dir meglio) non le intendendo, e folamente confiderando 
d'ordine di primo, fecondo, e terzo, fecondo il quale tali termini fono con- 
numerati, non ponendo mente a troppe gramatiche , ne a cafi retti, o obli- 
qui; ha fatto conto , .che fia fcritto; 4e esi cam habent proportionem ad to- 
tum latus © G. quam habet diftantia © E. ad altitudinem a B. Palla poi avanti; e 
(quello che ‘ei non ha fatto in molte delle precedenti operazioni) vuol 
dichiarar quefta coll’ elempio, per aggiugnerci, guidato dalla faa Stella, 
altri mancamenti; e ferive così: Sed /ubet boc Loco uti exemplo, ne dura nòmiam 
brevitatem defideramus , obfcuritatem conf>qui vidleamar. Sit vtaque diffantia e E. 
per menfurationem nota pedum 86. partes abfcilfe in ‘prima, ut puta GA: 15% #9 
fecunda c 8. 60. ‘la qual cofa è impoflibile, che accada, cioè, che (taglian- 
do il perpendicolo;, come egli fuppone il primo centinaio) nel traguardare 
il punto più alto A. tagli minor numero, e nel traguardar il più bafio termi- 
ne e. tagli numero maggiore di punti; ina è neceflario; che avvenga tutto 
l’oppofito, come ognuno , benche fuperficialmente intendente, può benif- 
fimo vedere: talche fin'ora il Capra, e nel dar la regola ha fritto il falfo, 
‘e nello efemplificaria ha pofto il contrario del vero: dal qual modo di ope- 
rare viene a infegnarci, che l'altezza cercata fia 191. piedi non fendo ella 
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centenarium, Gc. dove egli dice, che quefte operazioni, che reftano; de- 
pendono dal fuo cap. 9. il qual capitolo non ha che fare in quefto propofi- 
«t0; e però credo, che abbia voluto citare il capit. 2. e fe così è, non me- 
no che nel primo cafo, viene a pigliare in quefto fecondo ancora i termini 
al con- 
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al contrario , dal che-l’operazione ne viene eforbitantiffima, Mette poi nel 
fine di quefto medefimo capitolo |’ undecima propofizione del Magini. 

La'undecima del Capra; è la duodecima del Magini. 

La duodecima. del Capra, è la decima quinta del Magini, ©; 

Nel capitolo: 13. del Capra, fono la.17,:e la 19. del Magini. 

La 14:del. Capra, è la rs del Maginta. 

La .15 del Capra,.è Ja.22, del Magini.... 

«La 16; del Capra,;è la 24. del Magini.. 

Nel capitolo 17. del Capra fi contengono la feconda , e la quarta del 
Magini de profunditatibus ; i rariàa 

La 18. del Capra, è la fefta del Magini, ma coll’ aggiunta d’ un errore 
del -Gapra 4 il quale volendo mettere un poco d’operazioncella fatta fopra 
le linee Aritmetiche, fi perde, e dovendo pigliare fopra le dette linee, 
mefie a {quadra ;; l'intervallo della. metà.delinumero della diftanza A-c. che 
è Ja lunghezza della declivieà del Monte: ferive, che ewxcipiasu intervalfune 
inter dimidium partium abfcifarum, che fono i punti tagliati dal perpendicolo 
fopra lo Srrumento, il che faria error grande, e l'operazione falfa. 

La decima nona, e ultima del Capra, è la nona del Magini; e tutte que- 
fte regole non folo quanto all’effenza delle operazioni; ma per lo più an- 
cora quanto alle parole ftefle fon copiate da i luoghi citati : avvertendo 
però, che mettendo il Magini due regole da mifurare; una:col quadrante; 
e l’altra col quadrato Geometrico, e mettendo fempre innanzi le operazio- 


ni del quadiarite ; i titoli di quefte operazioni pofte dal Capra fi trovano per. 


lo più nelle operazioni del Magini fatte col quadrante, e però nella ope- 
razione del Magini, che precede a quella, che quì vien da me citata; ma 
il modo poi dell’operare , fi trova nel Magini nelle propofizioni fteffe ci- 
tate da me. o 

Or eccovi, Giudiziofi Lettori, tutti i motivi; leconcitazioni, l’efecuzio- 
ni; i prosreffi, e.in fine Pultima riufcicar di quefta difonorata macchinazio» 
ne di Baldaffar Capra Milanefe contro la riputazion mia; la quale imprefa, 
benche fuperi ogai notra immaginazione, non avanza però l’animofità fua, 
fentendofi egli un cuor di Leone, per far. prede ancor più grandi, qualun- 

ue volta quefta appreffo il Mondo aveffe avuto fpaccio, di che egli per fe 
feflo è chiaro teftimonio, concludendo la fua prefazione con quefte paro- 
le: Laterim te compello, d rogo candide Le&or y\ ut has meas lucubrationes boni, 
equigs confulas ,quod fi facies , ut in pofterum, majora bis audeam, non minima oc- 
caffon:m parîes. E quì farebbe il luogo, e il tempo di efaminare qual foffe il 
meritato caftigo della fua temerità; ima ciò non farò io; facciane il giudi- 
zio la prudenza voftra; anzi pur voglio, che fiamo così benigni , e pietofi 

iuditi, che ci conteatiamo, che queto Reo alla fola fentenza da fe me- 
E apro contro il fuo graviffimo debito pronunziata, foggiaccia; che è: Ur, 


Nella 


Qui alterius inventionem impudenter (ibi arvogant, patefatto vero, &° sermano effe- feconda 
diore, magno fuo cum dedecore erubefcant , &° coram literatis, & candidis Viris lettera 


poftbac fe offerre amplius nom audeant. 


IL FINE. 


Fede 


C. 4. b. 
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Fede degP Iluftrifs. Sig. Podeftà , e Capitano di Padova. 


OI Almorò Zane Podeftà, e Zuanne Malipiero Capitano, per la Serenifs. Si. 

guovia dl Venezia, &c. Rettori di Padova; facciamo fede pubblica cvlle pre- . 
Anti, che le fottonominate fedi, ‘e ftritture prefentate ‘nella Cancellaria noftra Pre- 
toria , fono di noffro ordine, ad inffanza dell’Eccellentifi» D. Galileo. Galilei frate 
dalli Autori, 0 efibitore di effe riconofciute per vere, e per incontro farto nelle paro 
ti citate nell'opera prefente del medeftmo Galilei ritrovate concordi s ‘ondè in confir- 
mazione delia vesità a notizia , e requifizione ‘di ciafcheduno reffano rifervati gli 
e prefîo l ordinario Notaro Coajutore dell’iftefa Cancelleria noftra. In qua 
rUINL, Cc. 


Di Padova li 23. Giugno 1607. 


Ota delle fede, e feritture delle quali fopra una fede del Clarifs. Sig. Giacom' 
Alvife Cornaro fatta fotto li 15. Aprile 1607. in Padova con la conteftazio-: 
ue del Sig. Francefco del Clarifs. Sig. Tadeo Contarini . 

Una fede del Sig.Giacomo Badovefe fatta in Pad. li 13. Maggio 1607. 

Una fede di Domino Marc’ Antonio Mazzoleni fotto li 24. del medefimo in Padova. 

Una fede del Ciarifs. Sig. Giacomo Alvife Cornaro fotto li 6. Aprile paffato in 
Padova . 41 | 

Una lettera del Clarifi. Sig. Giacomo Alvifè Cornaro feritta al Sig. Aurelio Cas 
pra fotto li 4. del medefimo. 

Una fede del Clarifs. Sig. Giacomo Alvifè Cornaro fotto li 14. dell’iftefo în Padova, 
con Patteftazione del Sig. Pompeo de Conti da Pannighi. 

Due quefiti di mano del Clavifs. Sig. Giacom® Alvife Cornaro fatti all'Autore d’urdi- 
ne di Baldaflar Capra . i 

Copia d'una lettera di mano del Rev. D Antonio Alberti feritta al Clarifs. Sig. Gio: 
Malipiero fotto li 27. Dicembre 1604. 

Alcuni feritti a mano riconoftiuti da M: Gafparo Pignani per quelli ifteffi, ch’'ebbe 
gia 5. anni fono dal Sig. Michele Vicior Uuftrou di Branfuich , il qual Sic. diffe 
avergli ricevuti nell’iftefo tempo da M. Giovanui Rutel Zieckmefer Fiammingo. 

Alcuni feritti vecchi fopra lufo del Compafo Grometrico , e Militare dell Autore 
prefentatici dal Clarifs. Sig. Giacom Alvifè Corsaro, qual diffe avergli ricevute 
dal d. Aut. 6. anni avanti . 

Una lettera Apologetica di Don Girolamo Spinelli . 


ALMORO ZANE PODESTAÈ. 
ZUANNE MALIPIERO CAPITANO. 


Giorgio Vecchioni Cancelliero Pret. fottofcrifle, e figillò. 


DISCORSO: 
AL SERENISSIMO 
DON COSIMO II 
GRAN DUCA DI TOSCANA, — 


Intorno alle cofe, che (fanno su D Acqua, è 
che in quella fi muovono . 


DI GALILEO GALILEI 


Filofofo, € Mattematico della me- 
defima Altezza Sereniflima. 
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INN ene O 
I AI Sereniffimo I 
DO NCCOS EMO:EE 
GRAN DUCA DI TOSCANA, 
INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SU D° ACQUA, 


o che in quella ft muovono, 


DI GALILEO GALILEI FILOSOFO, E MATTEM. 


DeLLa MEDESIMA ALTEZZA SERENISSIMA. 


T5N IS dere in pubblico il prefente Trattato, d’argomento 
È | tanto diverfo da quello, che molti afpettano, e che, 
fecondo l'intenzione, che ne diedi nel mio Avvifo 
aftronomico già dovrei aver mandato fuori, potrebbe 
| per avventura deftar concetto , o che io aveffi del tur- 
to meflo da banda l’occuparmi intorno alle nuove of- 
fervazioni celefti, o che almeno, con troppo lenta, 
{ ftudio, le tratrafli; ho giudicato effer bene render rae 
gione sì del differir quello, come dello ferivere, e del 
pubblicare quefto trattato . 

Quanto al primo, non tanto gli ultimi fcoprimenti di Saturno tricorpo- 
reo, e delle mutazioni di figure in Venere, fimili a quelle, che fi veggono 
nella Luna, infieme colle confeguenze, che da quelle dependono, hanno 
cagionato tal dilazione, quanto l'inveftigazion de’ tempi delle converfioni 
di ciafchedun de’ quattro Pianeti Medicei intorno a Giove, la quale mi fuc- 
cedette l’Aprile dell’anno paffaro 1611. mentre ero in Roma, dove finalmen- 
te m’accertal, chel primo, e più vicino a Giove , paffa del fuo cerchio 
gradi 8. e m. 29. in circa per ora, facendo l’intera converfione in giorni na- 
turali 1. e ore 18. e quafi mezza. Il fecondo fa nell’orbe fuo gr. 4. m. 13, 
proflimamente per ora, e l’intera revoluzione in giorni 3. ore 13. e un ter- 
zo in circa. Il terzo pafla in un’ora gr. 2. m. 6. in circa del fuo cerchio, e 
lo mifura tutto in giorni 7. ore 4. proffimamente. Il quarto, e più lontano 
degli altri pafla in ciafchedun ora gr. o. m. 54. e quafi mezzo del fuo cer- 
chio, e lo finifce tutto in giorni 16. or 18  proffimamente. Ma perchè la 
fomma velocità delle loro reftituzioni richiede una precifione fcrupolofifli- 
ma per li calcoli de’ luoghi loro ne tempi paffati, e futuri, e maffimamente 
fe i tempi faranno di molti mefi, o anni, però mi è forza con altre oflerva- 
zioni, e più efarte delle pafiate, e tra di loro più diftanti di tempo, cor- 
regger le tavole di tali movimenti, e limitargli fino a breviffimi ftanti: per 
fimili precifioni non mi baftano le prime offervazioni , non folo per li brevi 
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intervalli di tempi, ma perchè non avendo io allora rittovato modo di mi. 
furar con ifttuimentò/alcurto-le diftanze di luogo-tra effi pianeti, notai tali 
interftizi colle femplici relazioni al diametro dèl corpo di Giove, prefe, 
come diciamo, a occhio, le quali benchè, non ammettano errore d’un mi- 
nuto primo, non baftano però , per la determinazione dell’efquifite gran- 
dezze delle sfere di elle fielle. Ma ora che ho trovato modo di prender 
tali mifure fenza errore anche di pochiffimi fecondi, continuerò l’offerva- 
zioni fino all’occultazion di Giove, le quali ‘dovranno eflere a baftanza per 
l’intera cognizione de’ movimenti, e delle grandezze degli orbi di efli Pia_ 
neti, e di alcune altre confeguenze infieme. Aggiungo a quefte cofe l’of. 
fervazione d’alcune macchiette ofcure, che fi fcorgono nel corpo Solare, 
le quali, mutando pofitura in quello , porgono grand’argomento, o chel 
Sole fi rivolga in fe ftelo, © che forfe altre Stelle, nella guifa di Venere, 
e di Mercurio fe gli volgano intorno, invifibili in altri tempi, per le picco- 
le digreflioni, e minori di quella di Mercurio, e folo vifibili, quando s’in- 
terpongono tra ’l Sole, e l’occhio noftro, o pur danno fegno, che fia vero 
e quefto, e quello ; la certezza delle quali cofe non debbe difprezza:fi; 
o trafcurarfi . | 
Annomi finalmente le continuate offervazioni accertato tali macchie eller materie 
contigue alla fuperficie del corpo folare, e quivi continuamente produrfone molte, è 
poi diffolverfi, altre in più brevi edaltre inpiù lunghi tempi, edeffey dalla converfio- 
ue del Sole in fe ftefo, che in un mefè Lunare incivca finifte il fio periodo, porta - 
ve in giro, accidente per fe grandi(fimo, e maggiore per le fue confesuenze , 
; © Quanto poi all’altro particolare. 
+ Molte cagioni m'hanno mofto a ferivere il prefente trattato , foggetto del 
quale è la difputa, che a’ giorni addietro io ebbi con alcuni letterati della 
Città, intorno alla quale, come sà V. A. fon feguiti molti ragionamenti. La 
principale è ftata il cenno dell’ A. V. avendomi lodato lo forivere, come 
fingular.mezzo, per far conofcere il vero dal falio, le reali dall’apparenti 
ragioni; affai migliore che ’1 difputare in voce, dove o l’ uno, 0 l’altro, e 
bene fpeffo amendue che difputano, rifcaldandofi di foverchio, o di fover- 
chio alzando la voce; o non fi lafciano intendere, o traportati dall’ oftina-. 
zione di non fi ceder l’ un’ l’altro, lontani dal primo proponimento, col- 
la novità delle varie propofte confondono lor medefimi, e ‘gli uditori infie- 
me. Mi è paruto oltre a ciò convenevole, che 1’ A. V. retti informata da 
me ancora di tutto ’} feguito circa.la contefa di cui ragiono, sì come n’ è 
ftata ragguagliata molto prima da altri: e perchè la dottrina che io feguito 
nel propofito di che fi tratta, è diverfa da quella d’ Ariftotile;, e da’ fuoi 
PESI) » ho confiderato, che contro l'autorità di quell’ uomo grandiffimo, 
a quale apprefio di molti mette in fofpetio di fallo ciò che non efce dalle 
fcuole Peripatetiche , fi pofla molto meglio dir fua ragione colla. penna che 
colla lingua, e perciò mi fon rifoluto fcriverne il prefente difcorfo ; nel 
quale fpero ancor di moftrare che, non per capriccio, 0 pernon aver letto, 
o intefo Ariftotile, alcuna volta mi parto dall’ opinion fua, ma perchè le 
ragioni me lo perfuadono, e lo fteflo Ariftotile mi ha infegnato quietar l’in- 
telletto a quello, che m'è perfuafo dalla ragione, e non dalla fola autorità. 
del maeftro ; ed è veriffima la fentenza d’ Alcinoo, che "l filofofare vuol’ef- 
fer libero. Ne fia per mio credere fenza qualch’ utile dell’ univertale la re- 
foluzione della queftion noftra, perciocchè trattandofi, fe la figura de’ fu- 
lidi operi, o nò, nell’andare, o non andare a fondo nell’ acqua, in a au 
ze di 
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ze di fabbricar ponti, o altre macchine fopra l’acqua, che avvengono per 
lo più in afiari di molto rilievo, può efler di giovamento faperne la verità. 

Dico dunque, che trovandomi Ja ftate paflata in converfazione di lette- 
rati fu detto nel ragionamento . Il condenfare effer proprietà del freddo, e 
fu addotto l’efemplo del ghiaccio : allora io diffi, che avrei creduto piutto- 
fto il ghiaccio efler acqua rarefatta, che condenfata, poichè la condenta- 
zione partorifce diminuzion di mole, e augumento di gravità, e la rarefa- 
zione maggior leggerezza, e angumento di mole: e l'acqua nel ghiacciarfi 
creice di mole, el ghiaccio già fatto è più leggierdell’acqua ftandovi a galla; 

E° manifefio quant 10 dico, perche detreendo i mezzo dalla total gravità de î fo- 
lidi, tauto quanto è il pefo, d’altrettanta mole del medefimo mezzo, come Archimede 
dimofira nel primo libro delle cofè che fanno sù P acqua, qualunque volta fi accre- 
Sfcera per diftrazione la mole del medefimo folido, più verrà dal mezzo detratto della 
intera fua grovità; e meno, quando per compreffione verrà condenfato, e ridotto fotto 
minor mole . i 

Mi fu replicato ciò nafcere non dalla maggior lesgerezza, ma dalla figu- 
ra larga, e piana, che, non potendo fender la refiftenza dell’acqua, cagio- 
na, che egli non fifommerga; rifpofi qualunque pezzo di ghiaccio, e di qua- 
lunque figura, ftar fopra l’acqua, fegno efpreflo, che l’effere piano, e largo 
quanto fi voglia, non ha parte alcuna nel fuo galleggiare: e foggiunfi che ar- 
gomento manifeftiflimo n° era il vederfi un pezzo di ghiaccio «di figura lar- 
ghiflima prio in fondo dell’acqua, fubito fubito ritornarfene a galla, che 
s° e’ fofle veramente più grave, e’l fuo galleggiare nafceffe dalla figura îm- 
potente a fender la refiftenza del mezzo, ciò del tutto farebbe impoflibile; 
conchiufi per tanto la figura non efler cagione per modo alcuno di ftare a 
galla, o in fondo, ma la maggiore, o minor gravità, in rifpetto dell’acqua, 
e perciò tutti i corpi più gravi di efla, di qualunque figura fi faflero, indif- 
 ferentemente andavano a fondo, e i più leggieri, pu di qualunque figura , 
ftavano indifterentemente a galla: e dubitai che quelli che fentivano in con- 
trario fi fofiero indotti a credere in quella guifa, dal vedere, comela diver- 
fità della figura altera grandemente la velocità, e tardità del moto, ficchè 
i corpi di figura larga, e futtile difcendono affai più lentamente nell’ acqua, 
che quelli di figura più raccolta, facendofi quefti, e quelli della medefima 
materia: dal che alcuno potrebbe lafciarfi indurre a credere, che la dilata- 
zione deila figura potefle ridurfi a tale ampiezza, che non folo ritardaffe, 
ma del tutto impedifie, e togliefle il più muoverfi, il che.io fimo efler fal- 
fo. Sopia quefta conclufione nel corfo di moiti giorni furon dette molte, 
e molte cofe, e diverfe elperienze prodotte, delle quali A. V. alcune in- 
teie, e vide, e in quefto difcorfo avrà tutto quello che è ftato prodot- 
to contro alla mia afferzione , e ciò che mi-è venuto in mente per 
qlefto propofito, e per confermazione della mia conclufione : il che fe farà 
baftance per rimuover quella, che io ftimo fin’ ora falla opinione, mi parrà 
d’ avere, non inutilmente impiegata la fatica, e’ tempo: e quando ciò non 
avvenga, pur debbo iperarne un’ altro mio utile proprio, cioè di venire in 
cognizion della verità, nel fentir riprovar le mie fallaccie. e introdurre le 
vere dimoftrazioni da quelli, che fentono in contrario . 

È per procedere colla maggiore agevolezza, e chiarezza, che io fappia, 
parmi efler neceflario, avanti ad ogni altra cofa, dichiarare qual fia la vera, 
intrinieca, e total cagione dell’afcendere alcuni corpi folidi nell’acqua, e in 
quella galleggiare, o del difcendere al fondo, e tanto più quanto io non 
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pofTo interamente quietartmi in quello, che da Ariftotile viene inquefto pro- 
pofito Îcritto. Si 

Dico dunque la cagione per la quale alcuni corpi folidi difcendono al 
fondo, nell’acqua, effer l’ ecceflo della gravità loro, fopra la gravità dell’ 
acqua: e all'incontro 1 ecceflo della gravità dell’acqua fopra la gravità di 
quelli effer.cagione. che altri non difcendano, anzi che dal fondo fi elevi- 
no, e formontino alla fuperficie. Ciò fu fortilmente dimoftrato da Archime- 
de ne’ libri delle cofe, che ftanno fopra l acqua, riprefo poi da graviflimo 
Autore, ma sio non erro, a torto. ficcome di fotto, per difefa di quello 
cercherò di dimoftrare . 

Io con metodo differente, e con altri mezzi proccurerò di concludere la 
fteflo, riducendo le cagionidi tali effetti a’princip) più intrinfechi, c imme- 
diati, ne’quali anco fi fcorgono le caufe di qualche accidente ammirando , 
e quafî incredibile, qual farebbe, che una piccoliflima quantità d’acqua po- 
tefle col fuo lieve pefo follevare, e foftenere un corpo folido cento, e mil 
le volte più grave di lei. E perche così richiede la progreffione dimoftrati- 
va, io definirò alcuni termini, e poi efplicherò alcune propofizioni, delle 
quali, cume di cofe vere, e note io poffa fervirmi a’ miei propofiti. 

Io dunque chiamo egualmente gravi in ifpecie quelle materie , delle qua- 
li, eguali moli pefano egualmente: come fe per efempio, due palle una di 
cera, e l’altra d’alcunlegno, eguali di mole fuffero ancora eguali in pefo di- 
remmo quel tal legno, e la cera effere in ifpecie egualmente gravi. 

Ma egualmente gravi di gravità affoluta chiamerò io due folidi, li quali 
pefino egualmente, benchè di mole fuflero difeguali, come per efemplo: 
una mole di piombo, e una di legno, che pefino ciafcheduna dieci libbre, 
dirò effere in gravità affoluta eguali, ancorche la mole del jegno fia molte 
maggior di quella del piombo. 

Ed in confesuenza men grave in ifpecie 

Più grave in ifpecie chiamerò una materia, che un'altra, della quale una 
mole eguale a una mole dell’altra, peferà più: e così dirò io il piombo efler 
più grave in ifpecie dello ftagno , perchè prefe di loro due moli eguali, 
quella di piombo pefa più. Ma più grave aflolutamente chiamerò 10 quel 
eorpo di quefto , fe quello RelerWRi di quefto , fenza aver rifpetto alcuno 
di male: e così un gran legno fi dirà pefare affolutamente più d’una picco- 
la mole di piembo, benchè il piombo in ifpecie fia più grave del legno: € 
to fteffo intendafi del men grave in ifpecie, e men grave affolutamente . — 

Definiti quefti termini, 10 piglio dalla fcienza meccanica due principi : 
il primo è, che pefi aflolutamente eguali mofli con eguali velocità, fono di 
forze, c di momenti eguali nel loro operare: | 

Momento appreffo è meccanici figuifica quella virtù, quella forza, quella efficacia 
colla quale il motor muove, e'l mobile refiffe, la qual vivtà depende non folo dalla 
femplice gravità , ma dalla velocità del moto, delle diverfe inclinazioni degli fpa- 
zi, fopra i quali f fa il moto, perchè più fa impeto un grave deftendente 1 uno. 
Spazio malto declive , che in un meno, e in fomma qualunque fi fia la cagione di tal 
virtà , ella tuttavia ritien nome di momento; ne mi pareva, che queffa fenfo doveffe 
giugner nuove. nella noftra favella, perchè, sio mon erro, mi par che noi affoi fre- 
quentemente diciamo; Quefto è ben negozio grave, ma Paltro è di poco momento: @ 
Nvi confideriamo le cofe leggiere , e trapaffiamo quelle ,, che fon di momento , metafo= 
ve ffimerei io tolte dalla meccanica . t159 LI 

Come per efemplo: due pefi d’affoluta gravità eguali pofti in Dia di 
.raccia 
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braccia eguali, reftano in equilibrio , ne s’inclina l'uno alzatido l’altro: per- 
chè l‘egualità delle ditanze di ambedue dal centro, fopra il quale la bilan- 
cia vien foftenuta, e circa il quale ella fi muove, fa chie tali pefi, moven: 
dofì efla bilancia, pafferebbono nello fteffo tempo fpazj eguali, cioè fi mo- 
verieno con eguali velocità, onde non è eat alcuna, per la quale que- 
fto peto più di quello, o quello più di quefto fi debba abbaffare, e per ciò 
fi fa l'equilibrio, e reftano i momenti loro di virtù fimili, ed eguali. 

Il fecondo principio è, che il momento, e la forza della gravità venga 
accrefciuto dalla velocità del moto, sì che pefi affolutamente eguali, ma 
congiunti con velocità difeguali fieno di forza, momento, e virtù difegua- 
le, e più potente il più veloce fecondo la proporzione della velocità fua 
alla velocità dell’altro. Di quefto abbiamo accomodatiffimo efemplo nelia 
libra ; o ftadera di braccia difeguali , nelle quali pofti pefi affolutamente 
eguali non premono ofanno forza egualmente, ma quello che è nella mag- 
gior diftanza dal centro, circa il quale la libra fi muove, s'abbafla, folle- 
vando l’alt'o, ed è il moto di quefto, che afcende lento, e l’altro veloce: 
e tale è la forza, e viitù, che dalla velocità del moto vien conferita al mo- 
bile, che la riceve, che ella può efquifitamente compenfare altrettanto pe- 
fo, che all’altro mobile più tardo foffe accrefciuto: ficchè fe delle braccia 
della libra uno fofle dieci volte più lungo dell'altro, onde nel muoverfi la 
libra circa il fuo centro l’eftremità di quello paflafle dieci volte maggiore 
fpazio, che l’eftremità di quefto, un peto pofto neila maggior diftanza po- 
trà fofteneine, ed'equilibrarne un’altro dieci volte aflolutamente più gra - 
ve, che nonè egli: e ciò pe.chè movendofi la ftadera, il minor pelo fi 
moveria dieci volte più velocemente, che l’altro maggiore. Debbefi però 
fempre intendere, che i movimenti fi facciano fecondo le medefime inclina- 
zioni, cioè, che fe l’uno de’ mobili fi muove per la perpendicolare all'Ori- 
zonte, che l’altro parimente faccia’l fuo moto per fimil perpendicolare; € 
fe'l moto dell’uno dovefle fa:fi nell’orizontale, che anche l’altro fia fatto 
per lo fteflo piano, e i fomina fempre amendue in fimili inclinazioni. Tai 
ragguagliamento t.à le gravità, e la velocità fi ritrova in tutti gli ftrumenti 
mecc nici, e fu confiderato da Ariftotile, come principio, nelle fue que- 
ftioni meccaniche; onde noi ancora pofliamo prender per veriffimo affunto; 
che. Pefi afloiu.amente difeguali alternazainenie fi contrappefano, e fi ren- 
dono di momenu eguali, ogni volia, che le loro gravità, con proporzione 
contraria, rifpondono alle velocità de’ lor moti, cioè, che quanto l’ùno è 
men grave dell’altro, tanto fia in coftituzione di moverfi più velotemen- 
te di quello. | 

Efplicare quefte cofe giù potremo cominciare ad inveftigare quali fieno . 
que’ corpi folidi, che poffono totalmente fommergerfì nell'acqua, e andare 
al fondo, e quali per neceffictà topranuotano, ficchè, fpinti per forza fott' 
acqua, ritornano a galla, con una parte della lor mole eminente fopra la 
fuperfice dell’acqua, e ciò faremo noi collo fpeculare la fcambievole ope- 
tazione di efli folidi, e dell’acqua: la quale operazione confesuita alla im- 
merfione; e quefta è, che nel fommergerfi, che fa il folido, tirato al baffo 
dalla propria fua gravità, viene difcacciando Pacqua dal Tuopo, dove egli 
fucceflivamente fubentra, e l’acqua difcacciata fi eleva , è inalza fopra.il 
primo {uo livello, al quale alzamento effa aleresì, comé Corpo grave per 
{ua natura, refifte: e perchè immergendofi più, e più il folido dicepdente? 
maggiore, e maggior quantità d’acqua 1 folleva , finchè tutto il folido fi 

2 fia 


228 ca #D r sc 0iR san 
fia tuffato; bifogna conferire i momenti della refiftenza dell’acqua. all’efere 
alzata, co’ momenti della gravità premente del iolido: e ie i momenti del. 
la refiftenza dell’acqua pareggeranno i momenti del folido, avanti la fua to- 
tale immerfione, allora fenza dubbio fi farà l'equilibrio; ne più oltre fi tuf- 
ferì il folido: ma fe il momento del folido fupererà fempre i momenti co’ 
quali l’acqua fcacciata va fucceflivamente facendo refiftenza , quello non 
folamente fi fommergevrà tutto fo:t'acqua , ma difcenderà fino al fondo. 
Ma ie finalmente nel punto della total fommerfione fi farà l’agguaghiamen» 
to trà i momenti del folido premente, e dell’acqua refiftente, allora fi farà 
la quiete, e eflo folido, in qualunque luogo dell’acqua, potrà indifferente- 
mente ferma:fi. E fin quì manifefta la neceffità di comparare infieme le 
gravità dell’acqua , e de’ folidi ,, e tale comparazione potrebbe nel primo 
aipetto parere iufliciente per poter concludere, e determinare quali freno i 
folidi, che fopranuotano, e quali quelli, che vanno in fondo, pronunzian- 
do, che quelli fopranuotano, che faranno men gravi in ifpecie dell’acqua, 
e quelli vadano al fondo, che in ifpecie faranno più gravi: imperocchè pa- 
re, che il folido nel fommergerfì vada tuttavia alzando tant'acqua in mole, 
quanta è la parte della fua propria mole fommerfa: perlocchè impoflibil fia 
che un folido men grave in ifpecie dell’acqua fi fommerga tuito , come im- 
potente ad alzare un pefo maggior del fuo proprio: e tale farebbe una mo- 
le d’acqua eguale alla mole fua propria : e parimente parrà neceflafio, che 
il folido più grave vada al fondo, come di forza foprabboncante ad alzare 
una mole d’acqua eguale alla propria, ma inferior di pefo. Tuttavia il ne- 
sozio procede altramente : e benchè le conclufioni fien vere , le cagioni 
però aflegnate così fon difettofe, ne è vero, chel folido, nel fommergerfì, 
follevi, e fcacci mole d’acqua eguale alla fua propria fommerfa; anzi l’ac- 
qua follevata è fempre meno, che la parte del folido ch'è fommerfa: e tan- 
to più, quanto il vafo, nel quale fi contien l’acqua , è più ftretto: dimo- 
doche non repugna, che un folido -poffa fommergerfì tutto fott'acqua fen- 
za pure alzarne tanta , che in mole, pareggi la decima , o la ventefima 
parte della mole fua; ficcome all’incontro piccoliflima quantità d’acqua po- 
trà follevare una grandiflilma mole folida, ancorchè tal folido pefafle aflo- 
lutamente cento, e più volte di efla acqua, tutta volta che la materia di tal 
folidv fia in ifpecie men grave dell’acqua; e così una grandifiima trave, che 
v. gr. pefi 1000. libbre, potrà eflere AZ e foftenuta da acqua, che non 
pefi 50. e quefto avverrà, quando il momento dell’acqua venga compenfa- 
to dalla velocità del fuo moto. 
Ma perchè tali cofe, profferite così in aftratto, hanno qualche difficoltà 
all’effer comprefe, è bene che venghiamo a dimoftrarle conefempli partico- 
fari; e per agevolezza della dimoftraziane intenderemo i vafî, ne’ quali s’ab- 
bia ad infonder l’acqua, e fituare i folidi, efter circondati, e racchiufi da 
{ponde erette a perpendicolo fopra”1 piano. dell’orizonte , e’l folido da por. 
fi in tali vafi effere o cilindro retto. o prifma per tutto . : 
I! che dichiarato, e fuppofto, vengo a dimoffrare la verità di quanto ho accennato 
formando il foguente Teovema . i 
La mole dell’acqua, che fi alza nell’immergere un prifina , o Cilindro falido, oche 
sabballa nell effrarlo è sninore della mole di elfo folido demerfa, 0 eftratta: e ad 
effa ha la medefima proporzione , che la fuperficie dell’acqua circunfufa al Solido » 
alla medefima fuperficie circunfuf& infieme colla bafe del folida . 
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Siailvafo A BC D,eimeffo Pacqua alta fino al lie 

vello E F G.avanticheil prifina folido HRK. vi fa 
immerfò; madopoche egli è demerfo, fiufi follevata 
d'acqua fino al livello L M. farà dunque già il folido 
H1K.susto fott'acquaze la mole dell'acqua alzata fard 
LG. laqualeè minore della mole del folido demerfò, 
cioè di uI K. effendo eguale alla fola parte & 1 x. che 
fitrova fotto il primo livello EVG. che è menif:ffo, 
perchè fefi cavaffe fuoriil folido H1%. l'acqua 1 Ge 
tornerebbe nel luogu occupato dalla mole E 1 K. dove 
era contenuta avanti l’immerfione del Prijma . Ed efe 
fendola mole L G. eguale alla mole E K. aggiunta co= 
munemente la mole EN. fara tutta da mole E M. COMI 
pofta della parte del prifima & N. e dell'acqua NE. e- 
guale atutto*!folido 1 1K.e però lamole1 G. alla E M. avrà lu medefima proporzione, che 
alla mole n 1 K.malamole LG. alla mole e M. ba la medefima proporzione , chela fuperfis o 
ciei M. alla fuperficie m H. adunque è manifeftrzla mole dell’acqua follevuta L G. alla mole 
del folido demerfo w 1 x. aver le medefima proporzione che la Juperficie L M. che è quella 
dell’acqua ambiente il felido, a tutta la fuperficie n M. compofta della detta am- 
biente, e della befe del prifina x N. Ma fe intenderemo il primo livello dell’acqua 
effere fecondo la fuperficie  M. e il prifina già demerfò H_1 K. efes poi eftratto, e 
alzato fino n E A 0. e l’acqua efferfi abbafata dal primo livello H LM. fincin e FG, 
è manifefto, che efiendo îl prifma E AO. l’iffeffo che 11 x. la parte fua fuperiore 
H o. farà eguale all’inferiore E 1 K. rimoffa la parte comune E N. ed in confezuen- 
za la mole dell’acqua L G. effere eguale alla mole H ©. e però minore del folido , che 
fi trova fuor dell'acqua, che è tutto il prifma E A 0. al quale Similmente ella mole 
d'acqua abbaffata £ G. ba la medefima proporzione, che la fupesficie dell'acqua cir- 
cotfufa L M. alla medefima fuperficie circonfufa infieme con la bafe del prifma A 0. 
il che ha la medefima dimoftrazione, che l’altro cafò di fopsa. 
E di quà fi raccoglie, che le mole dell'acqua, che s'alza nell’immerfion del folido, 
o che s'abballa nell’:ftrarlo , non è eguale a tutta fa mole del folido, che fe trova de- 
merfa, 0 effratta, ma a quella parte folamente , che nell’immnei fione vefta fotto il pri= 
mo livello delPacqua, e nell’eftrazione risman fopra fimil primo livello, che è quell, 
che doveva eller dimoftrato. Seguiteremo ora fe altre cole. 

E prima dimoftreremo, che quando in uno de’vafi fopraddetti; di qualung; lar- 
ghezza , benchè immenfa , 0 angufta, fia collocato un tal prifma, o cilindio, cir- 
condato da acqua,fe alzeremo tal tolido a perpendicolo,l’acqua circonfufa s’ab- 
bafferà, el’abbaflamento dell’acqua all’alzamento del prifma avià Ja medefima 
proporzione,che l’una delle bafi del prifma,alla fuperficie dell’acqua circonfufa. 

Sia nel vafo qual fi è det‘o collocato il pritma 
AcgDpBs.enel refto dello fpazio infufa l’acqua, 
fino al livello E A: e alzandofi il folido A p. fia 
trasferito in G m.el’acquas'abbafli da E A.in n 0. 
Dico che la fcefa dell’acqua mifurata dalla linea 
ao. alla falita del prifma, mifurata dalla linea - 
G A. ha la ftefla proporzione, che la bafe del fo- 
lido G H. alla fuperficie dell’acqua n ©. Il che 
è manifefto : perchè la mole del folido , G A 
8 H alzata fopra’l primolivello EA B. è egua+ 
le alia mole dell’ acqua, che fi è abbaflata. 
EN 0 A. Sondunque due prifmi eguali EN O A. 
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eGAfH ma de’ prifmieguali le-bafirifpondono contrariamente alle altezze : 
adunque:comel’altezza o A. all'altezza A G- cosìèla fuperficie, o bafe eH.alla 
fuperfigie dell’acqua.n 0-Quando dunque, per efempio, una colonna fuffe col- 
locata ‘in piedi.in'un grandiffimo vivajo pieno d’acqua, o pure in un pozzo 
capace di poco più, che la mole di detta colonna, nell alzarla, ed eftrarla 
+ dell’acqua.,,.fecondo che la colonna fi follevafle, l’acqua, che la circonda, 
s' andrebbe abbaflando;.e l’abbaffamento dell’ acqua, allo fpazio dell’alza- 
mento della' colonna, ‘avrebbe la medefima proporzione, che la groffezza 
della colonna ; all’ecceflo della larghezza del pozzo, o vivajo, fopra la grof- 
fezza di efla colonna; ficche fe il pozzo fufle l’ ottava parte più largo. del- 
la groffezza della colonna, e la larghezza del vivajo venticinque volte mag- 
giore della medefima groflezza, nell’alzar che fi'facefle la colonna un brac- 
cio; l'acqua del pozzo s'abbaflerebbe fette braccia; e quella del vivajo un 
ventiquattrefimo di braccio folamente . | 

Dimoftiato quefto ; non farà difficile lo ’ntendere, perla fua vera cagio- 
fe, come un prifma,o cilindro retto, di materia in ifpecie men grave dell° 
acqua, fe farà circondato dall'acqua, fecondo tutta la fua altezza, non re- 
fterà fotto, ma fi tolleverà, benchè l'acqua circonfufa foffe pochiffima, e di 
grivicà afloluta:quanto fi voglia inferiore alla gravità di eflo prifma. Sia dun 
que nel valo G D FB. pofto il prifima A E FB. men grave initpecie dell’acqua 4 

e infufa l’acqua, alzifi, fino all’alcezza del pritma: 
dico, che lafciato il prifma in fua libertà, fi fol. 
leverà, fotpinto dall’acqua circonfula c D E A. im- 
perocchè effendo l’acqua c E. più grave in ifpe- 
cie del folido-A F. maggior proporzione avrà il 
pefo affoluro dell’acqua c E. al pefo affoluto del 
prifma A F. che la mole c s. alla mole A F. [ impe- 
rocchè la ftefla proporzione ha la mole alla mole, 
che il peto affoluto al pefo affoluto,, quando le 
moli fono della medefima gravità in ifpecie] ma la 
mole c E. alla mole a r. ha la medefima propor- 
zione, che la fuperficie dell’acqua c a. alla fuperficie, 0 bafe del prifma AB. 
la quale è la medefima, che la proporzione dell’alzamento del prifma , quan- 
do fi elevafle, all’abbafflamento dell’acqua circonfufa c E. 

Adunque il pefo afloluto deli” acqua c E. al peto afloluto del prifma AF. 
ha maggior proporzione, che Valzamento del prifina A +. all’abbafiamento di 
efla accua © E. Il momento dunque compofto della gravità afloiuta dell'acqua 
e e, e della velocità del fuo abbaftamento ,, ment:e ella fa forza, premendo 
| di fcacciare, ‘e di follevare il folido. A F. è maggiore del momento compo» 
fto del pefo affoluto del prifma AF. e della tardità del fuo alzamento : col 
qual momento egli contrafta allo fcacciamento, e forza fatragli dalmomen- 
to dell’acqua: farà dunque follevato. il prifma.. Da Ì i 

Seguita ora, che procediamo avanti a dimoftrar più particolarmente fino. 
2 quanto faranno. tali foli di men gravi dell’acqua fellevati, cioè qual parte. 
di loro refterà fommerfa, e quale fopra la fuperficie dell’acqua: ma prima 
è necefiario. dimoftrare il feguente lemma. sul 

I pefì afloluti de’ folidi hanno la proporzion compofta delle proporzioni 
delle lor gravità in iffecie, e delle lor moli. ich e co i 

sieno due folidi a. e R. Pico il peto afioluto di A. al pefo affoluto di BL 
aver la proporzion con.pofta delle proporzioni della giavità in ipesio di 
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a. alla gravità in ifpecie di s. e della mole a. alla Ma 


mole 8. Abbia la linea p. alla E. la medefima propor- pn Di 
zione, che la gravità in ifpecie di A. alla gravità in O 
ifpecie di rs. e la E. alla F. fia come la mole A. alla Bi 
mole 8. E’ manifefto la proporzione p. ad r.eller com- ForALIO de 
pofta delle proporzioni p. ad E.ed E. ad e. bifogna dun- 

que dimoftrare, comep. ad s. così eflere il pefo affo- ec 
luto di A; al pefe affoluto dis. Pongafi il folido c. e- È NI 
guale ad a in mole, e della medelima gravità inifpe- Di tiareti 


cie del folido 8. perchè dunque A. e c. fono in mole 

eguali, il pefo alfolute di a. alpefo affoluto dic. avrà la 

medefima proporzione, che la gravità in ifpecie di a.alla gravità in ifpecie di 
c.o di p. che è in fpecie la medefima, cioè, che la linea p.alla E- e perchè c. e 2. 
fono della medefima gravità inifpecie, ferà come il pefo affoluto dic. al pefo 
affoluto di 5. cosìla molec.ovwerola mole a. alla mole s.cioèla linea r-alla è, 
come dunqueil pefo affoluto dia.alpefoasfioluro di c.cosìla linea p.alla E. e 
come il pefo affoluto di c.al pefo affoluto di s. cosìlalinea €. allar. adunque 
perla proporzione eguale il pefoaffoluto di a. al pefo affoluto dig. è come la li- 
nea n. alla linea r.che bifognava dimoftrare. Palo ora a dimoftrar:come. 

Se un cilindro o prifma folido farà men grave inifpecie dell’acqua, pofto 
in un vafo, come di fopra, di qualtivoglia grandezza, e infufa poi l’acqua, 
refterà il folido fenza effer follevato , finchè l’acqua arrivi a tal parte dell* 
altezza di quello, alla quale tutta l'altezza del prifma abbia la medefima pro- 
porzione, che la gravità in ifpecie dell’ acqua, alia gravità in ifpecie di ef. 
fo folido; ma infondendo più acqua, il folido fi folleverà - 

Sia il vafo m LG N. di qualunque grandezza, ed in effo fia collocato il 
prifma folido pFGE.mengrave in ifpecie dell 
acqua, e qual proporzione hala gravità inifpe-. 
cie dell’acqua a quella del prifma, tale abbial 
altezza pr.all’altezza re. Dico che infonden- 
doftacqua finoall’altezzare.ilfolidona.nonfi 
cleverà, ma ben farà ridotto all'equilibrio, fic- 
chè ogni poco piùd’acqua, chefi aggiunga, fi 
folleverà. Sia dunque infufa acqua fino al livel 
lo ABc. eperchèla gravità in ifpecie del folido 
DG.alla gravità in ifpecie dell'acqua, è come’ 
altezza sr. all'altezza ep. cioè come la mole Ba. 
alla mole e p. ela proporzione della mole 8 G. al. 
lamole cp. colla proporzione della mole G D alla mole AF. compongono la 
proporzione della mole 8 a. alia mole a r.adunque la mole pe- alla mole AF ha 
la proporzion compofta delle proporzioni della gravità in fpecie del folido cp 
alla gravità in ifpecie dell’ acqua, e della mole co.alla mole Ar. male me. 
defime proporzioni della gravità in ifpecie di c D. alla gravità in ifpecie del- 
l’acqua, e della mole c n. alla mole Aa F. compongono ancora , per lo lemma 
precedente, la proporzione del pefo affoluto del folido pa. al pefo affolu- 
to della mole dell’acqua AF. adunguecome la molesc.alla mole AF. così è 
il pefo affoluto del folido pa.alpefo afloluro dellafiole dell’acqua AF. ma 
come la mole 8 c.allamole AF. cosìè la bafe del prifma p E. alla fuperficie del- 
l’acqua AB. e così la fcefa dell’acqua a B.alla falita del folido p 6.adunque a 
fcefa del’ acqua alla falita del prifma ha la medefima proporzione, che 
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;t pefo affoluto del prifma.al pefo afloluto dell’acqua: adunque il mpmen- 
to refultante dalla gravità afoluta dell’ acqua A Fe dalla velocità del mo- 
to dell’ abbaffarfi , col qual momento ella fa forza per cacciare , e folle- 
vare il prifma p e. è eguale al momento, che rifulta dalla gravità affoluta 
del prifma po. e dalla velocità del moto , colla quale follevato afcen- 
derebbe: col qual momento ce’ refifte all’eflere alzato; perchè. dunque tali 
momenti fono eguali, fi farà l'equilibrio tra l’acqua, e’l folido: edè mani- 
fefto, che aggiugnendo un poco d’acqua fopra l’altra A F. s'accrefcerà gra- 
vità, e momento: ondeilprifma pa. farà fuperato , e alzato, finche la fola 
parte EF. refti fommerfa : che è quello , che bifognava dimoftrare . 

Da quanto fi è dimoftrato fi fa manifefto , come i folidi men gravi in 
ifpecie dell’acqua fi fommergono folameate fin tanro , che tanta acqua iu 
«mole, quanta è la parce del folido fommerfa , pefi afolutamente , quanto 
tutto il folido. Imperocchè effendofi pofto, che la gravità in ifpecie dell 
acqua alla gravità in ifpecie del prifma D c. abbia la medefima proporzione, 
che l'altezza pr. all'altezza FB. cioè che il folido DG. al folido GB.dimo- 
ftreremo agevolmente, che tanta acqua in mole, quanta è la mole del foli- 
do BG. pela afloluramente quanto tueto il folido D 6. imperocchè per lo 
lemma precedente il pefo affoluto d’ una mole d’ acqua, eguale alla mole 
BG: al pefo afoluto del prifma p G. ha la proporzione compofta delle pro- 
porzioni della mole e a. alla mole Gp. e della gravità in ifpecie dell’acqua , 
alla gravità in ifpecie del prifma: ma ta gravità in ifpecie dell’acqua, alla 
gravità in ifpecie del prifma è pofta come la mole n a. alla mole G 3. 
adunque la gravità affoluta d'una mole d’acqua, uguale alla mole 8 G. alla 
gravità affoluta del folido 6 p. ha la proporzione compofta delle propor- 
‘zioni. della mole »G. alla mole G p. e della mole p a. alla mole G 8, che è 
proporzione d’ egualità . La gravità dunque affoluta d'una mole d’ acqua » 
“eguale alla parte della mole del prifma BG. è eguale alla gravità affoluta di 
‘rutto ’l folido p e. ; È 

Seguita in oltre, che pofto un folido men grave dell’acqua in un vafo di 
qualfivoglia grandezza, e circonfufagli attorno acqua, fino a tale altezza, 
che tanta acqua in mole, quanta fia la parte del folido tommerfa, pefi affo» 
lutamente quanto tutto il folido; egli da cale acqua farà giuftamente fofte- 
nuto, e fia l’acqua circonfufa in quantità immenta, o pochiffima ; imperoC- 
chè fe il cilindro, o prifma M. men grave dell’ acqua v. g. in proporzione 
fubfefquiterza, farà pofto nel vafo immerfo A Bc De alzatagli attorno l’ac- 
qua fino a'tre quarti della fua altezza, cioè fino al livello A p. farà fofte-. 
nuto, e equilibrato per appunto : lo Bello gliaccaderebbe fe il vafo E N SF» 


Piotr RIONE 
I 


leai pren 


Cc S 


fufie piccolifimo in modo, che.tra ’1 vafo.e folido m. reftafe uno angu- 
| ftiffimo. fpazio , e folamente capace di tanta acqua, che ne anche fuffe la 
centefima parte della mole x. dalla quale eglifimilmente farebbe follevato , 
‘e retto, come prima ella futle alzata fino alli tre quarti dell’ altezza del fo- 
rido: il che a molti potrebbe nel primo afpetto aver tembianza di grandifli- 
mo paradoffe, e dellar concerto » che la dimoftrazione di tale chie delta 
(0) e 
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foffiftica, e fallace: ma per quelli, che per tale la reputaffero, c'è la fpe- 
rienza di mezzo; che potrà rendergli certi: ma chi farà capace di quanto 
importa la velocità del moto, e come ella a capello ricompenfa il difetto » 
e'l mancamento di gravità , cefferà di maravigliarfi nel confiderare, come 
all’alzamento del felido M. pochiflimo s’abbafla la gran mole dell’acqua A B 
cp. ma aflaiffimo; ed in uno ftante decrefce la piccoliffima mole dell’ac- 
qua E N s F. come prima il folido m. fi eleva, benchè per breviflimo fpa- 
zio: onde il momento compofto della poca gravità affoluta dell’acqua E N 
s F. e della grandiflima velocità nello abbaflarfi, pareggia la forza, el mo- 
mento; che rifulta dalla compofizione dall’immenfa gravità dell’acqua A E 
c p. colla grandiffima tardità nell’abbaflarfi, avvegnache nell’alzarfì il foli- 
do m. l’abbaflamento della pochiflima acqua E s. fi muove tanto più veloce- 
mente , che la grandiflima mole dell’acqua A c. quanto appunto quefta è 
più di quella, il che dimoftreremo così. 

Nel follevarfi il folido m. l’alzamento fuo all’abbaffamento dell’acqua E N 
sr. circonfufa, ha la medefima proporzione; che la fuperficie di efla ac- 
qua; alla fuperficie, o bafe di eflo folido m. la qual bafe alla fuperficie del 
Pacqua a p. ha la proporzion medefima, che l’abbaflamento dell’acqua A €. 
all’alzamento del folido m. adunque,; per la proporzion perturbata, nell’al- 
zarfi il medefimo felido m. l’abbaffamento eleota A BC D. all’abbafla» 
mento dell’acqua E N s F. ha la medefima proporzione , che la fuperficie 
dell’acqua E r. alla fuperficie dell’acqua A D. cioè, che tutta la mole dell’ 
acqua E N s F. a tutta la mole A Bc p. effendo egualmente alte; è manife- 
fto dunque come nel cacciamento, e alzamento del folido m. l'acqua E N 
s F. fupera in velocità di moto l’acqua A 8 c D. di tanto, di quanto ella vien 
fuperata da quellainquantità : onde i momen- 
ti loro, in tale operazione, fon ragguagliati. 

E per ampliffima confermazione , e più chiara 
efplicazione di quefto smedefimo , confiderifi la pre- 
fente ficura [ che s’io non m'inganzo , potrà fervire 
per cavar d’ervore alcuni sveccanici pratici , che fò- 
pra un faulfo fondamento tentano talora imprefe im- 
poffibili | nella quale alvafo larghiffimo E1.DF. vien 
continuata l’anguftiffima canna 1 ©. A B. edintendaft 
2 effi infufa Pacqua feno @l livello 1 G HA. la qua- 
le sn quefto fato fi quieterà ,, non fenza maraviglia 
di alcuno, che mon capirà così fubito, come effer* 
polla, che il grave carico della gran mole delPac- 
qua G D. premendo abbaflo mon follevi, e fcace 
ci la piccole quantità dell’ altra contenuta den- 
tro alla canna 6 L. dalle quale ali vien contefà, e 
impedita la fcefa. Ma tal mayuaviglia cefferà , fe 
moi cominceremo a fingere l’acqua G D. efferfi ab- 
ballata folamente fino e Q_D. e confidereremo poi 
ciò , che averà fatto Pecqua 6 L. la quale per dar 
luogo all'altra’, che fi è ftematae dal livello GU. 
fino al livello Qudoverà per necefftà efferfi nell? 
ifteffo tempo alzata dal livello 1. fino in AB. e ef 
fer la falita 1 B. tanto maggiore della fcefa G Q. 
quant'è lampiezza del vafò G D. maggiore della 
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larghezza della canna 1, 0: che în fomma è quanto l'ecque n: è più della tr. è. me 
effendo ch: il momento della velocità del moto in un mobile :compenfa quello della 
gravità di un'altro, qual meraviglia farà fe la velociffima falita. della poca acqua 
cL. reffterà alla tardi[fima fcefa delle molta &D?. | néoleta l'a 
Accade adunque in quefta operazione lo fteffo a capello, che nellaftade- 
ra, nella quale un pefo di.due libbre ne contrappeferà un’altro di 200. tut- 
tavolta; che nel tempo medefimo quello fi doveffe: muovere per ifpazio 
100. volte maggiore, che quefto: il che accade, quando l’un braccio della 
libbra fia più cento volte lungo dell’altro. Cefli per tanto la falfa opinione 
in quelli, che ftimavano, che un navilio meglio, e più agevolmente foffe 
foftenuto in grandiflima copia d’acqua’, chein minor quantità; (74 ciò credurò 
da Ariftotile me’ Problemi alla. Sezzion. 23. Probl. 2.) effendo all'incontro vero che 
è pofpibile, che una nave così ben galleggi in dieci botti di acqua come nell'Oceano. 
Ma feguitando la noftra materia dico; che, da quanto fi è fin quì dimo- 
‘ftrato. ; pofliamo intendete , come uno de’ foprannominati folidi, quando 
fufle piu grave in ifpecie dell’acqua , non potrebbe mai, da qualfivoglia 
quantità di quella , efler foftenuto ; imperocchè avendo noi veduto; come 
il momento ,.col quale un tal folido grave in ifpecie, come l’acqua; con- 
trafta col momento , di qualunque mole d’acqua; è potente a ritenerlo fino 
alla rotal fommerftone; fenza che egli fi elevi, refta manifefto, che molto 
meno potrà dill’acqua efler follevato; quando e’ fia più di quella grave in 
ifpecie: ‘onde infondendofi acqua, fino alla total fua fommerfione, reftetà 
ancora in fondo, e con tanta gravità, e renitenza all’effer follevato, quan- 
to è l’ecceflo del fuo pefo affoluto, fopra il pefo afioluto d’una mole a fe 
eguale, fatta d’acqua, o di materia in ifpecie egualmente grave, come l’ac- 
qua: e benchè s’aggiugnefle poi grandiflima quantità d’acqua fopra il livel 
lo di quella, che pareggia l'altezza del:folido, non però s'accretce la pref 
fione, o aggravamento delle parti circonfufe al detto folido, per la quale 
maggior preflione egli avefle ad effer cacciato: perchè il contrafto non gh 
vien fatto, fe non da quelle parti dell’acqua; le quali, al moto d’eflo foli- 
do, effe ancora fi muovono, e quefte fon quelle folamente;.che fom com- 
refe tra le due fuperficie equidiftanti all’orizonte, e fra di loro paralelle, 
1 quali comprendon l’altezza del folido immetfo nell’acqua. | 
Parmi d’aver fin quì abbaftanza dichiarata, e apertala ftrada ‘alla iconteme 
plazione della vera , intrinfeca,..e. propria cagione de’ diverfi movimenti, e 
della quiete, de’ diverfi corpi. folidi,.ne' diverfi mezzi,.e ih particolare nel» 
l’acqua, moftrando come‘in effetto il tutto: dipende dagli fcambievolireccefà 
fi della gravità de’ mobili, e de’ mezzi.» e quello, che fommaménte impor 
tava, rimovendo l’inftanza, ch'a molti avrebbe potuto, per avventura, ap> 
portar gran dubbio, e difficultà, intorn’alla verità della mia cònclufione; 
‘ cioè come, ftante che l’ecceflo della gravità dell’acqua , fopra la gravità 
del folido, che in efla fi pone:; fia. cagioni del fuo galleggiare, e follevarfi 
dal fondo alla fuperficie ; poffa una quantità d'acqua ; che pefi meno di die> 
ci libbre, follevare un folido . che pefi più: di cento :.dove ‘abbiamo dimo- 
ftrato, come bafta, che tali differenze fi trovino tra le gravità in ifpecie 
de’ mezzi, e de’ mobili, e fien poi le gravità particolari; e affolute, quali 
effer fi vogliano, in gvifa tale, che un folido ; purch’ei fiasin ifpecie men | 
grave dell’acqua, berichè poi di pefo affoluto fofle mille libbre: potrà da 
dieci libbre d’acqua, e meno, eflere innalzato: è all’oppofito:, altro folido), 
purchè in ifpecie fia più grave dell’acqua, benchè di pefo afloluto non fofle 
| ‘said ‘più 
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più d’una libbra, non'potrà da tutto*} mare effer follfevato: dal fondo , o fo- 
tenuto. Quefto mi batta, per quanto appartiene al prefente negozio, ave- 
re.co’ fopra dichiarati cetempli fcoperro:, e dimoftraro, fenzaveftender tal 
materid.più ‘oltre esscome ifi potrebbe, in'lungo «trattato y anzi fe non fofle 
ftata la neceflità di rifolvere' il foprafpoffto: dubbio, mi'farer fermato in quel- 
lo folamente, che da Archimede vien !dimoftrato nel primo ilibro delle cu- 
fe, che ftanno fopra:l’acqua, doy”in‘univerfale fi conchidono, e ftabilifcon 
le medefime conclufioni; cioè; che i folidir men: gravi dell’acqua foprannuo- 
tano, i più gravi vanno al fondo; gli ‘egualmente gravi ftanno indifferente- 
mente in ogni luogo, purchè ftieno totalmente fotto acqua. I 

Ma perchè tal dottrina d’Archimede vifta , trafcritta, ed efaminata dal 
Sig. Francefco Buonamicoi nel quinto :ilibro del moto al cap. 20. e poi dal 
medefimo :confutata, potrebbe idall’autorità di Filofofo così celebre, e fa- 
mofo, efler rela dubbia; .e fofpetta di falfità; ho'giudicato neceflario ’1 di- 
fenderla , fe farò potente:a farlo , e purgare Archimede da quelle colpe, 
delle quali par ch'e’ venga imputato . 

Lafcia il Buonamico la dottrina d’ Archimede prima, come non concorde 
coll’ opinion d’ Ariftotile, foggiugnendo parergli cofa ammiranda, che Pac- 
qua debba iuperar la terra in gravità, vedendofi in contrario crefcer la gra- 
vità nell’acqua, mediante la participazion della terra. Soggiugne appreflo 
non reftar fodd:sfatro delle ragioni d’Archimede, per non poter, con quel- 
la dottrina, aflegnar la cagione; donde avvenga, che un legno, e un'vafo; 
che, per alto, ftia a galla nell'acqua, vada poi al fondo, fe s’empierà d’ac- 
qua, che per eflere il pefo dell’acqua, che in effo fi contiene; eguale all’ 
alt:’acqua , dovrebbe fermarfi al fomn:io nella fuperficie, tuttavia fi vede 
andare in fondo. 

Di più aggiugne, che Ariftotile chiaramente ha confutato gli antichi; 
che.dicevano i corpi leggieri efler mofli all’ insù fcacciati dalla”mpulfione 
dell'ambiente più grave : ‘il che, fe fufle, parrebbe, che di neceffità ne fe- 
guiffe, che rutti i. corpi naturali fuffero di fua natura gravi; e niuno leggie- 
re: perchè’l medefimo accaderebbe ancora dell’aria, e-del fuoco, pofti nel 
fondo dell’acqua. E benchè. Ariftotile conceda la pulfione negli elementi; 
per la quale la terra fi riduce in figura sferica, non però, per fuo parere, è 
tale, che ella poffa rimuovere i corpi gravi dal luogo fuo naturale, anzi che 
più tofto gli manda verfo il centro, al quale [come egli alquanto ofeura- 
mente feguita di dire] principalmente fi muove acqua, fe già ella non ina 
contra chi gli refifta, e per la fua gravità non fi lafci fcacciare dal luogo 
fuo: nel qual cafo, fe non direttamente, almeno come fi'può; confeguifce 
il'cèntro»masal tutto, per accidente, i leggieri, per tale impulfione; ven- 
gono ad alto: ma ciò hanno per lor natura; come anche lo ftare a ‘galla. 
Conclude finalmente di convenir con Archimede nelle conclufioni, ma nom 
nelle caufe, le quali egli vuol. riferire alla facile, o difficile divifione dell 
mezzo: è al dominio degli elementi, ficche quando il mobile fupera la po- 
@eftà del mezzo, come'‘per efemplo, il piombo la continuità dell’acqua, 
moverà per quella, aleramente nò.. :8 rio 
-«Quetto è quello, che io ho potuto raccorre ‘effer prodotto contro Archi. 
mede dal Sig. Buonamico : il quale non s'è curato d’atterrate'i piincip), e’ 
le fppofizioni d’Archimede, che pure è forza, che fieno falfi, {è falfa ‘è 1a: 
‘dottrina da quelli dependente: ma s'è contentato di produrre alcuni incon- 
venienti e alcune repugnanze all'opinione, e alla dottriua d’Ariftorile . Alle 

quali 


236 ‘Discorso ‘| 

uali obbiezioni-rifporidendo, dico prima: Che V'effere femplicemente Ta 
Altea d’Archimede difcorde da quella d’Ariftotile, non dovrebbe muo- 
vere alcuno ad. averla per fofpetta; mon conftando  cagion veruna, per la 
quale l'autorità di, quefto debba eflere antepofta all'autorità di quello: ma 
perchè , dove s'hanno i decreti della Natura, indiftereutemente eipofti agli 
occhi dello intelletto di ciafcuno; l'autorità di quefto,. e di quello perde 
ogni autorità nel perfuadere, reftando la podeftà afloluta \alla ragione : però 
palfo a quello, che vien nel fecondo luogo prodotto, come affurdo confe- 

mente alla dottrina d’Archimede, cioè: che l’acqua dovefle efler più grave 
Sella terra. Ma io veramente non trovo, che Archimede abbia detta tal co- 
fa, ne che ella fi poffa dedurre dalle fue conclufioni: e quando ciò mi fuffe 
manifeftato, credo afiolutamente, che io lafcerei la fua dottrina, come fal- 
{fifima. Forfe è appoggiata quefta deduzione del Buonamico fopra quello, 
che egli foggiugne del vafo, il quale galleggia, fin che farà voto d’acqua, 
ma, poi îripieno, va al fondo: e, rio d’un vafo di terra, inferifce 
contro Archimede così. Tu di che i folidi, che galleggiano , fono men gra- 
vi dell’acqua: quefto vafo di terra galleggia, adunque tal vafo è men grave 
dell’acqua, e però la terra è men grave dell’acqua: fe tale è la illazione , io 
facilmente rilpondo, concedendo, che tal vaio fia men grave dell’acqua, € 
negando l’altra confeguenza, cioè, che la terra fia men grave dell’acqua ; il 
vaio, che fopranauota, occupa nell'acqua, non folamente un luogo eguale 
alla mole della terra, della quale egli è formato, ma eguale alla terra, e 
all’aria infieme, nella fua concavità contenuta, E fe una tal mole, compo» 
{ta di terra, e d’aria farà men grave d’altrettanta acqua, foprannoterà , e fa- 
rà conforme alla dottrina d’Archimede: ma fe poi rimovendo Paria, fi riem- 
pierà il vafo d’acqua, ficche il tolido, pofto nell'acqua , non fia altro, che 
terra, ne occupi altro luogo, che quello, che della iola verra viene ingom- 
brato, allora egli andrà al fondo, per eflfer la terra più grave dell’acqua: e 
ciò concorda beniflimo con la mente d’Archimede. Ecco il medefimo effet- 
to dichiarato con altra efperienza fimile. Nel volere ipignere al fondo una 
boccia di vetro, mentre è ripiena d’aria, fi tentegrandiflima renitenza, per- 
chè non è folo vetro quello, che fi fpigne fotto acqua, ma , infieme col 
vetro, una gran mole d’aria, e tale, che chi prendefle tanta acqua, quanta 
è la mole del vetro, e dell’aria, in eflo contenuta , avrebbe un pefo molto 
maggiore, che quello della boccia, e della fua aria: e però non fi fommer- 
gerà, fenza gran violenza; ma fe fi metterà nell’acqua il vetro folamente, 
che farà quando la boccia s'empierà d'acqua allora il verro difcenderà al 
fondo, come fuperiore in gravità all'acqua. 

Tornando dunque al primo propofito, dico: che la terra è più grave del. 
l’acqua, e che pe:ò un folido di terra va al fondo, ma può ben farfi un 
compofto di terra, e d’aria , il quale fia men grave d’altrettanta mole di 
acqua, e quefto refterà a galla, e farà l’una, e l'altra efperienza molto ben 
concorde alla dottrina d'Archimede. Ma perchè ciò mi pare, che non abbia 
difficultà, io non voglio affermativamente dire, che il Sig. Buonamico vo-. 
lele, da un fimil difcorfo opporre ad Archimede l’affurdo dello’nferirfi dal- 
la fua dottrina , che la terra. fufle men grave dell’acqua , benchè io ve- 
ramente non fappia immaginarmi quale altro accidente lo pofla avere in- 
dotto a ciò. | | | 

Forfe tal problema (per mio creder favolofo) letto dal Sig. Buonamico în altre 
autore» dal quale per avventura fu attribuito per proprietà fivgolare a qualche ace 
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‘qua particolare, viene ora ufuto con doppio errore în confutare ‘Archied:, poicke 
egli non \dice tal cofa; ne du chi la diffe fu.aferita dell’acqua del comune Elemento. 

Hra la terza difficultà nella dottrina d’Archimede, il non fi poter render 
ragione, onde avvenga, che un legno, e un vafo, pur di legno ; che per 
altro galleggia, vada al fondo, fe fi riempierà d’acqua. Ha creduto il Sig. 
Buonamico,.che un vafo di legno, e di legno, che, per fua natura, ftia a 
galla, vada poi al fondo, come prima e’ s'empia d’acqua; di che egli , nel 
capitolo feguente, che è il 30. del quinto libro, coniofamente difcorre : 
ma io, parlando fempre fenza diminuzione della fua fingolar dottrina, ardi- 
rò, per difefa d’Archimede, di negargli tale efperienza, eflendo certo, che 
un legno, il quale, per iua naturà, non va al fondo nell'acqua, non v’ane 
drà altresì incavato , e ridotto in figura di qualfivoglia vafo, e poi empiuto 
d'acqua:e chi vorrà vederne prontamente l’efperienza, in qualche altra ma- 
teria trattabile, e che agevolmente fi riduca in ogni figura , potrà pigliar 
della cera pura, e facendone prima una palla, o altra figura folida , aggiu- 
Enervi tanto di piembo, che appena la conduca al fondo, ficche, un grano 
di manco, non baftafle per farla fommergere, perche facendola poi in for- 
ma d’un vafo, e empiendolo d’acqua, troverà, che fenza il medefimo piom- 
bo, non andrà in fondo, e che col medefimo piombo difcenderà con molta 
tardità: ed in fomma s’accerterà, che l’acqua contenuta non gli apporta al- 
terazione alcuna. Io non dico già, che non fi poffano di legno, che perfua 
natura galleggi, far barche, le quali poi, piene d’acqua, fi fommergano, 
ma ciò non avverrà per gravezza, che gli Îa accrefciuta dall'acqua, ma fi 
bene da’ chiodi, e altri ferramenti, ficche non più s’avrà un corpo mengra- 
ve dell’acqua, ma un compofto di ferro, c di legno, più ponderofo d’al- 
trettanta mole d’acqua. Celli pertanto il Sig. Bionamico di voler render ra- 
gioni d’un’eftetto, che non è: anzi, fe l’andare al fondo il vafo di legno, 
quando fia ripien d’acqui, poteva render dubbia la dottrina d’ Archimede, 
fecondo la quale egli non vi dovrebbe andare, e all'incontro quadra, e fi 
‘conforma colla dottrina Periparetica, poichè ella accomodatamente affegna 
ragione, che tal vafo debbe, quando fia pieno d’acqua, fommergerfi; con- 
vertendo il difcorfo all’oppofito, potremo, con ficurezza dire, la dottrina 
d’Archimede effer vera, poichè acconciamente ella s'adatta all’ efperienze 
vere, e dubbia l’altra, le cui deduzioni s'accomodano a falfe conclufioni. 
Quanto poi all’altro punto, accennato in quefta medefima inftanza, dove 
pare, che il Buonamico intenda il medefimo, non folamente d’un legno fi- 
gurato in forma di vafo, ma anche d’un legno mafficcio, che ripieno, cioè; 
come io credo, che egli voglia dire, inzuppato, e pregno d’acqua, vada 
finalmente al fondo, ciò accade d’alcuni legni porofi, li quali, mentre han- 
no le porofità ripiene d’aria, o d’altra materia men grave dell’acqua, fono 
moli in ifpecie manco gravi di efla acqua, ficcome è quella boccia di ve. . 
tro, mentre è piena d’aria: ma quando , partendofi tal materia leggiera, 
fuccede nelle dette porofità, e cavernofità l’acqua, può beniflimo effere, 
che allora tal compofto refti più grave dell’acqua, nel modo, che parten- 
dofi l’aria dalla boccia di vetro, e fuccedendovi l’acqua, ne rifalta un com- 
pofto d’acqua, e di vetro più grave d’altrettanta mole d’acqua: ma l’eccef- 
fo della fua gravità è nella materia del vetro, e non nell’ acqua, la quale 
non è più grave di fe fteffa: così quel che refta del legno, partendofi l’aria 
delle fue concavità, fe farà più grave in ifpecie dell’ acqua, ripiene che fa- 
ranno le fue porofità d’acqua, s'avrà un compofto d’acqua, e di legno, più 
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grave dell’acqua, ma non in virtù dell’acqua ticevuta nelle porofità, ma di 
quella materia del legno, che refta, partita, che fia l’aria: e refo tale, an- 
drà, conforme alla dottrina d’ Archimede, al fondo, sì come prima, fecon- 
do la medefima dottrina, galleggiava . 

A quello finalmente, che viene oppofto nel quarto luogo, cioè che già 
fieno ftati da Ariftotile confutati gli antichi, 1 quali, negando la leggerezza 
pofitiva, e afloluta, e ftimando veramente tutti i corpi efler gravi, diceva- 
no, quello, che fi muove in sù, effere fpinto dall’ ambiente, e per tanto, 
che anche la dottrina d’ Archimede, come a tale opinione aderente, refti 
convinta, e confutata: rifpondo primieramente parermi, che’ Sig.Buonami- 
co imponga ad Archimede, e deduca dal fuo detto più di quello, ch’ egli 
ha propofto; e che dalle fue propofizioni fi può dedurre: avvegnachè Ar- 
chimede ne neghi, ne ammetta la leggerezza pofitiva, ne purnetratti: on- 
de molto meno fi debbe inferire, ch’ egli abbia negato, che ella pofla efler 
cagione, e principio del moto all’insù, del fuoco, o d’ altri corpi leggieri: 
ma folamente avendo dimoftrato , come i corpi fol di, più gravi dell’acqua 
difcendano in efla, fecondo l’ecceffo della gravità loro, fopra la gravità di 
quella; dimoftra parimente, come i men gravi atcendano nella medefima 
acqua, fecondo l ecceflo della gravità di efla, fopra la gravità loro: onde 
il più, che fi pofla raccorre dalle dimoft.:azioni d’ Archimede, è, che sì come 
l’ecceflo della gravità del mobile, fopra la gravità dell’acqua, è cagion del 
fuo difcendere in efla, così l’ecceffo della gravità dell’acqua, fopra quella 
del mobile, è baftante a fare, che egli non ditcenda, anzi venga a galla; 
non ricercando , fe del muoverti all’ insù, fia, o non fia altra cagion contra- 
ria alla gravità: ne difcorre meno acconciamente Archimede d’alcuno, che 
dicefle . 

Se il vento Auftrale ferirà la barca, con maggiore impeto, che non è la 
violenza , colla quale il corto del fiume la traporta verto Mezzogio.no, 
farà il movimento di quella verfo Tramontana: ma fe 1’ impeto dell’ acqua 
prevarrà a quello del vento, il moto fuo farà verfo Mezzogio no» il dif- 
corfo è ottimo, e immeritamente farebbe ripreio da chi gli opponefle, di- 
cendo. Tu malamente adduci, per cagion del movimento della barca verfo 
Mezzogiorno, l’impeto del corfo dell’acqua eccedente la forza del vento ;' 
Auftrale, malamente dico, perchè c’ è la forza del vento Borea, contrario 
all’Auftro, potente a fpinget la barca verfo Mezzogiorno. Tale objezione 
farebbe fuperflua, perchè quello, che adduce, per cagion del moto il cor- 
fo dell’acqua ; non nega ; che il vento contrario all’ Oftro pofla far lo ftefio 
effetto, ma folamente afferma, che prevalendo l’impeto dell’acqua alla fur- 
za d’ Auftio, la barca fi moverà verfo Mezzogiorno : e dice cofa vera. E 
così appunto, quando Archimede dice, che, prevalendo la gravità dell’ac- 
qua a quella, per la quale. il mobile và a baffo, tal mobile vien follevato 
dal fondo alla fuperficie , induce cagion veriffima di tale accidente, ne affer- 
ma, o nega, che fia, o non fia una virtù contratia alla gravità, detta da al- 
cuni leggerezza, potente ella ancora a muovere alcuni corpi all'insù. Sie- 
no dunque indrizzate l’armi del Sig. Buonamico contra Platone, e altri anti- 
chi, li quali negando totalmente la levità, e ponendo tutti li corpi effer 
gravi, dicevano il movimento all’insù efler fatto, non da principio intrinfe- 
co:del mobile, ma folamente dallo fcacciamento del mezzo: e refti Archi- 
mede colla iua dottrina illefo, poiche egli non dà cagion d’ eflere impu- 
gnato» Ma quando quefta feufa addotta in diffefa da’ Archimede Pan ad' 
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alcuno fcarfa, per liberarlo dalle objezioni, e argomenti fatti da Ariftoti- 
le contro a Platone, e agli altri antichi, come che i medefimi militaftero 
ancora contro ad Archimede, adducente lo fcacciamento dell’ acqua, come 
cagione del tornare a galla i folidi men gravi di lei, io non diffiderei di po- 
ter foftener per veriffima la fentenza di Platone, e di quegli altri, li quali 
negano affolutamente la leggerezza , e affermano ne corpi elementari non el- 
fere altro principio intrinfeco di movimento, fe non verio il centro della 
terra, ne eflere altra cagione del movimento all’ insù (intendendo di quello 
che ha fembianza di moto naturale) fuori che lo fcacciamento del mezo 
fluido, ed eccedente la gravità del mobile: e alle ragioni in contrario d’Ari- 
ftotile credo, che fi poffa pienamente foddisfare: e mi sforzerei di farlo , 
quando fufle totalmente neceflario nella prefente materia, o non fotfe trop- 
po lunga digreffione in quefto breve trattato, Dirò folamente , che fe in al- 
cuno de’ noltri corpi eleinentari foffe principio intrinieco , e inclinazion na- 
turale di fuggire il centro della terra, e muoverfi verfo il concavo della Lu- 
na, tali corpi, fenza dubbio, più velocemente afcenderebbono per que’ mez- 
zi, che meno contraftano alla velocità del mobile, e quefti fono i più tenui, 
e fottili, quale è, per efemplo, l’aria in comparazion dell’acqua, provan- 
do noi tutto ’l giorno, che molto più fpeditamente moviamo, con veloci. 
tà, una mano, 0 una tavola trafverfalmente in quella, che in quefta: tutta- 
via non fi troverà mai corpo alcuno, il quale non afcenda molto più velo- 
cemente nell’acqua, che nell’aria; anzi de’ corpi, che noi veggiamo conti- 
nuamente perni rat con velocità nell’acqua, niuno è che pervenuto a'con- 
fini dell’aria, non perda totalmente il moto, infino all’aria fteffa, la quale 
formontando velocemente per l’acqua, giunta che è alla fua regione, laicia 
ogn’ impeto, e lentamente coll’ altra fi confonde. E avvegnachè |’ eiperien- 
za ci moftri, che i corpi dimanoinmano men gravi più velocemente afcen- 
don nell’acqua, non fi potrà dubitare, che l’ efalazioni ignee, più veloce- 
- mente afcendono per l’acqua, che non fa l’aria: la quale aria fi vede, per 
efperienza, afcende più velocemente per l’acqua, che l’eialazioni ignee pex 
l'aria: adunque di neceflità fi conclude, che le medefime efalazioni afiai 
più velocemente afcendano perl’ acqua, che per l’aria, e che in confeguen- 
za elle fieno mofle dal difcacciamento del mezzo ambiente, e uon da prin- 
cipio intrinfeco, che fia in loro di fuggire il centro ; al quale tendono gli 
altri corpi gravi. 

A quello, che per ultima conclufione produce il Sig. Buonamico di voler 
ridurre il difcendere, o nò, all’agevole, e alla difficil divifione del mezzo, 
e al dominio degli Elementi: rifpondo, quanto alla prima parte, ciò non 
potere in modo alcuno aver ragion di caufa, avvengachè in niuno de’ mezzi 
fluvidi, come l’aria, l’acqua, e altri umidi, fia refiftenza alcuna alla divi. 
fione; ma tutti, da ogni minima forza, fon divifi, e penetrati, come di fot- 
to dimoftrerò; ficchè di tale refiftenza alla divifione non può eflere azione 
alcuna, poichè ella ftefla non è. Quanto all’ altra parte dico, che tanto è 
il confiderare ne’ mobili il predominio degli Elementi, quanto l’ eccetio, 0 
il mancamento di gravità in relazione al mezzo, perchè in tale azione gli 
Elementi non operano, fe non in quanto gravi, o leggieri: e pe.ò tanto è 
al dire, che il legno dell’ abeto non va al fonde , perchè è a predominio 
aereo, quanto è il dire perchè è men grave dell’acqua; anzi pur la cagione 
immediata è |’ eller men grave dell’acqua: e l’eflere a predoininio aerco è 
cagione della minor gravità , però chi adduce per cagione il predominio 

| i dell’ 


240 : Discorso 


dell’ Elemento, apporta Ia caufa delia caufa, e non la caufa proffima, e im- 
mediata. Or chinonfa, che la vera caufa è la immediata, e nori la mediata ? 
In oltre quello, che allega la gravità, apporta una caufa notiffima al fenfo: 

erchè molto agevolmente potremo accertarci fe l' ebano , per efemplo, e 
Tiantio fon più, o men gravi dell’ acqua: ma fe fieno terrei, o aerei a pre- 
dominio chi ce lo manifefterà? certo niun’altra efperienza meglio, che il 
vedere fe efli galleggiano ; o vanno al fondo. Talchè, chinon fa, che il tal 
folido galleggia, fe non quando e’ fappia, che egli è a predominio aereo, 
non fa ch’ e’ galleggi, fe non quando lo vede galleggiare: perchè allora fa, 
ch'e’ galleggia, guando e’fa, che egli è aereo a predominio , ma non fa, 
ch’ e’ fia aereo a predominio, fe non quando e’lo vede galleggiare: adunque 
e’ non fa, che’ galleggi, fe non dopo l’averlo veduto ftare a galla. 

Non difpreziam dunque, quei civanzi, pur troppo tenui, che il difcorfo, 
dopo qualche contemplazione, apporta alla noftra intelligenza, e accettia- 
mo da Archimede il fapere: che allora qualunque corpo folido andrà al fon- 
do nell'acqua, quand’egli farà in ifpecie più grave di quella, e che s’ei farà 
men grave, di neceffità galleggerà: e che indifferentemente relterebbe in 
ogni luogo dentro all'acqua, fe la gravità fua fufle toralmente fimile a 
quella dell’acqua. 

Efplicate, e ftabilite quefte cofe, io vengo a confiderare ciò, che abbia, 
circa quefti movimenti, e quiete, che far la diverfità di figura data ad effo 
mobile, e torno ad affermare. 

Che la diverfità di Figura, data a quefto, e a quel folido , non può effer 
cagione, in modo alcuno, dell’andare egli, o non andare affolutamente al 
fondo, o a galla; ficche un folido, che figurato, per efemplo, di figura sfe- 
rica, va al fondo, o viene a galla nell’acqua,; dico, che, figurato di qua- 
lunque altra figura, il medefimo nella medefima acqua andrà, e tornerà dal 
fondo , ne gli potrà tal fuo moto, dall’ampiezza, o da altra mutazion di fi- 
sura, effer vietato, e tolto. 

Può ben l’ampiezza della figura ritardar la velocità , tanto della fcefa, 
quanto della falita, e più, fecondo che tal figura fi ridurrà a maggior lar- 
ghezza, e fottigliezza : ma ch’ella pofla ridurfi a tale, ch’ella totalmente 
vieti il più moverfì quella tela materia nella medefima acqua, ciò ftimo 
effere impoflibile. In quefto ho trovato gran contradittori, li quali produ- 
cendo alcune efperienze , e in particolare una fortile afficella. d’ebano, e 
una palla del medefimo legno, e moftrando, come la palla nell'acqua di- 
fcendeva al fondo, e l’afficella, pofarta leggiermente fu l’acqua, non fi fom= 
mergeva, ma fi fermava: hanno ftimato, e coll’ autorità d’Ariftotile con- 
fermatifi nella credenza loro, che di tal quiete ne fia veramente cagione la 
larghezza della figura, inabile, per lo fuo poco pefo, a fendere, e penetrar 
la refiftenza della craflizie dell’acqua; la qual refiftenza prontamente vien 
fuperata dall’altra figura rotonda. 

Quefto è il punto principale della prefente quiftione; nel quale m’inge- 
gnerò di far manifefto d’effermi.apprefo alla parte vera. | 

Però cominciando a tentar d’inveftigare coll’ efame d’ efquifita efperien» 
za, come veramente la figura non altera punto l’andare o’l non andare al 
fondo i medefimi folidi, e avendo già dimoftrato, come la maggiore, o mi- 
nor gravità del folido, in relazione alla gravità del mezzo, è cagione del 
difcendere, o afcendere: qualunque volta noi vogliamo far prova di ciò, 
‘che operi, circa quefto effetto, la diverfità della figura , farà USSaRAO 
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far l’efperienza: con materie; nelle quali la varierà. delle sravezze non ab- 
bia luogo: perchè fervendoci di materie che tra di lor poflano effer di va- 
rie.giavità in 1{peciè ,sfempre;refteremo , con ragione;! ambigui; incontran- 
do varietà nell’efrettò del''difcendere;so afcendere; fe tal diverfità derivi 
veramente dalla.tola figura, o pur dalla diverfa gravità ancora. A’ ciò tro- 
‘veremo rimedio , col prendere una fola materia, la qual fia trattabile, evatta 
a ridurfi agevolmente in ogni:forta di figura. In oltre farà ottimo efpedien- 
te prendere una forta di:materia fimilifiima in gravità all’acqua, perchè tal 
materia, in quanto appartienevalla gravità, è indifferente al difcendere, e 
all’aicendere: onde fpeditiffimamente fi conofcerà qualunque piccola diver: 
fità potefie derivar dalla mutazione delle figure .. i 

1 Ora, perciò fare, attiffima è la cera, la quale, oltr’al non ricever fenfibi» 
le alterazione dallo impregnarfi d’acqua, è trattabile, e agevoliffimamente 
il medefimo:pezzo fi io in ogni figura, ed effendo in ifpecie pochifiimo 
manco grave dell’acqua , col. mefcolarvi drento un poco di limatura di 
piombo , fi riduce in gravità fimiliffima a quella. 

Preparata una tal materia, e fattone, per efemplo , una palla grande quan- 
to una melarancia, o più, e fattala tanto grave, ch’ella ftia al fondo, ma 
così leggiermente, che, detrattole un folo grano di piombo, venga a galla; 
e aggiuntolo torni al fondo; riducafi poi la medefima cera in una fottilifli- 
ma, e larghiflima falda, e tornifi a far la medefima efperienza, vedraffi , ché 
ella , pofta nel fondo, con quel grano di piombo, refterà a baffo , detratto 
il grano s’eleverà fino alla fuperficie ; aggiuntolo di nuovo difcenderà al 
fondo. E quefto medefimo effetto accaderà fempre in tutte le forte di figu- 
re, tanto regolari, quanto irregolari, ne mai fe ne troverà alcuna, la quale 
venga a galla, fe non rimoffo il grano dei piombo, o cali al fondo, fe non 
aggiuntovelo: e in fomma, circa l'andare, o non andare al fondo, non fi 
fcorgerà diverfità alcuna, ma fi bene circa’) veloce, e’! tardo; perchè le 
figure più larghe, e diftefe, fi moveranno più lentamente tanto nel calare 
al fondo, quanto nel formontare: e l’altre figure più ftrette, o raccolte; 
più velocemente. Ora io non fo qual diverfità fi debba attendere dalle va- 
rie figure, fe le diverfiffime fra di fe non operano quanto fa un piccoliffimo 
grano di piombo, levato, o pofto. 

Parmi di fentire alcuno degli avverfari muover dulbio fopra la da me pro- 
dotta efperienza., e mettermi primieramente in confiderazione , che la figu- 
ra, come figura femplicemente, e feparata dalla materia, non opera cofa 
alcuna, ma bifogna, che ella fia congiunta colla materia; e di più, non con 
ogni materia, ma con quelle folamente, colle quali ella può te l’ope- 
razione defiderata, in quella guifa, che vedrenio per efperienza effer vero; 
che Pangolo acuto , e fottile, è più atto al tagliare, che l’ottufo; tuttavia 
perocchè l’uno, e Valtro faranno congiunti con materia atta a tagliare, co- 
me v. g. col ferro: perciocchè un coltello di taglio acuto; e fottile taglia 
. beniffimo il pane, e’ tegne, il che non farà fe"l taglio farà ottufo, e groflo: 

ma chi volefte , in cambio di ferro, pigliar cera, e formarne un coltello, 
veramente non potrebbe in tal materia riconofcer quale efteteo faccia il ta- 
glio acuto, e qual l’ottufo: perchè ne l’uno, ne Faltro taglierebbe, non 
eflendo la cera, per la fua mollizie, atta a fuperar, la durezza del legno, e 
del pane: e però applicando fimil difcorfo al propofito noftro , diranno, 
che !a figura diverfa moftrerà diverfità d’effetti, circa l’andare, o non an. 
dare al fondo, ma non congiunta con qualfivoglia materia, ma folamente 
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con quelle materie; che per loro gravità fono atte a fuperare la refiftenza 
della vifcofità dell’acqua: onde chi pigliaffe per materia il fuvero, v altro 
leggeriflimo ilegno ,. inabile, per la. fua. leggerezza , a fuperar la refiftenza 
della craflizie dell’acqua; e di tal mareria formafle folidi di diverfe figure; 
indarno tenterebbe di .veder quello; che operi la figura, circa il difcende- 
re, o non difcendere, perchè tutte refterebbero a galla , e ciò, non per 
proprietà di pie: figura, o di quella, ma per Ja debolezza della materia 
manchevole di tanta gravità , quanta fi ricerca, per fuperare, e viticer la 
denfità , o craflizie dell’acqua. Bifogna dunque fe noi vogliamo veder quel- 
lo, che operi la diverfità della figura, elegger prima una materia; per tua 
natura, atta a penetrar la craffizie dell’acqua, ;e per tale effetto è paruta lo- 
ro opportuna una materia, la qual, prontamente ridotra in figura sferica, 
vada al fondo, ed hanno eletto l’ebano; del quale facendo poi una piccola 
aflicella, e fotrile, come è la groflezza d’una veccia, hanno fatto '.vedere; 
come quefta, pofata fopra la fuperficie dell’acqua, refta fenza difcendere al 
fondo: e facendo all’incontro del medefimo legno una palla, non'minore 
d'una nocciuola , moftrano, che quefta non refta a galla, ma difcende . Dal- 
la quale efperienza pare a loro di poter francamente concludere , che la lare 
ghezza della figura, nella tavoletta piana, fia cagione del non difcendere 
ella al ballo, avvegnachè una palla della medefima materia, non differente 
dalla tavoletta; in altro che nella figura, va nella medefima acqua al fon- 
do. Il difcorfo, e l’efperienza hanno veramente tanto del probabile, e del 
verifimile, che maraviglia non farebbe, fe molti, perfuafi da una certa pri- 
ma apparenza, gli preftaflero il loro atlenfo: tuttavia io credo di potere 
fcoprire, come non mancano di fallacia. 

Cominciando adunque ad efaminare a parte , a parte, quanto è ftato pro- 
dotto, dico che le figure, come femplici figure, non folamente non ope- 
rano nelle cofe naturali, ma ne anche fi ritrovano dalla fuftanza corporea 
feparate: ne io le ho mai propofte denudate dalla materia fenfibile, ficco- 
me anche liberamente ammetto , che nel voler noi efaminare quali fieno le 
diverfità degli accidenti, dependenti dalla varietà delle figure, fia necefla- 
rio applicarle a materie, che non impedifcano l’operazioni varie di efle va- 
rie figure: e ammetto, e concedo, che malamente farei quando io volefli 
efperimentare quello, «he importi l’acutezza del taglio con un coltello di 
cera, applicandolo a tagliare una quercia, perchè non è acutezza alcuna, 
che introdotta nella cera, tagli il degno durifino. Ma non farebbe già pro- 
dotta a fpropofito l’etperienza d’un tal coltello, per tagliare il latte rappre- 
fo, o altra fimil matezia molto cedente : anzi, in materia fimile, è più ac- 
comodata la cera a conoicer le diverfità dependenti da angoli: più, o meno 
acuti, che l’accaio ; pofciachè il latte indifferentemente fi taglia con un ra- 
foio, e con un coltello di taglio ottufo . Bifogna dunque nn folo aver ri- 

uardo alla durezza; folidità, o gravità de’ corpi, che fotto diverfe figure 
an a dividere; e penetrare alcune materie, ma bifogna por mente altresi 
alle refiftenze delle inaterie da efler divife, e penetrate: Ma perchè io, nel 
far l’efperienza concernente alla noftra contela, ho eletta materia, la qual 
penetra la refiftenza dell’acqua, e in tutte le figure difcende al fondo, non 
poflono gli avvertari aprormi difetto alcuno , anzi tanto ho io .propofto 
modo più efquifito del loro, quanto che ho rimofie tutte l’altre cagioni 
dell’andare, o non andare al fondo, e ritenuta la fola, e pura varietà di fi- 
gure, inoftrando che le medefime figure tutte ; colla fola alterazione d’un 
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grano di pefo, difcendonò : il qual rimoffo , tornano a formontare a galla; 
non è vero dunque (ripigliando Vefemplo da loro indotto) ch'io abbia po- 
fto di volere efperimentar l'efficacia dell’acutezza nel tagliare ;j con materie 
impotenti a tagliare, anzi con materie proporzionate al noft:o bifogio , poi- 
chè non fono fottopofte ad altre varietà , che a quella fola, che depende 
dalla figura più, o meno acuta. 

Ma procediamo un poco più avanti ; € notifi, come veramente fenza ve» 
runa neceflità viene introdotta la confiderazione , che dicono doveifi avere 
intorno all'elezione della materia, la quale fia proporzionata, per far la no+ 
ftra efperienza, dichiarando coll’ efemplo del tagliare, che ficcome lacus 
tezza non bafta a tagliare fe non quando è in materia dura, e atta è fupera= 
re la refiftenza del legno, o d’altro, che di tagliare mtendiamo, così l’atti= 
tudine al difcendere; o non difcender nell'acqua, fi dee; e fi può folamen- 
te riconofcere in quelle materie , che fon potenti a fuperar la refiftenza del- 
‘acqua, e vincer la fuà craflizie. Sopra di che io dico, efler ben necefla- 
ria la ditinzione, ed elezione più di quefta, che di quella materia, in cut 
s'imprimano le figure per tagliare, o penetrare quefto , e quel corpo, fe- 
condo; che la (lidità. o durezza d’effi corpi, farà maggiore , 0 minore: 
ma poi foggiungo, che tal diftinzione, elezione, € cautela farebbe fuper= 
fiua, ed inutile, fe il corpo, da efler tagliato, o penetrato , non avefle re- 
fiftenza alcuna, ne contendeffe punto al taglio , 0 alla penetrazione : e quan 
do i coltelli dovefiero adoperarfi per tagliar la nebbia; 0 il fumo, egual. 
mente ci fervirebbono tanto di carta, quanto d’ accaio damafchino; e così, 
per non aver l’acqua refiftenza alcuna all’effer penetrata da qualunque cor- 

o folido, ogni fcelta di materia è fuperflua, 0 non neceflaria , e l’elezion, 
ch'io diffi di fopra effer ben farfi di materia fimile in gravità all'acqua, fu, 
non perch’ella foffe neceffaria, per fuperar la craflizie dell’acqua, ma la {ua 
gravità , colla qual féla ella refifte alla fommerfione de corpi folidi; che 
perquelche afpetti alla refiftenza della craffizie, fe noi attentamente cortifi» 
dereremo, troveremo, come’ tutti i corpi folidi;, tanto quéi che vanne al 
fonda, quanto quelli che galleggiàano ; fono indifferentemente accomodati, 
e atti a farci venire in cognizion della verità della noftra controverfia; né 
mi fpaventeranno dal creder tali conclufioni Pefperienze, che mi a RA 
no eflere oppofte, di molti diverfi legni, fuveri, galle, e più di fottilt pia- 
ftre d’ogni torta di pietra, e di metallo, pronte, per loro natural gravità, 
al muoverfi verfo il centro della Terra, le quali tuttavia impoténti, o pet 
la figura (come ftimano gli avverfari) o per la leggerezza, a rompere, e pe 
petrare la continuazion delle parti dell’acqua, e 2 diftrarre la fua unione, 
reftano a galla, ne fi profondano altramente; ne altresì mi moverà l’autori- 
tà dAriftotile, il quale, in più d’un luogo, afferma in contrario di quefto , 
che l’etperienza mi moftra. 

Tomo dunque ad affermare, che non è folido alcuno di tanta leggerez- 
za; ne di tal figura il quale, pofto fopra l'acqua, non divida, e penetri la 
fua craffizie : anzî fe alcuno, con occhio più perfpicace , tornerà a riguar- 
dar più acutamente le fottili tavolette di ezio, le vedrà effer, con parte 
della groflezza loro, fott'acqua , e non baciar folamente colla loro infe- 
rior fuperficie la fuperior dell’acqua, ficcome è neceffario che, abbian cre- 
duto quelli, che hanno detto, che tali afficelle non fi fommergono , perchè 
non fono potenti a divider la tenacità delle parti dell’acqua: e più vedrà, 
che le fottiliffime piaftre d’ebano, ol pietra; e di metallo, quando sr 
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a galla, non folamente hanno rotta la continuazion dell’acqua; ma fono; 
con tutta la lor groflezza, fotto la fuperficie di quella, e più e più, fecon- 
do che le materie faranno più gravi: ficchè una fottil falda di piombo refta 
tanto più baffa, che la fuperficie dell’acqua circonfufa ; quanto è per lo 
manco la groflezza della medefima piaftra, prefa dodici volte, e l'oro fi 
profonderà fotto il livello dell’acqua, quafi venti volte più che la grofiez- 
za della piaftra, ficcome io più da baflo dichiarerò. 

Ma feguitiam di far manifefto, come l’acqua cede, e fi lafcia penetrar da’ 
ogni leggeriflimo folido, e infieme infieme dimoftriamo; come anche dalle 
materie, che non fi fommergono, fi poteva venire in cognizione, che la fi-- 
gura non opera niente, circa l’andare, o non andare al fondo, avvengachè 
Pacqua fi latci egualmente penetrar da ogni figura. 

Facciafi un cono, o una piramide di cipreffo, o d’abeto, o altro legno di 
fimii gravità, ovvero di cera pura, e fia d’altezza aflai notabile, cioè d’un 
palmo, o più, e mettafi nell’acqua colla bafe in giù ; prima fi vedrà, che 
ella penetrerà l’acqua, ne punto farà impedita dalla larghezza della bafe, 
non però andrà tutta fott'acqua, ma fopravanzerà verfo la punta: dal che: 
farà già manifefto, che tal folido non refta d’affondarfi per impotenza di di- 
vider la contmuità dell’acqua, avendola già divifa colia fua parte larga, e 
per opinione degli avverfari, meno atta a dividere. Fermata così la pirami- 
de, notifi qual parte ne farà fommerta , e rivolti poi colla punta all’in- 
giù, e vedrafli che ella non fenderà l’acqua più che prima; anzi , fe fi no- 
terà fino a qual fegno fi tufierà, ogni perfona, efperta in Geometria; potrà 
mifurare, che quelle parti, che reftano fuori dell’acqua tanto nell’una, 
quanto nell’altra efperienza , fono a capello eguali : onde manifeftamente 
potrà raccorre, che la figura acuta, che pareva attiffima al fendere, e pe- 
netrar l’acqua, non la fende, ne penetra punto più, che la larga, e fpaziofa: 

E chi voleffe una più agevole efperienza, faccia della medefima materia 
due cilindri, uno lungo, e fottile,.e l’altro corto, ma molto largo, e pon- 
gagli nell’acqua.non diftefi, ma eretti, e per punta; vedrà, fe con diligen- 
za mifura le parti dell’uno, e dell’altro, che in ciafcheduno di loro, la par- 
te fommerfa a quella, che refta fuori dell’acqua, mantiene efquifitamente 
la proporzion medefima, e che niente maggior parte fi fommerge di quello 
lungo, e fottile, che dell’altro più fpaziofo, e. più largo: benchè quefto 
s'appoggi fopra una fuperficie. d’acqua molto ampia, e quello fopra una pic- 
coliffima: adunque Ja diverfità di figura non apporta agevolezza ; o difficul= 
tà, nello fcendere,, e penetrarla continuità dell’acqua , e in confeguenza non 
può efler cagione dell’andare.o non andare al fondo. Scorgeraffi parimente . 
1l nulla operar, della varietà di figure; nel venir dal fondo dell’acqua, ver- 
fo la Impersele > col pigliar cera, e mefcolarla con aflai limatura di piombo; 
ficchè divenga notabilmente più grave dell’acqua: e fattone poi una palla; 
e poftala nel fordo dell’acqua, fe le attaccherà tanto di fuvero, 0 d’altra. 
materia leggeriffima, quanto bafti appunto: per follevarla, e tirarla verfo la 
fuperficie: perchè mutando poi la medefima cera in una falda fottile, on 
QUALAARE altra figura, il medefimo fuvero la folleverà nello ftefflo mo- 

o a capello. | 


Non per quefto fi quietano gli avverfari, ma dicono, che poco importa 
loro tutto il difcorfo fatto da me fin qui, e che a lor bafta, in un partico- 
lar folo, ed in che materia, e fotto che figura piace loro, cioè in una affi- 
cella, ed in una palla d’ebano, aver moftrato; che queflta; pofta nell'acqua; | 
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va alfondo ,.e quella refta.a.galla : ed ,effendo,la materia la medefima,, ne 
differendo i due .corpi.in altro, che nella figura, affermano ,AMer CONn.Ogni 
pienezza, dimoftrato., ;e ‘fatto .toccar con mano, quanto doyevano 3, €, nal- 
mente aver confeguito il.loro intento. Nondimeno 10 SIE ,,e pento di 
poter dimoftrare;;che tale efperienza non «conclude. cofa alcuna contro alla 
mia «conclufione,. | I i si bici 

E prima,è.falfo , che la.palla vada al fondo ;.e.la.tavoletta. no: perchè la 
tavoletta ancora vi va, «ogni volta, che,fi farà delliuna, ;e dell’altra figura 
quel.tanto; che le, parole della noftra.quiftione importano, «cioè , che ;am- 
bedue fi pongano nell’acqua : 

Le parole furon vali 3. Che avendo gli avverfari opinione , che do figura alteraffe 
i corpi folidi cixca il difcendere , 0 mt difcendere , afceudere ,_ 0,404 afcendgre s1e1- 
d’iftefo meszo , come v.gvell’acquasmedefinia sia modo , che yper efainplo,, ww folido , 
che fendo di figa sferica andrebbe al fondo, ridotto in qualche alina figura mu 
andrebbe; i0 \fimando*1 contrario , affermava, che;un folido corporeo 21 quale s1- 
dotto in fisura sferica, 0:;qualunque «altra calaffe al foudo,, vi calevebbe qucore fatto 
qualunque altra figura, ec. È , 

Ma efler nell'acqua vuol dire effer locato nell'acqua, je.per la definizione 
del luogo del medefimo Ariftotile , effer locato importa, eflet «circondato 
dalla fuperficie del corpo ambiente , adunque allora faranno le .due figure 
nell'acqua, quando la fuperfice dell’acqua le abbraccerà, .e.circonderà: ima 
quando gli avverfari moftrano la-tavoletta :d’ebano non difcendente.al fon- 
do, non la pongono mnell’acqua , ma fopra TVacqua, dove.da certo impedi- 
mento (che più a baffo fi dichiarerà) ritenuta, refta parte circondata dall’ 
acqua, e parte dall’aria, la qual cofa.è contraria al.noftro convenuto, che 
fu, che i corpi debbano efler nell’acqua,, e non parte in Acqua, € -par- 
te in aria 

Il che fi fa altrefi manifefto da Peffere fiata la queftione promoffa tanto -cisca le 
cofe, che debbono audare al fondo quanto scirca quelle,, che, dal fondo debbuno.aften- 
doresa galla ,;e chi \uow vede, che de cofe pofte nel fondo debbono «(fer cir cqudate 
dall'acqua . - 

Notifi apprelfo ;, che la tavoletta d’ ebano:, .c la. palla; .pofte che fieno 
dentro l’acqua, vanno amendue in fondo, ma la palla più veloce, e la ta- 
voletta più-lenta: e più:e più lenta, fecondo che ella farà più larga, e foc- 
tile; e di tale, tardità ne è veramente ca ione l'ampiezza della figura: ma 
quefte tavolette; che lentamente-difcendono, fon quelle fteffe , .che ipofate 
leggiermente fopra l'acqua, galleggiano : adunque fe fuffe vero, quello , che 
affermano gli avverfari , la medefima figura .in numero farebbe ‘cagione nella. 
fiefla acqua in numero ora di quiete , e. ora di tardità di moto, il-che è. ime 
poflibile, perchè ogni figura-particolare, che difcende .al fondo, è necefla- 
rio, che abbia una determinata tardità fua propria, € naturale , fecondo da 
guale ella fi muova, ficchè ogni tardità maggiore, o minore , fia inpropria 
alla fua natara: fe dunque una .favoletta v. 8. di un palmo quadro, difcende 
naturalmente con fei gradi'di tardità, è impoflibile, che _ ella difcenda con 
dieci, o con venti, fe qualche nuovo impedimento non fe le arreca. Molto 
meno dunque potrà ella, per cagione «della medefima figura, quietarfî ,..e 
del.tutto reftare impedita al muoverti, ma -bifogna , che qualunque volta 
ella fi ferma, altro impedimento le fopravvenga, che; da Jarghezza della fia 
sura. Altro dunque, che. la figura è quello, che ferma)la.tavolerta d’eba- 
no full’acqua,. della qual figura è folamente effetto dl ritardamento, del mo- 


Di to, 


; fs vt 2} CES dI 
246 D'IDiscodnrs è 


to, fecondo 71 quale ella difcehde più lentamente, che'la palla. Dicafi per 
tanto ottimamente difcorfendo!; la vera, e fola cagione ‘del’ andar 1 ebano 
al fondo, efler l’eccello ‘della fua gravità fopra la gravità’ del acqua: dalla 
maggiore, o minor rardità; quefta figura più larga, ‘o' quella più raccolta! 
ma del fermarfi non può'in'verana maniera dirfi, che ne fra cagione la qual 
lirà della figura, sì perchè facendofi la tardità maggiore , fecondo che più. 
fi dilata la figura; non'è così immenfa dilatazione, a ‘cui non pofla trovarfi 
immenfa tardità rifpondere, fenza ridurfi alla nullità di moto: sì perchè le 
fisnre prodotte dagli avverfari per. effettrici della quiete, già fon le mede- ‘ 
fime, che vanno anche in fondo. fi] | Lul | 
To non voglio tacere un’altra ‘ragione; fondata pur full” efperienza , e fe 
io non m'inganno , apertamente concludente, come l’ introduzione dell’am- 
piezza di figura, è della refiftenza dell’acqua; ‘all’effer divifa , non hanno 
che far nulla, nell’ effetto del ‘difcendere, 0 afcendere, 0 fermarfi nell’ ac- 
qua. Eleggafi un legno, o altra materia, della quale una palla venga dal 
fondo dell’acqua alla fuperficie più lentamente , che mon va al fondo una 
palla d’ ebano della ftefla grandezza, ficchè manifefto fia, che la palla d’ e- 
bano più prontamente divida |’ acqua difcendendo , che l’altra aleendendo , 
e fia tal materia, per efemplo,; il legno di noce. Facciafi dipoi un’ aflicella di 
noce fimile. ed eguale a quella d’ebano degli avverfari , la quale refta a 
galla: e fe è vero che ella ci refti; mediante la figura impotente, per la 
Tua larghezza, a fender la eraffizie dell’acqua, Paltra di noce, fenza dub- 
bio alcuno, pofta nel fondo , vi dovrà reftare , come manco atta, per lo 
medefimo impedimento di figura, a dividere la ftefla refiftenza dell’acqua. 
Ma fe noi troveremo, e per efperienza vedremo, che nen folamente la ta- 
voletta, ma qualunque altra figura del medefimonoce, verrì a galla, ficco- 
me indubitatamente vedremo, e troveremo, di grazia ceflino gli avvertarì 
d’attribuire il foprannotare dell’ ebano, alla figura dell’ aflicella , poichè la 
refiftenza dell’acqua è la ftefla , tanto all’insù, quanto all’ingià, e la forza 
del noce, al venire a galla, è minore, che la forza dell’ ebano all’ andare 
in fondo . 
Anzi dirò di più, che fe noi confidereremo l’oro, in comparazione dell 
acqua troveremo, che egli la fupera quafi venti volte in gravità, onde la 
forza, e l’impeto, col quale va una palla d’oro al fondo, è grandifiiino . 
All’incentro non mancano materie; ‘come la cera fchietta , e alcuni legni 
li quali non cedono’nè anche due per cento ih gravità dell’acqua, ‘onde il 
loro afcendere in quella , è itardiffimo', | e’mille volte più debole; che V'im- 
peio dello feendere dell’oro: ‘tuttivia una fottil falda d oro galleggia tenza 
difcendere ‘al fondo ; e ‘all’incontré0non fi può fare una falda di cera; 0 del 
detto legno', la quale’ pofta nel fondo dell’acqua , vi refti fenza afcen- 
dere. Or fe la fisura può vietare la divifione, e impedir la fcefa al SEAT 
fimo impeto dell’ oto, come non farà ella baftante a vietar la medefima di- 
vifione all'altra materia nell’afcendere; dove ella mon ha appena forza per 
una delle mille parti dell’impeto' dell’ oro nel difcendere? E* dunque ne- 
ceffario, che quello; chie trattiene la fottil falda d’orò, 0 l’aflicella d’ eba- 
no-full’acqua; fia cofa tale, della quale marichino l’altre falde ; e afficelle 
di materie men gravi dell’ acqua, mentre, pofte nel fondo, e lafciate in li- 
bertà, formontano alla fuperficie; fenza impedimento veruno: ma della fi- 
gura piana, e larga non mancano elleno, adunque non è la figura fpaziola 
quella, che ferma l'oro ;'e l’ebano a galla. Che dunque diremo che fia ? Io 
Td ; per 
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per me direi, che foffe il contrario di quello , che'è cagione dell’andare ai, 
fondo , avvegnachè il difcendere al fondo, e ’lreftare a galla, fieno efletti 
contrari, e degli effetti contrari, contrarie debbano eflere le ragioni. 

‘E perchè dell’ andare al fondo la tavoletta d’ ebano; 0 la fotcil falda d’ 
oro, quando. ella. vi va, n° è fenza ‘alcun dubbio , cagione la fua.gravità; 
maggior di quella dell’acqua., adunque è forza, che del fuo galleggiare » 6 
quando ella, fi ferma, ne fia cagione la leggerezza, la quale, in quel. caio » 
per qualche accidente, forfe finora non offervato; fi venga colla medefima 
tavoletta a congiungere, rendendola non -più come avanti era, mentre fi 
protondava, più grave dell’acqua, ma meno . Ma tal nuova leggerezza non 
può dependere dalla figura, sì perchè le figure non aggiungono, 0 tolgono 
il pefo, sì perchè nella tavoletta non fi fa mutazione alcuna di figura, quan- 
do.ella va.al fondo, da quello, che ella aveva, mentre galleggiava. 

Or. tornifi a, prendere la fottil falda d’oro, o d’argento; Ovvero li aflicella 
d’ebano, e pongafi leggiermente fopra l’acqua, ficchè ella vi refti {enza 
profondarfi , e diligentemente fi offervi l'effetto; che ella fa; vedrafli prima 
quanto fia faldo il detto d’ Ariftotile, e degli avverfari » cioè, che ella refti 
a galla, per la impotenza di fendere, e penetrare la refiftenza della craflizie 
dell’acqua: perchè manifeftamente apparirà le dette falde , non folo aver 
penetrata l’acqua, ma effere notabilmente più balle, che la fuperficie di ef- 
{a; la quale, intorno intorno alle medefime falde, refta eminente» 6.gli fa 
qual un’argine, dentro la cui profondità, quelle reftano notando : € fecon- 

o che le dette falde faranno-di materia più grave: dell’ acqua , due, quat. 
tro, dieci, o venti volte, bifognerà, che la fuperficie loro refti inferiore 
all’ univerfal fuperficie dell’ acqua ambiente, tante, è tante volte. più, che 
non è la groflezza delle medefime falde, come. più diftintamente appreflo 
dimoftreremo . In tanto per più agevole intelligenza, di quanto 10, dico » 

i attendafi alla prefente figura + nella 
poi quale ‘ntendafi la fuperficie dell’acqua 
Lo caio sftefedecondorle:linsegF LD Bs iopra 
€ la quale fi poferà una tavoletta di ma- 
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\ tetia più grave in lpecie dell’ acqua; 
fu root ma così leggiermente ; che non fi jom- 

merga, ella non le refterà altramente 
fuperiore ; anzi entrerì con tutta la iua 
groffezza, nell'acqua : € più calerì ancora, come fi vede per la tavolecta 
A. TL: 0. 1: la cui groflezza tutta fi profonda nell’ acqua, reftandogli iniorno 
gli arginertti L A. DO. dell’acqua, la cui fuperficie refta notabilmente iu- 
periore alla fuperficie della tavoletta. Or vedafi quanto fia vero, che. la 
Hettalamina non vada al fondo; per efler di figura, male atta a fendese la 
corpulenza dell’acqua 

Ma fe ella ha già penetrata, e vinta la continuazione dell’acqua, ed è di 
fua natura, della medefima acqua più grave, perqual cagione non feguita 
ella.di.profondarfi, ma fi ferma, e fi fofpende dentro a quella picciola ca-- 
vità; che col fuo pefo fi è fabbricata nell’ acqua? Rifpondo: perchè nel 
fommergerfì , finchè la fua fuperficie arriva al livello di quella «dell’acqua, 
ella perde una parte della fua gravità, e 1 refto poi lo và perdendo nel 
profondarfi, e abbaflarfi,, oltre alla fuperficie dell’acqua, la quale, intorno 
intorno; li fa argine, € fponda, e tal perdita fa ella, mediante il tirarfi die- 
tro, e far feco ae Varia fuperiore, e a fe ftella, per lo contatto ade- 

rel 
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rente la quale atta fuctede'n riempier la cavitài circondata” dagli arginetti 
dell’ acqua', ficchè' quello; che in quefto:cato difcende e’ vien locato: nell” 
acqua, non-è la fola lattina’, 0' tavoletta d' ebano', 0 di ferro, ma*un cem@ 
poflo d’ebano-e'd'arias: dal quale ne'rifultaun' folido! non più in gravità 
{uperiore! all'acqua); come era'il femplice ebano‘, o’! feinplice “ord. ib fe 
attelitaimente! fconfidererà a quale, e'quanto fia. il folido , che in quefta 
efperienza' entia nell’acqha, e cotitraftà. colla:fua gravità; fcor erafli. efleti 
tutto quelloi che ritrova fotto alla fuperficie dell’acqua; il che è un’ ag . 
gregato ; e compofto d'una tavoletta d’ ebano, e di quafi' altrettanta: aria ,- 
una mole compofta duna lamina di' piombo, e dieci, o dodici tanti d’aria. 
Ma Signori avverfari ,. nella nòftrà:queftione firicerca la identità della ma- 
reria, e dolo: fi dee alterar la figura , però. rimovete quell’ aria, la: quale ,: 
congiunta: còlla tavoletta, la fai divenire‘ un? altro: corpo men grave dell’ ac- 
qua, e ponete nell'acqua il femplice ebano, che certamente voi vedrete la 
ravoletta:fceendere al fondo, e fe ciò non fuccede avrete vinto la lite. 
per feparare l’aria dall’ebano, non ci-vuol’ altro, che fottilmente bagnare 
colla medefima acqua la fuperficie di ela tavoletta, perchè interpofta’ così 
l’acqua tra la tavola, e l’aria, P alti? acqua circonfufa fcorrerà feriza intop- 
po, e riceverà in fe, come convierie', il folo, e'femiplice ebano. 

Ma io ferito alcuno degli avverfari acutamerite farmifi incontro; e dirmi; 
ch’ e’ non vogliono altramente , che la lor tavoletta‘fi bagni, perchè il'pe- 
fo aggiuntole dell’acqua, col farla più grave; che prima: nori: eta, la tira! 
egli al fotido ; e che Il’ aggiugnerle nuovo pefo è contro alla noftra conven- 
zione, che' è, che-la materia debba effer la medefima. 

A-quefto*rifpondo' primieramente che trattandofi di quello, clie' operi la 
fisura, circa i folidi pofti nell’ acqua’, non debbe' alcuno defiderate , chie 
fieno pofti nell'acqua, fenza bagnarfi } nè io-domando, che'fi faccia della: 
tavoletta altro, che quel che fi fa:della palla. Inoltre è fallo, che la tavo- 
letta vada‘al-fondo! in virtà'del nuovo pefo aggiuntole dall’ acqua col fem- 
plicemente:, e fottiliflimamente bagnarla: perchè io metterò dieci, e venti 
gocciole d’acqua fopra:la'medefima tavoletta, mentre che ella è foftenuta 
full’acqua, le quali gocciole , purchè non fi congiungano coll’ altr” acqua 
circonfafa, non.la graveranno»sì, che ella fi profondi: ma fe tolta fuori la 
ravoletta, e fcoffa via tutta l’acqua, che vi aggiunfi, bagnerò con una iola 
piccoliffima'soecia; la:fua fuperficie!,) e tornerò a pofarla fopra l° acqua, 
fenza:dubibié ella fi fommiergerò, feotrendo il’'altr’'agqua a ricoprir la non ri- 
tenuta dall’atia faperiore la quale'arta per L'interpofizione del fottilifiimo» 
velo dell’acqua, che le leva la contiguità dell’'ebano., fenza rerinenza frfel 
para nè contratta punto’ alla fucceffione dell’ acquia!: anzi pure, per: meglio; 
dire, difcenderà:ella:liberamente) perchè ellafictrova: tura circondata; eb 
coperta dall’ acqua , quanto prima la fua fuperiore' fhpe:ficie', giù vee» 
lata d' acqua, arriva ‘allivello della: fuperficiertotale di eflaracqua . Il dir 
poi, che l’acqua‘poffa accrefcerpefo alle cofe, che in effa fieno collocare; 
è falfilimo perchè l’acqua'nell''aequa! non ha gravità veruna, poichè ella: 
non vi difcende: anzi fe vorremo-ben ‘confiderare quello, che faccia qua- 
lunque immenfa:mole:d'acqua , ‘chie‘fia foprappofta ad ‘un corpo grave, che: 
in quella fia locato p troveremo; per efperienza', che ella, per 1° oppofito, 
piutcofto gli diminuifce in'gran'parte il pelo, e che noi potremmo follevar® 
tal pietra graviffima dal fondo dell’acqua, che rimofla l’ acqua non la potre=. 
mo aleramente alzare. Nè fia chi mi replichi, che benchè. l' acqua E 

pofta 
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pofta non accrefca- gravità! alle cofe, che fono in effa, pr Paecréfce ella a 
uelle; che galleggiano, evhe' fono parte în acqua; e parte in'aria, come 
i vede per'efeinplo», in un' catino” dicr?me ; il quale mentre: farà voto d’ac- 
ua, «© pieno folainernt® d’ atta’, farà a' galla, ina infonderitto vi! acqua diver- 

ras grave; che difeenderà al fondo; e ‘did’ per cagione del nuovo pelo a8- 

giuntogli': A°quefto iotormierd' a rifpotidefe come di foitfac; che non: è la 
gravità dell'acqua’ contenuta dertio il valo! quella, che lo-rir@ al' fonido) ma 
la gravità propria del rame fuperiore alla gravità in ifpecie dell’acqua: che? 

fe il vafo fofle di matetia men grave dell’ acqua, non bafterebbe' l'Oceano a 

farlo: fommergete: E fiemi' permetto dî replicare, come fordafiento/, e pun 

to priricipali imo nella pretente ‘imiteria che Varia contenuta dentro: al va- 
fo, avanti la 'infufion' dell’ acqua, era quellé che lo-fofterieva'a galla , av- 
vegnachè di lei e dell rame ft: faceva ui compatto! nien' grave? d’ altrectanta? 
acqua: *llaogo che: ocèupa ibvafo” nell” acqua’ mentre calleggia, non ci 
egual®al rame*folo ;- ma al rame, -e alle arto infigime; che' riempie quella par- 
te'del'vafo, che fa ‘fottolil livello dell’ acqua. Quando! poi fî <iafonde 1°; 
acqua’, fi rimuove l’aria ,'e'fafli un compofto!di rame, e d’ acqua'piùgrave 
in fpecie dell’acqua femplice, ma. nonvini virtà: dell” equal 'infufa;. la quale 
abbia maggior gravità ‘in fpecie dell’ altr’ acqua, ma fi bene: per la gravità: 

propria del'rame, ‘e per l'alienazione dell’aria. Ora, ficcome:quélicche di» 

celle, il ramez:che'per fua ‘natura va al fondo, figurato: informa: di vafo:zi 

acquifta da tal figura vircà di ftar nell’ acqua fenza difcendere +; direbbe? 

il falfo: pefchè il fame ,' figurato in qualunque figura , va fempre al fondo; 

purchè quello , che fi pone nell'acqua fia femplice rame, e non’èla figura 

del vafo-quella:, che fa galleggiare il rame, ma ilunon effér femplice rame 
quello, che fi pone in acqua , ma'un’ aggregato di rame, e di aria;- così ne 
più nè meno È falfo:; che ma fottil falda dirame, ed’ ebano ‘galleggitin vie! 
tù della figura fpaziofa; e piana; ma bene è vero , ch'e ella’ réftafenza: fom= 

mergerfì perchè quello; che fi pone nell'acqua ;- non è rame’ fchiettò:3:! 0. 

femiplice ebatio?, ma un’aggregato di'rame , e d’'atiaz:o d'iebanio; ‘el latia. 

H queffo‘nonè:contro alla ‘mia'conclufiòne , il' quale avendo vedutonillie volte 

val? di'metalli; e fortili falde di varie materie gravi galleggiare i rviatà dell! 

atia congiunta 2 quelli, affermai, che la figura non era cagione dell’andare ,- 

o non andare al fondo nell'acqua i folidi, che in quella fofferò collocati. 
Ma più 0 non: tacerò., anzi dirò agli avverfari , che quefto nuovo penfieto: 

di‘nno volere, «ché la fuperficie della tavoletta fi bagni, può deltare nelle! 

rerzé!pérfone éoricetto di {carfità di difefa, per la'parte loro, pofciachè-tal 

bagnamento , ‘fal principio della noftra queftione, non dava lor faftidio, e: 

ron he'ficevanorcato alcuno; avvegnachè 1° origine della difputa fufle: il 

galleggiar delle falderdi ghiaccio , le quali troppo femplice cola farebbe il 

contender’ che fofler di fuperficie afciutta: oltrechè, o afciutta, ‘o bagnata, 

clic fiai fempre galleggian le falde di ghiaccio, e pur per detto degli av- 
verfarî, per cagion della figura. DROGA 
Potrebbe? per avventura, ricorrere alcuno*al' dire, che bagnandofi l’affi= 
cellà d'ebano , anche: nella fuperficie' fuperiore, ella fuffe, benchè per fe 
ftella inabile a ‘fendere, è penetrar l’acqua, fofpinta al baffo, fe non'dat pe- 
fo dell'acqua aggiuntale , almeno da quel‘defiderio ,@ inclinazione ‘’che'hans 
no le parti fuperiori dell’acqua, al ricongiusnertfi, e riunirfi: dal movimen+ 

to delle TRE efla tavoletta venifie in un certo modo fpinta'al'baffo . 

Tal debolifilmorefugio verrà levato via, fe firconfidererà, che quanta: è 
la in- 
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fa inclinazion delle parti fuperiori dell’acqua al riunirft., tanta è la ripu-. 
gnanza delle inferiori all’effer difunite: ne fi potendo -riunir le -fuperiori, 
fenza fpignere in.giù l’afficella, ne potendo.ella abbaflarfi, fenza difunir le 
parti dell’acqua, fottopofta, ne feguita in neceffaria confeguenza,..che,, per 
fimili rifpetti,;ella non debba difcendere .. Oltreche lo .fteflo ,, che vien det-, 
to delle parti fuperiori: dell’acqua, può, con altrettanta ragione , dirfi.del-.. 
le inferiori, cioè ,; che defiderando di riunirfi; fpingeranno: la; medefima 


afficella infu... + | vino qu a n 
Forfe alcuno di quei Signori, che diffentono da me, fi maraviglierà,, che 
io affermi, che l’aria contigua fuperiore fia potente a foftener quella lami- 
netta di.rame, o d’argento, che fu l’acqua. fi.trattiene : come che io voglia 
in un certo modo dare una quafi virtà di calamita all’aria, di foftenere i. 
corpi gravi; co’ quali ella è contigua, «Io per foddisfare ;, per quanto m'è 
permeflo ; a tutte le difficultà , fono andato penfando: di € dpi 0 3 «GONE 
qualche altra fenfata efperienza, come veramente quella poca d’aria. conti-, 
cao e fuperiore foftien que’ folidi, che effendo, per natura, attua difcen- 
ere al fondo, pofti leggiermente fu l’acqua ; non fi fominergono, fe prima 
non fi bagnano interamente, e ho trovato che fcefo, che fia. un di nt cor- 
piial fondo; col mandargli, fenza altramente stoccarlo ;; un ;poco d’aria, la 
quale colla fommità di quello {i congiunga » ella è baftante non folo, co- 
me prima faceva, a foftenerlo ,;-ma a follevarlo ; e ricondurlo ad alto : dove 
nella ftela maniera fi ferma, e.refta, fin che l’aiuto dell’aria congiuntagli 
non gli vien manco. E a quefto effetto-ho fatto una palla di cera, e fattala 
con un poco di piombo tanto grave; che lentamente difcende al fondo, fa- 
cendo di più la fua fuperficie ben terfa, e pulita: e quefta, pofata, pian 
piano nell'acqua; fi.fommerge quafi tutta; reftando folamente un poco di 
fommità fcoperta,.la quale, fin che ftarà congiunta ‘con l’aria, tratcerrà la 
palla in alto;, ma. tolta la contiguità dell’aria, col bagnarla, difcenderà in 
fondo», e quivi refterà. Ora per farla in virtù dell’aria, medefima, che dian: 
zi la fofteneva; ritornare ad alto, e fermarvifi appreffo; fpingafi nell'acqua 
un bicchiere rivolto ,.cioè colla bocca ‘in giù; il quale porterà feco. l'aria 
da lui contenuta, e quefto fi muova verfo la palla; \abbaflandolo tanto; che 
‘fi vegga, per la trafparenza del verro, chc Paria contenuta dentro arrivi 
alla fommità della palla: dipoi ritirifi in fu lentamente il bicchiere, e, ve- 
drafi la palla .riforgere, e'reftare anche ‘dipoi ad alto, fe con diligenza fi 
feparerà il bicchiere dall'acqua, ficchè ella non fi commova, e agiti di fo- 
verchio. E dunque tra l'aria, e gli altri corpi, una certa affinità, la quale 
gli tiene uniti; fiechè , non fenza qualche poco di violenza, fi feparano . Lo. 
teflo,, parimente fi;vede nell'acqua; perchè fe tutferemo in efla qualche cor- 
po, ficchè fi bagni, intieramente, nel tirarlo poi fuor pian piano. vedremo 
l’acqua feguitarlo, e follevarfì notabilmente fopra la fua fuperficie, avanti, 
che da quello fi fepari. I corpi folidi;ancora , fe faranno di fuperficie in 
tutto fimili, ficchè efquifitamente fi combagino infieme, ne tra di loro refti 
aria, che fi diftragga nella:feparazione, è ceda, finchè l’ambiente. fucceda a 
riempier lo {paz10; faldiflimamente. ftanno congiunti, ne fenza gran forza fi, 
feparano: ma perchè l’aria, l’acqua, e gli altri liquidi molto fpeditamente 
fi figurano al contatto de’ corpi folidi, ficchè la fuperficie loro efquifita- 
mente s'adatra a quella de’ folidi, fenza che altro refti tra loro: però, più 
manifeftamente , e frequentemente fi riconofce in loro, l’effetto di quefta 
copula, e aderenza, che ne’ corpi duri, le cui Superficie di rado congruen- 
| remen- 
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temente fi congiungono. Quefta ‘è dunque quella virtà calamitica; la qua- 
ife, 'con''falda copulas congiugne tuiti 1 Corpi, che fenza inter ofizione di 
‘fvidi‘cedenti fi t0cGatio je chi fa, che uti tal contatto, quanto fia efqui- 
fitifimo) ton fia'ibaftante cagione dell’utitone; e continuità delle parti del 
e &Utd0 AR AE IE pon, Obi] MERLO j 
Ora; feguitando il'mio propofitò, dico: che non occorre , che ricorria- 
‘mò alla tenacità ) che abbiano le parti dell’acqua tra di loro, pet la quale 
contraftino, e refiftano alla ‘divifione , diftrazione , e feparazione, perchè 
tale coerenza ; e repugnanza alla divifione non vi è , perchè , fe ella vi 
fofle, farebbe non meno nelle parti interne , che nelle più vicine alla fu- 
perficie fupetiore, talche ‘la medefima tavoletta, trovando fempre lo fteffo 
contrifto, è retinenza, non men fi fermerebbe. a mezzo l'acqua, che circa 
la fuperficie-, il chie è falfo: In oltre qual'refiftenza fi potrà porre nella 
continuazioni dell’acqua , fe ‘noi veggiamo eflere impoffibil cofa il ritrovar 
‘corpo alcunò di qualunque materia, figura’, e grandezza; i quale , pofto 
nell'acqua, refti dalla tenacità delle parti tra di loro di efla acqua, impedi- 
to, ficchè egli non fi muova in fu, o in giù, fecondo, che porta la cagion 
del ‘lor movimento? E'qual maggiore efperienza di ciò ricercheremo noi, 
di'quella, che tutto‘il'giorno veggiamo nell’acque torbide; le quali ripoite 
in vafi, ad ufo di bere, ed effendo dopo la depofizione d’alcune ore anco- 
ra, come diciamo noi; albicce, finalmente, dopo i quarto , 071 fefto gior- 
rio; depongono il tàtte, reftando pure, e limpide: ne può la loro refiftenza 
alla penètrazione fermare quegli impalpabili , e infenfibili ‘atomi di rena, 
che, per la loro miînimiflima forza, confumano fei giorni a difcendere lo 
fpazio di mezzo braccio? . i 
Ne fia chi dica affai chiar6 argomento della vefiffenza delPacqua all’efier divifa 
effer il veder noi così fottili corpicelli confumar fei giorni a fcender per fi breve fpa- 
zio; perchè quefto non'è repaonare alla divifione, ma vitardare un'imoto , e farebbe 
femplicità 11 dire, che' una cofa vepugni alla divifione , e che in tento ‘fé Tafcw divi. 
dere: ne ‘baffa introdur per gli dvverfari caufe ritardenti di moto, e! endo bifogrof 
di cofa, che totalmente lo vieti,, ed apporti la quiete; bifocna dunque vitrover cor- 
pi, che fi fermino nell'acqua, chi vuol moftrar la fua repugnanza alla divifione , € 
son che folamente vi fi muovarno son con rardità . 
Qual dunque è quefta craflizie dell’acqua, colla quale ella repugna alla 
divifione ? quale per noftra fè farà ella, fe noi [pur come ho anche detto 
di fopra] con ogni diligenza tentando di ridurre una mareria tanto.frmile in 
gravità all'acqua, che, formandola anche in una larghiffima falda, refti fof- 
pefà, come diciaino , tra le due acque, è impoflibile il confeguirlo, benchè 
ci conduciamo ‘è tal fvilitudine d’equiponderanza , che tanto ‘piombo, 
lesi; è la quarta parte d’un grano di miglio, aggiunto a detta larghiffima 
alda, che in'aria peferà quattro, o fei libbre, la conduce al fondo, e de- 
tracto; ella viene alla fuperficie dell’acqua? To 20n fo vedere [fe è vero 
guanto io dico ; ficcome è veriffimo] qual minima virtù, o forza sabbia ‘a 
‘poter ritrovare, 0 immaginare, della quale la retinenza dell’acqua, all’efler 
divifa, e diftratta, non fiat minore) dal che, per neceffità, fi conclude, che 
ella fia nulla: perchè fe‘ella foffe di qualche fenfibil potere , qualche larga 
falda fi potrebbe ritrovare, o comporre di materia fimile in gravità ‘all’ac- 
ua, la quale non folamente fi fermaffe tra Te due acque, ma non fi potel- 
e, fenza notabil forza, abbaflare, e follevare. l’otremmo parimente la ftefz 
fa verità raccorre da un’altra efperienza; moftrando come l'acqua nello ftef= 
diga, | fo mo- 
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{o modo-cede.anche alla divifion trafverfale, perchè, fe nell'acqua. ferma , 
‘e ftagnante, lecheremo qualunque grandiffima mole, la quale snon-mada,al 
fondo, tirandolo con un folo. capello di donna, la condurremo di luogo in 
luogo, fenza contratto alcuno. ;e fia pur la fua figura nal'altor fi. voglia, 
fiechè ella abbracci grande fpazio d’acqua, come rebbe ‘una gran trave , 
mofla per.traverfo. Forfe alcuno mi fi potrebbe opporre; -dicendo , «che fe 
la refiftenza dell’acqua, all’effer divifa,, fuffe come dna io. nulla, non 
doverieno i navili aver bifogno di tanta forza di remi, ;0 «di vele,, per.efler 
nel mar tranquillo . o negli ftagnanti laghi di luogo in-lnogo fofpinti. A.chi 
facefle tali oppofizioni io rifponderei, che l’acqua non contrafta, o;repugna 
femplicemente all’effer divifa, ma fi bene all’effer.divifa velocemente,, e con 
tanta maggior renitenza , quanta la velocità .è maggiore: e.la cagion di tal 
refiftenza non dipende da craflizie,, o altro;, che aflolutamente.contrafti alla 
. divifione, ma perchè le parti divife dell’agqua, nel dar luogo 4. quel foli- 
do, che in efla fi muove, bifogna, che.efie.ancora localmente fi muovano, 
perte a deftra, parte a finiltra., e parte ancora all’ingiù : e.ciò conviene, 
che facciano non meno l’acque antecedenti al navilio, 0 altro corpo, che 
pes l’acqua difcorra, quanto le polteriori, € fufleguenti; perchè proceden- 
do avanti il na vilio , per farfi luogo capace, per riceversla fua groflezza;;,e 
forza, che colla prora fofpinga tanto a deltra, quanto a finiftra le prollime 


parri dell’acqua,.e che ;traverialmente le.muova;per tanto fpazio , quanto è 


Ja metà della fua-groffezza,, e altrettanto viaggio.debbano, far l’acque, che, 


fuccedendo alla;poppa, {corrono dalle parti efterne della nave, vero quel- 
Je di mezzo ,.a riempier  fuccefiivamente i luoghi , che il,navilio » .nell’a- 
vanzarfi avanti va lafciando voti di fe. Ora, perchè ..tutti.i movimenti fi 
fanno con tempo, € i più lunghi in maggior.tempo: ed effendo, di più, ve- 
ro; che quei.corpi., che dentro a qualche tempo fon mofli da qualche po- 
tenza per tanto {pazio non.faranno per lo medefimo fpazio,, e in tempo più 
breve, mofli, fe non da maggior potenza: però i navili più larghi, più len- 
tamente fi muovono ; che.i più iva fpintida forze eguali : e’l medefimo 
vaffello tanto .maggior forza di.vento , 0 di remi richiede, quanto più ve- 
Jocemente dee eflere fpinto. .» .. “ 

Ma non è già che qualfivoglia gran mole, che gallesgi nell'acqua ffagnante, 108 
poffa effer mofade qualunque, minima forza,e folo è vero, che minor Pfrrza piùdeno 
tamente, la muove : ma quando la vefiffenza dell’acqua all’elfer divifa folle in: alcun 
modo fenfibile, converrebbe, che, detta mole a «qualche. fonfibil forza reftaffe al tutto 
smmobile, il'che non avetene. Anzi did di più j che quasdo noi ct vitiraffimo a,più 


interna contemplazione della matura dell’acqua,e degli altri fluidi, Fforfe fcorgereme 
m0 la coftituzione delle parti loro effer t4le, che mos, folamente, nun contrafti alla di- 
vifione, ma che.miente vi fia, che a divider sabbia, fecche la refiftenza , che fi fene 
se nel muvverfì per acque , fio fîmilo a quella che proviamo nel camminar avanti 
per una gran calca.di peifome, dove fentiamo, impedimento , enon per difficoltà , che 
fi abbia nel dividere y.101 fi. dividendo alcuno di quelli , onde la calca è compofla, ma 
folamente nel muova deterahnente le perfone già divife,, e, M0n congiunte, ‘© così 
proviamo refiffenza nelecacciare un legno in un monte di-vena, non perchè parte al- 
cuna della vena fi ibbia a fegare , ma folamente ra muovere, e fallevare . Due, ma- 
piere per tanto di penetrare ci sapprefentano,, una ne i corpi. le ‘cui parti foffero 
continue, è quà. par uecelfaria la diviftone, Paltra negli aggregati di parti nn com» 
tinue , ma contigue folamente e qui non fa bifbgno di dividere, ma di muover fola» 
mentei ovaio non fon ben rifoluto fe lacquare gli altri Puidi fi debbano frimar di 
| par- 
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parti continue, o contigue folamente , fento. ben inclinarmi al crederle più preffo>. 
contisue, [ quando non. fia în natura altra maniera di aggregare, che coll’univne, 0° 
col toccamento degli eftremi)] e aciò m'induce i! veder gran differenza tra' la copula . 
delle parti di un corpo duro, e la copula delle medefime parti, quando, l’iftefo corpo 
farà fatto liquido, e fluido; perche, fe, per efempio, io piglierò una maffa d’ar-" 
gento, 0 altro metallo freddo, e duro, fentirò nel divider!o in due parti non folo la 
rofiftenza, che fi fentirebbe al munverle folamente, ma un'altra incompavabilmente 
maggiore, dependente da quella virtu, qualunque ella fia, che le tiene attaccare, © 
così fe vorremo dividere ancora le dette due parti in altre due, e fucceffrvamente PEC, 
aleves ed altre troveremo continuamente fimili vefiftenzo:, ma fempre minori, quanto | 
più le perti da dividerft faranno piccole; ma quando finalmente , adoprando fortilif= è 
fimi, e acutiffimi firumenti , quali fono le più tenui parti del fuoco , lo Solveremo , 
forfe nell'ultime, e minime fue particelle, non veftera in loro più, non folo la reft- 
freuna alla divifivne , ma ne anco il poter più effer divife, e maffime da firumenti più 
groffi degli aculei del fuoco: e qual fega, 0 coltello, che fi metta ‘nell’argento ben. 
faujo, troverà da dividere cofa, che fia avanzata al partimento del fuoco? certo nef>- 
funa, perchè 0° tutto farà già ftato ridotto alle fottiliffime , e uftime divifioni, 0 fe 
pure vi reftaffero parti capaci ancora di altre fuddivifioni , non potriano riceverle , f® 
non da divifori più acuti del fuoco; ma tale non è umv'aficella, 0 una verga di fei- 
ro, che fi moveffe per lo metallo fufo. Di coftituzione, e pofitusa fimile ffimo effer®. 
le parti dell’acqua, e degli altro fluidi, cioè, incapaci di effer divife per le lor te- 
muità; 0 fe pur non in tutto indivifibili almeno certo non divifibili da una tavola, 0. 
da altro corpo folido trattabile dalle noftre ‘mani , ‘dovendo la fega effer più fottile 
del folido da fegarfi. Muvvono dunque folamente, e non dividono i corpi folidi che: 
fi ponzono nell'acqua, le cui parti effeudo: già divife fin a i minimi, e perciò po-' 
tendo efferne moffe molte infieme, e poche, e pochiffime dun fubito luogo ad ogni pic-> 
colo corpufcolo , che in effa difconda, perchè per minimo, e leggiero , che fia fcen- 
dendo nell'aria, e arrivando alia fuperficie dell’acqua, trova particelle di acqua più 
piccole, e di vefifenza minore all’effer mofîe, e feacciate , che non è la forza fue: 
propria premente, e fcacciante, onde è fi tuffa, e ne muove quella porzione, che è 
proporzionata alla {uu polfanza. Non è dunque refiffenza alcuna»nell’acaua alP'effer 
divifa,-auzi non vi fòn parti, che ‘a divider s' abbiano: Socgiungo appreffo , che 
quando pure vi fi trovaffe qualche ‘minima refifftenza, [il che afolutamente è fal/ffi= 
mo] forse nel voler con un capello mover una grandiffima macchina: notante, 0 1ne0: 
voler colla giunta di un mininio grano di (piombo far difcendere al fondo, 6 colla. 
fottrazione fur falire alla fuperficie una gran falda di materia fimiliffima in gravi-. 
tà all’ucquaz [il che parimente non accaderà quando fi operi deftramente } notifi si 
che una cotal refiftenza è cofa diverfiffima da quella , che olì avverfari producono 
per caufà del galleggiar le falde di piombo 0 Pafficelle d’ebano , perchè fi potrà fa- 
ve una tavola d’ebano; che pufata fu Pacqua galleggi , ne fia baftante anco la giunta 
di cento grani di piombo pofutivi fopra, a fommergerla, che poi bagnata, non foly 
defcenderà levati i detti piombi, ma now bafteranno alcuni fugheri,o altri cor pi lege» 
gieri attaccatigli a ritenerla dallo fender fino al fondo } Or vedafi, fe, data anco‘y 
che nella fuftanza dell’acqua fi trovaffe qualche minima sefiftenza alla divifione , ques 
fra ba che far nulla con quella caufa, che foftien lafficella fopra Pacqua con refi= 
frenza cento mila volte maggiore di quella , che altri potefîe ritrovar nelle parti dele. 
Pacqua; ne mi fi dica, che la fuperficie folamente dell’acqua ha tal refiftenza, ma. 
non le parti interne, 0 veramente , che tal refiffenza fi trova srandiffima nel comin-. 
ciare a fondere, come anco par, che nel comin iare il moto fi trovi maggior conti 
fio, che nel continuarto ; perchè prima. io permetterò, che l'acqua fi agiti, è fe cone 
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fondano le parti fupreme: colle medie , e coll'infime , ovvero, che (i Jevino total. 
mente via quelle di fopraze fi odoprino quelle di mezzo ; tuttavia fi vedrà far l'ef- 
fetto flefo i di più, quel capello, che tira und traveper l’acqua ba pursa divider le 
parti fuprenia se hbavanco a cominciare il unti, e pur lo comincia, e pur Jò divide s 
e finalmente metiafe l'afficella asmenz'acque ye quivi $ tenga fofpefa win pezzo, e 
ferma, e poi lafcifi in libertà , che ella fubito comincerà il moto, e lo continuerà fi- 
n9 al fondos me di più la tavoletta quando fi ferma fopra l'acqua ha già non pur 
cominciato a muoverf i e a dividere, ma per buono fpazio fî è affondata. 

| Ricevafi dunque ,. per vera, e indubitata conclufione, che l’acqua non ha 
renitenza' alcuna alla femplice divifione, e che non è poffibile il ritrovar 
corpo folido alcuno y di qualanque figura effcr fi voglia , al quale, meflo 
nell'acqua, tefti dalla craffizie di quella proibito , e tolto il muoverf in fu, 
o ingiù, fecondochè egli fupererà o farà fnperato dall'acqua in gravità 4 
ancorchè l'ecceflo, e differenza fia infenfibile. Quando dunque noi vedia- 
mo la falda d’ebano; 0 d’altra materia, più grave dell’acqua , trattenerfi a° 
confini dell’acqua, e dell’aria fenza fommergerfì, ad altro fonte bifogna, 
che ricortiamo, per inveftigar la cagion di cotale effetto, che alla larghez- 
za della figura impotente a fuperar la renitenza ; colla quale P acqua con- 
trafta alla divifione , giacche:tal refiftenza non è, e da quello , che non è 
non fi.dee attendere azione alcuna. Refta dunque, come giù s'è deito, ve- 
rifima ciò avvenire, perchè quello , che fi pofa in tal modo fu Pacqua, 
non è il medefimo corpo; che quello, che fi mette nell'acqua : perchè que- 
fto, che fi mette nell'acqua, e la pura falda d’ebano, che, per eiler più gra- 
ve dell’acqua, va al fondo, e quello, che fi pofa fu l’acqua,. è un campo- 
fto.d’ebano, é di tanta aria, che tra ambedue fono in ifpecie men gravi 
dell’acqua» e però non difcendono . i 

Confermo ancor più quefto, ch'io dico. Già SS. avverfarinoi convenghia- 

mo, -che la gravità del folido maggiore, o minore. della gravità dell’acqua, 
è vera, e propriiffima cagione dell’andare, o non andare al fondo. Ora fe 
voi volete moftrare, che oltre alla detta cagione, ce ne fia un’altra la qual 
fia così potente; che pofla impedire, e rimuovere l’andare al fondo a quei 
folidi medefimi; che per loro gravità vi vanno, e quetfta dite, che è Vam- 
piezza della figura, .voi fiere in obbligo; qualunque volta vogliate moftra- 
re una.tale efperienza; di render prima i circoftanti ficuri, che quel foli- 
do, che voi ponete nell'acqua , non fia. men grave in ifpecie di efla, perchè 
quando voi ciò non facefte, ciafcuno potrebbe con ragion» dire, che non 
la figora ma la leggierezza fofle cagione dital galleggiare. Ma ie. vi dico; 
che quando voi moftrate di metter nell'acqua Vafficella d’ebano ; non vipo- 
nete altrimenti un folida più grave in ifpecie dell’acqua, ma un più leggie- 
re, perchè oltr’all’ebano, è in acqua una mole d’arîia ; unita coll” afliceila , 
e-tanta, e così leggierà, che d’amendue fi fa un compofto men grave dell 
acqua: rimoveve per ranto l’aria, e ponete: mell’acqua.l’ebano folo, che così 
viporrete un folido più grave dell’acqua , e fe quefto non anderà in fondo, 
voi bene avrete filofofara, e io male. 2 
“Ora, poichè s'è ritrovata la verà cagione del galleggiar di queîi corpi , che 
per alero, come più gravi dell'acqua, dovriéno difcendere in fondo, parmi 
che per intera ; e diftintà cognizion di quefta materia , fia bene Vandar di 
moftrativamerite fcoprendo quei particolari accidenti, che accaggiono in- 
torno 2 cotali effetti, inveftigando quali proporzioni debbano aver diverfe . 
fisure di differenti materie, colla gravità dell’acqua, per potere, il Virtù 
dell'aria contingua, foftenerfi a galla. dia 
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Db FN F. nel quale fia contenuta l’acqua, e fiauna 
B........A DI lamina; o tavoletta, la cui groffezza venga com- 
prefa tra le linee. 1 Cc. 0 S. € fia di materia più 
o dell’acqua ; ficchè pofta fu l'acqua gavval- 
I 


; e ‘abbalfli fotto il livello di effa acqua , lafcian- 

: | do gli arginetti A 1 5 c. li quali fien della mafli- 
ma altezza; che effer poffano in modo, che fe la lamina 1/5. s'abbaflafle an- 
cora, per qualfivoglia minimo fpazio , gli arginetti non più confifteflero, 
ma fcacciando l’arid A 1 c 8. fi diffondeffero fopra la fuperficie 1 Cc. è fom- 
mergeflero la lamina. E' dunque l'altezza A 1. B C. la maflima profondità, 
che ammettono gli argiherti dell’acqua. Ora 10 dico, che ‘da quefta, e dal- 
la proporzione ; che avrà in gravità la materia della lamina all'acqua, not 
potremo agevolmente ritrovar di quanta groffezza, al più, fi poflano fare. 
le dette lamine , acciò fi foftengano fu l’acqua: imperocchè fe la materia. 
della lamina 1 s. farà v. gr. il doppio più grave dell’acqua, una lamina di 
tal materia potrà efler grofla , al più, quanto è l’altezza A 1. il che dimo- 
ftreremo così. Sia il folido 1 s. di gravità doppia alla gravità dell’acqua, € 
fia 0 prifima, o cilindro retto, cioè, che abbia le due fuperficie pes fu» 
periore, e inferiore fimili, ed eguali, e a fquadra coll’altre fuperficie late- 
rali, e fia la fua grofezza 1 o. eguale all’altezza maffima degli argini dell 
acqua; dico, che pofto fu l’acqua non fi fommergerà, imperoechè eflendo 
l'altezza A 1. eguale all’altezza ‘1 o. farà la mole dell’aria a 8 c 1. eguale 
alla mole del folido © i 0 s. e tutta la mole A 6 s B. doppia della mole 1 s. 
e avvegnachè la mole dell’aria A c. non crefca, o diminuifca la gravità del- 
la mole 1 s. el folido 15. fi pone doppio in gravità all'acqua , adunque 
tant'acqua, quanta è la mole fommerfa A o s B. compofta dell’aria A 1 C B. 
e del folido 1 0 s c- pefa appunto quanto efla mole fommerta a 0 s 8. Ma 
quando tanta mole d’acqua, quanta è la parte fommerfa del tolido , pefa 
quanto lo ftello folido, eflo non difcende più, ma fi ferma, come da Ar- 
chimede ; e fopra da noi, è ftaro dimoftrato. Adunque i s. non difcenderà 
più, ma fi fermerà. E fe il folido 1 s. farà in gravità fefquialtero all’acqua, 
refterà a galla; fempre che la fua groffezza non fia più, chel doppio dell’ > 
altezza maflima dell’argine, cioè, di A 1. Imperocchè effendo 1 s. fefquial- 
tero in gravità all'acqua, ed eflendo l’altezza 1 0 doppia della 1 A. farà an- 
cora il folido fommerfo A 0 s B. fefquialtero in mole al folido 1 s. E per- 
chè Varia A c. non crefce; o fcema, il pefo del folido 1s. adunque tanta 
acqua; quanta è la mole fommerfa A 0 s B pefa quanto ella mole fommer- 
fa: adanque ‘tal mole fi fermerà ‘ E in fomma univerfalmente, ogni volta, 
che l’ecceflo della gravità del folido fopra la gravità dell’acqua alla gravità 
dell’acqua, avrà la medefima proporzione, che l'altezza dell’arginerto alla 
groflezza del folido , tal folido non andrà al foado , ma d’ogni maggior 

roflezza andrebbe. 
‘ Sia il folido 1 s. più grave dell’acqua, e di groffezza tale, che tal pro- 
porzione abbia l'altezza dell’argine A 1. alla groflezza del folido 1 0. quale 
ha l’ecceflo della gravità di eflo folido 1 s. fopra la gravità d’una mole d’ac- 
qua eguale alla mole 1s. alla gravità della mole d’acqua eguale alla mole 
1 s. dico, che il folido 1 s. non fi fomme:gerà, ma d’ogni maggior grofiez- 
za andrà al fondo: imperocchè efléndo come 4/1. ad 1 0. così l’ecceflo del- 
la gravità del folido 1<s.ifopra la gravità d’una mole d’acqua eguale altera 
e 
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le 1s. alla gravità della medefima mole ‘d’acqua, farà componendo come 
A 0. ad 0 1. così la gravità del folido 1 s. alla gravità d’una inole d’acqua 
eguale alla.mole 1 s. e convertendo come 1 0. ad o A. così la gravità d’una 
mole d’acqua eguale alla mole 1 .s. alia gravità del folido.1 s. ma come i o. 
ad o A. così una mole. d’acqua 1 s. ad'una mole d’acqua. eguale alla mole 
A B,s 0. e la gravità d’una mole d’acqua 1.s. alla gravità-d’una mole d’ac- 
qua A.s. Adunque.come la gravità d’una mole d’acqua eguale alla mole 15. 
alla gravità del folido 1 s. così la medefima gravità d'una mole d’acqua rs. 
alla gravità d’una mole d’acqua As: adunque, la gravità del folido 15..è egua- 
le alla gravità d’una mole d’acqua eguale alla mole a s. ma la gravità del 
folido 1,5. è la medefima, che la gravità del folido A s. compofto del fuli- 
do i s. e dell’aria ABCI. adunque tanto pela tutto il folido compofto A0sB. 
quanto pefa l’acqua, che fi conterrebbe nel luogo di eflo compofta,A 0 s Bj 
e però ft farà l’equilibrio , e la quiete, ne:più fi profonderà eflo folido 10. 
sc. ma fe la fua grofiezza 1 o. fi crefcefle bifognerebbe crefcere ancoral’ali 
tezza dell’argine A 1. per mantenerla debita proporzione: ma.per lo fup» 
pofto l’altezza dell’argine A 1. è la mafiima, che la natura dell’acqua, e del. 
l’aria permettono, fenza che l’acqua fcacci l’aria aderente alla fuperficie 
del folido 1 c. è ingombri lo fpazio A 1.c 8. Adunque un folido di maggior 
groffezza, che 1 o. e della medefima materia del fohdo 1 s. non refterà fen- 
za fommergerfi, ma difcenderà al fondo, che è quello, che bifognava di- 
moftrare. In confeguenza di quefto, che s'è dimoftrato ,, molte, e varie 
conclufioni fi poflon raccorre dalle quali più, .e piu fempre venga; confer- 
mata la verità della mia principal propofizione, e fcoperto quanto imper. 
fetramente fia ftaro fin’era filofofato,, circa la. prefente quiftione . l 
E prima raccogliefi dalle cofe dimoftrate, che tutte le materie, ancorchè 
graviflime , poffone foftenerfi fu l’acqua, fino allo ftello oro greve più 
d’ogn’altro corpo conofciuto da noi: perchè confiderata la fua gravità ef. 
fer quafi venti volte maggior di quella dell’acqua, e più determinata l'al 
tezza maflima dell’argine, che può far Pacqua, fenza romper il ritegno del- 
‘Paria aderente alla fuperficie del folido, che fi pofa fu acqua, fe noi fare- 
mo. una lamina d’oro così fottile, che non eccedain grofiezza la dicianno-. 
vefima parte dell’altezza del detto arginetto, quefta, potata leggiermente 
fu l’acqua, refterì fenza andare in fondo : e fe l’ebano, per cato farà in 
proporzione fefquifettima più grave dell’acqua, la maffima grofiezza, che 
fi pofla dare ad una tavoletta d’ebano., ficchè ella pofla foftenerfi fenza 
fommergerfì, farà fette volte puì che l'altezza dell’arginetto. Lo ftagna 
v. gr. otto volte più grave dell’ ecgua igalleggierà , ogni volta, che la 
roffezza della fua lamina non ecceda la fettima parte dell'altezza del- 
Ripi 4 | 
E già non voglio. paffar fotto filenzio di notare, came un fecondo corol- 
lario dependente, dalle cofe dimoftrate, che l'ampiezza della figura non fo- 
tamente non è cagion del galleggiar quei corpi gravi, che per altro fi fom- 
mergono, ma ne anche da lei dipende il determinare quali fieno quelle fal- 
de d’ebano, di ferro, 0 d’oro , che poffono ftare a galla, anzi, tal deter- 
minazione, dalla fola groflezza di efle figure d’ebano , o d’oro fi dee attende- 
re, efcludendo totalmente la confiderazione della lunghezza, e della lar- 
ghezza come quelle, che in verun conto non hanno parte in quefto effetto. 
Giù fi è fatto manifefto, come cagione del galleggiare le dette falde, ne 
è folamente il ridurfi ad effer men gravi dell’acqua, mercè dell’accoppia- 
mento 
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mento di quell’aria, che infieme con loro difcende, e occupa luogo nell’ac- 
qua, il qual luogo occupato, fe avanti , che l’acqua circonfufà fi fparga ad 
ingombrarlo, farà capace di tant'acqua, che pefafle quanto la falda, refta la 
falda fofpefa fu l’acqua ne più fi fommerge. 

Or vedafi da quale delle tre dimenfioni del folido dependa il determina- 
re quale, e quanta debba efferla mole di quello, acciocchè l’aiuto dell’aria, 
che fe le accoppierà, pofla efler baftante a renderlo men grave in ifpecie 
dell’acqua sond’egli refti fenza fammergerfì ; troverafli, fenz’alcun dubbio, 
che la lunghezza, o larghezza, non hanno, che fare in fimil determinazio- 
ne, ma folamente l'altezza , o vogliam dir la groffezza: imperocchè fe fi 
piglierà una falda, o tavoletta, per efemplo , d’ebano, la cui altezza, alla 
maflima poflibile altezza-dell’arginetto abbia la proporzione dichiarata di fo- 
pra, il perchè ella foprannuoti sì, ma non già, fe accrefce punto la fua grof- 
fezza, dico, che fervata la fua groflezza, e crefcendo due, quattro, € die. 
ci volte la fua fuperficie, o fcemandola col dividerla in quattro , 0 fei, 0 
venti, e cento parti, fempre refterà nel medefimo modo a galla: ma fe fi 
crefcerà folo un capello ; la fua groffezza fempre fi profonderà , quando 
bene la fuperficie fi multiplicaffe, per cento, e cento volte. Ora concioflia- 
cofachè, quella fia cagione la qual pofta fi pon l’effetto »e tolta fi toglie; 
e per crefcere, o diminuire in qualunque modo la larghezza, e lunghezza, 
non fi pone, o rimuove l’effetto d’andare, o non andare al fondo: adunque 
l'ampiezza , e picciolezza della fuperficie, non hanno azione alcuna, circa 
l'andare, o non andare al fondo . É che, pofta la proporzione dell’altezza 
dell’argine all’altezza del folido nel modo di fopra detto, la grandezza, o 
piccolezza della fuperficie, non faccia variazioife. alcuna, è manifefto da 
quello, che di fopra fi è dimoftrato, e da. quefto; che i prifmi,e i cilindri, 
che hanno la medefima bafe, fom fra di loro, come l’altezze : onde i cilin- 
dri, o prifmi, cioè le tavolette grandi, o piccole ch’elle fieno, purchè tut- 
te fien d’egual groffezza, hanno la medefima proporzione all’aria fua con- 
terminale, che ha per bafe la medefima fuperficie della tavoletta, o per al- 
tezza l’ arginetto dell’acqua, ficchè fempre di tale aria, e della tavoletta fi 
compongono i folidi, che in gravità pareggiano una mole d’acqua eguale 
alla mole di effi folidi compofti dell’aria, e della tavoletta: perlochè tutti 1 
detti folidi reftano nel medefimo modo a galla . 

Raccoglieremo nel terzo ‘luogo, come ogni forta di figura, di qualfivo- 
glia materia, benchè più grave dell’acqua, può, per beneficio dell’arginet- 
to, non folamente foftenerfi , fenza andare al fondo; ma alcune figure, 
benchè di materia graviffima, reftare anche tutte fopra l’acqua non fi ba- 
gnando , fe non la fuperficie inferiore, che tocca l’acqua , e quefte faran- 
no tutte le figure, le quali dalla bafe inferio‘e in fu, fi vanno aflottiglian- 
do, il che noi efe vplificheremo per ora nelle piramidi, o coni, delle quali 
fisure le paffioni fon comuni. Dimoftreremo dunque, come è poflibile for- 
mare una piramide, o cono di qualfivoglia materia propofta, il quale, po 
fato colla bafe fopra l’acqua, refti non folo fenza fommergerfi, ma fenza 
bagnarfi, altro che la bafe, per la cui efplicazione fa di bifogno, prima di 
dimoftrare il feguente lemma, cioè; che: 

I folidi , de’ quali le moli in proporzione rifpondonv contrariamente alle 
lor gravità in ifpecie, fon di gravità afloluta eguali. 
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Sieno due folidi A c. e, p. e fiala mole a cc. alla mole rp. 
come la gravità in ifpecie del folido B. alla gravità in ifpe- 
cie del folido A c. Dico i folidi A c. e B. effer di pefo af- 
foluto eguali, cioè egualmente gravi. Imperocchè fe la 
mole A c. fia eguale alla mole 8. farà per l’affunto la gra- 
vità in ifpecie di B. eguale alla gravità in ifpecie di A c. ed 
i eflendo eguali in mole; e della medefima gravità in ipecie, 
eferanno anche affolutamente tanto l’uno , come l’altro. Ma fe le lor mo- 
È faranno difeguali, fia la mole A c. maggiore, ed in effa prendafi la parte 
c. eguale alla mole 8 E perchè le moli 5 c. fono eguali, la medefima pro. 
porzione avrà il pefo afloluto di e. al peto affoluio di c. che ha la gravità 
in ifpecie di B. alla gravità in ifpecie di c. ovvero di c A. che in ifpecie è 
la medefima: ma qual proporzione ha la gravità in ifpecie di B. alla gravità 
in ifpeciedi c. A.tale, per lo dato, ha la mole c A. alla mole 8. cioè alla mo- 
le c. adunque il pefo affoluto di s. al pefo affoluto di c. è come la mole 
ac. alla mole c. ma come la mole A c. alla mole c. così è il pefo affoluto 
di Aa c. al pefo afloluto di c. adunque il pefo affoluto di p. al pefo affoluto 
di c. ha la medefima proporzione , che’l pefo afloluto di A c. al medefimo 
pefo affoluto, di c. adunque due folidi A c. e B. pefano di pefo affoluto 
egualmente, che è quello, che bifognava dimoftrare. Avendo dimoftrato 

uefto dico, che: 

E’ poflibile di qualfivoglia materia propofta formare una piramide, 0 co- 
no fopra qualfivoglia bafe , il quale pofato fu l’acqua, non fi fommerga, ne 
bagni altro che la bafe. Sia la maffima poflibile altezza dell’argine la linea 
Du. e’l diametro della bafe del cono da farfi di qualunque materia affegna- 

__ ta, fiala linea Bcc. ad angolo retto con DR. e la pro- 
Ei porzione, che ha la gravità in ifpecie della materia del- 
la piramide, o cono da farfi, alla gravità in ifpecie del- 


E D l’acqua, la medefima abbia l’altezza dell’argine p p. alla 
Pe 3 terza parte dell’altezza della piramide, o cono AB c. 


SS »_ fatto fu la bafe, il cui diametro fia p e. Dico, che det- 
ETC] to cono A E e. e ogni altro più baffo di lui, refterà fo- 
€ -jxy pra la fuperficie dell’acqua 8 c. fenza fommergerfi. Ti- 
| rifi la p F. parallela alla 5 c. e intendafi il prifma, o ci- 
E P lindro E c. il quale farà triplo al cono a 8 c. E perchè 
B {il cilindro p c. al cilindro e e. ha la medefima propor- 
A ="R zione, che PFaltezza p B. all’altezza B.e. ma il cilindro 
i c E. al cono A Bc. è come l’altezza EP. alla terza pari 
te dell’altezza del cono : adunque, per la proporzione eguale, il cilindro 
Dc. al conova Bc. è come D B. alla terza parte dell’altezza r E. ma come 
Ds. alla terza parte di BF. così è la gravità in ifpecie del cono A 8 €. alla 
gravità in ifpecie dell’acqua. Adunque, come la mole del folide pn e. alla 
mole del cono a r e. così la gravità in ifpecie di eflo cono alla gravità in 
ifpecie dell’acqua: adunque per lo lemma precedente il cono A E c- pefa 
aflolutamente , come una mole d’acqua eguale alla mole p c. ma l’acqua, 
che per la impofizione del cono: A B c. viene fcacciata del fuo luogo, è 
quanta capirebbe precifamente nel luogo D e. ed è in pefo eguale al cono, 
che la fcaccia: adunque fi farà equilibrio , e’ cono refterà ienza più pre- 
fondarfi. Ed è manifefto , che facendofi fopra la medefima bafe un cono 
meno alto, farà anche men grave, e tanto più refterà fenza lonmenini 5 
Pa A mani. 
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E'manifefto ancora , come fi poffono far coni, e piramidi di qualfivoglia: 
materia più grave dell’acqua, li quali pofti nell'acqua, colla fommità ; 0° 
| punta in giù, reftino fenza andare in fondo: perchè fe ripiglieremo quello ; 
che di fopra fu dimoftrato de’ prifmi , e cilindri, e che in bafe eguali a 
quelle di efli cilindri formeremo coni della medefima materia, e tre volte 
più alti de’ cilindri, quelli refteranno a galla, perchè faranno in mole, e pe- 
fo eguali ad effi cilindri, e per aver le lor bafi eguali a quelle de’ cilindri, 
lafceranno fopra eguali moli d’aria, contenuta dentro agli arginetti.. Quefto , 
che per modo d’efemplo, s'è dimoftrato de’ prifmi, cilindri, coni, e pira- 
midi, fi potrebbe dimoftrare di tutte l’ altre figure folide, ma bifognerebbe, 
tanta è la moltitudine, e la varietà de’ lor fintomi, e accidenti, formare un 
volume intero, volendo comprendere le particolari dimoftrazioni di tutti, 
e de’ loro fegmenti: ma voglio, per non eftendere il prefente difcorfo inin- 
finito, contentarmi, che da quanto ho dichiarato , ognuno di mediocre in- 
telligenza pofla comprendere, come non è materia alcuna cosìgrave , infino 
all'oro fteflo, della quale non fi poffano formar tutte Îe forte di figure le 
quali, in virtà dell’aria fuperiore ad effe aderente, e non perrefiftenza del- 
Pacqua alla penetrazione, reftino foftenute, sì che non difcendano al fondo: 
anzi di più moftrerò per rimuovere un tale errore, come una piramide , e 
cono pofto nell’acqua colla punta in giù , refterà fenza andare a fondo , e'l 
medefimo, pofto colla bafe in giù , andrà in fondo, e farà impoflibile di 
farlo foprannotare : e pur tutto l’oppofito accader dovrebbe, fe la diflicul- 
tà del fender l’acqua fuffe quella, che impediffe la fcefa, conciofiacofachè 
il medefimo cono è molto più accomodato a fendere , e penetrare , colla 
punta acutiffima , che colla bafe larga, e fpaziofa . E fia, per dimoftrar que- 
fto, il cono A.B.c. due volte grave quanto |’ acqua, e fia lafua altezza tri- 

St botiitittim iso plavall' altezza dell’ arginetto D A E c. dico primieramen- 
SY te; che pofto nell'acqua leggiermente colla punta in 
giù non difcenderà al fondo;: imperocchè il cilindro 
aereo, contenuto tra gli argini r Ac E. in mole è egua- 
le al cono ARc. tal che tutta la mole del folido com- 
. B pofto dell’aria pacE e del cono A r c. farà doppia 
‘ del cono Acs. e perchè il cono arc. fi pone di materia il doppio più gra- 
ve dell’acqua, adunque tant acqua, quant’ è tutta la mole pDABCE. locata 
fotto ‘livello dell’acqua, pefa quanto il cono ABC. e però fi farà |’ equili- 
brio, e’l cono ABC. non calerà più a baflo. Dico ora di più , che, ilmede- 
fimo cono, pofato colla bafe all’ ingiù, calerà al fondo, ed eflere impofli- 
bile, che egli, in modo alcuno refti a galla . 
} Sia CRGRNE il cono ARp. doppio in gravità all’ . 
acqua, e fia la fua altezza tripla dell’ altezza del. 
l’argine L s. è già manifefto, che tutto fuori del- 
}’ acqua non refterà , perchè eflendo il cilindro 
comprefo dentro agli argini L BD P. eguale al cono 
ap. ed eflendo la materia del cono doppia in 
gravità all'acqua, è manifefto, che il pefodi ef- 
fo cono farà doppio al pefo della mole d’ acqua 
eguale al cilindro ep P. adunque non refterà in 
quefto ftato, ma difcenderà. 
Dico in oltre, che molto meno fi fermerà fom- 
mergendone una parte, il che s' intenderà, come 
R2 ; pa- 
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parando con l'acqua tanto la parte, che fi fommergerà; quanto l'altra, che 
avanzerà fuori: fommergafi dunque dunque del cono ABD. la parte N TOS. 
avanzi la punta N sF. farà l'altezza del cono FNSs. o più che la metà di tut- 
ta l'altezza del cono FT. ovvero non farà più, fe farà più che la metà, il 
cono FN s. farà più che la metà del cilindro EN sc. imperocchè l'altezza del 
cono FNs. farà più che fefquialtera dell’altezza del cilindro ENSC. E per- 
chè fi pone, che la materia del cono fia in ifpecie il doppio più grave dell’ 
acqua, l’acqua, che fi conterrebbe dentro all’arginetto EN s c. farebbe af- 
folutamente men grave del cono EN s. onde il cono folo F Ns. non può ef- 
fer foftenuto dall’arginetto: ma la parte fommerfa NTOS. per efler in ifpe- 
cie più grave il doppio dell’acqua; tenderà al fondo; adunque tutto il co- 
no FT. tanto riiperto alla parte fommerfa, quanto all’ eminente, difcende- 
rà al fondo. Ma fe l’altezza della punta FN Ss. farà la metà di tutta l’ altez- 
za del cono FTo. farà la medefima altezza di efio cono F N s. fefquialtera al- 
l'altezza E N. e però ENSc. farà doppio delconoF Ns. e tanta acqua in mole, 
quanto è il cilindro ENSCc. peferebbe quanto la parte del cono F NS. ma per- 
chè l’ altra parte fommerla NT OS. è in gravità doppia all’ acqua , tanta mo- 
le d’acqua, quanta è quella, che fi compone del cilindro ENSCc. e del foli- 
do nTOS. peferà manco del cono FTO. tanto quanto è il peio d’ una mole 
d’acqua eguale al folido NTOS. adunque il cono difcenderà ancora : anzi 
perchè il folido NTOS. e fertuplo al cono F N s. del quale il cilindro Es. è 
doppio , farà la proporzione del folido NTO s. al cilindro ENSCc. al cilindro 
E NSC come di 7.a 2. adunque tutto il folido compofto del cilindro E N s c. 
e del folido N TOS. è molto meno, che doppio del folido N T 0s. adunque 
il folido folo NTOS. e molto più grave, che una mole d’ acqua eguale al 
compofto del cilindro EN sc. e NTOS. dal che ne fegue, che quando anche 
fi rimovefle; e togliefle via la parte del cono FNs. il reftante folo N T 0 s. 
andrebbe 21 fondo. E fe più fi profonderà il cono FTO. tanto più farà im- 
poflibile, che fi foftenga a galla, crefcendo fempre la parte fommerfa N T 0 
s. e fcemando la mole dell’aria, contenuta dentro all’ arginetto , il quale fi 
fa {empre minore, quanto più il cono fi fommerge. Tal cono dunque, che 
colla bafe in sù, e la cuipide in giù, fi foftiene fenza andare al fondo , po- 
fto colla bafe in giù, e impoflibile, che non fi fommerga. Lungi dal vero 
adunque hanno filofofato coloro, che hanno attribuito la cagion del fopran- 
notare alla refiftenza dell’acqua,in efler divifa, come a principio paflivo, 
e alla larghezza della figura di chi l’ha da dividere come efficiente . 

Vengo nel quarto luogo a raccogliere, e concludere la religione di quello, 
che io propofi agli avverfari, cioè. 

Che è poffibile formar corpi folidi di qualfivoglia figura, e di qualfivoglia 
grandezza, li quali per fua natura, vadano a fondo, ma con l’ ajuto dell’ a- 
ria, contenuta nell’arginetto , reftino fenza fommergerfi. La verità di que- 
fta propofizione è aflai manifefta in tutte quelle figure folide, le quali ter- 
ininano nella lor più alta parte in una faperficie piana : perchè formandofi 
tali figure di qualche materia'grave in ifpecie , come l’ acqua, mettendole 
nell'acqua, sì che tutra la .mole fi ricuopra, è manifefto, che fi fermeranno 
in tutti luoghi, dato però, che tal materia di pefo eguale all’ acqua fi po- 
tefle a capello aggiuftare , e refteranno anche in confeguenza al pelo dell’ 
acqua, fenza farfi arginetto alcuno. Se-dunque, rifperro alla materia , tali 
fisure fono atte a reftare fenza fommergerfi, benchè prive dell’ ajuto dell’ 
‘arginetto, chiara cofa è, ch’elle fi potranno far tanto crelcer di ie 

enza 
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fenza crefcer la lor mole, quanto è il pefo di tanta acqua, quanta fi conter- 
rebbe dentro all’arginetto, che fi facefle intorno alla loro. piana fuperficie 
fuperiore, dal cui ajuto foftenute, refteranno a galla, ma, bagnate, andran- 
no al fondo; effendo ftare fatte più gravi dell’acqua. Nelle figure dunque, 
che terminano di fopra in un piano, chiaramente fi comprende, come l’ ar- 
ginetto pofto; o tolto, può vietare, o permettere la fcefa, ma in quelle ; 
che fi vanno verfo la fommità attenuando, potrà qualcuno , e non fenza mol- 
ta apparente cagione, dubitare, fe quefte poflano far lo fteflo , e maflima- 
mente quelle, che vanno a terminare in una acutiflima punta, come fono i 
coni, e le piramidi fottili. Di quefte dunque, come più dubbie di tutte Val- 
tre, cercherò di dimoftrare, come effe ancora foggiacciono almedefimo ac- 
cidente d’andarey e non andare al fondo le medefime, e fieno di qualfivo- 
glia grandezza. Sia dunque il cono ABD. fatto di materia grave in ifpecie , 
come l’acqua; è manifefto che meflo tutto fot acqua, refterà in tutt’ iluo- 

hi (intendafi fempre quando efquifitamente pefafie quanto l’acqua, il che 
è quafi impoflibile a cit e che ogni piccola gravità, che fe gli ag- 
iunga, andrà al fondo: mafe fi calerà abafio leggicrmente; dico che fi farà 
’arginetto E s T 0. e che refterà fuori dell’acqua la punta as. d’ altezza 
i tripla all'altezza dell’argine E s. il che fi fa ma- 
nifefto, imperocchè, pefando la materia del co- 
no egualmente, come l’acqua, la parte fommer- 
fa seDT. refta indifferente al muoverfì in giù, 0 
in sù, e'l cono AsT. effendo eguale in mole al- 
l'acqua, che fi conterrebbe dentro all’ arginetto 
EsTc. gli farà anche eguale in gravità : e però 
farà in tutto fatto l’ equilibrio, e in confeguenza 
la quiete. Nafce ora il dubbio fe fi pofia far più 
grave il cono ABD. tanto che, quando fia mefio 
tutto fott'acqua, vada al fondo, ma non giù can- 
to che fi levi all’arginerto la facultà del poter 
foftenerlo fenza fomme:gerfì : ela ragione del du- 
bitare è quefta: che febbene quando il cono a B 
D. è in ifpecie grave come l’acqua , l’ arginetto 
esTO. lo foftiene, non folamente quando la pun- 
ta AsT. è cripla in altezza all’ altezza dell’argine 
e s. ma piùancora, quando minor parte ne reftaf- 
fe fuori dell’acqua: perchè febbene, nel difcen- 
der che fa il cono, la punta ast: fcema,e fce- 
ma altresì l’arginetto Es TO. nientedimeno , con 
maggior proporzione, fcema la punta, che l’ar- 
gine, la quale fi diminuifce fecondo tutte tre le 
dimenfioni: ma l’ argine fecondo due folamente, 
reftando fempre l'altezza la medefima , o vogliam 
dire perchè il cono sr. va fcemando fecondo la 
proporzione de’ cubi delle linee , che di mano in 
mano fi fanno diametri delle bafi de’ coni emer- 
genti, e gli arginerti fcemando fecondo la pro- 
porzion de’ quadrati delle medefime linee: onde le proporzioni delle punte 
fon fempre fefquialtere delle proporzioni de’ cilindri contenuti dentro agli 
arginetti. Onde fe, per eiemplo , |” altezza della punta emergente fofie dop- 
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pia; 0 eguale all’ altezza dell’argine, in quelti cafi il cilindrò ,, contennto 
dentro all’ argine farebbe afini maggiore della detta punta, perchè farebbe 
fefquialtero, ovtriplo, il'perchòè ci avanzerebbe forza. per foftener tutto il 
cono, già che la parte fommeria non graverebbe più niente; tuttavia, quan 
do vengarasgiunta alcuna) gravità. a turta.la mole del cono, si che anche la 
parte fommerfa non refti fenza qualche ecceflo di gravità, fopra la; gravità 
dell’acqua; non reft: chiaro se ’1 cilindro , contenuto dentro all’arginerto, 
nel calar che farà il cono, potrì ridurfi a tal proporzione colla punta emer- 
gente, e a tale ecceffo di mole fopra la mole di efla, chepofla riftorarl’ec- 
cefio della gravità in ifpecie del cono; fopra la gravità dell’acqua: ela du- 
bitazione procede, perchè; febbene nell’ abbaftarfi che fa 11 cono ; la punta 
emergente: ast. fi diminuifce, per la qual cofa fcema ancor l’ecceflo della 
gravità del cono fopra la gravità dell’acqua, il punto fta, che i'argine an- 
cora fi riftringe, e’l cilindro, contenuto da effo, fi diminuiice. Tuttavia fi 
dimoftrerà, come effendo il cono ABD. di qualfivoglia grandezza , e fatto in 
prima di materia in gravità fimiliffima all'acqua, fe gli pofla aggiungner qual. 
che pefo, per lo quale ei pofla difcendere al fondo, quando fia pofto fott 
acqua, e pofla anche in virtà dell’ arginetto , fermarfi fenza fommergerfi . 
Sia dunque il cono ABp. di qualfivoglia grandezza, e di gravità fimile in 
ifpecie all'acqua. E’manifefto che, meffo leggiermente nell'acqua, refterà 
fenza fommergerfì, e fuor dell’acqua avanzerà la punta AsT. d’altezza tri- 
pla all'altezza dell’argine E s. intendafi ora effer il cono A BD. abbaffato più, 
sì che avanzi folamente fuor dell’acqua la punta AIR. alta per la mecà del- 


la punta AsT. con l’arginetto attorno cir n. È perchè il cono asT.alcono 


AIR. è come il cubo della linea sr. al cubo della linea 1r. ma il cilindro E 
sro. al cilindro cir N. è come il quadrato di s T. al quadrato 1 R. farà il 
cono AsT. ottuplo al cono AIR. e’ cilindro EsT O. quadruplo al cilindro c 
IRN. ma il cono AS T. è eguale al cilindro Est o. adunque il cilindro ciR 
N. farà doppio ++ cono AIR. e l’acqua, che fi conterrebbe dentro all’ argi- 
netto CIR N. doppia in mole, e in pefo al cono A: R. e però potente a fofte- 
nere il doppio del pefo del cono A IR. adunque fe a turto ’l1 cono A BD. s° 
accrefcerà tanto pefo, quanto è la gravità del cono AIR. cioè quant'è l’ot- 
tava parte del pefo del cono AsT. potrà bene ancora efler foftenuta dall’ ar- 
ginetto cir N. ma fenza quello andrà al fondo, eflendofi per l'aggiunta del 
pefo eguale all’ ottava parte del pefo del cono A sT. refo il cono A B D più 
grave m ifpecie dell’acqua. Ma fe l’ altezza del cono AIR. fufle due terzi 
dell’ altezza del cono ASsT. farebbe il cono AST. al cono As R. come 27. a 
8. e'l cilindro EsTo. al cilindro cIR N. come 9. a 4. cioè come 27.a 12.€ 
però il cilindro cir N. al cono ATR. come 12: a Re 1 ecceflo del cilindro 
AIRN. fopra 1 cono AIR. al cono AsT. come 4. a 27. adunque fe al cono 
ABD. s' aggiugnerà tanta gravità quant è li 4. ventifetcefimi del pefo del co- 
no ASsT. che è un poco più della fua fettima parte, refterà ancora a galla, e 
l'altezza della punta emergentefarà doppia dell'altezza dell’ arginertto . Que- 
fto che s'è dimoftrato ne’ coni; accade precifamente nelle piramidi , ancor- 
chè, e gliuni, e l'altre fofléro acutiffime, dal:che fi conclude, cheil mede- 


fimo accidente accaderà tanto più agevolmente in tutte l’altre figure ; quan- 


to in meno acute fommìtà vanno è terminare, venendo ajutate da argini più 

fpaziofi . 

Tutte le fisure adunque, di qualunque grandezza, poffono andare , e non 

andare al fondo, fecondo che le lor fommità fi bagneranno; o non fi bagne- 
i ranio * 
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ranno : ed effendo quefto accidente comune a tutte le forte di figure , fenzà 
eccettuarne pur una, adunque la figura non ha parte alcuna nella produzion 
di que effetto dell’ andare alcuna volta al fondo, e alcun’ altra nò , ma {o- 
lamente l’efflere ora congiunte con l’aria fopreminente, e ora feparace : la 
qual cagione in fine, chi rettamente, e, come fi dice, con amendue gli oc- 
chi, confidererà queto negozio, conofcerà, che fi riduce, anzi , che real- 
mente è la ftefla vera naturale, e primaria cagione del foprannotare , o an- 
dare al fondo, cioè l’ecceffo, o mancamento della gravità dell’ acqua verio 
la gravità di quella mole corporea, che fi mette nell’acqua : perchè ficco- 
me una falda di piombo groffa , come una coftola di coltello, che per fe {o- 
la, mefla nell'acqua, va al fondo, fe fopra fe le ne attaccherà una di fuve- 
ro grofla quattro dita, refta a galla, perchè ora il folido, che fi pone in ac- 
qua, non è altramente, come prima, più grave dell’acqua, ma meno : cOsì 
la tavoletta d’ ebano, per fua natura, più grave dell’acqua, e però difcen- 
dente in fondo, quando per fe fola fia pofta in acqua, fe fi poferà fopra l’ac- 
qua, congiunta, con un fuolo d’ aria , la quale infieme coll’ ebano , vada - 
abbaffandofi, e che fia $ tanta, che con quello ficcia un compofto mengra* 
ve di tanta acqua in mole, quanta è la mole giù abbafiata, e fommerta {ot- 
to il livello della fuperficie dell’acqua, non andrà altramente, ma fi ferme- 
rà, non per altra cagione che per l’univerfale, e comuniffiima che è, che 
le moli corporee, men gravi in ifpecie, che l’acqua, non vanno al fondo. 

Onde chi pigliaffe una piaftra di piembo grofla, per efemplo, un dito, € 
larga un palmo per ogni verfo; e tentaffe di farla reftare a galla, col pofar- 
la leggiermente, perderebbe ogni fatica, perchè quando fi fofle profondata 
un capello più , che la poffibile altezza degli arginetri dell’acqua, fi rico- 
prirebbe, e profonderebbe: ma fe mentre, che ella fi va abbaflando alcuno 
le andaffe fabbricando intorno intorno alcune fponde, che ritenefiero lo 
fpargimento dell’acqua fopra efla piaftra, le quali fponde fi alzaflero tanto, 
che dentro di loro potelfe cap.r rant'acqua, che pefalle quanto la detta 
piaftra, ella, fenza alcun dubbio, non fi profonderebbe più, ma refterebbe 
fotenuta in virttà dell’aria contenuta dentro alle già dette fponde , ed in 
fomma fi farebbe formato un vafo , col fondo di piombo. Ma fe la fotti- 
gliezza del piombo farà tale, che pochiflima altezza di fponde baftafle per 
circondar tant’aria; che porefle mantenerlo a galla, e refterà anche fenza 
le fponde, ma non già fenza l’aria, perchè l’aria da per fe ftefla fi fa fpon- 
de, baftanti , per piccola altezza , a ritener lo’ngombramento dell’acqua: 
onde quello, che ’n quefto cafo galleggia, è pure un vafo ripieno d’aria4 
in virtù della quale refta fenza fommergerfì . 

Voglio per ultimo, con un’alera efperienza , tentar di rimuovere ogni dif- 
ficultà, fe pur reltaffe ancora appreflo qualcuno dubbio, citca l'operazione 
di quefta continuazion deli’ aria , colla fottil falda, che galleggia, e poi 
por fine a quefta parte del mio difcorfo. 

Io mi fingo d’eflere in queftione con alcuno degli avverfari. 

Se la figura abbia azione alcuna circa l’accrefcere , o diminuire la refi- 
ftenza in alcun pefo all’effere alzato nell’aria, e pongo di voler foftener la 
parte affermativa: affermando, che una mole di piombo , ridotto in figura 
d’una palla, con manco forza s'alzerà, che fe il medefimo fufle fatto in una 
foctiliflina, e larghiffima falda come, quello, che, in quefta figura fpaziofa 
ha da fender gran quantità d’aria, e in quella più riftretta, e raccolta, po- 
chifiima: e per moftrar, come tal mio parer fia vero, fofpendo a un fottil 
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filo prima la palla, e quella pongo nell'acqua , legando il filo } che la reg- 
ge, ad uno de’ bracci della bilancia , la quale tengo in aria, e .all’altra lan- 
ce, vo aggiungendo tanto pefo, che finalmente follevi la palla del piom- 
bo, e l’eîlragga fuor dell’acqua , perchè fare vi bifognano v. gr 30. once 
di pefo; riduco po: il medefimo piombo in una falda piana, e tottile, la 
qual pongo parimente nell'acqua fofpefa con 3. fili, Hi «quali la foftengano 
parallela. alla fupeciicie dell’acqua , e aggiugnendo nello telo modo pefi 
nell’alera lance, finchè la falda venga alzata, ed eftratta fuori dell’acqua, 
moitro, che once 36. non fon baltanti di fepararla dall'acqua, e follevarla 
per aria: e fopra tale efperienza fondato, afermo d’aver pienamente dimo- 
{trata la verità della mia propofizione . Si fa l’avverfario innanzi, e facen- 
domi abbaflire alquanto la tefta, mi fa veder cofa, della quale io non mera 
prima accorto, e ini moftra, che nell’ufcir, che fa la falda fuor dell’acqua, 
elia fi tira dietro un’altra falda d’acqua, la quale, avanti, che fi divida, e 
tepaci dalla inferior fuperficie della falda di piombo, fi eleva fopra il livel- 
lo dell’aler’acqua più che una cottola di coltello. Torna poi a rifar l’efpe- 
rienza colla palla , e mi fa veder, che pochiflima quantità d’acqua è quel- 
la, che s’atcacca alla fua figura, ftretta, e raccolta: ini fozgiugne poi, che 
non è maraviglia, fe, nel feparar la fottile, e larghiffiina falda dell’acqua, 
fi tenta molto maggior refiftenza, che nel feparar.la palla, poichè infieme 
colla falda fi ha da alzar gran quantità d’acqua, il che non accade nella 
palla, fammi oler’a ciò avvertito, come la noft:a quiftione è, fe la refiften- 
za all’efler follevato fi ritrova maggiore in una fpaziofa falda di pioinbo , 
con gran quantità d’acqua, che inuna palla can pochiffima acqua. Moftrami 
in fine, che il por prima la falda, e la palla in acqua, per far prova poi 
delle loro refiltenze in aria, e fuor del cafo noftro; li quali trattiamo del 
follevare in aria, e cofe locate in aria , e non della refitenza, che fi fa ne 
confini dell’aria, e dell’acqua, e da cofe, che fieno parte in aria, e parte in 
acqua, e finalmente mi fa toccar con mano, che quando la fottil falda è in 
aria, e libera dal pefo dell’acqua , colla ftella forza a capello fi folleva, 
che la palla. Io, vedute, e intefe quefte cofe, non fo clie fare, fe non 
chiamarmi perfuafo, e ringraziar l’amico d’avermi fatto. capace di quello, 
di che per l’addietro non mi era accorto: e, da tale accidente avvertito, 
dire agli avverfari , che la noftra quiffione è, fe egualmente vada al fondo 
nell'acqua una palla, e una tavola d’ebano , e non una palla; d’ebano, e una 
tavola d’ebano congiunta con un’altra tavola d’aria : poichè noi parliamo 
dell’andare, è non andare al fando nell’acqua, e non di quello, che accag; 
gia ne’ confini dell’acqua , e dell’aria a i corpi, che fieno. parte in aria, e 
parte in acqua, ne ineno: trattiamo della maggiore, o minor forza, che fi 
ricerchi nel feparar quefto, 0 quel corpo dall’aria; non tacendo loro in uk 
timo., che tanto per appunto refifte, e per così dire pefa l’aria all’ingiù nel- 
Pacqua, quanto pefi, e 1efifta l’acqua all’insà nell’aria, e che la ftefla fati- 
ca ci vuole a mandar fott'acqua un’otre pien d’aria, che ad. alzarlo in aria 
.pien d’acqua, rimofla però la confiderazion del pelo della pelle, e confide- 
rando l’acqua, e l’aria folamente. E parimente è vero, che la ftefla fatica fi 
ricerca, per mandare fpingendo a baflo un bicchiere, e fimil vafo fotto l’ac- 
qua mentre è pieno d’aria, che a follevarlo fopra la fuperficie dell’acqua 
tenendolo colla bocca in giù , mentre egli fia pieno d’acqua, la quale nel- 
lo ftefllo modo è coftretta a feguitare il bicchiere, che la contiene, e alzarfi 
fopra l’altacqua nella region dell’aria, che vien forzata l’aria a feguire il 
me- 
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«medefimo vafo; fotto 2° confini dell’acqua; fin che in quefto cafo l'acqua, 
fopraifacendo gli orli del bicchiere, vi precipita dentro, icacciandone |a- 
ria, e in quello ufcendo il medefimo orlo fuori dell’acqua; e pervenendo a 
confini dell’aria, l’acqua cafca a ballo, e l’aria fottentra a riempire la cavi- 
tà del vato: al che ne feguita, che non meno trapafli i limiti delle conven- 
zioni quello, che produce una tavola congiunta con molta aria, per vede- 
re fe difcende al fondo neli’acqua; che quello, che fa prova della refiften» 
za all’eler follevato in aria; con una falda di piombo, congiunta con al- 
tiettanca acqua. | 

Ho detto quanto m’è venuto in mente per moftrar la verità della parte, 
che ho pre'o a foftenere. Reftami da confiderar ciò , che in tale materia 
fcrive Ariftotile nel fine de’ libri del Cielo, nel qual particolare io nuterò 
due cofe: l’una, che effendo vero, come s'è dimoftrato, che la figura non 
ha, che fare, circa’1 femplicemente muoverfi, o non muoverfì in. fu, o in 
giù, pare, che Ariftotile nel primo ingreflo di quefta fpeculazione abbia 
avuto la medefima opinione , ficcome dall’efaminar le fue parole, parmi, 
che fi pofla raccorre. Bene è vero, che nel voler poi render la ragione di 
tal’eferto, come quegli, che non l’ha, per quant’io ftimo, bene incontra- 
ta, il che, nel iero luogo, andrò efaminando, par che fi riduca ad am- 
metter l’ampiezza della figura, a parte di queft’operazione. 

Quanto al primo punto, ecco le parole precife d’Ariftotile . 

Le figure non fon caufe del muoverfi femplicemente in giù, o in fu, ma 
del muoverfì più tardo, o più veloce, e per quali cagioni ciò accaggia, non 
è difficile il vederlo . 

Quì primieramente io noto , che effendo quattro i termini, che cafcano 
nella preferite confiderazione) cioè; mote, quiete, tardo, e veloce, e no- 
minando Ariftotile le figure, come caufe del tardo, e del veloce, efclu- 
denidole dall’effer caufa del moto affoluto, e femplice, par neceffario, che 
egli l’efcluda altresì dall’effer caufe.di quiete, ficchè la mente fua fia ftata 
il dire. Le figure non fon caufe del muoverfì aflolutamente, 0 non muo- 
verfî, ma del tardo, e del veloce: imperocchè fe alcuno diceffe: la mente 
d’Ariftotile efler d’efclauder ben le figure dall’effer caufe di motu, ma non 
già dall’effer caufe di quiete, ficchè il fenfo foffe di rimuovere dalle figure 
leffer caufe del muoverfi femplicemente, ma non già l’effer caute del quie- 
tarfi, io domanderei, fe fi dee con Ariftotile intendere, che tutte le figure 
univerfalmente fieno in qualche modo caufe della quiete in quei corpi; che 
per altro, fi moverebbono, o pure alcune particolari folamente, come, per 
efemplo, le figure larghe , e fottili, fe tutte indifferentemente , adunque 
ogni corpo quieterà, perchè ogni corpo ha qualche figura, il che è falio: 
ma fe alcune particolari folamente potranno eflere in qualche modo cauta 
di quiete, come v. gr. le larghe, adunque le altre faranno: in qualche mo- 
do caufa di moverfi: perche te dal vedere alcuni corpi di figura raccolta 
muoverfi, che poi, dilatati in falde, fi fermano, poffo inferir l'ampiezza 
della figura eflere a parce nella caufa di tal quiete; così dal veder fimil fal- 
de quietare, che poi raccolte fi muovono, potrò con pari ragione afferma» 
re, la figura unita, e raccolta aver parte nel caginnare’! moto ; come ri- 
movente di chi Pimpediva : il che è poi dirittamente oppofto'a quello, che 
dice Ariftotile, cioè, che le figure non fon caufe del muoverfi. In oltre fe 
Ariftotile avefle ammefle, e non efclufe le figure all’effer caufe del non muo- 
verfi in alcuni corpi , che figurati d’altra figura fi moverebbono , male 2 

pio- 
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propofito avrebbe nelle parole, immediatamente feguenti , propofto con 
modo dubitativo; Onde avvenga, che le falde larghe, e fottili di ferro, o 
di piombo ft fermino fopira l’acqua, giacchè la caufa era in pronto, cioè 
l'ampiezza della figura . Concludafi dunque, che’l concerto d’Ariftotile, in 
quefto luogo, fia d’affermare; che le figure non fien caufe del muoverfi, 
aflolutamente , :0 non muoverfi, ma folamente del muoverfi velocemente, 
o tardamente: il che fi dee tanto più credere, quanto; che in effetto è fen- 
tenza, e concetto veriffimo. Ora eflendo tale la mente di Ariftotile, e ap- 
parendo in confeguenza, più preflo contraria nel primo afperto, che favo- 
revole al detto degli avverfari, è forza, che l’interpretazion loro non fia 
precifamente itale: ma quale in parte intefi da alcun di effi, e in parte da al- 
tri, fu referto: e agevolmente fi può ffimare effer così, effendo efplicazio- 
ne conforme al fenfo d’interpreti celebri, ed è, che l’avverbio, femplice- 
mente, o affolutamente, pofto nel tefto, non fi debba congiungere col ver- 
bo, muoverfì,ma col nome, caufe: ficchè 1 feritimento delle parole d' Ariftorile 
fial’affe:mare, chele figure non ion caufe affolutamente del muoverfi, o non 
muoverfi,ma fon ben caufe, /ecuzaun quid, cioè in qualche modo: perlochè 
vengono nominate caufe aiutatrici, e concomitanti: e tal propofizione vien 
ticevuta; e pofta per vera dal Sig. Buonamico nel lib. 5. cap.28. dove egli 
fcrive così. Sono altre caufe concomitanti, per le quali alcune cofe galleg- 
giano , e altresì fommergono, tra le quali il primo luogo ottengon le figure 
de’. corpi, ec. 

Intorno a tal’elpofizione mi nafcon diverfi dubbi, e difficultà, per le qua- 
li mi par, che le pwole d’Ariftotile non fien capaci di fimil coftruzione , e 
fentimento , e le difficultà fon quefte. 

Prima nell'ordine, e difpofizion delle parole d’Ariftotile, la particola fm- 
pliciter , 0 vogliamo dire «0/o/ute , e attaccata col verbo fi muovono; e fe- 
parata dalla parola, caufe, il che è gran prefunzione a favor mio, poichè, 
la fcrittura, e’l refto dice. Le figure non fon caufe del muoverfi femplice- 
mente in fu, o in giù, ma fi bene del più tardo, o più veloce: e non dice. 
Le figure non fono femplicemente caufe del muoverfi‘in fu, o in giù, e 
quando le parole d’un tefto ricevono, trafpofte, fenfo differente da quello, 
ch’elle fuonano , portate con l’ordine, in che l’autor le d'fpofe , non con- 
viene il permutarle. E chi vorrà affermare, che Ariftotile, volendo fcrive- 
re una propofizione, difponefle le parole in modo, ch’elle importaffero un 
fentimento diverfiffimo, anzi contrario ? contrario dico, perchè intefe, com’ 
‘elle fono icritte, dicono; che le figure non fon caufe del muoverfìi; ma, 
trafpofte, dicono le figure efler caufa del muoverfi, ec 

Di più: fe la’ ntenzione d’ Ariftotile fufte Rata di dire , che le figure non 
fon femplicemente cauie del muoverfi in sù , o in giù, ma folamente caufe 
fecundum quid ; non occorreva che foggiungefle quelle parole: ma fon cau- 
fe del più veloce, o più tardo; anzi il foggiungner quefto farebbe ftato non 
folo fuperfluo, ma falfo, conciofiachè tutto il corfo della propofizione im. 
porterebbe quefto. Le figure non fon caufa affoluta del muoverfi in sù , o 
ingiù, ma fonben caufa aficluta del tardo, v del veloce, il che non è vero: 
‘perchè le caufé primarie del più, o men veloce, vengon da Ariftotile nel 4. 
della fifica al tefto 71. attribuite alla maggiore; o minor gravità de’ mobili 
paragonati tra di loro, e alla maggiore, o minor refiftenza de’ mezzi depen- 
denti dalla lot maggiore, o minor craflizie, e quefte vengon pofte da Ari 
ftotile come caufe primarie, e quefte due fole vengono in quel luogo no- 
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minate: e la figura ‘vien'poi confiderata ‘alt. 74. piùpreftoi) come , caufa 
ftrumentaria della forza ella gravità ; la quale divide,0 colla figura , o col 
linipeco :(e veramente la figura; per fe ftefla tenza la forza della gravità , 0 
leggierezza, non opererebbe niente. ‘no tn tes 

Aggiungo; che fe Ariftotile aveffeavuto:concetto ; che la figura fufle fta- 
ta in qualche modo caufa del muoverfi,; 0 non muoverti, il cercare ch’ e'fa 
immediatamente in forma di dubitare, onde avvenga, che una falda dipiom- 
bo foprannuoti , farebbe ftato a fpropofito ; perchè fe allora , egli aveva 
detto, che la figura era in certo modo caufa del muoverfi, e non muoverti, 
non occorreva volgere in dubbio, per qual cagion la falda di piomba gal- 
leggi, attribuendone poi la caufa alla figura: e formando un dciforio in que- 
fta maniera. La figura è caufa /ecundum quid , del non:andare al fondo: ma 
ora fi dubita, per qual cagione una fortil falda di piombo, non vada al fon- 
do; fi rifponde, ciò provenire dalla figura ; difcorio che farebbe indecente 
ad un fanciullo; non che ad Ariftotile: e dove è la occafione di dubitare ? 
E ch: non vede, che quando Ariftotile avefte ftimato, che la figura fofle in 

ualche modo caufa del foprannotare , avrebbe fenza la forma di dubitare 
battenti La figura è caufa in certo modo del foprannotare , e però la falda 
di piombo , rifpetto alla fua figura fpafa , e larga , foprannuota : ma fe 
noi prenderemo la propofizione d’ Ariftotile, come dico io, e come è fcrit- 
ta, e come in effetto è vera, il progreffo fuo cammina beniffimo , sì nell’in- 
troduzione del veloce, e del tardo, come nella dubitazione ; la qual molto 
al propofito ci cade, e dirà così. . 

Le figure non fon caufe del muoverfi, o non muoverfi, femplicemente in 
sù, o in giù, ma fi bene del muoverfì più veloce, o più tardo. Ma fe così 
è, fi dubita della caufa, onde avvenga , che una falda larga, e fottile di fer- 
ro, o di piombo foprannuoti, ec. e 1’ occafion del dubitare è in pronto per- 
chè pare al primo afpetto, che di quefto foprannotare ne fia caufà la figura, 
poichè lo fteffo pio. bo, o minor quantità; ma d’altra figura; va al fondo: 
e noi già abbiamo affermato, che la figura non ha azione in quefto effetto. 

Finalmente fe l’intenzion d’ Ariftotile, in quefto luogo, fuffe' ftata di dir, 
che le figure. benchè non affolutamente ; fieno almanco in qualche modo 
cagion del muovetrfi, o non muoverfi; io metto in confiderazione, che egli 
nomina non meno il movimento all'insù, che l’altro all’ ingiù; e perchè nel- 
Y efemplificarlo poi non fi produce altr’ efperienza , che d’ una falda di piom- 
bo, e d’una tavoletta d’ ebano; materie, che per lor natura vanno in fondo, 
ma in virtù (come efli dicono) della figura, reft:no a galla; converrebbe che 
chi che fia produceffe alcun’ altra efperienza di quelle materie, che, perlor 
natura, vengono a galla; ma ritenute dalla figura, reftano in fondo .. Ma giac- 
chè queft’ è Impoffibile a farfi concludamo, che Ariftotile in quefto luogo, 
non ha voluto attribuire azione alcuna alla figura del femplicemente imuo- 
verfi, o non muoverti. 

Che poi egli abbia efquifitamente filofofato nell’ inveftigar Ie foluzion. de’ 
dubbi, ch’ei propone, non torrei io già a foftenere , anzi varie difficultà , 
che mi fi rappreientano, mi danno occafione di dubitare ch’ei non ci abbia 
interamente fpiegata la vera cagion della prefente conclufione: le quali dif- 
ficultà io andrò movendo, pronto a mutar credenza, qualunque volta mi fia 
moftrato, altra, da quel ch'io dico, efferla verità, alla ‘confeffion della qua» 
le fon molto più accinto, che slla contradizione. 

Propofta che ha Ariftotile.la quiftione. Onde avvenga, che le falde lare 
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ghe di ferro, di piombo foprannuotino ; foggiugne (quafi fortificando l’ oc« 
cafion del dubitare) conciofiachè altre cofe minori, e manco gravi fe faran- 
no rotonde, 0 lunghe; come farebbe un ago, vanno al fondo. Or qui du- 
bito, anzi pur fon certo, che un’ago pofato leggiermente ‘ful’acqua, refti 
a galla non meno, che le fottili falde di ferro, e di piombo : Io non poflo 
credere, ancorchè ftato ini fia referito, che alcuno, per difendere Ariftoti- 
le, diceffe, che egli intende d’un ago meffo, non per lo lungo; ma eretto, 
e per punta; tuttavia per non lafciare anche tal refugio , benchè debolifli- 
mo, e quale anche Ariftotile medefimo, per mio credere, ricuierebbe, dico 
che fi dee intender, che l’ago.fia pofato fecondo la dimenfione, che viene 
nominata da Ariftotile, che è la lunghezza: perchè fe altra dimenfione , che 
la nominata prender fi potefle, e dovefle, io direi, che anche le falde d: fer- 
ro, e di piombo, vanno al fondo, fe altri le metrerà per taglio , e non per 
piano. Ma perchè Ariftotile dice, le figure larghe non vanno al fondo, fi 
dee inteder pofate per lolargo : e però quando dice, le figure lunghe , come 
un’ago, benchè leggieri, non reftano a galla, fi dee intender pofate per lo 
lungo. 

Di più il dir che Aziftotile intefe dell'ago meffo per punta , e un fargli dire una 
fciocchezza grande , perchè in quefio luogo dice, che piccole particelle di piombo , @ 
erro, fe faranno rotonde, 0 lunghe com’ un ago, vanno tn fondo stalche anco pes juo 
credere un granello di ferro non può reffare a galla; e fe egli così credette qualfem- 
plicità farebbe flata il foggiugnere, che ne auco un’ ago meffo eretto vi fta? e che 
altro è um ago tale, che molti fi fotti grani pofli Pun foipra P aitro ? troppo indegno 
di tant’uomo erail direche un fol grano di ferro non può galleggiare , e che ne anco 
galleggerebbe a poroliene cento altri addoffo . 

Finalmente: o Ariftotile credeva., che un’ ago pofato fu?’ acqua per lo 
lungo reftaffe a galla, o credeva ch'e’ non reftafle: s° ei credeva ch’ e’ non 
reftaffe, ha ben potuto anche dirlo; coine veramente l’ha detto ; ma s'e’cre- 
deva, e fapeva, ch’ e’ foprannuotaffe , per qual cagione, infieme col proble- 
ma dubitativo del galleggiar le figure larghe, benchè di materia grave, non 
ha egli anche introdotta la dubitazione, ond’ avvenga , che anche le figure 
lunghe, e fottili, benchè di ferro, o dipiombo, foprannuotino; e maffima- 
mente, che l’occafion del dubitare par maggiore nelle figure lunghe , e ftret- 
te, che nelle larghe, e fottili, ficcome dal non aver dubitato Ariftotile fi fa 
manifelto . 

Non minore fpropofito addofferebbe ad Arviflotile chi per difenderlo diceffe che egli 
intefe di un ago afici sroffo ye non di un fottile, perchè iv pur domanderò , ciù ch? e 
credette d’un ago fottile; e bifognerà rifponder, ch? è credeffle , ch e’ galleggialle ; ed 
io di muovo l’acculerò dell avere sfuggito un problema più mavavigliafo , e difficile ye 
introdotto il più fucile, e di maraviglia rimore . | 

Diciamo dungne pur liberamente, che Ariftotile ha creduto, che le figu- 
re larghe folamente ftefiero a galla, ma le lunghe, e fotelli, com’un’ ago ; 
nò. Il che tuttavia è falfo, come falfo è ancor de’ corpi rotondi , perchè , 
come dalle cofe di fopra dimoftrate fi può raccorre , piccoli globetti di fer- 
ro, e anche di piombo, nello fteffo modo; galleggiano . 

Propone poi un’altra conclufione, che fimilmente par diverfa dal vero ed 
è; che alcune cofe; per la lor piccolezza, nuotano nell’ aria , come la mi- 
nutiflfima polvere di terra, e le fottili foglie dell’oro battuto: ma a me pa- 
re, che la fperienza ci moftri ciò non accadere, non folamente nell’ aria; ma 
me anche nell'acqua, nella quale difcendono fino a quelle particole Livi 
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che la’ ntorbidano, la cui piccolezza è tale, che non fi veggiono , fe non 
quando fon molte centinaja infieme. La polvere dunque di terra , e l’oro bat- 
tuto, non fi foftiene altramente in aria, ma difcende al baffo , e folamente vi 
va vagando, quando venti gagliardi la follevano , o altra agitazione di aria 
la conmuove: il che anche avviene nella commozione dell’ acqua, per la 
quale fi folleva la fua difpofizione dal fondo, e s'into:bida . Ma Ariftotile 
non può intender di quefto impedimento della commozione del quale egli 
non fa menzione, ne nomina altro , che la leggerezza di vali minimi, ela re- 
fiftenza della craffizie dell’ acqua, e dell’aria: dal che fi vede, che egli trat- 
ta dell’ aria quieta , e non agitata , e commofla: ma in tal cafo ne oro, ne 
terra ; per minutiffimi che fieno , fi foftengono , anzi fpeditamente di- 
fcendono . 

Pafla poi a confutar Democrito, il qual, per fua teftimonianza, voleva» 
che alcuni atomi ignei , li quali continuamente afcendono per |’ acqua » 
fpigneflero in sù, e tofteneffero quei corpi gravi, che foffero molto larghi, 
e che gli ftretti fcendeflero al baffo, perchè ‘poca quantità de’ detti atomi 
contrafta loro, e repugna. 

Confuta dico Ariftotile quefta pofizione , dicendo , che ciò doverebbe mol- 
to più accader nell’ aria, ficcome il medefimo Democrito infta contro di fe, 
ma dopo aver mofla l’ inftanza, la finondiz disuaiitt (bi con dire , che quei 
corpufcoli, che afcendono in aria, fanno impeto non unitamente. Quito non 
dirò, che la cagione addotta da Democrito fia-vera, ma dirò folo parermi » 
che non interamente venga confutata da Ariftocile, mentr’ egli dice , che , 
fe fulle vero, che gli atomi calidi, che afcendono, fofteneflero i corpi gra- 
vi, ma aflai larghi, ciò dovrieno far molto più nell’ aria, che nell'acqua , 
perchè forfe , per opinion d’ Ariftotile , 1 medefimi corpufcoli calidi , con 
maggior forza, e velocità formontano per l’aria, che perl’ acqua. E fe que- 
fta è, ficcome io credo, l’iftanza d’ Ariftotile, parmi d’aver cagione di du- 
bitar, ch'e’ pofla eflerfi ingannato in più d’ un conto: prima perchè que? ca 
lidi, o fieno corpufcoli ignei, o fieno efalazioni, o in fomma, fieno quilun- 
que maseria , che anche inaria afcenda infu,nonè credibile, che più ve- 
locemente falgano per l’aria, che per l’acqua: anziall’ incontro , peravven- 
tura, più impetuofamente fi muovono per l’acqua, che per l’aria, come in 
parte di fopra ho dimoftrato . E qui non fo fcorger la cagione per la quale 
Ariftotile vedendo , che il moto all’ ingiù dello fteffo mobile è più veloce 
nell’ aria, che nell'acqua, non ci abbia fatti cauti, che del moto cuntrario 
dee accader l’oppofito di neceffità, cioè ch’ e’ fia più veloce nell’ acqua che 
nell’ aria: perchè, avvenga che’l mobile, che difcende, più velocemente fi 
muove per l’aria, che per l’acqua, fe noi c'immaginaremo , che laiua gra- 
vità fi vada gradatamente diminuendo, egli: prima diverrà tale , che, fcen- 
dendo velocemente nell’aria, tardiffimamente fcenderà nell’ acqua : dipoi , 
potrà efler tale, che fcendendo pure ancora per l’aria, aicenda nell’acqua. 
e fatto ancora men grave, afcenderà velocemente per l’acqua, e pur difcen- 
derà ancora per l’aria: e in fomma, avanti ch’ei cominci a potere aicende- 
re benchè tardiflimamente, per l’aria, velociffimamente formonterà per l’ac- 
qua: come dunque è vero, che quel che fi muove all'insù, più velocemen- 
te fi muova per l’aria, che per l’acqua? 

Quel ch’ha fatto credere ad Ariftotile il moto in fu farfi più velocemen- 
te in aria, che in acqua, è ftato prima l’aver riferite le caufe del tardo, e 
del veloce, tanto del moto in fu , quanio dello in giù, folamente alla di- 
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verfità delle figure del mobile, è alla maggiore, o minor refiftenza della 
maggior, o. minor craflizie, 0 fottilità del mezzo, non. curàndo la compa- 
razion degli eccefli delle gravità de’ mobili; e de? mezzi: la qual tuttavia, 
è ilpuntoprincipaliffimo in. quefta materia; che fe l’incremento., e?l decre- 
mento della tardità, o velocità:non aveffero altro rifpetto, che alla groffez- 
za, e fottilità de’ mezzi, ogni mobile, che fcendefle. per l’aria fcenderebbe 
anche per l’acqua, perchè qualunque differenza fi ritrovi tra la craffizie 
dell’acqua, e quella dell’aria, può beniflimo ritrovarfi tra la velocità ‘dello 
ftellfo mobile nell’aria, e qualche altra: velocità: e quefta dovrebbe efser 
fua propria nell’acqua: il che tuttavia è falfiffimo. L'altra occafione è, che 
egli ha creduto, che, ficcome c’è una qualità pofitiva, e intrinfeca, per la 
quale i corpi elementari hanno propenfione di muoverfì verfo il centro del- 
la terra, così ce ne fia un’altra, pure intrinfeca., per la quale alcuni di tali 
corpi abbiano impeto di fuggire il centro, ie muoverfi all’in fu: in virtà del 
qual principio intrinfeco, detto da lui leggerezza, i mobili di tal moto più 
agevolmente fendono i mezzi più fottili, che i più craffi: ma tal propofi- 
zione moftra parimente di non efser ficura , come di fopra accennai in par- 
te, e come, con ragioni, ed efperienze, potrei moftrare, fe l’occafion pre- 
fente n’avelse maggior neceflità, o fe con poche parole poteflì fpedirmi. 

L’inftanza dunque d’Ariftotile contro a Democrito, mentre dice, che fe 
gli atomi ignei afcendenti , foftenefsero i corpi gravi, ma di figura larga, 
ciò dovrebbe avvenire maggiormente nell’aria, che nell’acqua, perchè tali 
corpufcoli più velocemente fi muovono in quella, che in quefta, non è buo- 
na, anzi dee appunto accader l’oppofito , perchè più lentamente afcendono 
per l’aria, e oltre al muoverfi lentamente, non vanno uniti infienie, come 
nell’acqua, ma fi difcontinuano, e come diciamo noi, fi fparpagliano : e pe- 
rò come ben rifponde Democrito, rifolvendo l’inftanza , non vanno a urta- 
re, e fare impeto unitamente. 

S'inganna fecondariamente Ariftotile , mentre e' vuole, che detti corpi 
gravi più agevolmente foffero da calidi afcendenti foftenuti nell’aria, che 
nell'acqua: non avvertendo, che i medefimi corpi fono molto più gravi in 
quella, eatchè in quelta.e , che tal corpo peferà dieci libbre in aria, che 
nell’acqua non peferà mezz’oncia; come dunque potrà effere più agevole il 
foftene:lo nell'aria, che nell'acqua? Concludafi pertanto , che Democrito 
in quefto particelare ha meglio filofofato, che Ariftotile. Ma nonperò vo- 
glio io affermare, che Democrito abbia rettamente filofofato, anzi pure di- 
rò io, che c'è efperienza mamifefta , che diftrugge la fua ragione, e quefta 
è, che s'e folle vero, che atomi caldi afcendenti nell’acqua foftenefsero 
un corpo ;, che. fenza’l loro oftacolo anderebbe al fondo , ne feguirebbe, 
che noi poteffimo trovare una materia pochiflimo fuperiore in gravità all’ac- 

ua, la quale, ridotta in una palla , o altra figura raccolta, andafse al fon- 
io come quella, che incontrafse pochi atomi ignei , e che diftefa poi in 
una ampla, e fottil falda, venifse fofpinta in alto dalle impulfioni di gran 
moltitudine de’ medefimi corpufcoli, e poi trattenuta al pelo della fuperfi- 
cie dell’acqua: il che non fi vede accadere , moftrandoci l’efperienza, che 
un corpo di figura v. gr. sferica , ilquale appena, e con grandiflima tardità, 
va al fondo, vi refterà , e vi difcenderà ancora, ridotto in qualunque altra 
larghiflima figura. Bitogna dunque dire , o che nell’acqua non fieno tali 
atomi ignei afcendenti, o fe vi fono , che non fieno potenti a iollevare, e 
fpignere in fu alcuna falda di materia , che fenza loro andafse al SCALE 
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delle quali due pofizioni io ftimo, che la feconda fia vera, intendendo del- 
l’acqua conftituita nelia fua natural freddezza. Ma fe noi piglieremo un 
vafo di vetro; 0 di rame, o di qualfivoglia altra materia dura, pieno d’ac- 
qua f:edda, dentro la quale fi ponga un folido di figura piana, o concava; 
ma che in gravità ecceda l’acqua così poco; che lentamente fi conduca al 
fondo, dico; che mettendo alquanti carboni accefi fotto il detto vafo co- 
me prima i nuovi corpufcoli ignei, penetrata la fuftanzia del vafo, afcen= 
deranno per quella dell’acqua, fenza dubbio, urtando nel folido fopraddet- 
to, lo fpigneranno fino alla fuperficie, e quivi lo tratteranno fin che dure- 
ranno le incurfioni de’ detti corpufcoli, le quali, cefsando, dopo la fottra- 
zion del fuoco, tornerà il folido al fondo, abbandonato da’ fuoi puntelli.. 

Ma noti Democrito, che quefta cavfa non ha luogo, fe non quando fi 
tratti d’alzare; e foftenere falde di materie poco più gravi dell’acqua, ovve- 
ro fommamente: fottili: ma in materie graviffime, e di qualche groffezza, 
come falde di piombo, o d’altri metalli, cefla totalmente un tale effetto: 
in teftimonio di che notifi, che tali falde follevate dagli atomi ene aicen- 
dono per tutta la profondità dell’acqua, e fi fermano al confin dell’aria, re- 
ftando:però fottacqua: ma le falde degli avverfari non fi fermano, fe non 
quando hanno la fuperficie fuperiore afciutta, ne vi è mezzo d’operare, 
che quando fono dentr all'acqua non calino al fondo. Altra dunque è la 
caufa del foprannuotare le cofe, delle quali parla Democrito, e altra quel- 
la delle cofe delle quali parliamo noi. Ma tornando ad Ariftotile parmi, 
che egli afsai più freddamente confuti Democrito, che lo ftefso Democrito 
non fa per detto d’Ariftotile , l’inftanze, che egli fi muove contro: e l’oppu- 

narlo, con dire, che fe i calidi afcendenti fofsero quelli, che follevafsero 
le fottili falde, molto più dovrebbe un tal folido efser fofpinto, e follevato 
per aria, moftra in Ariftotile la voglia d’atterrar Democrito fuperiore all’et- 
quifitezza del faldo filofofare; il qual defiderio in altre occafioni fi fcuo= 
pre, e fenza molto difcoftarfi da quefto luogo, nel tefto-precedente a que- 
fto capitolo, che abbiamo per le mani, dov'ei tenta pur di confutare il me- 
defimo Democrito, perchè egli, non fi contentando del'nome folo, aveva 
voluto più particolarmente dichiarare, che cofa fufse la gravità, e la leg 
gerezza, cioè la caufa dell’andare in giù, e dell’afcendere, e aveva intro- 
dotto il pieno, e’l vacuo, dando Quelto al fuoco, per lo quale fi movefse 
in fu, e quello alla terra, per lo quale ella difcendefse, attribuendo poi all’ 
aria più del fuoco, e all'acqua più della terra. Ma Ariftotile volendo an- 
che del moto all’in fu una caufa pofitiva, e non come Platone, o quefti al- 
tri, una femplice negazione, o privazione qual farebbe il vacuo referito al 
pieno , argomenta contro a Democrito, e dice. Se è vero quanto tu fup- 
poni, ‘adunque: farà una mole d’acqua, la quale avrà più di fuoco, che una 
piccola mole d’aria, e una grande d’aria, che avrà più terra, che una pic- 
cola ‘d’acqua, il perchè bifognerebbe, che una gran mole d’aria venifse più 
veloceinente a bafso, che una piccola quantità d’acqua: ma ciò non fi ve- 
de mai in alcun modo: adunque Democrito erroneamente difcorre. i 

Ma per mia opinione, la dottrina di Democrito non refta per ‘tale inftane 
za abbattuta, anzi, s'iv non erro, la maniera di dedurre d’Ariftotile; o non 
conclude, o fe è concludente, altrettanto (fi potrà ritorcer contro di lui.. 
Concederà Democrito ad Ariftotile, che fi pofsa pigliare ‘una gran mole 
d’aria, la quale contenga più di terra, che unn quantità d’acqua, ma ben 
negherà, che tal mole d’aria fia per andar più velocemente a bafso, che 
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una poca d'acqua,e quefto per più ragioni . Prima perchè fe la maggior 

uantità di terra, contenuta nella gran mole d’aria, dovefse efser cagione 
di velocità maggiore, che minor quantità di terra, contenuta nella piccola 
mole d’acqua, bifognerebbe prima, che fufse vero, che una maggior mole 
di terra femplice, fl movefse più velocemente, che una minore: ma quett’è 
falfo, do Ariftotile in più luoghi l’affermi per vero, perchè non la 
maggior gravità afsoluta, ma la maggior gravità in ifpecie, è cagione di ve- 
locità maggiore: ne più velocemente difcende una palla di legno, che pefi 
dieci libbre, che una che pefi dieci once, e fia della ftefsa materia: ma ben 
difcende più velocemente una palla di piombo di quattro once, che una di 
legno di venti libbre: perch’ il piombo è in ifpecie più grave del legno. 
Adunque non è necefsario, che una gran mole d’aria, per la molta terra 
contenuta in elsa, difcenda più velocemente , che piccola mole d’acqua, 
anzi per l’oppofito qualunque mole d’acqua dovrà muoverfi più veloce di 
qualunque alcra d’aria, per efser la participazion della parte terrea in ifpe- 
cie maggior nell'acqua, che nell'aria. Notifi nel fecondo luogo , come nel 
multiplicar la mole dell’aria non fi multiplica folamente quello , che vi è di 
terreo , ma il fuo fuoco ancora: onde non meno fe le crefce la caufa dell’ 
andare in fu, in virtù del fuoco, che quella del venire all’ingiù, per conto 
della fua terra multiplicata. Bifognava nel crefcer la grandezza dell’aria 
multiplicar quello, che ella ha di terreo folamente, lafciando il fuo primo 
fuoco nel fuo ftato, che allora fuperando il terreo dell’aria augumentata, 
la parte terrea della piccola quantità dell’acqua, fi farebbe potuto più veri» 
fimilmente prerender, che con impeto maggiore dovefse fcender la molta 
quantità dell’aria, che la poca acqua. 

E'dunque la fallacia più del difcorfo d’Ariftotile, che in quello di De- 
mocrito , il quale con altrettanta ragione , potrebbe impugnare Ariftotile, e 
dire. Se è vero, che gli eftremi elementi ph l’ uno femplicemente lieve, 
che i med) partecipino dell'una, e dell’ altra natura, mal’aria più della leg- 
gerezza, e l’acqua più della gravità, adunque farà una gran mole d’aria;la 
cui gravità fupererà la gravità d’una piccola quantità d’ acqua , e però tal 
mole d’aria difcenderà più velocemente, che quella pocaacqua. Ma ciò non 
fi vede mai accadere; adunque non è vero, che gli elementi di mezzo fieno 
partecipi dell’ una e deil’ altra qualità . Simile argomento è fallace, non me- 
no che l’altro cont: a Democrito . 

Ultimamente avendo Ariftotile detto, che, fe la pofizion di Democrito 
fuffe vera, bifognerebbe, che una gran mole d’aria fi moveffe più veloce- 
mente, che una piccola d’acqua, e poi foggiunto, che ciò non fi vede mai 
in alcun modo; parmi che altri pofla reftar con defiderio d’ intender da lui 
in qual Inogo dovrebbe accader quefto, ch’ e* deduce contro a Democrico, 
e quale elperienza ne infegni, ch'e’ non v’ accaggia . Il creder di vederlo 
nell’ elemento dell’acqua, cin quel dell’aria, è vano, perchè ne l’acqua, per 
acqua, ne l’aria per aria fi muovono, o moverebbon giammai, per qualune 
que participazione altri aflegni loro di terra, o di fuoco; la terra, per non 
effer corpo fluido, e cedente alla mobilità d’ altri corpi, e luogo , e mezzo 
inettiflimo a fimile efperienza: il vacuo, per detto d’ Ariftotile medefimo 
non fi dì, e, benchè fi delle, nulla fi moverebbe in lui: refta la region del 
fuoco, ma effendo per tanto fpazio diftante da noi, quale efperienza potrà 
afficurarci, o avere accertato Ariftotile in maniera , ch'e’ fi debba, come di 
cola notillima al fenfo, affermare quanto e’produce inconfutazion di Demo» 
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crito, cioè, che non più velocemente fi muova una gran mole d’aria, che 
una piccola d’ acqua ? Ma io non voglio più lungamente dimorare inquefta 
materia, dove farebbe, iche dire affai: e dafciato anche I)emocrito da una 
banda , torno al tefto id’ Ariftotile, nel quale egli fi và accingendo,, per ren» 
der le vere caufe, onde avvenga, che le'fottili falde di ferro , 0 di piom- 
bo, foprannuotino all’ acqua . È più loro fteflo affottigliato in temiffime fo» 
glie, e la minuta polvere, non pure nell’ acqua , ma nell'aria ancora vadano 
notando. E pone, che de’.contmui, altri fieno agevolmente divifibili, (e altrî 
nò: e che degli agevolmente divifibili alcuni fien più, e altri meno tali : € 
quefte afferma dovere ftimarfi che fien le cagioni. Soggiunge poi quello ef- 
fere agevolmente divifibile; che ben fi termina, e più quello che più, e ta- 
le efler più l’aria, che l’acqua, l’acqua, che la terra. E ultimamente {fuppo- 
ne, che in ciafcun genere più agevolmente fi divide, e fi diftrae la minor. 
quantitade, che la maggiore. 

Quì io noto, che le conclufion d’ Ariftotile in genere , fon tuttevere, ma 
parmi, che egli le applichi a particolari , ne quali effe non ‘hanno luogo , co- 
me bene lo hanno in altri, come v. g. la cera è più agevolmente divifibile, 
che il piombo, e il piombo che l'argento, ficcome la cera più agevolmente 
riceve tust’i termini, che ’1 piombo, e’l piombo, che l’argento . E' vero in 
oltre, che più agevolmente fi divide poca quantità d’argento, che una gran 
mafla: e tutte quefte propofizioni fon vere, perchè vero è, che nell’ argen-. 
to, nel piombo., e nella cera, è femplicemente refiftenza all’ efter divifo , e 
dov’ è l’affoluto è anche il refpettivo. Ma fe tanto nell’ acqua, quanto nell* 
aria non è renitenza alcuna alla femplice divifione; come potremo dire, che 
più difficilmente dividafi l’acqua che l’aria? Noi non ci fappiamo ftaccare 
dall’ equivocazione : ‘onde io torno a replicare, che altra coia è refiftere al- 
la divifione affoluta, altra il refifere alla divifion fatta con tanta , e tanta 
velocità. Ma per far la quiete, e oftare al moto , è necellaria la refiftenza 
alla divifione affoluta , ‘e la refiftenza alla prefta divifione cagiona; non la 
quiete, ma la tardità del moto. Ma che tanto nell’aria., quanto nell’ acqua 
la refiftenza alla femplice divifione non vifia, è manifefto $ perchè niun corpo 
folido fi trova, il quale non divida l’atia', è l’acqua ancora: e chel’erosbat- 
tuto,.0 la minuta polvere, non fieno potenti a fuperar la renitenza dell’aria, 
è contrario a quello, che l’ efperienza ci moftra, vedendofi, e l'oro, e la 
polvere andar vagando per l’aria, e finalmente difcendere al bafto , e fare 
anche lo fteffo nell'acqua, fe vi faranno locati dentro, e feparati dall’ aria. 
E perchè, come io dico, ne l'acqua, né l’aria refiftono punto alla fempli+ 
ce divifione non fi può dir, che l’acqua refifta più che l’aria: ne fia chim? 
opporngi , Pefemplo di corpi LAM tim , comè d’una penna , 0 d’ un poco 
di midolla di fagginale, o di canna paluftre, che:fende l’aria, el’'acquand; 
e che da quefto voglia poi inferire l’aria effer:più agevolmente divifibile , 
che l’acqua, perchè io gli dirò, che 5 egli ben” offerverà, vedrà il medefi+ 
mo folido dividere ancora la continuità dell’acqua, e fommergerf una par» 
te di lui, e parte tale, che altrettanta acqua in mole peferebbe quanto tut+ 
to lui: e fe pure egli perfifteffe nel dubitare, che tal folido non fi profon» 
dalle, per impotenza di divider l'acqua; io tornerò a dirgli, ch'e lo fpinga 
fotto acqua, e vederallo poi, meffo ch'e’ l’abbia in fua libertà, divider 1’ ac- 
qua, afcendendo non men prontamente, ch’ e’ fi dividefle l aria ditceriden@ 
do: ficchè il dire quefto tal folido fcende nell’ aria, ma giunto all’ acqua 
cella di muoverti, e però l’acqua più difficilmente fi divide, non conclude 
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niente: perchè io all'incontro gli proporrò un legno, o un pezzo di cera , 
il quale, dal fondo dell’acqua fi eleva, e agevolmente divide la fua refiften- 
za; che poi, arrivato all’aria, fi ferma, e appena la intacca: ondeio potrò, 
con altrettanta ragione , dire, chel’ acqua più agevolmente fi divide che l’aria. 

Io non voglio, in quefto propofito; reftar d’avvertire un’altra fallacia di 
quefti pure, che attribuifcono la cagion dell’andare, o non andare al fon- 
do, alla minore, o maggior refiftenza della craflizie dell’acqua all’ effer di. 
vifa, fervendofi dell’efemplo d’un uovo, il quale nell'acqua dolce va al fon- 
do, ma nella falfa galleggia: e adducendo per cagion di ciò la poca refi- 
ftenza dell’acqua dolce, all’efler divifa, e la molta dell’acqua falfa. Ma s'io 
non erro, dalla ftefla efperienza fi può non meno dedurre anche tutto l’op- 
pofito , cioè, che l’acqua dolce fia più crafla, e la falla più tenue, e fottie 
le, poichè un’uovo dal fondo dell’acqua falfa, fpeditamente afcende al 
fommo, e divide la fua refiftenza, il che non può egli fare nella dolce, nel 
cui fondo refta fenza poter follevarfi ad alto. A fimili anguftie conducono 
i falfi principj: ma chi rettamente filofofando riconofcerà per cagioni di 
tali effetti gli ecceffi della gravità de’ mobili, e de’ mezzi, dirà, che l’uovo 
và al fondo nell’acqua dolce, perchè è più grave di lei, e viene a galla nel- 
la falfa, perchè è men grave di quella, e fenza intoppo alcuno molto fal- 
damente ftabilirà le fue conclufioni . 

Ceffa dunque totalmente la ragione, che Ariftotile foggiugne nel tefto di 
cendo. Le cofe dunque, che hanno gran larghezza, Si: fopra, perchè 
comprendono aflai, e quello, che è maggiore, non agevolmente fi divide. 
Cefla dico tal difcorfo, perchè nun è vero, che nell’acqua, o nell’aria fia 
refitenza alcuna alla divifione, oltrechè la falda di piombo, quando fi fer- 
ma, ha già divifa, e penetrata la craflizie dell’acqua, e profondatafi dieci, 
e dodici volte più, che non è la fua propria groffezza: oltrechè tal refi- 
ftenza, all’effer divifa, quando pur fuffe nell’acqua, farebbe femplicità_il 
dir, che ella fuffe più nelle parti fuperiori, che nelle medie, e più baffe, 
anzi fe differenza, vi doveffe effere, dovrieno le più craffe effer le inferio- 
ri, ficchè la falda non meno dovrebbe eflere inabile a penetrare le parti più 
baffe, che le fuperiori dell’acqua, tuttavia noi veggiamo, che non prima fi 
bagna la fuperficie fuperior della lamina, che ella precipitofamente , e fen- 
ga alcun ritegno, difcende fino al fondo . 

To non credo già, che alcuno (ftimando forfe di potere in tal guifa difen- 
dere Ariftotile) dicefle, che, eflendo vero, che la molta acqua refifte più, 
che la poca, la detta lamina, fatta più baffa difcenda, perchè minor mole 
d’acqua gli refti da dividere : perchè fe dopo l’aver veduta la medefima fal- 
da galleggiare in un palmo d’acqua, e anche poi nella medefima fommer- 

erfì, e’ tenterà la ftefla efperienza fopra una profondità di dieci o venti 

raccia, vedrà feguirne il medefimo effetto per appunto. E quì torno a ri- 
cordare, per rimuovere un’errore affai comune . Che quella nave, 0 altro 
qualfivoglia corpo, che fopra la profondità di cento , o di mille braccia 
galleggia col tuffar folamente fei braccia della propria altezza , galleggerà 
nello fteffo modo appunto nell’acqua, che non abbia maggior profondità di 
{ei braccia, e un mezzo dito. Ne credo altresì, che fi pofla dir le parti fu» 
periori dell’acqua efler le più craffe , benchè graviflimo Autore abbia ftima- 
to, nel mare l’acque fuperiori effer tali, pigliandone argomento dal ritro» 
varfi più falate, che quelle del fondo: ma io dubiterei, dell’efperienza, fe 
già nell’eftrar l’acqua del fondo nons’incontrafle qualche polla d’acqua fiele 
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ce, che quì fcaturiffe: ma ben veggiamo all’incontro Pacque dolci de’ fia 
mi dilatarfi anche per alcune miglia, oltre alle lor foci, fopra l’acqua falfa 
del mare, fenza difcendere in quella, o con efla confonderfi , fe già non ac- 
cade qualche commozione, e turbamento de’ venti. 

Ma tornando ad Ariftotile gli dico, che la larghezza della figura non ha 
che fare in quefto negozio, ne punto, ne poco, verchè la fteffa falda di 
piombo, o d’alera materia, fattone ftrifce, quanto fi voglia ftrerte, {fopran- 
nuota nè più, nè meno: e lo fteflo faranno le medefime ftriice di uovo taglia. 
te, in piccoli quadretti, perchè non la larghezza, ma la groflezza è quella, 
che opera in quefto fatto. Dicogh di più, che quando ben fufle vero, che 
la ren tenza alla divifione fufse la propria cagione del galleggiare, molto; 
e molto meglio galleggerebbono le figure più ftretre, e più corte, che le 
più fpaziofe, e larghe, ficchè crefcendo l'ampiezza della figura, fi dimi- 
nuirebbe l'agevolezza del foprannuotare , e fcemando quella fi crefcereb» 
be quefta . k 

E per dichiarazione di quanto io dico , metto in confiderazione che 
quando una fotcil falda di pio nbo difcende, dividendo l’acqua, la divifio- 
ne; e difcontinuazione, fi fa era le parti dell’acqua, che fono intorno in- 
torno al perimetro, e circonferenza di efsa falda, e fecondo fa grandezza 
maggiore, o minore di tal circuito ha da dividere maggiore, o minorquan- 
ticà d’acqua, ficchè fe il circuito v. gr. d'una tavola farà dieci braccia, nel 
profonda:la per piano, fi ha di far la feparazione, e divifione, e per così 
dice, un taglio fu dieci braccia di lunghezza d’acqua, e fimilmente una fal- 
da minore, che abbia quattro braccia di perimetro , dee fare un taglio di 
quattro braccia . Stante quefto, chi avrà un po di Geometria, comprenderà 
non folamente, che una tavola fegata in molte ftrifce, affai meglio fopran- 
nuoterà, che quando era intera, ma che tutte le figure, quanto più faran- 
no cotte, e ftrecce , tanto meglio doveranno ftare a galla. Sia la tavola 
A BD e. lunga, per efemplo,otto palmi, e larga cinque, farà il fuo ambito 
palmi venzei, e venzei palmi farà la lunghezza del taglio , ch'ella dee far 
nell'acqua per difcendervi: ma fe noi la feghe- 
remo v. gr. in otto tavolette , fecondo le linee 
E F. G H. ec. facendo fette fegamenti,verremo ad 
aggiugnere alli venzei palmi del circuito della 
tavola intera altri fettanta di più; onde, le otto 
tavolette così fegate, e feparate, avranno a ta- 
gliare novanzei palmi d’acqua: e fe di più fe- 
gheremo ciafcuna delle dette tavolette in cim- 
Sura parti, riduceridole in quadrati, alli circuiti 
di palmi novanzei, con quattro tagli d’otto pal- 
mi l’uno, n’aggiugneremo ancora palmi 64. onde 
i detti quadrati per difcender nell'acqua, dove- 
ranno dividere cenfeflanta palmi d’acqua, ma la 
refiltenza è affai maggiore, che quella di ven- 
zei; adunque a quanto minori fuperficie noi ci 
condurremo , tanto vedremo, che più agevol- 
mente galleggerebbono : e lo ftelso interverrà di tutte l’altre figure, le cui 
fuperficie tanto fieno fra di lo o fimili, ma differenti in grandezza: perchè 
diminuite, e crefciute quanto fi voglia le dette fuperficie , fempre con fub- 
dupla proporzione fcemano , 0 cretcuno 1 loro perimetri, cioè le sup 
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ch'e’ trovano, in fender l’acqua; adunque più agevolmente galleggeranno d. 
mano in mano le falde, e tavolette, fecondo ch’elle faranno di minore am- 

Iezza. 
F Ciò è manifefto, perchè mantenendofi fempre la medefima altezza del folido, col. 
la medefima proporzione , che fi crefte,o ftema la bale, crefîe ancora, è féema 
PiftePo folido, onde fcemando più’! folide, che?! circuito, più frema la caufi dell’ 
andare in fondo, che la caufa del galleggiare, e all’incontra creftendo più! fòlido, 
ehe°] circuito, più crefte la caufa dell’andar® in fondo, e meno quella del reftar 
a galla. ! : 

E quefto tutto feguirebbe, in dottrina d’Ariftotile contr’ alla fua medefi- 
ma Povia) | 

Finalmente, a quel che fi legge. nell’ultima parte del tefto, cioè; che fi 
dee comparar la gravità del mobile colla refiftenza del mezzo alla div:ifio- 
ne, perchè fe la virtù della gravità eccederà la refiftenza del mezzo, il mo- 
bile difcenderà, fe nò, foprannuoterà; non occorre rifponder altro ; che 
quel che già s'è detto , cioè, che non la refiftenza alla divifione affoluta, la 
quale non è nell’acqua, 0 nell’aria, ma la gravità del mezzo fi dee chiama- 
re in paragone , colla gravità del mobile, la qual , fe farà maggior del 
mezzo, il mobile non vi difcenderà. ne meno vi fi tufferà tutto, ma una 
parte folamente : perchè nel luogo , ch’egli occuperebbe nell'acqua, non vi 
dee dimorar corpo, che pefi manco d’altrettant’acqua: ma fe?l mobile farà 
egli più grave, difcenderà al fondo, ed occuperà un luogo dove è più 
conforme, alla natura, che vi dimori egli, che altro corpo men grave. É 
quefta è la fola, vera, propria, e afsoluta cagione del foprannuotare, o an- 
dare al fondo, ficchè altra non ve n°ha parte: e la tavoletta degli avverfa- 
ri foprannuota quando ; èjaccoppiata con tanta d’aria, che infieme con elsa 
forma un corpo men grave di tanta acqua, quanto andrebbe a riempiere il 
luogo da tal compofto occupato nell'acqua: ma quando fi metterà nell’ac- 
qua il femplice ebano, conforme al tenor della noftra quiftione andrà fem- 
pre al fondo, benchè fofse fottile come una carta. 
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MWuftrifs. e Reverendifs. Sig. e Padron mio Colendi/s. 


mg UAND'io venni ultimamente in Firenze a baciar le ma- 
2% ni a V. S. Illuftrifs. non avevo per l’impedimento della 
mia muraglia ancor potuto vedere il Trattato del Sig. 
Galilei, ne altre cofe intorno a quefto. Ora, che io ho 
avuto un poco di comodo l’ho letto con molto mio 
gufto, fe ben non intero, come bifognerebbe, e con la 
preiente m'è piaciuto, più per moftrar d’averla obbedi- 
ta in leggerlo, che per altro rifpetto, dir qual cofa in 
quefta materia, fe ben tutto farà cofa frivola, e di niun 

fondamento . Pa 

Primieramente fono tuttavia col Sig. Galilei, che la figura non fia caufa 
di ftare, o di non ftare fopra l’acqua ad alcuna cofa; ma, che tutto fi deva 
giudicar dalla gravità. Se farà grave più, che altrettanta acqua, anderà al 
fondo, fe meno galleggerà. E parmi, che la Lega, e l’Incognito procedino 
contro di luicon ingannucci, e non faccino a buona guerra. 

La prima. cofa,la difputa ha due capi, e mai fi viene a cimento fe non 
d’un folo. Vuole la Lega, che fi pigli quefto giudizio non dalla gravità, 
ma dalla figura, e che però la figura involta è cagione d’andare al fondo, 
(e quefto è il primo capo), e la figura diftefa è cagione del galleggiare, 
(e quefto è il fecondo) del primo non s'è mai fatto una parola , farebbe 
pur dovere il moftrare quefta verità realmente, e non con fofifticherie: che 
{e facefle vedere, che una materia più leggiera d’ugual mole d’acqua ridot- 
ta in figura raccolta andaffe al fondo, il che non fi moftra, e non fi trove- 
rà mai. Sicchè effendo in quefta parte della figura involta la verità col Sig. 
Galilei, egli ha vinca la metà della quiftione, ed anco è da credere, che il 
fimile avvenga nella parte oppofta della figura difteta, fe qualche acciden- 
te non impedifce. eta 

Quanto al fecondo capo di quefta figura diftefa, tutta la difputa, e difli- 
coltà finalmente, è ridotta a quell’efrerienza dell’aflicella d’ebano, che ef- 
feudo più grave d’altretranta acqua; con tutto ciò galleggerà. A. queto 
rifponde il Sig. Galileo, e dice due cofé; una (che èla principale, e più im- 
portante) che quefto avviene accidentalmente per conto di quegli arginet- 
ti, ec. come tutto dimoftra efquifitamente nel fuo Trattato; la feconda è, 
che volendo egli render la ragione PS: la quale fi reggono quelli i, 
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dice, che quefto avviene per una forza attrattiva, e calamitica dell’aria, in 
virtù della quale l’aria appiecata a quell’aflicella, la foftiene ch’ella non va- 
dia al fondo. L’Incognito di quefte due cofe lafcia ftar la prima, e non di- 
ftrugge mai in verità quefto dogma, cioè, come reggendofi quelli arginet- 
ti, l’aflicella crefce di-mole, o almeno avendo in virtù di effi fatto alzare 
tant'acqua, quanta è la fua gravità, non ne può fare alzar più, perchè il 
più leggiero non alza il più grave, e per quefto non può andar più giù, e 
non fi profonda. 

Come io dico, fe fi guarda bene, quefta verità non è mai diftrutta dall 
Incognito, ma fa bene una grand’invettiva contro al fecondo, cioè moftra, 
che la cagione del reggerfi quegli arginetti non vien da virtù calamitica 
dell’aria, ma dalla ficcità dell’ebano , ec. come fi vede nel fuo libro a fac. 
11. ver. 32. Ora dico io quefto non fa apropofito. Regghinfi gli arginetti 
con qual cagione vogliano effi, pur. che fi regghino, e reggendofi fiano ca- 
gione, che l’afficella abbia alzato acqua pari alla fua gravità, e non ne po- 
tendo alzar più non pofla anco andar più a baffo. Contro a quefto, ch'è 
l’importanza del fatto, dovrebbe proceder l’Incognito; e moftrare come 
quegli arginetti non fon caufa di quefto, e come levandogli via l’aflicella 
fi regge in ogni modo, ed egli lafcia quefto, e fa una grande fparata con- 
tro all’Avverfario., cioè contro alla ragione aflegnata del reggerfi gliargini. 
Che importa a me, che quefta non fia la vera cagione di reggergli? Bafta, 
che fi regghino, e che da quefto-procede, che la tavoletta non fi profon- 
da; ed a voler moftrare il contrario , fono obbligati a moftrare bene 1a. tà- 
volerta fenz’efli fi regga ad ogni modo, il che non faranno mai, ficchè effen- 
do quefti arginetti cagione di regger l’afficella, e non dependendo loro dal- 
Ja figura, ma dalla ficcità dell’ebano, o da altro, la figura non ha parte in 
quefto galleggiamento ; e che ciò non penda dalla figura è manifefto, per- 
chè bagnando l’afficella la figura rimane quella imedefima, e nondimeno gli 
argini non fi reggono , e la tavoletta và al fondo . Il dir poi, che quando fi 
bugna l’aflicella, o quando fe gli chiuggono fopra quegli arginetti, quell’ 
acqua la pigne al fondo , quefta è un’oftinata fofifticheria, ed una metchi- 
niffima fuga ; perchè l’acqua, in proprio loco w0% sravitet; e quella cofa, 
che per fua natura non va al fondo, fe avefle fopra di fe mille braccia d’al- 
tezza d’acqua, mai farebbe rattenuta non che fpinta al fondo; tanto manco 
averà quefta poteftà, quella pocolina d’acqua, che fi chiude fopra V’aflicel- 
la: oltre all’eiferci poi quell’efficacifiime ragioni addotta dal Sig. Galilei nel 
fuo trattato a fac. 35. ver. 36. alla qual non mi par che fi pofla opporre 
cofa alcuna. 

Quanto alla cagione del reggerfi detti arginetti, veramente par cofa dura 
affermare, che quefto proceda dalla virtù attrattiva dell’aria. Prima, per- 
chè bagnata, che fial’afficella, fe ben fi riporta in alto al contatto dell’aria, 
nondimeno gli arginetti non fi reggono più, e l’aria perde quella virtù fenza 
vederfi perchè. Dipoi non fi vede mai attrazione di cofa alcuna contro 
alla fua natural propenfione, fe non per caufa di fuggir il vacuo , alla qual 
cofa non fi può ridurre il noftro cafo, e però a quella efperienza, che po- 
‘ ne il Sig. Galilei a fac. 30. ver. 32. di quel bicchiere rivolto all’ingiù, di- 
rei, che quella cofa feguita in fu l’aria di quel bicchiere, razione vacui, per- 
chè tirandolo in fu con qualche velocità ; bifogna, che quel che v'è den- 
tro lo ieguiti, ficcome alzata con velocità la coperta d’un libro fi tira die- 
tro due, o tre carte, ma alzata lentamente non ne tira alcuna. Similmente 


fe quel 
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fe quel bicchiere faffe alzato lentifimamente non tirerebbe la cera, dico 
lentiffimamente:, perchè quella cera è tanto lieve nell'acqua, che ogni mi- 
nima velocità cagiona in lei il feguitare, razione vacui. Oltrechè bagnando 
l’afficella, tutto l’eiemento dell’aria non può far di nuovo feco il contatto 
attrattivo ; tanto manco lo potrà fare quella poca aria racchiufa nel bic- 
chiese. Sicchè per fuggire ancora quella caravana d’inconvenienti addotti 
dall’Incognito a fac. 10. e r1. io non direi, che l’attrazzione dell’aria folle 
quella, che cagionafle gl’arginetti, e che ritenefle l’aflicella, ma direi con 
l’ifteflo Incognito fac. 11. ver. 32. che efflendo naturalmente pugna fra P’u- 
mido, e’l fecco, e cercando tutte le cofe la fua unione, e confervazione, 
l’aridità dell’afficella, el defiderio dell’acqua di confervarfi unita, fanno, 
che Pacqua va'a rilente a fcorrer fopra l’afciutto di quell’afficella, e così 
forma quegli arginetti ; e ficcome ancora una gocciola d’acqua pofta fu 
qualche cofa arida fi rotonda; e fi raccoglie come ie non fuite Auida, ma 
pofta nel bagnato: fabito fi fpiana, e fparge; e però direi, che quest’argi- 
netti non foffero altro che una moltitudine di gocc'ole, che unite per 
lunghezza, sfuggono di fpianarfi fopra Varido di quell’afficella, ma quando 
la trovano bagnata non reggono argine, ma fi fpargono, e la tavoletta fi 
profon:ia. Ma fiafi quefta la cagione di quefto, o non fia, purchè ciò nofi 
venga dalla figura, la pofizione del Sig. Galilei con tutto ciò refta illefa, e 
però tutto è vano quello , che in quefto propo- 

fito gli oppone l’ Incognito a fac. 14. ver. 19. 

Perchè fe ben con l’impofizione di quella falda di 

piombo fopra l’afficella fi toglieffe, come egli pen 

{fa (il che però non credo) il contatto dell’aria, 

non fi torrebbe già l’avidità predetta, la quale è 

la vera cagione di foftener gli argini , e di far 

È galleggiar Vaflicella, la quale non depende dalla 

G __ 6P figara, come fopra s'è detto, e quefto mi bafti 
NAdIL Liu per ora intorno a quefto propofito. Entrando poi 

in altro ragionamento inrorno a quefti arginetti, 
m’aflicurerei quafi a dire , che il Sig. Galilei 
pofla in parte efler’ ingannato in quelle dimoftra- 
zioni, ch’ ei fa a fac. 47. dove ha che fi pof- 
fino far piramidi, e coni, che pofti nell'acqua ba- 
gnino folamente la fuperficie della bafe , il che io 
{ftimo non effer interamente vero , e tutto penfo, 
che proceda da quefto perche egli dice, che gli ar- 
ginetti fi reggono talmente fopra l’afficella, che la- 
{ciano nonfolamente afciutta, ma ancora libera , e 
fcoperta tutta la fua fuperficie come fi vede nelle 
figure, che eglinedelcrive a fac. 34., e fac. 42. 
9 le quali ftanno come quì di contro, dove gli ar- 
ginetti A Cc, DB. non coprono punto la fuperficie 

et, “2.0 AB. dell’ afficella pofta nell'acqua, il che fe fteffe 


[ ps Ma; | così, farebbe vero tutto quello , che dimoftea in 

detta fpeculazione di piramidi a fac. 47. Ma pen- 

fo, e così anche mi pardi vedere nell’atto fteffo 

dell’ efperienza, che detti argini fl fporghino fo- 

pra la fuperficie dell’aflicella a Sir di mezzo cerchio, e ne ricuoprino, 
4 O più 
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0 più tofto adombrino fenza bagnarla tutto quello , 
che può ricuoprire detto mezzo. cerchio, come fi 
vede in quefta figura , nella qualepenfo, che detti 
arginetti ftiano incurvatifopra l’afficella comeftan-| 
no MN,sT. Equefto è conforme a quello,;ch’è 
detto di fopra, che detti arginetti fon quelle goc- 
ciole d’acqua, DAME all’afciutto. dell’affi-. 
cella foftengono di rotondarfegli addofTo più tofto, 
che fpargervifi fopra. E però dico, che ftando la‘ 
shigh cofainquefto modo, non può mai una materia al- 
zarfi in figura di piramide, o dicono, che i fuoi latinon percuotinoin quel femi- 
circolo delle gocciole,e degli argini, e lo coprino; e per confeguenza fi bagne- 
ranno alquanto. E per quefto le piramidi, ei coni reggono minori arginetti , 
che non fanno quelle figure, finifcono per di fopra in fuperficie ziana, e 
tanto minori quanto più fono auzze , e futtili: e perciò potrebbe anco 
patire qualche difficoltà quello, che da lui è dimoftrato a fac. s1. ver. 25. 
in materia di quefte piramidi ; ma è cofa tanto minima , che nop porta il 
pregio a ragionarne . 

Refterebbe ora a dire qualche cofa intorno alle parole , e autorità 
d’ Ariftotile nell’ ultimo de’ Libri del Cielo , circa le quali dico , che 
io le ftudierò un poco più per agio; per ora ho ftudiato quelle prime 
dove dice , che le figure non fon caufe , che le cofe fi muovino in 
sù, o in giù affolutamente, ma, che le fi muovino tarde, o veloci. E però 
in quefto propofito mi piace di rifpondere all'argomento del Sig. Giorgio 
Greco ; fe la figura lata è cagione di moto tardo, e la più lata ni più tar- 
do,e così fuccefiivamente bifognerà in ultimo venire alla quiete, alerimen- 
ti fi darebbe proceflo in infinito in quella tardità di moto. A quefto io rif- 
pondo in più modi. Prima, quefto avrebbe anche a verificarfi nelle cofe, . 
che fi muovono per l’aria, cioè fe il legno, o’°l1 ferro in forma lata fi muo- 
ve tardi per l’aria, e più lata più tardi, e così fuccefiivamente giugnerem- 
mo finalmente a una tanto lata, che fi fermi nell’aria, il che credo, che 
non gli verrà mai fatto; e fe quefto modo d’argumentare non vale nell’aria, 
non lo voglio accettare nell’acqua. ì 

Secondo , la tardità del moto pende dalla latitudine della figura, e la 
maggior tardità della maggior latitudine, e perciò l’infinita tardità dell’infi- 
nita latitudine; e non può mai condutmi all’infinito nella tardità, fe prima 
non pone l’infinito nella latitudine , e però ha andar di cozzo nell’ infinito 
prima egli, che io. E° una. bella cofa voler, che, fia impoflibile a me ntar- 
dare infinitamente il moto, c pendendo quefto dal crefcere infinitamente la 
figura, volere, che quefto accrefcimento infinito fia conceflo a lui: fe non 
me ne moftra qualche privilegio non gliene voglio credere. Ben pens'egli, 
che abbiano a mancar prima i numeri a me, che a lui: egli RETI, a ac- 
crefcere la figura lata da due braccia a 4. e poi a 20., e poi a 100., € così 
fucceflivamente, ed io attenderò a crefcer il tempo di quel moto da 2. ore 
a 4., e poia zo., e poi a 100., e così fuccellivamente tanto quanto farà’ 
egli, e prima ha da venire l’impoflibile addoflo a lui, che a me. 

Ma io non vorrei che per qualche via mi moftraffe d’aver poteftà di fer- 
mare l’infinito nelle figure late, ed io refterei a piedi? però voglio moftrar 
ancor io un privilegio ottenuto dalla Corte dalla quantità , di poter nella 
metà di fuo diftretto, e dominio formar l'infinito a mio beneplacito . Il pri- 

Vie 
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vilegio comincia così . Continnum ‘efl ‘divifibile în infinitum'otà io dirò co- 
sì. Quando io vengo a Firenze piglio ùn Cavallo a vettura ; qualche volta 
me n’ è dato uno che in un'ora fa tre miglia , ‘un’altra .volta qualch’un’altro 
più agiato che ne fa due , potrei anche averne uno che ne facefie un folo , 0 
vero un mezzo, e potrebbe anco farne la metà di quel mezzo, e forfe la me- 
tà di quel reftante , e così fucceffivamente, in infinito. fenza che io venifli 
mai a uno:che fi movefle tanto tardi, che fteffe fermo, e tutto in virtù di 
quel privilegio. Ora facciafi conto che quei Cavalli fiano le forme ilatè , 
che il refto poi cammina per i fuoi piedi alla foluzione dell’ argumento . Ne 
fi maravigli V.S. Monfig. Illuftrifs. che io ragioni così burlando È quefta ma» 
teria, perchè ho imparato dall’ Incognito, che propone le fue foluzioni a 
fac. 14: ver. 21., e a fac. 20. ver. 20. con bello apparato di parole marzia- 
li, e con termini di fcherma, Ma per non la tediar più con quefti miei ra- 
gionamenti di poca fuftanza volentieri fo fine, baciandole umilmente le ma- 
ni, e pregandole da Dio ogni contento . Il dì 22. di Settembre. 


LETTERA DI GALILEO GALILEI 
AL SIG. TOLOMEO NOZZOLINI. 
Molto INuffre, e. Molto Reverendo Signore . 


S Endomi occorfo alli giorni paflati venire a Firenze per fervizio partico= 
lare del Serenifs. Gran Duca mio Signore mi fono incontrato in una co- 
ftituzione d’aria tanto nemica alla mia compleflione, che m°è ftato forza in 
capo a quattro giorni mettermi in letto con acerbiffimi dolori di gambe, ca- 
gionatimi da freddure, ed umidità; quefti ceflati in gran parte pur mi van- 
no trattenendo in letto debole ancora per la febbre, che in lor compagnia 
m’aftalìi; intanto mi è accaduto nell’effer vifitato da alcuni Gentiluomini 
Amici miei,fentir leggere la copia d’una lettera fcritta più tempo fa da 
V. S. all’Hluftrifs. , e Reverendifs. Monfig. Arcivefcovo noftro in propofito 
di certe feritture ufcite fuori in contradizione al mio trattato delle cofe, 
che ftanno fu l’acqua, ec. la qual lettera mi è piaciuta afla1, eflendo fcritta 
da perfona, che tanto intende, e da me per lunghiffimi tempi molto ftima- 
ta, e tanto più ne ho fentito piacere, quanto ella con quella libertà, che 
mai non dovrebbe fepararfi dal vero modo di filofofare , approva quello, 
che gli par degno d’aflenfo , e riprova il contrario ; la qual maniera da me 
amatiflima m'ha porto ardire di ferivere a V. S. quefte poche righe con fi-, 
mile libertà, fimando . ch’ella fia per gradirle, e forfe per aderire più in- 
teramente alla mia opinione, dopo, che meglio averò aperto il fenfo de 
miei concetti in quei pochi particolari, ne’ quali ella diffente da me; fe be- 
ne, come ella beniffimo nota, quand’anco foflero miei errori, poco aiuto 
appo:rterebbero all’avverfa lega, effendo cofe, ne effenziali, ne principali 
nella queftione, che fi tratta, e come quello, che bifogna, ch'io legga con 
gliocchi d’un’altro, e feriva con l'altrui mano, non potendo ordinar difcor- 
{fo molto metodico, mi governerò con l’andar toccando quei dubbi, che 
V. S. promuove, e quelle cofe, nelle quali io mi conofco bifognofo d’un 
poco più manifefta efplicazione, feguendo quell’ordine, che tali dubbi ten- 
gono nella fua giudiziofa lettera. E prima V. S_nomina come mia introdu- 
zione certa virtù calamitica , colla quale io voglia, che l’aria 10rTeona 
a 
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all’afficella d’ebano-la' foftenga fenza lafciarla fommerget fotto Pacqua. Ora 
in quefto particolare è bene, che V. S. fappia, che quefto termine di virtà 
calamitica non è mio, ma d’un Cavalier principale difcorde dalla mia opi- 
nione, ed aderente alli Avverfari, il quale trovandofi prefente in certa 0c- 
cafione, che piacque a quefte Altezze Serenifs. di vedere alcune efperienze 
in quefto propofito, dove affiltevano alcuni altri de’ miei Avverfari, men- 
tre io moftrava come una fottil falda d'argento notava tra gliarginetti dell’ 
acqua, edi tal effetto attribuivala cagione all’aria contenuta dentro ad efli 
aiginetti, e contigua alla falda, avvengachò quello , che fi trovava fotto il 
livello dell’acqua, era una mole non più grave d’altrettanta mole d’acqua, 
ne fendo, per quello, che io ftimo , retato il detto Cavaliere ben capace 
della maniera , colta quale io diceva efler’ Varia cagione di c:ò, proruppe a 
dirmi prefenti loro Altezze, e molt’ altri Signori. Adunque voi vorrete da- 
se all’aria una virtù calamitica , colla quale ella poffa col folo toccamento 
reggere 1 corpi a fe contigui? onde poi venendoni nel Trattato occafione 
di far menzione del modo col quale i’aria cagioni la quiete alle falde gravi 
più dell’acqua, diffi volgendomi agli Avverfari, de quali come ho .derto, 
più d’uno affiftevano in contradizione alle fopracdetre etperienze. E quefta 
Signori Avverfari è quella virtà calamitica , colla quale |’ aria, ec. allu- 
dendo a quell’attribuio di virtà calamitica ‘tato già profferito alla prefenza 
di loro Altezze. Ma che più? fe io in quel Inogo elpl cando affai diffutà- 
mente la caufa di tal’ aderenza dell’ aria colla falda, la referifco fempre al 
folo contatto efquifito, e ne adduco efempi d'altri corp: di fuperficie verte, 
e che efattamente fi combagiano, fenza mai nominar vità di calamita, per- 
chè debbe effermi attribuito quel ch’io non dico? e perchè fi dee pofpor 
quel ch’io dico in termini propri. chiari, ed amplamente diffafi, a una pa- 
rola fola metaforicamente detta? detta dico per rammentaila a i fuoi intro- 
dutto:i, acciò conofcano come ella non è da me reputata per vera, ed 
acciò ef ancora poflano reftar di ciò capaci, confiderando quello, che nel- 
Je parole immediatamente precedenti ho detto. Ma i medefimi Avveriari 
come poveriflimi, anziignudi totalmente di niuna difetfa,; s'inducono, aftret- : 
ti da effrema miferia, a confeffar per errori, e fallacie le lor medefime pro- 
pofizioni, non potendo trovarne tra le mie, pur che refti loro un poco di 
fperanza di poterle vedere per cofe mie, facendo fovvenire al Lettore lo 
ftrano partito del Rival di Grifone, alla cena di Norandino. La principal ra- 
dice di tutti glierrori de’ miei Avverfari , e Contradittori depende dal non 
aver mai potuto intendere il modo col quale io dico, che Paria contenuta 
dentro agliarginetti è cagione del galleggiare della falda, il qual modo nor 
è ne per attrazione , ne per virtù calamitica, ed in fomma non è per nif- 
fun nuovo accidente , o affezione, oltre alla prima unica, e fola cagione del 
galleggiare di tutte l’altre cofe, che gallesgiano, la quale perchè è una fo- 
la, vera, propria, conofciuta , e intela da me , e da altri , non ammet- 
te diftinzione veruna per fe, per accidens , proprie , ve! improprie , abfolu- 
te, vel refpedive ; alle quali diftinzioni fono neceffitati di ricorrere per 
aiuto quelli, che non confeguifcono l’intera cosnizione delle caufe vere, 
proprie, ed immediate de i loro filofofici problemi. Ogni folido galleg- 
giante, che fi ponga nell'acqua difcenderà fin tanto, che il luogo, che da 
fe verrà occupato futto’l livello dell’acqua, farà cipace di tantacqua, che 
affoluramente pefi quanto” medefimo folido: onde femplicemente, ed uni- 
verialmente confiderata qualunque mole, che galleggi, e la buca, So da 
ciia 
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effa mole vien fatta nell'acqua, fempre, fenza bifogno mai d' eccezione al. 
cuna, accade, ed è vera quefta propofizione, che tant'acqua, ipa ande- 
rebbea riempiere quella buca; pefa a capello quanto tutti quella mole, che. 
galleggia; ne mai accade altrimenti, ne mai fi troverà cota alcuna, che gal- 
leggi, e faccia altro, che queto unico, folo, e fe:mplice effetto. Che fe la 

mole pofta nell’acqua farà di tanto pefo , che giammai accader non poffa, 

che l’acqua contenuta nella buca, che detta mole farà nell’acqua , pefi quan- 

to tutta la detta mole, ella giammai non galleggerà, ma indubitabilmente, e 
fenza alcun rimedio difcenderà in fondo, e quefte due conclufioni torno 
ancora a replicare, che non ricevono eccezione alcuna , ed abbracciano 
tutti 1 poflibili cafi, di tutte le moli, le quali galleggino o vadiano al fon- 
do, fenz’aver bifogno d’altre confiderazioni di figure, di ficcità ) di per fè, 
di per accidens , di' fimpliciter , di refpe@livè, &c. ed in fomma di nefiun 
altra cofà: Un oncia di piombo figurato in una palla, e pofto nell’acqua 
con qualfivoglia diligenza non refterà mai a galla. Perchè? perchè mai non 
può accadere, che nella buca, che mediante la fua impofizione , fi fa nell’ 
acqua, poffa capire tant’acqua, che pefi quanto quell’oncia di piombo. La 
medefima palla di piombo fchiacciara, e ridotta in una falda fottile come 
una carta, pofata leggiermente per piatto fopra l’acqua fi ferma galleggian- 
do, è non andrà in fondo. Perchè? perchè la detta falda fa nell’acqua una 
buca capace di tanvacqua, che pefa quanto lei ftefla , e niente più: e‘qual 
è quefta buca? non già il folo fpazio occupato dal piombo, perchè tant’ac- 
qua quant'è quel piombo non pefa ne anco la duodecima parte di quel 
ch’egli fteflo pefa: ma fe fì confidera l’effetto della detta falda nell’acqua, 
fi vedrà lei effer molto inferiore alla fuperficie dell’acqua, ed aver fatta in 
effa una buca capace di più di 12. di tali falde, ficchè in fomma, ed in ef- 
fetto l’impofizione di quefta falda di piombo fi vede aver incavato ‘nell’ac- 
qua una buca giuftamente capace di tant’acqua , che' peferebbe quanto l’iftef. 
{a falda, onde conforme all’univerfal regola pofta di fopra, ella non s’affon- 
da più, ma fi ferma, e galleggia. La buca fl vedrà confiderando diligente. 
mente intorno al perimetro della falda, dove fi vedranno gli argini declivi 
defcendenti dall’univerfal fuperficie di effa acqua. Che poi quefti argini 
aquei non fi rompano fcorrendo l’acqua ad ingombrare la detta buca, o ca- 
vità; io poco mi cuferò [ come ben nota anco V. S.] che altri lo aferiva, 
o a defiderio, che abbiano le parti dell’acqua di ftare unite; o alla ficcità 
delia falda, che contrafta con l’umido dell’acqua, o all’aderenza ‘dell’aria 
alla falda; che per un poco refifta all’impulfo , che gli fa l’acqua circonfufa, 
perchè ciò niente importa alla noftra principal queftione , per la quale fola- 
mente bafta verificarfi quefto, che l’impofizione della falda di piombo fa 
nell'acqua tanta buca, che capifce tant’acqua, che pefa quanto la falda, 
perlochè ella non può difcendere. Ma quando io dovefli ex profe/fo tratta- 
re’l Problema: Onde avvenga, che tali arginetti fi foftengano, come anco 

fopra una fuperficie afciutta fi mantengano eminenti gocciole d’acqua in fi- 
sura di porzione di sfera, ed anco falde larghiflime d’acqua profonde quan- 
to è la cofta d’un coltello pur fi mantengano fenza fpianarfi interamente, 
quando dico io doveffi di tali effetti affegnar ragioni, veramente io non ri- 
correrei a por defideri di confervarfi, o di altro nelle cofé inanimate; nè 
meno a nimicizie, che abbia l’umido col fecco, perchè non mancano efpe- 
rienze dimoftranti tutto l’oppofito, che l’aridezza, e ficcità moftra di tira- 
re a fe le cofe umide, e più prefto ne attribuirei la cagione, come ho fatto, 
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all'ambiente; e di più al contatto delle particole minime dell’acqua; le qua- 
li come accade a tutti glialtri corpi, che fi toccano refiftono al fepararfi, e 
ftaccarfi: ne però darei io attacco a quefti Avverfari di levarmifi contro 
dicendo, che io pur verrei a, conceder nell’acqua refitenza alla divifione, 
onde in conleguenza ‘una tal refiftenza veniffe a poter effer cagione di vie- 
tare il moto ‘alle falle larghe, ec. perchè io fo grandiffima differenza tra il 
feparareinteramefite due ‘corpi, che {i toccano, e l’andareffi mutando toc- 
camenti: come fe per efempio io m'immaginafli due perfertiffime sfere di 
calamita toecantifi , quefte refifterebbero molto al fepararfi l’una dall'altra, 
ma niente infenfibilmenie fa:ebbero refiftenza al foffregarfi infieme mutando 
in mille modi i loxo toccamenti, purchè altri non le volefle ftaccare. Ora 
così s' immagini V.S. l’acqua efler un aggregato d’ innumerabili sferette mi- 
nori d’ogni noftra immaginazione; le quali toccandofi, ed efiendo affoluta- 
mente rotonde, niuno contrafto fanno all’andar permutando i loro tocca- 
menti, purche non reftino prive di altri fimili; ma refiftono bene alquanto 
‘quando una parte di loro fi ha totalmente a ftaccare, e feparare dall'altre. 
Ma queft'è mareria aflai difficile ad effler chiaramente fpiegata, e richiede- 
rebbe lungo difcorfo, e copiofo d’eiperienze, e di particolari offervazioni, 
dal quale:mi fono aftenuto non eflendo più, che tanto neceflario nel mio 
Trattato s'e ne ho folamente voluto accennare un piccoliflimo faggio a V.S., 
il che non;averei fatto, quando quefta lettera dovefìe efler veduta dall’uni- 
veriale perchè sò, che nelle perlone d’intelligenza non fuperiore alla me- 
diocrità , col dirne tanto fuccintamente, più prefto averei deftato confufio- 
ne, che aperto la ftrada al poter filofofare intorno a tal materia, della qua- 


le forle con più opportuna occafione tratte:ò più diffufamente, e tenterò 


di ftabilire la mia opinione più difflufamente con ragioni, ed. efperienze. 
Ma feguendo 1 particolari della lettera di V. S. ella avvedutamente nota 

ualmente gli Avverfari nel voler confermare come la figura larga fia ba- 
fare a proibire il moto a quei corpi, che .rifpetto alla maggiore o minor 
giavità fi muoverebbe:o , hanno tralafciato il provare con ragiori è efperien- 
ze, come l’iftefo efietto accaggia nelle materie men gravi dell’acqua, le 
quali (fe vera foffe la loro epinione) dovrebboro qualunque volta fofler 
PACA in figura raccolta; per.la ftretrezza della figura difcendere, ed all’inm 
contro fatte in figura larga, doevrebbono ‘non afcendere dal fondo in sù, il 
che, com’eila ben nota, non moftreranno mai. È quefto luoge di V.iS. mi 
ha faito fevvenne il modo d’ordipare un argomento folo potente a convin- 
cere quelfivoglia repugnante ». ie. moeftrare \ipeditamente come ne anco ne i 
corpi più gravi dell’acqua la figura non opera niente nel loro galleggiamen- 
ito +, Niuno  megherà efler ne i corpi, naturali una qualità, mediante la quale 
alcuni di loro dilcendano nell'acqua , ed altri altcerdarno , e galleggino, e 
guefta è la maggior, o minor gravità d’efie corpo rifpetto all'acqua; ficchè 
afioiutamente 1, corpi più gravi dell’acqua, per quel che dipende dalla loro 
grivirà vanno.al fondo; ed i men gravi vengono a galla. Si muovono alcu- 
ni, e dicono efferci un'altro accidente il quale aggiunto a tali materie è ba- 
Atanie a fare > che effe contrariamente operino, cioè, che quelle benchè più 
gravi dell’acqua. non ditcendano ; e quefte benchè men gravi non afcenda- 
no; e queto acekienre dicono efller la. figura. Io foggiungo, e domando fe 
per far, che i corpi più gravi dell’acqua, e'però (per quanto dipende dal- 
la gravità} difpofti al difcendere non fi profondino, ogni fo»ta di figura è 
baltante, 0 pur cal proibizione dipende non da qualunque figura in ona 


DiToromero Nozzorin?. 0285: 


fale, ma da alcune paîiticolari folamente. Non mi può effer rifpofto tale 
impedimento dipende da ogui forta di figura indifferentemente ; perchè a 
quefto modo niun corpo più nell’acqua fi profonderebbe, non fi dando cor- 
po; che di qualche figura non fia figurato : adunque è neceflario dire; che 
tal proibizione alla fcefa dipenda folamente da alcune figure particolari. 
Ora fe così è, refta neceffario , che tra le figure ve ne fiano alcune, le quali 
non impedifcano i corpi più gravi dell’acqua , ficchè effi non efercitino 
quello puro, e femplice talento, che dipende dalla lor gravità ; ond’io paf- 
fando un poco più avanti, domando, che mi fia affegnata alcuna di quelle 
figure, le quali non alterano l’affoluta inclinazione, ed operazione, che di- 
pende dalla femplicc gravità del mobile. Ma viene, per efempio; rifpofto 
una di tali figure efler la sferica. Adunque foggiungo; fe la figura sferica 
non altera niente l’inclinazione, e l’effetto, che dipende dalla femplice , ed 
affoluta gravità del mobile , impoflibil cofa farà il formare d’alcuna materia 
più grave dell’acqua una sfera, la quale per caufa della. gravità vadia al 
fondo, e che poi anco la medefima galleggi, in quella maniera, che fa Daf 
ficella, o falda degli Avverfari; perchè non efercitando ella altra operazio= 
ne, che quella, che dipende dalla gravità, impoflibil cofa è, che im virtù 
d’effa medefima gravità galleggi, n anco vadia al fondo. Ma io ho dimo- 
{trato con ragioni, e con efperienze poterfì fare una palla, ed ogn’altra for- 
ta di figura, la quale galleggi, e sita al fondo, nel modo medefimo!, che 
la falda delli Avverfari, adunque tal effetto non fi può, ne fi dee attri- 
buire in conto alcuno alla figura . $R ATE 

Ma paffando più oltre ne particolari contenuti nella lettera di V. S., ed 
ammettendo per oraquello, che ella prudentemente dice, che mai non fi ve- 
de fare attrazione di cofa alcuna contro alla fua natural propenfione ; fe non 
per caufa di fuggire il vacuo, alla qual cofa foggiugne non poterfi ridurre 
il noftro cafo; rifpondo ch'io non ho mai avuta ‘altra. intenzione: circa il 
modo, col quale l’aria fia caufa del galleggiar della falda; fe non perchè 
feguendo l’aria la falda difcendente fotto il livello dell’acqua; ella infieme 
colla falda è caufa, che s'alzi tant'acqua, che più non può efferne alzata 
dal pefo d’effa falda, ficche la” caufa proflima, ed immediata di tal galleg= 
giamento è l’unica, e fola già dichiarata, cioè la gravità dell’acqua, e fuoi 
momenti fuperiori alla gravità, e momenti della falda; e fe attentamente fi 
confidereràì ciò, che io ho fcritto, credo, che finalmente apparirà il tutto 
rifolverfi in queto concetto. Non voglio già reftar di dichiararmi meglio 
intorno al modo, col qual la palla di cera fi folleva dal fondo dell’acqua in 
virtù dell’aria, che fe le manda col bicchiere inverfo ; il qual modo non è 
altrimenti: per attrazione di vacuo , mentre, che il bicchiere con velocità 
s'alzaffe, anzi è neceflario follevare il bicchiere lentiffimamente dando tem- 
po; che l’acqua pofla fubentrare a fuo bell’agio a proibire il vacuo ; ma la 
caufa del formontar la palla, è l’aria, che le refta contigua: però noti Vi. S. 
come procede l’efperienza. Fafli una palla di cera grande come una noce.in 
circa, e fi procura farla lifcia al poffibile, che fi farà con l’andarla ammac- 
cando leggiermente con un vetro terfo, e luftro; di più fi librerà con un 
poco di piombo poftovi dentro, ficchè fommerfa fott’acqua difcenda , ma 
con poca forza al fondo: quefta medefima palla pofata leggiermente nell” 
acqua farà la fua fuperficie di fopra, mentre fia afciutta., i fuoi arginetti, + 
quali per l’aria inefli foftenuta la fofterranno: ma rompendo detti argini, 
difcenderà in fondo:come più. grave dell’acqua, e.vi refterà., ma ipigendo4 
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fe fopra il bicchiere inverfo, pieno d'aria, come prima dett’aria arriva alla 
palla, l’acqua fcacciata dall'aria, cede, lafciando parte della palla fcoperta. 
e totalmente afciutta, per effer la cera ben terfa, e per natura alquanto un- 
tuofa, il che V. S. potrà vedere per la trafparenza del vetro, onde intorno 
a quella parte di fuperficie rimafta, come io dico afciutta, e circondata dal- 
Varia, che è nel bicchiere , tornano a farfi li faoi arginetti, perlochè tiran- 

o in sù pian piano il bicchiere, l’acqua fteffa, che lo feguita riconduce in 
sù la palla galleggiante, e foftenuta non per attrazione di vacuo, o d’altro, 
ma dall’aria contenuta dentro alli arginetti nel modo dichiarato; ed ufando 
diligenza nel feparare il bicchiere dall’acqua, ficchè ella non fi agiti, ne on- 
deggi, la palla refta come prima a galla. Queîto dunque è il modo col qua- 
Je l’aria concorre al galleggiamento de i corpi più gravi dell’acqua. È di 
quì fi porrà raccorre quanto femplice cofa fia quella, che propone l’Inco- 
gnito per diftruggere l'operazione, che io attribuifco all'aria, mentre, che 
egli vuole con l’occvparlo fpazio compiefo tra gli a:ginetti, fcacciarne i’a- 
ria, ed in confeguenza rimuovere, com’egli fi periuade la fua operazione: 
e non è potuto reftar capace come io non attiibui!co la caufa del galles- 
giare all’aria folamente congiunta con l’aflicella , o falda d: piombo, in mo- 
do tale, che io efcluda da tal operazione tutte l'altre materie , anzi do io 
tal facoltà ad ogn’al:ro corpo leggiero , il quale congiun:o colla falda di 
piombo cagioni nel ditcender di lei nell'acqua una buca tanto capace, che 
l’acqua, che bifognaffe per riempierla non pefaffe meno della mole del piom- 
bo, ed altra materia, ma aderente, contenuta nella detta buca fotto il tivel- 
lo dell’acqua: e fe io ho nominato più Faria, che altra materia, è ftato per- 
chè nell’efperienze prodotte dagli Avveifari di falde, e d’aflicelle; il cor- 
po leggiero ad efle congiunto è ftaro aria, ma il medefimo accaderà fe in 
cambio d’aria fi accoppierà colla falda di piombo, fghero, o materia leg- 
gieriflima., tanto , che l’Incognito, per quello, ch'io comprendo , non ha 
avvertito ;} che mentre egli rimuove dall’afficella l’aria contenuta tra gli ar- 
ginetti con l’occupare quello fpazio con una piaftra di piombo: poco mino- 
re di effo fpazio, ma foftenuta colla mano, ficchè ella non tocchi ne gli argi- 
ni, ne V’afficella, non ha dico avvertito, che nel levargli l’aiuto dell’aria 
glie ne conferitce un’altro maggiore, o uguale a quello, ch'egli toglie, im- 
perocchè rimuovendo l’aria foftituifce in fuo luogo altrettanto fpazio vacuo, 
che ficuramente pefa meno dell’aria rimofla, onde fe tal aria in virtà della 
fua leggierezza fofteneva la falda, che farà altrettanto vacuo: più leggiero 
di quella? ma che in luogo dell’aria [per quello, che appartiene all’afii- 
cella ] fe glicontribuifca altrettanto vacuo, è manifefto, perchè quel corpo 
folido, che altri foftiene colla mano fopra l’aflicella fenza , ch’ei la tocchi 
non pefa punto fopra di quella, onde refta un femplice fpazio fenza gra- 
vezza alcuna, e pur feguita a mantenere Piftefla buca nell'acqua capace di 
tant'acqua, che peferebbe non meno di effa falda. Qnde l’Incognito più ap- 
parenie ragione averebbe di maravigliarfi;. come per tal rimozione di aria fa 
detta afficella non galleggiafte meglio, e come fi dice reipiraffe alquanto ; 
che egli non ha di maravigliarfi come ella non fi profondi. 

Io debbo reftarcon obbligo a queft’Incognito , poichè con quefta fua fal- 
ace fottigliezza, mi ha dato occafione di trovarne un'altranon minore, ma 
vera, per la quaie io poflo dimoftrare come il rimuove» nei nodo eipofto 
dall’Incognito Paria contenuta dentro alli arginetti, non opera niente circa 
all’apportar cagione di profondarfi più o meno l’aflicelle : anzi dico rig 

che 
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che galleggiando qualunque grandiffimo vafo di rame, © d'altra materia più 
grave dell’acqua in virtù dell’aria contenutavi dentro, il rimuoverla com 
’impofizione diun (corpo) ma, che però non tocchi il vafo, non opera pa- 
rimente niente. Ma che dirà V.S. fe io moftrerò, che un vafo, che galleg- 
gi, fendo anco ripieno d’acqua, non farà mutazione alcuna , fe conll’impo- 
zione d’un folido nel modo detto fi fcaverà quafi tutta l’ acqua, che in 
effo vien contenuta? Ma per ben dichiarare il tutto, ed infieme accrefcer. 
la maraviglia , intendafi un cilindro folido A x. di materia più greve in fpecie 
dell’acqua fermato immobilmente ; e foftenuto in A. dipoi intendafi il vale 
cp e. capace dellamole AB. e di poco più, 
il qual vafo fendo feparato , ed allontanato - ' 
da eflo cilindro A B. fia ripieno d’acqua, del- "DI o 
la quale ne capifca per efempio 100. libbre; 
dipoi pofto fotto il folido fiffo A B; lenta- 
mente s’'inalzi verfo effo folido in guifa , che 
entrandovi egli dentro faccia appoco appoco 
traboccar fuori l’acqua fecondo, ch’eflo va- 
fo cp F. fi anderà elevando. Ora io dico, 
che quella perfona, che anderà alzando det- 
to vafo contro al folido A 8. fempre fentirà 
il medefimo pefo, benchè di mano in mano 
vadia ufcendo fuori l’acqua, ne meno fi fen- 
tirà aggravare, dopo, che nel vafo non farà 
rimafo più di due, o tre libbre d’acqua, di 
o ello, che egli fentiffe gravarfi quando era 
el tutto pieno, ancorchè il folido A B. non 
tocchi il vafo, ma ftia, come s'è fuppofto, 
fifamente , ed immobilmente foftenuto in A. 
Ciò potrà per efperienza effer fatto manife- 
fto ad ognuno , ma oltre all’efperienza non 
ci manca la ragione. Imperocchè confiderifi 
come la potenza foftenente il folido in A. RL 
mentre eflo era fuori di acqua fentiva mag- E 
gior pefo, che dopo, che il folido B. è im- 
merfo nell’acqua, perchè non è dubbio alcuno , che fe io reggerò in aria 
una pietra legata ad una corda , fentirò maggior pefo, che fe alcuno mi vi 
fottoponefle un vafo pieno d’acqua, nel quale detta pietra reftaffe fommer- 
{a ; fcemandofi dunque la fatica nella virtù, che foftiene il folido A B., men- 
tre e’ fi và immergendo nell’acqua del vafo c p F., che lo và ad incontrare, 
ne potendo il pefo di quefto andare in niente, è forza, che s’appoggi nell” 
acqua, ed in confeguenza nel vafo c D F., ed in quella virtù, che lo foftie- 
ne, e perchè noi fappiamo, che ogni folido più grave in fpecie dell’acqua, 
e che in effa fi demerge và di mano in mano perdendo di pefo , tanto , quant® 
è il pefo d’una mole d’acqua uguale alla mole del folido demerfa, facil- 
mente intenderemo tanto andare fcemando la fatica della virtù foftenente 1} 
folido A 8 in A. quanto l’acqua và fcemando la gravità di effo folido, adun- 
que il folido A 8. và gravando fopra alla forza foftenente il vafo cDe. tane 
to quanto è il pefo d’una mole d'acqua uguale alla mole del folido demer- 
fa; ma alla mole del folido demerfa, è di man’in mano uguale la mole del- 
l’acqua, che fi fpande fuori del vafo; adunque per tal’effufione d’acqua non 
d fi 
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fi fcema punto il pefo, che grava fopra la virtà; che foftiene il vafo. Ed è 
manifefto, che il folido a'n., fe ne fcaccia l’acqua idel'vafogonientedime- 
no con l'occuparvi il luogo dell’acqua fcacciata vi conferva tanto di gravi- 
tà, quanta. appunto è quella dell’acqua, che fi verfa. Sul fondamento di 
tal vericà:} chi faceffe un vafodi legno fimile al © D E.} e l’empieffe d’ac- 
qua totalmente ,elo metteffe poi in altra maggior conca d’acqua, nella 
quale e. galleggiafle , potrebbe , coll’immergetvi un folido più grave in fpe- 
cre delPacqua , e fimile all’A n: foftenùto con mano, ficchè, e’ non toccalie 
il vafo © D P., fcacciarne quafi tutta l’acqua, fenza veder fare wa minima 
mutazione ad effo vafo, circail demergerfi ‘più, o meno; e così verrebbe 
in certezza , che il folido A B. febbene fcaccia. l’acqua del vafo, nientedi- 
meno ;.col folo occuparvi il luogo dell’acqua fcacciata ) vi conferva tanto 
di gravità , quanto appunto è quella dell’acqua fcacciata. Se quefto fofi 
frato fapuro dall’Incognito ; avrebbe altresì comprefo come il folido di 
piombo, che è collocato nella cavità delli arginetti, fcaecia ben l’aria ,ch'ei 
vi trova, ma egli fteflo conferifce a quella; che vi refta tanto appunto de’ 
fuoi propri momenti , quanto era îl momento dell’aria fcacciata. Bifogna, 
che l’Incognito, fe defiderava vedere ciò, che operi l’aria accoppiata con 
un folido, glie l’uniffe prima, e poi la rimovefle, ma fenza foftituire in luo- 
go di cha , altra cofa, che poteflé far Peffetto fteflo., ch’ella faceva pr 
ma: ed un modo aflai fpedito, pet veder ciò farebbe per avventura quefto. 
Facciafi un vafo di vetro fimile all’a pc. di qualfivoglia grandezza 4 ‘col 
collo A 8. lunghetto alquanto, ma ftretto; e nel fondo c.fe gliattacchi ran- 
to piombo, o altro pefo, che meffo poi in acqua, quafi fi fommeiga, ficchè 
folo avanzi fuori dell’acqua una parte del collo A B., nel'qual collo fi noti 
con diligenza, con legarvi un filo fottile, fino a qual parte e’ fi demerge: 
dipoi fcaldifi fopra le braci accefe il vafo, in guifa, che il fuoco fcacci 
tutta, o la maggior parte dell’aria in'effo con- 
A tenta, e prima, che rimuoverlo dal fuoo., 
ferrifi efquifitamente la bocca A. ficchè nonvi 
pofla rientrar aria; levifi poi dal fuoco, ecla- 
{cifi così ftare fin che fi freddi, partendofi per 
la porofità del vetro quell’efalazione ignea,. 
che vi penetrò, e fcacciò Paria; dipoi tornifi 
a metter nell'acqua, e vedrafli galleggiar no- 
tabilmente più; che prima, ftando del collo 
affai maggiore parte fuori, e_ciò per effergli 
ftata rimoffa , o tutta , è parte dell’aria, che 
prima lo riempieva , fenza, che in luogo di 
quella fia fueceduto altro corpo; ma, che al- 
trò cotpo tientrato non vi fia manifeftamen- 
te fi vedrà, fe foffogando tutto’l vato fort? 
acqua, e tenendolo fommerfo, fi aprirà il fo- 
ro A. perchè per efio, fenza, che niente ven- 
ga fuori, fi vedrà entrar acqua con grand” 
impeto a riempier quel tanto di fpazio, che 


È Paria nel partrfi Tafciò vacuo di fe. Avver- 

tafî però. nel far l’efperienza , che quel poco di' cera, o d'altra materia 

colla quale fi ferrerà il foro A., vi fi tenga anco avanti ; che col fuoce fi 

fcacci Paria, ma tengavifi in modo, che non turi il foro; perchè aggiu- 
] gnen- 
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gnendovela folamente dopo lo fcacciamento dell’aria potrebbe col fuo 
nuovo pefo aggravar più, che non faceva l’aria contenuta nel vafo, per- 
lochè l’efperienza moftrerebbe il contrario. Ma fe il vafo Fs. c. fufle tut- 
I to aperto di fopra, ed aggiuftato col piom- 
bo fi cchè galleggiafle bene, ma fufie ri- 
dotto vicino al fommergerfì,fe alcuno fcac- 
ciale l’aria col porvi dentro, conforme 
all’ invenzion’ dell’Incognito , un folido 
poco minor del fuo vano , foftenendo fu 
il folido colla mano , non afpetti di vede- 
re refpirar il vafo,ne punto follevarfi 
fopra il livello dell’acqua, come nell’altra 
efperienza accadeva, perchè il folido po- 
ftovi fcaccia ben l’aria , ma vi mette al- 
trettanto del fuo momento ., 
Quanto ‘poi appartiene al dubbio, che 
G V.S.pone intorno alla verità di quel ch'io 
| «dimoftro de’ coni, e piramidi, cioè, che 
fi poffano fabbricare in maniera , che galleggino in virtù degli arginetti fen- 
za bagnarfi altro di loro, che la fola bafe, non rifponderò altro, che quel- 
lo, che il fenfo, e l’efperienza fteffa ci moftra , cioè, che la declività de- 
gli arginetti non difcende in figura di mezzo cerchio , come V. S. mo- 
{tra aver creduto , ma è più prefto meno, che più, d’un quadrante, ficchè, 
l'angolo contenuto da efla declività, e dalla fuperficie della falda è fempre 
ottufo, ed effendo acuto quello di tutti 1 coni retti , feguita di neceflità, 
che il lato del cono sfugga, e s’allontani dalli arginetti. Anzi dirò di più, 
che le gocciole, ed altre piccole quantità d’acqua, che fopra una fuperfi- 
cie piana fi foftengono fenza fpianarfi , fi figurano fempre in forma d’emif- 
feru, 0 di minor porzione , e non mai di maggiore; fe più la quantità dell’ 
acqua non fuffe piccoliflima in eftremo , come le minutiffime ftille della ru- 
giada, che fi vede talvolta fopra le foglie , o attaccata a quei fili di ragni, 
che fi traverfano tra le ftoppie, e pruni, dove le dette ftille fi vedono di 
fisura sferica come minutiffime perlette: però quand’ella fi compiaccia di 
riguardar attentamente i detti arginetti, credo , che ne anco in quefte pro- 
pofizioni, che ora mette in dubbio, diffentirà da me. 
Nel fentir l'argomento, che V. S. forma contro al Sig. Corefio in propo- 
fito dell’incorrere nell’infinito, non fu baftante la mia malattia a reprimermi 
le rifa, ma rifa di maraviglia cagionatemi dalla leggiadriffima maniera, colla 
quale V. S. ritorce verfo di lui le fue proprie armi. 
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Circa le cofe, che ftanno fu l'Acqua, o che 
in quella fi muovono; 


Siccome d’intorno all’aggiunte fatte dal medefimo Galileo 
nella Seconda Imprefsione . 
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ERCHE le cofe nuove fanno i lor ritrovatori di fi 
gloriofa memoria, che fono; io non dirò ammirati f{o- 
lamente, ma reputati come Dei, di quì è, che efsendo 
a pochiffimi conceduto quefto particolar talento, mol- 
ti bramofi di correr cotale arringo, per la mala agevo- 
lezza dell’imprefa, non confeguifcono il defiderato fi- 
ne d’intorno al vero. Nondimeno biafimevoli non fo- 
no, e giovamento non piccolo n’apportano. Ma che fi 
trovino intelletti, che a fomiglianza di coftoro fperino 
: | far nuove apparir le medefime cofe, di già tralafciate 
per la falfità loro in derifion degl’ iftefli inventori, e che voglino, oggi, 
che rifplende sì bel giorno di verità , far buio altrui con le tenebre dell’in- 
telletto loro , ftimando, che Ecuba, Elena raffembri, e che Alcina piaccia 
a Ruggiero; che lode acquiftarne, e che giovamento arrecar poflono agli 
amatori di fapienza. Vorranno coftoro, contro iprimi fcrittori del mondo, 
del pari gioftrare, fenza faper di che tempra fien l’armi degli avverfari, e 
fenza aver’arrotate le fue? Chi mai ha fciolto le loro invitte ragioni? Chi 
n’ha ritrovate delle nuove per feppellir le vecchie? Ben difse Teofrafto, 
che la falfità fi muor giovane, ma la verità vive di vita immortale. 

Ora, quantunque il Sig. Galileo , quafi in tutte le cofe mottri di contra- 
riare ad Ariftotile, nel quale è la fomma delle filofofiche verità, rinnovan- 
do molte delle antiche opinioni, non credo già che egli debba annoverarfi 
tra quegli; ftimando io , che egli il faccia folo per efercizio d’ingegno. Im- 
perocchè, fe altrimenti fofse, avvengachè per molti fuoi meriti, e ragioni, 
10 il reverifca, e reverirò fempre, parendomi, che a torto fia diventato un’ 
Antiperipatetico, in quefto particolare, io vorrei poter diventare, un’Anti- 
galileo per gratitudine di quel gran Principe di tante Accademie , capo di 
tante fcuole, foggetto di tanti Poeti, fatica di tanti ftorici, il qual lefse 
più libri, che non ebbe giorni, compofene più, che non ebbe anni; novel- 
lo, e divin Briareo, che par, che con cento mani, e penne dettafse fempre 
cento opere; e di cui finalmente autori famofiffimi han detto , che Naure 
Iocuta eft ex ore illius. Softiene il Sig. Galileo in particolare contro Ariftoti- 
le, nel quarto del Cielo , che la figura ne i corpi folidi non operi cofa al- 
cuna, circa lo ftare a galla, o calare al fondo nell’acqua; e dopo averne 
meco fatta lunga contefa, n'ha ftampato, e detto molto ingegnofamente, 
per darmi occafione , ficcome a molt’altri ancora, dimaggiormente eferci- 
tarfi nelle virruofe difpute. E come, che io fappia Ariftotile non efsere in 
ciò che ha detto invincibile, nulladimeno quefta cofa trà quelle è, che in- 
efpugnabili fono, fecondo il comun parer de’ prudenti. 

Ma pare, quando egli ftimafse vera la fua impugnazione, poichè molti 
de’ {uoi amici al parer di lui s'acquietano, amico non men caro elserli do- 
verò anch’io, pofciachè , fervendo al fuo fine, o fia per efercizio, o pere 
chè maggiormente il vero apparifca, accomodandomi al voler fuo qual fo- 
cile, tento di far, che le faville de’ fingolari capricci fuoi faltino in aria, e 
fi facciano fcorgere. E fe finalmente avrà ; contio il forte Stagirita, per 
confenfo de’ favi la vittoria potrà gloriofamente dire. Nox juvat ex facili 
leda corona jugo . | 

Pafsaruno alcune: feritture , tra’1 Sig. Galileo , e me, per iftabilimento - 
delle convenzioni, e a maggior chiarezza di quello, che fi affermava da 
ciaicuno ; le quali per non efsere ae mefse da lui in iftampa, e parendo- 
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îmi, che in alcune cofe abbia alquanto diverfificato da quelle ne’ prefupofti 
del libro, mi fon rifoluto ftamparle in principio dell’opera, acciocchè dalla 
‘verità di quelle fi venga in cognizione , di chi abbia più realmente filo- 
fofato . La feritta delle convenzioni fu quefta, fatta di propria mano del 
Sig. Galileo. 

Avendo il Sig. Lodovico delle Colembe, opinione, che la figura alteri i 
corpi folidi, circa il difcendere, o non difcendere, afcendere, o non afcen- 
dere nell’iftefso mezzo, come y- gr. nell'acqua medefima, in modo che un 
iolido per efempio, ferido di figura sferica andrebbe al fondo, ridotto in 
qualche altia figura non andrebbe: ma all'incontro, ftimando io Galileo Ga- 
lilei ciò non efser vero, anzi affermando; che un folido corporeo; il qua- 
le, rîdotto in figura sferica, o qualunque altra, cali al fondo, calerà ancora 
fotte qualunque altra figura: e fendo pertanto in quefto particolare contra- 
rio a det:o Sig. Colombi , mi contento, che venghiamo a farne efperienza . 
F potendofi far tele efperienza indiverfi modi, mi contento, che il Molto 
Reverendo Sig. Canonico Nori, come amico comune. faccia eletta tra l’ef- 
perienze, che nor proponeffimo ; di quelle , che gli parranno più accomo- 
dave a ce:tifiearfi della verità, come anco rimetto al fuo medefimo giudi- 
zio il decidere, e rimuovere ogni controverfia, che fra le parti potefse ac- 
cadere nel far la detta efperienza. Allora io foggiunfi di mia mano fatto 
la detta fcritta. 

Che it corpo fia cavato della ftefsa materia, e del medefimo pefa, ma di 
figura diverta, a elezzione di Lodovico, e la fcelta de’ corpi in quella fi 
fcelga più eguale di denfità , che fia poffibile a giudizio del Sig. Galileo, e 

le figure a elezzione di Lodovico , e fe ne faccia l’efperienza in quattro 
volte, della medefima materia: ma di tanti pezzi della medefima materia 
quente volte fi farò l’efperienza. Fu dato di comun confenfo per giudice 
compazuo al Sig. Nori, il Sig. Filippo Arrighetti. 

Il prefcritto giorno fi comparì nella cafa del Sig. Filippo Salviati, Genti- 
luomo principale della noftra Città, e così rieco de’ beni dell'animo, come 
di quegli della fortuna; prefente P'HMuftrifs. ed Eccellentifs. Sig. D. Giovan- 
ni Medici; con unt nobil brigata di Letterati, per fentirci difputare infîe= 
me; ma ne fi potetre far venire a difpura il Sig. Galileo, ne volle far l’ef- 
perienza in conveniente grandezza di figura, e quantità di materia; e- più 
tofto fi rifolvetre ( giudichi ognuno della cagione a fuo mado} a mandar 
in luce un fvo Trattato intorno a quefta materia, fperando far credere al- 
triui col difcorrer, quello, che non può far veder col fento; attefochè alre- 
randò ; e aggiugnendo, e levando da i patti, e dal vero; fi può facAmente 
con falfe premefse, e fippofti, cavar la conchivifion vera . 

Ma, acciocchè fi vena in cosnizion del vera, e. pofsa ciafcuno giudicar 
chi abbia ragione in quefta difputa, sì nel particolar noftro. tra lui, eme; sì 
aiicora , quanto ad Ariftotile ;, facciamo. adefso quel, che allora non fi fe. 
ce. E primiéramenite claminiamo Ta ferittà, e le convenzioni; e, per proce.. 
dere con brevità cominciamo da î fuppofti,, che fate, acciocchè da quì in. 
Manzi io parli con voi Stig. Galiteo. : 

In prima avelte per fernio, che to non potéflìî elegger la figura, dî che. 
grandezza pareva a me, che perciò, non fi diede efletto all’elperienza . Ma 
pafsaro. quel pericol prefente, nel quale eravate , avendo tempo a penfare 
a qualche refugio , è parendovi averlo trovato , benchè la figura fofse grana 
de a mia elezzione, come dice la feritta ; mi mandafte di voftra mano cia) 
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dichiarazione di qual fofse ftata l’ultima voftra intenzione, e volontà, ques 
fto codicillo . ì 4 

Ogni forta di figura fatta di qualfivoglia grandezza, bagnata và al fon= 
do, e non bagnata refta a galla: adunque non è la figura o da grandezza, 
cagion dell’andare al fondo, o dello ftare a galla: ma l’efsere, o non efser 
bagnato, credendo, che il bagnarla fofse il voftro Achille: ma non è vera 
la propofizione in univerfale, perchè una palla d’ebano afciutta cala al fon- 
do, e una falda di fuvero bagnata galleggia. Ne anche nella materia eletta 
da voi, im particolare è vero, come fi provederà a fuo luogo. E tutto fu 
da voi medefimo regiftrato nel libro, fe ben non così ogni cofa, a car. 6. e 
54. Ecco, che V. S. faceva un prefuppofto fallo; perchè quanto alla grane 
dezza della figura , non potevate rifiutarla, e pure ne facefte sì grande 
fchiamazzo . 

Per fecondo, fupponete; che io m’obblighi a moftrar, che la figura afso- 
lutamente operi lo ftare a galla; o l’andare al fondo nell’acqua; e lo dite a 
carte 24. e 25. e altrove , benchè a car. 6. vi contrariate, dicendo. Con- 
chiufi per tanto, la figura non effer cagione per modo alcuno di ftare a gal. 
la. A talche fe per qualche modo ella ne foffe cagione , avremmo l’inten- 
to, contro a quello , che altrove avete detto: e che più importa è, che in 
patto abbiamo ; fe leggete le convenzioni; tutto il contrario . Imperocchè 
dicendo la fcritta , che io fon di parer, che la figura alteri i corpi folidi; 
in qualunque modo, che dalla figura verranno alterati, circa lo ftare a gal- 
la, o calare al fondo, io avrò confeguito il fine; ne importerà, fe altra ca- 
gione vi concorre in aiuto, pur che l’effetto fegua. 

Terzo prefuppofto, che voi fare è, che i corpi fi debbano per virtù della 
fcrittura fommerger fotto l’acqua , per far tale efperimento , come dite a 
car. 31. e altrove; affermando , che le parole di quella importano, che am- 
bedue i corpi fi pengano nell’acqua; e che effer nell'acqua , vuol dire, per 
la diffinizion del luogo, del medefimo Ariftotile, efler circondato dalla {u- 
perficie del corpo ambiente; adunque allora faranno le due figure nell’ac- 
qua, quando la fuperficie dell’acqua l'abbraccierà, Aggiugnefte di più, 
perchè per altro, poco v° importava cotal luogo , che tutte le figure di 
qualfivoglia grandezza, bagnate, andavano al fondo , e non bagnate Itava- 
no a galla. ; | 

Ora io non sò veder, che nella fcritta pofliate moftrare, che le parole 
importino la fonmerfion de’ coipi nell'acqua, perchè ivi fi dice da voi; co- 
me v, gr. nell’acqua medefima. Che forfe non farà nell’acqua una nave nel 
mezzo del mare , benchè non fia tutta ricopetta dall'acqua? Non farà in 
cafa chi non è circondato, e cinto, e abbracciato dalle mura di quella, per 
tutto il fuo corpo? Se Ariftotile facefle per voi, ogni volta, che n’avefte 
di bifogno, come adeflo, io fon certo, che mai non farefte feco la pace. 

Perchè dovevate avvertire, che egli confidera il luogo in due maniere; 
cioè luogo proprio ;, e luogo comune . E quanto al proprio dite beniffimo, 
che dee circondar tutto il locato; ma non già il luogo comune ; perchè 
alcramente ne feguirebbe , che ne voi, ne io, quando ci troviamo fu la piaz- 
za di Santa Maria del Fiore, o in cafa, foffimo altramente in quel luogo; 
ne vi potrebbono anche efler molti con eflo noi, il che è da ridere. Dicia- 
mo adunque, che quando i folidi faranno mefli nell'acqua, {coperta la fu- 
perficie di fopra, faranno nell’acqua, e in luozo confeguentemente. Anzi,. 
che voi medefimo ve ne FORIORIAIA: e non ne fate fcalpore; poiche nell. 
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intitolazione del libro fteffo dite: Intorno alle cofe, che ‘ftanno in fu l’ac- 
qua. Adunque non fotto, ma fopra; purchè vi fi faccia piacer di bagnar 
folamente quel corpo; che noi intendiamo di far galleggiare; avanti fi pofi 
fu l’acqua: ma già ogni forta di figura , come dite in quella feconda ferit 
tura: e più chiaramente a ‘car. 54. affermando, che tutte le figure di qua- . 
funque grandezza, poffono andare, e mon andare al fondo, fecondo., che le. 
lor fommità fi bagneranno, o non fi bagneranno, che è falfo, così pronun-. 
ziato; come fi proverà. Volendo veder adunque ciò, che opera la figura, bi-. 
fogna lafciarla libera in fua balia, e non affogarla, o alterarla bagnandola. 
Ma per ora:non veglio entrar nelle ragioni, ftiamo ne' puri termini de” 
patti. Oltre a ciò non credo, che V. S. ftimi, Ariftotile aver creduto, le 
lamine di ferro, e di piombo foprannotar nell'acqua pofte fotto il fuo livel- 
lo, poichè fubito calano al fondo, che però difle, Super narent, e della: 
polvere, pe:chè vaga -per entro il corpo dell’aria diffe, Ness. Non è egli 
vero, che, quando fi dice una cofa fare.un tale effetto , fr dee intendere im 
quel modo adoperata, che ella lo fà? E Archimede fteffo non direbbe, ne 
dice mai, che le cofe, che ioprannuotano, fi debbano prima bagnare, e 
fomme:gere, per vederne l’effetto. Però, quefta è invenzion voftra , per 
difciorvi dal laccio, nel qual fete inciampato. E, fe la queftione fecondo: 
voi fu promofa ranto circa le cofe, che debbono afcender dal fondo, quan- 
to circa quelle, che debbono calare; non per quefto. ne {eguita, che tanto 
l’une; quanto l'altre figure fi debban bagnare avanti, che fi pofn nell'acqua, 
ò fi debban fommergere . La ragione è, perchè l’une di neceflià fi bagnano , 
poichè fi mettono in fondo per farle afcendere, e Paltre, perchè ha: no a. 
alleggiare, potendo, non è necefiario ,. che fi bagnino. Ma il vero è, che 
Di difputa fi riftrinfe., folo. alle cofe, che galleggiano., e calano al fondo , 
per caufa della figura. E quantunque non fufle riftretta; a noi bafta per 
vincer la lite; moftrare in un folo: particolare, la: dive:fità dell’efferto, ca- 
gionarfi dalla figura. Di grazia Sig. Galileo non gavilliamo? Perchè elefli. 
materia grave folamente, e non leggiera ;. fe per tornare a galla dal fondo, 
non è a propofito., ma leggiera ? ha 
Non dite voi nella fcritta così: Come per efempio, un folido , di figura 
sferica, andrebbe al fondo, ridotto. in qualche altra figura non andrebbe? 
Così ancora lo confermate per quella feconda ferittura e a carte 5. 6.e 54. 
E che s'è egli mai praticato. altramente? Nel vero, Sig. Galileo, vei avete 
vifo di fentenza contro; fe non per altro., almeno, perchè avete indugiaro: 
a trovar quefte refugio,. nella chiofa alla feconda ftampa, che manifefta 
efler nuovo. capriccio, fe ben non vi gioverebbe.- Vedete quel, che opera 
la falfa opinione; che quanto più fi cerca farla apparir vera, tanto maggior- 
mente la verità le cava la mafchera. Imperocchè fe volete far capitale del 
concetto dell’afcendere dal fondo dell’acqua ancora, come fe futie in pat- 
to, chi dirà mai, che abbiate ragione, a dir, che le figure diverfe non ope- 
rino diverfità d’eftetto? Voi pur concedete,. che: elle fon caufa della tardi- 
tà, e velocità del moto. Ne anche in quefto membro della feritta, s'è det-. 
to ,, che elle fian caufa di quiete. Anzi vi farefte da vo; medefimo: rovinato: 
fino alle barbe ; perchè in quefte. prime parole fl comprendon univerfal- 
mente tutte le figure, fino 1 vafi concavi,. che: galleggiano. Ne importa, 
che vi fia l’aria, poichè nella feritta non è eccertun ‘a, e con ragione, pet 
chè l’aria vi fta mediante la figura, come principal cagione. Ma io vera- 
mente non avrei fatto diquefto concetto punto di capitale; perchè la ve- 
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rità è, che ‘il negozio, fi riftrinfe alle figure, che foprannuotano, o calano 
al fondo. Che dite adeflo ? Adunque il luogo comune è quello, nel qual 
fi devono pofare i corpi, e non nel proprio, come volete voi; dove non 
poffon bagnati, moftrar quello, che opera la figura; ma afciutti fi devon 
pofare, poichè in tal maniera la palla, fubito, benchè afciutta, cala al fon- 
do, e l’afficella del medefimo pefo, e della ftefla materia refta @ galla, con- 
tro il parer voftro. È resti 

Ne dovete: argomentar contro di me,. come fate a car. 37. con dir, che 
in principio della difputa. gli avverfari non curavano, ‘che le figure non fi 
bagnaffero, poichè, fe nacque dal ghiaccio, che è molle, farebbe femplici- 
tà il dire in contrario: perchè io non mi foù trovato a difputa di ghiaccio 
con voi, ne voglio per me le liti d'altri, nè mi è lecito, però ftiamo nelle 
noftre convenzioni, fenza mefcolar le difpute loro. i 
. Prefupponere; di più, nel quarto luogo , che la materia fia, non folo a vo- 
ftra elezione ; ma anche la pù proporzionata quella, che quanto alla gra- 
vità, o leggerezza, non ha azione alcuna, perchè fi pofsa conofcere, quel- 
lo, che opera la fola figura. Ma, per quello, che afpetta alle convenzioni 
d’intorno all’ elezione di efsa materia , lafciando, per ora la difpura di qual 
fia più conveniente ; riferbandomi trattarla poi a fuo tempo, dico, Verba 
fivant bomin:s, perchè le convenzioni dicono , che il corpo fia cavato della 
ftefsa materia, e del medefimo peio, a elezzion di Lodovico. Che più; nel 
voft:o libro a car. 6. lo rarificate dicendo. E perciò tutti i corpi più grava 
di elsa acqua di qualunque figura fi fufsero, indifferentemente andavano ‘a 
fondo. Io perchè ho eletto materia più grave dell’acqua, he eletto la ma- 
teria conveniente. Tanto più che, fe per voi, fotto qualunque figura va al 
fondo, fu accettati la mia materia per convenevole, anche da voi, perchè 
Pavrefte vinta: Ma perchè le figure larghe pofte fu l’acqua galleggiano fat- 
te di materia più grave, e del pefo, che eleggerò io; e le figure ftrette, e 
rotonde del medefimo pefo, e materia calano al fondo, il che non avrefte 
creduto; però, vi contenterete Sig. Galileo, con voftra pace, darmi la qui- 
ftion vinta, per quello, che al noftro particolare afpetta. | | 

Ma perchè le molte ragioni, e molto ingegnofe, da voi addotte; potreb- 
bon per avventura far credere altrui, che la noftra fperienza patilse difet- 
to, e avefse qualche. fallacia, per la quale apparifse la ragion dal noftro, 
ma veramente fofle in contrario, come ancora dite voi medefimo a car. 27. . 
intendo fempre della prima ftampa, e non dove fon l’aggiunte, farà ben 
fatto, che difcorriamo intorno a quelle, e fra tanto moftrar, che Ariftoti- 
le, in ciò. dice beriffimo fenza errore, o fallacia alcuna; ficcome ancor noi 
abbiamo feguitata la fua verità, concorde col fenfo, e co’ patti ftabiliti frà 
voi, e me: ne perciò fi pe:ifuade, che il Sig. Galileo non fia quel.valent 
Uomo, che è, perchè egli retti vinto da altri, in qualche cofa particolare. 
E qual maggior lode afpettare , che quella ‘di sì belle offervazioni fatte nel 
Cielo? e in particolare le macchie ritrovate nel Sole , di cui pur teftimo- 
nia.un eccellente mattematico di Germania per fue lettere più d’un’anno fa; 
ma non che elle fiano propriamente nel corpo del Sole. | 

Oca, acciocchè noi fiamo men fuperflui, che fia puffibile, io avvertirò, 
che la maggior parte dell’opera voft:a, non appartenendo alla difputa , po- 
trà tralafciarfi. Imperocchè tea noi folamente è in controverfia, fe le figure 
diverfe ne’ corpi, operino diverfi effetti, cioè, fe la figura aiuta la gravità, 
e leggerezza de’ folidi nel galleggiare, e nel calare al fondo, e quefto per 
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accidente: ma non già di quello, che fia cagione affoluta d’intorno alle co- 
fe, che ftanno fu l’acqua, 0 che in quella fi muovono , come avete detto 
nell’intitolazione del libro, e fattone le dimoftrazioni, fenza fupporle per 
vere, fecondo quel che n’ha detto Archimede, non fendo chi l'abbia meffo 
in quiftione fra di noi; Imperocchè, più tofto, per incidenza, che principal- 
mente , fi dee trattàr delle dimoftrazioni di eflo Archimede. 

Veggiamo, fecondo il voftro ordine , adunque , fe, dato che la materia 
non folle ftata in poteftà mia, quanto all’elezzione, quella che eleggerefte 
voi, farebbe più convenevolmente prefa, per veder quello ; che operano le 
figure diverfe, o quella, che è ftata electa da me? | 

Di tre forte materia fi può nel cafo noftro, ritrovare. Leggiera in ifpecie 
più dell’acqua : e avvertafi fempre, che quefti termini, che io ricevo da 
‘ voi, fe ben tengo, che in parte fian difettofi; io per accomodarmi all’intel- 
ligenza voftra, non voglio mutarli. Quefta materia più leggieri non è abile 
a far l’efperienza; imperciocchè, non avendo gravezza, che per fe fia ba- 
ftante a vincer la refiltenza dell’acqua, per calare al fondo, tanto meno ne 
avrà per contraporfi alla figura fpaziofa, e larga, e tirarla fott'acqua; la 
qual per fua larghezza, eziandio , che fofse in materia grave non fempre è 
forzata.a difcender fott'acqua, e andare a fondo. E perciò fe ogni forta di 
fisura in quelta materia galleggia nell'acqua voi medefimo la rifiuterefte, 
per non buona. Secondariamente;, può efser grave in ifpecie eguale all’ac- . 
qua: ne tal materia adunque è atta a moftrar nelle figure diverfità d’effet- 
to. Conciofiachè, fe ha tanta leggerezza, che non ha azzione alcuna, circa 
il calare a fondo, come Archimede, e voi ancora affermate, poichè, pofte 
nell'acqua, fi fermano dove pofate fono; chi dirà, che tal materia non fia 
inconvenevole come la prima? Che potrà ìl fuo pefo contro la refiftenza 
della figura? Adunque, fotto qualunque figura indifterentemente opererà 
fempre il medefimo , quanto al foprannuotare, perchè niun corpo , di tal 
pefo calerà maial fondo perfe ftefso. Pertanto, la terza forta di materia, è 
quella; che, efsendo più grave dell’acqua in ifpecie, farà proporzionata , 
per far prova, fe le figure diverfe operino diverfi eftetti, circa lo ftare a 
galla, o calare al fondo; e quanto più farà grave, più farà conveniente, e 
più in favor voftro: perchè , contrapponendofi il pefo, non folo alla refi- 
{tenza dell’acqua, ma della figura larga ancora, potrà far per efperienza 
vedere, fe abbia la figura facultà di non calare al fondo, fe farà fpaziofa, 
contro le figure ftrette ritonde, e lunghe, che calano al fondo, e come 
hanno balia di faperar la gravezza, e farle refiftenza. Anzi, voi Sig. Gali- 
leo, affermate a car. 59. lo ftefso, dicendo, E veramente la figura per fe 
ftefsa, fenza la forza della gravità, o leggerezza, non opererebbe niente. 
Dite beniffimo, perchè in quefta maniera, efcludete l’egualità di gravezza, 
in ifpecie, moftrando non efser materia atta, quella così qualificata, fe ben 
vi date fu'l più della fcure, non ve n’accorgendo, poichè confefsate la gra- 
vità, e la leggerezza efser necefsaria per veder l'operazione delle figure; 
quella contro lo ftare a galla , e quefta contro lo ftare al fondo , fe però 
nel fondo fi potefsero dare in atto le condizioni pari, ficcome fi vede avve- 
nir quanto allo afcendere, e difcendere, e come fi dirà più avanti. Ne vor- 
rei, che argomentafte fofifticamente, dicendo, che quella materia, che le- 
verà ogni fo‘pezione di poter dubitare , fe porti aiuto, 0 incomodo all’ 
operazione della figura, con la gravezza, 0 leggerezza, quella farà conve- 
nevole per far l’efperienza; e che tale è quella, che è in ifpecie eguale di 
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pefo all'acqua. Imperocchè farebbe vero quefto fel’opera della figura doa 
vefse pender totalmente da lei, ficchè le figure larghe aveffero aflolutamen» 
te facultà di galleggiare, e le lunghe, e fttette di calare al fondo, il che è 
falfo; ne da noi fi è affermato, fe ben vorrefte di sì, contradicendo al luo- 
go citato, a car. 59. e a 27. dite efler neceflario applicar le figure a mate- 
rie, che non impedifcano l’operazioni varie di efle. E perciò a voler, che 
elle poffan moftrar diverfità di effetto, cheè, alcune galleggiare, e alcune 
andare al fondo; non perchè elle operino effetto di moto; ma foto di più; 
e men refiftenza; d’onde fi cagiona il più veloce, e più tardi muoverft, 0 
non fi muovere; di qui è, che bifogna dare al corpo gravezza; perchè pofla 
calare, e non calando, verrà dalla fisura : e leggerezza perchè pofla afcen- 
dere, e non afcendendo verrà dalla figuta; ficcome più tardi, o più veloce 
afcendendo, o calando, verrà dalla figura; ma tutto per accidente, e non 
per fe, ne affolutamente da efla figura. All’efempio del coltello ,, che addu- 
cete in prò noftro, non rifpondete cofa, che vaglia; attefochè l’argomen- 
tar dal più, e meno atto a dividere, non fa, che il più atto, non fia buo- 
no; perchè fia più atto del meno. Ma, che è peggio, voi medefimo non 
fapete, che , fe non dee la gravità della materia eleggerfi per dividerfi la 
craflizie , doverà almeno per fuperare il pefo dell’acquain ifpecie, accioc- 
chè pofla il corpo calare al fondo, e non potendo allora verrà dalia figura? 
Adunque fi dee prender materia più grave dell’acqua, perveder,fele figure 
larghe galleggiano, e fe le ftrette fi fommergono, comel’efperienza ne mo- 
ftra . Chi dirà S. Gal. perchè fotto quefta materia le figure non moftrano di- 
verfità d’ effetto; adunque, la materia convenevole è quefta, e non qualche 
altra materia? Fors' è buona materia d’argomentare ? Due errori fono in que- 
fto argomento; Il primo è argomentar da una particolar materia, per con-. 
cluder di tutte 1’ altre il medefimo; Il fecondo è l’argomentarper negazione, 
che non hè virtù di concludere: perchè il dir, quefto effetto mon fi verifica 
qui; adanque non fi verificherà altrove, è ridicolofo . fuit 

Ma io fento, che voi pur fate inftanza, con certa fclamazione, dicendo ; 
O chi crederà mai, che io nom fapefli fin da bambino, che una cra zia, e un’ ago. 
da cucite, e fimili cofe di materia grave, pofatecon molta diligenza full’ ac- 
qua galleggiano ? E nondimeno l’una è di figura larga , € l’altro di figura 
lunga. Equefto, perchè cagione, fe non perchè fon pofati amendue 1 corpi 
afciutti full’acqua ? Mà fel’uno, e l’altro fi bagnerà , fubito caderanno al fon- 
do, ficcome non bagnati ftanno a galla. Adunque non vien dalla diverfità di 
materia , 0 di figura, ma dall’effere, o non eflerbagnato , come difllan quella 
feconda ferittura, per dichiarazione del mio parere , e così dee fanamen- 
te intender tutta la ferittura. A quefto, io rifpondo S. Gal. che di quì è nata. 
tutta la cagion del mal voftro. Imperocchè, per averne fatta efpenienzam co- 
fe piccole, come dite è c. 62. d’ onde per mancanza di pefo , hanno galleg- 
giato i corpi di natura gravi, diqualunque figura ,, vi fete creduto, fenza 
penfar più là, che così facciano tutriindifferentemente, fotto ogni materia ,. 
e figura di qualfivoglia grandezza come avete affermato à c. 6. 31.41.45. 46. 
47. e altrove, il che è falfo. Però quando que”coni, el ago, e altre figu- 
re, che nominate, faranno della grandezza, e materia convenevole propofta 
da noi, e pofati come dite afciutti full’acqua, e come conviene, come s' è. 
provato da’ patti, e dall’efperienza, fempre moftreranno efperimento. a. fa-. 
vor noftro . 

Quanto alla £clamazione., io non so qualfia da confiderar più, o la sist di 
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o quella d’ Ariftotele, rifpondendo egli . Chi crederebbe mai, che voi avefte 
‘creduto da me affermarfi; le lamine di ferro, e di piombo pofarfi fotto l’ac- 
qua, e che ad ogni modo foprannotaffero ? Volete voi, che egli foggiaccia 
a quella menda, che non vorrefte foggiacer voi? Chiara cofa è , che il fo- 
prannotare, che dice egli, non vuol dir tornare a’ galla , come direbbe , fe - 
importafle prima tuffarfi. E peggio è, che non ci avete fcufa alcuna , perchè 
quando vi diffi, che Ariftotile nel Quarto del Cielo lo diceva; mi rifpondefte, 
forridendo, che l’avevate ben caro, e che in quefto particolare eravate di 
parer tutto contrario a lui, ficcome affermate anche nel Difco:rfo a carte 5. 
E perchè foggiugnete di più nel medefimo luogo, che volete filofofar libe- 
ro; eavete molto ben ragione , io vi prometto di filofofare ancor io con la me- 
defima libertà, non vi adducendo mai autorità d’ Ariftotele, nè d’altri, ac- 
ciocchè la ragione, e ’1 fenfo folamente prevagliano nella noftra quiftione . 

‘Tornando a propofito dico, fe le figure, diverfe, nel corpo folido , e di 
materia grave, pofate fopra l’acqua afciutte, moftrano diverfità d’ effetto , 
e per lo contrario , tutte calano , indifferentemente , bagnate al fondo, fenza 
varietà, perchè non fi dovrà far l’ efperienza in quella maniera, che riefce ? 
Forfe; perchè non fi è dichiarato? Quefto mi bafta; perchè come io difli di 
fopra , nonfi dichiarando, fempre s'intende, in quella maniera atfermarfi una 
cofa, nella quale tal cofa può eflere: come v. g. io dirò, che 1l coltello ta - 
glia il pane; e voi per moftrar, che non lo taglia, volefte, che io lo tagliafli 
dalla coftola del coltello, e non dal taglio, perchè non ho dichiarato da 
qual parte lo taglia, chi mai vi darebbe ragione ? Due fono gli effetti, che 
le figure adoperano : l'uno è il dividere, o non dividere 1’ acqua; l’ altro è 
di calar più veloce, o più tardi, perchè è divifa . Ora, fe elle fi metteffe- 
ro fotto l’acqua, non vi avrebbe luogo, per ifperimentare il primo effetto, 
‘ma folamente il fecondo, pofciachè l’acqua, di già, farebbe, per forza di- 
vifa, quanto al principio parlando; perchè è molto diverfa la divifione fuperfi- 
ciale, dal rimafo di tutto il corpo, come più avanti fi dirà, per cagione del 
concorfo d’altri accidenti, che infieme convengono all’ operazione della fi- 
sura; i quali vorrefte efcludere à carte 24. e 25.co ne fi diffe di fopra, con 
dir, che la figura, afflolutamente, e per fe fola, fecondo le noftre conven- 
zioni, debba produr cotali effetti; il che s° è provato effer falfo. Adunque la 
vera, convenevole, e propria materia, per veder, fe le figure larghe hanno 
virtù di far foprannotare il folido, nel quale elle fi ritrovano, farà la mate- 
ria in ifpezie più grave dell’acqua, e quanto più grave più farà propo:zio- 
nata; poichè , per lo fuo pefo le figure ftrette, e rotonde fubito difcendo- 
no a baflo, e le fpaziofe, non folo non calan fubito, ma non dividon l’acqua, 
ficchè pofian calare , e quando fi pongon fotto di quello tardiffimamente 
difcendono , e ondeggianti, e quafi per coltello . 

Ma proviamo di grazia a darvi qualche foddisfazione , di veder, fe, pre- 
fa la voftra materia; fi conchiudefle qualche cofa di buono per voi? 

Pigliamo la cera da voi propofta, la qual, veramente , per non efler corpo 
. femplice, e fatto dalla natura, fendo di cera, e piombo infieme per arte ; 
non fi dee accettare in modo alcuno; e facciafene una falda larga, e fottile, 
quando il compofta è prima ridotto all’ equilibrio di pelo conl’acqua,fecon- 
do, che voi dite. Dipoi pofatela full’acqua, e non fotto, -come conviene, 
per le ragion dette, e che fi diranno ancora: perchè aliramente occorrereb- 
be pigliar la cera, poichè, dovendofi tuftare, voil’ otterrefte anche dell’ af- 
ficella d° ebano fenza far tante bagattelierie; e fe così pofta full’acqua, cala 
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al fondo; eziandio., che vi aggiunghiate ,. non dirò quel grano di piombo, ma 
anche tanto quanto pefa la ftella cera, io dirò, che fiete più valente d’ Ar- 
chimede; e cusì ancora, fe fate, che la palla col medefimo pefo, che darò 
all’aflicella nuoti. Ma voi S. Gal.per nafcondete, il voftro defiderio ; che è 
tutto fondato nel bagnare i corpi, che s’ hanno da metter nell'acqua, non 
dico gli ftretti, e lunghi, che quefto non vi da una noia al mondo; ma le 
falde larghe ; avere propofto, che l’ efperienza della cera fi faccia con met- 
tere 1 folidi prima. nel fondo dell’acqua, acciò che fenza chieder; che fi ba- 
gnino, la natura faccia da fe. E quefto dolce iuganno avete tentato più vol. 
te, ma io credo, che l’ingannatore rimarrà a piè dell’ ingannato . E dico mag- 
gior cofa. Piglifi di più, la materia, che avete ridotta al modo voftro.,. fa- 
tene falda larga, e afciutta noterà : fate poi di efla una palla; e bagnatela ,, 
che mai non calerà , fe non ci aggiungete pefo ; il che nonconviene . Edee- 
co, che il bagnare, o non bagnare non opera, fecondo la voftrapropofizio» 
ne, anche nella voftra particolar materia, come dii di fopra : parlo di quella 
materia; che è quafi in equilibrio, cioè ; quella, che ufate voi, perle voltre 
eiperienze,. pur che non vi fi aggiunga altro pefo; perchè altramente fareb- 
be mutata di gravità. in ifpecie la materia , e fatta più grave dell’ acqua, 
dove prima era più leggieri; e perciò calerebbe al fondo... E che gridate voi 
mai altro. contro. di noi ,, fe non quefta mutazione: di. leggerezza , e gravità. 
in ifpezie mutata.per cagion dell’aria? Vorrete, che à voi fia lecito: mu- 
tarla ,, per cauta del piombo. aggiunto: alla cera? Se adunque non vi è lecito;. 
non folo conl’ altre materie ;. ma nè eziandio. conla voftra potrete moftrar,. 
che il voftro argomento: fi rivolge contro di voi, dicendo: Non ogni forta 
i figera, di qualfivoglia grandezza; bagnata, va al fondo ,. e non bagnata, 
refta a galla, perchè l’efperienza è in contrario:. Veramente i. voftri: fcritti 
fon pieni. di fallacie; e perciò: non poflo: creder, che non: le conoiciate; ma. 
fia da voi fatto: ad: arte:,, come diffi in principio . Che-dite: S. Gal. Le figure al- 
terano i corpi folidi circa il defcendere ;. o. non defcendere , afcendere, o» 
non: afcendere? Non fanno anche alterazione per entro.lo.iteflo.corpo.deli 
acqua ;. benchè bagnata, poichè operano:eftetto. di più.tardo, edi più velo=' 
ce afcendere ,. o. defcendere, come voi concedete ?-Ma che direte!/;{è di quì 
a poco vi farò. veder. che anche bagnate te figure: ftaranno. immobili ;; nel 
fondo dell’ acqua? Forfe la ragion vi perfuade,.chella figura'che:è cagionidel. 
più, e.men veloce, non pofla, come dite a car.6..e altrove: a: 3:2. efler cauta. 
della quiete ancor? Anzi, contro la voftra ragione, fi cppone-la: ragione: ,. 
e.l’efperienza, E poichè la materia non vi può: dar più aiuca: veruno:,. cer- 
chiamo! di moftrarvi il medefimo anche della figura, provando primieramen- 
te, che male argomentate,. a dir, che la medefima figura innumero; non può. 
effer.cagion nella ftefla acqua in numero, ora di quiete, oraditardità di mo». 
to giammai , perchè dite efler neceflario ,, che: ogni figura: particolare ,. che. 
difcende: al fondo, abbia una: determinata tardi a fua. propria, e: natura.e.. 
La ragione del male argomentare è ,, perchè non volete, che una, ftefla. ca» 
gione pofla: produr dive:fo effetto: nel. fubietto.medefimo,, contro ogniragio- 
ne, perchè rifpetto diverfi accidenti, e mutazioni fi poffon dalla ‘medefima 
caufa produr diverfi effetti, come pur concedete voi medefimo. dicendo : fe 
qualche nuovo: impedimento: non: fe l arreca: a c.. 32. baftante: a far la quiece, 
come in effetto fi vede. Il quale impedimento, perchè concorre, e ajuta la: 
tardità del fuo muoverfì la riduce a tale ; che più non fi muove } e'quefto: 
par che fia fufliciente a darci la vittoria non negando , ne avendo: mainega= 
to: 
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to noi, ne Ariftotile, che altre cagioni concorrano; € il negarlo farebbe da 
uomini irragionevoli. L’ impedimento adunque è quello, dhe dice Ariftoti- 
le, cioè le molte parti del corpo fubietto alia tavoletta, così larga, congli 
altri fuoi accidenti , che alla fua inabilità del dividere , e diffipare, fanno 
tanta refiftenza, che rimane in tutto immobile; ficcome Îa forza d’ un’ uomo 
potrà fommergere un navicello, che da un fanciullo non fi tufferà mai; e 
così è manifefto, che quello, che patifce più, e meno refiftenza al muoverfì 
e-operare, può averne tanta contro la fua virtù , che in tutto quieti dalla 
fua operazione. E per chiarezza maggior di pin avvertafi, che ficcome 
fi debban comparar le gravità, e leggerezze de’ folidi, conle gravità, e leg- 
gerezze in ifpezie del mezzo, per fapere fe un folido afcenderà , o difcen- 
derà, o ftarà a galla; così fi devon comparar le forze del dividente , e del 
divifi bile, per caufa delle qualità dell'uno, e dell’ altro, come è la figura, 
e -la ficcità delle falde, la craffizie, e continuità dell’acque, atte a cagiona- 
re la tardità del moto , e la quiete , come attualmente fi vede , in quefte 
caufe per accidente. Qui adunque è la voftra fallacia; perchè parlate del 
mobile, fecondo fe, è non per accidente, ne in rifpetto al mezzo ,\e‘al fu= 
bictto, in cui deve operare. Però fe volete, che la virtù delle falde fia fi- 
nita, per quanto afpetta.alla tardità cagionata dalla minor gravezza, come 
è veramente; bifogna dire, che pofla a quella opporfi una virtù più poffen- 
te, che impedifca intutto il fuo difcendere, e soa quiete. La qual vir-. 
tù può effer non folo nel mezzo, ma anche nella figura ; poichè anch’ .efla 
ha facultà di ritardare il moto, confiderata però nel corpo; e materia quali- 
ficata, come naturale, di cui la ficcità opera più, e meno ; fecondo , che 
più, e meno fpaziofa è la figura a cui repugna I’ umidità dell’ acqua . Chiun- 
que ha principio di ben filofofare , fa che ogni agente; in tanto opera, in 
quanto il paziente è difpofto a ricever l'operazione; e quel paziente, che 
non è punto difpofto, impedifce totalmente l’ operazione dell’ agente , che 
perciò non tutti gl’ infermi di una medefima in rmità guarifce una medicina 
medefima, perchè ha virtù di fanar quel male. Ma a che vo io cercando e- 
fempli; s'io poffo con la voftra dottrina medefima convincervi, ficcome in 
tutti gli altri capi di quefta materia? 

‘Con la medefima cera, e piombo voi riducete la Fira d’ un corpo @ 
tal fegno, e grado di tardità, che febben per fe medefimo non è in termine 
di quiete, la fua virtù di difcendere è così ridotta debole; e fiacca, che in 
comparazione-alla refiftenza dell’acqua , per la fua gravità non può muover- 
fi, non fuperando quella di pefo . Ora fupponete , che ella fofle ridotta a 
tanta minima gravezza di più dell’acqua, che ella difcendeffe al fondo len- 
tifimamente, chiara cofa è, che fe quello, che opera la figura di più tardi 
foffe aggiuntovi, con mutar quel corpo, di rotondo, in una falda larga, el- 
la cellerebbe di più moverfi, cagionando, per la fua rardanza l’ equilibrio 5. 
ne voi il potete negare, concedendo, che le figure fian cagione di più tar- 
di, o più veloce movimeuto, ne corpi. È avvertafi, che da quefto fi con- 
chiude ancora neceflariamente contro di voi, che benchè fi prendefie la mate- 
ria eletta da voi, e fi fommergefle nell'acqua, ad ogni mado, per virtù del- 
la figura non calerebbe al fondo. Adunque la figura è cagion della quiete, 
come del più tardi muoverfi ne corpi, eziandio fotto l’ acqua . Ne conchiu- 
dono cofa alcuna i voftri fofiftici , e fallaci argomenti. Ne mi dite , che fe 
ciò foffe vero, io lo moftrerei in efperienza atto pratico; perchè io dirò a 
voi, datemi in atto un corpo ; che ftia fotto il livello dell’ ciiua sicari ca- 
al 
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Jar piinto; o falire, ficchè ftia in equilibrio appunto; e io vi darò im atro, la 
figura larga ftar fotto l’acqua fenzamotu; e la rotonda del medefimo pelo, 
e materia, calare :dal fondo ..Ma perchè mi rifponderete a car. 10. che le 
conclufioni fien vere, le cagionifiandifettole, e perciò 1) fatto riefce altra- 
mente ; io vi rifpondo il medefimo;'e in particolare una, delle cagioni di- 
fettofe, che impedifce P effetto, è il mezzo fluido co’ fuoi momenti. 
Soggiugnete un efperienza per moftiar; che la figura , con la refiftenza 
dell’acqua all’ effer divifa, mon hanno che far nulla nell’ eifetto del ditcen- 
dere, o afcendere, o fermarfi nell'acqua. L’efperienza è, che pigliate per 
ì> contrario di noi, una falda larga più leggier dell’acqua , e la ponete in 
fondo, e ad ogni modo, come è lafciara libera, fe ne fale alla iuperficie 
dell’acqua fenza difficultà veruna, e.nulladimeno parrebbe, che fe. la fisu- 
ra, con la fua larghezza, e l’acqua, con la fua refiftenza alla divifione oe 
peraflero , la falda non dovefle porter afcendere ; ma fi rimaneffe in fondo, 
come la noftra rimane in fuperficie dell’acqua. Altra per tanto volete, che 
fia dico la cagione, perchè P afficella noftra d’ ebano non calial fondo , fuor 
che l’ impotenza a fender l’acqua, per la fua larghezza. 
A quefto fallace argomento, enon fimile efperienza, fenza riprovar le ra- 
BIOS Peripatetiche, aftermantil’acqua efler continova, e tenace, avverten- 
ovi che quefta tenacità, che fî chiamerà alle volte vifcofità , non credia- 
te. che fia di quella efficacia, che è la pania, o la pece, e peròvi paja du- 
ro il paflarla. Si rifponde primieramente, che Ariftotile, non fî è riftretto a 
voler, che la refiftenza nafca folamente dalla vifcofità dell’ acqua; anzi, non 
avendone parlato in quefto luogo, fi può dir ; che non l’affermi, e non lo 
neghi. Di maniera, che dicendo egli, che il galleggiare, e foprannotar del- 
le figure larghe, nafca dall’ impotenza a dividere il mezzo, perchè molte 
arti di quello, fotto fi larghe figure; fi comprendono, e che però non fa- 
cilmenle fi diffipano, e dift aggono; potrefte artribuirlo pur, come a voi pia- 
ce, alla refiftenza, che fa la gravezza dell’ acqua, al calar delle falde, fen- 
za pregiudizio alcuno del derto d’ Ariftotele; eflendo, che alla diftrazione 
delle parti del corpo, maffimamente del corpo grave, come è Î° acqua , vi 
è refiftenza, benchè l’acqua fofle come un monte di rena; 0 difarina, cioè, 
di parti divife, e non. continue, come affermafte innanzi a Sua Altezza Se- 
reniffima; contro il Sig. Papazzone, e che perciò non vi foffe , quanto alla 
continuità refitenza alcuna. Ma perchè la gravità dell’ acqua, non è fuffi- 
ciente a refiftere a un corpo più grave di lei, che non la penetri, e divida; 
di qui è che altre cagioni bifogna, che concorrano a far la totai refiftenza: 
tra le quali è principale, la figura, delle cagioni eftrinfeche parlando ;, fic- 
come intefe Ariftotele, che perciò a lei attribuì cotali accidenti, nonelclu- 
dendo l’altre cagioni ora, che la vifcofità , e tenacità del continuo dell’ 
acqua adoperi refiftenza alla divifione , chi mai potrà negarlo? Io, direte 
voi, il nego ; perchè nego, che ella fia continua ; però bifogna provarlo. 
Provafi adunque in quefta maniera. Ogni corpo continuo è tale , perchè 
le parti di eflo corpo fono unite di maniera ; che attualmente una fola fuper- 
ficie lo circonda; ma l’acqua ha una fola fuperficie, parlo di qualche quan 
tità, che noi eleggeffime, pofta in un vafo; 0 altro luogo ; che la conte- 
neffe, acciocchè non mi pigliafte in parole; adunque è corpo continuo . Se- 
condo, tutti corpi, che fi metcolano, e fon fluflibili, maffimamente quegli 
della ftela materia, come è l’acqua fi confondono le lor partiinmodo , che 
fi fanno un corpo folo, e continuo. L'acqua dunque è continova se non ds- 
vila» 
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vifa, Terzo; l’aria ha men virtù. di refiftere' alla divifiore; che non'ha Va- 
cqua, e nondimeno è un corpo continuo, adunque la poca refiftenza alla di- 
vifione non'argomenta, cheil’ acqua non fia corpo contihovo Nèfipuòne- 
gare nell’aria la continuità ; perchè altrimente ivi farebbe. il voto g il che è 
impoflibile; @ fe voi concedette il voto, provatelo, «e vi fi rifponderà mo» 
ftrando, che v° ingannate. Quarto; i corpi continui fon tali, chenon fr può 
muovere di quegli una parte, che non fe ne muovano molte, o tutte , fecon- 
do la durezza, 0 fluffibilità del corpo ; come v. g. d’una trave non. fi può 
muovere una parte, che non fi muovan tutte, e nel medefimo «tempo. ; ma 
dall'acqua perchè è tenue, e fluffibile fe ne muovon molte, quando il mo- 
vimento è debole, e tutte quando è gagliardo, anché nel primo impeto. E 
che fia vero, gittafi un fallo nel mezzo:un vivajo, a quella caduta fi farà vin 
cerchio nell’acqua, e quello ne farà un'altro , e così feguitando ‘andrà fino 
alle fponde. L’ondeggiar di quelli arginetti biftondiintorno all’ afficella fen- 
za romperfi in particelle, che altro lo cagiona; che la corpulenza dell’ ac- 
qua? Moftrate tale effetto ne corpi, che non fon continui? E come farebbe 
l’acqua del Mare quei cavalloni, che pajon montagne, fe le parti non iftef- 
fero attaccate, e unite in un fol corpo ‘continuo ; quando: il vento levalare- 
na, e la polvere in aria, perchè quel globo non'è tutto un. corpo continuo, 
non fi veggono i grani di efla, e i brufcoli diftinti? | ISSNTI” 

Voi ne moftrate l’efperienza, dell’acqua eflere il corpo continuo ; quando 
mettete il cilindro, cioè una colonna in un vivaio, per fommergerla den- 
trovi, perchè, quando fi parton dal luogo, dove entra la colonna ; quelle 
parti, che occupavano quello fpazio fucceffivamente tutte l’altre parti fi - 
mutano ; il che non fariano, fe il corpo non foffe continuo, ma difgregate 
le parti, e divife dal tutto comelarena, ela farina ammaffata. Ne mi fi di- 
ca, che il medefimo farà anche la rena; perchè, acciocchè fi levi l’occafio= 
ne di fottilizare, cavato, che n’avrete la colonna, tutte le parti dell’acqua, 
ritorneranno unite a riempire il luogo, e refterà tucta la fuperficie piana; 
ma non già le parti della rena. Anzi, ne cadrà Harmss e non finirà di riem- 
pirvi, e anche fi faranno delle aperture nella fuperficie. Segno manifefto 
da tutti gli effetti nominati, che l’acqua è corpo con:inovo, e non come la 
rena, e come la farina. Non poffono in modo alcuno, i corpi fluflibili, toc» 
cando altri corpi della natura loro, ftar feparati, come i corpi fodi: ma fi 
mefcolano , e fi unifcono, fe non vi è qualità repugnanti;, per qualche acci- 
dente. Ma non fi vede quefto anche ne’ mifti, che fon compofti di nature 
contrarie? Il corpo umano, e tutti gli altri corpi degli animali, non fon 
continovi? Domine, che voi diciate, che fien le parti feparate dal tutto:? 
Se ciò foffe vero, le parti dell'uomo, che effendo unite col tutto fanno, 
che è uomo, parlo della parte corporea; non farebbono altramente parti di 
effo, ma ciafcuna un tutto da fe, e così l’uomo non farebbe uomo; ma una 
maffa di più corpi, ficcome la rena ammaflata non è un corpo, propriamen- 
te parlando , ma un monte di più corpi. Siate voi ancor chiaro; che l’ac- 
qua fia corpo continovo, e che le fue parti fiano unite, e non feparate; e 
ammaffate, come la rena? 

In confeguenza della continovità, non credo, che neghiate la vifcofità, 
e corpulenza ; perchè io vi domanderò, donde nafca, che i corpi mifti fi 
tengono uniti, e attaccati infieme? Non già dalla terra : perchè effendo ari- 


«da, e fecca, non ha vifcofità, ne unione, e perciò non può darla ad altri: 


adunque nafce dall’acqua, perchè effendo umida; e continova , s'imbeverà 
nel 
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mel terreo, e mefcolafi bagnando la fua ficcità, ‘e coma fua vifcofità ritien; 
le parti della terra; infieme; e la terra, come dura, e arida termina it flu-, 
ente umido dell’acquag che perciò fi dice; Na//em conpus rerminatum eft. fine: 
cerro, & agua: Quelle gocciole d’acqua ;i che pendono dalle gronde de’ tet= 
ti, fe non foffero vifcofe non calerebbono a poco»; a: poco, allungando, e 
non fi ftaccano; finchè il foverchio pefo. non vince la tenacità loro; che 
però il verno fi veggono:alle gronde alcuni ghiacciuoli così luaghi, che pa- 
iono di cera. Aggiungo un'efempia voftro per provar più chiaramente al. 
fenfo la craffizie dell’acqua, e infieme la continuità. Ricordatevi a car, 56»: 
che voi' fate abbaflarila retta all'amico, e gli moltrate; che nel cavar Vafli- 
cella fuor dell’acqua; Vacqua feguita fopra il fuo livello, per la:groflezza: 
d'una piatraz di ftare attaccata alla fuperficie di fotro di.derta afficella ,; e. 
l'abbandonsa mal volentieri ;; come anche dite a 3.9. concedendo la violenza; 
alla divifione, per la refitenza del divifibile . Segno;è, che non tolo è con- 
tinova, ia vifcofa ancora, il che non può fare, ne la:rena, ne la farina. E 
la farina, per dare un’efempio, che lo fanno le donne, melcolata. con l’ac- 
qua: non fole'fi unifce; e fi fa un corpo continovo, ma fi fa mediante. l’aic-' 
gua vifeofa ge fr'attacca; e lo confeflatte!, difputando dinanzi all'AA. SS. 
ron fapendo fcapparne. Or fe la:farina per l’acqua fi fa vifcoia, l'acqua fa- 
rà maggiormente tale , per la regola comune de’ Filofofi: Dove tovate 
mai,'che veruna cofa fofléetenace; fe non le cofe umide? L'aride,.e fecche 
non poffono mai attaccarfi; e efter vifcofe,! ma fpolverano , e non fi tengo- 
no infieme. Ne fia chi dica, che-il pane fatto, e cotto, e poi bifcotta:a 
beniffimo, ficchè a pefarlo fi vegga ; che tutta l’acqua n'è uicita, ad ogni 
‘modo fi tiene infieme, ne fi dividano le fue ‘parti benchè Pacqua non vi fia 
più, e che perciò non fia l’acqua altramente, che lo faccia ftare unito, e 
continovate le fue parti. Imperocchè fi rifponde, che è l'umido ad ognimo- 
do, che lo tiene infieme ; e che ficcome Pumido dell’acqua aggiuntavi, 
mentre, che non fu cacciato, lo tenne unito, e continovo ; così con l’aiuto 
di quello, per forza del calor del fuoco, fi venne a eccitar l'umido MMAITO, 
e radicale della ftefla farina; il qual venendo in fuperficie, e Jin manifefto { 
congiunfe coll’umido eftrano , e partito poi l’eftrano umido, vi rimafe egii, 
facendo l’oflicio medefimo di tener congiunte, e unite le parti; il che non 
avrebbe potuto fare fenza quell’umido efteriore, perchè il fuoco avrebbe 
abbruciata la farina, non avendo umido baftante a difenderfi., per efiere le . 
parti feparate, e per la piccolezza, e poca quantità loro, non atte a difen. 
derfì dal fuoco , e confervare il proprio umore, che non ifvanifle. Efem- 
pio chiariflimo ne fia il vedere; che l'argento, e l’oro ridotti in polvere mi- 
nutiffima, e pofta nel fuoco a fondere , alcuna di quelle particelle, e cor- 
picciuoli non fi poffon fondere, ne incenerire , perchè l’aria li refrigera mol- 
to più, che un corpo, o maffa maggiore ; ficchè l’umido radicale non fi 
confuma, e non viene in fuperficie, acciocchè fi poffano attaccar le parti; 
ma mefcolate molte parti infieme, il fuoco a poco a poco vi s'intenfa, e in- 
tenerendole, fa che elle fi ammafiano, e conferifcenfi umido, e finalmen- 
te fi fondono, e faffi tutto un corro unito, il quale avanti fofle fufo atfat- 
to, fe l’avefte cavato fuora raffreddato, avrefte veduto eflere un corpo; 0 
mafla tutta fpugnofa; ma però le parti in molti luoghi attaccare , perchè 
l’umido innato-per lo fuoco, fu cacciato dal profondo in fuperficie , e con- 
giunle le parti. Ora vedete, che o per l’umido efterno,. 0 per l’umido ra- 
dicale, le parti fi unifcono , e che l’umido, avendo facultà di unire, e at» 
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taccare', per confeguenza è corpo unito, e continovo,; e vifeofo ancora, e 
confeguentemente fa refiftenza all’afficella d’ebano larga, che non cali al 
fondo. ABBRINGO> che tutti i.corpi, che fi diftendono:,. e fon fluflibili, fon 
continovi, e vitcofi, cheperciò.le parti, ftando attaccate infieme, feguon 
tatre:le prime, che'fi muovono, e fi dilatano. Quelle bolle, che; i, fanciulli: 
chiaman fonagli che vedete fare alle volte ne* rigagnoli , per qualche grof=; 
fa pioggia, come fi farebbon, fe l’acqua non fofle continova ;, e tenace? Il. 
medefimo moftratto le fpume;:che fanno l’acque cadenti da alto, perchè 
iono molte bolle attaccate infieme, ripiene di aria. Quefto nan moftrerete: 
voi nella renao nella farina;, perchè. non fon continui. O-fe per la voftra 
virtù calamitica, l’aria: s'attacca; e fi unifle all’afficella .d’ehano;,. più forte-. 
mente;.che le mignatte calle gambe: de’ buoi; perchè non direte il medefi+ 
mo delle parti dell’acqua unirfi infieme:, poichè vi è più ragione di fimiglian= 
za? Adunque l’aria farà corpo unîto., e continuo, e vifcofo, e tanto più 
l’acqua. Qual corpo giammai s’attacca a un'altro, fenon è vifcofo.. L'acqua: 
immolla , e s’attacca agli altri corpi, adunque è vifcofa. siete 

In oltre, fe l’acqua non foffe corpo continuo, quando ella ghiaccia.,. non. 
fatebbe tutto ‘an corpo, ma fi vedrebbe una maffa:di corpicciuoli, come la, 
rena, maflimamente; rarefacendofi nel ghiacciare come credete voi. E chi 
non vede, che fe quei corpicciuali d’acqua cosìmolli,. e flufhibili:, ftannodi 
funiti, fecondo il creder voftro ; tanto più dovrebbono ftare ; eflendo:ghiac- 
ciati, perchè. non poflono unir le fuperficie,, e mefcolarfi per far tutto. un 
corpo ? Se quando ghi Stampatori componevano: il voftro. Difcorfo., avefte 
offervato., che davano acqua alle formette, perchè i caratteri fi attaccatie= 
to infieme , e non fi fcomponeffero, fon certo, che avrefte dato. bando to- 
talmente a quefto capriccio di dir, che l’aequa non:fia vifcofa, e contino+ 
va, per non moftrar, di faperne: manco: di loro... L’acqua adunque , come 
tale: può far refiftenza alla divifione, e perciò: l’afficella. d’ebano di; figura 
pei impotente a dividere ftà a galla. L’efperienza, che fate per Poppofto,, 
diffi non efl'er fimile:, ma fallace ,. perchè bifogna dar le condizion del pari, 
e i termini abili, e vedrete l’effetto riufcire anche: nelle: falde di noce più 
leggieri dell’acqua, e ftarfene al fondo, fenza. ritornare a galla ,. perchè fa- 
ranno impotenti a divider l'acqua. Ma perchè pofte nel fondo fon bagnate, 
e quelle d’ebano pofte di fopra all’acqua feno afciutte, ficchè l’acqua nelle: 
prime non ha a contraftar colla ficcità ,, fua contraria, perchè fon molli, ft 
unifce facilmente, convenendo l’acqua, coll’acqua; e perchè nel fondo:l’af- 
ficella vien fotto fra:la terra, e s'è-penetrata dall’acqua,. come: più grave, 
non può efler ritenuta. E l’afficella d’ebano in. fuperficie: dell’acqua, non 
può dall’acqua, come grave efler cavalcata,. per propria inclinazione : È fi-. 
nalmente, perchè l’icqua, effendo; più grave della falda di noce, ha facultà. 
di fcacciarla @ galla, ma non ha già forza di:premere ,, e. fpinger l’aflicella 
d’ebano al fondo, che non galleggi. Per tutte quefte ragioni, Sig. Galileo, 
potrà ella, e non gli avverfari tuoi cella: di attribuire il Loprannotar dell” 
ebano ad altra‘ cagione , che alla larghezza della figura, e- alla refiftenza alla 
divifion dell’acqua. Equell’altra.cagion non più ftara fin'ora oflervata ;.ere- 
diate pur, che fe fofle vera non toccava a voi ad offervarla; perchè farefte. 
venuto tardi, cioè, che per nuovo: accidente fia fatta prù: leggier dell’acqua: 
la falda d’ebano . Anzi dovrefte affolutamente ceflàre, e quietarvi, perchè. 
io vi moftrerò, che neceflariamente l'argomento voftro fi ritorce: contro di 
voi. La detta aflicella di noce, perchè è di figura: larga, verrà a galla più 
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tardi, che non verrà in figura ftretta , è vero ? Di quefta ritardanza,, che 
cofa n'è cagione? Non già la gravità dell’acqua: perchè la maggior gravità 
non opera , fe non perda parte di fotto all’afficella » fpingendola in.sù, e 
quanto è più grave l’acqua dell’affe, tanto più velocemente la fpinge, ne 
uò ritardarla , perchè farebbe due effetti contrari, nel.medefimo tema - 
ana che è di fopra ‘all’altra fuperficie della tavoletta, non può «colla 
‘fua gravezza ritardarla; perchè l’acqua nell'acqua non: aggrava, attefochè, 
eflendo tutte le parti congiunte, l’una foftren l’altra, e perciò non pelano, 
come fi prova per efperienza, che un’uomo fotto l’acqua non fente il pelo 
di quella, che gli è fopra, ne voi lo negare, anzi l’affermate a car. 3 6. Per- 
chè altramente non avrefte cagion di dubitare, come pofia ftar, che fe la 
figura è cagion del galleggiar del folido, egli non galleggi anche pofto fot- 
to il livello dell’acqua; perchè da voimedefimo rifponderefte, che non gal- 
leggia, e cala a fondo, perchè l’acqua, che ha cavalcato fopra, col fuope- 
fo , la facefle calare. Adunque il più tardi afcendere , non fi cagiunando 
dalla gravezza, poichè l’acqua di fopra non aggrava , è neceflario dir, che 
fi cagroni dalla larghezza della figura; per la difficultà a dividere il. conti- 
nuo dell’acqua .. Di grazia ceflate voi pertanto, di più difputare ; e fenon vo- 
lete ceffar per grazia; ceffate; perchèla-ragione, e l’efpe;ienza, vi forzano.. 
L’aggiunta dell’efempio dell’oro in comparazion della cera, perchè fonò 
fvanite le voftre ragioni, non avrà, che ifar nel propofito noftro . Perchè 
è vero, che alla falda della cera manca di quelle cagioni ,. che non mance- 
no all’aflicella d’ebano, ne ‘alla falda d’oro, coine,fi è provato; € perciò è 
la figura larga, e ipaziofa ; che ferma l'oro; e l'ebano a galla. Ne fi toglie 
per quefto , che ‘non fia contraria la cagione de' diverfi effetti; fe aprirete 
gli occhi dell’intelletto, levandone la benda della troppa affezzione. .L’e- 
fempio -dell’acque rorbide, che per molto fpazio di teinpo reggon la terra, 
avanti, che vada al fondo, non argomenta contro la refiftenza, perchè fe 
quei corpi fon piccoli; vedete bene che indugianoaflai a dividere, e pure» 
per efler terra, dovrebbon calar fubito; per effer. molto più grave in ifpe- 
cie; non fi confiderando appreffo di voi la grandezza del corpo, ma fol la 

gravezza in ifpecie. Però fi ritorce l’argomento. Fe OUIC 
L’efperienza della trave, o navicello tirato con un capello di donna, io 
negherei porerfi ben fare, per molti accidenti, anche, quando il capello 
fofle quel di Nifo, che era fatato. Ma, che volete inferir, quando l’efpe- 
rienza fia vera? Non dite voi, che fe ben nel moto veloce fi cagiona refi- 
ftenza, quefto accade; per cagion delle parti dell’acqua, che dovendo ce- 
dere il luogo al corpo della nave, è neceflario , che elle mutm luogo, e 
nel mutarlo , fcaccino l’altre parti contigue, il che non fi può fare fenza 
refiftenza, facendofi quefta mutazione fucceffivamente, per ifpazio di tem. 
po? £ io domando, fe quando la nave fi tira dolcemente dal capello, effa 
fpinge, e fcaccia le medefime parti del luogo loro, e quelle fcaccian: Val 
tre parti dell’acqua fucceffivamente, come prima? direte di sì: Adunque fi 
fa con refiftenza; ma con minor violenza; perchè fi fa con più tempo, pe- 
rò la refiftenza non apparifce. O perchè non fi potrà dire il medefimo del- 
la refiftenza , alla divifione? Che ragion c’è egli di differenza? Perchè non 
val per me, come per voi la medefima ragione ? Sarà adunque falfo, che la 
voftra efperienza conchiuda, per moftrar, che Pacqua non faccia refitenza 
alla divifione. Ne farà men lecito a me. adoperar la medefima efperienza 
contro di voi, e dire, che la refiftenza delle parti non è vera; nel FUSE il 
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‘tuogo; perchè fe ella vi Foffè, nel.tirarla nave con tin‘capello fi ftrippe- 
‘rebbe, e non verrebbe dovunque io la tiraffi, come ellà viene, fenza refà- 
Atenza alcuna. .E fe mi rifpondete, che vi è refiftenza, ma non appare, per- 
"chè fi tira tanto dolcemente, è in sì lungo tempo, che le parti fi poflono 
accomodare fenza vîolenza fenfibile a noi: io rifponderò lo. fteffo, ‘per pro- 
var la refiftenza alta divifione; ed è veco, perchè il più, e men refiftere, 
‘non fa;-che non vî fia’ refiftenza, benchè non appaia. Siccome il rodere, e 
confurnar, che fa l’acqua continuamente fcorrendo , e percotendo fu la pie 
tra; perchè fi fa adagio, e con lungo tempo non appare; ne fi. vede la refi- 
ftenza alla divifion del continuo della pietra, ancorchè vi fiaje molto mag- 
giore, che quella dell’acqua. contro Ja nave. Adungue, perchè non appa- 
rifce non farà vero? Vedete pertanto quello; che vagliorio i voftri argo- 
“mentî: non ad altro, che a convincer voi medefimo . | 
‘L’aggiunta all'efempio dell’acque torbide non conchiude , perchè Vargo- 
‘mento è fallace. La ragion della fallacia confifte, in. voler, che la refiften- 
‘za alla divifione importi non fi lafciardivider da forza alcuna, o vogliamo 
‘dire: affolutamente refiftere: Ma quefto è falfoi, perchè fecondo le atei 
forze ‘del dividente, può il divifibile non effer:divifo , ed efler più prefto, 
«e più tardi divifo ;-come-per efempio un coltello fenza taglio non!'dividerà 
la carne cruda, ‘epfattoli it taglio Ta ‘dividerà!} ma. con fatica, fe l’adopera 
un fariciulto : dipoi facilmente fe l’adopera unuomo. E fe ta carne farà cot- 
ta, non: refifterà, che non fi lafci punto dividere; ma folo alta prefta divi- 
‘fione dalla man: det fanciullo ,.e quafi niente ‘(dalla man ‘dell’uomo: in com- 
parazione’al faneiullo:.:Altramente fe intendefte della total.refiftenza, non 
folo non farebbe:a propofitò, come: dico in rifpoftà a: car.:68.. ma farebbe 
costro la voftra dottrina; imperocehè affermate; dove è la refiftenza aflolu- 
ta. effetvi anche: la refiftenza fecondo il più; e meno refiftere alla divifio- 
pe, come anche a car. 32. (e altrove... beati 

Signori: lettori: .l’avverfario. mio comincia dolcemente a calar Te vele; e 
renderfì vintò ; perchè: nella aggiunta, che feguita la foprannominata; non. 
iftà più tanto; refoluto nel parer fuo; che-:nell’acqua non fia refiftenza alla 
divifione , dicendo egli. Ora io non fon ben rifoluto; fe l’acqua, egli altri 
‘fluidi, fl deven chiamar di parti continue , © .contigue folamente Ne vi 
paia gran fatto:, che egli dica di inchinare a credere, chie fiano: contigue, 
perchè la ragione, che lo muove,.fe ben’è fenza fondamento + nonrè ftata 
conofciuta da:lui per rale, come conofcerà per quefti miei feriti; dove s'è 
-provato eflicaciflunamente l’acqua -effer continua. Vedafi ancora; che egli 
arrena nel foftener quella virtù calamitica:, poichè egli firriduce a chiamare 
da un’altra virtà: incomparabilmente maggior della union del continuo; e del 
refiftere:a feparar femplicemente-le parti contigue :del corpo, qualunque 
‘ella fi fia. E icosì confefla. ancora la refiftenza ‘alla divifionidel continuo, 
oltre a quella della divifiene, e:fepurazione delle ‘parti contigue. Ma vor- 
rebbe darle un’altra cagione diverfa dal parer comune , perchè gli piac- 
cion le novità. Le ragioni, che adduce per provar, che la refiftenza alla 
divifion del continuo: non ci fia; confiftono nella fallacia tutte del più, e- 
del meno. in rifpetto al divifibile ,. el dividente; ne ci è niente di nuovo, 
che non fia ftato riprovato. Anzi; :clre egli concede, che l’afficella gallege 
gi, e nen divida: Facqua, manon. per cauta della refiftenza alla diviffon: del 
continuo. E a dirla‘in una parola, mille velte il dì vuole, e difvuole. 

E' pur vero, che anche dalla tavoletta in giù l’acqua non è però cca 
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ed è la medefima, dice il Sig. Galilei dalla fuperficie, fino al fondo di gra» 
vità, e di fpeflezza, e vifcofità, fe foffe vifcota; e nondimeno cala fenza ri- 
tegno alcuno, che mai non fi ferma. Si rifponde a quefto poco di dubbio, 
che la figura fi deve confiderar congiunta aila materia con tutte le fue paf. 
sioni, come voi medefimo concedete a.car. 27. Ora, mentre è fopra l’ac- 
qua, opera nella figura, la ficcità contraria all'umidità, e fluffibilità dell’ac+ 
ua, ficchè quanto più larga, e fpaziofa farà la figura, tanto maggiormente 
parfa in quella fi troverà la ficcità del corpo, e per confeguenza maggiore 
impedimento avrà l’acqua alla fua divifione , nella fuperficie , che fotto 

l’acqua, benchè ve ne fia molta da dividere. | 
Però la ficcità maggiore accrefciuta, per l'ampiezza della figura contrafta 
con l’acqua, e non lafcia fcorrerla , e cavalcare la fuperficie di fopra, e 
unirfi con turte le fue parti, con la ftefla acqua; la qual fino, che non è 
unita, e congiunta, fa refifienza al calar della tavoletta, che però fa que- 
gli argini biftondi, e gonfiati, come violentata dal pefo della falda, la qua- 
e, per efier larga ancora d’onde fi cagiona compartimento del pefo fopra 
molte più parti di acqua, non vince la refiftenza: ma quando la vince, co- 
me è riunita l’acqua con l’acqua, allora cefla la refiftenza affoluta, e in quel» 
l’impeto del congiungerfi, da il crollo; col fuo momento alla tavoletta, la 
quale, come più grave dell’acqua , non avendo più refiftenza alla total di- 
vifione, Liconala fucceffivamente dal centro, alla circonferenza di fe me» 
defima, le parti dell’acqua fottopofta, cala al fondo ; ma lentamente, per- 
chè ci vuole fpazio di tempo, e più, e meno, fecondo, che la piazza della 
talda è larga, per dividerle, e fcacciarle tutte dal centro alla circonferen- 
za, per occupare il luogo loro. Onde , che maraviglia, fe ben che l’altre 
parti dell’acqua non fiano divife, la tavoletta cala al fondo ad ogni modo, 
quando avrà fuperata la difficultà di dividere il principio, e la f{uperficie? 
Ne fi difende la fuperficie di fotto dell’afficella, colla larghezza, e ficcità; 
che non fi fommerga, non folo perchè è fubito tutta bagnata nel pofar del- 
la tavoletta, ma ancora, perchè il pefo è maggiore nel principio, che quan- 
do è alquanto fommerfa, perchè di già l’acqua col fuo pefo le fa refiften» 
za, e rendela meno atta ad aggravare, come dite anche voia car. 35. e 
però non è debol refugio, quefta maggior gravezza, come ftimate a car.3 8. 
perchè non l’argomentiamo in quel modo, che dite voi; e perciò meglio 
contrafta dalla fuperficie di fopra, al calare f'afficella, che dalla fuperficie 
di fotto; d’onde accade, che alquanto cali fotto l’acqua, e non tutta, è 
molto più calerà, fe il corpo è più groflo, come fi vede, che avviene a que” 
voftri conetti. Forfe dirà chi che fia, che fe c’ interviene la ficcità a que- 
fta refiftenza , non farà adunque la figura, ne la continuità dell’acqua, ca- 
gione dello ftare a galla. Ma fi rifponde, ch’è da avvertire, come fi è detto 
di fopra, che non fi è mai negato, ne fi può negare , che a cotale effetto, 
non concorrano più cagioni, però fi fa menzione della figura, come prin- 
cipal caufa fra tutte l’accidentali, benchè bafterebbe, quando ella cagio- 
naffe tale effetto, ancora come caufa fecondaria, non ci effendo riftretti ad 
altro. E che ella fia principal cagione è manifelto ; perchè fubito, che fi 
rimuove la figura, l’afficella cala al fondo, come convertendola per efem- 
pio in una palla, dalla quale nun è già rimofla la ficcità , ne:levata la qua- 
lità dell’acqua. E, fe bene a bagnarla, fi leva la ficcità, e cala al fondo, 
fenza rimuover la figura, ne altro, io rifponderò prima, quel che rifponde= 
te voi fe ben voi male, e io bene, rifpondo; cioè, che ‘non è più un’afli- 
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cella d’ebano, ma un compofto d’acqua; e d’ebano; e il corpo fi dee pren» 
der femplice con le qualità, che gli ha dato Îa natura, esnonalterarlo . Se- 
condo dirò, che ne l’acqua, ne la tavolerta poflono moftrare la virtù loro, 
l’una contro l’altra; a bagnarla, perchè l’acqua trova acqua, nella congiun- 
zione; e non legno), il'quale è duro, e non ftuffibile; è tenace e feccu, e 
nou umido, d’onde:deve ‘nafcere l’operazione, come da qualità contrarie. 
Terzo dirò, che la.{uperficie del legno, non può operar nulla, non fendo 
in atto fcoperta: E ‘ogni Filofofo sà, che Ta virtà, che noa fi riduce all’at- 
to, non opeca.. In ;atto veramente farebbe la fuperficie dell’acqua, colla 

uale folle bagna:a la tavoletta. e non la fuperficie dell’ebano . Adunque la 

gura'èocaufa div far. galleggiarila falda d’ebano, e caufa principale tra’ le 
accidentali, e il bagnarla non è lecito., ficcome nè anche il tuftarla. Per- 
chè.a' dirne il vero; fe ella fi tuf'alle effendo più grave dell’acqua; che mai 
La può far tornace a galla > O'tre che dicendofi, che elle foprannuotano,, 
fegno'è, che fi devan pofar fopra, e non fotto. Rimane ormai, per le co- 
fe derte in chiare, che la figura, inabile a :divider l’acqua, perchè l’acqua 
è continua , e vifco/a; galleggi. Non è vero. che l’acqua fia eguale nel 
fondo, e infuperficie, come poi fi dirà. | 

Ma perchè vi ritrovate, Sig. Galilei riftretto fra. Fufcio:, el muro; veg- 
go. che volete far prova di quel voftro accidente, che è fola cagione del 
galleggiare, non.più ftato avvertito; e cercar fe fofle baltanre a follevarvi 
in alto, che però Pattribuite all’aria , volendo., che ella abbia faculià di 
rendere i corpi, a cui fi accofta più legs eri in ifpecie, che non fono per 
natura loro ., e che quefta fia la cagione, che l’afficella d’ebano galleggia, 
itimando., che l’avia fia rartenuia per entro quegli arginete dell’acqua, che 
fi fa d’intorno la tavoletta... ... 

Imperocchè, o fial’acia infieme con gli arginetti, o:fia , che alra cofta fi 
voglia, bafterà ad Ariffotile, e gli avverfari voftri, che non fia falio il det- 
to.loro, ma ilvoftio, cioè, chéla figura non v’abbia che fare. Anzi fi prova, 
che tutte l’altre cagioni accidentali della quiete, e galleggiamento della fal- 
da la ga, e diftefa, abbiano cagione dalla figura; come principale trale dec. 
te cagioni. Quefto non può negarfi; perchè, levata la figura, non operana. 
più gli arginetti ; ne l’aria, cotale effetto:, come:fi diffe di fopra.. Però, 
quando chiedete a’ voftri avverfari, che levino l’aria dalla fuperficie di fo- 
pra, che farete calare al fondo Vaflicella ;, la domanda non è giufta, perchè 
fi farebbe pregiud zio. alle qualità naturali della falda, per le quali Ariftoti- 
ie affermò, il ferro; e il piombo foprannotare. 

Poflo; ben farvi piacere, di levarvi quefto ferupolo della tefta;. cioè ma- 
ftrarvi chiaramente per ragione, e per efperienza, che l’aria, in quefto af. 
fare, non opera cofa alcuna, came fe non vì foffe., che perciò Ariftotile 
volle, che il foprannotare s'artribuiffe ali'ampiezza della figura impotente a 
dividere il mezzo , perchè molto di quello. comprende fotto di fe, aggiu. 
gnendo, che fi deve far comparazione ancora con: la virtù della gravezza 
trà ”1 dividente.,, ‘el divifibile, O td | 

L'aria adunque fi può. confiderare: in. tre maniere ritrovarfi con gli altri 
corpi, fecondo il propofito noftro, o come. locata, o comein mifto, 0 co- 
me in contigua. Nel primo ‘modo fi confidera, quando per eiempio.è in un. 
vafo di rame, il quale fe farà meflo fopra l’acqua, non calerà al fondo, non 
folo per l'ampiezza della figara.,, ma ancora, perchè per tal figura, l’aria... 
che vi è denuo,; non può effer cacciata dal corpo dell’acqua , che dgsnga 

da 
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da, e regge il vafo, perchè gli orli di effo vafo; impedifeono I’ entrata dell? 
acqua, eflendo fopra il livello di quella, ficchè non può occupare il luogo 
dell’ aria, la quale aria, per non dare il voto, abborrito dalla Natura , cala 
fotto l’acqua, per lo pefo del vafo, contra la fua naturale inclinazione, che 
è di non poter ftar fotto l’acqua; e perchè fi fente violentata, fa refiltenza, 
e cagiona, che il vafo, quafi da man follevato , aggrava meno . Ma che, dal- 
l’aria, fi cagioni tale accidente , non fi può dubitarne, perchè |’ efperienza 
il dimoftra, in particolare nelle trombe da cavare acqua, e, negli fchizzatoi, 
e ftrumenti fimili, i quali tirano l’acqua fuori del luogo fuo, non peraltra 
ragione, che per non dare il voto, nel luogo, che occupavalamazza, ope» 
ftone, dentro quella canna. 

Il fecundo modo di confiderar l’aria è, come in miftion de’ corpi, perchè 
quando ella vi fi ritrova con tanto predominio, che quel corpo fia più lege 
gieri dell’acqua, egli foprannuota, e non cala al fondo altresì, come nel pri- 
mo modo ; fiavi l aria, formalmente , o virtualmente , che al cafo noftro 
niente rilieva, poichè l’ effetto è il medefimo . E avvertafi, che l’aria., che 
fi ritrova ne’ pori de’ corpi attualmente diftinta, enon come in mifto, in come 
pofizione, va fotto la medefima confiderazione di quella , che è in luogo ; 
ficchè, fe l’acqua potrà penetrar per entro quei pori; fe prima per tal ca- 
gione, il corpo galleggiava; come faranno ripieni que pori, dove era l’aria; 
di già ftacciata dall’ acqua, calerà al fondo. | 

Nel terzo modo, quando fi confidera l’aria, come contigua , o vogliamo 
dir congiunta , e che tocca folamente la piana, e fuperior fuperficie d’un’al. 
tro corpo, e la non ha facultà veruna di reggerlo fopra l’acqua, ficchè l’af- 
ficella d’ Ebano, per efempio, non poffa calare al fondo ; fe per altro aveffe 
podeftà di farlo, come, fe l’aria non fofle congiunta. La ragione è perchè 
non vi è neceflità alcuna, che dia cagione all’ aria di non lafciar libera la ta- 
voletta, poichè l’acqua potrebbe fcorrer fu per la fuperficie di efla tavolet- 
ta liberamente, e occupare il luogo , che lafcerebbe l’ aria, come più gagliar- 
da di efla aria, e potente a vincerla refiftenza, che le facefle. E perciò, fe 
non ifcorre fopra di-efla afficella , altra cagione è, che la ritiene ,, cioè 
la mentovata di fopra , e detta da Ariftotele . Direte , che quegli ar- 
ginetti., che fa l’acqua d’ intorno all’ aflicella operano il medefimo , 
che fe I afficella foffle un vafo concavo, con le fue fponde, fe è vero , che 
gli cagioni la ficcità; e che però l’aria fi racchiude la entro, o per non dae 
re il voto, come diciamo noi, o perchè l’aria, come volete vo1con una fua 
virtù calamitica ftia unita con falda copula a quella fuperficie, e perciò, non 
lafci fcorrer l’acqua, acciò faccia calare al fondo quella falda d’ ebano . E 
quefta virtù le donate voi, per moftrar, che pofia adivenir |’ unione dell’a- 
ria infeparabile, per altra cagione, che per quella di non dare il vacuo in 
natura; attefochè lo volete, come Democrito foftener nelmondo, fenza in- 
comodo alcuno, e che ad ogni modo ftiano i corpi uniti. Ora gli arginet- 
ti, fe fi confiderano nel primo modo, per non dare il vacuo, non poffono , 
eflendo di acqua labile, e fluffibile, fare argine alla ftefla acqua, che fi con- 
tinova con loro, ficchè non pofla fcorrere, e coprir l’ aflicella, e cacciarne 
l’aria, che non può refiftere alla forza dell’ acqua , come più fottile, men 
grave, e più fiuflibile di lei. Però, fe l’affe avefle più forza dell’acqua, gli 
argini gonfierebbon tanto, che la fua corpulenza fi romperebbe, e coprireb- 
be i'aflicella, vincendo l’ aria. Ma perchè il pefo dell’affle non isforza , di 
qui è, che l’aria vi fta dolcemente, e non violentata, e però non opera re» 
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filtenza alcuna . Siccome ancora , fe fi diceffe , che l’aria foffe cagione di 
uegli argini, perchè riteneffe l’acqua nel fecondo modo, che non poteffe 
correre, cioè per effere ella attaccata all’aflicella, con la fua virtù calami- 

tica; non potendo l’aria ritener l'acqua, che non ifcorra, e infieme levi il 

pericolo del vacuo. Oltreche fe quefto fotte, non fo io veder, perchè gli 

argini non aveffero più virtù calamitica di congiungerfi , e riunirfi fopra la 
fuperficie della tavoletta, per effer di natura fimili, e più efficaci , che non 

è l’aria a unirfi con la tavoletta; la quale, eflendo di qualità più rofto con- 

traria, non può amar l’ unione, come l’acqua con l’acqua. Anzi, perchè 

l’acqua convien con l’aria, più che la tavoletta, non può l’ aria farle refi. 
ftenza, fi che non fi unifca., Adunque non è vero, che l’aria operi cofa al- 
cuna; nel gallesgiar della falda d’'ebano. Nè fi può dir , che fe ben gli ar- 
gini noù foflero cagionati dall'aria, bafterebbe, che vi foffe quella conca- 
vità, fatta da che altro fì voleffe; perfar che l’aria vi ftefle con violenza, 
per eiler forro l’acqua, benchè non molto. Perchè fi rifponde, che non fen- 
tendo l’aria violentarfi, per sì poco abbaflamento , non può far refiftenza 
alcuna. E che fia veco, che non fenta violenza, almeno baftevole a refifte- 
re, che l’affe non cali, fi vede manifefto, poichè dovendo far forza di non 
calare vincerebbe prima gli argini, e gli tirerebbe fopra l’afficella , perecon- 
giungerlì, che ritener l’affe, ta qual fa più forza per efler più grave, e non 
cedente, comc l’acqua. Di più fi prova, che l’aria non opera cofa alcana 

al galleggirar della tavoletta, perchè bagnar folamente , quanto una corda , 

intorno la fupeific!e della falda d’ebano, e lafciar tutto il refto della fua 

piazza coperto dall’aria, ad ogni modo cala al fondo. Segno è che niense 

Ope:a l'aria, ma la figura con la fua ficcità, che non divide la refiftenza del 

continro dell’acqna. E che fia vero, facciafi per lo contrario , con darli 

pochiflîmo fpaz:o per l’aria, in comparazione del primo, e vedrafli 214 agni 

modo ftare a galla, con tutto che nell'altra maniera non ifteffe. Il modo è 

lafeiave afciutto intorno intorno, quanto una corda, e bagnartntto il rimafo 

dell’ afficella, e fe così qualificata non va a fondo, dicaft, che non l'aria al- 
tramente nè cagione, poichè la molta più, non ebbe tal balia; ina Fe cagio- 
nîì adiotte da no? Vana adunque è la credenza voflranetgiudicar, che l’aria 
faccia tale effetto ne* corpi, dove ella fi trova, come contigua ; e.che ella 
operi con virtù calamitica : dalla qual virrà, perchè fi è da. me ragionato, e 
difbuta:o. 2 lungo contro i feguaci del Copernico, che vuol che la terra fi 
muova; e voi l'aveteletto, e non ci rifpondete cofa alcuna , però qui non 
ne dirò altro, poichè non P'avere pur provata, ma fuppofta per vera. L’ ef- - 
perienze, che avete fatte per farla apparir vera , non efeludono le noitre 
cagioni, anzî provan più debolmente, che le voftre altre ragioni, poichè mo- 
ftrano, che quefta aderenza calamitica, non abbia virtù. più che fe ella non 
vî fofle. Imperocchè la palla di cera, che pretendete è ridotta a tanta poca 

sravezza, che appena cala al fondo; e perciò la piccolezza del fuo peto. è 

di così poca attività, che ogni poco, che ne refti {coperta dalP acqua è ca- 
ione che ella non pefa più dell’acqua, e però galleggia, perchè quel poco. 

È arcine, che circonda quella parte fcoperta lo foftiene. Onde 1° aria, che 

è nel bicchiere, che voi tuftate rivolto full’acqua, e lo fpingece addofio ale 

ì: palla, non fa altro eite:to, che di nuovo levarle dalla fuperficie P acqua, 

Fa quale levata, lafcia che la palla torni fopra, con quella fuverficie fcaper- 

ta dal bicchie e fi ricongiunge al piano di tutta acqui, tirandoloinfu pian 

piano. Nè è di poca confiderazione , che la cera è corpo RARE e 
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fi afciuga dall’umido, come è fcoperta, emalamente convien feco: In oltre; 
perchè la refiftenza della figura opera fecondo il pefo oppoftole ; di qui è; 
che farta comparazione tanto opererà la figura ,, e piazza piccola contro il 
debol pefo ,, quanto la molto larga, contro il gran pefo; e potente. Quefto 
effetto farà anche l”aflicella d’ehano, e fe la: fcoprirete, che fia afcrutta. E 
per certificarvene, potrete, quando è fopra l’acqua, coprirla col medefimo 
bicchiere rivolto, e far calar giù l’acqua, e l'affe fpingendolo fotto; e poi 
ritirarlo in fu, e l’afficella tornerà ancor ella. Che avete adunque provato 
di più con quefta efperienza, circa la virtù calamitica dell’aria ? Non farete 
già tornar la falda d’ebano dal fondo, col bicchiere; fe farà prima bagnata. 
Che efficacia adunque ha l’aria? E per rifpondere a una tacita obbiezione , 
che è fe altri dicefle; A che fine pigliare le figure larghe per far galleggia- 
re i corpi gravi più dell’acqua, fe 1 medefimi corpi gravi fi poffon far gal- 
leggiare in ugni forte di figura, e tanto ftretta quantolarga, o-rotonda, pur- 
che fi riducano a certa piccolezza di corpo, che appena tuftati calino:alfon- 
do? Adunque par che il tutto fi debba riconofcer dalla gravità, e leggerez- 
za, come dice Archimede, e non da altro. Si dice, che per quefta cagione, 
non fi dee prender la voftra materia, come fi diffe di fopra , ne della gran- 
dezza, che dite voi, le figure, poichè non moftrano: diverfità d’ affetto; ma 
bifogna pigliar materia grave, e in molta quantità, acciocchè, avendo mol- 
ta atrività, e pefo, faccia tanta forza contro la refiftenza delle figure, che 
fi pofla conofcer la varietà delli effetti, la qual non può vederfi per le det- 
te ragioni in altra materia non così qualificata , non avendo le figure cagion 
di moftearla; come le larghe, per caufa delle quali, dilatandofi il pefo, non 
vien fuperata la forza, e refiftenza dell’acqua, e galleggiano ; e le ftrette 
fon caufa del difcendere, perchè il pefo, e unito per cauta loro, e contratta 
con poche parti d’acqua, e così facilmente dividono il mezzo. cotali figure. 
Cefli ademque il Sig. Gal. di creder che- le figure non vperino diverfità 
d’ effetto; nè per quefto refta, che Archimede non dice il vero, che: dalla 
gravità, e leggerezza fi cagioni l'andare al fondo, e lo ftare a galla, per- 
chè egli intende delle caufe per fe, e noi delle. caufe per accidente. Cefli 
ancora di creder che l’aria vi abbia parte in modo alcuno, fi come di attri-. 
buire a quella virtù calamitica: poichè fi è provato effer falfo . L’efempio 
de coni fatti da materia più leggier dell’acque. per moftrar , che l acqua 
non faccia refiftenza, a car. 30. non conchiude: cofa alcuna , per le dette 
ragioni, e in particolare per le voftre; poichè fe volete a car. 14. che una 
falda piana più leggier dell’acqua, fi fommerga fin tanto, che tanta acqua 
in mole quanto. è la parte del folido fommerfa pefi aflolutamente quanto 
tutto il folido, come po*rà mai un cono., che ha per virtù della piramide il 
pefo più unito al centro, non calar con la fua bafe fotto l’acqua? Ma l er- 
ror voftro è nel creder, che quando: |’ acqua è divifa in parte, non vi fiano. 
accidenti, che impedifcano. il dividerla in, tutto, come fi è. provato . Però 
non è vero, che neceflariamente,, come dite, abbiamo creduto, o.doveflimno 
eredere , che la fuperficie inferiore. del folido: doveffe folamente baciar 
l’eftremità della fuperficie dell’acjua., e non fommergerfi punto; neceflà-' 
riamente vi fiate ingannato. L’ efempio della cera, e piombo, aggiuntovi il 
fuvero; perchè è della natura di quegli dove: aggiugnevate quel poco piom= 
bo, per matarli di fpezie in gravità; non val niente; però potevate: lafciar 
lo ftare. L'acqua adunque fa refitenza alla divifione, per le:cagioniaddot= 
te, e non vi ha che far Varia in mado. veruno» Voi medefimo il conofcete, 


Sig. 


È 0 Discorso 


Sig. Gal. poichè, vedendo alcune falde non fare arginetti, dentto a° quali 
volevate racchiuderfi l’aria, rifuggifte miferamente a dire, che dove l’acqua 
non faceva argini, l’aria fteffa gli faceva a fe medefima, a car. 55. Potevafi 
dire cofa più fconcia di quefta ? To torno di nuovo a moftrarvi,.che |’ aria 
non cagiona quegli arginetti dell’acqua, perchè la virtù calamitica la tenga 
in quella concavità attaccata, e che ella non vi fa refiftenza alcuna. Empiafi 
un bicchier d’acqua sì che ella trapafli l’ altezza, e l’eftremità dell’ orlo di 
elfo bicchiere, e vedrete fopra di eflo orlo 1’ arginetto biftondo , e alto di 
maniera, che non è poflibile che l’acqua non fi rompeffe a verfare intorno 
intorno, fe non vi foffe qualche accidente; che l’ impediffe. Ma non può 
dirfi, che l’aria, come contenuta, ne fia cagione, come dite dell’ afficella.. 
perche ella circonda folo di fuora , eflendo l’argine a rovefcio di quello 
dell’ aflicella. Adunque bifogna dire, che sì come qui fi cagiona l’ argine 
per altra cagione, che per l’aria, male conchiudete , che nell’ afficella gli 
cogioni |’ aria, e perciò diremo, che ella non v’abbia; che far nulla altra- 
mente, Sig. Gal. fiate voi foddisfatto, che l’aria non fia cagione del fopran- 
notare dell’ afficella? Sento, che mi rifpondete, come uomo prudente, che 
le ragioni, e l’efperienze addotte , e gl'inconvenienti moftratì, vi perfua- 
dono molto; ma, che più refterefte quieto fe io trovafli qualche modo di 
levare l’aria dalla fuperficie di quella falda d’ ebano, acciòche ogni tofpez- 
zione veniffe levata di mezzo. Io voglio tentare di compiacervi. 

Ungete la falda; e così l’aria, non pofando immediatamente fu la fuperfi- 
cic del legno, farà levata; maffimamente che effendo l’olio corpo tenue , e 
fottile, l’aria non può attaccarvifi, e far refiftenza, che la falda non cali ; 
però fe ella non cala dite che l’aria non opera niente, poichè, non vi efflen- 
do , l’afficella galleggia in ogni modo, come per efperienza ho veduto . Be- 
ne rifpondete voi; ma io ho dubbio, che 1’ olio, efflendo molto aereo, abbia 
certa convenienza, e fimpatia, con la fteffa aria; ficchè facciano una certa 
unione calamitica maggiore che non farebbe , con la ftefla afficella ; e così 
mediante il corpo dell’ olio venga l’ aria a reggere adogni modol’afficella, 
Sig.Galileo mettetela fteffa afficella così unta nell’ olio, e fubito la vedrete cala- 
re alfondo: e pur quando è afciutta galleggia come nell’acqua. Adunque fe 1’ 
aria avefle quefte facultà di unirfi all’ olio, e attaccarfi maggiormente, ella 
non lafcerebbe calar l’affe nell’ olio ancora; ficcome non cala nell’ acqua; e 
per tanto fi dee dire, che l’aria non opera nulla. Voi pur tornerete a dire, 
che fapete chiaro, che l’aria fi leva a bagnar l’afficella con l’acqua, ma non 
con l’ olio. Orsù finiamola, perchè io vi voglio levar la rada a tutte l’o- 
biezioni, acciocchè ognuno conofca , che fe non v’acquieterete , fi potrà 
dir che vogliate difputare, e non cercare il vero. L’afficella di giù s'è det» 
to, che pofata fu l'olio afciutta, galleggia come fu l’ acqua. E perchè di- 
refte, che bitogna levarl’ aria, e bagnandola, non galleggerà ; io vi dico che 
l’aflicella bagnata ad ogni modo galleggia, e foprannuota nell’olio benchè: 
fia levata l’aria, bagnandofi con l’acqua la tavoletta. Che dite adeflo ? Ecco 
che era levata l’aria, anche con l’olio: anzi che non operava, e nonvie- 
ra, quanto all’operazione, anche quando la falda era afciutta. E di qui co- 
nofcete; che ficcome unta l’ afle nell'olio va al fondo, e bagnata nell’acqua 
fa il medefimo, non nafce quefto dal levar l’aria; ma dall’ efler levata la 
cagione della refiftenza dell’una, e dell’altra aflicella, perchè l’acqua con 
l’acqua convengono infieme, ficcome l'olio con l'olio, è fi unifcono , e 
perciò fi fommerge la falda, benchè larga, perchè è vinta la eo di 
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efla falda cagionata maggiore, e atta a refiftere per l’ampiezza della fi- 
gura. E però non è maraviglia, che dalla {vperficie in giù, non fi trovi 
refitenza affoluta dalla falda, alla divifione nell’acque, perchè fono cel- 
sate le cagioni di tale effetto, per effer l’afficella bagnata . Ceffaze dun- 
que di affermare a car. 39. che fe l’acqua facefle refiftenza alla divifio- 
ne, farebbe la ftefla alla tavoletta nel mezzo, e nel tondo, cone in fu- 
perficie. E fe mi domandate perchè non cala al fondo neli’ acqua la ta- 
voletta unta, ficcome non cala anche nell'olio bagnata, poichè non è ca- 
gione l’aria ? rifpondo. che la cagione dell’uno, e dell'altro eifetto è il 
medefimo accidente, cioè l’antipatia, e diffenfo, che è tra l'olio, e f'a- 
cqua, che non convenzono e non fi unifcono, e però non affoga l aflicel- 
la, e non cala al fondo. Sò che non direfte l'olio non effer mezzo con- 
venevole, f perchè non fe ne può addur cagione alcuna , ff anco.a per 
chè la voftra regola, è da voi applicata a qualunque mezzo, per infalli- 
bile; avendo detto a car. 16. Parmi d’iver fin qui a baftanza dichiarato, 
e aperta la ftrada alla conten.plazione della vera , intrinfeca , e propria 
cagione de’ diverfìi movimenti, e della quiete de’ diverfi co;pi folidi , ne? 
diverfi mezzi, e in particolare nell'acqua. E certamente chi dubiterà del 
precipizio, e rovina de’voftri fondamenti fe erano fabbricati, e appoggia- 
ti nell’aria? Niuna cola credo io, che refti da dire intorno a quefta ma- 
teria, fe roi non voleffimo efler foverchi a fpropofito.,, 

D ò folamente, che l’efperienze, e dimo.trazioni d’ Archimede fono ta- 
li, che elle paiono d’ Archimede, ma che elle non hanno , che fare con la 
diputa noftra. E però quando vi lafciafte intendere kberamente a piena 
bocca, che treforte di perfone leggerebbono .l voftro trartaro; cioè i dotti, 
e quefti direbbono come voi : gl’ignoranti, e quefti non. 1° intendendo non 
direbbono cofa alcuna, i poco intendenti, e quefti direbbono contro di voi, 
perchè fi darebbono è credere d’intenderlo, e non |V’ intende ebbono, e che 
perciò direbbono a fpropofito: rifpondo per quello , che è d’ Archimede, 
non aver altro, che dice, ma circa quello , che di voftro aggiugnete alla 
fua dottrina: forfe fi.porrebbe dire, che non è vero. ,. che quegli arginetti 
ferbino la propo:zione dell’ altezza , che dite,in rifpetto alla groflezza del 
folido. Voi medefimo lo. fate conofcere ;} poichè fi riducono in alcuni cor- 
pi a tal piccolezza, che vi fanno pochiffimo argine, e non punto ancora. 
li che fia vero, che non fi fanno, alla proporzione della groflezza del iolido, 
chi non fa, che la medefima grofiezza di due corpi, può efler congiunta con 
maggior gravezza nell’ uno, che nell’ altro, la qual farà tuffar maggiormen- 
te il folido, e confeguentemente l’ argine farà più alto? E chenon fofle ve. 
ro ancora per la medefima ragione, che tanto fi tuffi un corpo più leggier 
dell’acqua, nella ftefla acqua, fenza varietà, quanto: col fuo pefo affoluto, 
avanza il pefo in itpezie dell’acqua, o vogliamo dire, che tanto fia l’acqua 
in mole, dove è fommerfo, che agguagli il pefo affoluto del iolido . Impe- 
rocche può efter, che la medefima grandezza di mole del medefimo legno 
abbia più terra, o più denfità , 0 più pori luna che l’altra, e anche la me- 
defima mole efler varia in fe ftella. Sicchè in genere, e in aftratto, la regola 
feudo vera, in pratica è fallace ne’ particolari , come voi medefimo affer- 
mate a C. IO. 

Nè che totalmente penda dal momento ,.l’ alzar, che fa la poca acqua del 
pozzo, il gran pefo. del cilindro, 0 colonna: ma dall’ ansuftia delle fponde 
ancora, e da molti accidenti, fi vasierdanche l'altezza dell’acqua difegnata, 
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per follevar l'uno più che l’altro, e lo fteffo ancora, el'affermate nel luogo 
citato. Però Archimede non volle venire a quefto tritume, come quegli, 
che non lo ftimò utile, nè ficuro. 

E che forfe la ragione de’ momenti non fia quella, che faccia quegli ef. 
fetti in ogni efperienza particolare; come farebbe quella del vafo grande, 
col canale ftretto, o collo fottile, fatto a cicognuola , che fopravanza gli 
‘orli del vafo, dove ftimate, .che altri reputi maravigliofo , che la molta ac- 
qua, che è nel vafo, benchè non fia più sù che a mezzo , non ifpinga col 
fuo pelo, e momento, più alto quella poca che è paffata nel beccuccio fot- 
tile, e lungo del piè del vafo fino fopravanzando alla cima, ma ftia inequi- 
librio, e non trapafli il livello della molta acqua, che è nelvafo. Imperoc- 
chè altri farà più tofto maraviglia della cagione addotta da voi, che dell’ 
effetto notiflimo a ciafcuno. Io crederei, che il piùveloce moto, o momen- 
to della poca acqua della cicognuola in comparazione del più tardo della 
molta del vafo, non operaffe altro, fe non che, benchè il viaggio del primo 
fia più lungo , egli fi finife nel medefimo tempo del fecondo , che è più 
tardo. E ne avete in pronto l’efempio che date delle braccia della bilancia; 
difeguali; perchè il braccio più lungo , fa nel medefimo tempo più viaggio, 
che il più corto. Ma non fa già a propofito per voi ; perchè il pefo, che fi 
compara nella bilancia, non può rifpondere al pefo dell’acqua, poichè non 
vi è differenza di pefo. E però la cagione, perche l’una, e l’altra parte del. 
l’acqua di quel vafo ftia al medefimo livello d’ altezza , credo non potere 
efler cotefta, ma che fia la gravità, che nell’una , e nell’ altra è la medefi- 
ma in ifpezie. Onde non può l'acqua del corpo del vafo fpinger più sù di 
fe medefima 1’ altra acqua, che veramente è la fteffa, non avendo più azzio- 
ne un Mar d’acqua contro una goccia, che la goccia contro a tutto il Ma- 
re, perchè l’acqua nell’acqua non pefa, come provate voi medefimo contro 
il Buonamico, per conto-di quel vaio di legno pieno d’acqua, moftrando, 
che non perciò cala al ibm come fe pieno non foffe. E il medefimo fa- 
rebbe, fe quella cicognuola, o cannello fofle nel mezzo del vafo circonda- 
to dall'acqua, e lo fpazio dell'altezza del canaletto, eflendo diritto, fofle 
alro quanto è il vafo, dove fi devono fare i momenti , chi non vede , che 
l’acqua del canale, e quella del vafo finirebbono il moto nel medefimo tem- 
po, e per confeguenza farebbono di pari velocità , e dipari altezzadi livelli. 
Adunque non è vero, in quefto cafo, che la molta acqua del corpo del va- . 
fo non prema, e nun ifcacci in alto quella poca del canaletto , per rifpetto 
della tardità, e velocità de’ momenti; ma perchè l’acqua dell’ uno, e del- 
l’altro luogo, che è continua, non opera contro a fe ftefla, effendo egual 
mente gravi in ifpezie, e al medefimo livello, dove non può anche il pefo 
affoluto operare. Provafi che la gravità eguale in ifpezie produca tale effet» 
to; perchè fofle altro liquore nella cicognuola più leggiere dell’acqua, co- 
me per efempio olio, sì che ella foffe quafi piena; aggiugnendofi acqua nel 
vafo, non folo rimarrebbe l’acqua più bafla col fuo livello, rifpetto a quello 
deli’ olio, ma più tofto ufcirebbe l’olio dalla bocca della cicognuola, ché 
non avanzare la fua altezza quella dell’acqua ; ma l’acqua niolta non può 
fcacciare di quel collo la poca, perchè non ha più gravezza di lei, ma 
fibbene dell’olio, e perciò lo fcaccia. i 

Di più fi prova quefto , perchè, fe aggiugnete acqua dalla bocca del- 
la cicognuola , fempre calerà , fin che al livello a del pari , perchè 
quella che fuperaffe peferebbe, eflendo fuora, e {opra l’altra acqua, Per 
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‘chè l'acqua nell’ aria pefa ;: ma non già nell’ acqua. Adunquei non fenza 
ragione fi dubita, che male applichiate a particolari la cagione de” mo- 
menti produr diverfi effetti, o fimiglianti. Se per quello, che afpetta al- 
la noftra difputa particolare nè vot, nè io dobbiamo efler giudici; ma fe 
pure a voi pareffe di dire , che io non avefli intefo il voftro difcorfo, 
‘perchè dico il contrario di voi, non sò chi meriti più fcufe ; poichè vi 
fiete meffo per tal conto a riftamparlo; e a levare, e aggiugnere, e di- 
chiararvi , non vi effendo intefo , e per mutare in parte parere ,. come 
prudente, e parte per lafciarvi intendere, fenza efferne da gli avverfari 
richiefto, che per quefte cagioni non ho ftampato prima , acciò che io 
non avefli di nuovo , anche a rifpondere alle chiofe. Si che fe non ave- 
rò intefo , con voftra buona grazia farà pace. 


Circa la difpura , che avefte del ghiaccio, fe da quella ebbe origine I/gbize- 
la noftra non fo. io: perchè non l’avefte meco; però quegli, che dite a- cio non 
vere affermato nel ghiaccio operare la figura, quanto al galleggiare, non e/fere ae 
ha bifogno, che altri la pigli per lui. Sò ben che , per quel che allora que r4- 
andava attorno, fi ditte, ch'è dubitativamente, per modo di difcorfo fudet- refatta » 


t0; forfe il galleggiare verrà dalla figura. Non pare adungue , che dob- 
biate contro di lut , nè d’altri farci fondamento veruno, fe bene vi ho 
moftrato, che non vi gioverebbe. ion 

Ma quanto al dire, che il ghiaccio fia più toto acqua rarefatta, e non 
condenfata , dirò qualche cofa in contrario; parendomi, che il voftro pare- 
re fia un paradofTo.. i 

Il ghiaccio, fecondo Ila ragione , e Ia comune fentenza de’ letterati, e 
‘Pefperienza, non è altro, che acqua congelata, e condenfata per virtù del- 
l’aria fredda ambiente, che fpremendo, e conftringendo l’acqua, ne fcaccia 
le parti fottiliffime; onde quel corpo ingrofla, e refta più terreo, e perciò 
fi congela. Ma perchè nel conftringerfi le parti grofle , alcune di quelle 
parti aeree, e fottili rimangono: la entro racchiufe tra i pori dell’acqua già 
congelata, non atte a congelarfi; però, fe bene fcema di mole, e conte- 
,guentemente pefa più, che tanta acqua della medefima mole, ad ogni ma- 
do, per quell’ aria racchiufa galleggia; e foprannuota nell’acqua . 

Ma è bene, avanti, che fi pafli più oltre per fuggir la confufione, venire 
a dichiarare, che cofa fia denfità, e rarità, e porofità. Denfità, è quella, 
quando i corpi hanno le parti unite, e fpeffe; riftrette in poca mole, é quan- 
to più fon tali, tanto più meritano quei corpi it nome di denfi. E quefta 
regolarmente fi fuol ne’ ‘corpi cagionar dal freddo, parlando di quei corpi 
in particolare, ehe per accidente, dall’arir fredda @ condenfano. Rarità è 
quella ,, quando i corpi hanno le parti loro fottili,. attenuate, e diftefe in 
ampiezza di mole, e quanto più fon tali, tanto più confeguifcono quei cor- 
pi d’efler detti rari; e di cotal rarità per lo più, n’è caufa il calore. La po- 
rofità è una fcontinuazione, e divifione di parte del continovo, fatta da cer- 
ti piccoli fori ne’ corpi, e quefta può cagionarfi dal caldo, e dal freddo ne’ 
medefimi corpi, per accidente, perchè non è neceffario, che un corpo ra- 
ro fia porofo, ne che un denfo non abbia pori, per domandarfi l’uno raro, 
e l’altro denfo, poichè veggiamo la terra effèr denfa, e porofa ; e l’aria efler 
rara fenza pori; comechè l’aria non appaia al fenfo e porofa, o nò;mala ra- 

ion lo perfuade , poichè fe fofle porofa, vi farebbe il vacuo. Da queta 
Sidlinzibne) e dichiarazione, fi viene a manifeftare a molti, che fi crec Ono, 
che raro , e porofo fian la medefima cofa, non è altramente vero, e che da. 

que- 
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quefta equivocazione, nafcono molti errori, e confufion di dottrina, peria 
confufion de’ termini. Ora; quando affermate Sig. Galilei, che il ghiaccio 
fia più tofto acqua rarefatta; fe intendete per poiofo il rarefatto, dite be- 
ne, ma con equivocazione di parole, e impropriamente ; però n’avete fulci- 
tata queltione. Ne crederò, che vogliare mantenese di non avere equivo- 
cato, per cadere in maggiur inconveniente , di foftener, che 1l ghiaccio fia 
acqua rarefatta, con dir, che fia tale; perchè non folo è crefciuto di mole, 
ma ancora è fatto più leggieri, perchè fcpraninuora nell’acqua , come più 
leggier di lei. Imperocchè non è vero, primieramente , «che il ghiaccio au- 
gumenti di mole, poichè per efperienza fi vede , che a mettere una conca 
d’acqua all’aria nel verno, e farla ghiacciare ; il ghiaccio fi trova intorno, 
intorno ftaccato dalle fponde del vafo, e fotto tra l’acqua, e’l ghiaccio è 
molta diftanza; e perciò bifogna dir, che egli fia riftretto , e diminuio di 
mole. Ne v’inganni, veder, che forfe alcune volte, nello ftaccarfi dal va- 
fo; pofia il ghiaccio eflerfi follevato alquanto, e perciò vi paia crefciuto di 
mole, perchè il fatto fta altramente. Vedefi avvenire in tutte le cofe, che 
ghiacciano, e fi raffreddano il medefimo, cioè riftringimento di mole, e que- 
fto afferma l’efperienza degli artefici, che vendono olio, i quali non vo- 
gliono venderlo ghiacciato, perchè dicono, come è in verità, che il baril 
dell’ olio ghiacciato a ftruggerlo, crefce più d’un fiaico. La voftra fante, 
vi dirà , che quando ha piena la pentola di lardo ftrutto, a lalciarlo fredda- 
re, e congelare, cala di maniera la mole, che fa nel mezzo uno fcodellino, 
dove prima era gonfiato. Il medefimo avvien nella cera, nel mele, e in 
ogni altra cofa fimile. Non dico già, che per accidente, non pofla accader, 
che il ghiaccio, alcuna volta, faccia certe bolle, e vefliche, donde ne fe- 
guiti augumento di mole; ma quefto farà, non per rarefazione, ma per po- 
rofità , e cavità cagionate, oltre modo nel ghiaccio, per accidente. Ne fi 
neghi, che il ghiaccio fia porofo tutto, perchè fe bene fe ne trova di quel- 
lo, che non manifefta al fenfo d’efler tale, donde vogliate argomentar la 
leggerezza in lui, non fi cagionar dall’aria; che fi ritrova racchuifa ne’ po- 
ri, ma dalla rarefazione; perchè nuvi veggiamo pure alcuni corpi denfiflimi, 
e non moîtrare al fenfo, e all'occhio noft:o, benchè acutiflimo, d’effet po- 
rofi, e ad ogni modo fon tali. Il Diamante, fe non fofle porofo non gitte- 
. rebbe odore; e nulladimeno fcrivono i naturali , che il cane, o altro fimile 
animale, lo ritrova all’odorato . L’argento, l’oro, che fun tra i metalli i più 
denfi hanno le porofità , e pur non fi veggono. E che fia vero ; quando fon 
caldi fucciano il piombo; il che non può farli, dove non fon pori, perchè 
un corpo non penetra l’altro. Adunque il ghiaccio non è leggieri per rare- 
fazione, ma per caufa dell’aria racchiufa ne’ pori, per accidente, perché: 
per fe egli è più grave dell’acqua, attefo, che le fue parti fon più riftrette, 
e fpeffate, e più terree, benchè fia porofo. La ragion pur troppo chiara- 
mente Gertadaa che il ghiaccio fia acqua condenfata. Imperocchè, fe foffe 
rarefarto, chi non vede, che egli farebbe più corrente , fluflibile, e termi- 
nabile, che non è l’acqua ftefla; e nulladimeno è fodo, come pietra? Adun- 
que è condenfato , e non rarefatto. Per qual cagione non ghiaccia l’aria, fe 
non perchè oltre all’efler calda, e rara , e fottile più dell’acqua? Perchè 
ghiaccia manco l’olio dell’acqua, e non fi indura tanto, ie non perchè, ef- 
fendo più aereo dell’acqua, e di natura caldo, non può il freddo fcacciar- 
ne tante parti fottili, ‘e riftringer tanto le parti grofle, e terree, che pofla 
indurar, come l’acqua? Direte, che il ghiaccio è acqua rarefatta calante 
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do, non perchè il freddo non abbia virtù di condenfare, md che queto 
accada; nel ghiaccio per accidente, e non. negli altri corpi, perchè l’acqua 
nel ghiacciarfi crefce di mole, e trovandofi in quello: ftato: ghiacciata, non. 
può condenfarfi. Ma io vi domanderò, che cofa è cagione del crefcer del- 
la mole nel ghiaccrarfi? Se mi rifpondete,. le: porofità,, che vi fi fanno. Io 
torno a dire, che le poroficà non fono il imedefino , che rarefazione .. Di 
più, che elle regolarmente non ampliano la mole, ma folo fi ritiran quivi, 
alcune parti fottili, e aeree, unendofî infieme quella della ftefla mole, fens 
za, che ve n’entri di nuovo, e perciò non può la mole crefcere per tal. ca- 
gione, poiche quello, che era fparfo per più luoghi del corpo dell’acqua 4 
non ha fatta altra, che ridurfi in manco luoghi; ma più unito. E a quelle, 
che fi partono, non. è bifogno. d’allargamento» per farle luogo, poichè il 
luogo dove tono. è tanto, che bafta loro, per ifcappar anche fuora, al re-. 
ftringimento , che fa il freddo nell’aequa; in quella guifa, che fanno: l’an- 
guille nello fdrucciolar di mano a chi le ftringe , fenza, che fi allarghi il 
luogo, maffimamente, che quelle parti fottili, fi riftringono , e rintuzzano, - 
per confervarfî. Onde per caufa de’ pori, la mole non è punto maggiore, 
come: fe non. vi foffero.; in quella guifa, che non crefce un corpo denfo il 
quale fi sforacchiafle tutto com un punteruolo . Altramente,. fe la. mole fî 
ampliafie, non farebbe così duro , ma frangibilifimo,, e più fpugnofo, che 
porofo , e voi medefimo: dite, che c’è del ghiaccio, che non è porofo, tane 
to poco apparifce. Adunqgue per caufa de’ pori non crefce di mole regolar- 
mente, ma forle per accidente, il che non farebbe per. voi. Se mi rifpon- 
dete, che non-le porofità, ma il rarefarfi veramente è cagione, che la mo- 
le crefce; bifognerà, che proviate, che il freddo abbia poflanza di rarefare 
il ghiaccio, il che non avete facto. Il freddo ha virtù di fpremere, e ri- 
ftringere ogni cofa, ficcome il caldo fuo contrario.di affottigliare; dilatare, 
e aprire. benchè per accidente, pofla. accadere il contrario ; il che non fi 
prova da. voi. o i 
Il ghiaccio, pertanto; non crefce di mole nel shiacciarfi. Anzi quando 
effo, o qualunque altro: corpo ,. per qualche accidente erefceffe ,, 0 fcemaffe 
di mole ,. fi potrebbe negar, che per tale ampliazione ; o diminuzione, fofle 
divenuto. più leggieri a più grave, in ifpecie dell’acqua ; perchè la propofi- 
zione, in univerfale, è faifa : ne lo dice Archimede altramente, ne fi cava 
da kui in modo alcuno, come vorrefte, nella voftra aggiunta, per autorizar. 
fi bella opinione. Provafi la fua fallacia per efperienza; e in particolare fi 
prenda una fpugna, inzuppifi d’acqua, e crefcerà di mole gonfiando, ma 
calerà al fondo:. La medefima fpugna fpremuta afciutta, e dilleccata, fce- 
merà di mole, e nulladimeno galleggierà nell'acqua. Adunque nell’amplia- 
zione non divenne più leggieri, e nel riftringimento non fi fece più grave. 
Non vi libererebbe già da quefto argomento fe rifpondefte, che nel. primo: 
modo cagionaffe l’tcqua, che quel corpo. faceffe taie effetto fcacciandone 
l’aria, e nel fecondo, entrandovi l’aria ftefla ne folle: cagione. Impercioc= 
‘chè relterebbe pure in: piè l'argomento, cioè, che non l’ampliazion della 
mole, ola diminuzione di quella prodaceffe infallibilmente leggerezza, o 
gravità maggiore in ifpecie , come affermate coftentiffimamente. adivenire. 
Cofa, che tanto. più dimoftra l’error voftro., quanio. per la voftra regola, 
l’aria, e l'acqua, venendo in compofizione, hanno facultà di mutare la gra- 
vità, e la leggerezza de’ corpi, eziamdio fenza mutamento alcuno: della mo- 
le, come andate efemplificando. contra il Buonamico ,. nel legno pien d’ace 
qua » 
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qua, ‘e nella boccia pien d'aria. Piacciavi adunque confeffàre , il voftro di: 
fetto, effer tutto di voi, e non ci aver parte alcuna, Archimede, il qual 


non merita quefto, da chi ha tanto apparato da lui. STIA 
‘ Sentite, Sig. Galilei fe per caufa di rarefazione il ghiaccio galleggiaffe,, è 
impoffibile, che non galleggiaffe anche l’olio ghiacciato , nell’olio,; il che per 
efperienza è falfo, perchè non galleggia; ma;cala al fondo . La ragione per» 
chè galleggerebbe è, che la rarefazione, cagionando leggerezza , ficcome 
l'acqua ghiacciata galleggia per effer più leggier dell’acqua, come. rarefat- 
ta, così l'olio ghiacciato per efler più leggier dell'olio } come rarefatto do- 
vrebbe fecondo voi galleggiare. Ma perchè và al fondo, è falfiffimo, che il 
hiaccio fia più leggier dell’acqua, per caufa di rarefazione. O perchè và 
‘olio al fondo, mi domanderete voi, quando è ghiacciato , e il ghiaccio 
nell'acqua ftà a galla? Rifpondo, perchè l’olio è di natura tanto caldo , e 
aereo, che benchè nel ghiacciato rimangano delle parti fottili, più chenel. 
ghiaccio dell’acqua , ad ogni modo fon meno , che quello dell’olio non 
ghiacciato, e non fon tante, che abbiano facultà di reggere il rammeien a 
galla, perchè il non ghiacciato rimane molto più aereo, e molto più leg- 
giero. Oltrechè , per non efler molto duro duro, l’olio ftrutto vi penetra, 
e apre la ftrada a quell’aria , che v'è racchiufa, e così non vi ftando vio 
lentara , lafcia calare al fondo l’olio ghiacciato, come più groffo, e più ter- 
reo, e che non può far l’acqua nel ghiaccio ) eflendo fi duro. ( 
° L'argomento adunque fi ritorce contro di voi così. Il ghiaccio non è ac- 
qua rarefatta, ne perciò più leggieri, perchè fe fofle vero, ficcome l’acqua 
ghiacciata nell'acqua galleggia; così l’olio ghiacciato galleggerebbe nell’ 
olio: ma e’ cala al fondo; adunque il ghiaccio non è acqua rarefatta. 
‘© Di più, io poflo farvi inftanza,e dirvi; il ghiaccio non galleggia per cau- 
fa di rarefazione , ma perchè vi è dentro Varia. La quale inftanza non può 
già farfi a ‘mè, quando affermo, che l'olio calaà'a fondo, per caufa di denfi- 
tà: perchè fe mi rifpondefte, che non per la denfità difcende, ma perchè 
| wi è l’aria, farefte più efficace la ‘mia ragione; poichè, l’aria, eflendovi, ad 
ogni modo, non impedirebbe con la fua leggerezza , la gravità cagionata 
dalla denfità, che non rirafle il corpo ghiacciato dell’olio al fondo; e così 
maggiormente confermerette la denfità . 
__Il ghiaccio adunque, per caufa della figura galleggerebbe, e calerebbe al 
fondo, come gli altri corpi diverfamente, fecondo ia diverfità delle figure, 
fe non li mancaffe la condizione dell’efler’afciutto . Siccome non può anche 
eleggerfi da voi, poichè le figure, che hanno da galleggiare volete, che 
non fiano molli . Io intendo, che, dipoi ftampato la voftra ferittura, ave- 
te fatta una efperienza, per moftrare, che il ghiaccio è, nel ghiacciar cre- 
fciurto di mole, poichè nel dighiacciare fcema in luogo di crefcere. Piglia- 
fte una guaftada, e vi ponefte dentro alquanto di ghiaccio; e poi la finifte 
d’empier d’acqua; e di quivi a poco tempo oflervafte , che il ghiaceio era 
ftrutto , e l’acqua era calata buono fpazio dalla fommità della guaftada. 
Adunque, par che, fcemando nello ftruggerfi il corpo del ghiaccio foffe. 
ampliato, e non riftretto. Ma io vidirò iberamente quefta efperienza, non 
l’ho voluta provare; perchè io rivolto l’efperienza, contro di voi, doppia- 
mente. È quanto al primo; è da avvertire , che ficcome il ghiaccio è fce- 
mato nel ghiacciare, così non è inconveniente, che nel dighiacciarfi fcemi 
altresì, benchè il ghiaccio , ftruggendofî, alquanto fi dilati nelle parti con- 
denfare; perchè molto più fi riftringe nelle porole, e però fcenia. La ra- 
i gio- 
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gione è, perchè fe partì fottili, per effer men gravi dell'acqua ; fono anché 
più rare, e perciò occupano anche più luogo; v. gr. quelle, che fono un” 

oncia, che non occupa una libbra d’acqua. Onde. ancor che l’acqua ghiacs 
ciando , fcemi ‘poco di pefo , ad ogni modo , fcema affai di mole, per la 
partenza delle partì fottili, che pigliano molto fpazio. Ora; perchè, 2 con- 
gelarfi l’acqua , non fi fa altro, che unirfi le parti groffe, e terree, per la 

feparazione delle parti fottili, e aeree; di quì è, che, le parti groffe, non 

occupano manco luogo; fe non quello , che lafciarono le parti fottili, che 
vi erano, quando era fenza ghiacciare ; o poco meno , ficchè quafi tutto lo 
fcemamento nafce ‘dalla partenza delle parti futtili. Altrimente ne fegui- 
rebbe, che un corpo entrafle’, e penetrate un'altro corpo; il che è impof- 
fibile; e quando fofîe poflibile , che due corpi fi penetraffero: farebbe im- 
poffibile, che occupaffero manco luogo di prima; ‘e però non è in confide- 
razione lo fcemare della mole, per l'unione delle parti groffe dell’acqua, 

ghiacciando; rifpetto allo fminure, che fa per la mancanza delle parti fot- 

tili. Se adunque nel ghiacciare, fcema affai la mole, per la partenza delle 

parti fottili, e pochiflimo , per lo ftringimento delle parti groile, e terree; 

neceffariamente; per lo contrario dighiacciandofi, dovrà, eziandio, fcema- 

re: perchè poco o niente fi dilateranno le parti groffe tra di loro; ma mol: 

to fcemerà la mole, occupando effe il A delle molte parti aeree, che 

dentro vi ftavano racchiufe, alla partenza loro; nel diftraggerfi il ghiaccio: 

perchè non vi rimangono dentro; come prima, quando ‘erano compartite 

per l’acqua, e che non erano tanto unite, e in atto, ma fparfe in particelle 

minime . E forfe fi potrebbe dire, che'erano aria più in potenza, che in at- 

to; 0 vero in grado tanto rimeffo, e imprigionate, che non potevano ope- 

rare. Ma in particolare è d’aggiugnere alla voftra efperienza un’altra cagio- 

ne di fcemamento, cioè, che l’acqua, che vi mettete per empier la gualta- 

da, vapora, e molto più vaporano le parti fottili , per la freddezza del 

ghiacciò aggiuntovi; e perciò fcema maggiormente . :Ne vi paia, che io fia 

contrario a me medefimo, perchè ho detto, che l’olio nel ditruggerfi cre- 

fce ; perchè io rifpondo, che più importa nell’olio, ftruggendofi, la dilata- 

zione delle parti grofle, che nella fuga delle fottili ; il riftringimento, ghiac- 

ciandofi; ma nell’acqua fa il contrario. Attefo, che nell’olio non fuggono 

le parti aeree, dighiacciando, anzi fi dilatano, e ritornano nello ftato pri- 

miero , perchè elle fono la parte principale dell’olio, quanto alle parti ma- 
teriali, e perciò, amando la confervazione dell’effere dell’olio ; e non fendo 

cacciate per violenza , ne eflendo alterate, ne mutate appena del luogo 

proprio, fe non quanto a certo riftringimento, non evaporano; perchè fono 

ancora parti dell'olio. Maflimamente, che l’olio, come molto vifcofo, per- 

chè è più terreo, e craffo dell’acqua , ha virtù , di ritenere le parti fottili È 
più dell’acqua; ficcome fi vede anche nel ghiacciare, che ritiene affai parti 
fottili, contro la violenza del freddo. Aggiungo, che come caldo di natu- 
ra fi dee credere, che il freddo non l’alteri quafi niente ; ma fi bene il 
ghiaccio dell’acqua, perchè, eflerdo fredda anch'ella; tofto è vinta, e al- 
terata dal freddo foverchio efteriore: onde le parti fottili, che vengono 
alterate, fi ritolvono in aria, e non fono più parti dell’acqua; però da loro 
medefime fi partono. 

Adunque, fi conchiude , che l’acqua ghiacciata , non fia altrimente, nel 
ghiacciarfi rarefatta, quantunque fia. vero, che dighiacciando fcemi di mole. 
Ora, provo di più, chel’ efperienza dello fcemare il ghiaccio, diftrug- 
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gendofi, mon argomenta ; fe non in favore di chi tiene, che ‘egli fia acqua 
condenfata.; e non rarefatta, ed è la feconda maniera. Prima, fe è vero, fe- 
condo il creder voftro, che il freddo abbia virtù dirarefare, almeno il ghiac- 
cio, e mafilimamente , quando ancora è acqua; poichè dite a car. s.L’acqua 
nel ghiacciarfi crefce di mole; egli dovrebbe, per l’ acqua aggiunta nella 

uaftada, crefcere, e non ifcemare; perchè quell’ acqua, raffreddandofi gran- 

emente , dovrebbe rarefarfî, e ampliar la mole; per la medefima cagione del 
ghiaccio, e con ragione; perchè effendo più l’acqua che il.ghiaccio , par- 
rebbe che il crefcere dell’acqua, fofle più, che lo fcemardelghiaccio . Ma 
per la voftra efperienza fegue il contrario; adunque l’efperienza prova con- 
tro di voi, cioè, cheil ghiaccio non è acqua rarefatta. E fe avefte difficul- 
ti del poco freddo, il che non credo , perchè quello , che fa il mediocre 
freddo, ficcome il poco caldo, benchè rarefaccia poco, rarefà quanto può. 
Nulladimeno , per levar quefto dubbio caccifi la detta guaftada nel ghiaccio. 
ficchè l’acqua venga freddiflima, e vedraffi che non crefcerà l'acqua di mo- 
le. Direte, che nello fteffo tempo, che s’ introduce la forma del ghiaccio, 
in quel medefimo inftante, fi rarefà l’acqua? Quefto non puòdirfi, perchè 
non folo fi è moftrato, che anche fatta ghiaccio fcema; ma eziandio , per- 
chè le alterazioni preparatorie alla forma fi fanno intempo fucceflivamente; 
avanti, che la forma s’introduca: Ora la rarefazione, pet voi, è prepara- 
toria alla forma del ghiaccio, avendo detto, 1’ acqua nel ghiacciarfi crefce 
di mole, e’l ghiaccio, già fatto, è più leggiero dell’acqua. Adunque fi dee 
rarefare hacqua, avanti, che riceva la forma del ghiaccio; il-che fi fa per 
l'introduzione del freddo appoco appoco, e perciò appuco appoco dee ra- 
refarfi, e non in un’iftante, Tutto quefto fi prova per efperienza. Perchè 
il fuoco rifcalda la mano appoco appoco ; e non immediatamente, benche 
ecceflivo fia il calore. ll fimile fa la neve raffreddando, ne io.crederò, che 
lo neghiate. 

Eccovi moftrato Sig. Galileo, che il ghiaccio è acqua condenfata, e che 
l efperienza della guaftada prova contro di voi, fe è vero, che {cemi , e fe 
non è vero; adunque refta fermo, che il ghiaccio fia acqua condenfata, per 
le ragioni dette di fopra. 

Non poffo tenermi, che ic non dica qualche cofa per moftrare ,, che a 
torto impugnate il Buonamico, uomo di tanto valore, fe bene non dovrà 
parere maraviglia, poichè il medefimo fate ad Ariftotile, fenza riguardo al- 
cuno, taffandolo fino nella perfona, con darli d’ ambiziofo, dicendo a carte 
65. Moftra in Ariftotile la voglia d’atterrar Democrito fuperiore all efqui- 
fitezza del faldo filofofare il qual defiderio in altre occafioni fi fcuopre . 
È così volete, che:egli difputi co’ grandi , non perchè ftimi di aver ragio- 
ne, ma per ambizione , facendo apparir vero anche il falfo, pur che riman- 
ga fuperiore. 

Il Buonamico adunque, a cui fate fi gran romore in capo, per non effere 
ftato intefo da voi, viene da voi fenza ragione impugnato. Primieramente 
egli parla contro a Seneca, il qual riferifce, che im Sina è uno ftagno deve 
i mattoni foprannuotano . E per lo contrario, nello ftagno Piftonio, tutte le 
cofe, che fogliono notare, calano al fondo . E in Sicilia fano alcuni laghi, 
che reggono a galla chi non fa notare: e ricercando Seneca la ragione di 
tante diverfità, rifponde con la regola d’ Archimede, che le cofe più gravi 
dell’ acqua vanno al fondo;le più leggieri galleggiano ; e le eguali di pefo. 
con l’acqua, ftanno fotto il livello dell’acqua dove fono pofate Fon fcena 
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dere, o falire. Ora per tale occafione il Buonamico "efaminià la dottrina , è 
regola d’ Archimede, e finalmente conchiude, che volentieri accetterebbe, 

vefta regola per buona, fe tal regola, non difcordaffe dalla dottrina d’Art 
fiorile: la qual'era di parlare, non fa comparazione tra 1’ autorità d Art- 
ftotile; e quella d’ Archimede, come vi credete: ma tra la dottrina dell’ u-. 
no, e dell’altro, in cofa che più appartiene al filofofo naterale , che alle 
matematiche. Però con molta ragione poteva aver per fofpetta la dottrina 
d’ Archimede. Dice beniflfimo il Buonamico, che pet la regola d’ Archime- 
de, ne feguirebbe, che l’acqua foffe piùgrave della terra, fe il notar de’mat- 
toni, meffo in campo per dubbio da Seneca, fi cagionafle da quefto, che le 
cofe, che nuotano foffero più leggiere dell’acqua, poichè i mattoni fono di 
terra. Ma perchè avete più tofto fatto l’indovino , che intefo il Buonami- 
co: di quì nafce l’error voftro . Ne importa al Buonamico , per rifpondere 
a Seneca, fe il Problema fia favolofo, o vero; perchè a lui bafta moftrar, 
che la regola d’ Archimede non folverebbe il dubbio. Ora, fe ftimate Sene- 
ca quanto Archimede, potrete a voftra pofta lafciar tal dottrina, come fal- 
filima, fecondo che avete promeflo, perchè; fe la regola d’ Archimede, fe- 
condo Seneca folve il dubbio, l’acqua peferà più della terra ; il chè è incon- 
veniente grandiffimo . Lafciate adunque |’ efemplo del vafo di:terra, perchè 
non fa al propofito. L’ altra obiezione, che fa il Buonamico-del legno, che 
per altro galleggia, ma pregno, e ripieno d’acqua nelle fue porofità cala al 
fondo, non è meno efficace della prima. La ragione è; perchè ‘egli intende 
di moftrar, che non fia vero, che il legno galleggiafle, come più leggier dell’ 
acqua in ifpecie, ma perchè , effendo l’aria nelle fue porofità , come in 
luogo, e in fua natura, come farebbe , fe fofle in un vafo , non può mutar 
di fpezie quel legno: e però galleggiava , noncome piùleggieri inifpezie , ma 
come foftenuto dall’ aria più leggier dell’ acqua, perchè, fe cacciata l’aria, 
cala al fonde, bifogna dir, che fofle ìn ifpezie più grave dell’acqua: e chè 
per accidente dell’aria inclufa ne*pori galleggiaffe; che però attribuifce il 
Buonamico cotali effetti al dominio degli elementi, e alla facultà del mezzo, 
e con molta ragione, poichè quefta regola farà molto più lontana dall’ ec- 
cezioni, che quella d’ Archimede, e confeguentemente farà migliore. Tan- 
to più che voi dite, che non vi è differenza tra l’una , o |’ altra regola, a 
car. 24. fe non, che vi par, che la cagione più immediata, come cagionata 
dal predominio dell’ elemento , fia la gravità, e leggerezza in comparazione 
del folido, e dell’acqua. OQltrechè, la cagione addotta da Archimede, vi 
pare più nota 21 fenfo. Alle quali due coie fi rifponde così. Se bene è ve- 
ro , che la gravità , e leggerezza nafce dal predominio dell’ elemento , ma 
però, come da caufa ftrumentale della forma; nondimeno , procedendo da 
effo anche altre qualità, come farebbe, nel propofito noftro; fa ficcità ca- 
SPADA l’ antipatia con l’ acqua , che è umida ; e chiamandofi predominio 

ell’elemento ancora, quando l’aria, che è racchiufa, e locata ne’ corpi , li 
foftiene, che non calino al fondo nell'acqua, benchè non fiano più leggieri 
in ifpecie: però miglior regola è quefta, che non è quella, cheè tanto man- 
chevole. Oltre a ciò ci sfugge quel modo improprio di parlare, cioè, gra» 
ve, o leggieri in ifpezie attribuito all’ intelligenza d’ Archimede, che tinoce 
non poco alla fodezza della dottrina, come fi moftrerà, fuor di quel che fe 
n’ è detto; e in particolare fi vede, nel patir tante eccezioni , le quali non 
vi farebbono , fenza quefto riftringimento di regola. Alla feconda cofta fiti- 
fponde, che non è meno occulta al fenfo la ragion dell’efler più grave , © 
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men grave in'ifpezie, ma molto più di quel, che fia quella-del predominio 
degli Elementi. Imperocchè allora fapremo, che una cofa fia più grave in 
ifpezie dell’acqua, non fubito, che-vi è pofata dentro ; ma dopo alquanto 
tempo; acciocchè, fe aria, o altro deve impedimento, o ajuto» venga ari- 
muoverfi, e lafciare il corpo in fua natura di gravezza; o leggerezza, it che 
non può anche avvenir fempre. Ben può conofcerfi nella bilancia , queto 
errore, perchè l’aria fu la bilancia , non fa effetto di leggerezza, come fa 
nell'acqua. Anzi che il fenfo, anche nella bilancia rimarrà fmarrito , poichè, 
quel che farà più grave in ifpezie dell’acqua, galleggerà (fe non fon favo- 
Jofi i voftri efempi addotti) e il più leve calerà infondo come fa la fpugna. 
Però dovendofi ricorrere alla ragione, fi debbe andare a quelle caufe , che 
hanno meno eccezioni, come il dominio degli elementi, e la facultà del mez- 
zo , ficcome ricorrendofi al fenfo è più ficura quefta, che la voftra regola , 
benchè fofle più immediata ragione la gravità, e leggerezza, procedendo dal 
predominio , cioè , daldenfa, e dal raro, come caufe frumentali pendenti 
dalla materia. | 

L’efempio del vafo di legno, che dite efser per efperienza fallo, il Buo- 
namico fe ne rimette, e crediamo al vero fenza pregiudizio della fua dottri- 
na, baftando, che fia vero il primo efempio per confermarla , e ancorchè 
efso fofse falfo, non però farebbe men vera la dottrina: imperocchè è mol- 
to diverfo, dare efempio non. vero, circa vera dottrina: e render ragione 
d’efperienza falfa creduta per vera. Siccome dicendo io, il Sole ha virtù di 
liquefare; e per efempio n’adducefli i mattoni fatti allora così molli, o il 
fango: conciofiachè egli lo diffecchi, e non lo liguefaccia altramente : non- 
.dimeno la verità farebbe , che il Sole ha viità di Hiquefare: ma non ogni 
cofa, perchè s’ intende regolarmente, in fubbietti ben difpofti. Nonè adun- 
que la gravezza , o leggerezza in ifpezie fempre caufa del galleggiare, e 
dell’andare al fondo, ma il predominia dell’elemento, € Ia facultà del mez- 
zo, nel quale fi comprende , anche la regola d’Archimede, come in termi- 
ne più amplo. Adunque difse bene il Buonamico , e vera,.e falda riman la 
dottrina Peripatetica, contro il creder voftro. Che quefti termini, di più 
grave, 0 più leggieri in fpezie allargati, e diftefi da voi, a quelle cafe an- 
cora, che non ion tali propriamente, ma folo per virtù dell’aria, o altre 
corpo aggiunto, o levato, fiano fconvenevoli a uomo fcientifica, e cagio- 
nino equivoci ftrani, e conclufiani falle, fi conofeerà nel moftrar la vanità 
loro : ne gli avrebbe ufati Archimede in modo alcuno. Anzi ftò in dubbio, 
che quei matematici, che hanno voluto inteuder la fua regola della gravi- 
tà, o leggerezza in comparazione al mezzo doverfi ricevere con diftinzio- 
ne fpecifica, e non femplicemente, come è proferita da lui; fiano ftati più. 
gelofi, che utili verfo Archimede , poichè non piace anche il Buonamico , 
moftrando, che patifce tante eccezzioni. Come volete mai, per quel, che 
afpetta alla voftra ampliazione fpecifica, che l’aria contigua a un corpa, e 
anche come locata in quello pofia farlo diferente di fpezie , da quel che era 
prima ? O fe cotali accidenti mutafsera le cofe di {pezie, non farebbontan= : 
te varietà, e mutazioni di colore nel Camaleonte. Un vafo di rame, o d'at- 
tra materii pieno d’acqua, farà mutato di fpezie, e poi ripieno d’aria, quan- 
do non vi farà più acqua, farà d’un’altra fpezie, e così di tutte le cofe? Il 
medefimo accaderà ancora ne’ corpi piani, fecondo , che la fuperficie loro 
farà dall’acqua, o dall’aria circondata? Così legno con ferro, e ferro con 
pietra, quello, che predominerà di pefo, o di leggerezza, fecondo la mu- 
tazio- 


A poLocEerTrICco 323 


tazione del mezzo fi muterà di fpezie? E così la mutazione del luogo an 
cora cagionerà nella medefima cofa mutazione di fpezie? Rifponderete, che 
non fia muta la natura della cofa, ficchè in fuftanza non fia la medefima, 
ma fi muta quanto alla gravità, o leggerezza, fenza pregiudizio alcuno del- 
l’efsere fpecifico, e naturale. E io torno a dire, che ne anche, quanto al 
pefo fi debbe ufar quefto termine fpecifico , attefo, che il più, o men gra- 
ve, o leggieri non muta la fpezie della gravità, o leggerezza; ma folamen- 
te la femplice gravità, e differente dalla femplice leggerezza ,- per ragion 
del fubbietto in cui rifiede, perchè fono. i fubbietti, differenti di fpezie fra 
di loro. Ma fe non fi muta di fpezie, il fubbietto , non fi muterà mai la gra- 
vità. Oltre a ciò, pefate un vafo d’argento pieno d’aria; e poi riducetelo 
in una mafsa, che non fia voto, ne incavato; e vederete, che peferà il me- 
defimo fenza efser mutata la natura dell’argento . Adunque Paria non li ag- 
giugneva leggerezza, poichè non vi efsendo, pefa il medefimo. E fe a met- 
terlo nell'acqua appare, che pefi manco pieno d’aria , non è veramente co- 
sì; ma è, che l’aria lo foftiene per non dare il vacuo, come diffi di fopra, 
non potendo ella ritornarfene al proprio luogo. Onde non folo nonè fcien- 
tifico il termine di più grave, o più leggieri in ifpezie, ma non è anche ve. 
ro, che fia più grave, o più leggieri, fe ben per la mutazione del luogo 
apparifce tale. e però beniffimo il Buonamico attribuì tali effetti al dominio 
degli elementi, e non alla gravità. Domine, che voi vogliate, che il fem- 
plice mutamento di'luogo, che in vero non pon niente nella cofa locata, 
muti le cofe di fpezie. Non potete anche rifpondere , che fe ben quefti ter- 
mini fono impropri al filofofo, fon però tali al matematico, che fanno chia- 
ra ia dottrina, e fenza ambiguità, più che in altra maniera; perchè fi è mo- 
ftrato il contrario, e fi moftrerà ancora. Io alzo, e follevo un pefo di ven- 
ti libbre, e così follevato, l’aria non vien violentata da lui, e par che non 
efi in efsa: adunque, per quefto eftrinfeco reggimento, farì doventato più 
ieggier dell’aria in ifpezie, o farà veramente più leggiero? Si dirà ben, che 
egli per efser foftenuto non aggrava tanto, ma, che egli fia men grave, non 
già. Cefli per tanto il Sig. Gal. nel dir, che l’aria congiunta, come conti- 
gua, o come locata a i corpi , che fi metcon fu l’acqua, li faccia più leg- 
gieri in ifpezie, e confefli eziandio, che ne anche impropriamente detto, 
operi cofa veruna di buono in tal propofito, ma nuoca grandemente, e ca- 
gioni molti equivoci, e ftroppiamenti di dottrina, e confeguenze falfe. E fi. 
nalmente voi ftefso a car. 21. volete , che la gravità fpecifica del folido, 
non venga mutata per aggiunta del corpo dell’acqua, e confeguentemente 
non fia vero, che tali componimenti facciano i corpi più gravi in ifpezie, © 
meno. Attefochè parlando dell’ acqua, che riempie la boccia di vetro, e i 
pori del legno, donde fi fcaccia l’aria, che vi era locata; dite, che fi fa un 
compofto d’acqua, e di vetro, e d’acqua , e di legno, che rende l’uno, e 
l’altro tale in gravità, quale era naturalmente , e non fi fa più grave per 
l’aggiunto del corpo dell’acqua, perchè l’acqua non è più grave di fe ftefsa, 
e però non aggiunge pefo. E quefto s’intende nfpetto. all'acqua, dove fi 
deve pofare il folido, perchè altramente non farebbe vero , che l’aggiunta 
dell’acqua non accrefcefse gravezza femplicemente confiderata in compofi- 
zione. Ma io olservo qui grandiffima contrarietà circa 1 voftri fondamenti, 
e. che fe ben fi confidera, avete rovinato totalmente la principal macchina 
voftra , folo per rifpondere al Buonamico, benchè male. State attento di 
grazia Sig. Gal. Se voi volete , up: l’acqua aggiunta in MEPEPRUSAO del . 
vafo.» 
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vafo, e del legno, noti faccia altro effetto, che fcacciarne l’aria eftranea, 
acciò, che quel corpo rimanga della fua gravezza naturale, e fpecifica, bi- 
fognerà dire, per lo contrario il medefimo, quando fi aggiugne l’aria a’ me- 
defimi corpi, cioè, che l’aria non aggiunga, entrando in compofizione della 
boccia di vetro, e del legno, leggerezza alcuna, che li muti di fpezie ; ma 
folo fiano da lei impediti, che non pufsano calare al fondo, e non per cau- 
fa di leggerezza, che vi aggiunga l’aria, efsendo , che non è naturale, ne 
della compofizione fpeciale di quei corpi, l’aria aggiunta altramente, quan. 
do l’acqua la cacciò da loro avrebbe mutata la leggerezza fpecifica contro 
il voftro detto. Adunque fe il legno, e la boccia di vetro galleggiano, per 
cagion della compofizione dell’aria, avverrà non perchè efli in ifpezie fiano 
più leggieri, perchè fon più gravi dell’acqua come affermate voi medefimo. 
Adunque malamente affermate, che la eompofizione muti le gravità, c leg- 
gerezze fpecifice, e maffimamente la -compofizione dell’aria . 

Per tanto , avete contrariato a voi fteflo, affermando , e negando, che 
l’aria per la fua congiunzione co i folidi muti la gravezza loro in ifpezie. 
Anzi, come fi è detto di fopra , non folo non la muta, ma non aggiugne, 
ne leva di gravità in modo alcuno. Ma perchè colla fua prefenza regge, fi 
dice aggiugner leggerezza, ficcome per privazione di efla i corpi fi dicono 
efler fatti più gravi, ma non è mutazione vera di gravezza , non che muta- 
zione fpecifica. Siete voi chiaro adeflo. 

Quel voftro termine, o diftinzione di gravità affoluta, non è anche egli 
il miglior del monde: perchè affoluto fi domanda quello , che non ha rif- 
petto, ne fi confidera in comparazione ad altro. Ora quefta gravità fi con- 
fidera refpettivamente , adunque non è buona diftinzione: ma perchè ella, 
intefa al fenfo voftro, non nuoce, fi potrà paflare. 

All’altima obiezione, che fate al Buonamico, per tornare a lui, cioè, che 
egli ftimi Archimede effere d’opinione, che il leve non fi ritrovi, ne’ corpi 
naturàli, credo , che vi inganniate indigroffo. Conciofiachè egli vuol rif- 
. pondere a una tacita obiezione, quando afferma, che Ariftotile ha confuta- 
‘to gli antichi, e provato il falfo il creder loro, con moftrar, che ficcome 
ci è il grave, bifogna dire, che ci fia anche il leve affolutamente . E l’obie- 
zione è, che fe gli efierti del calare nell'acqua al fondo , e’l galleggiare, fî 
devono attribuire al dominio degli elementi, bilogna moftrar, che fia falfa 
l'opinione di coloro , che dicono nen effer, nel mondo il leggiere affoluta- 
mente, acciò, che fi pofia afcrivere azione a tutti gli elementi, quanto alla 
gravezza, e leggerezza, fecondo il predominio ; perchè altrimente ne fegui- 
rebbe, che la fola gravezza, avefle azione , fecondo il più grave verio il 
men grave. Onde fenza altra prova pareva baftante il dir, che Ariftotile 
aveffe levata quefta dubitazione. Ora perchè l’efempio de’ venti non ci ha 
luogo , non accaderà, che io moftri, che non farebbe a propofita. Ma fe 
volete, che io dica il mio penfiero, vai avete finto di creder così, per met- 
tere in campo ia difputa della leggerezza fe fi trovi, o nò. Ma perchè n’ho 
detto il parer mio, nel difcorfo citatovi, che vedefte contro il Copernico, 
e non ci avete rifpofto, afpetterà che facciate maggior rifentimento: , di 
queito, che fate adefa. Perchè a dirne il vero fe l'altre ragioni, che ave- 
te, non fon migliori di quelle, che per ora io veggio, in favor della voftra 
©pinione, potrete, per onor voftro non ne parlar mai più. E*vero, che l’aria 
ha per la fua leggerezza inchinazione a ftar fopra l’acqua, ma non già nel 
{uo luoga fi muoverà per andar più sù nel luogo del fuoco , perchè a 
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to al fuoco è grave , però non può afcender nel.luogo di quello, e fi fer- 
ma, ufcita dell’acqua quafi fubito, e fecondo l’impeto ‘con cui fu Li 
Ne è inconveniente alcuno il dire, che i corpi levi, come v. gr. il fuoco, 
benchè, per fua propria inclinazione abbia facultà d’afcendere verfo il con- 
cavo della Luna, afcenda più tardo, quando fia nell'aria; che nell’acqua . 
Imperocchè oltre al fuo moto naturale, avendo il moto dell’impulfo dell’ 
acqua, che è più efficace, che non è quello dell’aria , che maraviglia, fe 
afcendeffe più tardo nell’aria; il che fi nega, ne voi me lo farete vedere. 
Ma, per quefto, ‘farà vero, che non abbiano moto proprio, e da caufa in- 
trinfeca, perchè non andaflero così veloci per l’aria, come per l’acqua, fe 
nell’aria manca quel maggiore impulfo ? Anzi fi può.negare, e con ragione, 
che l’efalazioni ignee, nell'acqua afcendano più prefto, che nell’aria; per- 
chè fe bene vi è di più accidentalmente il movimento dello fcacciar, che fa 
l’acqua tali efalazioni, come più levi; a rincontro cotali efalazioni, come 
ammortite, e rete dall’umido, e freddo, che domina, più gravi, e corpu- 
lente, non poffono fpeditamente operare, e mettere in atto la virtù loro 
d’afcendere in alto. E però fi muoveranno più tardi nell'acqua, che nell’ 
aria, poichè nell’aria, per la fimiglianza, che hanno feco, fi ravvivano, e 
fon più tin atto , e più al proprio luogo vicine d’onde naice, che verfo il 
fine del moto, le cofe, e corpi naturali vanno più veloci. Ma, che il fuo- 
co fia aflolutamente leggieri da principio intrinfeco, veggafi per efperien- 
za, che un globo-di fuoco maggiore, afcende più velocemente per l’aria, 
che non fa un minore,.e pur fe folle grave dovrebbe far contrario effetto. 
Adunque non conchiude cofà alcuna il voftro argomento. E’ poflibile Dio 
immortale, che nè voi, nè chi vi configlia, conofca quefte fallacie? Chi 
volete, che non conofca, che voi il fate appofta? 

Vengo ad Ariftotile circa l’intelligenza del tefto , e dico, che ella non 
confifte nell’accoppiamento , e pofitura di quell’avverbio /mmp/iciter , però 
fiavi conceffo il locarlo: dove piace a voi, perchè il fenfo non fi muta in 
modo alcuno; fe giù la voftra grammatica non foffe diverfa dalla noftra, 
come la filofofia. Io, per tanto, non fo vedere, che la mutazione di quell’ 
avverbio inferifca mai, fe non il medefimo, cioè, che le figure non fono 
caufa del muoverfi, o non muoverfi femplicemente in fu, o in giù; ma, sì 
bene, del muoverfì più veloce, o più tardo, come dite voi ancora, con 
quefta intelligenza però, che la figura larga della tardità del moto è cagio- 
ne, perchè l’impedifce, e della velocità, per la fua aflenza. Ma nonfo già, 
che da quefto fi poffa cavare, che quello, che è caufa di velocità, e tardi- 
tà nel moto per accidente, non pofla efler cagione anche di quiete, per ac- 
cidente, ficcome quel, che è caufa di moto per fe è caufa di quiete per 
fe, come fi è provato lungamente di fopra. Però quando Ariftotile efclude 
le figure dall’effer caufa del moto afloluto, e femplice, e confeguentemen- 
te dalla quiete , non l’efclude dalla quiete, che fi cagiona per accidente, 
ficcome ne anche del tardi, e veloce muoverfi, ne io ho mai tenuto’ altri. 
menti. Suppofto quefla verità, vano, e a fpropofito è fatto intorno a ciò 
tutto il difcorfo voftro, per difetto di buona logica. E notift; che quelle 
.parole del Buonan:ico , De caufis adinvantibas gravitatem , & levitatem , non vo 
gliono dire, che fiano caufe per fe, ma per accidente, ne fi può intendere 
altrimenti, come egli medefimo dichiara, nel medefimo capo citato da voi, 
dicendo, caufam gravitatis vel levitatis per fe, effe neturam elementorum, e così 
tutti gl’interpreti famofi Niffoi; ne altro vuol dire Cax/@ fecundum quid, 
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che caufa per accidente. Ma. fecondo ch’io veggo ; quefta diftinziohe per 
Sè, & per accidens, non quadra alla voftra dottrina; però fingete di non l’in-. 
tendere. Vedete adunque , che Ariftot. nel 4. della fifica al tefto 71. non 
contraria a quefto del Cielo, come vi pareva, e così , in niuna altra manie-. 
ra, vien cenfurato a propofito da voi. 

E quando dite, che, fe le figure fono caufa di quiete per effer larghe, ne 
feguirà , che le-ftrette fiano caufa di moto , contro a quello, che afferma 
Ariftotile. Si rifponde, che è vero per accidente l’uno, e l’altro; ne que- 
fto, è cantro Ariftatile, che non vuole, che fiano caufe per fe; ma caufe, 
folamente per accidente, ne è inconveniente alcuno ; ficcome io poflo, per. 
accidente efler cagione, che una trave legata al palco d’una cafa fi muova 
in giù, fciogliendo la fune, che le faceva impedimento . ! 

Circa il dir poi; che Ariftotile non abbia ben filofofato nell’inveftigare Ie 
foluzioni de’ dubbi, ch’ei propone , veggiamo fe è vero, e fe egli i ben 
foluto il dubbio dell’ago, che a voi è ancor dubbio. % 

E'poffibile, che ftimiate Ariftotile avere intefo , che l’ago fi ponga nell* 
acqua a giacere, perchè ha detto, che le figure lunghe, o rotonde fe faran- 
no minori, e men gravi delle falde larghe di ferro, e di piombo andranno: 
al fondo? Qual'è quel matematico ; che non fappia , che le dimenfioni del 
corpa fono, latitadine, longitudine, e profondità? E che la latitudine, per. 
efempio dell'ago, è quella che, noî diremo groffezza, ed una cofa lunga, 
nella graffezza, non rotonda; s'intende quella parte , che è più larga, e la 
longitudine, dalla cruna alla punta, e la profondità, dalla fuperficie al fuo. 
centro? Ora, fe le piaftre di ferro fi devono mettere fu l’acqua per la lati- 
tudine, ‘e larghezza , per lo contratio la lunghezza dell'ago è quella , che. 
deve eflere la prima a toccare la fuperficie dell’acqua, che è dalla punta, 
ò dalla cruna. Altramente non poferefte fu l’acqua l’ago per la lunghezza , 
ma per la larghezza. Pofar per lo lungo vuol dire a perpendieolo ,e retto ,; 
ma per lo largo s'intende a giacere, come fi direbbe a giacere una trave di- 
ftefa in terra. Ma, che più, a volere, che l’ago, e la piaftra facciano ef- 
fetto diverfo , bifogna pofarli diverfamente. E finalmente le cofe fi debbo- 
no ufar per fare un’effetto in quella maniera , che elle poflono ‘operare, e 
non altrimenti: Io dirò, per efempio, la fega recide it legno ; ma fe voi di- 
cefte, che non foffe vero, e perciò volefte, che io lo recidefli dalla cofta , 
e non da i denti della fega, farefte ridere i circoftanti, perchè di quivi non 
lo taglia. Dirafli per quefto, che abbiate ragione ? Se io-la volterò dal ta- 
glio, e che non lo tagli, allora sì, che avrò il torto. Così dico ‘dell’ago , fe 
a metterlo nell'acqua, retto, che è quanto dir per Jo lungo, non cala al 
fondo, avrete ragiorie contro di Ariftotile; ma egli vi cala, adunque con- 
tentatevi di effer chiaro, che diee il vero, e voi il falfo. Ne fo io vedere, 
perchè fi debba pigliare un’ago piccolo, il quale non abbia pefo convene. 
vole, acciò pofla calare al fondo, ogni i che volefte pur metterlo a 
giacere , poichè, come'difli di fopra, voi fteflo. volete ,:che fi pigli tanta quan= 
tità di materia, che pofla ‘operare. IDirete, che fi debbe prender piccolo ; 
perchè, avendo ‘detto Ariftotile, che le cofe rotonde minori idella piaftra 
calano al fondo, come farebbe una palletta di piombe, fe l'ago dovefle prene 
derfî grande, come vogliono ‘alcuni, avrebbe detto uno fpropofito .. Impe- 
rocchè, chi non fa, che fe la palla così piccola va al fondo , vi andrà an- 
che l’ago, che è un cumulo di molte palle? A quefto rifpondo, primiera», 

‘mente, che ‘avendo Ariftotile detto, come rotonde, ovvero lunghe : È può 
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dire, che intendeffe d’an folo di detti corpisal piacimento dichi voleffe 
provarlo., e non dell’uno ;idopo l’altro per rinforzar l'argomento. E meglio 
fi dice; che Ariftotile non faceva il dubbio , circa il pefo fra di loro, ma 
circa le figure principalmente, e perciò non ci ha luogo la voftra difficul- 
tà, ne potete in modo;alcuno argomentare , ch'egli intendefle differenza di 
pefo tra la palla; e l'ago. Onde fi poteva .con ragione dopo la palla dire. 
dell’ago., perchè le figure rotonde fono molto diverfe dalle lunghe. Onde 
fi poteva dubitare anche fra di loro. Però fciocchezza è il credere, che di- 
cendo Minore, & minus :gravia; faccia comparazione del pefo fra Pago, e la 
palla; ma fi bene fra le lamine grandi; .-e quefti corpi minori; ma non mi+ 
nimi come dite voi, nell’aggiunta. Oltre a ciò è d’avvertire., che quefti 
efempli fono del voftro Deinocrito , e,non.d’Ariftotile, il quale, appo voi, 
non è un balordo. Non è falfo\adanque, che l’ago vada al fondo , ficcome 
ne anehe le palle di piombo, o di ferro; pigliati però l’uno , e l’altre di pe- 
fo convenevole. Perchè altramente egli medefimo afferma, che per la pic- 
ciolezza ; benchè di materia graviffima, come è l’oro; non folo tali corpi 
nuotano fu l’acqua, nia.vagano anche per l’aria. La polvere, e il filo dell’ 
oro, e non le foglie dell’oro battuto, nuotano nell’aria, quanto a quel va- 
gamento, che dite voi; ne intende altrimenti Ariftotile; volendo moftrare , 
che perla ‘picciolezza, quei corpicciuoli fono di fi poca attività, che Ien- 
tiflinamente difcendono, come pochiffimo abili a dividere il mezzo; e que- 
fto; eziandio, che non tiri vento; accade fempre fe bene molto maggior- 
mente quando l’aria è agitata da’ venti. E fiavi ricordato, che altro è dir 
notare nell’aria ; altro è fepraunuotar nell’acqua: perchè quello , che nuota 
nell’aria perchè è nel corpo, e non nella fuperficie dell’aria, è necefsario 
che non iftia fermo, ma cali al fondo più tardi, o più veloce, fecondo la 
fua gravezza. Ma quelle cofe,, che faprannuotano, ftanno fempre fu la fu- 
perficie ienza difcendere, fe.nuovo ‘accidente non fopraggiunge come \av- 
viene alla polvere nell'acqua , che inzuppandofi , e bagnandofi, quindi a 
poca fi vede calare. -E voi ftefso affermate, che la minutiffima polvere in- 
dugia le giornate intere a calare al fondo,-e. quefto. dice Ariftotile, e non 
altro, in tal propofito . | 

Ariftotile, bene intefo, confuta Democrito nobiliffimamente; ma non.è 
da ‘ognuno . Però quando volete, che non pofsa accadere, che quelle cefa- 
lazioni ignee , più velocemente afcendano nell’aria, che nell’acqua come in 
parte dite, aver di fopra dimoftrato ; fi rifponde,; come in parte di fopra sè 
rifpofto, che elle vi afcendono più veloci infallibilmente. : 

‘ Supponete adunque per vero , fecondo Ariftotile, che ci fia il leggieri, 
ficcome il.grave, da lui ftato provato , ne’ medefimi libri del Cielò contro 
gli antichi, e fe non volevate fupporlo, era necefsario confutare fue ra- 
| gioni, le quali ancora potefte vedere ne’ libri della generazione più ampia- 
mente, e non pafsarvela alla magiftrale ; con baftar , che fi dica Pittagora 
l’ha detto; fupponete di più, per le fopramentovate ragioni in difefa.del 
Buonamico , che Ie efalazioni vadano più velocemente in fu nell’arta, che 
nell’acqua. Supponete ancora , :che Ariftotile intenda , che 1 corpì , che 
hanno da efser retti nell'acqua, e nell'aria da dette ‘efalazioni abbiano ‘tutte 
le condizioni ‘pari; fuor che quella di che fi difputa , cioè, l’efalazioni, e 
troverete, che infallibilmente farebbon meglio tali corpi foftenuti nell’aria,, 
che nell’acqua, per caufa dell’efalazioni folamente, perchè Ariftotile argo- 
menta alla mente. di Democritoi, che leva in tal cafo ogni e 
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fenza, che facciamo comparizione delle gravità del mezzo, e del folido. 
Se già a mente voftra non fi facefse un corpo, che nell’acqua ‘appena ca- 
lafse, e un’altro, che!nell’aria facefse il fimile acciò' fofsero pari anche que- 
fte condizioni ; e allora vedrefte l’effetto! fe :Pefalazioni operafsero . La ra- 
gione è; perchè nell’acqua ne fono pochiffime , e ‘fiacchiffime , come fi è 
provato. Nell’aria ne fono infinite fparte per ogni parte , e perciò non’ pof- 
fono difgregarfi e fparpagliarfi, mai tanto’, che ad ogni modo, fotto quel’ 
corpo , non ne rimanefse, e non ne fottentrafsero dell’altre , come veggia- 
mo; che fa il fumo alla carta, e il vento-all’altre cofe, che dall’impeto lo- 
ro fono levate in alto. Ne'è vero, che fi fparpaglino , quando l’impeto lo-! 
ro vince la refiftenza del corpo foptapofto; perchè altramente il fumo, e il 
vento ion cleverebbono in alto que’ corpi. Data adunque parità de’ corpi’ 
larghi nell’aria, come nell’acqua, pure, che il mezzo non operafse cofa al- 
cuna ; fe fofse vero, che, l’efalazioni folamente dovefsero foftenere, e non 
fofse l’acqua, come vuole Ariftotile, che fia; fenza dubbio molto meglio 
fi foterrebbono nell’aria, che nell'acqua. Oltre, che il corpo dell’acqua pet 
efser contrario di qualità all’efalazioni, bifogna, che le diffipi, e travagli, 
ficchè non pofsano rettamente, e unite afcendere. Altramente farebbono- 
più quelle nell'acqua, che le ftefse parti della ftefsa acqua; il che è incre- 
dibile, e voi medefimo provate contro Democrito non efser poffibile . Male 
per tanto ha filofofato Democrito, e voi con efso lui, e non Ariftotile . 
L’efperienza, che adducete del vafo di vetro pieno d’acqua bollente per 
moftrare, che per tal maniera fi pofsa far foftenere qualche cofa grave da i 
corpufcoli ignei, fe bene è vero il foftentamento, non è vera la cagione in 
modo alcuno. Come volete, che i corpufcoli, entrino nel corpo del vetro, 
e lo penetrino? Non fapete, che è impoffibile , che un corpo penetri Val- 
tro? E fe pur fofse poflibile, non credete, che l’acqua gli affogafse, e fpe- 
gnefse la virtù loro. Sapete voi d’onde nafce quel follevamento di quel 
corpo; che è nell'acqua? Quella qualità calida del fuoco, fottopofto al va- 
fo di vetro, fi communica per lo contatto alla fuftanza del vetro, e dal ve- 
tro fi communica all’acqua ; onde l’acqua alterata, e commofsa da quella 
qualità fua contraria fi rarefà è ACE e circola in fe medefima per refri- 
erarfi, e confervarfi contro il fuo diftruttivo, ne potendo totalmente refi- 
ere; fe ne rifolve parte in vapore aereo, e calido, il quale facendo forza 
di evaporare all’aria, folleva quel corpo, che è nell’acquà, e gli fopraftà, 
fe però non è molto grave. | 
Ariftotile, per tornare a lui, ha non folo impugnato beniffimo Democri- 
to, ma nel medefimo tempo, ha refa la cagione di tutti gli accidenti da lui 
propofti; riducendola alla facile, e difficil divifione del mezzo, e alla fa- 
cultà del dividente , fatta comparazione ancora tra la gravezza degli uni, € 
degli altri, come che voi, neghiate, Ariftotile avere avuto quefta confide 
razione, folo perchè non l’avete veduto . ù 
Di grazia moftratemi, queit’ ambiziofo defiderio d’ Ariftotile , di vincere 
fempre, Sig. Gal. perchè fe voi mi fate veder, che fia vero , con provar, 
che Democrito fia ftato impugnato a torto, io dirò, chein quefta parte egli 
non fia men curiofo di voi. Dice Ariftotile, che fe foffe vero, fecondo De- 
mocrito, che il pieno foffe il grave, e il vacuo fi domandaffe leggieri, non 
come leggerezza pofitiva, ma come caufa dell’ afcendere in alto , ne fegui- 
rebbe, che una gran mole d’aria, avendo più terra che una piccola mole d° 
acqua, difcenderebbe più velocemente a bafio, che la poca acqua , il che 
i non 
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non fi vede addivenire, adunque è falfo. Fortiffimo argomento.,. einfolubi- 
le. Ea volerconofcerlo bifogna fupporre alla. mente di Democrito ; come. 
argomenta Ariftotile, che non fi dia, fe nonilgrave aflolutamente, e fia del- 
la terra, e altresì l’azione; e refpettivamente degli aleri elementi, e per ac- 
cidente, in quanto, per efempio, l’acqua è fcacciata dalla terra fopra di fe, 
intanto l’aria fia fcacciata dall’ acqua, come men grave , perchè ha meno 
della terra; che l’acqua. Secondo che il vacuo, non fendo altro ; che un 
luogo voto, dove non è cofa alcuna, egli non fia ente pofitivo, e che per- 
ciò non abbia qualità, perchè , son ewtis «u/le funt qualitates è Qra da quetti 
fuppofti, er pa fi conchiude da Ariftotile contro Democrito; che la mol- 
ta terra nella molta aria farebbe cagione, che ella difcenderebbe più prefto 
a baflo, che la poca acqua, dove è manco terra. La ragione è inpronto , 
perchè, fe la fola terra è quella, che fa l’azione con la fua gravezza, dove 
è più terra, ivi farà maggiore azione: adunque più prefto calerà l’aria, che 
l’acqua, nella proporzione detta. Ne fi rifponda, che tanto è grave un gra- 
no di terra, quanto un numero infinito di grani, in ifpezie parlando .; cioè 
quando fiano le parti egualmente compartite nella lor mole, ficchè non fiano 
più fpeffe in un corpo, che nell'altro, benchè fiano più in numero , in uno 
di quelli, tra 1 quali fi fa la comparazione; e che perciò. faranno di pari ve- 
locità, quefti corpi per quanto afpetta alla terra. Imperocchè fi replica , che 
fuppofto, che la voftra diftinzione fpeciale, così intefa, foffe vera; avrebbe 
luogo la rifpofta, dove gli altri elementi in compofizione con la terra ope- 
rano, come leggieri più di lei, eziandio comparativamente, che il compofto 
fi faccia men grave; il che non può avvenire, fecondo l’ opinione di Demo- 
crito. Maffimamente dove, il mezzo, è il vacuo, perchè non può compa- 
rarfi la gravità, o leggerezza di eflo, con quella de’ corpi, che fi debbono 
muovere in quello, non effendo ne grave, ne leggieri. E però, la fola cerra, 
che è nell’aria, comparata cun quella dell’acqua, perchè è molta più, farà 
il fuo moto più veloce nel vacuo , fecondo il parer di Democrito parlando; 
che vuole, che nel vacuo fi faccia il moto. Equefta maggior velocità con- 
cederefte anche voi, almeno, per caufa della gravità affoluta , che è ‘mag- 
giore, dove è maggior mole, e tanto più opererebbe, l’ effetto nel vacuo.) 
per non vi effere ripetto neffluno col mezzo, chepofla ritardarla. Aggiungo, 
che, fe foffe vero, come tenete voi, che non ci foffe leggieri aflolutamen. 
te, ma folo il men grave , che l’ aria molta con la molta - terra ; calerebbe 
più che l’acqua, almeno di gravità affoluta, alla quale non avrebbe rifpetto 
alcuno la gravità del mezzo, poichè farebbe il vacuo , che non ha qualità 
neffuna. Onde la gravità affoluta della maggior mole, per la quale voi dite, 
il, mobile più leggiero del mezzo, profondarfi in effo, fin che le forze fono 
equilibrate; non avendo contrafto, col mezzo, perchè è il vacuo, chi non 
vede che ella farà cagione di maggior velocità nel corpo della molta aria , 
che in quello della poca acqua? Ne può il fuoco, che foffe nell’ aria cagio- 
nar leggierezza , perchè per voi non è leggieri: anzi è il vacuo , fecondo 
Democrito. Da tal conclufione, e difeorfo vien manifefto, che contro l’ar. 
gomento d’ Ariftotile, contro Democrito, non ha luogo, la voftra diftinzio- 
ne fpecifica; farfi dalla molta terra, o poca ne i corpi della medefima gran- 
dezza di mole, poichè riefce fallace la maniera d’ argomentar per quefta via. 
Anzi lo provo anche nella difputa noftra, dove è il mezzo pieno; e non il 
voto. Un grano di terra è, in ifpezie, grave, quanto una zolla di 'ventilib- 
bre, e nondimeno la zolla cadrà più velocemente a terra, che non farà quel 
grano, 
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grano, fia nell'aria , o fia nell'acqua; e affermate ancof voi, che nuotano 
nell'acqua, e ftanno i giorni quei grani di terra nell’ acqua a calare. Forfe 
rifponderete, che in un grano non è pefo fenfibile, che perciò non può vin- 
| cere il mezzo? E io replico, che, benchè il pefo fia minimo, ad ognimodo 

il pefo in ifpezie è il medefimo in un grano, che in un monte di terra, eche 
però noi operando l’ effetto, altra è la cagione. Direte forfe , che parlate 
del pefo affoluto, e non dello fpeziale . E io rifpondo di più che quefto, 
farebbe contrario alla voftra dottrina. Oltre a ciò fi verifica, come dice A- 
riftotile, che un corpo più grande dell’ altro, della medefima natura, cala a 
terra più velocemente; poichè farebbe da voi conceduto almeno, per caufa 
della gravezza affoluta. Non potete già dir che quel grano abbia nella fua 
compofizione più aria della zolla, perchè io vi farò pigliare, in quella vece 
dell'oro, acciò fi levi la occafione del gavillare. Ne voi direfte , che , dal 
ta proporzione di fpeffezza tra il grano, e la zolla; ilgrano non foffein gra- 
vità eguale alla zolla, e nondimeno il grano cala più tardo. i 

Ultimamente ricorrerete voi alla figura, che per efser più larga, dove è 
più materia, opera cotale ‘effetto? Signor nò, perchè dovrebbe feguire il 
contrario, più tofto; e bene, ad ogni modo, avrebbe detto Ariftotile pur- 
chò l’effetto fia vero come è. Ma bifogna far l’efperienze, quando pigliate 
il corpo, benchè minore, di qualche grandezza, in luoghi afsai alti, acciò, 
che la differenza fia fenfibile, che però non fi potendo far in grande altez- 
za, fi può in quella vece, far grandiflima differenza tra la mole, e gran- 
dezza de’ mobili; perchè, fe la differenza di velocità è apparente in quei 
corpi, che fon molto differenti; chi dubita, che ella non fia anche ne’. cor- 
pi, che fon di grandezza poco differenti, ma men fenfibile? Che dà mag- 
‘gior percofsa, un fafso grofso, o un piccolo? il grofso. Adunque aggrava 
più, e fe aggrava più, vien più veloce. È fe pur vi inteftafte di voler, che 
il fuoco, benchè fia vacuo, abbia azione di far l’aria più leggiere dell’ac- 
qua; per la multiplicazione di quello , ad ogni modo non potrefte fcappa= 
re, perchè farebbe vero, adunque , come dice Ariftotile, che l’acqua in 
GE quantità dell’aria afcendefse fopra la poca aria , efsendovi più 

UOCO . 

Diciamo adunque, che Ariftotile argomenta nobiliffimamente contro De- 
mocrito ; e che è vero, che la diftinzione fpecifica, non folo non ha luogo 
contro di lui, ma ne anche tra di noi; e che non pende detta diftinzione 
fempre dalle molte parti, e più fpefse di terra, in un corpo, che in un’al- 
. tro; e che confeguentemente fia meglior regola, di tutti quefti effetti, la 

confiderazion del predominio degli elementi, e la facultà del mezzo . 

E che dite voi dell’olio, e altri corpi, che fono molto più terrei dell’ac- 
qua, data parità di mole, e nulladimeno galleggiano ? E acciò, che non at- 
tribuiate all’aria cotale effetto; non fapete, che anche in bilancia efati, 
fon più leggieri dell’acqua, e nella bilancia non ha, che far l’aria? Direte; 
o quefto è contro alla buona, e Peripatetica filofofia, che dalla più terra, 
“e non da altro accidente fi cagioni maggior leggerezza . E io rifpondo , che 
non dalla terra, ma da altro accidente , che dall’aria fi cagiona ancora, e 
maffimamente in quefti, e altri fimili corpi. Perchè non fi può dir; che l’ac- 
i fia per la fua freddezza più denfa, e di parti più fpefse, che l’umido 

ell’olio, e che perciò pefi più l’acqua per la fua maggior porzione in rif- 
petto all’olio, fe bene è men terrea dell’olio. Non è egli citata nell’argen- 
to vivo efser più acqua , e men terra, che nel ferro, e in altri fimili Dial 
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li, e nulladimeno pefar più di effi di gran lunga? Anzi, che Ariftotile dice, 
che l’argento vivo è a predominio aereo, e ad ogni modo pefa tanto. Adun= 
que non è necefsario, che dove è più terreo, quivi fia maggior grraità pere 
chè vi può efser tanto più acqua, 0 aria in porzione, e così denfa, cheavan- 
zi la gravezza della terra del corpo, a cui fi campara , ancorchè fia molta 
più. Vedete fe anche l’aria può operar quefto , oltre al detto d’Ariftotile, 
circa l'argento vivo; imperciocchè Ariftotile, anzi voi medefimo , poichè a 
lui non credete, affermafte in voce, ed è vero, aver pefata l’aria, egli, in 
un otro, e voi, in una fiafca col collo di cuoio, ben gonfiata. Soggiungo 
10; non perchè l’aria nell’aria pefi  ficcome, ne anche l’acqua nell’acqua, 
benchè divifa dal tutto, mentre, che non è più fpefsa , e più denfa l'una, 
che l’altra, ma perchè l’aria cacciata per forza nell’otro, e nel fiafco gon- 
fiati, fi fa molto più denfa, e fpefsa di parti, che non è l’altra aria natural» 
mente; di quì è, che pefa l’aria nell'aria , perchè è più grave in ifpezie, di- 
refte voi. E quefta è la cagione, perchè fi può, in tal modo , pefar l’aria, 
nell'aria, e non l’acqua nell’acqua, perchè a cacciarla in un pallone , o al-. 
tro corpo , non fi può LEE come l’aria; ma fl bene ghiacciandofi fi 

condenfa, ed è più grave, con tutto che, nell’acqua non appaia, per ca- 
gion dell’aria racchiufavi, il che non può avvenir nel condenfar l’aria. Mi 
piace, che circa il luogo, nel quale fi dovrebbe far l'efperienza , voi beffia- 
te Ariftotile, perchè egli lo merita. O voi, che avete invenzione da tro- 
var cofe maggiori, non fapete trovarlo? Non è egli attualmente fopra la 
terra, dove fiamo noi? Domandatene Democrito; e vi dirà, che è il vacuo: 

Ora, perchè l’effetto, che dice Ariftotile doverebbe feguire, nel vacuo, 
che farebbe anche dave fiamo noi; e feguendo, noi il vedremo; però dal 
dire egli, che l’effetto, non fi vede, fi inferifce anche efser falfo, ciò, che 
afferma Democrito, cioè, che il pieno fia il grave, e il vacuo il leve. Sig. 
Gal. ‘chi cammina più freddamente adefso; Ariftotile, o Democrito ? 

., Voi foggingnete a car. 68. che noi non ci fappiamo ftaccar dagli equivo- 
ci. Eiveramente, che il detto calza appunto nella perfona voftra. Impe- 
rocchè di fopra s'è provato, che quello, che refifte alla divifione fatta con 
tanta, e tanta velocità , può refiftere, anche afsolutamente , e così cagio- 
narfi la quiete al moto. Equivocate ancora, nel dir, che l’aria, e l’acqua, 
non refiftendo alla femplice divifione, non fi pofsa dir, che refifta più P’ac- 
qua, che l’aria. Perchè fuppofto, che alla divifione afsoluta non refiftefse- 
ro, fe ben dell’acqua s'è provato il contrario, nondimeno refiftendo circa il 
iù, e men veloce muoverfi; non è queta refiftenza più nell’acqua; che nel- 
I E quefta velocità, e tardità è pur conceduto da voi. Anzi, che do- 
ve fofse la refiftenza afsoluta, propriamente prefa, non fi potrebbe dir, che 
vi fofse più, e meno refiftenza, non fendo in modo alcuno divifibile. Li 
efempi della penna, la canna, il fagginale addotti per noi, provano benif- 
fimo la facile, e difficil divifione dell’aria, e dell’acqua, fe voi farete capi- 
tal delle voftre regole di gravità in ifpezie, e gravità afsoluta; e così ver- 
ranno foluti i voftri fallaci argomenti per le cofe dette anche di fopra. 

E quanto al galleggiare, e calare al fondo, per fe, che è un’altro punto, 
non è quello di che trattiamo noi; ne fi difputa fe non, che par che meglio 
fia attribuirlo al dominio dell'elemento. e alla facultà del mezzo. Può fare 
il mondo? che volete, che faccia il fa ginale , e la cera quando è giunta 
fu la fuperficie dell’acqua? Domine, cHe egli abbiano a cercare di felire 
in aria, fe fon più gravi di lei? Quella efperienza dell’uovo è del medefi- 
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mo fapor dell’alere. Paionvi addrizzati , come prima gli argomenti, ché 
avevate citati contro gli avverfari? Tò fu Ariftotile: a fimili anguftie con- 
ducono i falfi principi, dice il Sig. Galileo. O poveri Peripaàterici, fo che 
avete un valente maeftro ? O andate a impacciarvi con Ariftotile? 

L’error; che voi ftimate commune, di quella nave, o altro legno, che fi 
crede galleggiar meglio in molta acqua, che in poca; È error particolare, 
perchè è folamente voftro, ficcome a car. 17. dite cuntro Ariftotile anco- 
ra; moftrando non faper, che tali problemi non fon d’Ariftotile, come pro- 
va il famofo Patrizio Tomo 1. lib. 4. La ragioné è, perchè quel legno , che 
deve fcacciar le parti dell’acqua nel tuffarfi , fe elle faranno in maggior co- 
pia, e più profonde, maggiore ancora farà la refiftenza , che nel cacciarne 

oche, non folo per le ragioni dette di fopra a car. 23. ma ancora, perchè 
Fatud che è fotto, e da i lati, benchè non cali più giù il legno, quanto è 
più; più refifte di fotto, e regge, e da i lati ancora, ne movimenti, pre- 
mendo maggiormente , perche la virtù più unita è più efficace: ficcome è 
più difficile a penetrare, e dividere un gran monte di rena, e alto, cheun 
monticello piccolo, perchè manco parti hanno a cedere il luogo , fe ben 
nell'acqua fanno men refiftenza per efler fluida : ma non è vero, che folo 
quelle operino; che toccano il legno , poichè tutte fi muovono. Non dico 
giò, che nella quiete non regga a galla una nave , tanto la poca acqua, 
quanto la molta; ficcome un canapo groflo un dito, per efempio , reggereb- 
bé un pefo di mille libbré, come un canapo di 4. dita di groflezza, ma non 
farebbe per quefto, che nella violenza, è forza, e lunghezza di tempo non 
foffe più atto a refiftere il canapo groflo, ficchè dato, che qualche forza 
potefle rompere il canapo fottile, non romperebbe già il groffo; perchè le 
molte fila, e parti componenti il canapo s’aiutano più fra di loro, che le 
oche. E però, fe ben ciafcuno è abile a regger quietamente, quello, che 
è più abile, reggerà anche più contro al moto, violenza, e con più effica- 
cia. Per efperienza fi vede, che un corpo più leggier dell’acqua; quanto fi 
fpinge più fotto, tanto più crefce la refiftenza. Adunque quanto farà l’ac- 
ua più profonda, tanto farà la forza maggiore nel refiftere alla violenza. 
quefto perchè nel profondo è più calcata dalle parti fuperiori , e perchè 
verfo il fondo è più unita, e riftretta, come avete in Archimede per la re- 
gola delle linee tirate dal centro alla fuperficie, che riftringon fempre ver- 
{o il centro, e fanno alle parti dell’acqua luogo più angufto; onde fon me- 
no atte, a cedere il luogo loro. 

E per lo contrario fi prova ancora, che un corpo più grave dell’acqua, 
follevato dal profondo con la mano, più facilmente fi folleva di fotto, che 
verfo la fuperficie, perchè per la ragion detta l’acqua del fondo aiuta più, 
e più efficacemente fpitisge, che quella della fuperficie. Ne dicafi, che tan- 
to difaiuta quella fuperiore, quanto aiuta la fottopofta, imperocchè l'ac 
qua di fopra, non pefando, per efler nell'acqua, poco , o niente difaiuta . 

Le navi adunque, che non fi mettono nell’acqua del mare, perchè ftiano 
ferme, e fcariche, ma perchè folchino, per l’onde, che -fanno impeto, e 
gran commozione, e alzano le navi di maniera fopra il letto del mare nelle 
tempefte, e i cavalloni, che fe nel tornare a baffo l’acqua non foffe molta, 
e profonda, le navi fi fracaffarebbono, e maflimamente quando fono molto 
cariche. E chi non fa; che nella molta acqua, più agili, e più deftramente 
notiamo , che in quella, che appunto ci regge? 

E come volete caricar molto le navi, e che vadano veloci ; dove non è 
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più acqua, che quella, .che bafta per reggerla, e più folamente un mezzo 
dito? Quella poca acqua, che è fotto il cul della nave, non è egli. vero, 
che più facilmente, ne’ moti fi diftrae , che non fa la molta quantità ? 
Adunque il voftro pronunziato , non è affolutamente vero ; ma folo nella 
quiete potrà effere. 

Che l’acque , fi fiano più groffe in fuperficie , come tiene il Buonamico 
citato da voi, la ragione, lo perfuade molto , non folo nell’acqua del mare, 
per la fua falfedine, che è maggiore in fuperficie , e perciò più terrea; ma 
anche nell’altre ac.que, fe bene nelle correnti non è tanto fenfibile, come è 
nell’acque morte. E quefto , perchè il fole in fuperficie attrae le parti fot- 
tili, e lafcia le groffe, e terreftri, il che non può fare nel fondo . 

Sig. Gal. volete voi il giudicio di tutta quelta opera voftra? Pigliatelo 
dall’ultimo argomento, il quale dovrebbe ; per buona rettorica., eflere più 
forte di tutti, e nulladimeno, chiunque il legge, fi maraviglia, che l’abbiate 
fatto, non vi effendo propofito alcuno, per argomentare contro Anftotile. 

Volete provare ad Ariftotile, in quefto ultimo argomento, che non altra» 
mente la larghezza della figura, è caufa del foprannuotare, ma Ta groflezza 
del corpo, come dite anche a car. 95. che è il medefimo, che il pe!o, co- 
me avete dichiarato nell’aggiunta, e in vero ce n'era bifogno, perchè è più 
difficile a intenderfi, che a folverlo. ; 

Di più foggiungendo , che quando ben fofse vero, che la refiftenza alla 
divifione, foîse la propria cagione del galleggiare, molto, e molto meglio 
galleggerebbono le figure più ftrette, e più corte, che le più fpaziofe, 
e larghe. 

Ora fi rifponde, quanto al primo capo, che il voftro argomento, è foili- 
ftico. Imperocchè, chi non conofce, che la grofsezza del folido, e il pe- 
fo, fi vanno accrefcendo, e diminuendo per caufa della figura? Se quella 
crefce in larghezza, e quefti fcemano , quella fi diminuifce, e quefti augu- 
mentano. Ne fi è detto; che la.gravità non concorra all’operazione , colla 
figura operar, come principale. 

Che maniera d’ argomentare è quefta ; a car. 45. Dite voi: io fcemo, e ac- 
crefco le figure larghe, e ad ogni modo galleggiano come prima; di poiac- 
erefco alquanto la groffezza, e fubito calano al fondo: adunque non la lar- 
ghezza, è cagione di varietà, mala groffezza folamente. Prima è fofiftiche- 
ria, il dir, che le figure larghe accrefciute , e fcemate galleggiano , come 
prima, perchè febbene è vero, che l’une, e l'altre galleggiano, le più lar- 
ghe galleggiano con più efficacia, poichè reggerebbono addofio maggior pe- 
{fo le più larghe, che le più ftrette fenza calare al fondo. Secondariamente, 
chi non vede, che aggiungendo groffezza 9 accrefce il pefo afoluto, cortre 
la refiftenza del mezzo, benchè foffe it medefimo corpo, fenza aggiunta di 
materia? Che meraviglia adunque fe il foverchio pefo fa calar la figura, poi- 
chè è fparfo per manco punti , e parti dell’ acqua , che quando la figura è 
più larga? Se volete, che fia ridotta prima la figura in tale ftaro col pefo, 
che ogni minimo pefo aggiunto , la farebbe calare; niuno dubiterà, che ag- 
giungendovelo ella non pofla reggerfi più. Provate un poco, fe il pefo, che 
darete alla figura larga, in guifa che, accrefcendolo, calerebbe al fondo , 
fia retto a galla dalla figura, e rotonda, purchè fia pefo confiderabile ? Cer- 
tamente , che no, e quefto fofterghiamo not. 

E° fallacia grandiffima, il dir, che la figura fi accrefca dilatandola, fe ab- 
biamo rifpetto al pelo; dovendofi mantenere, come diie voi la medefima 
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groflezza : ficcome è falfo ancora, che fi fcemino le figure, facendo della 
afficella quadretti, non fi fcemando la groffezza, ne accrefcendola , come 
voi medefimo affermate, contrariando, Adoro avoimedefimo, per contrad- 
dire ad Ariftotile, come ora fi proverà. Sentite Sig. Galileo. I 
Quanto al fecondo capo; egli non è men fallace del primo. Attefochè , 
fe volevate argomentare, che proporzionabilmente le figure grandi, ridotte 
in quadretti piccoli, e molti; uno di quei quadretti galleggerebbe più facil: 
mente, che quando era tutto un quadro, e un fol corpo grande, non è chi 
ve lo neghi, confiderando il quittro grande, e il piccolo, comparati infie- 
me, il pefo, e la figura dell’uno, e'l pefo, e la pria dell'altro , perchè, 
come cite voi, 11 pefo del quadretto rifpetto alla fua larghezza è molto mi- 
nore, che il pefo del quadro grande, rifpetto al fuo perimetro, o larghezza, 
e però refifte maggiormente, fopra l’ acqua il minore, avuto cotal rifpetto, 
é non affolutamente confiderati fra di loro. Ma quefto non farebbe a propo- 
fito, conero di Ariftotile; perchè egli non parla, fecondo quetfto rifpetto di 
proporzione, ma aflolutamente dice, che le figure larghe, e piane , fopran- 
nuotano, e le ftrette, e rotonde no, e quefto é vero. Però è vero anche; 
che fatta comparazione tra le figure, più, o meno larghe, femplicemente , 
meglio galleggiala piùlarga, chela più ftretta, e maggiormente refifte febbe- 
ne cavata dal medefimo legno , e groffezza . E che fia vero, mettafi un pefofula 
più ftretta, di tal gravezza, chela fpinga appunto al fondo, dipoi fi metta ilme- 
defimo pefo fu la più larga, e vedrafli reggerlo da quella, e non calcare al- 
tramente. E quefto è il concetto d’Ariftotile, cioè confiderarle figure , quanto 
all’operazioneloro , l’una verfo l’altra. Ne è inconvenevole, che la niedefima 
cofa, fecondo diverfi rifpetti, fi verifichi diverfamente. Imperocchè può be- 
niffimo ftare , che un'uomo, con un fol braccio , proporzionalmente parlando, 
fia più gagliardo nell’alzare un pefo; che un’altro con due braccia, e nulladi- 
meno , fatta femplice comparazione tra l’uno, e l’altro, fia veramente men ga- 
gliardo di colui, che ha due braccia E queftoè il proprio fenfo , nel quale par- 
fa Ariftotele, ne fi deve intendere altramente, però, volendo argomentar 
voi, in quefta maniera, al fuo vero fentimento, come par che cercafte di 
fare , avanti la voftra dichiarazione perl’aggiunta; fe però intendefte , quel- 
lo, che dir volevate ;, dicendo , che la refiftenza del divider centofeflanta 
palmi d’acqua, e maggior che quella di venzei; non vedete, che argomen= 
tafte a fpropofito? Perchè quefto non è altro, che dire. Ariftotile fa di que- 
fto tuo corpo largo, di molte ftrifce, e quadretti; e poi tienli uniti tutt’'in- 
fieme, a guifa d’ un di quei foderi di travi, che fi mettono in Arno; e vedrai 
che galleggerà meglio, che quando era veramente tutto un corpo . Chi di- 
rà, che quefto fia buon modo di provare contro Ariftotile, che meglio gal- 
leggi un corpo di figura ftretta che uno di figura larga? Son quegli più cor- 
pi, 0 un folo ?_ anche Ariftotile direbbe , che per aver maggior perimetro 
galleggerebbe meglio. Ma non provate già voi; che il minor corpo abbia 
maggior perimetro del grande, con quefte divifioni geometriche, delle qua- 
li fiate tanto intelligente. Fate a mio fenno, attendeteci meglio ; e poi non 
vi arrifchiate ad ogni modo,a fare il maeftro ad Ariftotile. Favvertite, che 
la refiftenza non copfifte folo , nel taglio, che fi dee farnella circonferenza, 
perchè vi ingannerefte di gran lunga a crederlo. Voi non mi negherete pe- 
16, che la figura, quanto più è larga, più parti di acqua occupi con la fua 
piazza; e che a volere fottentrar nel luogo di quelle, bifogni fcacciarle più 
tardamente, che, fe folle più ftretta la piazza, e che dovendo far agi pet 
cedere 


ApoLocGETICO 337 


cedere il luogo fi faccia con tempo, e confeguentemente vi fia refiftenza, 
nùn meno, che allo fteffo perimetro ; poichè dal centro della figura alla cir- 
conferenza, affai penano.le parti dell’acqua a partirfi per cedere il luogo lo- 
ro al corpo, che fuccede. Adunque, non fi fa folo nel perimetro la refiften- 
za, ma per tutta la larghezza della falda. Di grazia riduciamola a oro, ac- 
ciocchè ognuno l’ intenda. Io piglio una falda con dieci palmi dilarghezza, 
e una di due palmi, e le metto nell’ acqua. Qual di lor due avrà più refi- 
ftenza alla divifione? Mi nifponderete; quella di dieci palmi. Beniffimo . Or 
fate conto, che quello di dieci palmi foffe dodici, e poi ne fofle fpiccato 
quel di due, che tornerà, nel voftro argomento de’ tanti quadretti. E così 
vien chiaro, che l’ argomento non val cofa alcuna. Iperimetri poi, che ven- 
gon da voi chiamati col nome di refiftenza, non fo io vedere, perchè fi deb- 
ban domandar con tal nome, fe già non lo facefte per generar maggior con- 
fufione» come degli altri termini. E quefto tutto fesne in dottrina del Sig. 
Galileo contro la fua medefima dottrina, e non d’ Ariftotile, come malamen- 
te egli fi crede. 

Rifolviamo adunque, che le ragioni dell’avwerfario per effer troppo an- 
gufte, e fottili, vanno al fondo fenza fperanza di rirornar mai in fu; E quel- 
le d’ Ariftotile, per effer di forma larga, e quadrata, fi piantano a galla, ne 
poffono affondare a patto veruno, benchè l’aria della fua autorità nonle dia 
ajuto, e non le regga in alcuna guifa. Ne fi trova fcampo, ne ordigno ma- 
tematico, 0 meccanico il qual poffa foftentare gli avverfari, fe non quel di- 
fperato, che infegna Quintiliano nella fua Rettorica, ed è, che la dove non 
fi poflono fciogliere le ragioni oppofte, facciafi vifta di non le ftimare, ele 
difpregi, o fchernifca. Que dicendo refutare nou pofiumus , quafi faftidiendo cal- 
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sa \f7URONO fempre apprello i Saggi tutte quelle 

\/_, azioni in pro della veritàadoperate, non fola- 
mente gradevoli, e care, ma ancora degne di 
perpetua lode; quindi è ch'io in ‘difefa di quel. 
la, ed’ Ariftotile, ne/problemi naturali autor di 
effa, mi fon meflo a fare quefte mie brevi con- 
fiderazioni fopra il difcorfo del Sig. G. G. in- 
he ftanno in fu l’acqua, o che in quella fi muo- 
vono. Nelle quali io non prefumo di difendere Ariftotile ( non 
facendo mettieri a sì grand’uomo di mia difefa) ma fi bene in 
dichiarandolo di moftrare, lui da per fe fteffo dalle calunnie im- 
poftegli effer baltevole a difenderfi . Imperciocchè tutte le ragio - 
ni che in efle fi ritrovano, dall’opere Ariftoteliche fono raccol- 
te, c fe niuna ve ne è mia propria; farà qualche efperienza, o ar- 
gomento particolare, che agevolmente da i fuoi univerfali fi de- 
duce; il che acciò a tutti fia manifefto, mi è paruto convenien- 
te fecondo la vulgata divifione d’ Averroe, citar i luoghi d’ A- 
riftotile di onde ii trarranno gli argomenti. Onde maggiormen- 
te apparirà, come diceva Plutarco, Ariftotile niuna cofa fenza 
gran ragione affermare , e i Peripateci alle fue ragioni,-e non 
alla fua autorità rifguardare. Ancora vedrà fe 11 Sig. Gal come 
e’ dice, per capriccio, o per non aver letto, o intefo Ariftotile fi 
parte dalla fua opinione. Nello fcrivere filofofiche dubitazioni, 
di propria natura ditficultofa nella noftra favella, non dirò inca- 
pace di elle, maa quelle per ancora non molto afluefatta , fo 
efiere non piccolo carico a coloro , che lo imprendano a fo- 
ftenere; il che conofcendo il Sig. Gal. quafi un’ anno intero im- 
piegò nel finire, e pubblicare il fuo dottiffimo difcorfo . Onde 
non ifpero, che ’l troppo indugio nel mandar fuori quefte mie 
confiderazioni, debba eflere occaflione ad alcuno di darmi bia- 
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fimo. La quale-fperanza-tanto più prendevigore,quanto:ilmio 
ritardamento dalla fortuna è ftato favoreggiato. Imperciocchè 
parendo al Sig. Gal. effere {tato nel {uo difcorfo alquanto ofcu- 
retto, volfe per fua cortefia dopo cinque , o fei mefi con nuo- 
ve aggiunte molto meglio efplicarii. I perchè. oltre all’ aver- 
mi refo più cauto, mi ha maggiormente aperto il campo a rifpon- 
dere alle fue ragioni come che mi abbia ancora dato grand’oc- 
calione di dubitare, che per entro la mia opera molte imperfe- 
zioni non fi ritrovino, e che io non abbia confeguito il mio 
intento in quefte mie fcritture. Onde mi protefto che fe inef- 
fa fcrittura dal Sig. Gal. o da altri , qualche imperfezione mi 
farà dimoftrata, non folo nonl’avrò per male, ma ne prometto ob- 
bligo, e gratitudine a fingular benefizio dovuta. Quefto è quel. 
lo graziofi Lettori, che mi occorre dire, intorno a quefte mie 
conliderazioni , le quali, fpero che a voi come defiderofi della 
verità, non abbino a efiere difcare. Vivete felici. 
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CONSIDERAZIONI 
DI M VINCENZIO 
WI GR Ao 


Sopra al Difcorfo del Sig. Galileo Galilei , intorno alle 
cofe, che ftanno in fu acqua ; o in quella 
I fi muovono. I 


OLENDO dar principio alle mie confiderazioni intorno 
ss, a quello, che fcrive il Sig. Gal, delle cofe, che ftanno 
9 in fu l’acqua , o in quella fi muovono : mi è paruto 
conveniente prima proporre le parole delfuo trattato , e 
dipoi difcorrendovi fopra dimoftrare, quanto vagliano 
contro d’ Ariftotile. Imperciocchè così adoperando, 
‘con più agevolezza il lettore potrà confiderare chi di 
noi più alla verità s'avvicini. Oltre anche mal fi dubi- 
sé» terà della vera relazione, come fe per altre parole fi 
| “—referiffono, far fi potrebbe. Cominciando dunque dal- 
la prima origine del difcorfo del Sig. Gal. alle mie confiderazioni intorno 
di eflo fecondo il dato ordine darò principio. 
Dico dunque, che trovandomi (conchiufi. 

L'origine del fuo difcorfo fu, fecondo, che dice, un ragionamento, che 
egli ebbe con alcuni letterati intorno alla condenfazione; nel quale uno di 
loro affermò., quella effere proprietà del freddo, come fi vede nel ghiac- 
cio, la quale fperienza benchè paia veriffima tutta volta fu negata dal Sig. 
Gal. Veggiamo ora fe a ragione. Egli non è dubbio alcuno, che i femplici 
elementi fi condenfano dai freddo, e dal caldo fi rarefanno. Il che nella 
generazione dell’acqua, e dell’aria , fenfibilmente apparifce. Si potrebbe a 
ragione dubitare delle faette, dove pare, che il freddo abbia virtù di gene- 
rare il fuoco , che è il più iottile degl’elementi, Ta qual cofa non avviene 
per natura del freddo, ma.fi bene per cagione accidentale. Conciofia, che 
il freddo condenfando le nuvole di tal maniera unifce le efalazioni calde, e 
fecche , le quali per entro le nuvole fi ritrovano , che elle ne divengono 
fottilifimo fuoco. Il contrario effetto apparifce nella gragnuola, nella qua- 
le fembra , che’l calore abbia virtù di condenfare. I quali accidenti avven- 
gono per lo circondamento de’ contrari da’ Greci chiamata AYTITEPISOTIS . 


Adunque fe il ghiaccio è rarefatto , come il Sig. Gal. afferma , farà di ne- 
ceflità rarefatto dal calore , non potendo quefto tale accidente il freddo di 
fua natura generare, generandofi il ghiaccio di femplici elementi, e non po- 
tendofi il circondamento de’ contrari in tal cofa adattare. Non credo fia 
per effere alcuno, che abbia, negando il fenfo, a dire il ghiaccio effer ge- 
nerato dal calore, effendo egli prodotto ne’ più freddi tempi del verno, nel 
quale ogni calore nel noftro emisferio quafi è mancato. È fe pure AT, 
YA ‘vafie 
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Ari7.4. vaffe molto farebbe lungi dal vèro ;'imperciocchè uno igènte} operando fe- 
delleme condo la fua natura , nion'pud'in un medefimo oggetto efler cagione d’ef- 
zeore c. fetti contrari . Adunque È il calore liquefacendo corrompe il ghiaccio, 
3:/èm.2. farà impoflibile , che egli-lo pofla generar congelando. Perchè è! manifefto 
il ghiaccio effere dal fredtto condenfato, e fion dal calore rarefatto. Ci re- 
Arift.4. fta ora a dimoftrare le foluzioni degli argomenti del Sig. Gal. Diceva egli, 
della fi. che la condenfazione ne partorifce diminuzione di mole, e augumento di 
fica Tef. gravità, e la rarefazione maggior leggerezza , e augumento di mole, al che 
85. s'aggiunge, che le cofe condenfate maggiormente s’affodano, e le rarefatte 
fi rendono più diflipabili , li quali accidenti nell’acqua non apparifconò . 
Adunque il ghiaccio non condenfato , ma rarefatto; doverà dirfi .. Imper- 
ciocchè il ghiaccio effendo generato d’acqua, dovrebbe eflere più grave di 
quella, dove , che egli più leggieri apparifce galleggiando per effa, ed è 
ancora fecondo il Sig. Gal. molto maggiore di mole dell’acqua ond’ei fi 
produce. E per potere più agevolmente rifpondere a quefte ragioni. No- 
tifi, che Paria racchiufa nelle materie, che di lor natura nell’acqua hanno 
gravità fuole renderle più leggieri , che non è Pacqua, onde elleno fuor di 
natura in effa galleggiano ; fegno ne fia la pomice; che eflendo di terra, e 
perciò grave, per l’aria, che dentro vi fi racchiude, nell'acqua galleggia da- 
ve riducendola in polvere, l’aria fe ne vola via , ed ella perviene al fondo 
dell’acqua. Onde diceva Teofrafto, che fono dell’Ifolette nel mare Indico, 
che per quefta cagione galleggiano fopra l’acque. La qual cofa perchè non 
abbia da. molti, che non danno fede alle fatiche de’ valent’uomini, a effere 
riputata favolofa, mi piace nella noftra Italia non meno dell’altre provincie 
di gran meraviglia ripiena addurne verace efperienza. E'dunque nella cam- 
pagna di Roma vicino a Baflanello un lago , di Baffanello appellato, l’acqua 
del quale nell’azzurro biancheggia ,anziè fimile al color verde. Nel quale 
fi veggono molte ifolette coperte di verdeggianti erbette, che nuotano fo- 
ra l’acqua in guifa di navicelle. Quefto come afferma fra Leandro. nella 
ua Italia, è quel Jago , che da Plinio primo ; e fecondo ,di Vadimone , fa 
detto, che delle medefime Ifolette fanno menzione: le quali per altra ca- 
gione non fi deve credere galleggiare fe non perchè di pietra ipugnofa fo- 
no compofte. Adunque è manifefto, che l’aria racchiufa melle materie, che 
hanno gravità può effer cagione, che elleno fopral’acqua galleggiano ; quan- 
tunque più gravi di effa. Î! che etlendo veriffimo dico, che congelandofi il 
ghiaccio per entro vi fi racchiude. alcuna piccola porzione d’aria. Segno 
ne fia molte bolle, e fonagli, li quali fi veggono! nella fuperficie del ghiac- 
cio, e ancora quantinque molto niinori dentro a qualfivoglia pafticella di 
effo, ancorchè beniffimo condenfata, lnonde a chi diligentemente confidera 
a quella quantità di aria, che nel ghiaccio fi racchiude , agevolmente fi ac- 
corgerà il ghiaccio non effere più leggieri della materia della quale egli fi 
produce, onde avviene , che egli nell'acqua foprannuoti. Il fimile fi può 
dir della mole, imperciocchè fe fi vedefle Paria, e l’acqua, che concorrono 
Aribo. A Comporre il ghiaccio ; ch accorgeremma , che molto minor luogo dal 
LA ghiaccio , che da quelle; viene occupato. Al che s'asgiunge , che molto 
ReaTe[: più fi unifcono le cofe umide » che. l’aride; onde il ferro benchè fia di più 
g terreftre materia che’ piombo», e perciò dovrebbe efler più grave , nondi- 
) meno , perchè le particelle del piombo ; effendo più umide, e per quefta 
più unite in gravità da quello è fuperato ; la qual cofa, nel ghiaccio ancora 
potrebbe feguire. Adunque è manifefto, che le ragioni del Sig. AE a 
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baftanza dimoftrano il ghiaccio effertacqua:rarefatta; ‘E maggiormente per= 
chè la terza condizione, che nel condenfare fi ricerca , molto gli contradi- 
ce. E quefta è, che le cofe nel condenfarfi molto più fode divengano, 11 
che nel ghiaccio fenfibilmente fi vede. Quanto a quello:diffe quel litterato 
il ghiaccio galleggiava per la figura ; ne lafcerò bello) e la cura a lut non 
mi curando di tor la briga a chi molto ben:fi può da per fe difendere . Po- 
trebbe adunque parere, che il Sig. Gal. alquanto: nella primiera origine del 
fuo difcorfo dalla verità s’allontani affermando il ghiaccio effere acqua ra- 
refatta, dove egli fenfibilmente fi vede efler'acqua condenfata. 
ss Conchiufi per tanto ( E per procedere . | 

E tanto maggiormente pare fia lontana dal: vero l’univerfale  conclufione 
fatta dal Sig. Gal. la figura non efsere cagione in alcun modo di ftare a gal- 
la, o in fondo; Imperciocchè come per To fenfo ‘apparifce, e come. dimo- 
ftreremo di qualfivoglia materia, benchè graviflima, fi può riducendola in 
figura piana, comporne una mole, che galleggi fopra l’acqua. E ben vero, 
che tal. cofa c’indufse.a credere, oltre alla fperienza, il vedere, che la di- 
verfità delle figure altera grandemente il movimento de’ corpi dove ella fi 
ritrova: onde la figura fi riduce a tanta ampiezza ; e fottigliezza, che non 
folo ritarda le cofe; che nell’acqua difcendono; ma ‘ancora le quieta fopra 
di quella. Il che quantunque il Sig. Gal. ftimi falfo , fi vedrà per ragion vi- 
viffime efser vero, mentre fi confidereranno nel fuo difcorfo tutte le ragioni 
addotte dall’una, e dall’altra parte, e di più quelle; che egli di fua inven- 
zione adduce; le quali d’ogni intorno confiderate, e addottone le vere di- 
moftrazioni, potrà da efse prender quell’utile , ch’egli defidera, cioè di ve- 
nire in cognizione della verità , la quale fino ad ora da lui per falfità è te- 
nuta. Mentre le fue ragioni più apparenti, che vere faranno riprovate . 
sy E per procedere (cercherò di moftrare. i 

Molto bene difcorre il Sig. Gal. proponendo di voler dichiarare la vera, 
e natural cagione dell’afcendere alcuni corpi; e in quella foprannuotare , e 
del difcendere in efsa; ein quella rimanere; imperciocchè da quefto fi 
debbe trarre la foluzione di quefta noftra: difficultà . E fe quello ha veduto 
in Ariftotile non lo quieta forfe dello ftefso Ariftotile tali ragioni, e di- 
chiarazioni gli proporremo , che appieno gli daranno foddisfazione.. E ve- 
nendo a confiderare la cagione del Sig. Gal. la quale è, che le cofe vanno 
al fondo per efser più gravi dell’acqua, e quelle all'insù fi muovono fpinte 
dalla maggior: gravità di efsa; affermo quefta fua dimoftrazione parere al- 
quanto manchevole. Imperciocchè dovendofi dimoftrare gl’accidenti: del 
proprio » e naturale fuggetto , nel quale eglino naturalmente fi ritrovano fa 
di meftiero, volendo afsegnar la cagione del movimento al centro, e alla 
circonferenza, e della quiete, che feguenell’acqua,il confiderargli primie- 
ramente negli elementi dove naturalmente fi ritrovano ; e non infieme in 
uelli, e ne’ compofti1. Altrimenti non fi farebbe la dimoftrazione univer- 
ale , ed erreremo; ficcome di gran lunga errerebbe colui, che volefse di- 
moftrar l’affezzione del Triangolo in genere, che è aver tre angoli eguali a 
due retti, infieme di efso, e dell’Equilatero . Adunque alquanto par, .che fi 
parta dal vero il Sig. Gal. mentre del movimento de’ femplici, e de’ corpi 
compofti infieme , ne afsegna la cagione. Secondariamente la cagione del 
Sig. Gal. non l'ho in tutto per vera. Imperciocchè ancorchè fia manifefto, 
che la gravità fia cagione, che i corpi femplici fi muovano al centro; non 
è già vero ; che eglino fi muovino alla circonferenza fpinti dalla maggior 
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Arift.1. gravità del mezzo. E quefto \per molte ragioni. La prima è, che efsendo 
del Cie- quattro gli elementi , i quali fono corpi naturali, fa di mettieri, che abbiano 
lo Teft. quattro movimenti naturali diftinti fra di loro . E. perchè alcun potrebbe 
9. negare, che gl’elementi fuffero quattro , benchè della maggior parte per lo 
fenfoapparifca ;nondimeno per maggiore evidenza P’abbiamo ‘voluto moftra- 
Arift.a. re! E*maiifefto per lo fento,; che oltre alle altre qualità quatro prime nel 
dellage- mondo fullunare fe ne ritrovano, cioè, caldezza, e frigidità, ficcità, e umi- 
merazio- dità, dalla cognizione delle quali fei accoppiamenti fi producono, cioè, 
nese del- caldezza , e ficcità , caldezza , e umidità , frigidità , è ficcità, frigidità,, e 
lacorrs vmidità, e caldezza, e frigidità, e umidità, e ficcità. Li due ultimi accop- 
zione €. piamenti folo fono impoflibili non potendo due contrari ritrovarfi in un me- 
3. © 4 defimo fuggetto, e perciò rimanendo quattro accoppiamenti di quelli, è ne- 
ceflario coftituire quattro corpi naturali, e quelli fono i quattro elementi. 
Imperciocchè la terra fredda, e fecca per.lo fenfo ilaria l’acqua fred- 
da, e umida, l’aria umida , e calda. Adunque è neceffario, che fi conceda 
Arift.2. un'altro corpo femplice elementare; che il quarto accoppiamento delle pri= 
della Ge-me qualità ritenga, e quefto è il fuoco, il quale non altrimenti è come il 
serazio- noftro, che è una foprabbondanza di calidità, e ficcità; ma fi bene un cor 
ne cap. po femplice di fua natura caldo, e fecco. Se dunque fono quattro gl'Ele- 
21. PY- menti eflendo eglino corpi naturali , che per lor natural proprietà debbono 
11666012 avere il movimiento, farà neceflario abbiamo quattro movimenti naturali di- 
P 4 ftinti, ficcome fra di loro fono diftinti nelle qualità. Ma.concedendo folo 
la gravità affoluta..come fa il Sig. Gal. non quattro, ma un folo movimento 
naturale ne concederà. A quefto s’aggiugne, che tutti gli Elementi, falvo 
la terra, ftieno nel proprio luogo per accidente, e sforzati; contro la pro- 
pria natura, e contro a quello, che dice il Sig. Gal. Imperciocchè fe tutti 
gl’Elementi fon gravi, e i men gravi fono fpinti alla circonferenza da quel- 
li, che hanno maggior gravità, ne adiverrebbe, che levando i più gravi, i 
men gravi di lor natura al centro fcendeffero. Adunque non fono di lorna- 
tura nel proprio luogo, ma perchè la maggior gravità ve gli ritiene. Come 
per efempio l’aria , che nell’acqua fi muove verfo la circonferenza ; vien 
mofia dalla maggior gravità di efla, e quando dipoi è fopra di quella, dove- 
rebbe, come grave, muoverfi al centro, ma la fua maggior gravità vela ri- 
tiene. Deducefi adunque da’ principi del Sig. Gal. che fuori della terra tut- 
Arifi, i gl’Elementi ftieno nel proprio luogo per accidente. Il che apparifce fal- 
del Cie. fiflimo.. Oltre a di che fi ritroverebbe un movimento , che a tutti i mobili 
lo contr. falle fuor di natura. La qual cofa pare impoflibile. Imperciocchè fe il mo- 
18. vimento alla circonferenza a quattro Elementi è fuor di natura , ne feguirà 
quello effere fuor di natura ad ogni corpo naturale , non potendo il quinto 
Elemento, cioè il Cielo muoverfi di tal manieia. Ma chi direbbe giammai, 
che un moto fufle contro natura a un mobile, fe non fuffe fecondo la natu- 
ra d’un’altro? Effendo di neceffità l’effenziale primo dell’accidentale, e il 
naturale del non naturale. Di più non folo nel mondo eflere la gravità af 
foluta, ma ancora la leggerezza, da quello doviamo dire apparirà. Quelli 
‘pi Autori, che in tal particolare fono approvati dal Sig. Gal. per due cagioni 
Arift.4. affermano la terra aflolutamente efler grave, l'una fi è perchè ella fempre fi 
delCie- muove verfo il centro, e l’altra perchè fi concentra fotto tutti gli altri Ele- 
lo contr. menti. Se dunque il fuoco fi moverà fempre verio la circonferenza , e fo- 
gr. vrafterà a gli altri Elementi: per le contrarie ragioni doverà effere leggieri, 
come la terra di gravità pofitiva è grave. Ma, che il fuoco fempre verfola 
i cir- 
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circonferenza abbia il fuo. movimento ; ‘ferifibilmente apparifce veggendolo. 
noi, non folo per la terra, e per l’acqua, ma; ancora formontare velocemen- 
te per l’aria. E agevole il dimoftrare , che il fuoco fovrafti a gli altri Ele- 
menti. Imperciocchè un'altro corpo più leggieri, e più veloce di eflo per 
gl’Elementi formontare fi vedrebbe. Al che fi aggiugne efler neceffario il 
ritrovar nuove qualità , e nuovi accoppiamenti di effe per conftituire que- 
fto nuovo, e quinto Elemento fullunare. Adunque andando fempre il fuo- 
co verfo la circonferenza, e fovraftando a gl’altri elementi, nefegue per le 
contrarie cagioni, che egli fia leggieri di leggerezza pofitiva, come la ter- Artt. 
ra di gravità pofitiva è grave , finalmente movendofi la terra , e il fuoco U del Ciea 
due luoghi contrari , cioè al centro, e alla circonferenza, e perciò di mo-, / tefà. 
vimenti contrari , fa di bifogno, che quefti contrari movimenti abbino con- 11. 27. 
trarie cagioni, non potendo una medefima cagione di fua natura nel mede- 44. 76. 
fimo tempo produrre due effetti contrari. Ma il fù, e il giù fono contrari, Arift.4. 
non folo fecondo la voftra pofizione, come afferma il divin, Platone, ma di de/Cie> 
propria natura. Imperciocchè fe i.contrari fon quelli, che collocati fotto /o Tel 
un medefimo genere fono al poflibite lontani. AI certo, il fa; e il giù fa- 4 Ari. 
ranno iprimi contrari , conciofiachè quefta difinizione de’ contrari pro- po/predi 
priamente a’ contrari del luogo s’adatta., e quindi a gli altri fi eftende.camenti, 
Adunque i contrari del luogo, cioè il fu, e il giù faranno di lor natura con- cap. de 
trari , e perciò i movimenti a quelli contrari : onde adiviene effere impof- contre 
fibile, che da due contrarie cagioni, non fien prodotti. Si corrobora mag- ?? - 
giormente quefta ragione non apparendo in che maniera il movimento al 
centro abbia ad avere una caufa pofitiva, e quello alla circonferenza priva- 
tiva. Ma chi rimirando la natura non vede , che quando fa un contrario, 
un'altro fimile , fempre ne produce? zoppica dunque in quefto la natura, 
non facendo il contrario alla gravità fe nell’altre cofe così perfettamente 
adopra. Dandofi adunque la gravità, affoluta , in confeguènza feguirà, che 
diamo ancora la leggerezza affoluta. Ma fe fuffe vero, che gli Elementi fu- 454.1. 
periori fi moveffero, fpinti dalla maggior gravità degl’inferiori ; ne fegui- de/Cie- 
rebbe, che più veloce, e più agevolmente fi moverebbe una picciola quan- / Teft. 
tità di fuoco delParia, che una grande . E tuttavia fegue il contrario veg: 89%. 
gendofi fempre più velocemente una gran fiamma, che una piceiola for- 
montare. Il dire come molti fanno, che quefto adiviene dalla maggior vio- 
lenza fatale dall’aria,, che cerca fpingere un fuo maggior contrario, è una 
vanità. Imperciocchè fe l’aria , come corpo finito, e di forze finite è im- 
poflibile, ch’ella con più agevolezza alzi un corpo grande, che un piccio-.:' ” 
lo, avvengachè, come di forze finite ella per efempio può follevare dua- 
gento mila libbre. Adunque quanto più ci accoftiamo alla 2000. libbre tan- . 
to più fi affaticherà, e fofterrà con minor forza quel pefo, dovendofi arri- 
vare a quel termine precifo. E perciò più agevolmente dovrebbe alzare un /2/(/0 
pefo picciolo , chè un grande: il che fegue al contrario. In oltre noi veg, 
giamo, che tutte le cofe, che fi muovono ; naturalmente fi muovono più ve- 
loci, quanta ‘più s’avvicinano al lor centro, e al proprio luogo , e quelle, 
che le muovano per violenza, più fi muovano al principio , che al fine. 
.Adunque doverebbe feguire ; che.il fuoco fi moverà più velocemente vici- 
no a terra, che vicino al fuo centro, ma apparifce il contrario. Di più fe 
tutti gl’Elementi fi moveffino all’insù fpinti dalla maggior gravità ne fesui- 
rebbe, che vicino al concavo della Luna fi deffe il vacuo. Imperciocchefe 
il fuoco è fpinto dalla maggior gravità dell’aria, ed egli è grave, ne fegui- 
rà, 
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sà) che quando egli farà fuori dell’aria ‘egli più non fi muova all'insù, ma 
di centro non effendovi la virtù della maggior gravità dell’aria; ma la fua 
natural gravità. Adunque vicino al concavo della Luna, farà del vacuo non 
effendo chi vi fpinga il fuoco. Per le quali cofe s'è dimoftrato due eflere 
le inclinazioni ‘naturali, che cagionano il movimento al centro, e alla cir- 
conferenza, e non una, come afferma il Sig. Gal. Onde è manifefto la fua 
cagione ‘in parte efler vera, e in parte falla. Vera quando dice la gravità 
eflere cagione de’ movimenti al ‘centro. Falfa mentre egli vuole , che il mo- 
to alla circonferenza dalla maggior gravità fi produca; il quale dalla legge- 
rezza dipende. Stabilifcafi dunque per veriffimo ‘fondamento, che moven- 
dofi gl’Elementi al luogo proprio; dove ricevono la propria perfezione , € 
la confervazione, ed alcuni abbiano da natura di fermarfi nel centro , alcuni 
nella circonferenza; altri ne’ luoghi di mezzo a quefti, dallagravità, e dalla 
leggerezza fi muovono. La qual cofa non folo confronta con la natural fi- 
loofia, ma ancora colle matematiche difcipline, quantunque repugni ad 
Archimede, quindi a poco vedremo fe a ragione o a torto, per ora, oltre 
al detto, fiamî lecito contro a un'grandiffimo matematico; qual fu Archi- 
mede, addurre l’autorità d’un più grande, e quefti. l’ammirabile Tolomeo 
‘nel libro, che egli fcriffe de’ momenti , referito da Eutocio ‘comentatot 
del voftro! Archimede, il qual libro, fe perla voracità del Tempo non fi 
defideraffe non folo per autorità fervirebbe, ma ancora ragion graviffime, 
e degne di Tolomeo , in effo fi {corgerebbono . Dice dunque Tolomeo, che 
il genere del momento , ‘e dell'inclinazione alla gravità, e alla leggerezza 
fi eftende; il che da noi, con vivaci ragioni, è ftato provato, ci rimarreb- 
be ora a render la ragione de’ Corpi compofti , che al centro , e alla cir- 
conferenza fi muovono , ma perchè ci farà migliore occafione refterò di 
trattarne . 

5, To con Metodo differente. (Io dunque. 

Avanti, che veniamo a confiderare le dimoftrazioni del Sig. Gal. ci è pa: 
ruto neceffario il dimoftrare, quanto fieno lontani coloro dal vero, che con 
ragioni matematiche vogliono dimoftrare le cofe naturali de’ quali fe io non 

Ari. m'inganno è il Sig. Gal. Dico dunque, che tutte le fcienze , e tutte l’arti 
della po- hanno i propri principi ; ‘e le proprie cagioni per le quali del proprio og- 
fferiora. getto dimoftrano 1 propri accidenti. Quindi è, che non è lecito co’ prin- 
cipj d’una fcienza pafiare a dimoftrare gli effetti d’un’altra. Onde grande- 

mente vaneggia colui, che fi perfuade di voler dimoftrare gli accidenti na- 
Simpl2. rurali con ragioni matematiche: ‘effendo quefte due fcienze tra di loro dif- 
della fil ferentiffime; imperciocchè lo fcientifico nattirale, che hanno per propria, e 
com-11. naturale affezione il movimento ; là dove il Matematico il proprio fug- 
Arifner Getto aftrae da ogni movimento. À quefto fi aggiunge , che il naturale con- 
soa fidera la materia fenfibile de corpi naturali, e per quella rende molte ra- 
Fifica gioni de’ naturali accidenti. E il matematico di quella niente fi cura : fimil- 
Te; 16. Mente trattandofi del luogo, il matematico fuppone un femplice fpazio, 
non curando fe è ripieno di quefto , o ‘di quell’altro corpo. Ma il naturale 
grandemente «diverfifica uno fpazio da uno altro , mediante i corpi da che 

viene occupato: onde la velocità, e la tardità de’ movimenti naturali adi- 
viene. E benchè il naturale tratti delle linee, delle fuperficie, e de’ punti, 

ne tratta come finimenti del corpo naturale, e mobile. E il Matematico 
aftraendo d’ogni movimento , come paflioni del folido, che ha tre dimen- 

fioni: ma. veniamo a confiderare i principi così intrinfechi , e così ti 
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diati del Sig. Gal. da* quali dependono le cazioni degli ammirandi; e incree 


dibili accidenti: dalla definizione de’ fuoi termini incominciando . 
> do dunque (definiti quefti termini. 

Quanto alla prima defcrizione, che due pefi di mole eguali, che egual. 
mente pefino, fieno eguali di gravità in ifpecie , cioè, mi credo io , che 
fieno d’una medefima fpecie di gravità. Il che fe così è, non è al tutto ve- 
10, imperciocchè fi può ritrovare un folido di terra eguale a. un folido dî 

ualche mito, che pefino egualmente, tutta volta non fono della medefima 

pezie di gravità come di fotto diremo. Nella feconda defcrizione , cioè , 
che due folidi difeguali di moli, eguali di pefo, fieno eguali di gravità affo- 
luta, il Sig, Gal. non fi ferve di quefto termine afloluto, ne come Platone, e 
gli altri antichi, cheegli fa profeffione di feguitare, ne come nella noftra favella 
s'ufa, imperciocchè Platone chiama quella gravità affoluta, che per tutti i 
luoghi è cagione del movimento al centro, e fotto tutte l'altre gravità fi 
profonda. È Dante il divin Poeta fe ne ferve per contrario di refpettiva. 
o Voglia afflbluta non confeute ql danno. / 

. Quanto alla terza definizione del più grave in ifpecie dicendo effer quel- 
lo, che un corpo eguale di mole, pefa più, parche fi fia alquanto inganna 
to, Primieramente, perchè fi può fis due moli di terra eguali fra di loro, 
le quali per effere l’una più denfa dell’altra pefi più, non per quefto farà più 
grave in ifpecie conciefiacofachè amendue vadano al medefimo centro, e 
perciò eguali in gravità di fpecie. Secondariamente perchè dué moli di ter- 
ra difeguali, e di pefo, e di mole fono della medefima fpecie, perchè vane 
no al medefimo centro ;-e non.come dice il Sig. Gal. fon fra di loro più gra- 
vi in ifpecie. Dove fa di meftiero notare, che il Sig. Gal. non ha diftinto 
la maggiore, e minor gravità in numero da quella, che in fpezie fi chiama; 
imperciocchè, due particelle di terra eguali di pefo, e di mole, fono della 
medefima gravità in numero movendofi al medefimo centro, e colla mede- 
fima velocità. La dove due particelle di terra difeguali, e di mole, e di 
pefo, o folo di pefo fe bene andranno al medefimo centro tuttavolta avran- 
no difuguaglianza di velocità. Quello fi.è detto del grave affoluto fi può 
replicare del più grave affoluto , cioè, che’l Sig. Gal. s'è fervito male della 
dizione affoluta . Ma per dimoftrare in che guifa fi debbano defcrivere 
quefti termini defcritti dal Sig. Gal. fiami lecito alquanto di digredire. Di- 
co dunque , che la gravità in genere è una inclinazione del mobile a mo- 
verfì, al (centro dalla quale due fpezie derivano. Gravità femplice, e gravi- 
tà a_predominio : la gravità femplice negli elementi fi ritrova, e in .tal ma- 
niera fì chiama; perchè dalla femplice natura degli elementi depende, che 
inv altre due fpezie fi dirama. Gravità affoluta,.e refpettiva; afsoluta è quel. 
la, che in.tutti i luoghi, e cagione del movimento al centro, e fotto le al- 
tre gravità fi ritrova come la gravità della terra ; refpettiva quella, che non 
in tuttii luoghi cagiona il movimento al centro, e ad altre gravità fovra- 
fta come quella dell’acqua, la quale ancora in altre due fpezie fi divide, 
cioè gravità refpettiva, adun luogo , come quella dell’acqua , e a più luo- 
shi, come quella dell’aria . Quella divifione, che della gravità femplice fi è 
atta fi può. adattare alla gravità a predominio. Si dee bene avvertire, che 
molta differenza fi ritrova fra quefte due gravità; imperciocchè ,, come fi è 
detto, la femplice dalla femplice natura degli elementi depende, la dove 
quella a predominio dalla miftura de’ quattro elementi fi genera. E perciò 
eflendo nel mifto i quattro, elementi; fempre quello, che farà predominio 
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Arif. terreo, farà men grave della terra fe bene fuffino eguali ‘di mole. Quantuti 
nel 4.del qu: per accidente, come nell’oro, e nel piombo altrimenti adiviene. Ma 


egue quefto, perchè mediante l’umido le parti terreftri fi condenfano di 


Te/:85. maniera, che in egual mole di piombo fono più parti terreftri , che nella 


terra femplice non fi ritrovano , onde quelle poffono contrappefare quelli 
elementi leggieri, che fono nel mifto. Segno ne fia di ciò, che levando via 
l'umido , la materia del piombo divien più leggieri della terra, come nella 
fchiuma di eflo ftruggendolo apparifce. Da quefto noftro difcorfo ottima- 
mente fi può defcrivere i termini definiti dal Sig. Gal. Quello , che egli chia- 
ma grave affoluto fi dee chiamare grave in genere, e più grave, e men gra- 
ve affoluto più è men. grave in genere. Egualmente grave in ifpezie chia- 
merò quelle cofe, che di qualfivoglia mole fi moveranno al medefimo cen 
tro, come in ifpezie di gravità affoluta egualmente faranno gravi tutte le 
fenfibili particelle di terra, e di refpettiva. Quelle dell’acqua , più grave 
di fpezie quelle cofe, che fi myovono più verfo il centro del mondo, co- 
me la terra più grave in ifpezie dell’acqua , l’acqua dell’aria, e l’aria men 
grave dell’una, e dell’altra. Egualmente grave di gravità in numero fi de- 
vono chiamare quei folidi, che effendo eguali di mole fono eguali altresì 
di pefv, come una zolla di terra ellendo eguale di mole, e di pefo, e farà 
della medefima gravità di numero . Più grave in numero può effere in due 
modi, il primo quando una mole della medefima fpezie è maggiore dell’al- 
tra, pefa più; il fecondo quando effendo due moli della medefima ipezie 
l'una per effer più denfa dell’altra è più grave. E quefto, che abbiamo 
detto della gravità , fi può adattare alla leggerezza ; il che mi metterei 
a dimoftrare, ma per non abufar la cortefia del lettore per brevità lo 
tralafcerò. 

sì Definiti quefti termini (efplicate queffe cofe. 

A quefti due principi prefi da Archimede nel primo libro del centro del- 
la gravità fi dee aggiugnere, volendogli adattare alle cofe naturali, che lo 
fpazio per lo quale fi devono muovere i mobili, fia ripieno del medefimo 
corpo. Imperciocchè fe una bilancia fi dovelle muovere per l’aria, e l’altra 
per l’acqua, è impoffibile, ch’elle fi muovano nel medefimo tempo per if- 
pazi eguali, per la maggiore, e minore refiftenza del mezzo, che occupa î 
fopraddetti fpazi. La qual cofa quando dal Sig. Gal. S'ABBIROGONA farann® 
quefti fuoi principi veriffimi, e perciò facilmente da me fi concederebbono, 
quantunque Ariftotile aveffe detto il contrario riguardando alla verità delle 
cofe, e non all’autorità di Ariftotile. Quanto alla nuova aggiunta , nella 
quale il Sig. Gal. dichiara quello figmfichi momento, pare fia alquanto man- 
chevole , non ci numerando una lidnificamigne , ch’al fuo difcorfo faceva 
più di meftiero. E quefta è, che’l momento denota quella potenza, e quel- 
la abilità naturale, che hanno i mobili a efler mofli, ficcome la gravità, e 
la leggerezza al moto degli elementi. La qual fignificazione non folo è in 
ufo appreflo Ariflotile, e Platone, ma appreffo i voftri meccanici, concio- 
fiachè Eutocio ne’ comenti de’ libri d’Archimede fi ferva di quefta fignifi- 
cazione, dicendo. Il genere del momento, Ariftotile, e Tolomeo, che l’ha 
feguitato , dicono, che non folo s’appartiene alla gravità (come vuol Pla- 
tone) ma alla leggerezza ancora. 

»» E/plicate quefte cofe (Ma perchè tali cofe . 

‘Dice dunque il Sig. Gal. che il mobile, quando fi muove per l’acqua ver- 

‘fo il centro , dee fcacciare tanto d'acqua , quanto è la propria mole 7 
qua 
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qual movimento l’acqua, come corpo grave refifte, le quali cofe pare, che Arif.we? 


abbiano bifogno di gran moderazione . Imperocchè dice bene Ariftotile, 


4. della 


che il mobile, profondandofi nell'acqua, dee alzare tant'acqua, quanto è la BifTef 


fua mole, ma vi aggiunge fe però l’acqua, equel mobile non fi coftiperanno 
infieme, e quindi avviene, che molti folidi, nel fommergerfi nell'acqua, 
non alzeranno la ventefima parte di eli, altri più, e altri meno , fecondo, 
che fra di loro s'uniranno. Quanto alla refiftenza , che fa l’acqua a quel 
movimento, quando fi alza fopra il proprio livello , ch’ella fuffe molta non 
torrei io già a foftenere. Imperciocchè fe bene l’acqua al movimento all’ 
insù, come corpo grave è renitente, tuttavolta in quefta noftra azione ella 
non muta in tutto, e per tutto luogo, ma fi bene ne perde alquanto di fot- 
to, e altrettanto n’acquifta per di fopra, ed effendo ella di fua natura cor- 
o atto ad eflere grave , e leggiero, quando è nel proprio luogo, come di 
otto diremo, può da ogni minima forza efler mofla al centro, e alla circon- 
ferenza. Il perchè ella a quefto movimento pochiffimo refifte, la qual cofa 
vien dimoftrata da fenfibile efperienza, che una gran maffa di cenere, che 
nel fommergerfi nell’acqua, alza il fuo livello poco, o niente, doverebbe 
muoverfi più velocemente d’altrettanta materia foda, anzi non avendo refi- 
ftenza l’acqua all’effere alzata, e non ci effendo fecondo il Sig. Gal. altra 
refiftenza, muoverfì in iftante, la dove ella più tardi, che altra materia fo- 
da, e dura fi muove. E perciò non fi dee far grande ftima di quefta refi- 
ftenza, fe però nell’acqua fi ritrova, nel confiderare i movimenti‘, che fe- 
guono SARA Della quale fervendofi il Sig. Gal. lafciando da parte la 
vera , e natural refiftenza degl’elementi non è maraviglia, che alle volte 

convenghiamo nelle conclufioni, e difcordiamo nelle caufe. 
>» Ma perchè tali cofè profferite. È 
Seguirebbe ora, ch'io confideraffi dimoftrazione, per dimoftrazione, e di 
efle propofizione per propofizione. Ma perchè tutte quefte fue dimoftra- 
zioni fon fondate fopra principi falfi, per non perdere tempo invano , ho 
filidipato efler bene il tralafciare quefta fatica , il che farà facile il dimo- 
rare. Il primo principio è, ch’egli non fa la fua dimoftrazione univerfale; 
imperciocchè egli dimoftra il movimento degli elementi, e de i miîti fotto 
una medefima dimoftrazione , e per una medefima cagione , la qual cofa 
quanto fia falfa abbiamo già detto. Il fecondo è, che egli vuol dimoftrare 
le cofe naturali con matematiche ragioni. A quefto s’aggiunge, che egli 
fuppone per vero, che nel mondo fublunare non fia leggerezza pofitiva, e 
che gli elementi fi muovano alla circonferenza fpinti dalla maggior gravità 
del mezzo. Di più non vuole, che l’acqua , come corpo folido abbia refi- 
ftenza all’effer divifa. Il che efler falfo vedremo nel luogo dove il Sig. Gal. 
ne tratterà; baftici per ora una fenfibile efperienza fatta dal Sig. Gal. cioè; 
che con manco forza fi muove una mano nell'aria, che nell’acqua: onde 
apparifce elfere alquanto di refiftenza , e nell'acqua, e nell’aria, ma più in 
quella, che in quefta. Nel quinto luogo egli fa grande ftima della refiften- 
za dell’acqua, all’effere alzata fopra il proprio livello, che non è nulla, e 
fe pure e’ non è fenfibile. Il fefto, che egli nel definire i fuoi termini de” 
quali fi ferve in quefte dimoftrazioni, fi parte molto dal vero. Onde face- 
va molto meglio in quefta fua nuova edizione a pigliare fondamenti, e prin- 
cipi veri, 0 a dimoftrare veri quelli, di che fi era fervito, che accumulare 
nuove; e falfe dimoftrazioni. Il che è appunto maggiormente confermarfi 
nella fua opinione. Effendo dunque le dimoftrazioni del Sig. Gal. falfiffi- 
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me , come dipendenti da falfi principi ; ci refta a dimoftrare le cagioni di 
uei problemi, che dal Sig. Gal. fon propofti li, quali da noi fi debbano ad- 
urre per dimoftrare, che non ci fiamo mefii a quefta imprefa non folo pet 

contradire per alcuna malevoglienza, o per alcuno lividore’ d’invidia; ma 

bene per dimoftrare la vera ragione delle cofe. La cagione onde il Sig. Gal. 
fi è moffo a fcrivere quefte fue dimoftrazioni è ftata com’egli dice per ren- 
der la caufa , onde avviene, che dieci libbre, di acqua poffono reggere cin- 
quanta, o cento libbre di pelo, v. gr. una trave, che pefi il già detto nu- 
mero, il che da lui è ftato ftimato accidente maravigliofo , e riguatdevole, 

e non fi è maravigliato, in che modo la terra pofta foftenere i tre elementi 

Arift.x. fuperiori, che quafi infinito l’eccedano, fupponendo fecondo la dottrina di 
del ciel Platone, che tutti i corpi fullunari fieno gravi. Tutto quello, che fotto'il 
cons. 7. cerchio della Luna fi muove, e fi quieta, o è femplice elemento , e mifti- 
ra degli elementi. Per qual cagione i femplici elementi al proprio luogo fi 
muovono, e in quello fi quietano già fi è detto, che per la gravità, e pet 

la leggierezza hanno glisiti naturali accidenti. Quindi deve mancare ogni 
maraviglia in che modo adiviene, che l’acqua fopra la terra fi foftenga, ef- 

fendo per entro quella verfo la circonferenza fi muova , e l’aria , rifpetto 
all'acqua, e il fuoco all’aria; imperciocchè fendo l’acqua leggieti in com- 
parazione della terra, e l’aria sito , € 1 fuoco all’aria, non folo è met 
raviglia, che fopra quelli fi quietino; e in quella alla circonferenza fi muo- 

vino, ma gran ftupor farebbe, che eglino al contrario adoperaffino. Adun- 

ue per una innata inclinazione adiviene, che gli elementi nel lor luogo fi 
ermino; e fuor di eflo ritrovandofi a quello fi muovino, che in due fpezie, 
gravità, e leggerezza fi dirama, l’una delle quali al centro partorifce il mo- 
vimento, e l’altra alla circonferenza. Quello abbiamo detto degl’elementi 

fi può dire de i mifti } folo quella differenza ci fi può confiderare , ‘che la 
gravità, e la leggerezza ne’ femplici dalla loro natura adiviene , e ne’ com- 

pofti dall’elemento, che nella miftura ha il predominio v. g. fe l’ elemento 
predominante farà grave affoluto, il compofto anche egli averà la medefima 
affezione, in tanto differente, quanto nel femplice non vi farà mifta ; leg- 
gerezza alcuna, e uel mifto daalehe leggerezza per gl’ elementi leggieri fem- 

pre vi fi troverà; fimilmente fè egli è tipo afloluto, o refpettivo ; e final- 
mente quafi nella maniera, che farà 11 predominante farà ancora il‘mifto. 

Onde agevolmente , fi deduce Ia cagione perchè una trave di 500. libbre 

farà foftenuta, e follevata da ro. libbre di acqua ; imperciocché effendo la 

trave aerea’ a predominio, e l’aria nell'acqua effendo leggieri dovrà la tra- 

ve, come leggieri fopra l’acqua di fua natura follevarfi, folo avrà bifogno di 

tanta acqua,iche poffa conpenfare il terreo degl’ elementi gravi, che nella 

trave fi ritrtovano . Quefta è la cagione del tanto amirando problema 
del Signor Galileo , e dove egli imp egò tanto tempo, e tanta fatica . Mi 
refta bene a me ora un più difficile problema, che per non lafciare cofaal- 
Arif.4, UNA indietro , che alla noftra dubitazione s’ appartenga, da me fi fpiegherà. 
del cielo È quett' è perchè una trave di cento libbre nell aria, e più grave di gravi- 
Tef29. tà in genere, che un danaio di piombo, e nell’ acqua il piombo divien gra- 

ve, e la trave leggieri. Segno ne fia di ciò, che la trave nell’ aria fi muo- 
Aridi. ve all’ingiù più velocemente ch'il piombo, e nell'acqua il piombo confer- 
delcielo va il medefinio movimento; e la trave fi muove all’ insà. Per le efplicazio- 
Tef30. Ni di quefto problema, fi deve avvertire , che nel luogo dell’ aria tre .forio 
39. gl elementi gravi, come di fatto fi dimoftrerà, cioè terra ; acqua , e aria; ed 

i uno 
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uno leggiero , la dove nell'acqua due fono i leggieri, aria, e fuoco, e due 
gravi, acqua, e terra. Componendofi dunque la trave, e il piombo, de’'quat- 
tro elementi, e nella trave prodominando l’aria, che già fecondo abbiamo 
detto nel proprio luogo è grave , accompagnandofi con gl’ altri due elementi 
gravi viene a rendere la trave colma di gravità, manell’acqua, che l'aria è 
leggieri, accompagnata dal fuoco fuperando di gran lunga i due elementi gra- 
vi, divien leggieri. La dove il piombo nel quale la terra predomina, che in 
tutti luoghi è grave, fempre in tutti luoghi mantien la fua gravità , e per- 
ciò nell'acqua, e nell’aria fi muove al centro : ma nall’ aria la fua gravità 
affoluta per effere fi poca rifpetto alla trave, effendo il piombo un danaio, 
e la trave cento libbre, vien fuperata dalla gravità della trave, e perciò nel- 
l’aria fi muove all’ ingiù più veloce che ’1 piombo , e nell’ acqua , non 
folo non fi muove in tal guifa , ma di contrario movimento . Quefte fon 
le cagioni vere, ed eflenziali del natural movimento, e della quiete de’cor- 
pi femplici, e de’ mifti di effi, e non quelle, che Archimede, e il Sig. Gal. 
adducano, come per molte ragioni già fi è dimoftrato . Seguirebbe, che ve- 
deffimo fe il Sig. Gal. come fi da ad intendere, difende Archimede dal Buo- 
namicuv, ma perchè dalle fue dimoftrazioni il Sig. Gal. impugnando Arifto- 
tile nella prima edizione un corollario contro a di lui ne deduce, e nella fe- 
conda credendo, che noi non ce ne fuflimo avveduti, ci ha voluto per fua 
grazia citare il proprio luogo. Dice dunque il Sig. Gal. che una nave egual- 
mente può galleggiare in dieci botte d’ acqua, quanto nell’ immenfo oceano, 
e perciò che deve ceflare la falfa opinione di coloro; che tengano altrimen- 
ti, accennando di Arift. come egli nella feconda edizione dichiara. Nella 

ual cofa, io defidererei nel Sig, Gal. un poco più di quella modeftia filo- 
font effendo che egli di tal nome fi va adornando, e di poi non adopra 
conforme al nome, il che nondimeno voglio rimettere a miglior giudizio . E 
venendo alla dubitazione dico al Sig. Gal. che non folo quetta fua opinione, 
è contro d’ Ariftotile, ma contra il fenfo. Imperciocchè egli in quel proble- 
ma, propone di ricercare la caufa perchè le navi galleggiano piùin alto ma- 
re, che vicino al lito, e in porto, il che ad Arift. era notiflimo., per efpe- 
rienza. Onde fi deve avvertire, che il voler dimoftrare contro il fenfo , è 
debolezza d’ ingegno, che delle cofe fenfibili è il vero compaflo , e il vero 
cognoicitore. E perciò il Sig. Gal. doveva far l’ efperienza, o addurre altri 
che l’aveflì fatta, e non volere con ragioni moftrare il contrario , imper- 
ciocchè quando io veggo una qualche cofa , fe uno mi volefle con ragioni 
dimoftrare altrimenti , 10 gli direi ch’ egli vaneggiafli, e tanto maggiormen- 
te fi può dire in quefta dubitazione , quanto ella dalla ragione è accompa- 
gnata, imperciocchè efl'endo l’acqua ‘un corpo continuo , che ha virtù al 
non efler divifo come di fotto diremo, più agevolmente fi dividerà un picco» 
lo, che un grande, anzi eflendo come vuole il Sig. Gal.ancora contigua più 
agevolmente fi feparerà, un contiguo piccolo, cheungrande. Conciofiachè 
un grande, è compofto di più parti, e volendo muovere, in dividendolo per 
il mezzo, le parti del mezzo, farà neceffario, che quelle muovino le feguen- 
ti, onde effendo più parti in un grande ci vorrà maggior forza , ed egli a- 
vrà maggior virtù, e perciò fofterrà più ch’un piccolo . Adunque il Sig. Gal, 
potrà fare la contraria efperienza, e in quella maniera ceflerà la falfa opinio- 
ne d’ Ariftotile, altrimenti feguirà al contrario, che da tutti mi credo io fa, 
rà la fentenza di Ariftotile, e ftimata veriflima , e falfa quella del Sig. Gal. 
Quefte dunque fono le vere ragioni de i movimenti; e delle quiete natura, 
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li, che fi fanno nellacqua; onde dirittaniente, s' io non m’ inganno furipre= 
fo Archimede dal Sig. Francefco Buonamico nel quinto libro del moto cap. 
29. Ma veggiamo fe bene dal Sig. Galileo fi difende. 

Ma perche tal Dottrina, [ Lajcia. 
Era ben ragionevole, che il Sig. Gal. difendeffe Archimede come quello , 
che feguitava la fua opinione, ma non perchè l’ autorità del Buonamico , Fi- 
lofofo veramente celebre de’ noftri tempi, potefie render dubbio il parere d’ 
Archimede, che al certo è tanto efquifito , e celebre Matematico , quanto 
i Filofofo, e forfe più, ma perchè le fue ragioni ciò avrebbono potuto 
adoperare . 
», Lafcia il Buonamico [ Quefto è quello. 

Notifì dal Sig. Gal. che le ragioni, che dal Sig. Franc. Buonamici fono ad- 
datte, non fono tutte contro ad Archimede, ma alcuna di loro è principal- 
mente contro a Seneca .Ilche dimoftrano , e le parole di effo. nel fine del 
capitolo antecedente, nelle quali egli riferifce l' opinione di Seneca circa 2 
un problema; onde avveniva , ch’ uno (tagno in Siria fi ritrovava, nel quale 
non fi poffano profondare i mattoni, ancorchè vi fuflero gettati dentro, eil 
principio di quetto capitolo. dicendo . Verum libet bic paulifper immorari ; & 
caufas a doStiffonie viris allatas diligentius efplorare, fideve avvertire di più, che 
quefte ragioni fono tre, e non quattro, come vuole il Sig. Gal. Impercioc- 
chè, quello, che il Sig. Gal. mette per il primo argumento non è argumen- 
to alcuno; ma un femplice parere del Buonamico intorno alla dottrina d’Ar- 
chimede, e d*Ariftotile, dicendo che non gli pare, che la dottrina d’ Archi- 
mede confronti con quella d’ Ariftotile. Ma non per quefto lo biafima, o im- 
pugna, e perciò replicando alla rifpofta del Sig. Gal. dico , ch egli era be- 
nifîmo manifefto al Buonamico, che l' eflere folo difcorde la dottrina d’ Ar- 
chimede da quella d’ Ariftotile non dee muovere alcuno ad averla per fofpet- 
ta, effendo per teftimonio d’ Ariftotile a tutti notiffimo , che nel ricercare 
la ragione delle cofe, che egualmente fono efpofte all’intelletto di ciafche- 
duno l'autorità perde ogni autorità; onde egli foggiugne ragioni, che pof- 
fono perfùadere tal cofa a ogni purgato ingegno. E’ dunque la prima ragio- 
ne, che egli pare impoffibile, che 1° acqua fuperare la gravità della terra , 
effendo chiaro, che l’acqua diviene più grave per la participazione di effa. 
Secondariamente dice , che le fopraddette ragioni non gli fodisfanno fe fi 
vuol render la cagione perchè un vafo di legno, e un legno, che di fua na- 
tura ftia a galla, quando è ripieno d’ acqua fe ne vadia al fondo. Nelterzo: 
luogo, che Ariftotile ha chiaramente confutato gl’ antichi, che dicevano , 
che il movimento de î corpi leggieri, al proprio luogo fi faceva dalla publ 
fione de gl’elemenri gravi, d* onde ne feguiva neceflariamente , che tutti 
corpi fuflino gravi fecondo la natura. Di poi foggiugne non fo che della 
pulfione della parte della Terra, la quale perchè poco importa alla noftra 
dubitazione, e perchè non s'impugna dal Sig. /Gal. ho giudicato bene il tra- 
lafciarla. pati 
> Queffo è quello ( Però paffo . 

Quefte fon le ragioni, che il Buonamico. adduce contro ad Archimede, 
e contro 2 Seneca. Non fo già con che ragione dica il Sig. Gal. che it Buo- 
namico non fi è curato d’atterrare i principi d’Archimede, e le fue fuppo- 
fizioni, ma folo addurre alcuni inconvenienti alla dottrina d’Ariftotile s'egli 
adduce Ariftotile, che tutti quefti principi d’Archimede aveva atterrati, 
anzi quando egli dice ; che Archimede vuole gl’elementi fuperiori fi radi 

€ vele 


2) 


- 


. Dr Vincenzio Di GrAZia Buste 


veffero all'insù dagl’elementi più gravi, non adduce egli inconvenienti alla 
natura? Effendo manifefto, che dalla lor leggerezza fi muovono. Il che a 
cip potrei bene io dir d’Archimede , e el Sig. Gal. che negli elementi 
tolgono la leggerezza pofitiva, e il movimento naturale all’insù, e nondi- 
meno avanti a loro era ftato Ariftotile, ch’altrimenti aveva dimoftrato . Im- 
perciocchè Ariftotile viffe fino alla cenquattordici olimpiade regnando nella 
Grecia Antipatro l’anno 3660. dalla creazione del mondo , ed Archimede 
vifle fino al terzo anno dell’olimpiade 141. effendo Confolo Marco Mar- 
cello l’anno 3771. con tutto ciò eglino non impugnano i fuoi principi, che 


è neceffario fieno falfi fe è falfa la fua dottrina. 
sj; Però paffo. 

Venendo dunque alla prima ragione, cioè alla repugnanza, che l’acqua 
fia più grave della terra, la quale fenza dubbio alcuno è detta principal- 
mente contro a Seneca, che avendo narrato, che in Siria fi ritrovava uno 
ftagno dove i mattoni non fi poflano affondare, diceva ciò avvenire, perchè 
quell'acqua era più grave della terra. Il che il Buonamico l’ha per incon- 
veniente, ficcome ancora afferma il Sig. Gal. vedendo noi, che l’acqua di- 
vien più grave mefcolandofi con la terra. Anzi è in confequenza contro 
d’Archimede; Imperciocchè fe è vero quello, ch'egli fuppone, che le cofe 
reftano di fopra l’acqua per effere più leggieri, che ella non è,i mattoni, 
che fono di terra fanno quefto effetto, adunque la terra galleggia, che è più 
leggieri, perciò può il Sig. Gal. a fua pofta lafciare la dottrina d’Archime- 
de come falfiffima. guefta dunque è la maniera di dire quefta confequenza 
del Buonamico, e non quelle del Sig. Gal. la qual cofa effendo ftata detta 
a certi miei amici, e padroni fu riferita al Sig. Gal. onde egli nella feconda 
edizione rifponde , che quefto effetto è per fuo creder favolofo, € perciò 
non è, non effendo in rerum natura, contro d’Archimede. Il che mi da fe- 
gno d’uomo forfe troppo vago di contradire. Imperciocchè fe noi non vo- 
gliamo credere a gl'autori degni di fede, come fono Seneca, Ariftotile, Pli- 
nio, Solino, e altri, fadi meftiero, che vediamo le cofe eflere altrimenti, e 
non dire io l’ho per favolofe, non fapendo d’'effe cofa alcuna. Non direi io 
giù, che l’acqua di quel lago della Siria non fia acqua del commune ele- 
mento. Imperciocchè fe differenza alcuna ci è, è folo accidentale , effendo 
ella più vifcofa dell’altra. Siccome l’acque de i bagni, e l’acqua del mare 
non fi dee dire; che non fieno LEGHE del commune elemento, quantunque 
quelle abbino molte qualità diverfe, e quefta fia falata, e più groffa. Qua- 
le è dunque quefto doppio errore del Buonamico, poichè da i principi d’Ar- 
chimede fi deduce quela confequenza, e Seneca, che adduce quefta fpe- 
rienza la dice dell’acqua del commune elemento; Diciamo dunque , che i 
mattoni fi quietano fopra quel lago della Siria, perchè non poflano fupera- 
re la continuità di quell’acqua. Imperciocchè effendo ella bitaminofa , e 
perciò vifcofa, e tenace ,. viene aver tanta virtù, che ella può foftenere' i 
mattoni in effa gettati. 
ss Era la terza diffcultà (a quello finalmente. 

Anzi la feconda, che fi fonda fopra due efperienze del Buonamico, cioè, 
che non fi può render la ragione , perchè un vafo, e un legno quando fa- 
ranno ripieni d’acqua fe ne andranno in fondo, e quando faranno voti fta- 
ranno a galla, in rifpondendo a quefta ragione il Sig Gal. nega la prima ef. 
perienza, e s'io non m’inganno a torto. Imperciocchè ficcome dice il Sig.. 
Gal. fi può di legno, che per fua car galleggi far barche, le quali ripie- 

$ > ne 
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ne d’acqua fi fommergano. Il dire, che quefto adiviene mediante il pefo 
de i ferramenti di che ella è compofta non è in tutto ficuro. Imperciocchè 
il legno è tanto più leggieri dell’acqua , che può foftenere iopra di efsa 
molto pefo ;, come fi dimoftra per i foderi quali fi fervivano gl'antichi in 
cambio di navi per tragettare mercanzie da luogo a luogo, onde io: direi, 
che il ferro di che fono compofte le barche non potefse cagionare!; che el- 
leno fi profondaffino, il che vien confermato da una fperienza di Cav, degni 
di fede, che nella Germania nel Danubio fi fanno barche fenza ferramenti 
le quali ripiene d’acqua fi profondano. Anzi ho efperimentato io, che pre- 
fo un vafo di legno, e mefsovi dentro tanto piombo, che riduca il vafo al- 
l'equilibrio dell’acqua, che egli ripieno d’acqua fe n’andrà a fondo, e vuo» 
to refterà a galla, ne fi può replicare, che egli fia l’aria, che lo tiene;a gal- 
la. Imperciocchè dividendofi detto vafo, e a ciafcuna parte dandogli egual 
porzione di piombo, tutte ftanno a galla, onde apparifce, che il vafo fta a 
galla per la fua leggerezza, e non per quella dell’aria. Anzi quando la ef- 
perienza del Sig. Buonamico non fuise vera tuttavia il fuo argomento refte- 
rebbe in vigore. Imperciocchè fecondo la fentenza d’Archimede, e del Sig. 
Gal. l’acqua nell’acqua non gravita, onde non pofsono render la ragione, 
onde avvenga, che qualche cofa poîta nell'acqua ripiena di efsa, pefi più, 
che la materia di che ella è compofta. Siccome fi vede pigliandofi due mo- 
li di piombo eguali di pefo, Puna delle quali afsottigliandola fe ne faccia 
un vafo entro al quale fî pofsa racchiudere dell’acqua, dico, che più pefa 
quel vafo, che quella materia di che egli è compofto. Adanque non è dub- 
bio alcuno, che la ragione del Buonamico è veriffima ancorchè la fperienza 
fia falfa, il che come fi è detto non pare. Quanto alla feconda efperienza 
del legno ripieno d’acqua, che il Sig. Gal. vuole attribuire al difcacciamen- 
to, che fa Pacqua dell’aria, che è in quel legno, onde quello era leggieri 
divien grave. Deve avvertire, che non folo quefto fegue di legni afsai po- 
rofi, ma ancora nella quercia, che è legname molto denfo ; della quale al- 
cuna volta inzuppata va al fondo, e afciutta fe ne ftà a galla, ma quando 
feguiffe de i legni molto porofi; nondimeno fi deve avvertire, che non folo 
l’aria fi parte, che di fua natura è leggieri, ma ancora vi refta l’acqua, che 
è grave come fi è detto. Adunque il Sig. Gal. e Archimede , che non con- 
cedono ; che l’acqua graviti, non poflano render piena ragione di quefto 
accidente. i, 
son A quello finalmente, che viene oppofto. Se il vento auffrale. 

Fra la terza ragione del Buonamico, che Ariftotile aveva confutato gl’an- 


fib. del tichi, che volevano, ch’il movimento degli elementi leggieri al fuo luogo 


Cielo . 


fi produceffe dalla pulfione de i più gravi; entro a i quali fi comprende 
Archimede. Alla qual ragione, il Sig. Gal. rifponde primieramente, che gli 
pare, che il Buonamico imponga ad Archimede più, che egli non ha detto, 
e più che da’ fuoi argomenti non fi può dedurre. E nondimeno egli fteflo; 
da i principi d’ Archimede chiaramente lo deduce , dicendo, che l’eccello. 
della gravità dell’acqua è cagione; che il mobile venga.a galla ...Il che non, 
è altro ; fe non, che gli elementi men gravi fon mofli all’insù dagl’elementi 
più gravi, v. gr. Paria nell’acqua è fpinta dalla maggior gravità di effa, e 
perciò fi muove all'insù, d’onde ne feguita ancora, ch'egli tolga via la leg- 
serezza pofitiva, perchè fe gli la concedefte; egli conofcendo la verace ca-: 
gione ne addurrebbe una falla, anzi era neceffario, ch'Archimede la cogne) 
{celle efendo ftato più di 100. anni dopo Ariftotile. Nel qual tempo fiori- 
è va 
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wa la dottrina Peripatetica; adunque fe altrimenti :fulfe,, Archimede addur 
rebbe una cagion falfa fapendo la vera, la qual cofa non par credibile, onde 
fa di bifogno, ch’egli cognofcendola, non la teneffe per vera; per il che è 
manifefto, ch’Archimede-negava la leggerezza pofitiva.. 
s,, Se il vento auftrale. Ma quando . £ y2.547 fia Vv 
Veggiamo ora, che il Sig. Gal. muta.i termini per dimoftrare ; che Archi. 
mede non negava, ne concedeva la leggerezza pofitiva, fe egli offerva quel. 
le regole, che in tal cofa fi devano offervare, egli dunque in vece del mo- 
vimento alla circonferenza. piglia il movimento d’una barca; in cambio del 
movimento. al centro, il vento auftrale verfo mezzo giorno, incambio della 
maggior ‘gravità dell’acqua, l’impeto dell’acqua d’un fiume, la leggerezza 
pofitiva, ilvento borea. Dicendo ; che s'uno diceffe fe il vento auftrale fe- 
riva la barca con maggiore «impeto; che: non è la violenza del fiume , che 
la trafporta a mezzo: giorno, lai barca fi moverà a tramontana ; ma fe l’im- 
peto del fiume prevarrà a quel vento il moto fuo farà verfo mezzo giorno. 
Il difcorfo è ottimo, e immeritamente farebbe biafimato , e chi dicefle, che 
malamente s'adduceffe per cagion del movimento della barca verfo.mezzo 
iorno)il corfo del he sperclià ancora ‘il vento. Borea potrebbe quefto ta- 
Do effetto cagionare, non pare ch’in tutto fi avvicinaffe al vero. Impercioc- 
chè colui, che produce il corfo del fiume come cagione di quel movimen- 
to non nega; che ancora:il vento Borea non potefle. produrre quefto acci- 
dente; ma non, così appunto avviene ad Archimede. Imperciocchè, è ve 
riffimo, che l’impeto dell’acqua, che il vento Borea: pofsano efsere, e fono 
vere caufe di quel movimento; ma. non ègià vero ; che la-maggior gravità 
dell’acqua pofsa muovere le cofe men gravi di efsa, E perciò, immutando 
i termini il Sig. Gal. non ofserva le regole: imperciocchè i termini mutati 
devano avere le medefime condizioni con quei, che fi mutano. Adunque 
fendo tutte vere le :cagioni del movimento della barca, e di quelle del; mo- 
vimento: in retto, che fegue nell’acqua; alcune vere;e alcune falfe, onde non 
ofservando le regole il Sig. Gal. in'quefto ‘fuo lungo difcorfo.;. viene a non 
provare: cofa alcuna; fieno dunque per quefto l’arme del Buonamico non fo- 
lo controPlatone; e gl’altri Antichi, ma:ancora contro Archimede indriz- 
zate, poichè ancora egli: da cagione di efsere impugnato... 
so Ma quando ( Dirò folamente .. i 
‘ Egli non è dubbio: alcuno, ché quefta difefa del Sig. Gal. a molti parrà 
fcarfa per puter difendere Archimede dagl’argomenti d’Ariftotile ;. imper- 
ciocchè ancora lui viene impugnato dalle:fue ragioni e perciò fe il Sig. Gal. 
non: diffida di poter difendere l'opinione degl’antichi; ora:è tempo di farlo, 
ma ame pare, ch'in un momento quefta fua confidenza fia fvanita.: Imper- 
ciocchè egli doveva foddisfare alle ragioni.d’Ariftotile., iche-è necelsario, 
che fieno falfes fe è falfa la dottrina da quella -dependente:, particolarmen= 
te fe crede ; ch’alle fue ragioni fi pofsa pienamente foddisfare , forfe po- 
trebbe foggiugnere, che quì non è neceffario , quando farà dunque, quan- 
do tratterà delle fue meraviglie del Cielo; dove non è ne gravità , ne leg- 
gerezza ; ne movimento da quelle dipendente; fe ora, che fi'tratta de’ mo- 
vimenti da quelle dependenti nomè necefsario.. E fe non voleva: fare fi .lun- 
ga digreffione niuno ci era, che non:folo. a ciò lo»sforzafse; ma ne ancora 
a ferivere quefto fuo difcorfo, ma poichè fi era mefso a quefta imprefa do- 
veva tirarla a fine come fi conveniva, onde .temoz>che non fi pofsa dire a 
lui quello ; ch’egli pur teftè a torto rinfacciava al Buonamico , ch’egli face» 
Z 3 | n va 
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va di :bifogno l’attertare i principi d’Ariftotile fe egli voleva atterrare la 
fua dottrina. i i P plleha 
sn Disò folamente (a quello. n 

Segue ora, che confideritmo un folo argomento. del Sig. Gal. che quafi 
nuovo Achille ha potuto fugare tutte le ragioni d’Ariftotile, dal Sig. Gal 
che non per. ‘capriccio ina; perchè la ragione ne lo pertuade fi parte dalla 
fua dottrina: (Il quale è:di‘ral maniera, che fe alcuno de’ noftri Corpi Eie- 
mentari: avefse naturale inclinazione dal movimento alla circonferenza, egli 
più velocemente.fi moverebbe nell’aria, che nell’acqua, efsendo manco re- 
fiftenza in quella; che in quefta. Provando ogni giorno ; iche con manco 
forza fi muove una mano per l’aria; che per Pacqua. Il che quanto egli è 
vero, tahto è falfo, che non fi ‘trovi Elemento alcuno; che più velocemen- 
te non fi muove nell’aria, che nell'acqua Par bene, che altri pofsa reftat 
con defiderio di fapere, quale efperienza ha potuto accertare il Sig. Gal. 
che tutti.gl’Elementi fi muovon più veloci nell’acqua che nell’aria, fe il 
fuoco, che folo degl’Elementi fi muove all’insù. nell’aria; nell’acqua»non fi 
può ritrovare. E che meraviglia è egli, che molti corpi; che noi veggiamo 
muoverfì velocemente nell’acqua come fugheri, e altre cofe a predominio: 
aeree, pervenuti, chefono. nell’atia non fi muovono , fevin efsa fon gravi, 
anzi l'aria ancora come e’ dimoftrerà,, non è pervenuta! nel: proprio; duogo 
non è grave come prima. Se dunque è impoffibile;, che ‘pofliamo» efperi- 
mentare con quetta efperienza fe il fuoco nell'acqua; fi. muova più:vetoce- 
mente, che: nell'aria, con altra fimile fi potrà dimoftrare ik medefimo . Chia- 
ra cofa èsiche fe fufse vero il difcorfo idel: Sig: Gal. il fuoco più veloce. 
— mente fi doverebbe muovere nella terra, che nell’aria per efsere più leg- 
gieri fecondo il fuo parere in quella, che. in quefta; la dave noi veggiamo, 
che egli quafi imprigionato nelle caverne della terra fi. quieta; e perciò 
gl’antichi fifano, che 1 venti ftefsero riferrati nelle vifcere della terra come 
quei, che fono efalazioni calde, e (fecche, che molto al ifuoco s’avvicinano 
ie quali ufcendo delle caverne di efsa, nell’aria con gran veemenza. fa. muo- 
vano. Adunque fe gl’elementi leggieri più velocemente fi muovano ne i 
mezzi più rari,. che ne i più denft non fanno, avverrà per argomento del 
contrario, ch’eglino abbino naturale inclinazione a muoverti all’insù» Il che 
fe il fuoco fi poteffe ritrovar nell’acqua chiariffimamente fi vedrebbe. Vo- 
glio concedere al Sig. Gal. che le cofe ne° mezzi più rari più velocemente 
fi muovino, avvertendolo fe faranno di eguale inclinazione. E perciò fe l’e- 
falazioni calde; e fecche fuffino nell'acqua fi moverebbonu più veloce dell? 
aria. E fimilmente ff può: concedere, che l’efalazioni fi muovino/più tardi 
per l’aria, che non fa quella per l’acqua. Q li negherei bene la confequen- 
za. Adunque non ciè elemento alcuno ; che non fi muova; più veloce. nell 
aria, che nell'acqua. Imperciocchè fi deve confiderare, che l’efalazioni 
fono un mifto di terra, e di fuoco , e perciò come mifturà della terra hanno 
«del grave, onde non fi poffano muovere, così velocemente come il fuoco, 
il quale effendo ‘privo d’ogni gravità fi muove-più velocemente nell’aria, 
che nell'acqua. Adunque ci è uno elemento, il quale per muoverfì più ve- 
Joce ne’ mezzi prùdiffipati,.e più rari, che ne? più denfi, e più grofli ha 
una naturale inclinazione al movimento: verfo la circonferenza ; e quefta è la 
leggerezza pofitiva. 13 stai 0tj ieri 0 , 
in «A quello (Non:difprezziamo. © | 

Finalmente rifpondendo alle conclufioni del Buonamico dice cieca a 

che 
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«che egli referiva la cagione del movimento de i corpi femplici alla maggio 
re, e minore refiftenza del mezzo, che quefta refiftenza non fi ritrova nel- 
l’acqua, e perciò non può aver ragione di caufa' come egli dimoftrerà , it 
che quando da lui farà dimoftrato , gii replicheremo a baftanza. Baftaci pes 
adello, che da tutti fi concede ch’abbino refiftenza. Quanto anche il Buona- 

mico riferiva la cagione del movimento de’ corpi ‘compofti al predominio Arif.r. 
degl’ elementi rifponde , che operando gl’ elementi in quanto gravi , del cielo 
tant'è dire, che i mifti fil muovino per gravità quanto per il predominio, costs. 7. 
anzi, che quella è la cagione immediata, e quefta la caufa.della caufa. AI 

che potrei fare fenza foggiugnere da vantaggio, non effendo detta tal cofa 

contra ad Archimede, ma contro a Seneca. Ma già ch’il Sig. Gal. l'ha im- 
pugnata mi è parfo conveniente fendo-vera il difenderla. Sendo dunque 1 Arif.z. 
corpi gravi, e leggieri, e femplici, e compofti, i primi de’ quali come fi È ge/cie/o 
detto per la lor propria natura hanno quefte naturali inclinazioni dell’eflere ces, >. 
gravi, e leggieri, e gl'altri perchè de 1 femplici fon compofti. E perciò do - 

vendo per fare le dimoftrazioni, che le propofizioni fieno per fe, farà ne- | 
cefario, che diciamo, che i corpi compoîti fi muovano in retto, perchè 4. 
l'elemento predominante nella lor miftura, pit oleggieri, e non perchè della 
loro di lor natura fien gravi; o leggieri; onde chi dicefle, che l’abeto gal- fs ta 
leggia, perchè è leggieri errerebbe, dovendo dire, perchè in lui predomina #4 °- *- 
l’aria, ch'è leggieri. E quindi fi fcorge quanto è lontano dal vero il Sig. 

Gal. volendo, che la gravità fia cagione immediata del muoverfi al centro 

ne i compofti: la dove ella non folo non è immediata ma ne ancora, per 

fe, ma per accidente. E chi non fa, che le cagioni devano effere per fe? 
Adunque chi dice il predominio effer cagione del movimento de i compo- Co 
fti, non folo apporta Ja caufa della caufaà, ma la proffima immediata. Non 4f#:. 
fapevo già, che la dimoftrazione per le caufe notiffime al fenfo fuffe vera, @/0 pe 
e reale, dovendofi formare la real dimoftrazione dalle caufe effenziali, che S?7/0% 
fon «contrariamente lontane dal fenfo, che non la noftra cognizione, ma ri- vi si 
guardano la natura delle cofe, che. molto dal noftro intendimento s’alion- tia i . 
tanano , che dal fenfo ha il fuo cominciamerto. Onde quelle dimoftrazioni, Neri ni 
che dal fenfo prendano origine non fon proprie, e reali dimoftrazioni ma T: 4 
dagl’effetti. Ma fe concedeffimo ancora quetta dottrina del Sig. Gal. non fo #7 
veder come fi poffa più agevolmente conotcere la gravità, o la leggerezza 
de’ compofti, che il predominio; imperciocchè nel medefimo tempo fi ve- 
de l'inclinazione, il predominio, e quefto dal galleggiare , e dell’ ‘andare a 
fondo fi mamfefta. Anzi come dimoftrano i dortiffimi medici molte fon le 
maniere per conofcere il predominio de 1 compofti, che la gravità, e la leg- 
gerezza di efli. Quanto a quel bell’argomento, che fegue , credo, che niu- 
no fia, che non fappia, che due fono le maniere del conofcere le cofe, che 
fieno ix rerum natura, e perchè le fieno. Il fenfo è vero conofceitore del pri- 
amo quefito, e quando è difettofo , la dimoftrazione degl’effetti, il fecondo 
per la real dimoftrazione, che per le cagioni procede fi manifefta. Adun- 4rif.r. 
que, chi per il fenfo conofce uno effetto, o per la dimoftrazione dagl’effet- e//2 po 
ti, quetti fa, chi egli fia; ma perchè egli fia gli è ignoto; e chi per real di- fferiora 
moftrazione il conofce, e l’uno, e l’altro quefito gl’'è manifefto ,; e che egli ze/ 2. 
fia, e perchè egli fia. E perciò quando un vede un folido galleggiare, egli Te/ 
fa, che egli galleggia, e fa il primo quefito. Ma quando e’ fa,-ch’un folido 

è a predominio aereo non folo fa, che egli galleggia, ma ancora perchè egli 
galleggia, ch'è il fecondo quefito. DI quando l'argomento non fufli foluto, 
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il che io negherei; il medefimo fi può ritorcere contro al Sig. Gal. ‘imper- 
ciocchè nel medefimo fi conofce, che un compofto fia leggieri, che egli 
fia aereo a predominio ,, anzi molte fon le mamere di .conolcere il predomi- 
nio , che non fono nel-:conofcere la leggerezza . 
,s Non difprezziamo.(efplicate, e ftabilite, quefte cofè, ) 

Quantunque la fentenza -d’Archimede, non paia in. tutto, e per tutto ve. 
ra non per quefto, dobbiamo biafimarlo, anzi fi debbe riputare degno di eter- 


na lode; e fe ‘egli non è arrivato all’intera verità fiha a fcufare , fe effendo 


Arift.4. 
della Fi 
fica Tef 
Psi ra 


uomo ha errato, forfe egli ha dato cagione a Tolomeo, o ad altri di ritro- 
var l’intera verità accettiamo dunque da lui, che fe i corpi femplici faran- 
no più gravi dell’acqua, ‘eglino fi profonderanno in efla, e dell’altre fenten- 
ze poffiamo prender le conclufioni, e.lafciar da parte le fue caufe, e piglia. 
re quelle d’Ariftotile. i 
ss Efplicate, e ftabilite: quefte cofe . 

Giù fi è dimaftrato in che maniera fien vere, e falfe le cofe efplicate, e 
{tabilite dal Sig; Gal. ci refta adeffo a confiderare quello, ch’egli dice .in- 
torno alla figura, nel quale difcorfo egli forma quefta univerfal propofizio- 
ne negativa , che la diverfità della figura data a quefto, o quel folido non 
può effere cagione in modo alcuno dell’andare ‘egli, o mon andarea fondo, . 
può bene l’efperienza della figura ritardare il movimento, tanto «nello fcen- 
dere, quanto nel falire; ma non può già quietare mobile alcuno fopra del- 
l’acqua. La quale univerfal propofizione eftere ‘falfa, non una fperienza, 
come dice il Sig. Gal. dell’afficella dell’ebano , e della palla, ma mill’altre 
ancora lo ep , come delle piaftre del ferro, del.piombo , del.talco, 
e finalmente di qualfivoglia cofa grave-,ie folida,.onde-a ragione’, i fuoi.av- 
verfari confirmati con l'autorità d’Ariftotile gli contradicano. Quanto alla 
fcconda propofizione defidererei, che.il Sig. Gal. .mi affegnaffe la cagione 
donde avvenga, che le figure larghe. ritardano il movimento in retto, € le 
{trette lo fanno veloce, fe come egli dice, l’acqua, e l’aria non hanno re- 
filtenza , e perciò la ragione di quefto problema addotta d’Ariftutile va per 
terra. Doveva il Sig. Gal. renderne la cagione, e non contradicendo. impu- 
gnar quella d’Ariftotile, e dipoi lafciarct fulle fecche di barberia, giacchè 
fecondo fi ‘dice, ‘egli folo, è quello, che intende le cagioni delle cofe, e chi 
non l’intende come egli fa, è uno ignorante . 

,; Quefto è il punto principale :( Preparate una tal materia .. 

Avendo fino a ora dimoftrato, che del movimento, al centro nell'acqua 
ne è veramente cagione la gravità, e che del movimento alla circonterenza 
non la minor gravità de i mobili, ma la propria, e naturalleggerezza x fegue 
la confiderazione delle feguite fperienze del Sig. Gal. intarno. as quello. ope- 
ri la figura ne i già detti‘:movimenti, e concedendogli, che fia neceflario ,. 
per far quefte efperienze, pigliare materia non folo diverfa, di gravità.in 
fpezie, che ‘come fi è.detto, cagiona.diverfità di movimento : ma-ne ancora 
diverfa di numero , che altera folo la velocità di. effo, onde non.fi potrà 
dubitare, che la maggiore, o:minore inclinazione fia «caufa ‘di quiete ,, o di 
diverfo movimento»; ma farà di méftiero venga da qualche altra. cagione, 
onde fi può fcerre in una materia, che ora fi riduca in figura piana, e ora 
in rotonda. Ma non è gia conveniente il pigliare materia in gravità fimile 
all’acqua ,, come dice il Sig. Gal. imperciocchè fempre fi potrà dubitare fe 
quel mobile foprannuoti per fua natural leggerezza, o perla figura, il. per- 
chè è neceflario pigliar materia graviflima,;e che di fua natura fia molto atta 

a muo.. 
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a muoverfì al centro, maflime volendo il Sig. Gal. impugnare Ariftotile, che 
in fimil materie, dice aver fatta la fperienza, conciofiachè fe fi piglia la ce- 
ra, Ariftotile fi potrà fempre ritirare, e addurne nella cera altra cagione. 
Adunque non par che fa convenevole il pigliare la cera per fare tale efpe- 
rienza ma fi bene il ferro, e il piombo, o altra fimil materia. 

sy Preparota una tal materia ((Parmi di fentire id | 

Ma perchè il Sig. Gal. vegga, che non fiamo faftidiofi, piglifi una palla 
di cera mefcolata con limatura di piombo , -e ridottola tanto grave, che 
aggiuntole un fol grano di piombo rimanga in fondo, e detrattolo venga a 
galla, dico, che fe bene quefta fimil materia ridotta in figura piana, o ro- 
tonda, e poftola nel fondo dell’acqua-con quel grano di piombo rimarrà in 
quello ; e detrattolo verrà a galla. Nondimeno, che quefta elperienza non 
prova cofa alcuna, imperciocchè fi può «dare in altre cofe dove la figura 
operi, e perciò non bifogna da un particolare argomentare all’univerfale . 
Ma perchè la figura non quieti le falde della cera nel fondo dell’acqua, 
ficcome ella fa.nella fuperficie di ela, fi dirà appreffo. Il dubitare del Sig. 
Gal. non monta niente, imperciocchè fe egli ha già prefo materia, che è più 
grave dell’acqua, cioè la cera meicolata col piombo , che va in quella al 
fondo, non fi potrà opporre dagl’avverfari, fe nun che eflendo la cera poco 
più grave dell’acqua, come.fi è detto fempre, fi potrà dubitare fe la figura, 
o la leggerezza fia cagione di quello accidente, e perciò è ben vero, che 
egli fa di meftiero l’eleggere materia (più. grave dell’acqua, onde le cofe 
leggieri non fono atte a dimoftrare quefta efperienza , perlochè non hanno 
operato fuor di ragione nello fciegliere l’ebano , fenon perchè fi può fempre 
in quello dar cagion di fofifticare, e'cavillare a coloro ,.che ftanno in fu la 
parata, con.dire, che egli fia più denfo in un luogo, che in un'altro, e per- 
ciò più,grave , ma notifi, che fendo l’ebano d'una medefima fpezie di gra- 
vità, non può cagionare diverfità di movimento, 0 diquiete, ma.di veloci- 
tà di movimento, e perciò stutte .quefte ,cavillazioni vanno a terra. Dico 
dunque, che pigliando l’ebano,, e riducendolo in figura iana yin rotonda, 
che la piana. refterà a.galla,.e la rotonda fe ne.andrà al fondo ,.e per tor via 
tute le foffifticherie, piglifiuna quantità di piombo, e riducafi-ora .in figu- 
ra piana, ora in ritonda, quando farà piana galleggerà , o. quando rotonda 
fi muoverà al centro, e.il fimile ayviene nella .cera del Sig. Gal impercioc- 
chè pigliata.una.quantità di cera , che in figura rotonda folo. un grano di 
piombo pofla fare affondare, dico, che. ridottola in figura piana, ne.anche 
trenta grani di, piombo la faranno muovere al centro, le quali ‘efperienze 
non.folo hanno tanto del probabile, e del verifimile, ma del vero, e del 
certo.,, che par meraviglia a gl’uomini intendenti, che il Sig. Gal. abbia ar- 
dire di negarle, tutravolta veggiamo fe mancano di fallacia.. 
sy «Cominciando dunque ad cfaminare (Ma procediamo più avanti , 

Quanto.a quello, che il Sig. Gal. dice, ch’il fuo parere non .è di collo- 
care le figure fuora della materia fenfibile, e che egli non le vuol colloca 
xe in materia dove non poffono operare .come,fe alcuno volefle tagliare. una 
quercia con una-fcure-di cera, fta bene, ie. fiamo d’accordo, ma non ci ac- 
cordiamo »gia,che un. coltello di cera, nelstagliare il latte rapprefo, fia 
«egualmente più atto.a-conofcere quello, che. operino gl’angoli acuti, che 
un coltello di ferro; imperciocchè fe Bene. il latte fi taglierà dall’uno.,.e 
dell’altro, nondimeno più velocemente:fi taglierà col coltello d’acciaio, che 
con quel di cera. Dall’elezione della materia non pare, che fuoi enverani 
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gli poffino opporre altro fe non del dubbio, che fi è detto , e che eglino 
abbino eletto più atta materia; che il Sig. Gal. ficcome più atto è a tagliare 
il latte un ‘coltello di acciaio damafchino , che un di cera, quantunque 
uno; 'e-l’altro lo tagli. 

sy Ma procediamo più avanti. ) 

Egli non è dubbio, che fe fuffe vero, che l’acqua non aveffe refiftenza 
alla divifione, non occorrerebbe fceglier materia, che fufle atta a divider- 
la, e perciò ogni diligenza farebbe fuperflua, onde tutti i corpi quantunque 
leggieri farebbano a tal efperienza accomodati; ma avendo all’incontro re- 
fiftenza alla divifione, è neceffario il ricercare materia atta ad operare a fi- 
mile azione. Perlochè 'dimoftri il Sig. Gal. che l’acqua non abbi refiftenza, 
e non ci occorrerà fi gran dicerie. Ma rnotifi, che l’efempio del fumo, o 
della nebbia, che egualmente fi tagli col coltello di foglio come con quel 
di ferro, è falfo; imperciocchè più velocemente con quel di ferro fi divi- 
derà. E fe in tal cofa Ariftotile ha errato dimoftrerà il fine, fra tanto egli 
potrà dimoftrare quei tanti luoghi, dove Ariftotile afferma cofa contro la 
fperienza, e contro al fenfo. , 

., Torno dunque ad affermare { Ma foguitiamo di far manifefto, 

Non bifogna, che il Sig. Gal. torni a dire, l’acqua non aver refiftenza ; 
ma prima bifogna provarlo; altrimenti niente monterà il fuo ragionamento, 
e perciò avvertifca; che non tutte le materie fono atte a dimoftrare quello 
di che fi tratta . Il dire che l’afficelle dell’ ebano , e le piaftre di piombo 
fieno fotto l’acqua è una varietà, e come di fotto proveremo, fe peiò il Sig. 
Gal. non volefTe dire che elleno fono fotto il livello d’ Arginetti dell’acqua, 
che ritrova intorno intorno all’afficella; Imperciocchè | afficella dell’ebano, 
e le piaftre dell’oro abbaffano tanto la fuperficie dell’acqua, quanto com- 
porta la lor gravità, ma non la dividano, perchè fendo divifa elleno fubito 
fe n’ andrebbano in fondo. di , 
sy Ma feguitiamo di far manifefto] Non per quefto fl quietano . | 

Deve il Sig. Gal. prima cominciare a far man'feto, che l° acqua tion ab- 
bia refiftenza; e poi feguitare non avendo mai cominciato. Quanto alla e- 
fperienza, che da lui fi produce con che egli vuol provare un problema dal 
quale depende quafi tutta la filofofia, non pare che concluda cofa alcuna . 
Imperciocchè non è la figura piramidale, la quale è cagione per accidente 
della quiete accidentale de’ mobili pofti nell'acqua. Onde ella tanto fi pro- 
fonderà per la bafa quanto per‘la punta, conciofiachè prefa una piramide di 
legno d’abeto infino a tanto per la punta, e pet la bafa fi profonderà , quan= 
to la leggerezza della piramide, e la refiftenza dell’acqua poffino contrap- 
pefare il terreo , che in quel legno fi trova. Quantunque ci farà differenza, 
mediante la figura , che mefla per punta fi moverà più veloce fino a quel 
termine, e per bafe più tarda. Imperciocchè più agevolmente fende la refi- 
ftenza la figura acuta, che l’ottuofa. Ma chi vuol far la fperienza bifogna 
fare d’ uno ifteffto legno una piramide, e una figura piana, e fottile, e chia- 
ramente fi vedrà, che la figura piramidale fe ne andrà per gran parte in fon- 
do, e la figura piana refterà quafi tutta fopra l’acqua, e fe il Sig. Galil. mi 
replicaffe, che la figura piana galleggia per la fua natural leggerezza , e non 
per la figura, gli direi, che pigliafle del piombo in cambio del legno, dove 
non è leggerezza alcuna, e vedrà, che una piramide di effo fene andrà tut- 
ta in fondo, e un piano galleggerà. Il fimile fi può dire de’ cilindri, che non 
eflendo figure atte a far fopranuotare, non fi poffono addurre per Pan ma 
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folo le figure ‘piane cagionano quefto effetto , fegue bene, come abbiama 
detto, che il cilindro lungo, e fottile fi muoverà più velocemente fino al 
fuo natural luogo, e it largo più tardi 2 Adunque farà vero , che la larghez- 
za della figura più larga apporta difficultà , ela. ftretta agevolezza nel mo- 
vimento ; onde fì può ridurre a tanta ampiezza) che cagioni la quiete acciden- 
tale. Ma noti il Sig. Gil, che a voler provare per induzione una propofizio- 
ne univerfale, bifogna pigliare tuet’i particolari fotto di effa contenuti; e non 
come egli fa due, o tre. Imperciocchè quantunque la figura piramidale ; e 
la cilindrica non cagioni la quiete, non per quefto fi può dire, che niuna fi- 
gura la cagioni, ma bifogna ancora, che il quadrangolo, il triangolo , e il 
piano non lo cagioni. Adunque fe la figura piana è caufa della quiete acci- 
dentale , farà falfa l’ univerfal propofizione?. ‘Quanto alla feconda efperienza, 
che prefa una quantità di cera; che comla limatura del ferro fia ridotta mol- 
to più grave dell’ acqua. pofta nel fondo-di ‘effa farà follevata a capello, 
tanto effendo in una piaftra quanto in una palla. Il chenon pare al tutto ve- 
ro; imperciocchè come fi è detto , la palla farà follevata più prefto , e la 
piaftra più adagio. Ma fe ben' fuffe vero non è prova a baftanza; impercioc- 
chè quantunque la figura piana fotto acqua non produca la quiete, non per 
quefto feguirà, che fempre ella non la produca , perchè ella la produce fuor 
dell’acqua, la qual cofa d’onde avvenga diremo poco appreflo » 
> Non per quefto fi quietano gli avverfari | e prima è falfa. 
eggafi fe per quefto fi debbono quietare ; i voftri avverfari , che come 

fi è manifeftato per eflere in tutte; e per tutto falfo. E quando fufle vero : 
non perciò fi doverebbono quietare; imperciocchè ; un particolar folo , è 
quel che rende falfa l’ univerfal negativa. Avendo dunque l afficella dell’e- 
bano, che galleggia, avranno dimoftrato con ogni pienezza il parere del Sig. 
Gal. effer falfo, e fe egli dimoftrerà, che quefta dntaticia non concluda, fi 
potrà ‘cominciare a credergli qualche cofa. Vadia adagio il Sig. Gal. a dire 
eh’ egli è falfo; che:la tavoletta ftia a galla, e Ja palla no. Imperciocchè fe 
vogliamo ftare ancora fu la forza delle parole, par ch’ egliabbia il torto . Per- 
chè effere nell'acqua; ed efferlocato per entro 1’ acqua:non è una cola me- 
defima, conciofiachè poi nell'acqua fignificò fopra dell’acqua; e non den- 
tro di efla,fe.i Sig. Accademici della Crufca dicano il vero nel Tor Voca- 
bolario, dicendo ch’il medefimo fignifica la dizione In, che Nel, chela dizio- 
ne in fignifica fopra, fecondo il Boccaccio nella novella di Nicoftrato ; fa- 
rebbe meglio dar con ella in capo a Nicoftrato, anzi it medefimo Boccac- 
cio vero elemplare della favella Fiorentina , fi fervì della dizione nel; per 
fopra; dicendo nella novella di T'ofano ; la pietra cadendo nell’ acqua fece 
grandiflimo romore. Ma a dire che efler nell'acqua denoti efler locato den- 
tro l’acqua, non è inconveniente, imperciocchè il luogo è comune, e pro- Arif.ne3 
prio fecondo Ariftotile, e perciò quanda fi dice Ja tavoletta effere nell’ ac- 4. 45/4 
qua ; fi pighia il luogo comunemente nella noftra favella, dicendofi una na- Fifc0.3» 
ve eflere nell'acqua, una torre, e fimile, quantunque elleno non fieno lo- 
cate fotto la fuperficie di ella. Quanto alle fue aggiunte poco importano , 
imperciocchè in due, o in tre luoghi afferma quefta univerfal propofizione, 
«che la figura in alcun modo non opera all’ andare, o non andare a fondo ed 
ora fi vuole riftringnere alle figure , pofte per entro l’acqua. 
> Notifi apprefflo [ Anzi dirò più. 

Egli non è dubbio, che bagnando I” afficella ; e la palla , amendue fe ne 
andranno al fondo, con quefta differenza, che la palla più prefto fe ss ale 
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drà, e l'afficella più adagio. E che quelle aflicelle, che lentamente per en- 
tro l’acqua fi muovano, nellafuperficie di efla ancora fi quietano per acci- 
dente. Adunque la medefima figura è or cagione di quiete, e or di tardità 
di movimento; il che dal Sig. Gal. fi reputa per inconveniente febbene non 
pare; che rettamente, imperciocchè quantunque ogni figura abbia una tar- 
dità fua propria, con la quale ella fi muova , e che ogni tardità minore ; 0 
maggiore fia impropria alla fua natura. Tuttavia come «dice il. Sig. Gal. fe, 
ci aggiunge qualche altro impedimento , ella potrà molto bene cagionare non 
folo movimento più lento ,maancora una quiete accidentale. Non per que- 
{to dobbiamo dire, che fia altra cofa diverfa dalla figura ; ma fi bene che la 
figura aggiunta alla difficil diverfione del continuo . E perciò dicefi , che 
non folo della tardità, e velocirà fia la figura larga, e raccolta: ma ancora, 
che la figura larga, che febbene a dimenfa larghezza fi ritrova immenfa tar- 
dità, tueravia perchè alla figura s*aggiugne la virtù del continuo , perciocchè 
ella pofia cagionare la quiete per aecidente ; | 
», To non voglio tacere (Anzi dirò di più. è 

Confiderando la nuova efperienza del Sig. Gal. non a lui par concluden< 
te, tanta a noi pare priva di conclufione; imperciocchè quando fi pofla de- 
durre affai da efla; fi deduce, che la figura larga non abbia, che fare col 
quietare le cofe per entro Pacqua, ma non già. fopra l’acqua. Il che da 
Ariftotile è tato dimoftrato dicendo, che le falde del ferro, e del piombo. 
galleggiano fopra dell’acqua, e. non che l’afficelle del noce reftino nel fon- 
do di effa, e fe mi:fi ceplibalio che è la medefima ragione nell’afficella del 
noce quando fi ritrova nel fondo dell’acqua, che delle falde del ferro quan- 
do fono fopra di quella, anzi molto maggiore. Conciofiachè è manco line 
clinazione dell’aflicella di noce al movimento all’insù, che quella delle fal- 
de del ferro a quelto all’ingiù, e li replicherei, che come fi è detto più 
volte non è folo la figura, che cagiona la quiete accidentale fopra dell’ac- 

na, ma ci è ancora la virtù del continuo, la quale non fi ritrova nel fon- 

o dell’acqua come di fotto fi dirà. E fe bene nel fondo dell’acqua fi ri- 
trova una refiftenza, nondimeno non fi ritrovando l’altra, non fi può dalla 
figura cagionar la quiete, ma fi bene la tardità del movimento. Il medefi- 
mo, che fi è detto di quefta fperienza fi può dire dell’oro, o di qualfivo- 
glia altra cofa. Adunque la figura infieme con la refiftenza è cagione della 
quiete delle cofe gravi nell’acqua , anzi.inon fi può dire ; che. la fia la con- 
traria cagione nel profondarfi; impercioechè ne’ naturali elementi, e ne? 
compofti di quelli la medefima cagione è quella, che caufa ora movimene 
to, e ora quiete, come la gravità nella terra cagiona quiete , € movimento a 
così la leggerezza nel fuoco, Adunque non fi può dire, che fe le falde del 
ferro fi muovono. naturalmente al centro dell’acqua per la gravità della leg- 
gerezza, nella fuperficie di ella foprannuotino.  Adunque in quefto fi deve 


Ariftselavvertire, che lo ftare naturalmente a galla, e l'andare al fondo in un me- 
s. della defimo oggetto; non fono effetti contrari, onde non avviene, che degl’acci» 
Fifice denti contrari, contrarie debbano eflere le cagioni, imperciocchè 1 movie 
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menti veramente fon contrari a i movimenti, come quello al centro è cone 
trario a quello, ch'è alla circonferenza. Ma non è già movimento contra» 
rio alla quiete, ma fon contrari fecondo la privazione, ovvero come a mol» 
ti piace, laquiete è contraria al movimento per una certa maniera di mezzo 
fra la contrarietà, e la privazione; ma non per quefto ogni quiete è con- 
eraria ad ogni movimento. Ma folo la quiere; che è fuor di natura al mo+ 
vi- 
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vimento naturale v. gr. al' movimento all’ingiù non è contraria la quiete nel; 


centro, mala quiete nella circonferenza; imperciocchè la quiete nel' centro 
è perfezione del movimento, adunque non può eflere contraria, mala quie- 
te nella circonferenza è imperfezione di effo; onde avviene, ch’ella fia con- 
traria nella maniera, che fi è già detto. Adunque quando il Sig. Gal. dice» 
va, che degl’accidenti contrari, contrarie devono eflere le cagioni, e per- 
ciò, che la quiete dell’afficella dell’ebano nella fuperficie dell’acqua fia con- 
traria al movimento di efla al centro, ora io gli dico fe egli intende, chela 
quiete dell’aflicella fia naturale, o fuor di natura , feè naturale, e il movi- 
mento all’ingiù è naturale, adunque non vi farà tra di loro contrarietà, fe 
‘‘contranatura, adunque quella ata non può venire dalla leggerezza, im- 
perciocchè ogni quiete è dependente dalla leggerezza naturale. Bifogna dun- 
que dire fecondo la fua opinione, che:l’afficella. per effere un corpo unita 
coll’aria; e per tal ragione leggieri, che egli fi quieti nella fuperficie dell’ 
acqua, e quando fe gli levava via l’aria divenga grave; e perciò per l’ac- 
pu fi muova al centro. Ma confideriamo s’egli è vero, che la leggerezza 
1a cagione, che le piaftre del ferro galleggino fopra dell’acqua, come il 
Sig. Gal. dice. 
»» Ora tornifi a prenderfi (Ma fe ella.» vv 
Piglifi pure la fottil falda dell’oro, del piombo ; e di qualfivoglia mate- 
ria, riguardifi gl’effetti, che ne feguano mentre leggiermente fi pofa fopra 
l’acqua, ficchè ella foprannuoti. Quindi fi vedrà agevolmente quanto è fo- 
do il detto di Ariftotile, e debole, quel del Sig. Gal. perchè non folo ap- 
parifce, che la falda dell’oro, non abbia penetrata la fuperficie all’acqua, 
ma che non ha ancora intaccata la fuperficie di effa, e folo l’ha conftipan- 
dolo con la .fua gravità abbaflata , e futta quella poca di cavità ; non altri- 


menti, che fi vegga operare:qualche pefo affai notabile pofato fopra la tela; 
d’un letto a vento, il quale ancorchè abbafli la tela, e vi faccia una gran. 
cavità, entro la quale, egli fi nafconde ., nondimeno: egli non ha divifa la. 
tela, anzi fino a che egli non l’ha divifa in tutto, e per ‘tutto, egli non fi» 


muove. Il dire , che egli fi ritrova fotto la fuperficie del panno, non par 
cofa conveniente, fe bene egli apparifce fotto la fuperficie di quello, ma ve- 
ramente non è. Quanto alla figura; ella non moftra altro, fe non che o) 
cella ha piegato tanto la fuperfice dell’acqua, che ella refta fotto il livello 
degl’orli. dir ‘detta fuperficie , come fi è detto; or veggafi, che- Pafficella 
dell’ebano'.non va al fondo perchè ella non ha rotto Îa fuperficie dell’ac- 


qua. Onde è falfo, che ella non fi profondi, perchè l’aria; che ella fi tira: 
dietro per lo «contatto aderente ; la faccia divenire leggieri, imperciò non ef=. 
fendo più femplice ebano, 0 piombo; ma un compofto di tanto piombo, e 


aria, che l’aria. eflendo leggieri contrappefiil grave di effo. E quefto per 
molte ragioni; e prima , perchè gl’elementi; che per contatto aderente 
traggono gl’aderenti, fono l’acqua, e l’aria; imperciocchè l’acqua tira l’aria, 


e Varia l'acqua; in:confequenza fegue ancora qualche volta il medefimo fra: 


le cofe aquee; e l’aere; e guindi avviene; che l’acqua agevolmente fi tira 
di qualfivoglia luogo bafliffimo, con quelle trombette di verro mediante 
l’aria, che Punifce a quella. Il fimile avviene delle coppette da i medici 
uiate, e de i cornetti da trarre fangue . Il che fegue perchè eflendo quetti 


due elementi ‘fimili nell’umidità; la quale facilmente s’unifce, vengano tra 


di loro a confondere le fuperficié, e di due quafi farne una, imperciò ven- 


gono a muoverfì al movimento ‘altrui, il che non può feguire nella terra 
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per non avere ella: qualità fimile.all’aria , e all’acqua, e particolarmente l'u- 
I ridità, laonde le fuperficie non fi poflano unire, e perciò non fi può tirare 
dall acqua ,. ne dalla terra eflendo ella:ancora di fua natura grave affolu- 


° tamente. Si potrebbe dubitare della polvere la quale fi tira colli fchiza- 
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toi, onde fi.potrebbe credere, ch’ancora la terra con quefto inftramento fi 
potefle attrarre. Al che fi rifponde , che non è femplicemente la polvere; 
ma quella mefcolata con l’aria, anzi tirandofi l’aria ne viene ancora la pol. 
vere a quella unita, per effer la polvere leggieri per accidente rifpetto alla 
terra, onde quella nell'acqua, e nell’aria galleggia come diremo. Adunque 
non è poflibile, che la terra;.e le cofe terree attragghino l’aria, e che quel. 
la fi poffa di maniera unire con effe, che fe ne faccia di due fuperficie quafi 
una fota, non ci effendo l'umidità commune, che cagiona tale accidente. 
Avvien bene che l’afficelle dell’ebano facendo mediante la ravità quel 
poco di avvallamento nell’acqua ; che l’aria come grave, e per levare il va- 
cuo , tanto dalla natura odiato, fcende a riempire quel luogo: adunque È 
folo ebano quello, che fi pone nell'acqua , e non un compotfto di ebano, e 
d’aria . Il che procùreremo poco appreflo colla efperienza propria del Sig. 
Gal. bagnando l’afficella dell’ebano, fra tanto paffando in breve le deboli 
oppofizioni, che il Sig. Gal. fi fa contro, con dire, che bagnandofi l’aflicel-. 
ia deli’ebano divien più grave, che prima non era, imperciò fe ne va al fon- 
do, conciofiachè come egli dice, per efperienza fi vede , che mefle fopra 
l’afficella molte gocciole d’acqua, purchè non fi congiungino coll'altre, le 
quali eccedino di gran lunga quelle con che fi bagna l’aflicella, non per que- 
fto la fanno profondare. Adunque l’afficella bagnata non fe ne va al fondo 
per la gravità aggiuntale: ma fi bene per altra cagione, come poco appreffo 
diremo. Onde avviene, che trattandofi di quello operi la figura , fi deve de- 
fiderare , che i folidi non fi ponghino nell’acqua bagnati, ne io domando, 
che fi faccia altro dell’afficella, che della palla. Anzi volendo il Sig. Gal. 
impugnare Ariftotile fa di meftiero, che egli le ponga nell'acqua ienza ba- 
gnarle, avendo così efperimentato Ariftotile . 
o, Il dire, che l'acqua ‘abbia gravità . ) 

Quefta dubitazione fe l’acqua fia grave, o no, è ftata agitata da graviflimì 


autori, e da effi diverfamente fi decide. Onde il correre a furia a dire, 


ch'egli è falfifimo, che l’acqua nel proprio luogo fia grave, non pare, che 
egli fia molto conveniente. Imperciocchè Ariftotile fu di parere, che l’ac- 
qua, e l’aria nel proprio luogo fuffero gravi, e quefto per diverfe»ragioni. 
Primieramente perchè noi veggiamo, che levata parte dell’acqua fopra la 

uale fopfaftia l’aria, ella naturalmente fe ne fcorre a riempire quel luogo 
movendofi al centro, il fimile fa l’acqua levata la terra. Adunque fe eglino 
effendo nel proprio luogo fi muovano al centro; farà neceflario, ch’eglino; 
fien gravi. E chi replicaffe, che alcuna volta ancora l’acqua per riempire il 
vacuo fi muove all'insù deve avvertire, che ciò non avviene fe. non con 
violenza per attrazione come fi è detto. Secondariamente perchè noi veg= 
giamo, che l’acqua ‘aggiugne gravità alle cole, che fi pongano all’acqua. Il 
che chiarilfimamente fi vede pigliando due moli eguali di piombo , l’una 
delle quali fi afotrigli affai, e fi riduca ficchè per entro efla fi pofia rac- 
chiudere alquanta porzione. d’acqua, dico, che librandofi nell'acqua pefa 
più quello dove è l'acqua, che l’altro. Il fimile avviene nell’aria, dover 
palloni pefano più quando fono gonfiati, ‘che fgonfiati non fanno. La qua- 
le efperienza fe bene da molti è pofta in dubbio, nondimeno è vera .. Il cone. 

i tra- 


DI VinceENzIO‘DI GRAZIA 367 


trario parere ebbe Tolomeo a cui s'aggiugne Temiftio, e forfe Simplicio. Arj7.3. 


I quali differo, che l’acqua, e l’aria nel proprio luogo non era ne Nergine 
leggieri, e non fenza molte ragioni. Imperciocchè non pare, che l’acqua a 
coloro, che per entro efla fi ritrovano, apporti gravità alcuna; quantunque 
in grandiflimi pelaghi fi.profondino. A quefto s'aggiugne, che fecondo To- 
lomeo non folo gl’otri gonfiati fon più gravi, ma più leggieri, e fecondo 
Simplicio almeno egualmente gravi. È Temiftio diceva, fe dunque l’aria ; € 
l’acqua nel proprio luogo fon gravi, feguirà } che eglino in quello fi muovi» 
no, onde non fi quietino in efla naturalmente, imperciocchè la proprietà 
della gravità, è del muoverfì al centro. La dove eglino in quello fi debba- 
no quierare. Onde concludevano. che l’aria, e l’acqua nel proprio luogo 
non fuffino gravi, neleggieri. La quale opinione pare, che venga atterrata 
dalle efperîenze di Ariftotile, ed io erederei, che la fentenza. di effo fuffe 
la vera. La quale è ftata difefa da Averroe contro Temiftio in tal maniera, 
ch’egli fi pensò, che Ariftotile fe bene dice, che l’atia, e l’acqua è grave, 
nondimeno non efcludefle da quella la leggerezza, ma che in efla fuffe più 
forte, e più gagliarda fuffe la gravità, che la leggerezza: La qual opinio= 
ne al mio parere non pare, che fia al tutto vera eflendo contro al tefto di 
Ariftotile, che dice, che l’aria, e l’acqua fon gravi nel proprio luogo, € 
non alquanto più grave, che leggieri, anzi in altro laogo afferma, che l’aria 
è in potenza grave, e leggieri. La dove ora dice, ch'è grave in atto, e che 
così adoperano con efperienza dimoftra. Onde par conveniente, che di- 
chiamo l’opinione di Ariftotile efsere ftata, che l’acqua, e l’aria nel pro- 
prio luogo fieno gravi. Si debbe bene avvertire, che la gravità altra afso- 
luta , e altra refpettiva, e che non è dubbio, che l’afsoluta, fe bene in tutti 
i luoghi degl’altri elementi è cagione del movimento al centro ,, nondimeno 
nel proprio luogo è cagione di quiete, onde non è fuor di natura, che la 
gravità cagioni in diverfi luoghi or movimento; e orquiete. E perciò nella 
fua definizione due differenze fi pongano, dicendo la gravità affoluta eiser 
quella, che in tutti i luoghi è caufa di movimento al centro, e fotto tutte 
Valtre gravitadi fi ritrova. La prima delle quali denota il movimento, e 
l’altra la quiete. : E le cofe gravi di gravità refpettiva or fon gravi, ed or 
leggieri, fecondo i luoghi dove fi ritrovano v. gr. l’acqua è grave nel luogo 
dell’aria, e divienleggieri in quello della terra. Al produrrè di quefti con- 
trari accidenti fa di meftiero, che fi cammini per il mezzo, e perciò quella 
gravità dell’acqua, che ella ha nel luogo dell’aria cagiona il movimento al 
centro a poco a poco fi diminuifce, ficchè quando fi conduce al luogo pro- 
prio ella non più cagiona movimento, ma induce quiete, e poco fotto non 
folo mantiene la gravità, ma ne divien leggieri, altrimenti feguirebbe, che 
gli elementi di mezzo non avefferono cagione per la quale fi quietafiero nel 
or luogo. Imperciocchè noi diciamo, che la terra fi quieta nel centro:per 
la gravità; e che il fuoco. nella circonferenza per la leggerezza: fe adun- 


dei cie- 


lo Teft. 


que l’aria, e l’acqua non fon gravine leggieri, perchè cagione nel proprio 


luogo fi quieteranno? Si potrebbe ben dubitare perchè cagione l’acqua, e 
Varia dovefiino eflere nel lor luogo: più gravi, che leggieri, e perchè più: 
per la gravità, che perla leggerezza fi doveffero quietare im quelli maffime 
l’aria, che pare, che partecipi più del leggieri, che del grave, effenido più 
congiunta col fuoco, che con la terra, e nondimeno apparifce il contrario . 
AI qual problema rifpofe il Buonamici, dicendo‘, che in tutte le cofe com- 
pofte di materia, e di forma, hanno due contrari defideri, uno dalla seppi 
che 


Arift.4> 


de cz Co 


lo Teft. 
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che è di defidetare Pottimo, e l’altra dalla materia, che &1 defiderio peffi- 
mo, e che la gravità corrifponde alla materia, e la leggerezza alla forma. 
E perciò dominando per lo più ne i compofti la materia, che la forma, quin- 
di avviene; che gl’elementi mezzani fono nel proprio luogo gravi, e non 
leggieri.. Alla qual fentenza quantunque io fottofcriva, nondimeno mi pa- 
re, che altra cagione render fe ne pofla. E quefta è, che dovendofi dalla 
natura mediante la gravità porne il centro all’univerfo, gli fu meftieri non 
folo fervirfi di quella della terra, che come afloluta è principal cagione del- 
la quiete di effa nel centro, ma ancora volfe, che Vacqua, e l’aria partici- 
paflino nel proprio luogo della gravità quafi Sidi quello effetto. Si 
potrebbe ancora dire, che la gravità fuffe ftata conceduta all’aria per com- 
modo de’ mortali. Imperciocchè, fe ella non fuffe di tal maniera farebbe 


. più fottopofta a i venti , alle tempefte, e a fimili altri infortuni ; perciò 


molto incommodo a gl’uomini. Dichiamo dunque, che l’acqua, e l’aria nel 
lor proprio luogo fienò gravi, ma non della medefima gravità, che elleno 
hanno, quando fono fuori di effo, e che in eflo eglino fono gravi, e leg- 


.gieri in potenza non altrimenti, che fia il color verde, che al nero, e albio 


può ridurfi. E fuora del proprio luogo fieno gravi, e leggieriin atto, gravi 


. quando fi ritrovano in quelli, che gli ftanno fotto , leggieri di quelli a’ qua- 


li eglino fopraftanno, fe però non fono impediti. Il che eflendo veriffimo, 
credo farà agevol cofa il rilpondere a’ contrari argomenti di Tolomeo, e di 
Temiftio. E dalla prima efperienza incominciando, dico, che fe è vero, che 


. coloro, che fi tuffano fotto l’acqua non fentino gravità, la qual cofa. appa- 


rifce il contrario, vedendofi che coloro, che fi tuffano quando tornano fo- 
pra dell’ acqua fono fgravati da una certa grandiffima moleftia, quafi , che dal- 
la gravità dell’acqua eglino venghino aggravati, non nego già, che quefto 
accidente non sto eflere cagionato dagli fpiriti ritenuti. È perciò par che 
fi pofla dire con Simplicio, che quelli, che fi tuffano nell'acqua non fenti- 
no la gravità, perchè le parti di efla fra di loro fi foftenghino, non altrimen- 
ti che noi veggiamo fare a coloro, che aprendo un muro fi mettano dentro 
di eflo ,i quali non fentano la gravità, perchè le parti di quello fi reggano 
fra di loro .. E quindi avviene, che un’ afta pefa manco ritta, che a diacere, 
e le vefti più nuove, che vecchie, e particolarmente trattandofi di quelle di 
drappi d’oro. Ma mi credo io, che fe uno fi mettefle in fu la faber del- 
la terra, e fi facefle infondere fopra venti , o venticinque barili d’ acqua ; 
ficchè ella dovefle reggerfì fopra di lui, al certo , che fentirebbe grandifli- 
mo pefo. La qual cofa fenfibilmente apparifce dalle conferve dell’acqua fat- 
te ad ufo di annaffiare gl’orti, le quali quanto più fon piene tanto più gli 
zampilli di effe falgano verfo-il Cielo, v. g. fe nella conferva farà un brac- 
cio d’acqua, ponghiamo che gli detti zampilli falghino un braccio, quando 
ve neifarà quattro faranno due braccia. Il che avviene perchè l’ acqua gra- 
vitando fopra l’acqua viene con fimil forza a fpignere l’ acqua ch° efce di 
detta conferva. Al che fi aggiugne, che l’acqua da nel fuo luogo ha da na- 
tura di non gravitar molto ficcome al Buonamico è piaciuto. Alla contra- 
ria efperienza degl’otri, o de’ palloni gonfiati ho fperimentato io effere fic- 
come dice Ariftotile, e quando non fufle fi deve avvertire, come dice Aver- 
roe non per quefto effer falfa la fentenza d’ Ariftotile fondandofi ella fopra 
altre efperienze. Alla terza difficultà mofla da Temiftio fi deve diftinguere, 
che altra è la gravità dell’acqua , e dell’aria nel proprio luogo ; che fuori 
di effo, e quindi avviene, che nel proprio luogo genera quiete , € ia di 
elfo 
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effo genera tnovimento, onde non fegue,è grave, adunque nel lor Inogo fi 


doverà muovere al centro , eflendo in eflo fi quieteranno per accidente . 
Imperciocchè la gravità non folo è atta a produrre ne’ luoghi ftranieri mo- 
vimento, ma ne propri quiete, viene anzila gravità refpettiva, può ciò ot- 
timamente adoperare. Impersciocchè cangiando luoghi ancora il fuo fubiet- 
to fi cangia di grave in leggieri, e perciò viene ad aver gradi di gravità non 
fi Srna da un’ eftremo ad un'altro fenza mezzo. Adunque vegga il Sig» 
Gal. quanto fia falfiffimo il parere di Arift. quanto alle fue dubitazioni alla 
prima fi potrà rifpondere quello fi è detto alla difficultà di Temiftio . AI 
efpertenza dell’ alzare qualche pefo più agevolmente nell’ acqua , che fuori, 
ciò mi torna il medefimo, folc ci ho faputo conofcere differenza , quando u- 
na cofa fi deve profondare nell'acqua, dove apparifce, che più malagevol- 
mente fi profonda in efla, che nell’aria. Equeftoavviene per la maggior re- 
fiftenza di efla. Ora io non folo vi replicherò, che l’acqua aggiunga gravi- 
tà alle cofe, che fono mezzo in aria, e mezzo in acqua, ma ancora, che fo- 
no per entro a quella, come già ho detto, e fe il Sig. Galileo vuol vedere, 
che un vafe di piombo ripieno d’acqua pefa più che non fa il piombo di 
che egli è compofto per levar via ogni fuo refugio, e ogni fua parata, igli 
due moli eguali di piombo, e di una di effe ne faccia fare un vafo , e l’ al- 
tra fi rimanga nel primo ftato, e vedrà, che ripieno il vafo d’acqua, nell’ac- 
qua peferà più che il piombo, come abbiamo detto. Non credo già io, ch’ 
un vafo di rame galleggi perchè l’aria inclufa lo renda più leggieri dell’ac- 
qua, e perciò egli fe ne ftia fopra l’acqua, ma perla figura potrebbe benciò 
adeperare cafo che l’aria fufle racchiufa , e riferrata dentro al vafo con qual- 
che coperchio; di modo che nel profondare il vafo ella faceffe forza per non 
effere nel proprio luogo, e per effere leggieri, e come fi è detto, e finalmen- 
te per dimoftrare che l’ afficelle , che fi pongano nell’ acqua fono puro, e na- 
turale ebano, e non un compofto di ebano, e d’aria, ficchè l’aria poffa con- 
trappefare il grave dell’ ebano; piglifi il rimedio del Sig. Gal. bagnifi I’ afficel- 
la dell’ebano quafi tutta, e folo vi fi lafci una quantità d’ aria quanto una 
corda intorno intorno, è fi vedrà, che ella a ogni modo galleggia, e notifi 
che la medefima aria fervirà a una afficella d’un fefto quanto a una di dieci, 
braccia ; onde chiariffimamente fi vede non eflere l’aria che fa galleggiare l’ 
aflicella, anzi l’oro, ch'al parere del Sig. Gal. e più grave venti volte, che 
l’acqua, con la medefima aria è follevato a capello, che quando non è ba- 
nato. Adunque è falfe, che l’aria aderente fia quella, che cagioni il gal- 
a » efflendo impoflibiie, che di quella, che rimane, come fi è detto, con 
l’oro fe ne pofla fare un compofto più leggieri dell’acqua. E fei noftriave 
verfari da principio non fi curavano , che l’aflicella non fi bagnaffe , quefto 
non ha che fare con Ariftotile, e fe eglino dicevano , che il ghiaccio gal- 
leggia per la figura penfinci loro, folo dirò che non fo perchè non pofla effe- 
re, che il ghiaccio non fi polla dare con la fuperficie alciutta , e inaridita 
mafliine nel tempo dell'inverno. 

»» Potrebbe per avventura [ Forfè alcuni . 

. Per qual cagione non fi pofTa bagnare tutta 1 afficella, ma fia neceffario il 
lafciare intorno intorno quelli orli fenza bagnarli, diremo poco appreflo , fra 
ranto concediamo al Sig. Gal. che il defiderio di riunirfi, che hanno le par- 
ti di fopra, non fia cagione, che l’afficelle bagnate fi profondino nell’acqua. 
»»_ Forfe alcuni di quei [ Io per fvddisfare. 

Non folo i fuoi avverfari, ma chi niente farà efercitato nel ricercare le ca- 
Tomo È. Aa | gioni 
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gioni delle cofe fi maraviglierà che il Sig. Gal. voglia attribuire all'aria fu- 
periore quafi una virtù calamitica , con la quale ella poffa foftenere le pia- 
{tre di fetro, d’oro, o di qualfivoglia materia grave - Imperciocchè fra la 
ealamita; è il ferro è una certa natural fimpatia dependente dalla miftrone dell? 
uno, e dell'altra, la quale può cagionare fra di loro quell’ attrazione. Sic- 
come noi veggiamo , che più agevolmente , uomo fi muove ad amare uno , 


“che unaltro, anzi molte volte a odiar fenza cagione alcuna, e fenza cagio- 


ne ad amare altri: ma qual fimpatia può eflere fra l’ aria , e la terra fe fon 


| compofti quefti due elementi di qualità contrarie ?Quefti è fecco , e quefti 


Ari da. q 


delCie- 
do Teft.. 
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è umido, quefti partecipa del calore, e quello della frigidirà , forfe fe alcu- 
nodi lore: fuffe vifcofa, e tenace fi potrebbe dire, che: fra di loro fi uniffe- 
ro per quella vifcofità . Ma ne anco quefta cagione nell’ aria , e nellà terra 
fi ritrova; finalmente fe fufte poffibile , che la fuperficie dell’aria f'unifle con 
quella della terra, e delle cofe terree, ficcome fa l’acqua ; el’aria fi potreb- 
be confiderare qualche attrazione , il che, come ho detto, è falfo:. Ma a che 
vo io. cercando cagioni, e movendo difficultà , fe giù per efperienza è mani- 
feto, che le piaftre del ferro, e del-piombo non fun foftenute dall'aria , e: 
che l’aria agevolmente fi fepara con l’acqua come il Sig.. Gal. defidera .. 

,, oper foddisfare . [ O» feguitando il mio. 

Quanto all’ efperienza del Sig. Gal. con la quale egli vuol provare, che 
l'aria non folo può reggere le piaftre del ferro fopra l’acqua, ma che qual- 
fivoglia cofa profondata in efla, purchè ella non fia in: gravità molto dife- 
guale dell’acqua, fi può con l’aria follevarla ,. e ridurla nella fuperficie di 
quella: il che egli efperimenta pigliando della cera mefcolata con limatura: 
di piombo, ficchè ella divenga poco più grave dell’acqua, e riducendola in 
ana palla la di cui fuperficie fia molto brunita ,, e: terfa,, la fommerge nell” 
acqua, e di poi con un bicchiere rivolto la riduce nella fuperficie: dell? ac- 
qua, e quivi fa fermare. La quale: fperienza non pare che fi& molto. ficura ,. 
imperciocchè l’aria non folleva quella palla fe non per accidente, mafi be. 
ne l’ acqua, nella quale fi ritrova la palla fi attrae: dall’ aria,unendofi agevol- 
mente la fuperficie dell’ una, e dell’ altra, che è attratta con tanta forza ch” 
ella può follevare la palla, che in efla fi ritrova. Segno ne fia. di ciò, che le: 
palle alquanto più gravi dell’acqua non fi pofano follevare: con. quel bic- 


| chiere, perchè l’aria non attrae con ff gran forza l’acqua ch' ella pofla con- 


dur feca le cofe molto: più gravi. di efla, il che agevolmente fi. manifefta con: 
il pigliare cofe, che fieno così gravi nell’ aria , come quella cera nell’ acqua, 
le quali non fi.poflano follevare col bicchiere del Sig. Gal. Adunque: la. e- 
fperienza del Sig. Gal. altro non prova fe nom che Varia può: attrarre 1° ac- 
qua con fi gran forza, che ella può. follevare qualche cola poco più grave 
di fe fteffa, onde fra l’aria, e la terra, e le cofe terree non è fimpatia' , o 
affinità alcuna, che gli unifca infieme ; ficchè non fi feparino agevoliffima- 
mente. E quantunque mettendo qualche materia folida nell’ acqua ,eritra- 
endola apparifca, che molte parti di efla ,. e feguitando: la detta materia ‘a 
afcender fopra la fua fuperficie . Nondimeno non fon pari l’aria, e l’acqua». 
imperciocchè l’acqua ha una certa tenace vifcofità, con la quale ella fi at- 
tacca alle cofe,, onde noir fi può così agevolmente fpiccare ; anzi fi ritrova- 
no dell’acque così bituminofe,. che fervono per calcina. Onde Semiramis fi 
fervì di ello bitume a far edificare le mura della gran città di Babilonia, per 
la qual tenacità avviene, che l’acqua appiccandofi alte cole terree: fi folle- 
vi fopra la propria fuperficie, la donde l’aria non fendo vifcofa , pi a 
ul î mile 
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mile accidente non può generare. Adunque nell’ aria non vi fi può colloca- 
re quefta virtù calamitica del Sig. Gal. e quando ella vi fi potele adattare 
nondimeno potendofi effa con l’acqua feparare , ficcome il Sig. Gal. defidera 
delle afficelle dell’ebano, ne feguirà, che elleno per altra cagione fopran- 
nuorino fopra la fuperficie dell’acqua. | 
>> ©r fesuitando il min propofito . ] 

Adunque occorre, che ricorriamo alla refiftenza dell’acqua, a voler rene 
der ragione di quefto accidente. La quale è agevol cofa moftrare effere 
non folo nell'acqua, ma come dice Ariftotile, in tuttigl’elementi, e in tutti 
1 continui. Ma fi debbe avvertire, che quefta refiftenza non è tale, che re- 
pugni all’intera divifione, come il Sig. Gal. fi crede. Ma folo repugna alle” 
divifioni, più facile, e più difficile; imperciocchè noi veggiamo, ch’il du- 
riflimo marmo fi fcava da una gocciola d’acqua , come diffe Lucrezio, e 
dopo lui Properzio. È per ingegno umano abbiamo veduti fcavare i mon- 
ti come nel Regno di Napoli apparifce. Adunque fa di meftieri, che di- 
chiamo, che niente è in tutto, e per tutto indivifibile, ma fi bene, che una 
cofa è più divifibile, che un’altra , che con manco forza, e manco tempo 
fi divide. Anzi Ariftotile prova, che ogni continuo è ‘divifibile in infinito 
in mille luoghi, onde non fi può dedurre dalla fua dottrina, che egli vo- 
glia, che l’acqua fia indivifibile, dicendo nel capitolo; che fiamo per dichia- 
rare, che de i continui altri fon facili, altri fon difficili alla divifione. Ma 
volendo dimoftrare quefta refiftenza effere in tuttii continui dal fenfo prin- 
cipierò, dal quale noftra intelligenza ha fuo cominciamento. Dico dunque, 
che movendofi nell’aria, e nell'acqua una bacchetta fenfibilmente fi vede 
che con più agevolerza in quefta , che in quella fi muove. Adunque per 
qualche cagione ciò dee avvenire, e quefta al mio giudizio. farà, che l’ac- 
qua ha maggiore refiftenza, che l’aria. Non fi può già dire, che quefta age- 
volezza dependa, perchè le parti dell’acqua fi devono muovere, e perciò 
in tempo . Imperciocchè tanto fi hanno a muovere quelle dell’aria, quanto 
quelle dell’acqua. E alle ragioni venendo; fi può dire, che fe l’aria, e l’ac- Arift 
qua non hanno. refiftenza alla divifione, adunque il movimento fi farà in della fi. 
iftante; imperciocchè ponghiamo, che un-mobile eguale di pefo , e di fi- fica ci 
gura fi deva muovere per ifpazio ripieno di corpo, ch’abbia refiftenza, per", .; 
eguale fpazio ripieno di corpo, che non abbia refiftenza, e ponghiamo , che ARI 
per quello fpazio., che ha refiftenza egli fi muova in un’ora, e per quello, 
che non lo ha in un centefimo d’ora. Il che è impoflibile, conciofiachè fic- 
come il tempo ha proporzione al tempo, così lo fpazio dee avere propor- 
zione allo fpazio. Ma la refiftenza, alla non refiftenza non ha proporzione 
alcuna ficcome l’ente al niente, e il punto alla linea. Adunque il tempo 
non può aver proporzione al non tempo. Onde avverrà, che fe l’aria, e 
l’acqua non hanno refiftenza, che il movimento in loro fi farà in iftante. E 
per più agevolezza del lettore fia dato il mobile A. muovafi per lo fpazio 
ripieno di corpo refiftente, e fia p.‘in tempo d’un’ora, ‘e fia c. e muovafi il 
medefimo mobile per lo fpazio ripieno di corpo non refiftente , e fia D. in 
un centefimo d’ora, e fia B. dico ciò efsere impoffibile: Imperciocchè la me- 
defima proporzione, che è da BR. a p. deve efsere da c. ad re. Ma da B. a D: Arift 
non è proporzione alcuna. Adunque da c. ad e. non farà proporzione alcu- ,,,/,,5_ 
na. Adunque il mobile a. fi muoverà nello fpazio ripieno di corpo refilten- defimo 
te in tenipo, e in quello ripieno di corpo non refiftente in iftante. Adun- luogo . 
que fe l’aria, e l’acqua non cn refiftenza il movimento in loro fi pera in 

dz iftan- 
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iftante, il che è impoffibile. La feconda ragione è, che un mobile più gra- 


ve fi muove nelle cofe, nelle quali il Sig. Gal. concede-la refiftenza. v. gr. 


hel piombo più velocemente, che un men grave, ma quefto effetto fi vede 
nell’acqua;.adunque l’acqua avrà refiftenza. A quefto s'aggiugne , che un 
mobile eguale di gravità, o leggerezza ad un'altro , ma difeguale di figura, 
fi muove più velocemente nell’acqua , che quell’altro non fa. Non fi può 
dire, che il mobile più largo fi muova più difficilmente, che lo ftretto, per- 
chè più parte d’acqua fi abbino a muovere a concedere il luogo al largo, 
che allo ftretto, e perchè elleno fi devino muovere per maggior fpazio, 
conciofiachè fe è vero quello , che dice il Sig. Galilei quefto non importa 
niente. Imperciocchè non avendo refiftenza Pacqua alla divifione, ne fegue, 
che it movimento, come ho provato, fi faccia in iftante, onde in nomtem- 
po tanto fi doveranno muovere le particelle dell’acqua, che fono fotto la 
figura larga quanto quelle, che fono fotto la ftretta , quantunque elleno fuf- 
fino più di numero, e fi avefsero a muovere più fpazio. Imperciocchè fic- 
come mille punti non fanno una linea, così mille iftanti non fanno tempo . 
Adunque farà vero, che l’aequa abbia refiftenza alla femplice divifione; il 
ehe dimoftra ancora, che effendo la terra come il Sig. Gal. vuole refiftente: 
alla divifione, farà necefsario , che fia ancora gl’altri elementi. Impercioc- 
chè eglino fon compofti della medefima materia, e della medefima qualità . 
Adunque non par fia poflibite, che la terra abbia avere uno accidente, una 
proprietà, e nom la debba avere l’acqua. Dichiamo dunque, che tutti gl’e- 
apc hanno refiftenza alla divifione, e quelli più., che fono più denfî, e 
meno diffipabili, e quelli meno, che fon più rari, e più diffipabili. La qual 
denfità, e fodezza dipende dal freddo, e dal fecco, © la rarità, ela diffipa- 
bilità dal caldo. Onde avviene, che quegli elementi, che per lor natura, o: 
per la lontananza del Cielo fon più freddi, e più fecchi, fono più denfi; e 
hanno maggior refiftenza alla divifione, e quelli fon più caldi, fon piùrari, 
hanno meno refiftenza. Ora ci refta a confiderare le ragioni del Sig. Gah 
con le quali egli s'ingegna di dimoftrare il contrario. Diceva egli primiera- 
mente, che quefta refiftenza non fi ritrova nell’acqua. Imperciocchè s'ella 
vi fufle tanto farcbbe nelle parti interne, quanto in quelle vicine alla fu- 
perficie. Adunque l’aflicella tanto dovrebbe fermare nel mezzo: dell’acqua 

uante nella fuperficie. In rifpondendo a quefto dico, che la medefima re- 
In è nelle parti interne dell’acqua, che nelle efterne, fegno: ne fia di 
eiò come fi è detto, che più veloce fi muove nell’acqua un mobile di figu> 
ra ftretta, che di figura larga, anzi fe la detta refiftenza nom fufse nelle 
parti interne dell’acqua feguirebbe, che il movimento fi facefse in quelle 
in iftante. Per qual cagione l’afficella fi quieti nella fuperficie, e non nelle 
parti interiori dell’acqua poco iaia diremo. Secomdariamente diceva 
che' fe l’acqua avefse refiftenza , fi vedrebbe qualche corpicello fopra quella 
quietare, ma non fi ritrova alcun corpo: di qualunque materia , figura, o 
grandezza, refti dalla tenacità di efsa impedito». H che egli prova con Pef- 
perienza delPacqua torbida; che fi ripone ne’ vafi ad ufo di bere, ne’ quali 
in cinque, © fei giorni andandofene la terra, che per efsa fi ritrova al fone 
do, refta pura, e limpida. Ia quante a che non fi ritrovi cofa alcuna, che 
per la refiftenza dell’acqua foprannuoti fopra di efsa, quefto pare ; che re- 
pugni al fenfo, veggendo noi, che la polvere non folo per l’acqua, ma an- 
cora nell’aria galleggia, come poco apprefso diremo. Quanto'all’efperienza 
dell’acqua torbida fi debbe avvertire, che ella dura tanto cempo a rifchia- 

[ rar 


Dr Vincenzio Di Grazia 373 


rarfi, non perchè quelle particelle di terra non poflino in tanto tempo pe- 
netrare la craflizie dell’acqua, ma perchè fono mifte fra di loro la terra, e 
l’acqua, onde ci vuol quel tempo fi grande a disfare quella miftura, come 
ancora al dividere la refiftenza dell’acqua, fegno ne fia di ciò, che l’acque 
torbide fi rifchiarano più quando è lume di luna, che quando non è, e quan- 
do tira vento, che quando non tira, anzi molte acque fi rifchiarano più 
prefto, e molte più adagio, ficcome dell’acqua del Tevere, e dell’ acqua 
d'Arno avviene. Il che io attribuirei alla maggiore, e alla minore miftura 
di efse. Ma io crederei, che queta fua efperienza non folo non atterralle 
la refiftenza dell’acqua, ma ancora la provafse, imperciocchè , fe quello 
fpazio, che tanta terra, quanto una veccia pafsa per un centefimo d’ora, e 
forfe meno , quelle particelle , che fono nell'acqua torbida vi fpendano 
quattro o fei giorni, folo per non poter penetrare, e rompere la craflizie 
dell’acqua , mi pare; che fi pofsa dire, che l’acqua, abbia refiftenza, fe ella 
ritarda al movimento . Non è già femplicità il dire, che una cofa repugni 
alla divifione, che fi lafci dividere, anzi è femplicità il dire il contrario . 
Imperciò fecondo il da Gal. il marmo non refifte alla divifione, e nondi- 
meno egli fi lafcia dividere da una gocciola d’acqua, e ben vero, che a di- 
viderlo ci vuole quafi una età, la dove quella in un momento divide , e pe- 
netra l’aria, o fimil cofe diffipabili. Adunque è di neceffità dire, che il 
marmo refifta alla divifione più, che non fa l’aria, ma non già, che non fi 
pofla dividere, anzi, che ogni minimo corpicello lo divide. Si deve perciò 
avvertire, che tutti i continui fon refiftenti alla divifione, ma non già indi- 
vifibile. Bafta dunque il ritrovare corpi, che fi muovino agiatamente nell’ 
acqua, quantunque ancora fi è moftrato, che alcuni fe ne ritrovano, che 
fopra di effa fi quietano. Ma venendo alla terza ragione fondata fopra la 
fperienza d’una falda di cera, che fia così eguale in gravità all’acqua, che 
refti fotto la fuperficie di efla, la quale con un grano di piombo fi fa pro- 
fondare; ed efsendo nel fondo levatogli quel poco di pefo fe ne torna a 
galla, dico, che quefta efperienza prova agevolmente la refiftenza dell’ac- 
qua, imperciocchè fe piglieremo la medefima cera, e la ridurremo in una 
palla fi vedrà quanto più veloce fi muove la palla nel falire, e nello fcen- 
dere, che non farà la piaftra. Non è già maraviglia, che quelle piaftre di 
cera con un grano di piombo fi faccino andare al fondo, e detrittolo ritor- 
nare a galla. Imperciocchè fra la gravità , e la leggerezza vi è un mezzo, 
chte è come un punto fra due linee, il quale come fi pafsa, agevolmente fi 
divien gravi, e leggieri, e perciò quel poco di piombo può'cagionare que- 
fto effetto. Era la quarta ragione, che una trave molco grande fi muove 
trafverfalmente per l’acqua tirata da un capello, onde non pare, che l’ac- 
qua abbia alcuna refiftenza fe non può refiftere alla forza fattagli mediante 
un minimo capello, alla quale efperienza fi deve avvertire, che le cofe, che 
{i ritrovano nella fuperficie dell’acqua, anzi, che fono mezze in aria, e mez- 
ze in acqua, non occupando loro molto acqua fi pofsano muovere per il 
traverfo agevolmente, e quelle, che molto fi profondano fotto il livello 
della fuperficie dell’acqua , fi muovano meno agevolmente per occupar mol- 
to di efsa. Onde avviene, che ogni minima forza pofsa muovere quefte, e 
non quelle, anzi con quefta efperienza fi vede l’acqua aver refiftenza alla 
divifione. Imperciocchè fecondo il Sig. Gal. tanto fi muove velocemente 
una gran quantità di legno, quanto una piccola, adunque tanto veloce fi 
dovrebbe muovere una gran sar di legno quanto una piccola , fe AME UGRO 1 
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fufsero tirate da:un fottil capello. La dove apparifce, che una gran trave 
fi muove lentiflimamente, e una piccola particella di efsa molto più velo- 
cemente muove. Adunque fa di meftieri, che dichiamo, che la trave fi 
muove leatamente perche ha da fuperare molte parti d’acqua, e quelta par- 
te di efsa più velocemente per avere a fuperarne poche. Onde a ragione il 
Sig. Gal. da per fe s'impugna ricercando qual fia la cagione fe l’acqua non 
ha refiftenza; che i navili hanno di bifogno di tanta forza di vele, e di re- 
mia muoverf ne’ laghi ftagnanti, e nel mar tranquillo. E rifpondendo a 
quefto dubbio par che fupponga una propofizione gia dimoftrata da Ariftoti- 
le, che tutto quel, che fi muove, fi muove in tempo, ma avvertifca il Sig. 
Gal. che quefta propofizione dipende da quel principio, che egli nega, cioè 
dalla dei de’ mezzi, imperciocchè fe l’aria, e l’acqua non avefsero 
rettftenza feguirebbe in dottrina di Ariftotile , che tutto quel, che fi muo- 
ve in efse fi dovefse muovere iù un’iftante. E perciò quando il Sig. Gal. 
dice, che non avendo l’acqua refiftenza, quello, che fi muove in efsa, fi 
muove in tempo; pare, che da per fe ftefso diftrugga le fue conclufioni, 
non avvertendo, che piglia le propofizîoni dimoftrate da Ariftotile median- 
te i principi, che egli nega. Adunque farà vero, che l’acqua abbia refiften- 
za perciocchè i navili nel mare tranquillo, e ne’ laghi ftagnanti, abbino bi- 
fogno di fi gran forza di remi, e di vele, fi deve bene avvertire, ché quan- 
to più faranno carichi tanto faranno più difficili ad efsere mofli, onde potte 
due nave, che egualmente fi profondino nell’acqua , fe una farà carica; e 
l’altra fcarica, che più velocemente dalla medefima forza farà niofsa que- 
fta, che quella, e ciò perchè la forza non folo he da fender Pacqua, ma a 
portare it maggior pefo della nave carica. E nella nuova aggiunta il Sig. 
Gal. conftimendo due maniere di penetrare, l’una quando fi penetra le cofe 
continue, e l’altra quando fi penetra le cofe contigue, dice, che nella prie 
ma penetrazione de’ continut, è necefsaria la divifione, ma nella. penetra 
zione de’ contigut non fa di bifogno di dividere, ma folamente di muovere, 
quindi parendogli di dire una cofa tanto contraria al fenfo, dice, che fi fen- 
te inclinare a credere, che l’acqua fia un corpo contiguo , quantunque a 
quello mi vien detto egli è in tal cofa alc ped ma perchè è cofa tanto 
ftrana ia va adombrando con dire, che non è ben rifoluto, ma fe non è ri- 
foluto in tanto fi potrebbe rifolvere. E noi gli dimoftrereino efsere impofli» 
bile, che l’acqua fia un corpo contigue, ma fenza dubbio è continuo. Im- 
perciocchè quello fi chiama um corpo continuo , che ha un medefimo mo- 
vimento , e tanto è più femplice continuo ; quanto. più è femplice x movi- 
mento, e perciò più è continuo uma gamba dal gmocchio fino alla appieca- 
tura del piè, chs non è tutto un braccio, e quefto avviene perchè il brac- 
cio è divifo in due parti ; © pui congiunto com la legatura del gomito ; e la 
gamba non ha legatura alcana. Onde fe nai nittoveremo., che fe parti dell’ 
acqua fi muovino d’uno ifteffo movimento, nel medefimo tempo, farà ma- 
nifeto, che l'acqua fia un corpo continuo. Ma quefto fi vede manifefta. 
mente imperciocchè cadendo una gecciola d’acqua in terra, veggiamo tut+ 
ta: d’ un medefimo rirovimento: unirfi in fe fieffa : i che non fegue de i corpi 
contigur come fe noi gertaffimo im terra un monticello di rena , o di polve- 
ré ella non folo s” unirà infieme, ma fi fparpaglierà. Auzi il Sig. Gal. dimo» 
fera per fenfibite efperienza, che l’acqua s'arracca alle cote terree ; che di 
quella fi traggano. H che non può feguire, fe l’acqua non è corpo conti- 
nuo; imperciocchè i corpi contigui non effendo uniti non poflano reggerfî 
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1 un l'altro, come nella polvere fi vede . Adunque fe alla falda del Sig.Ga? 
lileo s*attacca un’altra falda d’acqua, farà neceffario che l’acqua fia conti: 
nua, non fi vedendo la cagione perchè le parti indivifibiti dell acqua fi pof- 
fino unire infieme in quella falda eflendo contigue. E di più in che modo 
dell'afficelle dell’ebano , e dell’ aria fe ne fa un compotfto , ficcome il Sig. 
Gal. vuole, fe l’aria è contigua; quale è quella virtù, che unifce quelle par- 
ticelle dell'aria ficchè le fi unifcono a formare quel compofto , qual virtù 
calamitica le ritiene infieme. Adunque pare che fia neceflario , che l’acqua, 
e l’aria fia un corpo continuo, e non contiguo. In oltre il Sig. Gal. conce- 
de, che la terra, e le cofe terree fien corpi continui, ma deèe convertire ; 
che quefto effetto dall’ acqua dipende; imperciocchè fe non fuffe lP acqua , 
la terra come fredda, e fecca non ftarebbe unita, anzi refterebbe in guifa , 77: 
che fi vede la cenere, e la fua gran mole agevolmente fi fparpaglierebbe . cor.Tef. 
Hi fimile fi vede nella cenere, nella farina, nella polvere , e in molte altre 49. 
cofe contigue, che mediante l’acqua fi fanno continue, e non dobbiamo di- 
re che ella fia continua? 
Quanto a quella fperienza della divifione, che è diverfa nell’ argento fodo, 
e nell’argento fufo, non dimoîtra;, sio non m'inganno:, che |’ argento fufo 
fia fenza refitenza, e ch’ il fodo abbia refiftenza alla divifione', ma che 1° 
argento fodo è più difficile, e il fufo è più facile al dividerfi, imperciocchè 
effendo i metalli efalazioni, e vapori acquei nelle vifcere della terra dal fred- 
do congelati, perciò hanno la refiftenza della terra, come nel ghiaccio appa- 
rifce, quando poi dal caldo fi liquefanno fi riducano alla lor:primiera natu- 
ra, cioè alla refiftenza dell’acqua. Non fo già ritrovare. in che maniera il 
Sig. Gal. voglia, che i metalli fi dividino quafi in parte indivifibili da i fot- 
tiliffimi aculei, del fuoco, e quali fien quefti aculei, che in effo fi ritrovano , 
fe però egli non vuole, che le cofeè fi componghino di atomi, e di parti in- 
divifibili, il che non poffo credere; come quel che repugna alle fue mate- 
matiche, le quali non concedano, che la linea, e’ fi componga di punti : ol- 
tre a che ci fono infinite ragioni d’ Ariftotile alle quali il Sig. Gal. doveva 
rifpondere. Ma per dimoftrare, che ancora nell’ argento fufo fia refiftenza 
alla divifione, fi potrà pigliare due moli eguali di pelo , e di materia , e di- 
feguali di Giglio , Vv. g. una ritonda, e l’ altra di figura piana , e fi vedrà , 
che la ritonda fi moverà per entio a quello più veloce , e quell’ altra più 
lenta. Adunque fono corpi fluidi; e 1° acqua iftefla corpi continui, e non 
contigui, onde fa di meftiero, che i folidi, che fi mettano nell’acqua pene- 
trino dividendo, e non movendo, e perciò molti corpiccioli piccoli , come 
la polveré, galleggiano nell’acqua, non potendo fendere la continuità di ef- 
fa. Adunque l’acqua ha refiftenza all’ effer divifa , ficcome hanno: tutti gli 
altri elementi, e compofti di effe. Quello provi la macine natante nell’ ac- 
qua tirata da un fottil capello , e quello provi le piaftre della cera già fi è 
detto. Segue ora, che ricerchiamo la cagione perchè 1’ afficelle dell’ ebano, 
e le falde del ferro, e del piombo quando fono afciutte galleggiano fopra 
dell’acqua, e quando fon bagnate fe ne vanno al fondo. Non tenendo per 
vere quelle, che ne adduce il Sig. Gal. imperciocchè è falfo, che quella re- 
fitenza, che abbiamo provato effer nell'acqua, fia più ‘nelle parti fuperfi- 
ciali, che nelle parti interne; non'apparendo il perchè, e'veggendofi per il 
fenfo altrimenti. Similmente la feconda, chele falde abbino ascominciare ib 
movimento nella fuperficie il quale fi comincia più difficilinehe., che egli 
non fi feguita, non pare pofla eflerne la cagione quantundue ihtnon nino 
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ch’ egli poffa adopetar qualche cofa, vedendo noi , che fe le. cofe foravi fi 
muovono ,; fi muovono più velocemente quando fono più vicineal centro, 
muovendofi però per un medefimo mezzo , onde fa di meftiero il ricercar 
nuova, e vera cagione, e quefta fenza dubbio credo; che fia, che | acqua 
oltre a quella refiftenza, che abbiamo detto ch’ ella ha , infieme con tutti 
gli altri continui, ne ha un’ altra; imperciocchè noi veggiamo, che tutte le 
cofe, che hanno l’effere defiderano la propria confervazione, e quella alo- 
ro potere difendano. Quindi è che le piante sfuggono naturalmente l’uggia 
a loro nocevole, e che gl’uccelli, e i pefci mutano fecondo i tempiluoghi, 
e regioni, anzi l’acqua cadendo fopra la terra s' unifce in figura rotonda per 
potere meglio difenderfi. Avviene ancora per quefta ragione , che gl’ ele- 
menti al fuo luogo fi muovono, perchè in quello da i contrari meglio fi di- 
fendano . Stando dunque quefta propofizione , avviene, che tutti gl’ elemen- 
ti devano refiftere alla divifione; imperciocchè da quella dipende il proprio 
diftruggimento ; conciofiachè gl’ elementi, e i compofti da quali eflendo 
compofti di contrarie qualità continuamente fra di loro fi diftruggano , on- 
de paflando l’ afficella dell’ ebano per l’acqua, come quella che è un mifto 
terreo, viene a corrompere qualche particella dell’acqua, e perciò ella re- 
fta unita non defiderando la divifione, perchè da quella ne nafce la fua cor- 
ruzione , la dove quando l’aflicella è bagnata fi leva via quefta refiftenza; e 
perciò non refiftendo l’acqua, come quella, che non fente il contrario, può 
l’afficella fcorrere a fuo piacere verfo il fondo. In oltre egli non è dubbio, 
che a volere generare quefto accidente ci vogliano due continui, | uno è 
i’ afficella dell’ ebano, l’altro è l’acqua: ma non fi avvede il Sig. Gal. che 
bagnando l’afficella di due continui fe ne viene quafi a fare uno, perchè Ja 
fuperficie dell’ afficella, dove che di fua natura è arida , bagnandofi diviene 
umida ficcome l’ acqua. Per le quali ragioni fi dee credere; chela detta af- 
ficella galleggi fopra dell’acqua. Non par già vero ; che la detta afsicella 
pofla effere retta dall’ aria contigua , e che di efla , e dell’ aria fe ne faccia 
un mifto men grave dell’acqua , imperciocchè come abbiamo detto prefo 
dell’acqua, e bagnata l’ afsicella fino a tanto, che intorno intorno vi refti tan- 
ta aria, o altra materia, che nori fia acqua; come olio, mele, e fimili, fi ve- 
de che ad ogni modo quella foprannuota. Adunque pare, che fi debba dire, 
che l’aîsicella dell’ ebano, e le piaftre del ferro, e del piombo non galleg- 
gino per l’aria aderente per virtù calamitica, ma fi bene per le dette ragio- 
ni; imperciocchè eflendo l’acqua corpo denfo y e fodo, e perciò refiftente, 
e defiderando di reftare unita viene aver tanta virtù, che |’ afsicella con la 
fua inclinazione non la può fuperare, e per tal cagione foprannuota nell’ac- 
qua. Quindi agevolmente fi fcioglie ogni difficultà, imperciocchè la detta 
aflicella non foprannuota nell’ aria, perchè ella non è così denfa, e così re- 
filtente come l’ acqua, e l’ afficelle del noce del Sig. Gal. non reftano al fon- 
do perchè non vi è quella refiftenza che nella fuperficie fi ritrova, cioè quel- 
la , che dipende dal defiderio dell’ acqua della fua confervazione. Adungne 
fermiamo quefta conclufione, che la quiete delle cofe gravi nella fuperficie 
dell’acqua fia accidentale, e dependa da uno impedimento, che da tre ca- 
gioni fia compofto il quale non lafci ; che le cofe gravi, che di lor natura 
nell'acqua fe. ne andrebbono al fondo, poffino efeguire il lor movimento . E 
uefte tre cagioni fono la figura larga, la refiftenza dell’acqua, come den- 
a, e foda ,sglasgefiftenza di cofa che dipende dal defiderio del fuo proprio 
confervameziiP - hà DI | 
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Avendo dimoftrato non effere in tutto, e per tutto vera la cagion del Sig: 
Galileo, ed avendone. addotta quella che ci è parfa più vera, cirefterebbe 2 
confiderare le fue dimoftrazioni, ma da'poichè elleno fi foftengano fopra due 
princip) falfi, uno è l’aria aderente con virtù calamitica, el’alero chel’af. 
ficelle abbino già penetrato la fuperficie dell’acqua, ho ftimato bene il tra- 
lafciarle. Anzi eflendo ancora veri i fuoi principj pare; che le fue dimoftra- 
zioni fieno alquanto manchevoli. Imperciocchè egli fuppone, che gli argi- 
netti dell’acqua, che fono intorno all’afficella dell’ ebano fiano ad angoli ret- 
ti, ed eglino fono rotondi, onde vengano a. contenere più aria, che egli non 
fuppone, il che agevolmente apparifce. Sia per efempio ‘la fuperficie dell’ 
acqua AB c D. fopra la quale fi ponga 1° afficella, che profondandofi nell’ 
acqua fa gli arginetti rotondi 8 ‘c, come nell’aflicella è G. apparifce.. 
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Supponendo dunque il Sig. Galiteo; che gl’arginetti fien retti viene a pi- 
gliare tanto manco d’aria, quanto è dal retto atritondo, come nella figura 
fi.vede. Ma chi non fa, che dali minima variazione muta le propofizioni 
Geometriche? Adunque bifogna, che diciamo, che le dimoftrazioni del Sig. 
Gal. per quefto fieno alquanto difettofe. Quanto a quali fieno quei corpi, 
e di che figur , che poffano foprannuotare per accidente nell'acqua; mi ri- 
ferbo a dirlo quando efplicherò Ariftotile. 
sn Voglio con un’altra efperienza ( Ho detto. 

Avanti, ch’io venga a confiderare quella parte dove il Sig. Gal. impugna 
precifamente Ariftotile, miè paruto conveniente il confiderare l’ultima ef- 
perienza, con la quale il Sig. Gal. vuole provare, che le piaftre del piom- 
bo galleggino fopra l’acqua, mediante la virtù dell’aria }, quantunque fe mi 
ricordo quefta è una ragione altre volte da lui propofta. Ma che? quefto è 
il fuo folito. Onde fe per fortuna nel mio trattato ci fufle contra il buon' 
ordine , qualche replicazione, fpero, che mi s'abbia a perdonare dovendo 
10 rifpondere al Sig. Gal. che di efle non fi è molto guardato. E quetta è, 
che una falda di piombo eguale di pefo ad una palla, pofte amendue nella 
fuperficie dell’acqua , ficcome l’aflicelle la falda farà molto più difficile a fol- 
levare, che la palla. Adunque ficcome l’acqua s’attacca alla piaftra di piom- 
bo mentre fi folleva dalla fua fuperficie, così l’aria fi dovrà attaccare a quel. 
la mentre ella fi profonda nell’acqua, la qual confequenza io crederei, che , 
fi potefle negare; imperciocchè ficcome abbiamo detto l’acqua ha una cer- 
ra vifcofità, colla quale ella s’attacca alle cofe, e particolarmente alle ter- 
ree, della quale è privata l’aria, onde avviene , che l’acqua fi attacca alla 
piaftra , e l’aria non fi puo attaccare. In oltre fra l’acqua, e la terra può 
efter qualche fimpatia, avendo fra di loro una qualità commune, quale è la 
frigidità, la dove l’aria, ela terra, come compofte di contrarie qualità non 
poffono avere alcuna convenienza. E perciò 10 mi perfuado, che RE ef- 
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fetto poffa accadere nell'acqua, e non nell'aria, e tanto più mi ci confer- 
mo, quanto, fi vede, che pon è l’aria, che è cagione, che le piàftre, e al- 
cre cofe fimili galleggino nell'acqua come fi è detto... Adungue è manifefto 
la. cagione perchè le piaftre del piombo, e altre cole fimili fi quietano ac- 
cideotalmente nell’acqua, ci refta a confiderare quelle dice i Sig. Gal. con- 
tro a Ariftotile. pai 

sa Ho detto) quanto al primo punta. | 

Avendo fin guì confiderato quello, che in guefta dubitazione ha detto il 
Sig: Gal. e non ci eflendo cofa, che fia contro ad Aritk. ci retta a confide- 
rare quello, cheegligli oppone nel fine del quarto del Cielo: - Nella qual con- 
fiderazione ho. giudicato effer bene addurtie le parole del tefto Greche, e 
dipoi volgarizzarle, ficcome nella fua Poetica fa il detsiffimo Cavalier Sal 
viati, Imperciocchè in tal maniera adoperando più agevolmente fi vedrà 
l’intenzione del Filofofo , e fi fcorgerà qual fia il vero volgarizamento. 
Egli non è dubbio; che Ariftotile fi in quefto luogo, come in tutti gli al- 
tri, è ftato di parere, che la figura non pofla cagionare il muoverfi fempli- 
cemente dal centro alla circonferenza, e perciò molto mal pare al Sig. Gal. 
che egli nel rendere la cagione del foprannuotare delle piaftre di ferro, e 
di piombo fia ftato di contrario parere, la qual cagione s’egli, o il Sig.'Gal. 
l’avrà bezie incontrata, da quello fi dirà fi potrà dedurre agevolmente . 

n Quanto al primo punto, — 

Quefte fon le parole precife. 
rà dè cXyuara cx alria tw Peperlou drdis ) niro) dvw dire r& barroy 
i Ppadirepov di Ls dè durive où narerdr (day. 

Ma le figure non fon caufe del muoverfi femplicemente, o insù, o ingiàù, 
ma del più tardi, e più veloce, per quali cagioni, non è difficile il vedere. 
Tre fono l’efpofizioni, che fi poflono dare a quefto luogo. La prima con- 
giungendo la dizione /emplicemente alla dizione figure. La feconda alta di- 
zione caufe. La terza alla dizione muoverfi, tutte le quali fon veriflime, e 
niuna di effe ripugna ne ad Ariftotile, ne alla natura di quel, che fi tratta, 
e dall’ultima incominciando. Notifi, che nel tefto d’Ariftotile tre fono i 
termini, e non quattro, come dIce il Sig. Gal. cioè movimento più tardo, 
e più veloce, non ci effendo la quiete , ne il tardi, e il veloce, e perciò. 
nominando Ariftotile le figure con caufe del più tardi , e più veloce, ed 
efcludendole dal movimento femplice , e affoluto, ancora l’efclude dalla 
quiete femplice , e afloluta: ma non da ‘ogni quiete. Imperciocchè la quie- 
te altra è naturale, e ‘altra accidentale; ficcome dice, che il' fuoco fi quie- 
ta waturalmente nella fua sfera, e accidente nelle vifcere della terra. Onde 
è manifefto, che Ariftotile afferma le figure non effer cagione del moto. 
femplice , e in confequente della quiete femplice, e affoluta, ma non d’ogni 
quiete. Conciofiachè la medefima CARIOD , che negl’elementi produce il 
movimento naturale ; produce ancora la quiete naturale, fegno ne fia la ter- 
ra, che per la gravità ‘al'ceritro fi muove, e per quella ancora nel centro. 
fi quieta, e il fuocu, che per la leggerezza ha il fuo natural movimento, e 
la quiete. La dove la quiete accidentale ha diverfa cagione da quella del 
natural movimento; imperciocchè il fuoco fi quieta accidentalmente nelle 
vifcere della terra per la gran refiftenza di effa, e per la propria leggerez-. 
za naturalmente fi muove. Adunque chi dicefle le figure non effer cagion. 
del muoverfi femplicemente; ma fi bene in qualche maniera della ipo ac- 
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cidentale, favellerebbe ditittamente Se il Sig. Gal. mi domamlaiffe quali fie= 
no quelle figure, che cagionano nell'acqua la quiete accidentàle in quei 
corpi, che naturalmente fi moverebbano , gli rifponderei quelle éffere le lar- 
ghe, e fottili, e fe egli replicaffe, adunque quelle ritonde, e groffe faranno 
caufa di muoverfi, gli direi ciò effer falfiffimo. Iniperciocchè quantunque 
fi vegga le falde del ferro; e del piombo quietarfi foprà dell’acqua, e ri- 
dotte in figura rotonda muoverfi, non pet quefto la figura rotonda farà ca- 
gione di quel moto, ne ancora, come rimovente lo impedimento .. Concio= 
fiachè la refiftenza dell’acqua; e la figura larga fiano lo impedimento, che 
ritiene le piaftre del ferro; e del piombo, e perciò chi muta la figura larga 
in rotonda è cagione rimovente lo impedimento; e non la figura rotonda . 
Ma quando fi concedefle ancora, che la figura rotonda fuffe cagione come 
rimovente lo impedimento, non farebbe così come vi penfate, dirittamente 
contro ad Ariftotile. Imperciocchè egli dice, che le figure non fon caufa 
del movimento femplice, e non del movimento iti genere. Onde quando la 
figura rotonda fofle cagione del movimento; come rimovente, lo impedi- 
mento non farebbe cagione del movimento femplice, e naturale, fe non per 
accidente; e fe quella materia, che fotto diverfe figure fi ritrova non fuffe 
atta a muoverfì in retto naturalmente, mal fi pottebbe muovere; mutandola 
in qualfivoglia figura. E perciò avendo Ariftotile efclufe le figure come 
cagioni del moto femplice; e naturale, e in confequenza della quiete natu- 
rale, a ragione dubita, perchè le falde del ferro, e del piombo fl quietino 
fopra dell’acqua, potendofi fempre dubitare , fe fl quietano naturalmente , 
dove ch'egli dimoftra, che elleno foprannuotano per altra cagione, e acci- 
dentalmente . Adunque è manifefto ; che. Ariftotile conclude le figure. non 
eflere cagioni del movimento femplice; e in confequenza. della. giuiere na. 
turale, ma fi bene del più veloce, e del più tardo, e che egli non nega, 
che le figure, in qualche guifa ;, poflano cagionar la quiete accidentale , co, 
me egli poco appreflo manifefterà.. Onde;non apparendo, la mente di Arr 
ftotile in confequenza contro a noftri avverfari, nonè forza, che la loro 
efpofizione non fia precifamente tale, fe poi da loro avete altramefite ipre-. 
fo, quefto puà efl:re agevolmente . La feconda efpofizione,, congiangreado 
la dizione /emplicemente alia dizione canfe dal. Sig. Gal. ftimata,di celebri ine 
ferpreti, ma fuor: di ragione, quantunque quefta pofla effere del Buonamw 
60, tuttavia per non averla egli detta nell’efpofizione di quefto luogo, è 
per effere elbolto come diremo diverfamente da Temiftio ; Simplicio Aver- 
roe; e S. Tomafo, i. quali fi deono chiamare celebri commentatori di Ark 
ftotile ;, o:non la. chiamerei di celebri commentatori., Ma fia come fi vuolè 
quefta efpofizione, 0 del Buonamico, 0 de’ voftri avverfari, o di qualivo» 
glia, è verace ye buona, e in tal guifa fr può ottimamente intendere Arifto- 
tile quafi egli dica, che le figure non fien cagioni femplicemente del movi+ 
mento, mà del più tardi, e del più veloce. | È 
sx Tatorno quefta efpofzione . 

Quanto alle difficultà propofte dal Sig. Gal. è agevole la rifpafta. E dal 
la prima incemineiando. Dico, che fe il Sig. Gal. ficcome fi da ad inten- 
dere avefle ben vifto, e letto Ariftotile poteva far di meno di non addurre 
quefta ragione, e quefta difficultà. Imperciocchè avrebbe ritrovato negl’ 
Elenchi, e nella difefa de Poeti nel fine de 1 libri della Poetica., che quan- 
do le parole nella teftura generano difiienità, e contrarietà a coloro; chele 
ferivono , fi devono correggere zar& deispesHy,, cioè per la divifione, e col 
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punteggiare ben le feritrure. E fe egli non credeva ad Ariftotile dovea leg- 
ser Quintiliano nel fettimo libro dove e’ tratta dell’ambiguità . Ma fo; 
mi vien referto il Sig. Gal. fi compiace di ftudiar le cofe in fu il libro del- 
la natura, e non vederle fopra le fatiche de’ valent'uomini. È perciò fe la 
dizione femplicemente cagionaffe contrarietà accoppiata colla dizione mavverfi, 
‘1 che non è vero fi dovrebbe adattarla in altra maniera . Siccome fece Ari. 
{totile difendendo Empedocle, il quale in un fol verfo fi contrariava infini- 
tamente come fi è detto. Oltre a che non ci doviam maravigliare, che Ari- 
ftotile-collocaffe in tal guifa la dizione &rAws. Imperciocchè a chi vuole 


feriver bene fa di meftiero l’accomodar le parole dove elle rendono miglior 
fuono; onde Ariftotile, che col teftimonio di Cicerone fcriffe ottimamente 
tra i Greci, così le volle ordinare. Conciofiachè il punteggiare fia quello, 
che renda chiara ogni fcrittura . 

» Di più fo l'intenzione d’ Ariftotile) Aggiugno, che fe. 

Quanto al fecondo, affermo , che il dire non fon caufe femplicemente 
del moto, ma del moto più tardi, e del più veloce , non folo è fuperfluo, 
e falfo, ma neceflario; e vero. E notifi, che Ariftotile dice più tardi, e più 
veloce, e non tardi, e veloce. Il che fi mette in confiderazione non per- 
chè importi alla noftra dubitazione , ma per moftrare , che fi debbe andar 
cauto nell’efporre gli autori, e non pigliare un termine per un'altro. Im- 
perciocchè tre fono le cagioni affolute del più tardi, e del più veloce nel 
movimento , la maggiore, o minore inclinazione del mobile, la refiftenza 
del mezzo, e la varietà della figura. Della maggiore, 0 minore inclinazio- 
ne del mobile non pare pofla cader fotto dubitazione. Quanto alla refiften- 
za già fi è detto a baftanza. Ci refta dunque a dimoftrare , che la varietà 
della figura renda affolutamente, e di fua natura; e per fe il movimento più 
tardi, e più veloce. Il che pare; che il Sig. Gal. altre volte conceda, co- 
me, che ora lo nieghi per troppa vaghezza di contradire. Imperciocchè di- 
ce a car. 26. Può ben l'ampiezza della figura ritardar la velocità tanto della 
fcefa, quanto della falita, e a car. 33. E di tal tardità ne è veramente ca 
gione la figura . Ma perchè egli potrebbe sfuggire in dicendo, che intende, 
che la figura fia cagione per accidente, e non femplicemente , perciò così 
mi è paruto-di provarlo. Pongafi per tanto nel medefimo mezzo due mo- 
bili eguali d’inclinazione , cioè di gravità jo di leggerezza ; ma difeguali di 
figura, v. gr. l’uno sferico, e l’altro circolare, fenfibilmente apparirà l’uno 
muoverfì più tardi, e l’altro muoverfi più veloce Se dunque di quefto ac- 
cidente non è cagione la inclinazione, non la refiftenza, farà neceflario ef- 
ferne la figura. Adunque la figura è caufa per fe, e femplicemente d’una 
fpecie di più veloce, e più tardo. Ma, che la figura di quefta velocità fia 
cagione per fe afloluta, non credo, che il Sig. Gal. ne debba dubitar punto. 
Imperciocchè dando Pinclinazione fi darà il movimento; che come ben di- 
ce Ariftotile non può eflere prodotto dalla figura, ma concedendo , che un 
mobile figurato fi muova, ne fegue neceflariamente, che ’1 fuo movimento 
per quella fia tardo o veloce, onde è ben vero, che la figura non cagiona 
il movimento retto; perciochè ancora le matematiche fi moverebbono, e il 
Cielo al centro, e alla circonferenza come gli elementi, avrebbe il fuo mo- 
vimento, ma è cagione del più tardi, e del più veloce. Quanto al telto 71. 
del quinto della Fifica: ancorchè Ariftotile in quello non faccia efprefla 
menzione della figura; tuttavia l’include in quelle parole, &y T' «Nè r&vT£ 
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teftò 74. non folo come fi penfa il Sig. Galileo la mette comé caufa inftru- 
mentale, ma al pari della gravità , e della leggerezza , dicendo ;. % y&f 
oYHUaTI dioupéi Heprh € d Vepò cioè , conciofiachè il mobile divi- 
s HEpry EXATÒ Pepopevoy . ‘ | sped 

da; o perla figura, o perl'inclinazione . Notifi , che il movimento, e l’incli- 
nazione appreflo d’Ariftorile s'appartiene alla gravità, e allaleggerezza, co- 
me fi è detto. E perciò pare , che il Sig. Galileo adduca falfamente le-pa- 
role del tefto di effo, dicendo, la gravità divide pet la figura, 0 per l’incli- 
nazione, e Ariftotile dice il mobile divide per l'inclinazione ; cioè per la 
gravità, per la leggerezza, e per la figura, e fi deve avvertire, chel’inten- 
dere in quefta maniera il tefto leva ogni difficuità, imperciocchè Ariftotile 
efpreffamente mette al medefimo grado la figura, e la leggerezza, e la gra- 
vità. Adunque fe la gravità, e la .leggerezza è caufa afloluta, e ‘per fe del 
dividere, e della velocità dee ‘effet ancora la figura; come fi è detto caufa 
aggiungo , che fe Ariftotile afoluta e per fe... (RD 

AI terzo argomento fi rifporide, che avendo Ariftotile fatta quefta con- 
clufione, le figure non effere caufe femplicemente del muoverfi, o del non 
muoverfi, ma del muoverfì, più tardo, e del più veloce, it cercare in for- 
ma di dubitare perchè le falde galleggino fopra dell’ acqua , non è punto 
ftato a fpropofito, ma convenientiflimo . Imperciocchè fe gia egliaveva det- 
to, che le figure non fon caufe femplicemente, e per fe della quiete, cire- 
{tava da dubitare in che modo la figura far foprannuotare le piaftre del fer- 
ro, e del piombo. Il qual problema dichiarando Ariftotile dice, che la figue 
ra non è cagione femplicemente; ma come apportatrice dell’ impedimento , 
onde avviene che le piaftre fopra dell’acqua galleggino. Mi piace alquanto 
in digredendo dimoftrare, e dire, ch'io dubito , che il Sig Gal. non inter= 
preti bene il tefto d’ Ariftotile, quando egli dice, molte confequenze non ef 
fere degne d’un fanciullo, e fon le vere, e le germane fentenze d’ Arifto- 
tile. E quefto avviene sio non m° inganno, perchè egli non diftingue , co- 
me doverebbe fare; perchè nel libro della natura dove infinite diftinzioni fl 
leggono, tanto ftudiato dal Sig, Galilei, quelle , che.a intender quefto luo- 
go dl’ Ariftotile fanno di miftieri vi fon chiariffime , cioè che i mobili, che 
per lor natura fi muovono d’un movimento, interviene alle volte per alcu- 
ne circoftanze il muoverti di contrario movimento, che fi chiama moto ac- 
cidentale, come il fuoco, che di fua natura fi muove all’insù, ma quando è 
sforzato fi muove al centro, come nelle faette fi vede. In oltre che uno a. 
gente d’ un movimento accidentale non può effer cagione nel medefimo teme 
po dell’effetto contrario; v. g. che quel che tira le cofe gravi alla circon- 
ferenza, e perciò è cagione del moto per accidente, non può effere cigio- 
ne della quiete accidentale in un medefimo tempo. E quì fi potrebbe dire 
al Sig. Galiei, che bifognerebbe a dar contro gli autori nobili andar più a- 
dagio. Al quarto avvertifca, che Ariftotile non ha voluto ftabilire in quefto 
luogo , che la figura fia cagione in qualche modo della quiete , avendo der 
to, come infinite volte fi è replicato, che la figura non è cagione femplice. 
mente del muoverfî, nia del più tardo, e del più veloce, d’onde fi dedu- 
ce, che nor effendo cagione del movimento femplice , non è anco ‘cagione 
della quiete femplice, e affoluta. Di poi m un particolar folo dimoftra co- 
me la figura può indur quiete per accidente, e non per fe, e quefto è quan. 
do la figura larga accoppiandofi con la refiftenza dell’ acqua, è cagione, che 
le piaftre di ferro reftino fopra dell’acqua. E perciò fi può SE grae che 
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Ariftot:in quefte parole non abbia attribuito alla figura affolutamente virtù di 
muovere; e di quietare. Ma non ha negato, che peraccidente ella non poffa que- 
fto effetto: cagionare, onde poco appreflo egli dimoftra in.che guifa ella quefto 
effetto conla virtù del continuo potrà SEA . La terza efpofizione come 
quella, che è de’migliori commentatori d’ Ariftotile , devefi feguitare cioè,che 
la dizione. &7À&s. fi adatti alla dizione, figere. Onde diceva Temiftio; le 
figure ‘univerfalmente non fon cagione del movimento degli elementi, ma 
che eglino più tardi, e più velocemente fi muovino. A quefto s° aggiugne 
Simplicio ,, mentre diceva, la figura femplicemente non efler cagione delmo- 
to, ma del più tardi, e del più veloce. E per non tediare i Lettori Aver- 
roe , S. Tommafo, e tuttài commentatori:fon. di quefta opinione , e perciò 
pare, che quefta fi debba feguitare, quantunque come fi è detto tutte fien 
veriflime, e in nefluna accaggia alcuna difficultà, o cofa., che fi pofla chia- 
ia errore. Ma fe gli argomenti del Sig..Galilei fuffino ancora contra quefta 
efpofizione, gli fi potranno adattare le medefime foluzioni, che fi fon dette 
di fopra. : i 9 
A’roperm pap nw dik Ti rà maura cidipia, % pubABdos, Errda erì mi 
Ddaros, LAMM ) FAd&TTw . % NrTov Papéa, dv spoyyida, Muanpa, olov' Ce- 
Asva, natTw éperae, , I 

Imperciocchè fi dubita ora‘perchè Ie falde di ferro, e di piombo fopran- 
nuotano fopra ‘l’acqua, e, l'altre cofe minori, e men grani, fe faranno ro-. 
tonde, olunghe come l’ago fi muovono all’ingiù. Ecco, che Ariftotile pro- 
pone il tanto impugnato problema, nel quale lui aver filofofato ottimamen- 
te abbian dimoftrato fino a ora. Ci refta a fciorre le difficultà, che rappre- 
fentandofi al Sig. Galileo gli danno occafione di dubitare , che Ariftotile 
non abbia ritrovata la vera cagione. Alle quali fi potrebbano dare tali fo- 
luzioni, che fe il Sig. Galileo farà più alla confeffione della verità, che alla 
contradizione inclinato, refterà capace di ella. Primieramente a quello di- 
te, che uno ago pofato fopra dell’acqua refti a galla, non altrimenti, che 
le falde del ferro, e del piombo, che egli ftima cotanto contro ad Arifto- 
tile, crederei, che facilmente gli fi poteffe rifpondere; e prima non accet- 
tando "l’efpofizione di coloro, che credono , che fi debbano intender dell’ 
ago meflo per punta, come contradicente al tefto, che ragiona delle cofe 
meffe per la lunghezza, e non per l'altezza. Dico, che quando negli auto- 
ri fi ritrovano delle parole anfibologiche, ficcome dice Ariftotile negli Elen- 
chi, e ne’ libri della Poetica, fi debbano diftinguere , e adattare al refto 
quella fignificazione , che più è verace, altrimenti farebbe non intendendo 
gli autori calunniarli contra a ragione. Adunque fe la dizione fdeA0yy nella 
Greca favella ha molte fignificazioni, come è veriflimo, fi dee pigliare quel- 
la, che è più atta ad efplicare il tefto; cioè, che Ariftotile fi ferva di detta 
dizione quando fignifica degli aghi groffi, ;e non di quegli da cucire fotti- 
gliami. Quanto fia a Ron il dar quefta interpretazione al tefto, o non 
intendendo gli autori calunniarli, lo lafcerò giudicare a lui. Alla domanda 
non folo pofti nella prima edizione, ma ancora nella feconda replicata , fe 
Ariftotile credeva, che gli aghi piccoli, e fottili galleggiaflero o no , rif- 
pondo, che fi, Alla nuova accufa del Sig. Galileo d’avere sfuggito un pro- 
blema maravisliofo, e difficile, e introdotto un più facile, e di maraviglia 
minore ; rifpondendo replico, che fe fuffevera, che cofa inconvenevole fa- 


rebbe ella? Era in quefto luogo obbligato ad efplicare tutti i problemi par- 
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ticolari?- Imperciocchè i problemi: particolari richieggono diverfi trattati 
dagl’univerfali; ficcome dimoftra Ariftotile , Teofrafto» Aleflandro, e mille 
altri. Tratta dunque folo del primo,ie perchè da Democrito era ftato pro- 
pofto , e perchè molto al trattato delle figure fi apparteneva. Ma quando 
la dizione’ BeA6yy non avefle altra fignificazione, che di piccoliffimi aghi, 
de’ quali alcuni galleggiaffero, come egli dice non per quefto farebbe con- 
tro ad Ariftotile. Imperciocchè poco di fotto ci moftrerà, che qualfi vo+ 
glia materia benchè graviffima, e di qualfivoglia figura riducendofi a fi po- 
‘ca gravità, che non pofla fendere la continuità dell’acqua , foprannuota, 
anzi, che la polvere, non folo nell’acqua , ma nell’aria fi regge, e perciò 
notifi dal Sig. Galileo, che Ariftotile. non ha tralafciato quefto poabizioee 
che ancora gli aghi, che nell’acqua fi muovano all’ingiù, fe fi ridurranno a 
fi poca gravità, ch’eglino non poflano fender Pacqua, in quella fi reggeran- 
no. Adunque ficcome non farebbe falfo fe'diceffimo , che la terra nell’aria 
fi muove al centro, ancorchè la polvere, cheè terra, in quella foprannuo- 
ti, così non farà falfo dicendo; che gli aghi al centro nell'acqua fi muova- 
no, quantunque alcuni in quella. per:non la poter dividere: fi quietano . 
Onde è manifefto, che nell’una; e nell’altra maniera fi falva il tefto d’Ari- 
ftotile , fe bene io più aderirei alla feconda efpofizione , ch'egli non abbia 
tralafciato quefto problema; e che da vero fentite..  . ONPga 
Ke) Sri tia did owpirita ETTARI, oîov TO Vijyua, Na y30d1, novo 
TW &Ti T® dépos. I 
E perchè molte cofe piccolifiime foprannuotino nell'acqua pulverulente , 
come la rena dell'oro, e l’altre cofe terreftri, efpolverizate nell’aria . To non 
fo perchè il Sig. Galileo dica, che Ariftotile propone un’altra conclufione, 
fe conclufione è quella, che d’argomento dipende, non avendo egli fatto 
argomento alcuno, egli fi doveva più tofto dire dapoi, che fi ha da trattare 
de’ termini fanciullefchi una queftione, un problema, una propofizione, la 
quale confideriamo fe è diverfa dal vero, come dice il Sig. Galileo. Ma 
prima notifi, che la dizione {ye non fignifica l’oro in foglie, ma fi bene 
fpolverizato, coine dal Sig. Galileo fi penfa, che s’appiglia al .telto di Aver- 
roe, che per giudizio de’ migliori filofofanti in molte cofe è corrotto, e 
al traduttore di Simplicio , il quale è ftato ingannato dalle parole di eflo, 
che egli male intefe | 
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(E fecondariamente perchè le particelle de’ corpi, che hanno gravità fo- 
prannuotano nell'acqua , come la limatura, e le foglie dell'oro; ei le cofe 
pulverulente nell’aria, dove egli fi penfa , che Simplicio avefle pofta la di- 
zione foglie come dichiarazione dell’altra parola iype è e perciò nella tra- 
duzione diffe Jijyue , cioè foglie dell'oro ; il che non è vero, Nel fecondo 
luogo fi debbe avvertire, che Ariftotile non dice, che la limatura dell’oru 
foprannuoti nell’aria, ma nell’acqua, if che dimoftra chiariffimamente Sim- 
plicio, come abbian detto nel dichiarare le parole d’Ariftotile , onde fa di 
meftieri il Subiti per la divifione il tefto, ficcome lo diftingue Simpli- 
cio. Non dicendo adanque Ariftotife , che Ta Timatura dell’oro per l’aria, 
IT per Ì acqua galleggi, non fo vedere qual fia quella efperienza, che ci di- 
moftra il contrario. E quando egli lo dicefle; e che il tefto fteffe nella ma- 
niera il Sig. Galileo lo traduce, tuttavolta l’efperienze di Ariftotile dA; 
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riffime. Imperciocchè , che la polvere foprannuoti nell'acqua, per una fa- 
cile efperienza apparifce, e quefta è, che fpazzandofi , e fpolverandofi le 
ftanze dentro delle quali fia un vafo pieno d’acqua (come può avere avver- 
tito ogni minima femminella ) vedefi in eflo tanta polvere galleggiare, che 
par proprio un velo, e nondimeno niuna particella di quella polvere è in- 
vifibile, e ad una ad una fi veggono , la dove nella voftr'acqua torbida 
molte centinaja infieme non apparifcono , della quale efperienza fi è detto 
a baftanza. Quanto a che la medefima polvere refti nell'aria come nell’ac- 
qua fi vede la mattina a buon’ ora mentre il Sole entra per le ftanze, che us 
na infinità d’ atomi per l’aria ne và vagando. Il che da Lucrezio tanto dot» 
to Filofofo quanto leggiadro poeta leggiadramente fi defcrive, i 

| Contemplator enim cum folis lumina cumque 

Interdum fundunt vadios per opaca domorum 

Multa minuta modis multis per inane videbis 

Corpora mifteri radivrum lumine in ipfo, 

Er veluti eterno certamine pralia, pugnafque 

Edere turmatim certantia nec dare paufam. 

Si deve avvertire, che quefto non avviene per la commozione de i venti 

anzi quanto più. il tempo è quieto, tanto più quefte particelle nell’ aria fi 
veggiono, delle quali fenza dubbio credo abbia voluto fignificare Ariftoti- 
le. Quelle che della polvere fi è detto, fegue ancora della fottil limatura 
dell'oro, Qnde è manifefto, che quanto fon vere le efperienze di Arifto- 
cile, tanto falfe quelle del Sig. Galileo. E notifi, che il Sig. Galilei dice , 
che i globetti del piombo, A aghi foprannuotino nell’acqua , e ora nega , 
che la polvere fopra di quella galleggi , ora io defidererei fapere perchè quel- 
li, e non quefta foprannuota , fe quelli fon più gravi, che quefta, onde par 
che il Sig. Galileo, fuffeè in obbligo di dimoftrare perchè quefta differenza 
in quefti fuggetti fi ritrova. 
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Fuse Exa. Enéivos vp Puoi tà divw Pephueva Sepp tn TU Ùduros dvanwyeley 
où maarta riv èxévrwv Pps, tà 3 atevà diatimlem. OAlya yàp civ TÙ dive 
riupovoueva dvroie È da d° Èv re atpierì u@Noy TETO Toifiv. Wotrep Oviotatd 
nandyos kuros AN evorke, Ada uaranòs. Puoi yùs Bn es ÉD douayv Tv gÙv, 
deyuwy aiv Tlw' xivyow riv diw Pepouévor cwudrewr. 

Ma di tutte quefte cofe il penfare efferne la cagione, come Democrito , 
non ha del conveniente; imperciocchè egli dice, che gli atomi ignei, che fi 
muovono all’ insù per l’acqua, ritardano le piaftre delle cofe che hanno gra- 
vità, e le ftrette fi muovano all’ ingiù, effendo pochi gl’ atomi , che gli fî 
OPPORESTOE ma era neceftario, che molto più eglino faceffero quefto nell’ 
aria, ficcome egli a fe fteflo oppone, e opponendo folve debolmente. Im- 
perciocchè egli dice, che nell’aria non fanno il movimento in un punto , 
dicendo cur il. movimento de i corpi, che all’ingiù fi muovano. 
sn Paffa poi a confutar Democrito ( Quel che ba fatto . 

Anzi Ariftotile paffa a {piegare là fentenza di Democrito, e non a confu- 


tarla, il quale diceva gli atomi ignei, che fi muovono all’insù nell’acqua 
° 


effere cagione della quiete delle falde del ferro, e del piombo, e avendola 
riferita, ne adduce una inftanzia di Democrito con la fua foluzione , la qua- 
le egli fimando debole non impugna, facendo molte volte come le faette 
far fogliano, che stuggono le cote debole fenza nuoccrgli, e le gagliarde, e 
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forte tompano, e sfracaffano, è dunque l’inftanza, che Democrito fi fa con- 
tro, che fe fufle vero, che gl’atomi ignei fofteneffero le falde del piombo 
nell'acqua, lo doverebbano ancora foftenere nell’aria, il che nonfegue, e il 
medefimo Democrito fcioglie quefta dubitazione , dicendo, che gl’atomi 
nell'acqua hanno il movimento unito, e nell’aria fi fparpagliano, la qual fo- 
luzione d’Ariftotile non s'impugna, ma egli folamente dice, che è debol fo- 
luzione. E fe voleffe fapere perchè è debole foluzione, farà facile il dimo- 
ftrarlo. Ma prima fi deve avvertire al modo d'Ariftotile nel confutare gli 
antichi, il quale quafi fempre procede contro di loro con i loro principi, 
come quello , che colle proprie armi li voleva fuperare, e vincere, e per- 
ciò io feguitando le fue veftigie prima fuppongo fecondo Democrito, che 
fi dieno gli atomi ignei, quantunque Ariftotile nella Fifica, nel Cielo, nella 
Generazione, e nella esca abbia dimoftrato quefto principio di Democri- 
to effer falfo; fupponendo dunque quetto principio per due cagioni, gl’ate- 
nti ignei dovrebbano foftenere maggiormente le falde del ferro nell’aria, 
che nell’acqua La prima è, che eflendo il calore, che dagl’atomi è gene. 
rato molto maggiore nell’aria, che nell’acqua, dimottra quivi effere più ato» 
mi, dove è maggior calore, e chi non fa, che i molti poffano meglio, che 
pochi adoperare? La feconda è, che gli atomi ignei più veloci nell’aria, 
che nell’acqua fi muovano , come da me fi è dimoftrato . Adunque fendo 
più gagliardo il movimento degl’atomi ignei nell’aria, che nell’acqua po- 
tranno più agevolmente foftenere le falde nell'aria, che neli’acqua, e per- 
ciò Democrito fcioglie la tua dubitazione debolmente. E perciò dobbiamo 
dire, che la cagione addotta da Democrito non paia al tutto vera, e chela 
fua iftanzia refti in vigore, e la foluzione fia alquanto debole . Quanto a 
quello, che gli atonu ignei, come fiè detto, più velocemente nell’aria, che 
nell'acqua fi muovino, io lo ftimo veriffimo, come credo di fopra aver pro- 
vato, e alle nuove difficultà rifpondendo, fi vedrà fe il Sig. Galileo, o Ari- 
ftotile fi è ingannato in più d’un conto. E al primo rifpondendo, il quale 
è, ch’effendo il movimento all’ingiù più veloce nell’aria, che nell’acqua, 
doverà per la contraria cagione il movimento all’insà effere più veloce 
nell'acqua, che nell’aria. Imperciocchè i mobili, che hanno gravità quan- 
to più fi accoftano al termine proprio tanto diminuifcono di gravità, e per-- 
ciò fi crede egli, che i mobili gravi fi muovono più velocemente nell’aria, 
che nell’acgua, onde avverrebbe, ch’ancora i mobili , che hanno leggerez=. 
za fi doveflino muovere più velocemente nell’acqua, che nell’aria. Avanti 
rifpondiamo notifi, che la velocità da tre cagioni, come fi è detto, dipende, 
dalla maggior refiftenza del mezzo, da maggiore inclinazione, e da figura 
più atta a dividere, e che fecondo Ariftorile la feconda, e la terza s'appog- 
gia alla prima. Imperciocchè i mobili, che hanno maggiore inclinazione, e 
più atta figura fi muovano più velocemente, perchè fendano più facilmen- - 
te la refiftenza del mezzo. E perciocchè non effendo la refiftenza non faria 
tardità, o velocità alcuna, anzi non farà movimento, come fi è detto, al che 
non avvertendo Giovanni Grammatico fi mefle a contradire ad Ariftotile. 
Adunque bifogna confiderare fe quella velocità, che nelle cole gravi fi ri. 
trova mentre fono nell’aria, dalla refitenza, o dalla maggior inclinazione 
della gravità dipende, effendo chiaro, che dalla figura non ha fua origine, 
ed eflfendo manifefto, che quella velocità della maggior refiftenza, e non 
d:lla maggior inclinazione, imperciocchè le cofe gravi, o fon gravi di gra- 
vità afloluta, coine la terra, che per fua natura fecondo Platone; e Arifto- 
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tile per tutti i luoghi è graviffima , e impoffibile, che divenga più, e men 
rave, e le leggieri di leggerezza affoluta è impoffibile, che divenghino più 
è men leggieri, anzi quanto più al centro s’avvicinano più velocemente fi 
muovano, € ne i propri luoghi, e quelli mantiene la gravità, e quefti la leg- 
gerezza, fegno ne fia, che fl quietano nel centro , e nella circonferenza, e 
di quivi non poffano rimuovere fenza gran violenza. Quelle cofe, che fon 
gravi, o leggieri di leggerezza refpettiva, poflan diminuir la loro inclina- 
zione, e far l’effetto; che dice il Sig. Galileo, Imperciocchè hanno una 
volta non folo a fermarfi, ma ancora fendo per pi accidente rimofli 
di quel luogo al centro hanno a tornare a racquiftarlo, v. gr. l’acqua, che 
come grave fi muove nell’aria quando è arrivata al fuo centro , fe bene è 
grave, non È così grave, che poffa nella terra generar movimento all’ingiù, 
e perciò quando nella terra per qualche accidente fi profonda divien leg» 
gieri, e all’insù fi muove. IE dunque all'argomento dico, che trate 
tandofi della terra, e del fuoco, l’una delle quali è grave affoluta, e l’altra 
leggieri aftoluta , che per tutti i luoghi fono egualmente gravi, e leggieri 
farà impoflibile, che fien più, e men veloci nell'acqua, o nell’aria, ma in 
tutti i due luoghi faranno veloci egualmente, e perciò non ci entra l’argo- 
mento del contrario. Maflimamente effendo chiaro, che quella velocità di- 
pende dalla maggiore, e minor refiftenza, e non dalla maggiore, e minor 
inclinazione. Onde temo, che il Sig. Galileo non abbi d’una cofa in un’al- 
tra, cioè dalla gravità refpettiva alla gravità affoluta, e della velocità, che 
dipende dalla refiftenza a quella, che della maggiore inclinazione, che nom 
è altro fe non far di molti fofifmi a fimplicite» a guodemmoda . 
so Quel c'ha fatto credere. 

Quefte ragioni, che abbiamo dette fono ftate in caufa, che Ariftorile 
non ha volfuto , che il fuoco più velocemente nell’aria, che nell'acqua, e 
avvertafi , ch'egli non folo ha rifguardato alla minor, e maggior refiftenza 
de i mezzi, e alla diverfità, ma ancora alla maggiore , e minore inclina- 
zione del mobile, come già il Sig. Galileo accennò citando il tefto 71. del 
s. della Fifica. Ma chi ene mai, quantunque poco efercitato in Arifto- 
tile, che egli non avefle tenuto conto della gravità non folo rifpetto al più 
veloce, ma ancora al moto ifteflo, e la quiete ; imperciocchè egli nel quare 
go del Cielo ponendo la gravità, e la leggerezza refpettiva, che ora è gra. 
ve,e ora leggieri, e pur il contrario fe egli non avefle vifto , che un’ele- 
mento rifpetto a un luogo è grave, e rifpetto all’altro è leggieri, v. gr. l’ac- 
qua nell’aria è grave , perchè pefa più di quella, e perciò fi muove al cen- 
tro, e nella terra divien leggieri, e perciò fi muove alla circonferenza. A- 
dunque bifognerà canfeffare che Ariftotile ha confiderato l’ eccefto della gra» 
vità del mobile rifpetto al mezzo. Onde avviene, che quelli elementi, che 
diminuifcano la gravità, e la leggerezza , cioè quelli d’inclinazione refpet= 
tiva in un luogo fi muovono al centro, nell’ altro fi quietano , e nell’ altro 
alla circonferenza, ma perchè egli non l'ha confiderato nella gravità aflolu» 
ta, il Sig. Galileo fi penfa ch’ egli. non l'abbia: confiderato nella refpettiva . 
Il che è tornare al noftro folito di argumentare a Simpliciter a quadammodo 
eTfendo manifefto in un: intero libro d’ Ariftotile, che dell’ eccelio dellagra- 
vità de’ mobili rifpetta.a i mezzi egli ne ha avuta diligente conto. Quanto 
alla leggerezza pofitiva: fi dia, nonaltrimenti, che la gravità fi è dimoftrata 
con. tante ragioni, che farebbe fuperfluo il foggiugnerne d’ avvantaggio . A= 
fpetterò dunque, che il Sig. Galilea; ce le dimoftri con ragioni... con efpe- 
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rienze quando avrà tempo, e quando egli ne avrà maggior neceffità . 
.. L’inffanza dunque d° Ariftotile . 

Anzi l’inftanza di Democrito contro a fe fteffo , e non d’ Ariftotile , è in 
vigore, effendo manifefto che il movimento del fuoco , è più veloce nell’a- 
ria, che nell'acqua. Non è già buona la foluzione di Democrito , che il mo- 
vimento degl’ atomi fia più unito ucli’acqua , che nell’ aria. Imperciocchè 
ne egli, ne il S. Galileo, che fa del Democritico non dimoftrano perchè ca- 
gione gli atomi più fi devono fparpagliare nell’ aria, che nell’ acqua . La po- 
tranno dimoftrare, e fe farà vera gli prometto, che più farò alla verità, che 
alla contradizione inclinato . | 
,»» S' inganna fecondariamente Aviftotile . 

Effendo l' inftanza di Democrito s° ingannerà Democrito, e non Ariftotile, 
ma avverta il Sig. Galileo, che ne’luno, ne l’altro s inganna , dicendo chè 
le piaftre del ferro, e del piombo più fi doverebbono foftenere nell’aria,che 
nell’acqua, ftando l’ opinione di Deinocrito:. Imperciocche 11 piombo , e il 
ferro fon gravi di gravità affoluta, e il Sig. Gal. argomenta dicendo, che tal 
corpo peferà cento libbre , che nell’acqua farà leggieri, ma quefti fono di 
gravità refpettiva. Adunque l’ argomento non conclude : anzi le falde del 
ferro, e del piombo fendo graviffime tanto faranno gravi nell’ aria, che nell” 
acqua. Il che per efperienza agevolmente fi può provare, e per far ciò pi- 
glifi tanto piombo, che nell’aria contrappefi due libbre , dico che nell’ ac- 
qua lo contrappeferà , e quefto avviene perchè è grave d. gravità affoluta, 
ma fe fi metterà una bilancia nell'acqua, e l’altra nell’ aria, quella dell’aria 
peferà più per la refiftenza. Imperciocchè la refiftenza dell’ acqua foftenen- 
do quella bilancia, che in efla viene a diminuire il pefo, e quindi avviene, 
che molte macchine nell'acqua fon foftenute da minor forza, che nell'aria, 
trattando fempre della gravità non affoluta. Concludafi dunque , che net par- 
ticolare del Sig. Galileo, fe neffuno ha filofofato male, egli è ftato Demo- 
crito, e non Ariftotile, febben' io direi, che in quefta inftanzia niuno di lo- 
ro avefle mal filofofato . Quanro all’ opinione degl’ atomi di Democrito è tan- 
to fuori del fenfo, e tanto impugnata da altri, che farebbe fuperfluo , aggiu- 
snere d° IIFRIERIO . Quanto all’ efperienza del» Sig. Galileo delle falde , 
che pofte nel vafo ripieno d’acqua fredda, fotto il quale fi ponga del fuo- 
co, che egli dice, che fi follevano dagli atomi ignei di Democrito, avver- 
tifca, che le fono efalazioni, e non atomi. Imperciocchè rifcaldando il fu0- 
co l’acqua l’ affottiglia, e ne cava i vapori, e le efalazioni , le quali fendo 
leggieri fi muovano all'insù, e incontrando quella piaftra , con la lor leg- 
gerezza la follevano. Ma quando la efperienza fufle vera avvertifcafi , che 
ella non è per Democrito, perchè egli parlava delle falde di ferro ,.e di 
piombo, e quefta fegue nelle piaftre di materie poco più gravi dell’acqua , 
e perchè egli trattava del foprannuotare, e non dello ftare fotto dell’ acqua, 
come fegue. Adunque non bifogna, che il vi Galileo dica, che Democri- 
to tratta d'altro foprannuotare , che Ariftotile deducendo da quefta efpe- 
rienza. Anzi fa di meftiero, che diciamo, che la fperienza fia falfa, dicen- 
do Democrito, che le piaftre del ferro foprannuotano fopra 1° acqua. E in 
tal maniera non imporre ad Ariftotile, ch'egli non avefli intefo Democrito. 
s, Ma tornando ad Ariftotile (Senza molto . 

Faccianci intendere l’inftanza degli atomi ignei non è ella di Democrito, 
or come l’attribuite voi ora ad Ariftotile, e fe è d' Ariftotile , qual faranno 
l’inftanze, che Democrito fi TArABA et: Egli è Democrito che s’inipu» 
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gna, dicendo che fe gli atomi ignei follevaffero le falde nell’ acqua ,le do- 
verebbono follevare ancora nell'aria. Veggafi dunque fe Ariftotile, o il Sig. 
Galileo, moftea più voglia di atterrare altrui , che di faldo filofofare. Ari- 
ftotile non dice alto iu quefto luogo, fe non che Democrito fcioglie la tua 
iftanza debolmente, e moftra gran voglia d’atrerrare Democrito, ch’egliin 
tanti luoghi ha lodaro dandogli il pregio fra tutti filofofanti , e il Sig. Ga- 
lileo, che quello è di Democrito l'impone ad Ariftotile, e in quefta manie- 
ra lo biafima, cadendo in quello errore. che'egli rinfaccia ad Ariftotile. Il 
che ora per dimoftrar maggiormente, non fi curando di allungar a fpropofi- 
to il ragionamento , di che, quando aveva a rifpondere alle fue ragioni mo- 
firava di eflere così gelofo, va a trovare un’altro luogo di Atiftotile pera- 
ver occafione di impugnarlo , la qual cofa quanto gli fia per riufcire lo di- 
moftrerà il fine. 
» Senza molto diftoffarf. 

Si deve dunque fapere, che Ariftotile nel capitolo precedente, del quale 
il Sig. Galileo piglia il luogo per oppugnare, ebbe intenzione di moftiare , 
che fendo quattro gli elementi, faceva di bifogno il conftituire una materia 
remota, della quale effi elementi fi componeffino, e quattro proflime, e que- 
fto per poter rendere la ragione de i movimenti de i corpi femplici. E quin- 
di viene a impugnare Platone , che una fola materia voleva, che aveflino 
gli elementi, e quefta era fecondo la fua opinione i triangoli. E di poi fi- 
milmente da contro a Democrito, che a i quattro elementi dava due mate- 
rie, e quefte erano il vacuo, e il pieno, dando alla terra il pieno, e al fuo- 
co il vacuo, e componendo gli elementi mezzani della terra, e del fuoco . 
Contro la qual pofizione Ariftotile argomenta di quefta maniera. Sarà dun-. 
que una gran quantità d’acqua, che conterrà più fuoco , che una picciola 
d’aria, e una gran quantità d’aria, che avrà più terra, che una picciola d? 
acqua. Adunque fi averebbe a muovere la gran quantità d’aria più veloce- - 
mente all’ ingiù, che la picciola d’acqua, il che in nefflun luogo giammai fi 
è veduto. E perciò non pare, che Democrito filofofafle rettamente nel por 
due materie profiime a gli elementi, come Ariftotile dimoftra fino al fine del 
capitolo. La qual ragione il Sig. Galileo in due maniere impugna. La pri- 
ma dicendo, che detto argomento non conclude, e la feconda, che fe con- 
elude nella medefima maniera fi potrebbe ritorcere contro ad Ariftotile. Il 
| primo argomento, che dimoftra ia ragione d’ Ariftotile non concludere è , 
che fe fufli vero, che la maggior quantità d’aria fi doveffe muovere più ve- 
locemente all’ingiù, che la picciola d’acqua per contenere maggior porzio- 
ne di terra, al certo bifognerebbe che fufle vero , che una gran quantità di 
terra fi muovefle più velocemente, che una picciola. Il che dal Sig. Gali- 
leo fi ftima per falfo, ma s' io non m’inganno a torto, e nonfeneavveden- 
do , ripugna al fenfo, ed alle fue proprie efperienze. Imperciocchè il Sig. 
Galileo dd che quelle minute particelle di terra, le quali fi trovano nell’ 
acqua torbida penano cinque, o fei giorni a andare per quello fpazio, che 
una quantità di terra grofla, quanto un minuzzol di pane in un momento 
trapafia. Adunque fenza difficultà fi vede , che molto più velocemente 
fi muove una quantità maggiore della medefima gravità in ifpezie, cheuna 
piccola. Ma perchè alcuna volta per la poca difagguaglianza, e per ilpoco 
fpazio non fi fcorge fenfibil differenza, perciò Giovanni Grammatico, di cuî 
acconfente il Pendafio, e dipoi il Sig. Galileo, fi pensò, che due quantità di 
terra difeguali di mole, aveflino la medefima velocità nel movimento el 
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qual cofa come fi è dimoftrato è falfa. Onde avvertifca il Sig. Galiteo , che. 
non folo la maggior gravità in ifpezie è cagione della maggior velocità di 
movimento, ma ancor la maggior gravità in individuo , e non tanto queta, 
quanto ancora la gravità in genere, fe farà tanta che fovrafti di gran lunga 
quella che è affoluta s° appella, fi moverà più velocemente , che quella , e 
nel danaio del piombo, e della trave di cento libbre nell’ acqua , come ab- 
biamo detto, fi vede. Il fecondo è, che nel multiplicar la quantità dell’aria. 
mon folo fi multiplica la terra, ma ancora il fuoco, onde fe gli accrefce non 
meno la caufa dell’andare in giù, che quella dell’ andare in sù ; e finalmene 
te credo, che voglia dire, che nell'aria è molto maggior porzione di fuoco» 
che nell’acqua di terra. E perciò crefcendo la quantità della terra nell'aria 
per crefcere la fua mole; fi agumenta tanto maggior il fuoco, che puòcom- 
penfare quella terra agumentata . Onde giammai avviene, che una gran quan 
tità d’aria fi muova più velocemente all’ ingiù, che una picciola d’acqua 
Notifi per rifpondere a quefta ragione, che Ariftotile, come fi è detto ,im- 
pugnando gli antichi, fuppone le Toro opinioni contro di lora argomentando, 

uafi che egli gli voglia con le proprie armi fuperare. E perciò fupponen- 
da Democrito , che quei mobili più velocemente fi muovevano al centro , 
che avevano più pieno, così argomenta Ariftetile, fe è vero quefta voftra 
fuppofizione, o Democrito, adunq ue una gran quantità d’aria per aver più 
pieno, che una picciola d’acqua , fi doverà muovere all’ DEL più veloce- 
mente di quella. Onde come bene diceva Ariftotile riprendendo Democri= 
lo, egli non folo doveva dire, che quelle cofe andranno più velocemente 
all’ingiù, che averanno più pieno, ma manco vacuo. Il qual refugio il Sig. 
Galileo ha prefo, parendogli d’aver ritrovato qualche gran cofa di nuovo, 
e nondimeno, come fi è detto, è di Ariftotile, e non monta niente non fendo 
conforme a i princip} di Democrito, e quando fuffe non per quefto avereb- 
be vinto la lite. Imperciocchè fe la proporzione del vacuo ,edel pieno fuf- 
fe quella, che cagionafle, che la gran quantità d’aria non doveffe muoverfi 

iù velocemente all’ ingiù, che la picciola d’acqua, tutta volta ne feguireb- 
iù che una gran quantità d’acqua nell'aria fi dovefle muovere all’.ngiù con 
egual velocità, che una picciola; il che fegue al contrario. Imperciocchè 
fa medefima porzione, che è in quella gran quantità è ancora nella piccio- 
la, v g un terzo di terra, e due terzi di fuoco. Ma che una gran quantità 
di acqua fi muova nell’aria più velocemente, che una picciola ; ficcome fi 
è dimoftrato della terra, così è facile a moftrarlo dell’acqua. Veggafi quan. 
to più velocemente fi nuove una gran doccia, che quelle ftille di minutif= 
fima acqua, che noi chiamiamo da cimatori. Adunque non è fallacia alcu- 
na nell'argomento di Ariftotile. Quanto alla feconda ragione , che ritorce 
l'argomento contra d’Ariftotile, dicendo fe è vero, che gli elementi eftre- 
mi l'un fia femplicemente grave, e l’altro femplicemente leggieri , e quei 
di mezzo partecipino dell’ una, e dell’ altra natura, ma l’aria più del leggie- 
ri, e l’acqua più del grave, adunque farà una gran quantità d’aria , che fa- 
rà più grave, che una picc'ola d’acqua, $i deve confiderare come bene di- 
ceva Temiftio, che Deinocrito voleva , che gli elementi di mezzo fuflino 
comp .fti degli eftremi, e miftura di quelli. La dove Ariftotile dice, che tut- 
ti a quattro gli elementi fono compofti d'una materia remota , e di quattro 
materie proflime, delle quali egli ad ogni elemento ne aflegna una; alla ter- 
ra una materia grave affoluta, al fuoco una leggieri affoluta , all’ aria una 
leggieri rifpetto alla terra, e |’ TALE e grave rifpetto al fuoco ; all’ acqua 
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grave rifpetto al fuoco, e all'aria, e ipa rifpetto alla terra. Ma vole- 
va ancora, che l’aria rifpetto all'acqua fufle affolutamente ‘leggieri, el’ ace: 
ua rifpetto all'aria affolutamente grave. Dalle quali ragioni è' manifefto la 
diferensa che è fra la pofizione di Democrito, e gnella di Ariftotile, on- 
de l’arsomento fenza fallacia procede contro a Democrito , e nom contro 
ad Ariffotile! Imperciocchè fecondo la fua fentenza gli elementi di mezzo 
fon miftura de i due eftremi, ficcome l’efalazione, che è compofta di terra. 
e di fuoco, e perciò fon gravi, e leggieri, e fecondo Ariftorile fon gravi ;° 
e leggieri, perchè così fono attinati, e così comporta la loro natura . Perla: 
qual cofa non fi può mai concedere, che una gran quantità d’ aria fi pofla 
muovere più veloce al centro, che una picciola d’acqua , per efler quefta: 
rifpetto all'acqua femplicemente leggieri, e quella rifpetto all’ aria fempli- 
cemente grave, adunque è manifelto, perchè l'argomento conclude contro. 
a Democrito, e non contro d’ Ariftotile. Alla dimanda del Sig. Galileo do- 
ve fi potrebbe fare la efperienza che dimoftraffe ,, che una gran quantità d*. 
aria fi movefle più velocemenre, che una piccola d’ acqua , gli rifpondo , 
che fe fuffe vera la propofizione di Democrito, quefto doverebbe feguire nel 
luogo dell’aria. Imperciocchè fe fuffe vero, che l’aria per l’aria, è VP ac- 
qua per l’acqua non fi moveffino, il che è falfo: veggendo noi molti fiumi 
foprannuotare fopra a i laghi, e l’aria groffa reftar fotto la fottile, anzifefi-. 
do {pinta all'insù ritornare al fuo luogo. Nondimeno fe una gran quantità 
d’aria fuffe più grave, che una piccola d’ acqua fi moverebbe per tute’ 1 mez- 
zi all’ingiù più veloce di quella, onde non bifogna domandare dove fi po- 
trebbe fare quefta efperienza, e non dove Ariftotile I’ ha fatta . 
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»» Ma perchè de continui altri fono facilmente, altri difficilmente divifibili, e 
,, i divifibili nella medefima maniera, altri più, altri meno), fi deve penfare que- 
»» fte effere le cagioni. Imperciocchè quello è più: facilmente divifibile:, che 
» è più fiuffibile, e quello più, che più, e l’aria è più tale dell’acqua, e l’ac= 
»» qua della terra, e in ciafchednn genere il minore è più divifibile,. e fi dife 
3» perge con più facilità. Adunque quelle’ cofe, che hanno: larghezza per 0c- 
»» cupare molto, e per non fi difperdere , il maggiore agevolmente foprannuo- 
sy tino. Ma quelle, che hanno contrarie: figure per occupar: poco, € per di 
»» videre più facilmente fi muovano»all’ingiù', e nell'aria molto più, perchè è 
» più divifibile dell’acqua. Ma avendola gravità una certa virtù mediante la 
;; quale fi muove al centro, e i continui a non eflere divifi , fa di meftiero 
pa- 
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paragonarle infieme. Imperciocchè fe la virtù della gravità alla feparazio- »» 
ne, e alla divifione fupererà quella del continuo, fi moverà all’ingiù velo- »» 
cemente, ma fe farà più debole foprannuoterà.. | ,» 

Ecco il luogo dove Ariftotile rende la ragione perchè le fottil falde di 
ferro, e di piombo foprannuotano nell’acqua, e perchè la limatura dell’oro, 
e non le foglie, fe però in tal guifa fi ha da intendere il tefto, e la polve- 
re non pure nell’acqua, ma nell’aria ancora vadia notando, e perchè le fal- 
de devano cagionare queîto effetto nell'acqua, e non nell’aria, e dice, che 
de i continui altri fono più divifibili altri meno , e che i continui maggiori 
fi dividan meno, e i minori più. 

’n Qu i0 noto. 

Contro le quali oppofizioni il Sig. Galileo oppugnando dice, che Ie con- 
clufioni d’Ariftotile in genere tutte fon vere, ma che egli le applica male a 
i particolari, perchè l’acqua, e l’aria non hanno refiftenza alla divifione: ma 
eflendofi dimoftrato, che non folo i detti elementi, ma gl’altri ancora han- 
no refiftenza alla femplice divifione, per l’argomento del contrario feguirà, 
che Ariftotile applichi bene le fue conclufioni univerfali ai particolari. Ma 
notifi dal Sig. Galileo, che trattando Ariftotile della quiete delle falde del 
ferro, e del piombo, tratta della quiete accidentale, e il fimile è la quiete 
della polvere nell’aria. E perciò fendo le cofe accidentali di lor natura non 
durabili, non è maraviglia fe la polvere non fta fempre nell’aria , effendo ; 
che quando ella ha fuperaro la refiftenza dell’aria ella fi muove al fuo cen- 
tro, e perchè più refifte l’acqua, che l’aria, perciò più fi quieta la polve- 
rese le falde del ferro, e del piombo nell’acqua, che non fa nell'aria, e 
‘perchè le falde, e la polvere bagnate nell’acqua calino al fondo già fi è 
detto, fi peflono bene collocar in quella fe non in tutto prive dell’aria, al- 
meno con fi poca, che ella non può cagionare quefto effetto del foprannuo- 
tare. Quanto alle oppofizioni, che il Sig. Galileo fi fa contro, fon tanto 
deboli, e fievole, che non pare, che metta conto fpender il tempo intorno 
di effe, e chi non fa, che le cofe leggieri galleggiano non per non poter 
fendere la refitenza dell’acqua, ma per efler più leggieri dieffa? e che fom- 
merfe dentro dell’acqua elleno rompendo 1a fua refiftenza ritornano fopra 
di quella. Non fo chi fien coloro, che fi credano, che un’ uovo galleggi 
nell'acqua falia, e non nella dolce, per la maggior refiftenza, ma bene mi 
paiano poco eiperti nelle cagioni delle cofe, e nella filofofia, venendo que- 
ito accidente perche l’ uovo è più leggieri dell’acqua dolce, e più grave 
della falfa. Ma mi fono molto maravigliato, che il Sig. Galileo dica, che a 
firnili anguftie deducano i principi falfi d’Ariftotile, non fapendo ve:iere 
perchè molto meglio fi pofla rendere la cagione di quetto effetto con i fuoi 
principi, che con t noftri; anzi molto meglio, perchè oltre al rendere ragio- 
ne onde avvenga, che un’ uovo galleggia nell'acqua falfa, e non nella dol- 
ce, fi può ancora dimoftrare, perchè una gran mole di aria nell'acqua fl mo- 
verà più velocemente, che una picciola. Adunque a ragione fi può dire al 
Sig. Galileo a quefte anguftie conducano i falfi principi. Imperciocchè la 
maggior inole deli’aria ha maggior virtà, che la picciola, e perciò fi muo- 
ve più velocemente di effa, la dove il Sig Galileo; che non concede virtù 
alcuna, che produca il movimento all’insù non può dimoftrare tale accidente. 
» Cela adunque tal difcorfò . 

Effendo dunque vero, che l’acqua, e l’aria hanno refiftenza, farà verifli-. 
mo il difcorfo d’Ariftotile, che le sa larghe foprannuotano nell’acqua, 
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perchè comprendano affai, e quello, che è maggiore meno agevolmente fi 
divide. Ma xl dire, che le piaftre quando fi fermano abbino già penetrato 
la fuperficie dell’acqua è una vanità, come fi è dimoftrato. Il fimile fi può 
dire della mave, della qual cofa ci rimettiamo a quello fi è detto, non vo- 
lendo fenza offervare metodo noiare noi medefimi, e gli uditori. Perciò fa- 
ceva meglio a non replicar tante volte le medefime cofe. Adagio Sig. Ga- 
Jileo non faltiam d’Arno in Bacchiglione al noftro folito; il Buonamico di- 
«ce, che l’acqua del mare è più groffa nella fupe:ficie, che nel fondo, e il 
Sig. Galileo fubito s'attacca, che egli dica il fimile nell’acqua dolce. Sape- 
va ancora il Buonamico, che ne i fiumi l’acqua groffa ftà di fotto , ficecome 
avviene del lago di Garda, del lago Maggiore, e del lago di Como), fopra 
de i quali fenza mefchiarfi paflano vari fiumi, e che fopra del mare i fiumi 
foprannuotano per molte miglia, ma diceva, che paragonando l’acqua del 
mare fra fe medefima, che quella di fopra era più crafla,. perche era più 
amara, ftraendo il Sole del continuo de i vapori da quella, e quella di fot- 
zo men crafla, per effere più dolce, e per non potere il Sole cavare di efla 
ie parti più fottili. Quanto al dubitare della fua efperienza poco importa» 
perchè Sig. Galileo potrà farne la fperienza al contrario, e allora gli fi po- 
trà creder qualche cofa. E noti il Sig. Galileo, che delle cofe fenfibili il 
fenfo ne è ottimo «conofcitore, e non la ragione. Vaneggia colui, e ha de- 
bolezza d’ingegno , che vuole le cofe fenfibili ricercar con ragione, e in 
quefto propofito mi piace di dimoftrare un metodo pellegrino del Sig. Ga- 
leo nella fua filofofia, e-quefti è, che egli nelle cofe, che fon fottopofte 
21 fenfo, e che noi continuamente veggiamo , vuole dimottrarle con mate- 
matiche ragioni, e nelle cofe dove non arriva il fenfo , o almeno ripieno 
d’imperfezioni, egli le vuol conofcere col fenfo, come della concavità del- 
la Luna, delle macchie del. Sole, e di mille altre cofe fimili, dove, che 
egli fi vorrebbe fare al contrario. Imperciocchè dove fi può fare la efpe- 
rienza fon fuperflue le ragioni, ficcome del galleggiare della nave, e della 
falfedine avviene. Ma dove il fenfo non arriva fe non pieno d’imperfezio- 
ne bifogna correggerlo, e aiutarlo con la ragione. Imperciocchè quando noi 
veggiamo il Sole, :che apparifce della grandezza d’un piede, fe noi non 
correggeffimo quel fenfo , noi crederemmo una cofa falfiflima per vera. Per- 
ciò quando al Sig. Galileo par di vedere la ‘Luna montuofa, «e 11 Sole mac- 
chiaro, fa ‘di siasi che confideri bene fe la ragione comporta tal cola, 
e fe il fenfo fi può ingannare in tanta lontananza, e accompagnato da quel- 
to in&trumento del Sig. Galileo. | 
Ma tornendo ad Ariffotite . 

E tornando dove ci partimmo dico , che la larghezza delle piaftre .del 
ferro è «cagione del foprannuotare , fi deve avvertire, che la detta Jlarghez- 
“za fi deve accompagnare con lafottigliezza. H che dimoftra Ariftotile di- 
cendo, che fe la virtù della gra vità fupererà quella del continuo , le piaftre fe 
ne andranno al fondo, onde bifogna, «che le dette piaftre fieno Aeggieri, € 
perciò fottili. Quanto alla efperienza, «che le piaftre del ferro, e «del:piom. 
‘bo fe fi divideranno in ftrifce,, «e in ‘piccoli quadretti fi reggeranno mon al 
trimenti, che -prima facevano. Si «ddebbe avvertire, «che quefta sefperienza 
non conclude per due cagioni, la prima perchè non è vero, che nel mede- 
fimo modo galleggi una gran falda, che una piccola. Imperciocchè molto 
più gagliardamente galleggerà la grande, che la picciola, come per etpe- 
sienza fi è provato + ‘La feconda; che il Sig. Galileo volendo moftrare, ‘dg 
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la figura piana non cagiona l’effetto del galleggiare fempre mantiene le fal. 
de in detta figura ora grande, ora picciola . É perciò non è maraviglia, che 
ella fempre galleggi, ma fe egli di dette falde ne taglierà qualfivoglia por- 
zione , pur che fia di fenfibil gravità di qualfivoglia figura fuor della piana 
fubito fe ne andrà al fondo. Adunque la figura larga è quella, che bond 
le falde del ferro, e del piombu. i 

sy £ per dichiarazione di quefto. 

Quanto, che le figure ‘più corte, e più ftrette doveffino galleggiar me- 
glio., eccoci alle noftre vanità. Se il fento c1 dimoftra il contrario, perchè 
ci vuole il Sig. Galileo far ftravedere? Ma veggia la cofa dove fi riduce, 
egli per dimoftrare quefta ftravaganza entra in una maggiore; fupponendo 4 
che l’acqua, che è intorno intorno al perimetro delle piaftre deva regger- 
le fopra di effa. Il che è falfifimo, effendo manifefto, che è l’acqua, ch'è 
fotto della piaftra, fegno di ciò ne è, che fendo divifo tutto il perimetro 
dell’acqua, ad ogni modo la piaftra fi regge; oltre a che non è tant’acqua 
al perimetro delle figure lunghe quanto alle larghe, v. gr..una ftrifcia ta- 
gliata da una falda di ferro, o di piombo, ma così ftretta, che più non fia 

i figura piana, e nondimeno ella non può galleggiare. Onde fe bene è ve- 
ro per la fua geometria, «che dividendo una falda fempre fi fa più fuperfi- 
cie, nondimeno .la larghezza della piaftra fempre farà la medefima. Imper- 
ciocchè rinieffa infieme la detta piaftra divifa, ovvero mifurata così fepara» 
ta farà la medefima. 
sy Dicagli di più. 

:Con nuove, e ultimo argomento impugna Ariftotile il Sig. Galileo dicen- 
do, che concedendofi ancora la refiftenza dell’acqua eflere la propria ca» 
gione del galleggiare delle piaftre del ferro, nondimeno molto meglio non 
dovrebbe galleggiare una gran falda di piombo, che una picciola. Il che 
egli volendo provare, mette in confiderazione, che le :piaftre del piombo 
difcendano dividendo l’acqua, che è intorno al loro perimetro, e alla loro 
circonferenza , quafi ch’egli voglia dire, che le parti dell’acqua, che fon 
fotto la piaftra del piombo da effe non fi dividino, la qual cofa è contro al- 
la fperienza, e ad Ariftotile. Imperciocchè fenfibilmente fi vede , che le 
piaftie del piombo qualche volta hanno divifo «tutte le parti dell’acqua, 
‘che fono intorno alla loro circonferenza, e nondimeno non fi profondano . 
E Ariftotile dice, che le piaftre :del piombo galleggiano perchè occupano 
gran quantità d’acqua, e le rotonde , 0 lunghe per-occuparne poca quan- 
“tità. fi muovono ‘all’ingiù. Avendo prima dette, che i continui -divifibili 
quelli, che fon maggiori più malagevolmente fi dividano , che i minori; 
onde è:manifefto Ariftotile dire, .che le falde del piombo in movendofi de- 
gino dividere tutte le parti dell’acqua, e non quelle fole, che fono intor- 
no al:perimetro. E.qumdi avviene, che le falde grandi ftanno -più gagliar. 
damente fopra l’acqua, chele piccole, fegno ne fia di.ciò, che ‘elleno fo- 
ffengano fopra di fe molto maggior pefo., che quelle non fanno. Anzi fup- 
monevio ta ua opinione, il fuo argomento von conclude l'intento, e fe 
iniente :conchide., «conclude con condizione. Imperciocchè ponendo la ta- 
ola ve. c.:D. dunga otto palmi, e larga.cinque, farà il fuo ambito palmi 
6. e 26.palmi ponghiamo, che fia il taglio, ch’ella dee fare per andare al 
fondo, dividafi quanto il Sig. Galileo vuole, e quanto-egli defidera. Dico, 
«he l’argomento non conclude l'intento; imperciocchè fe noi pigliamo qual. 
ifivoglia parte di. quelle divife niuna ve ne farà, che abbia csi d’am- 
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bito, comé quella, che f£i è divifa. Adunque ella non potrà galleggiare me- 
glio, ché la già divifa, adunque non Sarà vero; ch’una piccola falda pofla 
galleggiare imeglio, che una grande. E fe però conclude, niente conclude 
con condizione, Imperciocchè fe quelle particelle divife non fi uniicano di 
maniera infieme, che quella fuperficie, che fi è acquiftata per la divifione 
ricongiungendole sii: perda, nuu concluderà l'argomento, la qual cofa il 
Sig. Galileo non fa, e non dimoftra in che maniera fi poffa fare, e quando 
fi riduceffe in atto non, proverebbe altro fe non, che la detta affe divifa, e 
sicongiunta in maniera, che non f perda la circonferenza acquiftata per la 
divifione, feguirà per il fuppofto del Sig. Galileo, ch’ella meglio deve gal- 
leggiare, che prima non faceva. Notifi, che fe bene nel fegare un’aflicella 
s'accrefce la fua circonferenza, perchè fi fa una fuperficie, che primà non 
vi era, nondimeno la fuperficie del fondo. rimane la medefima, anzi fi di- 
minuifce, mancandovi lo fpazio , che nel dividerla fi confuma nel fegamen- 
to. Il che è chiariffimo, perchè fegandofi un’affe di qualfivoglia grandezza 
în cento parti, e riunendola nella medefima maniera, che era prima, non 
folo non divien maggiore, ma alquanto minore per la detta cagione, trat- 
tandofi della fuperficie del fondo, che è quella, la quale fecondo Ariftoti- 
le è la cagione del foprannuotare. Quefto è quello , che feguirebbe in dot- 
trina d’Ariftotile contro alla fua medefima dottrina, anzi contro alla dottri» 
na del Sig. Galileo. 
sì, Finalmente a quel, che fe legge. 

Diciamo dunque, che tutto quello, che fi quieta, e fi muove nell’acqua, 
o fi quieta, e fi muove naturalmente, o accidentalniente. In oltre quello, 
che in quefte maniere fi quieta, e fi muove, 0 è corpo femplice. o è mi- 
fto. I corpi femplici,0f muovono nell’acqua naturalmente al centro, o alla 
circonferenza , quelli, che fi muovono per quella al centro fi muovono per 
effere più gravi dell’acqua, come la terra, € quelli, che alla circonferenza 
per effere più leggieri di effa, come l’aria, e’l fuoco. I corpi mifti o fi 
muovano naturalmente per l’acqua al centro, e ciò per il predominio degl’ 
elementi più gravi di efla, come l’oro, e il piombo, o fi muovono alla cir- 
conferenza, e ciò per il predominio delli elementi più leggieri dell’acqua, 
come i vapori, e l’elalazioni, o finalmente fi quietano nella fuperficie dell* 
acqua, e nel confine di quella dell’aria, e quefti fono quei mifti, che fono 
a predominio aerei come i fugheri, le galle, e fimili. Di nuovo quello, che 
fi quieta per accidente nella fuperficie dell’acqua, o è corpo femplice, o 
mifto, e ciò in due maniere, o per eflere così picciolo, e di fi poca gravi. 
tà, che non pofla fendere la continuità dell’acqua, come la polvere, e al- 
tre cofe pulverulente, o per effere di figura piana, e fottile, la quale per 
comprender molto continuo dell’acqua, e perciò per non poter dividerlo 
cagiona a i corpi gravi ne’ quali ella fi ritrova, il foprannuotare nell'acqua, 
come nelle piaftre dell’oro , del ferro, del piombo, nell’afficelle dell’ebano, 
e fimili. Avendo dimoftrato per fenfibile efperienza, che dette falde quane 
do fi pongano nell’acqua fono femplice oro, o piombo, e che non vi è con- 
giunta aria, e fe pur ve n'è, è fi in minima quantità, che di effla, e delle 
piaftre non fi può comporre un corpo più leggieri dell’acqua. Adunque det- 
te pioltre fi quietano fopra l’acqua per la figura piana. 
sy Siccome era la fontenza d’ Ariftotile . 

Quetto è quello, che in difefa della verità, e di Ariftotile mi è fovvenu» 
to di dire in quefte mie Confiderazioni fopra’l Difcorfo del Sig. Galileo , il 

qua- 
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uale fe aveffe pubblicato i libri dove egli pone i principi, e fondamenti 
della fua filofofia, come dovrà fare fra poco teinpo, forie mi farei appre- 
fo alla fua opinione, o io con più fondamento gl’avrei dimottrato l’opinio- 
ne d’Ariftorile in queta dubitazione effer vera. Imperciocchè mal fi può 
impugnare chi ora s’appiglia ad una opinione, e ora a un’altra, ora a quella 
di Democrito , ora a quella di Platone, e ora a quella di Ariftotile, non fi 
vedendo come egli da fuoi principi deduca quefte conclufioni. 
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ALL ILLUSTRISSIMO SIG. 


ENEA PICCOLOMINI 
ARAGONA 


Sicnove di Sticciano, Priore di Pif@ della Religione di S. Stefano, Cop- 
piere , Camerier fegreto , e Capitano di Cavalli , trattenuto 


DAL SERENISS. GRAN DUCA 
DI TOSCANA. 
Sig. mio Colendiffime» - 


IA) ao O non poteva dedicare ad alcuno me- 


ro I TL È i o (* NEL, 

RA [ENZS glio, che a V.S. Illuftrifs. le mie prefen- 
SPIA 54 ti fcritture , trattandofi in effela difefa 
SÙ N29 di perfona, e dottrina tanto da lei a ra- 
PET A |aGAS. gione ftimata, e onorata; prendendo ol- 


tre a quefto fperanza, che perla fua mol- 
ta intelligenza di quefte materie maggiormente le fieno 
per effer grate. Nè fi maravigli di non veder partico. 
larmente rifpofto a tutti quelli che in quefto cafo han= 
no fcritto contro al difcorfo del Sig. Galileo , perchè 
ciò facendo m’era neceffario crefcer foverchiamente 
il volume, e ritrovando ad ogni paflo in più d’ uno le 
medefime oppofizioni , replicare con troppo tedio le 
rifpofte medefime . Imperò mi è paruto a fufficienza 
I’ eleggere folamente due, quegli, a chi ho ftimato fie- 
no più a cuore, ed in maggior pregioliloro errori, tra- 
lafciandone gli altri due, ch'a mio credere poco fe ne 
cureranno. L’unodieffi, che ufcì fuori con la mafche- 
ra al vifo, avendo per altra ftrada potuto conofcere il 


vero, poca cura dee prenderti di fi fatte cofe, e l’altro 
; Pa 
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da quel tempo in qua per fopravvenimento di nuovi ac- 
cidenti; per avventura è coftretto a ftare occupato in 
altri penfieri. Gradifca dunque V.S. quefta mia offerta, 
dove in effetto vedrà rifpofto a quanto è ftato contra- 
riato al difcorfo delle cofe, che ftanno fu l’acqua, ac- 
cettandola in parte di dimoftrazione de’ molti obblighi 
che io le tengo. Ed eflendo ella in quefti affari fom- 
mamente defiderofa del vero, difcorrendo io fopra fon- 
damenti da lei conofciuti veriffimi, potrà qui dentro , 
oltre al mio principale ineuto , ritrovare alcune cofe , 
che forfe non le faranno men care, che le fia per effe- 
re l'aver vifta difefa la verità. E facendole reverenza 
le prego da Dio ogni fuo più defiderato contento. 


Di V,S. IWyftrifs, 
’ . Di Pifa lî 2. di Maggio 1615. 


Servo Obbligatifs. 
D. Benedetto Caftelli. 


GUN 


CONSIDERAZIONI 


Intorno al difcorfo Apologetico di Lodovi- 
co delle Colombe. 


I 


O fo giudiziofi , e fcienziati Lettori, che voi dall'aver 
letto, e inteto'l1 Ditcorfo del Sig. Galileo Galilei, delle 
cofe, che ftanno a galla fu l’acqua, o che in quella fi 
muovono , ftimerete inutile, e non neceflaria quefta mia 
impreia, di notar gli errori di chi gliha feritto contro: e 
veramente, mentre io riguardo in voi foli, confeflo’1 
mio tentativo efler fuperfluo; perchè chi conofce’l ve- 
ro, fcritto , e dimoftraio da quello, farà fenz’altro av- 
vertimento conofcitore di qualunque falfo , propofto da 
chi fi fia; eflendo il diritto , Giudice di fe medefimo, e 
del torto. Ma perchè’l defiderio mio è di giovar ancoraa quelli, che po- 
teffero reftar’ ingannati dal. vedere ftampati fogli con ifcrizioni fignificanti 
contraria dottrina a quella del Sig. Galileo, ho determinato d’avvertir una 
parte degli errori, prima del Sig. Lodovico delle Colombe, poi del Sig. Vin- 
cenzio di Grazia, tra le foluzioni de’quali fi conterranno le rifpofte a tutte 
l'altre oppofizioni, non fenza fperanza di poter effer'anche di qualche gio- 
vamento a gli fteffi Oppofitori, fi nella dottrina , come nel termine della 
civiltà, e modeftia: giacche loro, non faprei dire da qual’affetto fpinti, fon 
frequentemente fcorfi a offender con punture quello, che nella fua fcrittu- 
ra non ha pur con una minima parola, offefo nefluno, e men di tutti, loro, 
li quali ei pur non nomina, ne credo, che gli volgefle mai’l penfiero, ne 
forfe fapeffe, che talun di loro fofle al mondo. Quefti conoicendo prima 
dalle mie rifpofle particolari, la debolezza delle lor’inftanze, per la quale 
tanto più irragionevoli fi fcuoprono le mordacità, che in compagnia di quel- 
le, il più delle volte fi leggono, e in confequenza vedendo quanto l’ifteffe 
punture in lor medefimi con gran ragione fi poflon ritorcere , forte col fen- 
tirin fe ftefli la meritata offefa de’ lor propri morfì  s'accorgeranno quanto 
mal convenga lacerarimmeritatamente’! profli. .0,in ricompenfa dell’efle:fi 
affaticato per trargli d’errore; e per l'avvenire in altre loro fcritture fi ri- 
durranno a termini più cortefi, e adorni di quella modeftia , che mai non 
dee allontanarfi da chi conteinpla iolo pel fanciffimo fine del ritiovar il 
vero. E certo io mi fon molte volte maravigliato, che quefti Signori non 
abbian conprefo di quanto pregiudizio fieno fimili mordacità a chi le ufa: 
imperocchè, negl’intendenti, e capaci della forza delle ragioni , è manifefto, 
ch’elle non ‘operano cofa alcuna nel perfuadere circa la materia di che fi 
tratta; e ne poco intendenti levano quell’opinione favorevole, la quale da 
quefto concetto generale d’aver rifpofto, e contradetto, potrebbe in loro 
eflerfi deftata : fapendofi quanto ’l parlare a paflione tolga di credito, e 
di fede. i | 
Ma venendo al particolar del Signor Col. certo , che pur troppo mani- 
fetamente fi fcorge, che avend’egli veramente conotciuto di non poterfi 
avanza: punto appreflo gli uomini inrendenti, s'è ridotto a contenta:fi di far’ 
Tomo I, Ce acqui- 
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acquifto di qualche applaufo delle perfone vulgari, ta qual determinazione 
chiaramente fi fcuopre dagliartifici , ch'egli ufa in tutto’l fuo difcorfo; i 
quali, ficcome è impoffibile, che rettin celati a chi intende, e fi piglia fatica 
di leggerlo, così poflono operar qualche cofa in cattivar glianimi de meno 
intelligenti: per benefizio de’ quali, ho giudicazo effer ben fatto lo fcoprir- 
gli, acciò fattine prima avvertiti, poflano più agevolmente riconofcergli nel 
loro autore: e ho determinato di mettergli quì avanti alle particolari con- 
fiderazioni, acciocchè detti una volta fola mi levino la neceffità di replicar-. 
gli molte , ne’ luoghi particolari, ne’ quali bafterà accennargli per riconofcer 
come, e quanto frequentemente ei fe ne ferve . 

Il primo Artificio, con che ampiamente fi diffonde per tutto ’l fuo libre, 
e che riefce molto accomodato al fuo proponimento, è l’arrecar per lo più 
rifpofte lontane dal propofito, non intefe, e& intelligibili , e in fomma per 
lo più prive di fenfo; perchè, fendo tali, non ammettono rifpofta alcuna; 
onde quelli, che arditamente le proferifcono, fi vantaggiano aflai appreflo 
il vulgo, perchè fon fempre gli ultimi a parlare; e gli uomini di giudizio non 
poflono lungamente foffrir la naufea, che gli arrecano fimil difcorfi, onde fi 
quietano, e più prefto vogliono cedere all’altrni garrulità, che vanamente 
confumare il tempo , e la fatica, per fare in fine reftare fue ragioni fupe- 
riori ad altre, delle quali niuna cofa è più bafla. 

Il fecondo artificio, attiffimo a’ngannare le perfone femplici, che ufa il 
Sig. Colombo è, il replicar con franchezza quelle ragioni dell’avverfario, 
che gli pare d’aver intefe, ritorcendole con le parole; fe bene non con l’ef- 
fetto, contro al primo autore, e moftrando non folo di poflederle, ma che 
punto non gli giungano nuove ; e quafi, che il fuo intenderle, e porle in 
canipo, le faccia mutar natura, produrle come favorevoli alla caufa fua, 
benchè gli fieno di diametro contrarie, e repugnanti. 

Ecci”T terzo artificio, pur molto fuo familiare ; ed è il promuovere egli 
medefimo obbiezioni, e'l produr rifpofte in vece dell’Avverfario, foggiu- 
gnendogli poi le foluzioni. Ma fe î confidereranno tali inftanze, fi trove» 
ranno fempre leggieriffimne, e fenza niuna efficacia, e in fomma quali bifo- 

na, che elleno fieno, per poter rimaner folute dalle fue rifpofte, e tali in- 
CAR al ficuro non addurrebbe mai il Sig. Galileo. 

Cade fotto il genere di fimili artifici, il non fi moftrar mai nuovo di qua. 
lunque cofà inopinata, e diverfa da i comuni pareri ; delle quali non pic- 
ciol numero ne fono nel trattato del Sig. Galileo , anzi moftrando d'aver 
gran rempo avanti fapute , intefe, e prevedute tutte l’efperienze, e ragioni 
contrarie, ributtarle con maeftevol grandezza, e difprezzo, come cofe più 
prefto rancide, e mefle in difufo per la lor baffezza: e all'incontro fucce- 
dendogli il ritrovar qualche cofa di fuo, per infipida, ed inefficace, che ele 
la fia, portarla magiftralmente come una gemma preziofa. 

Non diffimile dal precedente artificio è il citare Autori fenza avergli in- 
tefi, ne forfe letti, producendo per dottrina os di Copernico , or di Archi». 
mede cofe, che in effi non fi trovano: fegno pur troppo manifefto , che il 
Sisnor Colombo non parla fe non per quelli, che tal’ Autori mai non fon 
per leggere. 

Ma, che dirò d’un altro fuo fefto particolare, e inuficato artificio , al qua». 
le, con qualche fcapito della generofità d’animo il medefimo Sig. Colombo 


fi è lafciato trafportare, per non fi fcemare, o totalmente annullare "1 cam 


po, dove comparire con fue feritture? Seno le propofizioni, e le dimoltra- 
ZIONE 
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zioni del Sig. Galileo tanto vere, e neceffarie, che è impoffibile a chi le 
intende il contradirgli; ve ne fon molte veramente alquanto difficili per lot 
natura; ma ve ne fonanco molte aflai chiare; quelle, come realmente non 
intefe dal Sig. Lodovico fon del tutto lafciate ftare; nelle facili ad efler ap- 
prefe, egli s'induce bene fpefo a finger di non l’intendere, acciocchè dan- 
dogli fenfo contrario, e in confequenza falfo, s’apra l’adito alla contradi- 
zione, e al poter diffonder parole n carta, le quali facendo poi volume, 
foddisfacciano all’afpettazione del vulgo, che per non intender’i fenfi del- 
le icritture, fi quieta ful veder’i caratteri , e ful poter dire , che fia fta- 
to rifpofto. | 

Il fettimo artificio da lui ufato per reftar fuperiore è la maniera dello 
fcrivere incivile, e mordace fenza cagion alcuna; perchè così viene a affi- 
curarfi, che non gli farà rifpofto , almeno da quello, control qual’egli feri= 
ve; il che può mantenerlo in fperanza, che buona parte delle perfone fem- 
plici, e vulgari credano, chel tacer dell’avvecfario derivi da careftia di 
rifpofte , e mancamento di ragioni (fe ben i fuccefli d’altre contradizionî 
ftate fatte al Sig. Galileo alle quali egli non ha rifpofto ; poflon afficurar 
ognuno , ch'e’ non ha taciuto per difetto di ragioni, o falfità di fue con- 
clufioni) E io con queft’ occafione mi protefto al Sig. Lodovico in cafos 
ch’e’ rifpondefle con i foliti fuoi termini, di non gli voler più replicar altro; 
perchè fe non potrò con quefti miei feritti mutare in meglio la fua natura, 
procurerò almeno col tacere , di levargli quanto potrò l’occafione di efer- 
citare un così poco lodevole talento. 

Tra gli artifici vien numerato per ottavo quello, col quale il Sig. Colom- 
bo coll’accoppiamento di diverfe parole, e claufule, che fono fparfe in dif- 
ferenti luoghi nel difcorfo del Sig. Galileo va formando, a Ruila di cen- 
toni, propofizioni, ed argomenti falfi , per poter poi averoccafione di cot- 
tradire, e mantenere, che’l Sig. Galileo proponga paradofli, e foftenga 
conclufioni impoffibili . i 

Ufa in oltre aflai frequentemente certa maniera di difcorrere, dipenden- 
te, per quanto io m’avvifo, da mancamento di Logica, e dalla poca prati- 
ca nelle fcienze dimoftrative, e nel dedurre conclufioni da i fuoi principi; 
la qual maniera è, che egli immobilmente fi fila nella fantafia quella con- 
clufione , che dee efler provata, e perfuadendofi, che ella fia vera, e che 
non abbia a poter ftare altrimenti, va fabbricsndo propofizioni, che fi ac- 
cordino a lei, le quali poi, o fiano falfe, o fiano più ignote di efla princi- 
pal conclufione, o talvolta, anzi bene fpeflo la medefima cofa, ma detta 
con altri termini, egli le prende come notiflime, e vere, e da efle fa nafcer 
la conclufione come figliuola di quelle, delle quali ella veramente è ftata 
madre ; che è quel difetto immenfo, che i Logici chiamano provare ident 
per idem, vel ignotum per ignotits ; e quefta maniera di difcorrere non farà da 
me chiamata artificio, perchè cedo, chel Sig. Lodovico l’ufi fenz’arte al- 
cuna, e folo come la natura gl: porge. 

Finalmente avanti, ch'io difcenda alle note particolari degli errori del Sig. 
Colombo voglio fcufarmi, e liberarmi dal notarne una forta, che in gran 
numero fi trovano fparfi nel fuo difcorfo , li quali più appartengono a’ Rete 
torici, e Gramatici, che a’Filofofi ; e fon quelli, ch'e’ commette nello fpie- 
gare i fuoi concetti ; e formare i fuoi periodi bene fpeffo mal collegati; e 
che cominciando in un propofito, trapaffano, e finifcono in un'altro. Que- 
fti ho determinato. tralafciare pei la detta ragione, e per non NERE il 

| C 2 volu- 
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volume fenza-neceflità ;\ ma. perchè il Sig. Colombo il quate.; giacchè gli 
commette, è forza, ch’e” non gli conofca, non credefie, che io fenza fon- 
damento gl’ imponefli cotal difetto, mi contento accennarne due, o tre: e 
acciocchè fi pofla giudicar la frequenza ; che di quelli fi trova nel fuo li- 
bio, e che io non gli ho avuti a mendicare in quà, e in la; propongo il 
principio » e°l fine della iua ferittura. 

Nel principio; fe fi efaminerà la difpofizione delle fue claufule, levando- 
ne, per meglio fcoprire’l concetto puro, le parole non neceflarie alla teltu. 
ra, fl verrà a formar’ un difcorfo tale. 

Perche le coft nuove fanno reputare i lov vitrovatori come Dei, di quì è , che ef- 
fondo molti bramofi di correr cotale arringo, per la malagevolezza dell'imprefa now 
conloguifcono il defiderato fine. Dove fi vede, che la conclufione non ha de- 
pendenza, o corrifpondenza colle premefle; perchè, che altri, per la mala» 
gevolezza non confeguifcano ’l lor fine; non dipende dall’efler le cofe nuo- 
ve tali, che deifichino i lor ritrovatori. Leggefi un verfo più a baflo il pe- 
riodo, che fegue di conclufione non punto meglio dipendente dalle pre- 
mefle: il quale, fpogliato dalle circuizioni di parole, fuona così. Mz, che 
zrovino intelletti , che voglino far buio altrui con le tenebre dell’intelictto loro ,cbe lo- 
de poTonov ecquiffarne? e che giovamento recare? Dove , oltre all’independenza 
de’ concetti, quel porre intelletti, che facciano buio coll’ombra dell’intel- 
leto loro, ha quel fuono, che ciafcuno da per fe (telo fente. L'ultima 
chinfa del libro è una fentenza, che il Sig. Colombo traduce da Quintilia- 
no con quefte parole. Za dove #02 fi polfono fcioglier fe ragioni oppofte, fecciafe 
viffa di non te 'ffimare, e le difpregi, 0 fehernifta. Dove Cantalizio vorrebbe, 
che {i dicefle; e ff difpresino, 0 ftberniftano. Simili errori, e aleri di altro ge- 
nere, come filogifmi d’una fola propofizione, di quattro termini, periodi 
fenza fenfo, non pur fenza dependenza, fon tanti, che volendogli avverti- 
re tutti fì potrebbe far un lunzo trattato: ond’io mi riftringo a quelli, che 
appartengono principalmente alle cofe fcientifiche . 

Comincia il Sig. Lodovico delle Colombe il fuo difcorfo Apologetico 
in cotal forma . "i 

Face. 293. Perchè le cofe nuove, ec. | 

Ha tanta forza la verità, che quanto più s’ingegna alcuno di celarla, e 
fommergerla , tanto più gli vien fempre innalzata, e farta maggiormente pa- 
lefe, ficcome avviene al Sig. Colombo nel proemio della {ua opera, che 
avendo mira d’atterrare il Sig. Galileo gli vien data grandiffima lode , poi- 
chè egli celebra, ed aflomiglia meritamente a gli Eroi, ed inventori delle 
cofe, tra’ quali conveniente nente è annoverato il Sig. Galileo, per commun 
confenfo di chi giudica privo d’ogni paflione; avendo egli fcoperto cole fi 
maravigliofe, e di fi gran iume, a chi gufta la vera via di filofofare. 

. Ma, che fietrovino intelletti, ec. 

Se il Sig. Colombo non intende parlare quì del Sig. Galileo fono fuori di 

ropofîro quefte parole; ma fe egli intende di lui , comecche e’ vada fu- 
Eiigdo opinioni vecchie; o egl’intende dell’opmioni eipofte nel difco:fo , 
o li altre, che e’ penfi ,, che fieno tenute da lut; fe di quefte, è parimente 
fori di propofito l’accennarle ; e darebbe, fegno d'animo non ben'affetco : 
fe di quelle, era in obbligo di nominar gli autori antichi, che abbiano avuti 
$ medefimi penfieri : altrimenti fi reputa falfo. quanto dice; poichè la canfa 
della principale conelufione, di cui fi difputa (cioè, che Parta fia cagione » 
che alcune fottili falde di materie, che per loro natura diteendetebl ga 
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nell'acqua, non difcendono) è cofa nuova , ne mai prodotta da alcun altro ; e'l 
Sig. Col. fteffo lo fa, e lo fcrive a c-306. del fuo Difcorto, dicendo al Sig. 
Galileo . E quefPaltra cagione non più fiata fin ora ofervata, crediate pure, che fé 
foffe vera non toccava a voi ad offervarla, perchè farefti venuto tardi .. E non folo 
quefta conclufione principale è cofa nuova nel trattato del Sig. Galileo, ma 
moltiffime altre, fe non tutte, come chi ha pratica:neglialtri fcrittori, e in- 
tende quefto, può per fe fteffo giudicare. Or quì pur troppo chiaramente 
fi fcorge la primaria intenzione del Sig: Lodovico effer d’abbaflare in ogni 
immaginabil modo la fama del Sig. Galileo, e non punto il ritrovare il ve- 
ro; perchè in quefto particolar luogo volendo egli torre al Sig. Galileo la 
loria dell'invenzione, dice, che le fue conclufioni fono cofe vecchie, e in 
quell’altro citato a car. 306. volendo taflare il Sig. Galileo, come; che non 
abbia detto il vero, non fi cura contradirfi, ed ammetter l’ifteffa cofa per 
nuova fi, ma falfa . | ri 
E che voglino oggi , che rifplende, ec. 

Non fo vedere in che maniera poffano arrecar tenebre, come dice il Sig. 
Colombo, quelli, che s’affaticano dietro alla verità, e cercano d’imparare gli 
effetti naturali dalla natura fteffa. Perocchè il fupporre, che dagli antichi fia 
ftato detto ogni cofa, e bene, è grand’errore; effendo gli effetti infiniti, ed 
efTendofi potuti li uomini molto ingannare ; e’l diffidare, che i moderni 
poflano piùfilofofire , come facevanogliantichi, è un chiamare matrigna la 
natura, perchè non ci abbia dotati d’intellerto , e di ftrumenti atti a ritro- 
vare la verità, o che ci fia più fcarfa in dimoftrare glieffettifuoi. Ein que- 
fto non vorrei, che chi fi trova inabile a tali fpeculazioni volefle mifurare, 
gli altri con la fua mifura. 

Vorranno cofforo, ec. 

S’inganna il Sig. Colombo a dire, che ’1 Sig. Galileo dia contro ad Arifto- 
tile fenza averlo mai letto, perchè fi vede, che nelle cofe trattate da lui, 
dove ditcorda da Ariftotile efamina con grandiflima diligenza ogni minuzia, 
il che, fe non l’aveffe atrentamente ftudiato , non potrebbe fare. Ardirei 
più prefto dire, che ci fiano alcuni altri, che fi mettono a dar contro ad 
autori, che e’ non poffono di certo avere intefi, per non avere intelligenza 
alcuna della dottrina fu la quale fi fondano, e fi vede, che eglino perchè 
‘non gl’intendono , non fanno, come il Sig. Galileo nel ribattere le ragioni 
di Ariftotile, ma o non lo citano, o fe ne fanno in qualche modo menzione 
dicono ogni cofa a roveicio . 

Ora quantunque îl Sig. Galileo , ec. 

Il Sig. Galileo non ha per mira nella fua Filofofia di dar contro ad Arifto- 
tile, odi rinnovare opinioni antiche, ma fi bene di dire la verità, e però fe 
accade per fcoprirla dar contro ad Ariftotile,o rinnovare opinioni antiche, 
fegue, tutto non per fua mala intenzione, ne per capriccio, ma per defide- 
rio del vero; il quale, conforme al giufto , egli antepone a qualfivoglia al 
tra cofa; ficcome ancora nelle cofe naturali antepone la natura ftefla a qual- 
fivoglia autorità di celebre fcrittore, come dovrebbe fare chiunque brama 
dirittamente filofofare. 

Non credo già , che egli debba, ec. 

Se il Sig. Galileo al parere del Sig. Colombo fteffo non dee effere anno= 
verato tra quelli, pare a fpropofito il proemio. 

Stimando io, ec. i 

L’efercizia d’ingegno, che fa pia: Galileo , e quello, che egli fem , è 
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efercitarfi nel ritrovare la verità; ma non già nel mantenere paradofii, o fo- 
fifmi, come crede il Sig. Lodovico; ne fo immaginarmi qual caufa lo pofla 
aver indotto a dir di credere, che il Sig. Galileo non reputi per. vere le 
conclufioni , è per ficure le dimoftrazioni, che egli produce; poichè fi veg- 
gono trattate con quella maggior rifoluzione, e faldezza, che ufar fi pofla 
circa le cofe reputate per veriffime: ond’io inclino a penfare, che non po- 
tendo il Sig. Colombo in modo alcuro levargli-la lode di aver detto ’l ve. 
ro, s'induca, mollo da qualche fuo particolare umore, a voler perfuadere, 
che quando”! Sig. Galileo pur ha detto la verità, ciò gli fia accaduto, co- 
me fi dice, per difgrazia, e mentre egli andava fcherzando fu le burle. 
II quale leffe più libri, ec. 

Quefte iperboli tanto grandi, oltre l’effer falfe, fono di non lieve pre- 
iudizio all'ifteffo Ariftotile, perchè è manifefto, che quanti più libri uno: 
egge, tanto meno gli può confiderare, e. minore tempo ha di filofofare fo- 

pra gli effetti naturali, intorno a’ quali egli ferive: E quanto più uno dice, 
tanto più errori può commettere. Di maniera, che le conclufioni del Sig. 
Colombo tornano a rovefcio del fuo intento, perchè quelli, che egli vuole 
biafimare gli vengono grandemente lodati, e quelli, che fi da ad intendere 
di lodare, e difendere, fonoffefi da lui non leggiermente, ficchè pare, che 
fia più tofto da defiderarlo per avverfario, che per fautore. 

E dopo averne meco fatta lunga contefa, ec. 

To fo di ficuro, che il Sig. Galileo non ha fcritto per il Sig. Colombo , ne 
in quefta fcrittura ha voluto trattare con effo lui, ed egli poteva accorger- 
fene non folo dal non effer mai ftato nominato, ma dalla maniera, colla 
quale è feritto ’1-Difcorfo, nel quale la maggior parte delle cofe, che fi 
provano, fi dimoftrano per via di Geometria, cofa, che poteva aflicurare il 
Sig. Colombo; che quefta ferittura era inviata a gl’intendenti delle Mate- 
matiche, e non a chi n'è del tutto ignudo. 

Paffarono alcune fcritture , ec. 

E fuori di ogni affare del Difcorfo il produrre quefte fcritture , quafi, 
che il Sig. Galileo abbia feritto il fuo trattato a petizione del Sig. Lodovi- 
co; al quale io fo certo, che non ha mai applicato il penfiero, ma folamen- 
te ha avuto intenzione di trattare quefto argomento , non per contrariare ad 
alcuno, ma folo per ritrovare ’l vero; e fe nel progreffo ha impugnato l’opi- 
nioni, o di Ariftotile, o d’alcuno de’ fuoi interpreti, ciò ha fatto, perchè 
così richiedeva la neceffità della materia; e fe ciò pareva al Sig. Colomba 
non eflere ftato perfettamente efeguito., e aveva penfiero di contradire per 
difefa d’Ariftotile, o di qualfifia altro; comprefo dal Sig. Galileo fotto. quel 
nome generale di Avverfari; doveva aver riguardo a quel tanto foiamente, 
che il Sig. Galileo: ha ftampato; convenendo con icritture pubbliche , impu- 
gnare le feritture pubbliche, ernomatti, 0 ragionamenti privati: però uni 
verfalmente tutti gliatti privati prodotti dal Sig. Colombo, e non pofti dal 
Sig. Galileo nel fuo trattato, come fuori del propofito, di cui fi tratta, ed 
anco per efler portati molto diverfamente da quello, che fu in fatto, farane 
mo da me tralafciati, e folo procurerò di dar foddisfazione al Sig. Lodovico 
nel folver fuoi argomenti, e redarguire fue ragioni, poichè io fe ritrovo 
tutte tali, quali è neceffario, che fiano quelle, che oppugnane conclu- 
fioni vere. 

Facc. »95. Ogni forta di figura, cc. 
Che ogni forta di figura, c di qualfivoglia grandezza bagnata vesdi al 
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fondo, e la medefima non bagnata ftia a galla; è conclufione propofta, e 
dimoftrata dal Sig. Galileo nel fuo trattato, ma non già intefa dal Sig. Co- 
lombo, o almeno egli fervendofi del fefto artificio ha finto di non l’inten» 
dere, per non fi riftringere il campo delle contradizioni; che quando ciò 
non foffe egli non avrebbe mai feritto, come egli fa in quefto luogo, che 
tal propofizione non fia vera; Perchè una pella d’ebano afciutta cala al fondo, € 
una falda di fughero bagnata galleggia . Le quali due efperienze non hanno da 
far niente col detto del Sig. Galileo, il quale non fi aftrigne a materia, che 
gli veniffe propofta, ma folo alla figura, ed alla grandezza; però il nomina- 
re, che fa il Sig. Colombo, I° ebano, ed il fughero, con pretender, che ’i 
Sig. Galileo fia imvobbligo di far vedere una falda di fughero bagnata andare. 
in fondo, e una palla d’ ebano che galleggi , è domanda fuori dell’ obbligo 
della prefente afferzione del Sig. Galileo, nella quale e’ non fi lega fe non 
all’univerfalità delle figure, e delle grandezze, ne vi fi nomina materia : pe- 
rò fe ’1 Sig. Colombo, vuole con qualche atto particolare diftruggere 1 u- 
niverfal propofta, bifogna, che egli moftri la tal figura , cioè v. g. la sferi- 
ca, fatta di tal grandezza, come farebbe d’un palmo di diametro, non ef 
fer fortopofta all’ univerfal pronunziato dal Sig. Galileo, ed effer” impoffibi- 
le, che egli, o altri poffa far una palla d’ un palmo di diametro , la quale 
bagnata vadia al fondo, e la medefima non bagnata galleggi : ma il voler- 
gli di più affegnare, e limitare la materia ancora col proporgli fughero , e- 
bano, o piombo, è un volerlo tirar di là dall'obbligo, non s'eflend’egli a- 
retto a materia neffuna a elezione d’altri ; onde tuttavolta , ch’ egli farà 
vedere una palla di un palmo di diametro, e qualunque altra figura d’ o- 
gni grandezza affegnatagli, che faccia il detto effetto , avrà pieniffimamen- 
te foddisfatto alla promefla ; ma perchè egli tutto quefto evidentemen. 
te dimoftra nel fuo libro , refta la fua propofizione veriflima , e le o- 
biezioni del Sig. Colombo di niuna confeguenza ; io non poffo diffimulare un 
poco di fofpetto, che ho , che ’1 Sig. Colombo, avendo peravventura fcor- 
fo così fuperficialmente il trattato del Sig. Galileo, abbia in confufo ritenu- 
to il concetto di due propofizioni vere, che vi fi leggono in due luoghi di- 
verfi, delle quali egli poi ne abbia congiungendole formato un concetto fal- 
fo, ed afcrittolo al co; Galileo, per effer fatto di cofe fue: Le propofizio- 
ni fono una la fopraddetta , cioè che : ogni forta di figura di qualfivoglia 
srandezza bagnata va al fondo, e non bagnata galleggia , ec. 1° altra dice + 
che ogni forta di fisura di qualfivoglia materia bagnata va in fondo , e non 
bagnata galleggia , ec. Ma in quella non finomina la materia, ne in quefta la. 
grandezza, perchè così farebbono amendue falle, dove che in quel modo fon 
veriflime ; ma il Sig. Colombo congiugnendole vuole, che il Sig. Galileo 
abbia affermato , che ogni forta di figura , di qualfivoglia grandezza, e di 
qualfivoglia materia bagnata , ec. E così facendo un centone di luoghi di- 
verfi conforne all’ ottavo artificio fenza cagione incolpa la dottrina del Sig. 
Galileo . 
Per fecondo fupponete che io, ec. 

Non è vero, che il Sig. Galileo, fapponga, che il Sig. Colombo fi obbli= 
ghi a moftrare, che la figura operi affolutamente lo ftare a galla, o PP anda= 
re al fondo nell’ acqua; anzi nel difcorfo non fi fa mai menzione del Sig.Co- 
lombo , non avendo il Sig. Galileo, che fare con effo lui. I luoghi poi cis 
tati alla facc. 24. e 25. non fono ftati intefi , ancorche chiariffimi dal Sig. 
Colombo, fe già egli at ct al fuo fefto artificio) non at in- 
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telligenza, e a bello ftudio gli corrompefle. Le parole precife del Sig Ga- 
lileo, fon quefte. Che la diverfità di figura non può effer cagione in modo 
alcuno, data a quefto, e a quel folido, dell’ andar’ egli, o non andare aflo- 
lutamente al fondo, o a galla, dove, eflendo con la parola , ARA con- 
giunte le parole, in modo alcuno, e molto lontana la particella affolutamen- 
te, che è congiunta con l’andare, o non andare a fondo, nefluno farà, fuo- 
ri, che il Sig. Colombo, che non intenda , che il Sig. Galileo , etclude la figu- 
ra dal poterin modo alcuno, cioè se per fe, ne per accidens . &c, eller cagio- 
ne del muoverfî, o non muuverfì affolutamente, ma fi bene della tarilità, o 
velocità, come dichiarano l’ altre parole faccia 240. preie pur al contra- 
rio dal Sig. Colombo, le quali parole fon tali. Può ben l'ampiezza della fi- 
sura ritardar la velocità tanto della fcefa, quanto della falita, ec. In fomma 
il Sig. Colombo, fi fa lecito il poter da diverfi luoghi raccorre parole , ed 
accozzarle a formare un concerto a modo fuo, per addoffarlo al Sig. Gali- 
leo, e confutarlo in acerefcimento del fuo volume. E con fimil licenza di- 
ce, che il Sig. Galileo, in quefto luogo contradice a fe medefimo , avendo 
{critto il contrario alla f. 225. e fifli lecito chiamar contradizione il medefi- 
mo concetto, detto anco con l’ilteffe parole. Ecco le parole della fac.225. 
Conchiufi per tanto la figura non effer cagione per modo alcuno di ftare a 
galla, o.in fondo. Ecco le parole della fac. 240. La diverfità di figura non 
puo eller cagione in modo alcuno dell’andare, o non andare affoluramente 
al fondo, o a galla , ec. Or chi non vedrà , che il Sig Colombo, non ha 
feritto fe non per quelli, che non fon mai per leggere di tutte quefte fcrit- 
ture altro, che i titoli? e che egli s'è accomodaro a non tener conto del 
giudizio, che fien per far di lui gl’ intelligenti? 
Terzo prefuppofto, ec. 

E: veriffimo, che il Sig. Galileo fuppone, che i corpi fi abbiano a mettere 
nell'acqua, come in luogo, cioè circondati dall’ acqua , e così fi dee in- 
tendere in quefto propofito, e non altrimenti; perchè potendofi intendere il 
termine di effer nell'acqua, in fenfo proprio , e riftretto, ed in fignificaro 
comune, e largo, fe nella prefente quiftione fofle lecito di pigliarlo ad ar- 
bitrio d’ una delle parti, inalcuno di quei fenfi, che comunemente, e larga- 
mente s' ufa di dargli, tal quiftione di Filofofica, farebbe divenire poco me- 
no, che fcurrile, e ridicola; perchè fi coftuma di dire, efler® in acqua anco. 
gliuomini, e le mercanzie , che fon pofte in una barca , che fia in acqua : 
onde fi legge nel Boccaccio Gior. 5. nov. prima Cimone, ec. Con ogni cofa 
opportuna a battaglia navale fi mife in mare, e appreflo. £figezia dopo onor fatto 
del Padre di leìî a gli amicî del marito entrata in mare. Se dunque effer nell’ ac- 
qua fi dee nel difcorfo intender del luogo in comune , come fi debbono in- 
tendere i citati pafli, e non del luogo proprio ,nonfarà difficil cofa fare fta- 
re a galla qualfivoglia figura di qualfivoglia grandezza, e di qualfivoglia ma- 
teria, e io mi obbligherò a far galleggiare nell’acqua non folo la palla d° e- 
bano, ma una montagna di marini, e il Sig. Colombo non mi contradirà,vo- 
lendo, che la parola , #e/° acqu2, fi debba prender nel fenfo comune , e non 
nel proprio, e contentandofi, che i monti de fafli fi ponghino in acqua nel 
modo, che fi pofe Cimone, o Efigenia. 

Ma quello, che più importa; quando il prendere un pronunziato nel fen- 
fo proprio, e ftretto diverfifica il fenfo della quiftione, che fitratta, fi dee 
prenlere il fignificato proprio, e non il comune, e improprio; come quan- 
do fuffimo in contela: fe gliuo: ‘..i pollon vivere nell'acqua, 0 no; vi; non 
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vede, che il termine, nell'acqua, non s' ha da prender in quel fenfo comu- 
ne, e largo, nel quale fî fuol dire , che un pefcatore, che fia nell'acqua fi- 
no al ginocchio, è nell’ acqua ? ma ben fi dee intender la quiftione in que- 
{to fenfo; fe gliuomini poffono vivere nell'acqua, cioè tuffati dentro, come 
altri animali vi vivono? Così nella prefente quiftione, eflendo che la legge- 
rezza, è caufa, che alcuni corpi non defcendino nell’ acqua benchè meflivi 
dentro totalmente, così fi mette in quiftione , fe il medefimo accidente di 
non profondarfi può accadere a corpi più gravi dell’ acqua mercè della figu- 
xa dilatata. 

In oltre, io dichiaro al Sig. Lodovico, che quando fi pigli il termine di, 
mefîo nell'acqua, nel largo fignificato, non però creda di vantaggiar la fua 
condizione, perchè dal Sig. Galileo, s' è chiaramente provato , che ne anco 
il galleggiar in tal guifa depende dalla figura dilatata . E qui poi io vorrei 
finalmente fapere dal Sig. Colombo, quel che fi fia delle fue fcritture, fe la 
propofizione efpofta come fta nel difcorfo è vera , o falfa ; e fe la reputa 
falfa vorrei vederla rifiutata, e fe la concede per vera, cioè, feè vero , che 
tutti corpi più gravi dell’acqua ridotti in qualunque larghezza di figura 
vanno in fondo, cefli una volta d’infultare in vano contro alla Doterma del 
Sig. Galileo, e dica liberamente, che le figure non han che fare nel galleg- 
giar d’un corpo, che per fua natural gravezza andaffe a fondo. 

Facc.296. Poiche fubito calano al fondo , ec. 

La cagione perchè il Sig. Galileo non dee penfar, che Ariftotele fi cre- 
da, che le lamine di piombo , o ferro pofte fotto il livello dell’ acqua non 
‘ difcendono, è (dice il Sig. Lodovico) perchè fubito calano al fondo: talche 
{e una propofizione non farà vera, il Sig. Galileo non può , ne dee penfare 
che Ariftotele l'abbia mai detta, come che pur fia notiflimo, che egli non 
pofla aver detta una cofa falfa. 

Fac. 7. Non è egli vera, cc. 

Se quefta regola del Sig. Colombo foffe vera, e ficura, cioè, che affer- 
mandofi una cofa produrre un tal’ effetto, fi doveffe intender adoperata in 
quel modo, che effa lo produce, farebbe impoflibile, che; non folo Arifta. 
tele, ma qualfivoglia goffiffimo uomo dicefle mai cofa, che non fuffe vera; e 
a me darebbe l’animo di mantener per vera qualfivoglia eforbitantiffima con- 
clufione: come farebbe, che una graviflima pietra non fi movefle all’ ingià 
per l’aria; perchè adoperata in quel modo ch’ ella non vi fi muove, che ia- 
rebbe fofpendendola con'un canapo a una trave. Così farà vero, che la cam- 
pana groffa del Duomo non fi fente da Fiefole ; adoperata però in quel ma» 
do, che non fi fente; che farebbe, nonla fonando, o fonandola fafciata con 
due materafle, o piu, fe piu bifognaflero per verificare la propofizione . 

Quanto a quel, che fegue d’ Archimede; dico che, anco il Sig. Galilea 
quando primieramente propofe la queftione , pronunziò femplicemente , eflerg 
nell’acqua, nell’itefio modo, che anco Archimede intende , etfer nell’acqua : 
e che ciò fia vero, tutti quei folidi, che Archimede, dimoftra galleggiare, 
galleggiano bagnati; anzi pofti nel fondo tornano a galla , ma il Sig. Galileo 
dopo è (tato neceffitàto aggiugnere quella eiplicazione per eflerfi incontrato 
in perfone, che volévano ttorcere il proprio fentimento, nel che è ftato 
manco avventurato d’ Archimede, il quale fe altresì avefle. avuto di cotali 
contradittori, nonha dubbio, che avrebbe fatto l’ ifteflo, che il Sig. Gal.ov» 
vero con piu prudente corghHo non avrebberigusrdato alie loro oppofizioni. 

E fe la queftione ec, 
Che 
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Che il Sig. Colombo fcriva folamente per gli uomini veftiti di gran fem- 
plicità, e nudi d’ intelligenza , è manifefto da moltiffimi luoghi di quefta fua 
opera , ficcome andrò additando, e ’lprefente ne è uno, dove, dopo l’aver 
egli prodotta la fcritta, nella quale apertamente fi contiene, ch'egli è non 
meno in obbligo di moftrar che la figura puo proibir l’afcendere, a’ corpi 
più leggieri, dell’acqua, che ’1 defcender, a più gravi; nelle prefenti parole 
pone in dubbio fe quefto fia, o non fia ftato ; accennando di più col dir: Se- 
condo voi, che quando ciò pur fia ftato; feguifle non di fuo aflenfo, ma del 
Sig. Galileo folamente. Che poi non per quefto feguiti, che tanto nell’ uno 

uanto nell’altro cafo le figure fi debbano bagnare , è detto affai fuor del ca- 
o, perchè il Sig. Galileo non dice, che ficcome le figure , che deono a- 
fcender dal fondo fonbagnate, così per neceflità fi deono bagnar quelle che 
hanno a defcendere: ma folamente per moftrar la vanità della fuga. di colo- 
ro, che fi riducono a voler che le figure che hanno a difcender fieno non 
folamente fottili, e dilatate, ma ancora afciutte, quafi che la dilatazione 
non poffa baftare, gli oppone le falde, che in virtù della dilatazione deo- 
no contro all’inclinazione della lor materia reftare in fondo; le quali, non 
vi fi potendo porre afciutte, bifogna che gli avverfari per neceffità confefli- 
no, che del tutto fia impoffibile, che tali figure fi fermino in fondo, (e con- 
feffino in confeguenza d’ aver già perfa la metà della lite) o che la condi- 
zione della ficcità fia una chimera, che non abbia niente, che fare col pre- 
fente propofito; ficcom' ella veramente è tale; come diftufamente fi dichia- 
rerà a fuo luogo, e come già dovrebbe effer chiaro, dall’ efler nata la pre- 
fente difputa dal galleggiar delle falde di ghiaccio , nelle quali farebbe paz- 
zia il pretender che foffero afciutte. Ma paflo a confiderar quanto accon- 
ciamente il Sig. Colombo renda ragione di quefta difparità, cioè del non ef- 
{er neceffario, che le falde, ch’ hanno a galleggiare fi bagnino, ancorche il 
bagnarfi fia neceflario in quelle , che deono afcendere dal fondo, o per me- 
glio dire, che dovrebbono mediante l’ampiezza della figura reftare in fondo . 
Quanto a quefta parte, dic’ egli, è neceflario; che quefte fi bagnino, poi- 
che fi mettono nel fondo dell’acqua. Ma febbene fi confidera, quefta cagio- 
ne non ha riguardo alcuno all’ effetto , pel quale ell’ è ricercata, ed è ap- 
punto come fe altri diceffe, che per calafatare le navi già pofte in mare, è 
neceflario che ’1 Calafato ritenga lungamente il fiato, la qual rerenzione non 
ha riguardo alcuno all’atto del calafatare, ma folo all’ univerfal impotenza 
di poter refpirare fott'acqua; e quando il Calafato trovaffe invenzione di 
potervi refpirare, egli beniffimo farebbe l’ opera fua fenza ritener lo fpirito. 
E così dell’afficella, che fi mette nel fondo acciò vi fi fermi, il dir, come 
fa il Sig. Colombo, che fia neceffario, ch’ ella fi bagni, perche le cofe che 
fi pongono fott’'acqua, per forza s' ammollano, non ha rifpetto alcuno all’ ef- 
fetto del reftare in fondo, o del venire ad alto; perche l’ifteffo farebbono 
quando fi poteflero mantenere afciutte : e però fuor di propofito gli viene 
attribuita la neceffità del bagnarfi. Quanto all’ altra parte, a me par che il 
Sig. Colombo adduca per ragione d’ una cofa la cofa fteffa per |’ appunto. 
Si dee render la ragione ; perchele figure, che debbono galleggiare median- 
tela figura, ancorchè di materia, che per fua natura andrebbe in fondo non 
fi deono bagnare avanti ; che fi pofino nell’ acqua; e la ragione, ch’ egli. 
n’affegna è, perchè avendo a galleggiare, non è neceffario, che fi bagnino. 
Tafferà poi il Sig. Colombo per difettofo, di buona Logica il Sig. Galileo . 
Ma il vero è, che la difpura, ec. Vr 
to Segui- 
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Seguita il Sig. Colombo di perfiftere in volerfi difobbligare dal. far vedere 
materie, che per caufa della figura, reftino in fondo dell’acqua, e fe benla 
fcritta prodotta da fe fenza veruna neceflità, fuona in contrario, egli pur 
la vuol pofporre ad alcuni cafi feguiti, dicendo, che non s'è mai praticato , 
fe non con materie più gravi dell’acqua, ne intefo d’altre, che di quefte, e 
ne adduce per teftimonio fe medefimo, con dir, che per .tal rifpetto eleffe 
folamente materie, che vanno in fondo; ma io veramente avrei ftimato » 
ch'e’ fi foffe ritirato alle materie, che difcendono folamente per non poter 
coll’altre moftrare cofa, che almeno in apparenza potefle differirgli, e afcon- 
dergli la dichiarazione della falfità della fua conclufione; e noto, che quan- 
to più e’ fi trova lontano dal poter foftenere la caufa fua, tanto più alta= 
mente efclama con aggravio del Sig. Galileo dicendo, cb'e gavilla, e tr0v4 
invenzioni per difciorfi dal laccio , nel quale è inciampato. E ch'egli ha vifò di fen= 
genza contro, per aver indugiato a.trover, quefto rifugio nella chiofa alla feconda 
fiampa, che manifefta quefto effere fuo capriccio , ma. inutile s e ch'egli fi farebbe 10 
vinato fino alle barbe. E tutti quel’infulti fi caricano: addoffo al Sig. Galileo 
tanto più ingiuftamente, quanto, che il Sig. Colombo gl’inferifce nel parla- 
mento, ch'e’ fa per difobbligarfi dalla fcritta da fe fteffo prodotta fenz’ef- 
ferne ricercato da alcuno; e fenza, che il Sig. Galileo abbia mai trattato ne 
di lui, ne di fuoi patti; però doveva, volendo impugnare la dottrina del 
Sig; Galileo pigliare il fuo trattato, e prima procurare d’intenderlo, e pos 
metterfì all’imprefa ; fe poi privatamente erano feguiti atti, o parole, che 
nel trattato non fuffero; poteva per fe prima, e poi per gliamici particolari 
dire, che il libro non era fcritto per lui; poichè ne il nome fuo, ne le con- 
venzioni, ne gliatti, ne i ragionamenti feguiti tra loro, vi fi contenevano, € 
che però egli non aveva neceffità di rifpondere, fe non in quanto in termi- 
ne di fcienza, e’ fi fentiva difcordare da quella dottrina, e che per via di 
Filofofici difcorfi voleva tentare di venire in ficurezza del vero; però fic- 
come quetto folo, e non altro, doveva eflere da lui effettuato, così que- 
fta parte fola vien da me confiderata nel fuo libro; perchè non ho altra 
intenzione, che di foftener la dottrina del :Sig. Galileo parendomi ella in 
Ogni parte vera. | | 

Vedete, quel che opera la falfa opinione, ec. 

In vero non fi può negare; che la prefente fentenza del Sig. Colombo non 
fia veriffima, cioè, che quanto più altri s’affatica in voler foftenere il falfo 
tanto meno confeguifce il fuo intento: anzi tanto più, e più gravi fallacie 
produce in campo: e'l prefente luogo, ch'egli apporta, manifeftamente ci 
moftra la verirà di tal fentenza, fe però fi confidererà nella perfona fua, e 
non nel Sig. Galileo dove e’ non ha rincontro. Vorrebbe pure il Sig. Co- 
lombo, che non fi facefle capitale, anzi, che ne anche fufle in patto di do- 
ver confiderare, ciò, che operi la figura circa il ritenere in fondo le figure 
d: materia per fua natura afcendente nell'acqua; ma la verità della fcritta, 
da fe telo prodotta, gii viene a eavare la mafchera , e moftrare fcoperta- 
mente, e con parole chiariffime, ch'egli ha il torto. Egli pur fi fcontorce, 
e col teftimonio di fe medefimo , vuoi provare non s’effer mai praticato fe 
non in materie difcendenti, e però averle elette più gravi dell’acqua, e non 
più leggieri, quali dovrebbono efler per l’altra efperienza del farle fermare 
in fondo: mala verità gli rifponde, che non è venuto a quefta feconda efe 
RETE , non perch'ella non fia comprefa nell’obbligo, ra perch'egli non 

a potuto trovar modo di palliarla in maniera, che ne pur le paeone RARE 

piicilii= 
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pliciffime ne doveffero reftare ingannate . E fi riduce fino a dire, che il Sig. 
Galileo medefimo nella fcritta non apporta per dichiarazione della fua in- 
tenzione altro efempio, che di materie più gravi dell’acqua, e che di que- 
fte in particolare parla in diverfi luoghi del fuo trattato ; ma la verità gli re- 
plica; che nella fcritta farebbe ftato fuperfluo l’apportar più efempi; e che 
quanto al trattato, il Sig. Galileo per far tutti i vantaggi agliavverfari fuoi; 
ha fatto il contrario di quel, che fa il Sig. Colombo , cioè fi è fermato fu 
uella parte principalmente, che in apparenza aveva maggior difficoltà , e 
fatalità na più favorire gli avverfari, lafciando l’altra troppo cofpicuamente 
disfavorevole a quelli: dove, che il Sig. Colombo fi vuol’ingolfare fola- 
mente in quella, che maggiormente moftra iii al fuo intento, e dal. 
l’altra fi vorrebbe fgabellare del tutto. Si volge a un altro futterfugio, e di» 
ce; che quando pur s'avefle a far capitale delle materie afcendenti, a 0 ni 
modo il Sig. Galileo avrebbe il torto.a dir, ch’elle non operino diverfità 
d'effetto , anzi; che egli fteffo confefla la diverfità di figure produrre divet- 
fità circa il più, e men tardo. Ma la verità moftra in; uefto particolare:due 
gravi errori del Sig. Colombo ;il primo è, una manifefta contradizione a fe 
ftello, mentre dice, che il Sig; Galileo erra a dir, che le figure non operi» 
no diverfità d’effetto, e fubito foggiugne, ch’egli ammette, ch’elle produ» 
cano diverfità d’effetto circa il tardo, e veloce muoverfi: ma fe il Sig. Ga- 
lileo concede quefta -diverfità, fu che fondamento gli afcrive il Sig. Colom- 
bo, ch'e dica, quelle non produr diverfità alcuna? L’altro errore è d’una 
irrimediabile equivocazione; che il Sig. Colombo commette fempre in que- 
fto medefimo particolare, di non aver mai potuto intendere la differenza, 
che è tra l’accrefcere tardità al moto, e l’indurre la quiete afloluta: quell’ 
effetto, e. ftato fempre fenza nefiun contrafto conceduto dal Sig. Galileo 
dependere dalla dilatazione di figura , queft’altro del potere indurre la to- 
tal quiete, è ftato fempie negato, e di quefto folo fi parla, e fi difputa. 
Non refta ancor di tentare, benchèn vano il Sig. Colombo d’adombrar la 
ragion fua, e quafi, che per fua difefa baftafle il ritardamento di moto; di- 
ce, che in quefto membro della feritta non s'è detto, che le figure fien cau- 
fa di quiete. Ma la medefima verità accumpagnara da Cantalizio produce 
le parole precife della fcritta, che fon tali. Avezdo il Sig. Colombo opinione, 
che la fisura alteri i corpi folidi circa il difcendere , 0 non diftendere, afcendere, e 
son ajtendere nell’iftefo mezzo , ec. E dichiara al Sig. Lodovico quel, che fin 
ora e non ha intefo, cioè, che il dire afcendere, o non afcendere: difcene 
dere, o non difcendere, non fignifica afcender veloce, o tardi: difcender 
veloce, o tardo: ma nell’un cafo, e nell’altro importa muoverfì , ov nonmuo» 
verfi: e non muoverfi, Sig. Colombo vuol dire ftar fermo; e non vuol dire; 
come vorrefte voi, muoverfi adagio. 
Seguita il Sig. Colombo d’accumulare altre cofe mal coerenti col refto, 
che e’ tratta in quefto luogo , tuttavia , per dargli energia, e credito ap- 
reffo gl’idioti, l’accompagna con certa efclamazione alquanto mordace ver- 
fo il Sig. Galileo, e fcrive. Anzi vi farefte da voi medefimo rovinato fino alle 
barbe, perchè in quefte preme parole fi comprendono univerfalmente tutte le figure 
fino î vafi concavi , che galleggiano è ne importa , che vi fia l'aria, perchè nella fcrit= 
da non è eccettuata , e cow yagiones perchè Paria vi fta mediante la figura’, come 
principal cagione. Ma io veramente non avrei fatto di quefto concetto punto di capie 
sale, perchè la verità è , che il negozio fi riftrinfe alle figure, che foprannuotano , @ 
calano al fonde . i Sent 
In ve-> 
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In verità è cofa degna di non piccola ammirazione il fentire il Sig. Co 
Jombo declamare per rovinato il Sig. Galileo per cagione di cofa; che ben 
confiderata è la total rovina folamente di fe medefimo. È acciò, che il tut- 
to apertamente fi comprenda, .replichiamo brevemente la continovazione 
delle prefenti cofe, colle precedenti. Diffe il Sig. Colombo parlando al Sig. 
Galileo, che fe voleva pur far capitale delle materie afcendenti per lor leg- 
gerezza nell’acqua, che ad ogni modo avea il torto a dir, che la diverfità 
di figare non cagionafle diverfità d’efferto; effendo» manifelto produr lei 
maggiore, o minore tardità ; la qual variazione tanto più doveva baftare, 
quanto in quefto membro della fcritta non fi trattava dall’indar la total quie- 
te. Seguita, e fcrive. Anzi vi farefte da voi medefimo rovinato (e la pare. 
ticella Anzi , denota relazione tra le cofe da dirfi, e le già dette, ficchè la 
ftruttura cammina così.) Anzi fe fi avefle a far capitale, come votrefte Sig, 
Galileo delle cofè afcendenti dal fondo; ec.: Vi farefte da ,voi medefimo ro- 
vinato fino alle barbe; perchè nelle parole della feritta fi coinprendono tut- 
te le figure, fino a’ vafi' concavi, e galleggianti; ne importa, che fien rie 
pieni d’aria, avvenga; che ella non viene eccettuata nella fcritta, ec. Que- 
:fte Sig. Colombo: fon le cofe, che {piantano il Sig Galileo? a me par, che 
voi ne reftiate defolato fino a’ fondamenti; e la ragione è aflai manifefta; 
impe.occhè, fe ne voi, ne altri può ritrovare modo di far reftare.in fon- 
do, mercè della figura, falde piane di materie men gravi dell’acqua , che 
faranno le medefime fatte concave, e ripiene d’aria? 10 per me credo, che 
elleno tanto manco: vi refteranno ; anzi vanto fete voi lontano dal vero, e 
da cofa ; che non disfavorifca.:diametralmente la caufa voftra, che non’ fo- 
lamente i vafi di materia men grave dell’acqua, qual fi richiede per Pefpe- 
rienza di cui fi parla, ma fatti di materie graviffime, come di rame, d’ar- 
sento, e d’oro ftefio, non fi fermeranno in fondo, fe faranno ripieni d’aria. 
Or vedete quanto il voftro floiofare è fluttuante, e le voftre fantafie indi- 
gefte, e male inneftate infieme. Ne mi.diciate, che quando parlate di que- 
iti vafi concavi, e pieni d’aria, intendete del fargli galleggiare, e non del 
fargli fermare in fondo , perchè ciò farebbe un grandiffimo fpropofito in 
quefto luogo, dove fi tratta folamente-del concetto del reftare al fondo, 
come dal corfo delle voftre parole, non folo precedenti ma fufleguenti fi 
comprende; ferivendo voi nell’ultime’, che non avrefte fatto ‘capitale di 
quel concetto, perchè veramente il negozio fi riftrinte alle’ figure , che fo- 
prannuotano ; fe dunque il negozio ff riftrinie a quefte figure galleggianti; e 
voi perciò nun avrefte. fatto capitale dell'altro concetto , è neceflario, ‘che 
mell’altro concetto; cioè in quello di chi avete parlato fin quì s'intendeffe 
folamente delle figure , che deono fermarfi nel fondo. Ma paflo a notare 
altri aflurdi, che fi contengono in quefte'voftre parole. Voi ‘dite; che nella 
fcritta fi contengono univerfalmente tutte le figure, fino a° vafi concavi. 
Quefto vi fi concede fenza contrafto veruno, però pigliate a piacer voftro 
un pezzo di rame mafliccio, e formatene poi un catino, o altro vafo con- 

avo, è fateci vedere, che il detto rame in virtù della figura datagli gal- 
leggi, che fenz’altro avre:e vinto; ma avvertite, che voi fete in obbligo di 
merrer nell'acqua il rame accompagnata dalla fola voftra figura, e non ac- 
compagnato con qualche aliro corpo leggieriflimo , che lo foftenga; per. 
chè quefto non farebbe, galleggiare mediante la figura. E quando voi dite, 
che non importa, che vi fia l’aria; perchè nella fcritta non viene eccettua» 
ta, adducete una ragione molto frivola, perchè con altrettanta RETTA po- 

trefte 
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trefte accompagnare a una piaftra di piombo molte alle, o fugheri, e anco 
foftenerla con quattro fpaghi legati al palco; perchè ne le galle, ne’liu- 

hero, ne gli fpaghi fono eccettuati nella fcritta. Ma voi Sig. Colombo cre» 
leg che fia conforme alla buona dottrina, e alla mente d’Ariftotile, che 
l’aria non debba efler'efclufa da i corpi gravi, che hanno a galleggiar me- 
diante la figura? E non v’accorgete quanto grande fciocchezza voi gli fa- 
refte ferivere. Eccovi le fue parole. Dubitafi onde avvenga, che le falde 
di ferro galleggiano, e altre figure, come rotonde, o lunghe, benchè mi- 
nori aflai vanno in fondo; dove fe a me farà lecito per voftra conceffione 
accompagnar colla figura l’aria ancora, io vi farò veder palle di ferro non 
folamente piccole ma grandiffime, e figure lunghe, grandi come travi gal- 
leggiare, e molto meglio, che le falde piane; anzi le falde piane effer man- 
co atte a foftenerfi d’infipite altre figure. Or vedere fe fi dee efcluder 
l’aria, o nò. Ma più, chiv’ha detto, che dalle parole della fcritta non vie- 
ne efclufa l’aria? Le parole del Sig. Galileo prodotte da voi dicono; Che 
un folido corporeo, che ridotto in figura sferica va in fondo, v’andrà an- 
cora ridotto in qualunque altra figura. Ora fe quando voi fate la palla to- 
gliete un folido corporeo , quando poi fate l’altra figura non dovete tor due 
corpi, ma il medefimo uno; ficchè la condizione dell’efler’uno , efclude tut- 
ti glialtri corpi, che voi volefteaccoppiargli, e in contequenza l’aria anco- 
ra. Il dir poi, che l’aria vi ftia mediante la figura, è gran femplicità, per- 
chè fe all’introduzione di tal figura feguifle neceflariamente l’accompagna- 
tura dell’aria, farebbe impoflibile rimuover l’aria fenza mutar la figura: ora 
io mi obbligo a mantenere qualungne figura più vi piacerà rimovendone 
l’aria, Ma quel, che vi da l’ultimo fpaccio è, che come voi non fate con- 
to dell’eflervi l’aria, tutta la confiderazione delle figure, e per confequenza 
tutta la voltra principal quiftione refta vaniffima, avvengachè tutte le figu- 
re con l’accompagnatura. dell’aria fl faranno galleggiar nell’ifteffo modo; 
adunque bifogna riformare il Problema, e dire; onde avviene, che i corpi 
più gravi dell’acqua fotto qualunque figura vanno in fondo, ma fe fi ac- 
compagneranno con conveniente quantità d’aria, galleggiano ? e così avre» 
mo un quefito d’aflai facil foluzione, e molto fanciulleico, 

Facc. 297. Ne dovete argomentare contro di nie. 

V’ingannate a creder, che il dh) Galileo RIERnIEHTI nulla contro di voi; 
ma ha feritto un trattato provando, contro all'opinione d’alcuni, che la fi» 
gura non è cagione del galleggiare, ec. E perchè quefta contefa ebbe ori= 
gine fopra le falde di ghiaccio, le quali volevano quefti tali, che galleg- 
giafsero, non per efser men gravi dell’acqua, ma per la figura: i medefimi 
fon in obbligo di provare, che elle galleggiano per la figura, e oltre a que 
fto non poflono pretendere, che le.falde da porfi nell'acqua fieno afciutte, 
poichè le prime , propofte da loro per falde galleggianti in virtù della fi- 
gura, erano bagnate; e fe voi noneravate di quelli della difputa del ghiaccio, 
dovevate di quiaccertarvi, che ne quefto , ne altro argomento del trattato era 
prodotto per voi; ne dovrefte attribuire al Sig, Galileo gl’incorvenienti, che 
fono voftri; perchè egli molto ragionevolmente può pretendere da’ fuoî 
avverfari la rifpofta all’inftanza delle falde di ghiaccio; poichè quefte furo- 
no le prime confiderate, e l’origine di tutta la difputa: ma voi non già po- 
tete con ragione biafimarlo, ch’ei fi vaglia di quefta inftanza contro di voi; 
perchè e’ non fe ne vale, ne ha mai pretefo di trattar con voi. Che poi 
vogliate efentarvi del trattar delle falde di ghiaccio, come da.cofa non.at- 
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tenente a voi, e come, che il pigliare le liti d’aleri vi difpiaccia, e non più 
tofto perchè non pofliate liberarvi dalla forza dell’argomento, non fo chi 
fia per crederverlo; poichè, sfuggito quefto incontro, vi mettete a difpu- 
tare lungamente altri particolari del ghiaccio molto manco attenenti alla 
principal difputa: ne vi da più faftidio l’intaprender le brighe altrui, ne 
v’importa più, che tra il Sig. Galileo, e voi non fia caduta mai contefa fe il 
ghiaccio fi faccia per conlenfazione, o per rarefazione . 
Prefupponete di più nel quarto luogo. 

Il Sig. Galileo non ha mai prefuppofto quefto, che voi dite, cioè, che la 
materia da farfi ’efperienza debba eflere a fua elezione; ha ben dichiarato, 
quali gli parrebbono le accomodare per venire in cognizione di quanto 
- operi la figura; ma non però ha mai recufata materia alcuna; anzi egli ha 
più volte detto, e in particolare anco raccolto dalle fue dimoftrazioni alla 
fac. 260. poterfì d'ogni materia più grave dell’acqua, infin dell’oro ftello fa- 
re ogni forte di figure; le quali tutte galleggino in virrà dell’aria contena- 
ta dentro a gliarginetti, nel modo fteffo, che le falde piane; pe:ò con ogni 
pienezza di libertà, è conceduto, che il Sig. Colombo nel dimolftrare ciò; 
che la figura operi in far g lleggiare, elegga materia grave quanto li pare» 
e la riduca in che figura più li piace; ne fi ricufa |’ Ran o altro corpo, 
che fia più grave dell’acqua: e quando farà, ch’una palla di cal materia va- 
dia in fondo, e che la tavoletta in virtù della figura, e non dell’aria , o d’al. 
tro corpo leggieri accompagnato con lei refti a galla, io l’afficuro, che il 
Sig. Galileo gli darà vinta la quiftione, che e’ non ha mai avuta con eflo 
lui. In effetco Sig. Colombo voi non potete negare di ferivere folamente a 
quelli, che non hanno veduto, ne poffono intendere il libro del Sig. Gali- 
leo, ed è forza, che quefta ifteffa cagione, che ha indotto voi al contradi- 
re, v’abbia mantenuta la fperanza d’un vano applaufo popolare, perchè al. 
tramente è impoflibile, che voi attribuifte al Sig. Galileo tante falfità , ed af- 
fermafte, e negafte con tanta refoluzione tante cofe, che non poflono carti» 
vare fe non quella forta d’uomini. Voi quì in pochi verfi dite prima, che il 
Sig. Galileo fippone; che l’elezione della materia fia fua: quefto è falfifii- 
mo, come già ho detto. Paflate poi a nominar voftre convenzioni, e dire, 
che verba licant homines, e che tale elezione dee dependere ila voi; quafi, 
che il Sig. Galileo l'abbia negata a nefluno : ma poi accanto accanto dite, 
ch’egli la concede, e che e’ la ratifica a fac. 225. dicendo , che tutti i copi 
più gravi dell’acqua di qualunque figura fi fuffero indifferentemente anda. 
vano al fondo: ma s’egli vi concede, e ratifica una cola, come potete voi 
dire, che e’ ve la neghi? la conceffione è manifefta in molti luoghi del erat- 
tato del Sig. Galileo, ma la negativa non vi fi legge in luogo veruno; ne. 
credo abbia altra efiftenza, che nella voftra immaginazione. Soggiugnete 
d’aver eletta materia conveniente, e quefto non è chi ve lo neghi. Segui» 
te, e fcrivete così. Tazo più che, fe per voi, fotto qualunque figura va in jon- 
do, fa accettata la mia materia per convenevole, anche da voi perchè Pavereffe vine 
se. A quefte parole lafcierò, che la Sfinge vi rifponda, perchè non credo, 
che altri, che ella neroffa cavar fenfo. Finalmente per venire alla conclu- 
fione dite, che gallegg ando le figure larghe fatte di materia più grave del. 
l’acqua, e le rotonde, e ftrette della medefima materia, e pefo andando al 
fondolial che foggiugnete, non avrebbe creduto il Sig. Galileo] conclude- 
te, che egli fi contenti con fua pace di darvi la lite vinta. Al che io pri- 
mieramenie vi dico non potere a baftenza meravigliarmi, con qual ardire 

voi 


400 CONSIDERAZIONI SOPRA 


voi diciate; che il Sig. Galileo, non avrebbe creduto quel, che dite; cioè, 
che le falde dilatate di materia più grave dell’acqua galleggino, e le figure 
rotonde calino in fondo. Ne faprei altro che dirvi, fe non, che voi leggeffi 
il fuo trattato, nel quale fi può dire; che non fi contenga altro, che l’inve- 
ftigazione della caufa del galleggiar materie più gravi dell’acqua, fe faran- 
no ridotte in falde, e del loro andare in fondo, fe avranno altra figura più 
raccolta. E voi dite, che tale effetto gli è incredibile? nel refto poi toc» 
cherà a voi Sig. Colombo con voftra pace, a cominciar a provare, che ta- 
li materie galleggino, mediante la figura, fe vorrete vincer la lite, perchè 
il far vedere l’effetto notiffimo a ciatcheduno non conclude niente per voi; 
perchè la difputa non è, fe tali falde galleggino, ma fe il lor galleggiare 
proceda dalla figura. 
| Ne perciò fi perfuade , ec. 

Gran durezza di deftino è quefta del Sig. Colombo, che egli così rare 
volte pofla effettuar cofa, che gl’intraprenda a fare. Qui manifeftamente fl 
fcorge in lui un’affetto molto cortefe d’etaltare il Sig. Galileo mediante 1° 
fuoi tanti maravigliofi fcoprimenti celefti, ma poi traportato da foverchia 
brama di conteguire l’intento fuo, fi fcorda in certo modo di tutte V’altre 
cofe {coperte da ‘quello, e folamente nomina le macchie Solari, con l’ag- 
siunta dell’efler le medefime ftate offervate più d’un’anno innanzi da un’al- 
tto in Germania: la qual giunta febbene a chi conofce il Sig: Colombo non 
caderà mai in animo , che la ponga ad altro fine, che per confe:mare tanto 
moggiormente la verità dell’oftervazione del Sig.Galileo , tuttavia i malevo= 
li, e invidi potrebbono interpretarla come detta più prefto per avvifar chi 
non lo fapeffe , che il ritrovamento fia ftato del fodefco , cioè del finto 
Apelle, e ufurpato come fuo dal Sig. Galileo, e maflime aggiungendovi il 
Sig. Colomba, che’ Apelle non le mette nel Sole fteflo, come crede il Sig. 
Galileo , la qual pofizione effendo, per quanto io fento, reputata, per molto 
affurdo dal Sig. Colombo potrebbe, come ho detto , chi che fia formarfi con- 
cetto, che egli avefle voluto manifeftare, che quel che è di vero in quefta 
offervazione , fia del Todefco, e folo refti al Sig. Galileo ciò, che v'è d’af- 
furdo, e di falfo; tal che non avendo il Sig. CHISINDO maniere più avvedu- 
te di lodar gl’amici, e compatriotti fuoi, potriano per avventura effer men 
da pregiarfi le fue lodi, che i fuoi biafimi. Ma qualunque fi fia ftaca l’in- 
tenzione fua, credo, che le lettere del Sig. Galileo circa a dette macchie 
folari, ftampate ultimamente in Roma , avranno a baftanza rimofli tutti glì 
£erupoli da quelli, che le avranno fette. 

Ora acciocchè noî, ec. 

‘Il Sig. Colombo per volerfi sbrigare dalle propofizioni Geometriche, e 
loro dimoftrazioni totalmente intelligibili da lui, ferive con manifefta falfi- 
tà, che la maggior parte del. ditcorfo non fa a propofito della ditputa. Ma 
perchè, egli medefimo foggiungendo , che le dimoftrazioni del Sig. Galileo 
{ono le medefime con quelle di Archimede [ eflendo differentiffime ] da fe- 
gno manifeftiffimo di non aver ne intefo il Sig Galileo , ne letto Archime- 
de; fi viene ancora a moftrare inabile a giudicarle fe, fieno a propofito, 0 
fuori di propofito . CAI | 

Imperocchè tra noi folamente , ec. 

Non è vero , che tra il Sig. Galileo , ed alcun’altro fia in controverfia 
(come quì dice il Sig Colombo) fe le figure atutino la gravità, o leggerez- 
za de’ folidi nel galleggiare, e nel calare al fondo anzi ch'elle laine 
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tardità, 0 velocità nel difcendere, fecondo, che elle faranno larghe, o rac- 
colte, l’ha egli molte volte affermato concordemente con tutti i fuoi con- 
tradittori. | , 

Facc. 298. Di tre forte materia f può, ec. 

Di quefte tre forte di materia, che il Sig. Colombo dice fi può nel cafo 
della difputa ritrovare, cioè più leggieri in ifpecie dell’acqua , egualmente 
grave, e più grave, giudica, che folo la più grave fia atta all’inquifizione 
di quanto fi cerca. Al che prima dico; che fendo in queftione , fe la figu» 
ra dilatata poffa per la refiftenza dell’acqua non meno impedire la fcefa alle 
cofe più gravi dell’acqua, che la falita alle più leggieri: in quefto fecondo 
cafo la materia più leggieri dell’acqua è fola accomodata all’elperienza, e 
la più grave è inetta, come a ciafcuno è manifefto. Dico fecondariamente 
la materia egualmente grave con l’acqua, effere opportuniflima per l’una , e 

er l’altra efperienza, il che ha con tanta chiarezza efplicato il Sig. Gali- 
eo, che non poco mi maraviglio , che il Sig. Colombo non l'abbia apprefo: 
replico dunque tal materia eflere attiffima ad amendue l’efperienze; perchè 
librata una fpaziofa falda di qualche materia, ficchè ftefle immobile a mezz? 
acqua, come quella, che gli fuffe eguale in gravità, con grand’efattezza fi 
verrà in cognizione dell’operazione della figura circa il vietare la fcefa, o 
Ya falita; perchè tanta farà la fua virtù proibente la fcefa mediante la fua 
larghezza, e la refiftenza dell’acqua, quanta farà la gravità di nuovo pefo, 
che fe gli pofla aggiugnere fenza ch’ella difcenda; e tanta all'incontro s’in- 
tenderà effer la virtù proibente la falita, quanta farà la refiftenza , che fe gli 
vedrì fare all’impulfo di materie leggieriffine, che fe gli aggiugneflero ; fic- 
chè refiftenio ella al pefo v. gr. di unoncia di piombo, ed al follevamento 
di tano fushero quant'è una noce: turto quefto farà effetto della virtù del- 
la figura nel proibire il moto: la quel virtù aliora fi conofcerà efler nulla, 
quand’ella non potrà foftenere pefo alcuno, benchè minimo, o refiftere a 
niuna minima virtù follevante. Quanto poi alla materia, che fia più grave 
in ifpezie dell’acqua, ammette, ch’ella farebbe attiffima a concludere mag- 
gior forza nella figura per trattenere a galla, ogni volta, che quefta t:l ma- 
teria ridotta in qualche figura, dalla figura reftafle trattenuta; perchè allo- 
ra farebbe Lula , che la medefima figura avrebbe molto più forza a fo- 
tenere materia men fi:periore all'acqua in gravità . Ma altrettanto mi dee 
effer conceduto dal Sig. Colombo, che quando fi moftrafle (come ha fatro 
ingeguofiffimamente il Sig. Galileo) che la figura ancorchè larghiflima non 
è potente a trattenere a galla un corpo, che difcenda fotro altra figura rac- 
colta , tolo colla deboliflima foza d’un picciol grano di piombo, molto me- 
no quella figura ftefla farà potente a foftenere una materia, che avefle mag- 
gior ecceflo di gravità. 

Quejta materia più leggieri, ec. 

Mentre fi vede, che la figura, ancorchè larghiffima congiunta con mate- 
ria più leggieri dell’acqua, non può mai impedire il formontare a galla, po- 
fta, che tal figura fofle nel fondo, prima fi conclude, che l’acqua non ha 
refiftenza alcuna alla femplice divifione: dipoi fi rende manifefto, che fe la 
fisura non può impedire una deboliflima forza , colla quale un leggieri 
afcendefle, molto meno potrì impedire una maggior forza colla quale un 
grave difcendefle: e da quefto ne fegue, che la materia più leggieri dell’ 
acqua è conveniente per ritrovar la verità, che fi ricerca nella prefente 
difpura. E così guadagnate quefte conclufioni, quando: mi faranno dal Sig. 
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Colombo ptopotte le tavolette più gravi dell’acqua galleggianti in quella» 
‘ concluderò neceflariamente, che cotale effetto non può nafcere dall’am- 
piezza delia figura impotente a dividere il mezzo, e renderò grazie al Sig. 
Galileo, che ha avvertita la vera cagione, cioè la leggerezza dell’aria, con- 
‘giunta colla tavoletta fotto il livello dell’acqua, cofa non mai notata da 
‘neffun altro, e ora da lui moftrata non meno al fenfo coll’efperienze, che 
all’intelletto con falde, e fottili dimoftrazioni. 

Anzi voi Sig. Galileo affermate , ec. 

‘ Non è vero, che il Signor Galileo dica l’ifteffo , ne che quivi fi trat- 
ti ( come dite vor ) dell’ operazioni delle figure contro allo ftare a galla, 
celo ftare a fondo, parlandofi folamente di quel che operi la figura circa il 
tardo, o veloce, dove è neceflaria la gravità , e la leggerezza, acciò {egua 
il moto: ma quì fi parla del cagionare la quiete; dove il Sig. Galileo ha 
fempre detto , che la figura non opera niente; fieno pur le materie più o 
eno, o egualmente gravi, come l'acqua, e così non fi contradice: ma be- 
ne il Sig, Colombo o non intendendo, o moftrando coll’artificio fefto di non 
intendere le propofizioni del Sig. Galileo s’allarga il campo per moltiplica- 
re le cofe fuori di propofito . 

Ne vorrei, che argomentafle , ec. 

Seguita il Sig. Colombo di accumulare errori fopra errori, ed accufare il 
Sig. Galileo d’argomentatore fofiftico , per volere egli riconofcere gli efferti 
della figura in materie, che non abbiano ne gravità, ne leggerezza nell’ace 
qua; la quale accufa è falfa; perchè, come s'è detto di fopra, egli elegge; 
o per dir meglio, dice, che farebbe bene eleggere una materia fimile all' 
acqua in gravità; ma la fua propofta non finifce quì, dove la termina il Sig. 
Colombo per non l’avere intefa, o per non fi fpogliare del potere contradi- 
re: anzi il Sig. Galileo nel fervirfi poi di tal materia, vuole, che per vede- 
re quel che operi la larghezza della figura nel difcendere , ella fi ingravifca 
con l’aggiugnerli del piombo; perchè tanta farà nella figura la facoltà proi- 
bente la fcefa, quanta farà la gravità, a chi ella refifterà, ed operando per 
l’oppofito coll’aggiugnergli leggerezza, fi confeguirà l’altra parte, cioè, fî 
vedrà quanto operi la figura di atata nel proibir la falita. 
| Face. 299. Segnita conmaggiore audacia, e per dar credito alle fue fal- 
fità aggiugne parole pungenti, e fcrive parlando al Sig. Galileo . 

Ma, che è peogio voi medefimo , ec. 

Ma con qual fronte per vita voftra dite voi Sig. Colombo, che il Sig. 
Galileo non fa quefta cofa la quale voi medefimo avete copiata dal luogo, 
che avete citato : eccovi le parole formali del Sig. Galileo alla faccia 243. 
L'elezione, che io diffi di fopra effere bene farfi di materia fimile in gravità 
all’acqua, fu, non perch’ella fuffe neceftaria per fuperar la craflizie dell’ac- 

ua ma la gravità, colla quale fola ella refifte alla tommerfione de’ corpi 
folidi. Se dunque il Sig. Galileo elegge materia fimile all'acqua in gravità, 
acciocchè fi vegga come con ogni minima aggiunta di pefo ella difcende, 
ed all'incontro afcende per ogni minima detrazione: non sò come voi pof- 
finte dire ch’ egli non fappia quefta cofa: venite dunque fempre dichiarans 
do di ferivere a ogni altro, che a quelli, che poffono intendere il trattato 
del Sig. Galileo . 

Chi dirà Sig. Galileo cc. 

All’interrogazioni, che voi fate al Sig. Galileo rifpondo io, che quefto 
argomento ; il quale voi ragionevolmente proponete con aminice ia piee 
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farebbe fatto per mio credere, fe non da chi foffe molto femplice , e però 
mi difpiace, che voi lo proponghiate come ufato dal Sig. Galileo non avene 
do egli dette mai tali ebrbicanze . Quefto, che proponete è capace di due 
fenfî; uno è ottimo; ma in quefto non può eflere prefo da voi; perchè non 
lo attribuirefte al Sig. Galileo con deteftazione; l’altro è peffimo, e in quefto 
è forza, che voi lo prendiate: peflimamente difcorrerebbe colui, che cer- 
cando di vedere le diverfità degli effetti di varie figure, elegeffe per fog- 
getto di quelle una materia, fotto la quale effe figure non poteffero moftra- 
re diverfità veruna, e reputaffe tal materia per convenevole a tal bifogno , e 
non alcun’ altra. E queito vorrefte perfuadere al lettore, che fofle il concet- 
to del Sig. Gale forfe vi poteva fuccedere con alcuno di quelli, che non 
fuffero dina altro che il voftro libro; ma. chi leggerà quello del Signor 
Galileo ancora chiaramente vedrà, ch'egli ottimamente argomenta in quett” 
altro modo. Per vedere la diverfità d’ effetti di varie figure è bene clegge- 
re per foggetto una materia, la quale non poffa moftrare rali diverfità per 
altra cagione, che perle figure: € quefto acciocchè noi reftiamo ficuri, 
che ogni diverfità, che fi fcorga, dependa dalla figura, e non da altra ca- 
gione . In tanto voi Sig. Lodovico andrete penfando fe potrefte trovar più 
onefta fcufa del voftro fallo, che il concedere di non aver intefo il Sig. Ga- 
lileo, perche io quanto a me nun faprei con termine più modefto fcufarvi. 
Seguitate poi; e dite . Due errori fono in queffo argomento ec. lo potrei lafciare 
di confiderare altro circa quefto argomento, poichè il Sig. Galileo non ar- 
gomenta nel fenfo voftro: tuttavia mi par di notare non sò che di difetto 
più prefto nelle voftre cenfure, che in queil’arfgomento ; nel quale, quanto 
alla prima voftra obbiezione credo, che erriate in tre modi: perchè prima 
è falfo, che da una materia particolare concluda di tutte 1° ‘altre il medefi- 
mo; anzi non conclude di tutte l’altre, ma di quella medefima fola; dell’al- 
tre poi non conclude quefto medefimo, ma lefcude : e quefto finalmente 
non fa ella di tutte, .ma d’alcune. L° antecedente del voftro Entimema è. 
Perche fotto quefta materia ie figure hon moftrano diverfità ; Ia confeguen. 
za è: adunque la materia convenevole è quefta, (ecco che fi conclude del 
ia fola materia medefima) il refto dell’illazione è; e non qualche altra mace- 
ria: ecco, che l'altre materie fi efeludono con la negativa, e non fi conclu- 
de di loro il medefimo, come vi pareva; ne quefto fi dice di tutte, ma di 
alcune; dicendo voi, e non qualche altra. L'altra fallacia, che voi gli at- 
tribuite d’ argomentare per.negazione, non cade in modo alcuno in quefto 
argomento; € l’efempio fteflo, che in dichiararvi producete , dimoftra il vo- 
ftro inganno; l’efempio è quefto. Il dire queft’ effetto non fi verifica quì, 
adunque non fi verifica altrove : è ridicolofo . Prendete ora l’antecedente del 
voftro argomento, che è. Perche fotto quefta materia le figure non moftrano di= 
werfità d effetto. Il fubjetto di quefta propofizione , non è egli; le figure fot- 
to quefta materia? certo sì. Qual cola fi predica di quefto fubjetto? bifo- 
gna dire, che fi predica certo accidente, che è, Non moftrare diverfità 
d'effetto: ora Sig. Colombo io vi dico, che di quetti termini fi forma nel 
voftro argomento suna propofizione affermativa, e non una negativa; perchè 
delle figure, che è il fubjetto , s’afferma, e non fi nega l’accidente, chie è, 
il non moftrare diverfità ; e fi forma una propofizione al contrario, di quella 
del voftro efempio; nel quale fi dice; quett’ effetto non fi verifica: ma ora 
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fi dice queft’ effetto (cioè il non moftrare diverfità) fi verifica quì ( cioè 
nelle figure di quefta materia.) Onde fuppotfto, chela materia convenevole 
fia quella, fotto la quale le figure non moftrano diverfità: chi arsomentan- 
do dirà: perchè il non moftrare diverfità, compete ‘alle figure fotto quefta 
materia, adunque la materia convenevole è quetta , concluderà bilia ; 
e argomenterà per affermazione, e non per negazione ; ne dirà cofa , che 
fia punto ridicolofa . E in tanto confiderate quanto meno indecentemente 
io potrei efclamare contro di voi, che voi contro il Signor Galileo, e dir- 
vi con ragione quello , che fenza caufa dite a lui E poflibile, Dio im. 
mortale, che ne voi, ne i voftri confultori Logici, non conoiciate una pro- 
pofizione negativa, da un’affermativa, e tant’ altre fallacie ? chi volete, che 
non conofca, che voi il fate appotta? E quando pochi verfi più a baflo voi 
gli dite. Suppofto quefta verità, vano, ed a /propofto è fatto intorno a ciò tutto il 
di/torfò voftro , per difetto di buona Logica . Vi doverà difpiacere d’ avere ufati 
fimili termini; e maffime non commettendo il Sig. Galileo, errore alcuno ne 
in quello, ne in altro luogo . 

Continua il Sig. Colombo, ad aggravare il Sig. Galileo de non fuoi errori, 
e come quello, che per la maggior parte del trattato non l'ha pur letto , 
non che intefo, e oltre a quefto fi contenta di fare impreflione folamente in 
quelli, che fimilmente non lo fon per intendere, fi faleciio di fa» dire al Sig. 
Galileo cofe lontaniffime dalla iua fcrittura, e di citare fuoi luoghi, ne'qua- 
li nan'fi trova pure una parola nel propofito , pel quale e’ gli produce , e 
per quefto falfamente gl’ impone , che per avet veduto galleggiare piccoli 
aghi, e piccole monete, e globetti, e d’ogni altra forta di figura ,, median- 
te la lor minima gravità , febben fatti di materia afiai più grave dell’ acqua, 
gl’impone dico, ch’ egli per quefto abbia creduto, fenza penfar pù la ( ufo 
i termini medefimi del Sig. Colombo ] che 1° ifteflo facciano tutt indifferen» 
temente fatti d’ ogni materia , e di qualfivoglia figura , e grandezza , come 
egli ha affermato alle facc. 227. 247.254: 258. 259. O:a quì primieramen- 
te dico , non efler vero, che il Sig. Galileo dica d’ aver fatto efperienza 
in cofe picciole di qualfivoglia figura, ec. Ma ben dice , che piccioli glo- 
betti di ferro, e di piombo ancora galleggiano nell’ iftefflo modo, che gli a- 
ghi, ficcome dalle cofe da lui dimoftrate, [e non da eiperienze) fipuò rac- 
corre; Il che voglio folamente, che fia detto per maggiormente afficurarei 
che il Sig. Colombo non ha non che altro lette le dimoftrazioni del Sig. Ga» 
lileo, il che ancora altrettanto, e più manifefta col dire, che di quì è nato 
ucto il male fuo nel credere, che Il’ ifteflo accatchi in tutte le figure d’ogni 
materia, e vrandezza, che è falfo; anzi s° egli avefle lette le derte dimoftra- 
zioni, avrebbe veduto quanto ferupolofamente vada il Sig. Galileo, ritro- 
vando quanto al più pofla effere la grandezza di varie figure di diverfe ma- 
te:ie più gravi dell’acqua, acciò poffano galleggiare ; e s° egli ma: le leggerà 
potrà accorgerfi; quanto fuori di dovere e’ fia fcorfo a dire, che 1l Sig.Ga- 
lileo, /enza penfare più 10; abbia creduto, che così facciano tutte le figure d° 
ogni forta di materia, e grandezza : il che non fi troverà mai nel fuo libro. 
E de luoghi citati per quefto dal Sig. Colombo, prima alla fac.227.non c’è 
altro, ‘e non, chei corpi più gravi dell'acqua di qua'fiveglia fisura vanno 
in fondo; il che come fi vede, non ha che fare nulla, col dire , o credere, 
che i corpi di qualfivoglia fisura , e grandezza fatti di materia più grave 
dell’acqua poffino galleggiare, come gliaghi fottili, o i piccioli So di 

piombo 


Ir Discorso DEL Cotomzo - 96 


piombo. Alle fac. 247. 254. e 258. non fi trova pure una parola attenente @ 
quefto propofito. Alle fac. 259. non c’è parimente tal cofa, e folo vi fileg- 
ge; come ogni forta di figura, e di qualfivoglia materia, benche più grave 
ell’acqua (ma non v'è già fcritto di qualfivoglia grandezza ) può per be- 
nefizio dell’ arginetto foftenerfi, ec. E finalmente alla fac. 259. non ci fi ri- 
trova cofa tale, ne vi fi legge altro fe non, che: è poffibile di qualfivoglia 
materia formare una piramide, o cono, fopra qualfivoglia bafe , il quale po- 
fato fu l’acqua non vi fi formergerà, ec. Ma che una tal figura fi pofla fare 
anche di qualfivoglia grandezza non v’ è. Forfe il Sig. Colombo ha credu- 
to, che dicendofi di far tale piramide fopra qualfivoglia bafe, importi il me- 
defimo, che dire di farla di qualfivoglia grandezza ; immaginandofi forfe » 
che le piramidi per effere piramidi debbano eflere d* altezza rifpondente con 
qualche determinata proporzione alle linee della bafe. i 

Quefti, e tanti altri errori commette il Sig. Colombo , e avvengache il 
non avere intefo niente del trattato del Sig. Galileo , gli fia ftato cagione del 
commettergli fenza conofcergli, io per l’ affezione, che gli porto , non fa- 
prei augurargli dal Cielo grazia maggiore che la continuazione , e perfeve- 
ranza nel medefimo ftato, ficchè ne per quefti miei fcritti, ne per altra di- 
chiarazione, non gli venga arrecata l’ intelligenza delle cofe contenute nel 
detto trattato, acciò, che e’ non abbia a provare il cordoglio, che necefla- 
riamente fentirebbe nel riconofcere le tante fue fallacie , e vanità feritte , € 
pubblicate . 

Quanto all’efelamazione . 

Io vorrei pur tentare tante volte, che il Sig. Colombo intendeffe la men- 
te del Sig. Galileo, che almeno una fola mi fuccedeffe il farlo. Il Sig. Ga- 
lileo non vuole, che ne il Sig. Lodovico, ne Ariftotile metta le lamine fot- 
to acqua per far cheelle galleggino , ma {olamente acciò venghino in cogni- 
zione, che il galleggiare, che elle fanno , quando galleggiano , non viene 
della figura, ma dall'aria congiuntagli fotto il livello dèll’ acqua , poichè 
quando ruffate non fi fermano, ma vanno in fondo ; non fi muta la figura , 
ma folo fi rimuove l’aria . E più dirò, che tuttii folidi, che galleggiano, 1 
medefimi ancora tuffati tornano a galla, e non fe ne troverà mai uno , che 
faccia altrimenti; e quando la falda, che galleggia fi confervafle la medefi- 
ma, cioè fe fi tuffafle in fondo dell'acqua con quella quantità d’ aria rac 
chiufa dentro gli arginetti , tornerebbe fenza dubbio a galla , ma perchè 
quel , che galleggia è un corpo , e quel che fi tuffa è un altro , non è 
maraviglia fe producono diverfi effetti; e che quel corpo, che galleggia fia 
diverfo da quello, che fi tuffa, è manifefto; perchè quel, che galleggerà è 
una falda v. g. d’ebano congiunta con una falda d’aria, e quel, che fi cuffa 
è la femplice falda d’ ebano: ma la difputa è di quel, che faccia la figura 
nel medefimo corpo. Finalmente foggiungo , che chi confideraffe la mole 
dell’aria, che infieme con la falda fi trova tra gli arginerti fotto il livello 
dell’acqua, e quella medefima quantità d’ aria congiuzneffe con una Palla 
della medefima materia, e quantità , che la falda , elia ne più ne meno gal- 
lesgerebbe, e tornerebbe a galla; tal che l’effetto del galleggiare in quefti 
cafi , fi vede, che nafce dall'aria, e non dalla figura. 

Facc, 300. Le figure diverfe nel corpo falidy , ec. 

L’ efperienza del galleggiare delle figure fi dee fare (dice il Sig. Colom- 
bo) nel modo che riefce, e perchè riefce con quell’ aria congiunta vuole 
che fi faccia con quella; e poi ne inferifce, il galleggiare depender dalla fi- 
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gura. E chi non vede, che ta non è efperienza del galleggiare per ca- 
gione della larghezza della figura, ma per la leggerezza dell’ aria? piglio l’ 
‘’efempio del coltello , propofto dal Sig. Colombo, fe io diceffi «la coftola del 
coltello non taglia, e uno contradicendomi tagliaffe col filo, e dicefle ec- 
co, che tu hai il torto, perchè la coftola taglia, e così va fatta |’ efperienza, 
perchè così riefce: io potrei legittimamente rifpondere, e dire , che quefto 
non è un fare efperienza del tagliare della coftola, come afferma contradi- 
cendomi, ma del tagliar del filo, che è notiflimo ; e così nel propofito no- 
ftro; quando fi mette dal Sig. Lodovico la tavoletta afciutta fu l'acqua, e 
con cita fi demerge ancora l’avia, con dire ecco, che la figura fa galleggia- 
ré, e in queto modo va fatta l’ eiperienza, perchè così rieice. To rifpondo 
Signor nò, quefto non è un far l’efperienza del galleggiare i corpigravi più 
dell’acqua in virtù della figura, come fi dubita ; ma del galleggiare d’ un 
corpo leggieri, cioè del compofto d' ebano , e d’aria pofto fotto il livello 
dell’acqua, del che non s'è mai avuto difficultà alcuna. 
Forfe perchè non fi è dichiarato? 

Anzi fi è dichiaratiffimo, quando s'è detto il medefimo più grave dell’ac- 
qua ridotto in figura larga; e fe fi dee pigliare il medefimo , e più grave 
dell’acqua, non fi prenda un'altro, e più leggieri; e ficcome una palla d’e- 
bano difcende effendo fenza accompagnatura dell’aria, così la tavoletta, 
fenza l’accompagnatura dell’aria , fi dee far vedere galleggiare volenda 
perfuadere, che tale effetto proceda dalla figura, e non dall'aria; e il Sio 
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Colombo dee avere intefo il tutto , ma finge di nò, fervendofi del fefto 
artificio; ficcome arrecando rifpofte fuori di propofito pel Signor Galileo 
fi vale del terzo. 

Due fono gl’effetti. 

Stimando il Sig. Colombo, che forfe le parole degli uomini abbiano forza 
di formare decreti ne:la natura, fi mette a ftatuire, che gli.effecti delle figu- 
re fieno due: l’uno il dividere, o non dividere l’acqua, ficchè alcune figu- 
re la dividano, e altre no; l’alero è di calare più, o meno veloce; dopo, che 
1a divifione è fatta: quefto fecondo è ammefso dal Sig. Galileo, e da ogni 
uno; ma il primo fl nega, non fi trovando figura alcuna, che non divida 
l’acqua; anzi (per dar tanto maggior vantaggio al Sig. Colombo) non fi tro- 
vando, che una la divida più, o meno dell’altra, ma tutte egualmente; pur 
che fien congiunte con materia della medefima gravità: come benifiimo ha 
notato il Sig. Galileo, e infegnatone diverie efperienze; e che le falde di 
piombo, o d’oro galleggino perchè non pofiono dividere l’acqua, è falfiffi- 
mo, perchè l’oro., quando fi ferma è penetrato nell'acqua, ed abbafsatofi 
fotto il fuo livello 18. 0 20. volte più della grofsezza della falda. Il dire 
po!» che quefta divifione non bafta, è una fuga vaniflima, perchè determi- 
ni pure il Sig. Coloinbo a {uo beneplacito quanto bilogni penetrar nell’ac- 

qua per poterla chiamar divifa ben bene a fuo gufto, che io gli voglio con- 
| cedere poi un palmo di più di vantaggio; anzi fe egli determinerà la divi- 
fione perfetta ricercare v. gr. un braccio di penetrazione, 10 mi obbligo a 
da gliene gnartro, anzi gli farò, adogni fuo piacere, vedere una picca in- 
tera fommerfa colla punta all'ingiù fotto il livello dell’acqua, fermarfi non 
alimenti, che la tavoletta d’ ebano, per l’aiuto dell’aria contenuta dentro 
all’arginetto, che gli refterà fopra; e profondarfi poi , fubito, che la detta | 
arîa fia rimofsa. Or vegga quanto fia vero, che tal galleggiare dipenda dal 
non potere dividere bene la refiftenza dell’acqua. Ma più dico; che fe noi 
pren= 


Ir Discorso Der CoLomro 497 


prenderemo la falda d’oro, e faremo in modo, che con lei non fi profondi 
aria, ne altro corpo leggieri (il che fi fchiverà col bagnare folamente la {u- 
perficie fua) e ponendola nell’acqua la lafceremo fubito, ch’ella farà tufia- 
ta fino al livello giufto dell’acqua, ella velocemente calerà in fondo ancor- 
chè non abbia intaccata maggior profondità, che quanto è la fua fola grof- 
fezza; ma all’incontro quando con lei difcende l’aria, ella penetra nella pro=. 
fondità dell’acqua venti volte tanto, e poi fi ferma: Or chi dirà, che vale 
accidente dependa dall’impotenza della figura al dividere, e non dall’aria 
aderente? E finalmente qual femplicità è quella del, Sig. Colombo nel dire, 
che la figura quando è fotto acqua non può moftrar l’effetto del divide- 
re, ec. Adunque vorrà dire, che divifa, che è la parte fuperficiale nel re- 
{to poi fino al fondo non fi fa più divifione? Adunque un corpo, che dal 
fondo dell’acqua afcende in alto vien fenza dividerla, perchè è nella pro- 
fondità dell’acqua? Quefte in vero fon troppo gravi eforbitanze . | 
Pigliamo la cera da voi propofta . Tr 

Quì il Sig. Colombo non fa altro, fervendofi del fecondo artificio, che 
replicare per appunto quello, che ha detto il Sig. Galileo con fperanza di 
poterlo mafcherare in modo, che raflembri qualche cofa contraria alla fua 
do:trina; almeno a quelli, che foflero per leggere quefte feritture con poca 
attenzione, 0 con poca intelligenza; fopra le quali perfone fi fcorge apet- 
tamente da mille rincontri, ch'e’ fonda la fomma delle fue fperanze; e 10, 
per render cauto chi ne avefle bifogno, andrò avvertendo quefti artifici, ma 
non già per tutro, perchè farebbe tediofa imprefa. Egli dunque dopo aver 
preparato il lettore con promettergli di voler moftrare come ne anco la 
materia fteffa propofta dal Sig. Galileo conchiude cofa alcuna di buono per 
lui, prima con grand’acutezza dice, che tal materia fatta di cera, e piom- 
bo, per non effere corpo iemplice, e fatto dalla natura, eflendo di piombo, 
e cera infieme per arte , non fi dee accettare in modo alcuno. Al che io 
non voglio dir altro, fe non, che per dichiara;fi in quattro parole lontanif- 
fimo dall’intendimento di quefte materie, non poteva il Sig. Colombo ad- 
durre cofa più accomodata di quefta: s° egli avefle rifiutare anco le figure 
fatte artificiofamente col torno, e colla palla, come non naturali, mi pare, 
che avrebbe dato l’ultimo compimento a quefta fua provida cautela, e mo- 
ftrato quanto fia difficile il poterlo ingannare con artifici, o cavilli. Segui- 
ta poi fcrivendo cofe tutte ammefle dal Sig. Galileo , e nulla concludenti 
per fe: imperciocchè, che la cera ridotta all'equilibrio coll’acqua non cali 
a baflo, è ftato detto, e dimoftraro nel difcorfo, ion della detta materia fo- 
lamente ; ma di tutti i corpi, che fono equilibrati con i mezzi: così anco- 
ra, che pofata la cera, e altri corpi gravi ridotti in falde afciutte fu l’ac- 
ua non calino a baflo, ancorchè vi aggiunga qualche pefo, è ftaro dimo- 
dott nel medefimo difcorfo, e la cagione aflegnata quivi, e non intefa, O 
diffimulata dal Sig. Colombo è la leggerezza dell’aria congiuntali focto il li- 
vello dell’acqua, e non la figura: e quefte fono quelle propofizioni, e di- 
moftrazioni, le quali fodisfacendo maravigliofamente al quefito fono chia- 
mate dal Sig. Colombo bagattellerie; e cofe fuori di piopofito, mentre fo- 
no propofte dal Sig. Galileo, ma ognuno ; che intenda vedrà , che quì dal 
Sig. Colombo fono replicate fenza concludere cofa alcuna. E quì mi piace 
di notare, come avendo il Sig. Galileo non folamente dimoftrato in univer- 
fale, come, e perchè le falde non meno gravi dell’acqua galleggiano, ma 
tutti gl’accidenti particolari del quanto elle pofTino efiere groffe fecondo la 
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diverfità delle materie, e del quanto effe poffono foftenere appunto; il Sig. 
Colombo in quefto luogo , forfe per non moftrarfi da manco del Sig. Gali- 
leo nel determinare precifamente tutti i particolari, che è il vero intendere 
le cofe, fi afficuraa dire, che una falda di cera ridotta all’equilibrio dell’ac- 
qua, fofterrà fenza calare al fondo non folamente un grano di piombo, ma 
non calerà anco aggiugnendovi tanto, quanto pefa la ftefla cera; la qual 
propofizione generale non è vera: perchè dell’iftefla cera fi faranno falde, 
che non fofterranno ne anco la decima parte del pefo loro, aggiuntogli in 
tanti grani di piombo , altre ne fofterranuo la metà, altre il doppio , altre 
dieci, e cento, e mille volte più del lor proprio pefo; e tutto quefto acca- 
derà fecondo le diverfe groflezze, che fi daranno alle falde: il che nongiu- 
snerebbe nuovo al Sig, Colombo s’egli avefli intefe le dimoftrazioni del Sig. 
Galileo, le quali vengono ad eflere comprete in quella maggior parte dell’ 
opera del Sig. Galileo, che il Sig, Colombo , dice poterfi tralafciare come 
non appartenente alla difputa: ma s’egli fuffe voluto ftare fu la vera cagio- 
ne di tal tralafciamento , poteva lafciare ftare tutta l’opera. 
Facc. 301. Io dirò, che fete più valente d° Archimede , ec. 

Se il Sig. Colombo avefle daro qualche fegno d’intendere Archimede, e il 
trattato del Sig. Galileo fi potrebbe far capitale, e ftima del fuo giudizio; 
ma ftando il fatto altramente bafterà gradire il buono affetto. 

E così ancora fe fate, che la palla col smedefimo pefò , che darò all'afficellassuoti . 

Il Sig. Galileo farà egualmente notare, ed andare al fondola palla, e l’af- 
ficella, adoperando l’ifteflo intorno ad ambedue le figure, che farà congiu- 
gnere tant’aria, e piombo all’una , quanto all'altra . 

Ma voi Sig. Galileo cc. 

Quello, che defidera, e domanda il Sig. Galileo, non è, che fi bagni, o 
non fi bagni, ma che la materia fia la medefima, e folo fi muti la figura ; € 
perchè ciò non veniva ofservato, ha reclamato, e detto , che fi rimuova l’ag- 
giunta di quel corpo leggieri, che fa l’altro folido men grave dell’acqua, e 
perchè nell’efperienze prodotte quefto corpo era l’aria, ha detto, che que- 
fta fi rimuova; e effendo un modo afsai pronto per rimuoverla nel cafo pro- 
pofto, il bagnar la falda, difse, che fi bagnafse, in modo, che quel, che fi 
poneva nell’acqua fufse il folo ebano , o piombo; non efcludendo qualche 
altra materia, che ad altri piacefse d'ufare: onde pure, che fi levi l’aria, e 
fi mantenga l’identità della materia (che così s'è parlato fempre) fi lafcierà 
tenere a ciafcheduno quel modo, che più gli piacerà. 

E dico maggior cofa ec. 

Quefto fuono di quefta cofa maggiore dell'altra detta di fopra, mi mofse 
defiderio di confiderarla con attenzione, e il confiderarla mi moftrò, che 
ella è la medefima dell’alera , e che in tutta queta parte non fi dice cofa 
nefsuna, che non folamente non fia contro il Sig. Galileo, ma, che non fia 
da lui ftata feritta : la prima cofa detta dal Sig. Colombo fu, che una falda. 
della materia propofta dal Sig. Galileo non fi profonderebbe , benchè fe 
gliaggiugnefsero moltigrani di piombo; ma fattone una palla nan potrebbe 
notando reggere il medefimo pefo: e quefta materia preparata dal Sig. Ga- 
lileo dichiara il Sig. Colombo efsere cera ridotta con piombo 2 efsere poco 
men grave in ifpecie dell’acqua. L'altra maggior cofa, che e’ dice è, che 
una falda larga, e afciutta della medefima materia galleggia, e fattone una. 
palla, e bagnandola ancora, pure galleggia non fe gli aggiungendo altro pe- 
fo; ma quefta (come ho detto) è la medefima cofa, che la prima, ne ha al 
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tra maggioranza, che un errore di più; mentre vuole in quefto fecondo ca 
fo, che la falda fia afciutta, dove l’efsere afciutta è fuperfluo , perchè non 
dovendo ella fare altro, che notare, non importa l’efsere Dassi] oichèfi. 
fuppone, che ella fia in ifpezie meno grave dell’acqua: e da quefte cofe, 
le quali fono vere; e dette dal Sig. Galileo, ne cava il Sig. Colombo fuori 
di tutti i propofiti, una confequenza , che il bagnare, o non bagnare, non 
operi anco nella materia particolare del Sig. Galileo, ma quando ha mai det- 
to il Sig. Galileo, che le materie men gravi dell’acqua per bagnarle, o non 
bagnarle vadino in fondo ? fe voi avefte Sig. Colombo lette le fue dimoftra- 
zioni, e quelle d’Archimede, avrefte veduto dimoftrato, efser impofhibile, 
che i folidi men gravi dell’acqua vadano mai in fondo, e che fempre di lo-. 
ro ne refta una parte fopra il livello dell’acqua. E quefti domandate # do/e#. 
inganni del Sig. Galileo per quefto giubbilate, che /’inganzarore fia per rimane-, 
ve a piè dell’ingannato? Non vedete voi, che non c’è altro ingannatore, non, 
altro ingannato, che voi folo? Seguita il Sig. Colombo, e efsendo egli quel 
lo, ch’efclama per fortificare la fua ragione, dice al Sig Galileo. £ cede gr4- 
date voi mai altro contro di noi, fè non quefta mutazione di leggerezza, e gravità 
in ifpecie, mutata per cagione dell’aria? e quel che fegue. Dove fcrivendo il 
Sig. Colombo quello, che e’ non intende, e però non s’intendendo quel, 
ch'egli ferive, fi confonde in maniera fervendofi del primo artificio, che mi 
aftrigne quafi a tacere: e in quefta parte io veramente mi confefso di gran 
lunga inferiore a lui, poichè egli fa egualmente contradire alle cofe intete, 
e alle non intefe; pur dirò quello , che mi par di cavare da quefto luogo; 
che è, Che ficcome il Sig. Galileo non vuole, che a gli avverfari fia lecito. 
il mutare le falde di piombo, o d’ ebano di più grave in meno, con l’ac- 
compagnatura dell’aria, così non debba efser lecito a lui l’ingravire con 
piombo le falde, o palle di materia men grave dell’acqua per farle defcen- 
dere in fondo; dal che egli poi ne cava, che l’argomento medefimo del Sig. 
Galileo fi ritorce contro di lui, e forma una conclufione contraria alla fua,. 
dicendo. Nus ogni forta di fisura di qua!fivoslia grandezza bagnata va in fondo, e 
non bacnuta refta a galla, -fendo Pefperienza in contrario. Ma ditemi Sig. Lo- 
dovico quale è quefta efperienza in contrario alla conclufione pofta dal Sig. 
Galileo ? bifogna, che voi rifpondiate efser quefta, che pur ora avete fcrit- 
ta: cioè. che falde, e palle di materia men grave dell’acqua ftanno fempre 
a galla, fieno o afciutte, o bagnate. Quefta efperienza è vera Sig. Colom» 
bo, ma nonfa a propofito per impugnare la conclufione del Sig. Galileo nel- 
la quale non fi nomina materia ; ma folo fi dice, che ogni forta di figura, 
e di qualfivoglia grandezza (ma non già d’ogni materia, e maffime di ma- 
teria men grave dell’acqua) bagnata va in fondo, e non bagnata refta a gal- 
la ; bifogna fe voi volete diftraggere quefta conclufione, che voi ritroviate 
qualche figura, e qualche grandezza, la quale applicata a qual materia fi 
voglia, non-offervi il tenore della cunclufione del Sig. Galileo , ma voi ope» 
rando tutto a rovefcio, e lafciando da banda le figure, e la grandezza pro- 
ponete una materia della quale tutte le figure, e di qualfivoglia grandezza 
alleggiano fempre bagnate, e afciutte, e quefto è la materia men grave 
iiciote , e parendovi in quefto modo d’avere convinto il Sig. Galileo 
l’aggravate con dirgli. Veramente è voftri feritti fono pieni di fallacie, e perciò 
non pofîo credere che nm le conofciate, ma fia da voi fatto ad arte. La qual pun- 
tura potete vedere quanto, e quanto più convenevolmente cafchi fopra di 
voi. Seguita i} Sig. Colombo; e con piacevolezza interroga il S g. Galiepi 
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dicendo. Che dite Sig. Galileo ? lè figure alterano è corpi folidi cirea 11 difcendere, 
o non difcendere , aftcendere, 0 non afcendere? Non fanno anche alterazione per en= 
gro Io fteffo corpo dell’acqua benchè bagnate, poichè operano effetto di più tardo , e 
di più veloce , come voi concedete? To credo, che il Sig. Galileo rifpondendo 
alle voftre due interrogazioni, quanto alla prima direbbe quel, che ha det- 
to fempre; avvengachè il voftro difcorfo si quì non ha conclufo niente in 
contrario, non contenendo altro, fe non; che le figure di materia men gra- 
ve dell’acqua galleggiano, fien bagnate, o nò; del quale effetto non s'ha 
mai avuto dubbio veruno , ne è ftato in controverfia: e al contenuto nell’ 
altra interrogazione vi concederebbe prima il tutto; e poi con ragione 
maraviglierebbe , che voi volefte imprimer concetto nel lettore d’averlo 
condotto con voftri argomenti a concedervi quafi sforzatamente quello, 
ch’egli ha fcritto molte volte, e molto chiaramente . Ma fe voi fteflo dite, 
ch'egli lo concede , come potete nell’ifteflo tempo portarglielo, come cofa 
non faputa; o non avvertita da lui? Direte poi, ch'egli fi de della (cure fu’L 
piede. Soggiugnerete appreflo. Ma che direte fe diquì a poco vi farò vedere, che 
anche bagnate le fisure faranno immobili nel fondo dell’acqua? Dirà che, fe tali 
figure faranno di materia più grave dell’acqua, la voftra efperienza non farà 
del tutto nuova, effendofi veduto più volte de’ fafli, e de’ ferri ftare immo- 
ti nel fondo dell’acqua: ma fe le figure faranno di materia men grave , € che 
a fuo tempo vi fucceda il farle vedere immobili nel fondo per cagione del- 
la figura, egli per non efler da voi vinto di cortefia, dirà, che fete più va- 
lente d’Archimede, e d’Ariftotile infieme: e io in tanto vi prego a non dif- 
ferire molto quefta veduta, siacchè nel prefente libro ; 0 voi non vi fe- 
te ricordato di fcriverla , 0 10 mi fono fcordato d’avercela letta; fe già 
non pretendefte d’ aver fodisfatto a quefta obbligazione con quello , che 
infegnate dicendo , che per veder quefto effetto del rimanere nel fon- 
do le falde men gravi dell’ acqua come impotenti a fenderla , bifogna da- 
re certe condizioni del pari , e certi termini abili: tra le quali condizio- 
ni mi pare, sio non m’inganno, che voi ricerchiate , che le falde non fien 
bagnate (fe ben ora fate offerte di farle vedere reftar bagnate ) acciò col- 
la lor ficcità poflano contraftare coll’umidità dell’acqua fua contraria: vor» 
rete anco, che nel fondo l’aflicella fra la terra, e fe non fofle penetrata 
dall’acqua, come più grave per effer ritenuta (ufo le frafi del Sig. Colom- 
bo.) È finalmente vi conducete alla reale a lafciarvi intendere, che quan- 
do l’acqua non fuffe più grave di tali falde, non avrebbe facoltà di fcac- 
ciarle a galla, e così refterebbono in fondo: del ritrovar poi quefte condi- 
zioncelle; e termini abili, cioè, di fare, che le falde fieno nel fondo dell’ 
acqua fenza bagnarfi, e fenza, che l’acqua penetri fra la falda, e la terra; e 
che effendo loro, men gravi dell’acqua, l’acqua non fia più grave di loro; 
del ritrovare dico quefti requifiti, ne lafciate il carico al Sig, Galileo, 0 a 
chi avefle voglia di vedere l’effetto promefio da voi. Ora Sig. Colombo fe 
prima promettete con tanta franchezza di voler fare vedere in breve un’ef- 
fetto, del quale, quando fi viene al fatto, concludete, che non fi può fare, 
come volete voi, che fi poffa mai credere altro, fe non, che voi fcrivete 
folamente a chi manca di memoria; e di giudizio, e che dell’applaufo di 
quetfti foli vi contentate? 
E d’indi fno a quafi tutta la facce. 302. o i 

Il Sig. Galileò per provare come il galleggiare delle falde più gravi dell’ 
acqua non dipende della figura, fottilmente argomenta, e dice, non è: 90b5 
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bio, che la falda di piombo; che galleggia mentre è afciutta, la medefima 
va ancora al fondo quando è fott'acqua, ma va tardamente, e di tal tardi- 
tà n'è cagione la figura dilatata, la qual figura non potendo produrre fe non 
una tanta tardità, e non maggiore, è impoflibile , ch’ella pofia produrre l’in- 
finita tardità, cioè la quiete; e però è forza, che altro impedimento, che 
la larghezza della figura fia quello, che forma la medefima tavoletta fopra 
l’acqua, non potendo la Hadediva caufa produrre effetti diverfi nel mede- 
fimo foggetto; e quefto nuovo impedimento, dichiara eflere l’aria, che in- 
fieme colla detta falda difcende, e penetra fotto il livello dell’acqua. Que- 
fto il Sig. Colombo dice, che è un’argomentar male, e con fallacia : e not 
andremo efaminando le ragioni, ch’egli ne apporta. E prima e’ dice, chela 
caufa del mal argomentare del Sig. Galileo è il non voler, contro ogni ra- 
gione, che una ftefla cagione poffa produrre diverfo effetto nel medefimo 
fubbietto ; il che dice effer falfo, perchè rifpetto a diverfi accidenti. e mu- 
tazioni fi poffono dalla medefima caufa produr diverfi effetti; la qual cofa 
egli afferma efler conceduta dal Sig Galileo mentre egli dice. Se qualche 
nuovo impedimento non fe le arreca baftante a fare la quiete. Ma quì pri» 
mieramente è qualche alterazione nel tefto del Sig. Galileo nel quale non 
fono le parole daffante a fer la quiete: e in quefto luogo citato dal Sig. Co- 
lombo non fi parla deli’indur la quiete, ma dell’accrefcere la tardità; dove 
il Sig. Galileo dice, che difcendendo una tal falda naturalmente v gr. con 
fei gradi di tardità, è impoffibile, ch’ella difcenda con venti fe qualche 
nuovo impedimento nun fe le arreca. Quando poi e’ parla dell’indur la 
quiete, dice, che molto meno potrà ella quietarfi per cagione della mede- 
fima figura: ma bifogna, che qualunque volta ella fi ferma, altro impedi- 
mento le fopravvenga , che la ii della figura. Non cerchi per tanto 
il Sig. Colombo di voler mettere il Sig. Galileo a parte de’ fuoi errori; leg- 
gendofi in cento luoghi del fuo trattato, che la figura non ha che far nulla 
nel galleggiar di quefte falde, e quando quì e? dice, che altro impedimen- 
to, che la figura larga, gli fopravvenga per fare la quiete; efclude total- 
mente la figura, e non ce la tiene a parte, come vorrebbe il Sig. Colombo, 
che fofle creduto: però provi pur l’intento fuo con altra autorità, che con 
quella del Sig. Galileo, che è di parere tutto contrario: e fappia, che il 
dire. Altro dunque, che la figura, è quello, che ferma la falda, è molto 
diverfo dal dire; la fisura dunque infieme con un’altra cofa, è quella, che 
ferma, ec. Perchè il primo decto efclude la figura da tal operazione, e il 
fecondo l’include. Sentiamo per tanto quel che dice il Sig Colombo di fuo 
proprio. Egli prima fcrive (fe bene contro alla dottrina Peripatetica.) Che 
è cofà contra ogni ragione il non voler. che una fteffa cagione poffa produrre diverfo. 
effetto nel fubbietto medefimo. Prova poi quefto fuo detto con dire; Perchè r2:/- 
perto diverfi accidenti, e mutazioni fî pofjyno dalla medefima caufa produrre effetti 
diverf. Ora lafciando ftare, che quefto è un provare, idem per idem; 10 di- 
mando al Sig. Colombo, quefti diverfi accidenti, e mutazioni a chi fi deo- 
no applicare? bifogna rifpondere alla cagione, o al fubietto, o ad amendue; 
ma fe quefti ricevono diverfità d’ accidenti, e mutazioni, come reftano i me» 
defimi? non conofcete voi S. Colombo, la contradizione manifefta ? e che 
l’ effer mutato è incompatibile, con lo ftare il medefimo? e che il più fpe- 
dito modo per far, che una cofa non fia più la medefima, è il mutarla ? io 
credo, che in mente voftra voi abbiate veramente voluto dire , che la me- 
defima cagione può produr efletti diverfi ne fubietti diverfi, come il EI 
1 cene 
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che intenerifce la cera, e indurifce 1’ uova : ma tal regola non potrete voi 
applicare pol al voftro propofito. Ma pofto per vero , e per bene fpiegato 

nefto, che dite; veggiamo quanto egli ferva alla voftra caufa. Voi.aven- 
da prima fuppofto, e conceduto, che la figura dilatata ritardila velocità del 
moto, dite, che la medefima dilatazione , concorrendo con efla qualche al- 
tro accidente, e impedimento , può anco indurre la quiete. Venendo poi a 
fpecificar quefto nuovo accidente, e a moftrare come Ariftotilelo conobbe, 
e fcriffe, dite: L’impedimento dunque è quell) , che dice Ariftotile , cioè le molte 
parti del corpo fubietto alla tavoletta così larga con gl’ altri fuoi accidenti, che alla 
fua inabilità del dividere, e diffipare fanno tanta refiffenza, che rimane 1n tutto Î7= 
sbile. Qui primieramente non è vero, che Ariftotile , oltre alla refiftenza 
delle molte parti da dividerfi, dica concorrervi altri accidenti; ma voi, che 
v'andate fpianando la ftrada per far comparire la ficcità in campo, vorrefte 
in qualche modo farla credere, e ammetter dal lettore come invenzione d° 
Ariftotile, per acquiftargli qualche poco di reputazione : ma Ariftotile non 
‘averebbe così puerilmente flofofaro , ch'egli fi fuffe indotto a dire , la ca- 
gione di quefto effetto è tale, infieme con l’ altre caufe, che vi concorrono, 
lafciando poi di nominarle ; perchè fe il non efcludere una cagione baftafle 
al ben filofofare intorno a un effetto naturale, la filofofia s' imparerebbe tut- 
ta in quattro parole; e fe di tanto voi vi contentafte, io potrei pienamente 
foddisfare ad ogni voftro quefito . Perchè, fe voi mi ricercherete qual fia la 
cagione della falfedine del mare, vi dirò eflere le macchie della Luna infie- 
me con glialtri accidenti, che fanno la falfedine ; 1’ inondazione del Nilo , 
vi dirò, che depende dal moto di Mercurio, e dagli altri accidenti, che con- 
corrono al produr tale effetto, li quali accidenti nella voftra filofofia , ben- 
che io non gli nomini, bafta, che non venghino efclufi. Ma noto feconda» 
riamente, che avendo voi prima conceduto , che la dilatazione della figura 
induce tardità di moto, e volendo poi che la medefima fia caufa ancora del- 
la quiete, mentre venga accompagnata da altro impedimento : nell’ affegnar 
poi qual fia quefto impedimento proponete immediatamente una cofa , la 
quale non folamente interviene anco nel femplice ritardamento del moto, ma 
non fi può in modo alcuno feparar mai dalla figura dilatata ; e uefta è la 
moltitudine delle parti dell’acqua fottopofte alla tavoletta. Sicchè fecondo 
il voitro concetto, la fola figura dilatata produce la tardità del movimento; 
ma la medefima figura poi con la ic delle parti dell’ acqua da di- 
viderfi produce [ conforme al voftro modo d’ intendere Ariftotile ] la quiete. 
Ma come non vedete S. Colombo, che la medefima moltitudine di parti è 
fottopofta alla medefima tavoletta tanto quando la fi muove, quanto quando 
la quieta ? e come non intendete voi l’impoflibilità del feparare la larghez- 
za della figura dal pofarfi fopra molte parti? bifogna dunque , che voi per 
neceffità concediate, che Ariftotile non affegnando altra cagione della quie- 
te delle falde, che la larghezza della figura con la moltitudine delle parti 
fottopoftegli, o abbia creduto, che le dette falde non defcendeflero mai ; 
poiche la figura dilatata non può mai non aver molte parti fottopofte, o che 
egli in quefto luogo fia ftato diminuito , non alfegnando altro di nuovo per 
caufa della quiete. E veramente non è dubbio , che voi dentro all’ animo 
voftro avete conofciuto il mancamento, poichè vi fete ingegnato d’ emen= 
darlo, ma non l’avete voluto confeffare ; ma perchè vano è ogni medica- 
‘mento dove il male è incurabile, però il voftro tentativo è ftato inefficace, 
Voi dunque feguitando in quefto luogo medefimo di volerfupplire quelche 
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manca alla figura, e alla moltitudine delle parti dadividerfi, fiechè ne pofla. 
feguir la quiete nella fupetficie dell’acqua, la qual non fi può dalle medefi- 
me cagioni produrre nelle: parti più bafle , fere. andato confiderando qual 
cofa ha la tavoletta collocata in fuperficie, più di quello, che ha quando è 
tuffata; e benche la differenza di quefti due cafi fia chiariffimamente quel- 
la, che ha offervata il Sig. Galileo , voinondimeno per dir più prefto qual... 
fivoglia eforbitanza, che quello , che da lui vien detto, avete molto acu- 
tamente oflervato l’ aificella gallegg ante aver parte della fua fuperficie a- 
fciutta, e vi fete apprefo a quefta ficcità, dicendo, che quefta, accompa-, 
gnata con la larghezza della figura, produce il galleggiare; eche; ficcome fi 
dee comparare la gravità , o la leggerezza del mobile con quella delmezzo, 
per fapere, fe un folido defcenderà; o no; ‘così fi deon comparar le forze, 
del dividente, e del divifibile; come la figurardella falda con la craflizie, e 
continuità dell’acqua, e anco la ficcità della medefima falda, a cuirepugna 
l'umidità dell’acqua; ma io m' afpetto, che dopo che vi fi farà moftrato , 
che la ficcià non ha che far mente in quefto cafo , ricorriate all’ opacità, 
della falda combattuta dalla perfpicuità dell’ acqua, o alla durezza contra- 
ria alla liquidezza; e forfe non farebbe manco a propofito l addurre la ne- 
grezza dell’ ebano contraria alla chiarezza dell’acqua . Ma fermandomi al- 
quanto fopra quefta ficcità, prima vi dico, che concedutovi, che non l’ 2- 
ria, che defcende con la falda, come vuole il Sig. Gal. ma la ficcità fia ca- 
gione del fuo galleggiare, voi pure nell’ ifteflo modo reftate convinto, non 
efler la fisura dilatata cagione di quefto effetto, ma un’altra cofa : perchè 
nel medefimormodo, che ha dimoftrato it. Sig. Galileo , che le figure galleg- 
giano, pu” che abbiano tant’aria congiunta , fi dimoftrerà , che l’ iftefle fa- 
ranno il medefimo, purche abbiano tanta ficcità ; onde rimarrà manifefto,l’0-. 
perazione della figura non effer nulla, ma tutta della ficcità ; anzi aperta- 
mente fi moftrerà le falde piane effer le manco atte a galleggiare di tutte 
l’altre; perchè una tal falda di piombo, che non pofla galleggiare, incur- 
vandola in figura d’un piatto; 0 bacino; galleggierà Delio Ma pafllamo 
pure a dimoftrare quanto. vanamente fi fia ricorfo a tal accidente E. prima 
Sig Colombo era neceflario , che voi moftrafte effer tra l’umidità, e ficcicà 
nimicizia tale, che l’una difcacciaffe Valtra, ne volefle fua amittade; e que-, 
{to per due ragioni; l’una, perchè io non fo quanto bene in dottrina Peri-. 
pacetica fi pofla attribuire azione alcuna a quefte qualità, che paffive ven» 
gono domandate: l’altra è perchè l’efperienze moftran più tofto tutto il con-. 
trario, vedendo noi giornalmente i corpi aridiflimi non folamente non sfug-. 
gir l’umido, ma con grande avidità aflo:birlo::per lo che non apparifce ra-. 
gione alcuna, per la quale le falde non defcendino per nimicizia, ch’abbia 
la lor ficciià coll’umido dell’acqua. Ma paflo più avanti, e vi domando da- 
ve rifegga quefta ficcità, 0 dentro, 0 fuori della falda; fe dentro, ella nona 
meno vi refta quando è tuffata, che avanti: e non penfo; che voi crediate, 
che l'umidità dell’acqua penerri immediatamente dentro al ferro, oalpiom- 
bo a vincere, e difcacciare la fua ficcità, ond’egli poi fenza contrafto di-. 
fcenda: fe dunque la ficcità vi refta, come non impedifce ella il moto? 
fuori della falda non la potete voi collocare; perchè non v'è altro, che ace. 
qua, e aria; e l’aria fo, che non regherete effer più umida, che l’acqua; la 
metterete forfe nella fuperficie della falda; ma pe. Òò io vi dico non ci man» 
car delle marerie gravi, che fono a predominio squee , e in confequenza 
umide aflai: anzi voi ftello affesmerete il piombo efler tale, e ricever la fua 
grane 


414. CONSIDERAZIONI SOPRA 


grandiflima gravità dalla molta umidità, che è in lui; e niente di meno e’ gal- 
leggia, benchè tenga convenienza coll’acqua nell’umidità. Di più efflendo 
manifefto non fi poter far contrafto, o altra azione fenza contatto; non po- 
trà Pumidità dell’acqua oppugnare la ficcità d’una falda, fe non dove, l’ac- 
qua, e la falda fi toccano : tal che maggior dovrebbe efler la refiftenza 
quando l’acqua tocca tutta la tavoletta, che quando ne tocca una parte fo- 
1a; niente di meno, fubito, che l’acqua ha circondato tutta la tavoletta ella 
fenza contrafto difcende, quando appunto il combattimento dovrebbe efler 
maflimo, eflendo i nemici, che prima non fi toccavano, venuti; come fi di- 
ce alle prefe: io non credo già, che voi penfiate di poter porre un umidi- 
tà feparata dall’acqua, e una ficcità difgiunta dalla tavoletta, le quali lon- 
tane da lor fubbietti venghino alle mani; perchè fapete bene, che quefti 
accidenti non fi trovano fenza la loro inerenza; adunque il combattimento 
non fi può fare fe non dove l’acqua tocca la tavoletta, e però la ficcità, 0° 
non combatte, o è fubito vinta; e perciò ella non può vietar in modo al- 
cuno l'operazione della figura, e della gravità del mobile, e dell’acqua. Ag» 
giungo di più, che voi medefimo proponete una certa operazione per con-. 
vincer di falfità la cagione addotta dal Sig. Galileo circa quefto effetto, la 
qual operazione , quanto è lontana dal provar nulla contro al Sig. Galileo, 
tanto è bene accomodata al redarguire voi medefimo. Voi per moftrare; 
che non è l’aria aderente alla falda, e contenuta dentro a gli arginetti fotto 
il livello dell’acqua, quella, che proibifce il profondarfi; dite, che fi fepari 
l’aria dalla tavoletta, bagnando fottilmente tutta la fua fuperficie, eccetto, 
che un filetto molto angufto intorno intorno al fuo perimetro vicino a gli 
arginetti, che così farà rimoffa l’aria, eccetto, che una piccoliffima parte, 
impotente, fenza dubbio, a foftenerla; o vero dite, che s’unga totalmente 
con l’olio, perchè così vien rimofla tutta l’aria; e perchè poi ella a ogni 
modo galleggia come prima, concludete, non fi potere in modo alcuno at- 
tribuire all’aria la cagione di tale effetto. Ora io pigliando la voftra mede- 
fima invenzione, vi dico non fi potere in modo alcuno attribuire alla ficcità 
della falda la caufa del fuo galleggiare, poichè, rimovendo la ficcità col 
bagnarla nel modo detto da voi, o vero con l’ugnerla, ella nientedimeno 
galleggia; e quefta efperienza è tanto più efficace contro di voi, che con- 
ro al Sig. Galileo, quanto,che quefto bagnare, o ugnere toglie via vera- 
mente la voftra ficcità, ficchè voi non potete dire, che ella vi rimanga in 
modo alcuno; ma non toglie già l’aria del Sig. Galileo la quale ne più ne 
meno vi refta come prima, e fegue nell’iftefio modo l’afficella benchè ba- 
gnata, o untà. ‘To non credoigià Sig. Colombo, che voi fiate per dire, che 
l’olio non fia umido, perchè fe voi confidererete la definizione dell’umido, 
ella così bene fe gli adatta, come all’acqua fteffla. Di più io vi domando: 
Sig. Colombo onde avviene, che la ficcità della fuperficie di fotto della ta- 
voletta non fa refiftenza alcuna al fuo profondarfi, come ne anco la ficcità 
delle parti intorno intorno? credo, che mi direte, per ritponder men vana- 
mente, che fia poflibile, che quanto alla fuperficie di fotto, come prima 
ella bacia l’acqua, fubito perde la ficcità, e che reftando l’aflicella fuperio- 
re all'acqua, ed effendo molto grave, difcende, e fupera la refiltenza dell? 
acqua, e dell’umido combattente colla piccola ficcità delle fue fponde,. ma, 
che poi, perchè la falda. nell’andar penetrando l’acqua perde aflai del fuo 
pefo, e rimane ancora la molta ficcità della fupericr fuperficie, però ella fi; 
ferma; ma.ora io vi domando. per qual-cagione.la falda di piombo, o d’ore» 
tà non. 
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non fi ferma fubito, che ella è fcefa tanto, che pareggi appunto il livello, 
dell’acqua, ma feguita di difcendere ancora dodici, o venti volte più della 
{ua groflezza ? e pure quanto al pefo del piombo, e dell’oro egli finifce la 
ua diminuzione fubito, che pareggia il livello dell’acqua; e la fitcità non 
fi fa maggiore nell’abbaflarfi oltre al medefimo livello. Simili difficoltà non 
folverete voi mai, con tutte le limitazioni, e diftinzioni del mondo; ma ben 
pieniffimamente, e con fomma facilità, e chiarezza fi torranno via col dire, 
che l'oro, e il piombo feguitano di difcendere oltre al primo livello dell’ 
acqua, eflendo ancora molto più gravi dell’acqua fcacciata da loro; e dt- 
{cendendo in lor compagnia anche l’aria, che reftatra gliarginetti, fi va fe- 
uitando di fcacciare dell’altr'acqua per dar luogo all’aria aderente alla fal- 
SA , fin che fi trova fotto il livello una mole compofta d’oro, e d’aria non 
iù grave d’altrettant'acqua; onde la falda non cala più, perchè fe fi ab- 
batale ancora, venendo feguita dall’aria, fi fcaccierebbe tant'acqua, e fi 
occuperebbe dalla falda, e dall'aria fua feguace uno fpazio capace di tant 
acqua, che peferebbe più di ella falda; il che farebbe inconveniente; e pe- 
rò di neceffità fi ferma. Aggiungo di più parermi Sig.Colombo, che voi ve 
la palfiace molto feccamente con quefta voftra ficcità, circa la quale fareb- 
be ftato di bifogno, che voiavefte fatta una molto diftinta efplicazione del 
modo, col quale ella viene combattuta dall'umidità, e impeditogli il difcen- 
dere, e Liga non fendo ciò ftato fatto da Ariftotile, ne da altri, li qua- 
li non credo, che ne pure abbiano penfato a quefta ficcità , come interve- 
niente in quefto negozio. E tanro faceva più di meftiere una tal dichiara- 
zione, quanto che voi proponete nominatamente tre qualità nel mobile da 
compararfi con tre altre del mezzo, (ho detto nominatamente s perchè altre 
ve ne riferbate in petto, e in confufo per produrle poi a tempo, e luogo, 
quando quefte tre non baftino) e dite, che bifogna conferir la gravità del 
mobile con quella del mezzo; la refiftenza della tenacità, e la moltitudine 
delle parti del mezzo da efler divife, colla virtà della figura dilatata del to- 
lido, e colla forza del fuo pefo; e nel terzo luogo volete, che fi metta in 
ragione l’umidità dell’acqua refiftente alla ficcità della falda. Ora quanto 
alla prima coppia di qualità , egli non è dubbio, che l’effetto, del muo 
verfi il mobile pel mezzo , fegue tanto più prontamente, quanto maggio- 
re farà la diverfità di pefo tra elfo mobile, e il mezzo ; effendo chiaro, che. 
quanto il folido farà più grave dell’acqua, tanto meglio difcenderà , e quan» 
to farà più leggieri della medefima tanto più veloce afcenderà; e niente fi 
moverebbe quando e’ fuffe di gravità fimiliffimo a quella : e così parimen- 
te quanto all’altre due condizioni, fi vede, che quanto più fi fcemerà la 
molcitudine delle parti da dividerfi, e la lor tenacità , e fi crefcerà la virtù 
del dividente, tanto nieglio feguirà l’effetto per muoverfi. Or perchè non 
fegue l’ ifteflo tra queft’altre due qualità? cioè, che quanto maggiore farà 
la ficcità del mobile oppugnante l’amidità del mezzo, tanto meglio fegua 
leferto del vincer la fua refiftenza, e del penetrarlo , e difcendervi? ma 
all'incontro volete, che l’umidità retti furerata da una fimiliffima umidità , 
e che allora fi faccia il moto : e che la quiete fegua folamente quando le 
contrarietà fono nel maggior colmo. Quefti punti hanno gran bifogno d’efler 
dichiarati in dottrina così nuova, e maffime, che il difcorfo pare, che olire 
a quefto, che fi è detto ne perfuada più prefto il contrario, facendo un’al. 
tra confiderazione. Voi fapete, che in via Peripatetica l’umido è queila 
qualità, per la quale i corpi, che ne fono affetti fono facilmente gn 
bili 
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bili da' termini alieni, ed efterni, come bene apparifce nell'acqua, la quale 
fpeditiffimamente fi figura fecondo la forma d'ogni vafo, che la contenga; 
e però quanto più un corpo farà tenue, cedente, e fluido, tanto più umido 
doverà ftimarfi : ma per la ragione de’ contrari la ficcità farà quella qualità 
per la quale i corpi fi terminano da loro fteffi, e non fenza gran difficoltà, 
< accomodano a termini ftranieri; e fecchiffimi doveranno ftimarfi quelli, 
che in modo neffuno non fi adattano ad altra figura, che la prima ottenuta 
da loro, come fono le gemme, le pietre, e altri corpi duriflimi dal che fi 
raccoglie i corpi confiftenti, e duri poterfi reputare di qualità. fecca: ora 
effendo queft’atto di difcendere per l’acqua un azione di violenza, doven- 
dofi penetrare, dividere, diffipare, fcacciare, muovere, alterare, ec. To non 
fo ‘intendere come, e non debba effer meglio efequito da un mobile di qua- 
lità contrarie alla mollizie; tenuità, e cedenza dell’acqua, che da uno, che 
più a lei fi affomigli. Or prendete Sig Colombo gliaggravi di parole, che 
voi in quefta faccia date al Signor Galileo , dicendo, che egli male argo- 
menta, che egli commette fallacie, e che voi potete colla tua medefima 
dottrina convincerlo in tutti i capi di quefta materia, e vedete quanto a tor- 
to voi lo taflate, che fete ineftricabilmente involto in quei lacci, da’ quali 
egli è libero; e fciolto del tutto... 

Ma prima ch'io pafli ad altro voglio pur notare in quefto luogo un' al 
tro mancamento del Sig. Colombo tra molti , che tralafcio per giungere u- 
na volta a fine di quefta imprefa, e quefto è che egli imputa per fallacia al 
Sig. Galileo il confiderare il mobile fecondo fe, enon per accidente , ne inri» 
fpetto al mezzo ; e al fubietto, in cui egli dee operare , ec. dove primie- 
tamente è falfo ;, che il Sig. Galileo non confideri il mobile in relazione al 
mezzo , e qualificato di quegli accidenti; che fe gli ricercano, ed in ciò non 
erra punto: ma erra ben gravemente il Sig. Colombo il quale non averdo 
prefo il filo, che lo pofla guidare fenza Imarrirfi, fi và avvolgendo or gua, 
orla, e fempre più inviluppandofi; e una volta non vuole , che :1 mobile fia 
fatto artificialmente di cera, e piombo, ma vuole una materia fola più natu- 
rale; poi non gli bafta, ch e' fia di figura larga, mavi vuolela ficcità con 
altre fue qualità; ha poi bifogno che il mezzo fia continuo, fia vifcofo, e 
refifente alla divifione , e altri requifiti fecondo che il bitogno ricercherà; 
e quefto come ho detto, perandar puntellando il fuo mal fondato edifizio; 
ma il Sig. Galileo non ha mai bifogno di alterare la fua maffima, e general 
propofizione, conla quale toglie tutte le difficoltà; la quale è, che rutti i cor 
pi, che pofti nell’ acqua galleggiano , per neceffità bifogna, che fieno meno 
gravi dell’ acqua; dove primamente fi vede ch'e’ piglia il folido qualificato 
di gravità, o leggerezza, e lo riferifce al mezzo, dicendo dover efler men 
grave di quello: ma non dirà già ch'e’ debba eflere di mereria naturale, e 
non alterata dall’ arte; di quefta figura, e non di quella ; afciutto , e non 
umido; che quefte cofe, 0 non fon vere, o non attenenti al fatto, e folo 
introdotte per refugi miferabili(fiemi lecito ufar quefto termine del Sig. 
Colombo) di chi vuol foftenere per ogni via una falfità. age; 

Ma pafliamo oramai alla fac. 302. dove il Sig. Colombo comincia a pro+ 
vare; che la dilatazione della figura può non meno indurre la quiete che ul 
più tardi muoverfì ne i corpi, eziandio fotto acqua, e ferive in cotal guifa. 
Colla medefima cora , e piombo voi Sig: Galileo viducete la gravegza d’ un corpo & 
tal fegno, e grado di tavdità , che fe bene per fe medefitmo non è in termine di quie= 
se, la (ua vi-tà di defcendere, è così vidotta debole , e fiacca, che in co 
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alla vefifenza del’ acqua per la fua gravità, non può moverfi , non fuperando quella 
di peso , ec. Prima, che io pafli più avanti vogli accennare, come mi fono 
incontrato in molti luoghi di quefta fcrittura di natura tali, che quanto più 
fi confiderano, manco s'intendono ; per lo che ho talor dubitato, loro effere 
con non molta confiderazione ftati fcritti ; e il prefente ne è uno, dove per 
molto, che io l’abbia confiderato per cavarne il fenfo, non pollo sfuggire ; 
che non vi fia dentro una contradizione, la quale in tanto mi fa maraviglia- 
re, in quanto il Sig. Colombo |’ attribuifce falfamente al Sig. Galileo , che 
mai non ha fcritto cofa tale, nè mai ha detto di ridur con piombo , e cera cor- 
poalcuno a tal fegno, che febbene non è in termine di quiete, adogni mo- 
do non poffa moverfì, cioè fi quieti, non fuperando col fuo pefo la gravità 
dell’ acqua: ma fe tal corpo non fupera la gravità dell’ acqua (la qual’ ac- 

ua, per voftro detto Sig. Colombo impedifce anco il moto colla dificole 
tà dell’ effer divifa) come potete voi dire, che per fe fteflo non fia in ter 
mine di quiete ? e quando vi farà ? quando col fuo pefo fupererà la gravi. 
tà dell’ acqua? fendo dunque tale incongruenza di parlar voftro , non vo- 
gliate attribuirla al Sig. Galileo, ma riguardando più aquel che avete volu- 
to dire, che a quefto che avete feritto, venghiamo a quel, che foggiugne» 
te, econcedendovi tutto quefto che addimandate, vediamo ciò che ne po- 
trete inferire. Voi credendo di poter dimoftrare contro al Sig. Galileo, in 
virtù delle medefime fue Pea ate che la dilatazione della figura poffa 
non folo cagionare tardità di moto alle cofe, che defcendono per I’ acquas 
ma ancora indurre la quiete, ferivere parlando al Sig. Galileo. Voi non po- 
gete negare (avendolo già detto, e conceduto) che la dilatazione della figu- 
ra induce tardità di moto: ora fupponete, che un corpo rotondo fia prima 
ridotto con cera, e piombo, ec. a tanta minima gravezza di più dell’ acqua, 
che lentiffimamente in quella defcenda al fondo, chiara cofa è, che fe a que- 
fta fomma tardità s'aggiugnerà, quel che opera la figura , dilatandolo in u- 
na falda molto larga; egli cefferà di più muoverfi. Qui per farvi conofcere 
la fallacia del voft:o argomento, bafterà ridurlo folamente in termini parti 
colari. Intendafi dunque per efempio, una palla di piombo d’ un dito di dia- 
metro, la quale nella profondità, v. g. di venti braccia d’ acqua defcenda in 
quanto tempo piace a voi, e fia per calo in un minuto d’ ora, ma dilatata 
poi in una falda d’ un palmo di diametro difcenda per la medefima altezza 
molto più tardamente, a voftro beneplacito , cioè per efempio in dieci mi- 
nuti, ficchè la dilatazione di figura da un dito, a un palmo induca nove mi» 
nuti di tardità. Prendafi poi un’ altra palla del medefimo diametro d’ un di- 
to, ma ridotta a tal tardità, che defcenda per la medefima acqua con quan- 
ta lentezza vi piace, come farebbe in cento minuti; a quefta dilatata in una 
falda d’un palmo aggiugnete quella tardità, che già avete detto derivar da 
tal dilatazione, che, fe io fo bene il conto, ella defcenderà per la medefi- 
ma acqua in 1000. minuti, enon, come credevi, non defcenderà mai. Che 
dite Sig. Colombo? è egli poflibile, che voinon fappiate ancorà , che la quie- 
te difta da ogni moto, benche tardiffimo, per infinito intervallo? perlo che 
tanto è lontana dalla quiete la velocità d’un fulmine, quanto la pigrizia del. 
Ja lumaca? voi credevi col crefcer la tardità di andar verfo la quiete, e vi 
ingannavi non meno, che chi fperaffe di trovar l' infinito col paffar da nu- 
meri grandi, a maggiori, e maggiori fucceflivamente, non intendendo, che 
tutti i caratteri de numeri, che fin’ ora hanno feritti tutti i computifti del 
‘mondo, ridotta in una fola linea, rileverebbono un numero non più vicino 

Tomo I, i Suolo sii Mafv 


418 CoxsinpreRaAZIONI SOPRA: ©. 


all'infinito, che il terzo, o il fettimo, o altro carattere folo. Seio credeffi,. 
che voi fapefte , che cofa fia proporzione aritmetica, e proporzione geome- 
trica, e che differenza fia tra di loro, potrei penfare, che voi, perfare l’er- 
tore voftro apparentemente minore vi ritirafte a dire, che intendete, che ta- 
le augumento di tardità , dependente dalla figura , s° abbia a fare con geo- 
metrica, e non con aritmetica proporzione [ febbene le voftre parole deno- 
rano quefta, e non quella) e che importando la dilatazione nel piombo det- 
to una tardità dieci volte maggiore della prima , così s° abbia da intendere 
dell’accrefcimento di rardità nell’ altra materia poco più grave dell’ acqua; 
cioè che defcendendo , quando era in figura di palla in cento minuti di tem- 
po, quando poi è ridotta in una falda debba accrefcere la fia tardità non mi 
nuti nove di più (che tale farebbe l'augumento aritmetico ) ma dieci volte 
tanto, offervando la geometrica proporzione. Ma intendendo anco in co- 
tal guifa, che ne feguirerà egli altro, fe non che tal falda defcenderà in mil- 
le minuti d’ ora? ma quefta è forfe tardità infinita , che pofla dirfi quiete ? 
concludovi per tanto, che pigliando la cofa in quefto , o in quel modo , € 
mutando tempi, tardità, diftanze, e figure in quanti modi vi piacerà, fem- 
pre il conto tornerà in voftro disfavore. Or vedete quanto meglio s° affefta 
a voi, che al Sig. Galileo quello, che fcrivete per figillo di quefto voftro 
argomento dicendo, che I /w0î arsomenti foffiffici,e fallaci non concludono nulla. 
Io non voglio paffar più avanti fenza notare certo voftro artifizio, che ufa> 
te in quefto luogo per raddoppiare l’ errore, che attribuite al Sig. Galileo, 
il che fate col replicare due volte la medefima cofa, porgendola la feconda 
volta come un corollario dependente dalla prinia. Voi cominciate, e dite , 
che il Sig. Galileo, con cera, e piombo riduce un corpo a grandiflima tar- 
dità; e feguite di dire, ch'e’ lo fupponga ridotto a tale, che lentiflimamen- 
te defcende, e concludete efser chiara cofa , che aggiuntogli quel di più tar= 
di, che viene dalla figura, e' fi ferinerà . Paffate poi, e dite, come fe foffe 
un’altra cofa, che da quefto fi conchiude ancora neceflariamente , che anco 
la materia eletta dal Sig. Galileo, fommerfa nell’ acqua pèr la virtù della fi- 
gura fi fermerà, il che è l’ifteflo, che il primo detto, onde io vo pentando 
una delle due cofe, cioè, o che voi, fupponendo di ferivere a lettori, che 
poco fieno per applicare la mente alla voftra fcrittura, vi contentiate di fu- 
{citare in loro folamente certo concetto fuperficiale d’ errori del Sig. Galileo 
molto numerofi; o che voi abbiate opinione , che il voftro replicar la me- 
defîma cofa due volte abbia virtà di farla diventare due cofe diverfe . Paflo 
ora a confiderare quello, che foggiugnete dopo ! aver conclufo , che gli 
argomenti foffiftici. e fallaci del Sig. Galileo, non concludono nulla; che è, 
che non vi fi domandi, che voi moftriate in atto pratico una falda , che fi 
fermi fotto l’acqua fenza defcendere, e una palla della medefima materia , € 
pefo, che defcenda, ficcome in teorica, e demoftrarivamente avete conclu- 
fo ciò effer vero contro al Sig. Galileo , perchè voi all’ incontro dimande- 
rete a lui, che vi dia in atto un corpo, che ftia fotto il livello dell’acqua fenza ca- 
Jar punto , 0 falire, ficchè ftia in equilibrio appunto . Dove pare, che vogliate ine 
ferire, che non vi fi dando quefto , voi non fiate in obbligo dimoftrare quel- 
lo. Ma qual ritirata debole, e inafpettata è quefta ? e qual domanda fuori 
di propofito? prima vi vantate di convincere il Sig. Galileo, e per far ciò, 
fupponete una materia, che anco fatta in figura sferica defcenda lentamen- 
te; quefta vi fi concede: fupponete in oltre, che la dilatazione accrefca la 
tardità; e quefto ancora vi fi concede in atto a che mifura vi piace ; final- 
mente 
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mente fopra quefte due conceflioni concludete la quiete dependere dalla fi- 
gura, e così dite d’ aver convinto il Sig. Galileo. Quando poi altri poteva 
pretender da voi la verificazione in effetto della voftra conclufione dimo- 
ftrata, ufcite di traverfo con una nuova richiefta , e volete; che il, Sig. Ga- 
lileo fia quello, che trovi un corpo; che quieti fotto l’acqua; ma ora do- 
mando a voi fe tal corpo fa a propofito per la caufa voftra, o no? fenonfa 
a propofito è manifefto, che il domandarlo è una fuga miferabile per ifga- 


bellarvi dall’ obbligo ; e con altrettanta ragione potevate domandare. che vifi 
deffe una macine, che volafle : ma fe è neceflario al propofito voftro , prima 
tocca a voi di farvene provvifione, e non al Sig. Galileo , fecondariamente 
in qual modo fenza tal corpo neceffario per effettuar la voftra conclufione , 
avete voi potuto formare l’ argomento voftro concludente? terzo dovevate al- 
manco dichiarare a che ufo voi di quello volevate fervirvi, perchè, ponghia- 
mo, che il Sig. Galileo, vi defle quefto tal corpo, che fi fermafle fotto il li- 
vello dell’acqua, e che ve lo defle v. &; di figura sferica, o d° altra di quel- 
le, che pareflero più atte a fender la refiftenza dell’acqua [ giacchè voinon 
lo domandate più d’ una, che d’ un’altra figura) che farete di lui ? fe vole- 
te fervirvene per moftrare la voftra efperienza, ditemi quello, che voi cre- 
dete, ch’ e’ fia per fare ridotto in una falda ? direte forfe ch’ e’ difcenderà ? 
quefto non già, perchè farebbe effetto contrario alla voftra opinione ; anzi 
per la medefima voftra dottrina egli ne anco falirà in alto, perchè la figura 
dilatata, autem abeff, che induca moto a i coipi, che non l’ hanno , ch’ ella 
lo ritarda, e per voftro credere lo toglie in tutto a quei che l’ hanno ; adun- 
que neceffariamente figurato di ogni {orta di figura egualmente refterà in quie- 
te; ma fe voi di tal corpo non volete fervirvi [e già potete intendere quan- 
to e’ fia inetto al voftro propofito) perchè lo dimandate ? io non veggo che 
voi poffiate rifpondere a'tro, fe non che voi lo chiedete per intorbidare il 
negozio, e vi fare leci o di domandare una cofa, che fperate non fi poter 
trovare, ftimando in cotal modo di difobbligarvi dall’ obbligo ; non avver- 
tendo di più, che tal dimanda, oltre all effere inutile al voftro bifogno , € 
anco di cofa, la quale il Sig. Galileo, non ha mai pretefo di poterla far ve- 
dere, anzi l’ ha ftimata, 0 impoflibile , o difficiliffima ad effettuarfi, ficchè 
voi non potere ne anco, fecondo il coftume de fanciulli, opporvi al Signor 
Galileo, e dirgli, fe tu voi ch'io ti faccia vedere quefto effetto , fa tu pri- 
ma vedere quell’altro del quale ti vantafti. Ma più dico , che conofcendo 
voi ancora tale impoflibiltà, dovrefte per efla intendere , come nell’ acqua 
non è refiftenza alcuna alla divifione; perchè, fe ve ne fufle, un tal corpo 
ridotto quanto al pefo alla medefima gravità dell’acqua; dovrebbe perla di 


lei refitenza alla divifione, non folamente quietare fotto 1’ acqua , ma refi- 
ftere a tanta violenza, che fe gli facefle per muoverlo in giù, o in sù, quan- 
ta è appunto la detta refiftenza . Finalmente concludete quefta voftra pri- 
ma confutazione, con dire al Signor Galileo . Me perchè mi rifpondete che 
le conclufioni fon vere, e le cagioni fono difettole, e che perciò il fatto riefce altra- 
mente, î0 vi sifpondo il medefimo , e în particolare una delle cagioni difettofe , che 
smpedifce l effetto , è il mezzo fluido co’ fuvi momenti. Circa quefta chiufa io pri- 
ma vi confeflo ingenuamente non intendere ne punto, ne poco quello, che 
ella abbia, che fare al propofito voftro, e fon certo, che fimil rifpofta non 
vi verrebbe mai dal Sig; Galileo , il quale al luogo. citato parlando d’ ogn° 
altra cofa, che della prefente , folo dice; che i folidi più gravi dell’ acqua 
defcendono in quella necefiariamente , e i men gravi non fifommergono , ma 
3 d Gi una 
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una parte della mole loro reita fuori dell’acqua; del quale effetto potrebbe 
‘ad alcuno parere efferne cagione, che il folido nel tuffarfi vada alzando ran- 
t'acqua, quanta è la'mole demerfa; il che, foggiugne il Sig. Galileo , efler 
fallo, perchè l’acqua’, che s’ alza è fempre manco, che la mole del folido 
fommerfa; e però dice, che la conclufione è vera, ma tal cagione addotta 
è difertola, benche nel primo afpetto, paja vero, che il folido nel fommet- 
gerfi fcicci tanta mole d’acqua, quanto è la mole demerfa ; (e veramente 
ciò ha-tanto del verifimile; che Ariftotile medefimo ci s' ingannò , come fi 
vede nel libro quarto della Fif t 76.) or veggafi ciò che ha da fare que- 
fta cofa nel prefente propofito, dove voi trattare, che la dilatazione della 
figura poffa indurre la quiete a i corpi più gravi dell’ acqua anco fotto il 
fuo livello. Voi direte, che ficcome quelle conclufioni de! Sig. Galileo , e- 
yano vere, e quella apparente ragione difertofa, così la voftra conclufione , 
che la figura dilatata induca quiete anco fott’ acqua è vera, benche la vo- 
tra dimoftrazione fia difettofa: tutto fta bene, ma bifogna avvertire, che il 
Sig. Galileo, non fi fonda mai fu quella apparente. ragione , anzi avendola 
fcoperta difettofa ne trova la vera, e etnei (fed ne ma voi non ne ad- 
ducendo altra, che la fallace, in virtù di quella ftabilite per vera la con- 
clufione, e riprendete il Sig. Galileo, chiamando i fuoi argomenti fallaci, e 
nulla concludenti: e immediatamente paffato quefto voftro bifogno non v° 
importa più fe anco la voftra medefima ragione fia difettofa. Ma quel che 
più importa è, che voi per liberarvi dall’ obbligo di far vedere in ifperienza 
un corpo, che defcendendo per l’acqua in figura sferica fi fermi per entro 
dr , ridotto, che fia in una falda, dite, che ritponderete, come il Signor 
alileo, che le conclufioni fieno vere, e le cagioni difettofe, e che perciò 
il fatto riefce altramente; ora io vi domando Sig. Colombo quale è la con- 
elufione, e quali le cagioni nella voftra dimoftrazione ? certo che la con- 
elufione è, che un corpo più grave dell’acqua dilatato in falda fi ferma fot- 
to acqua, e le cagioni fono, che la dilatazione di figura apporta tardità, la 
qual aggiunta alla minima gravità del mobile fopra la gravità dell’ acqua , 
€agiona l'equilibrio: ora non vi fi domandando, ehe voi facciate divenirbuo- 
ne le cagioni difettote, ma folo che moftriate in fatto la quiete della falda, 
che dite effere conclufione vera, non potete ragionevolmente negare tal di- 
manda, perche ne anco il Sig. Galileo , il quale in quefto particolare vole» 
te fecondare, vi contenderà il farvi vedere i folidi men gravi dell’ acqua 
galleggiare, e i più gravi affondarfi; che fono Ie fue conclufioni ; benche 
quella tale apparente cagione di ciò fia difettofa: oltre che per bene imitar- 
lo dovevate inveftigar perfette cagioni della voftra conclufione, come fece e- 
gli della fua. E maravigliomi , che voi non vi fiare accorto della ftravolta 
maniera d’ inferire, che è nel voftro parlare, mentre dite : Che Ze comclafioni 
fon vere s e le cagioni difettofo, e che perciò il fatto riefce altramente. Perchè a- 
vendo il fatto riguardo alla conclufione, e non alle cagioni, purchè la con. 
clufione fia vera, il fatto dovrà riufcire, benche le cagioni addotre fieno di- 
fectofe. E di grazia Sig. Colombo, non attribuite così frequentemente. al Sig. 
Galileo, gli errori, che fono voftri; de quali quefto è uno; perchè, ha bene- 
fcritto il Sig. Galileo, che quelle cali conclufronî , fon vere , e le cagioni 
difettofe, ma l'aggiunta, che perciò il fatto riefca aleramente, non fi trova 
nel fuo libro. Quanto poi alle voftre ultime parole, che Una delle cagioni di= 
Fettofe s Che impedifcono l'effetto, è il mezzo fluido co i foi nromenti. Toveramen» 
te mi fono molto affaticato per trarne fenfo , che fi accomodi al propolieo 
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di che fi tratta, ne mi è potuto fin'ora fuccedere , però non ci dico altro, 
e voi ricevete il mio buon volere: dirò folo, che fe il mezzo fluido co’fuoi 
momenti è caufa in qualche modo, che impedifca l’effetto del fermarfi una 
falda nell’acqua, ne voi, ne altri giammai ve la faranno fermare, non ef- 
fendo poffibile il levare all’ acqua i fuoi momenti, o la fluidità. Vifete dun- 
que Sig. Colombo, con grande animo meflo per dimoftrare un effetto, e fl- 
nalmente dopo effervi lungamente affaticato in vano, l’ultima conclufione 
della voftra dimoftrazione è, che tale effetto è impofiibile a effettuarfi . Ot 
vediamo fe forfe con più fermi difcorfi confutate l’ altra fperienza del Sig, 
Galileo, e per più facile intelligenza fuccintamente defcriviamola . Per pro- 
vare, che l'ampiezza della figura del folido, e la refiftenza dell’acqua all’ 
effer divifa, non poffono indurre la quiete dice il Sig. Galileo, che fi prenda 
una materia pochiffimo più leggieri dell’ acqua, ficchè fattone una palla mol. 
to lentamente afcenda per l’acqua; riducafi poi la medefima materia in una 
larghiffima falda, e vedrafli, che ella parimente dal fondo fi folleverà, e pur 
dovria fermarfi, fe nella figura, e nella refiftenza dell’ acqua alla divifione 
confiftefle il poter levare via il movimento. A quefta , che vo! domandate 
efper.enza non fimile, ed argomento fallace, rifpondete varie cofe Sig. Cos 
lombo, ma tutte per mio parere molto lontane dal propofito , come nell’an- 
darle partitamente efaminando, credo, che fi vedrà manifefto. Rifpondete 
prinieramente al fine della fac. 303. che Ariftotile von afferma, e non nega, 
che la refitenza dell’acqua nafca dalla fua vifcofità , la quale egli ne pur 
nomina in quefto luogo : anzi dicendo egli, che il galleggiare delle figure 
larghe nafca dall’impotenza a dividere le molte parti del mezzo , che non 
facilmente fi diffipano, e diftraggono, può il Sig. Galileo, attribuire tal ca- 
gione alla refiltenza, che fa la gravità dell’ acqua , fenza pregiudicare ad 
Ariftotile ; eflendo che alla diftrazione delle parti, e maflime del corpo gra- 
ve, come è l’acqua, vi è refitenza, benche ella fuffe di parti divife, come 
la rena; e non continue, come il Sig, Galileo affermò innanzi a S. A. S. di. 
fputando col Sig. Papazzone. Soggiugnete poi, che, non effendo la gravità 

ell’acqua fufficiente a refiftere a un corpo più grave di lei, ficchè non la 
penetri, e divida, bifogna, che altre caufe concorrino a fare la total refi- 
ftenza, tra le quali con Ariftotile riponete la figura , non efcludendo anco 
le altre cagioni. Soggiugnete in ultimo la viicofità, e la tenacità del con- 
tinuo dell’acqua non poterfi negare da alcuno, fe non dal Sig. Galileo , che. 
nega l’acqua effer continua, e però paflate a dimoftrate, che ella pur fia con- 
tinua con molte ragioni. i 

Ora io non sò vedere, che tutto quefto difcorfo faccia altro, che molti- 
plicare le fallacie, fenza punto rifpondere alla ragione, e all’efperienza del 
Sig. Galileo. Noi fiamo in fatto, e il fenfo ci moftra nell'acqua non efler 
facoltà veruna , per la quale ella pofla torre a i corpi men gravi di lei l'a- 
fcender per la fua altezza; poichè tutti, benchè intenfibilmente men gravi,. 
e di figura inetciffima per la fua ampiezza a dividere, v'afcendono; e per 
l’oppofito i medefimi ingraviti con qualunque minima gravità vi difcendo- 
no; onde con chiarezza molto fuperiore a quella del Sole apparitce il nulla 
operare della fomma dilatazione di figura, 0 altra refiftenza, che fia nell’ 
acqua, circa il vietare la falita, e [a fcefa a* corpi, per entro la profondità 
di quella; onde per efler l’acqua in tutte le fue parti fimile a fe ftefla, refta 
neceflario la cagione per la quale grandiffime falde di piombo, e d’oro, non 
dirò infenfibilmente, ma venti. volte più gravi dell’acqua, fi fermano nelle 
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parti fupreme effer diverfiffima dall’impetenza della figura, e dalla refiften- 
za dell’acqua all’effer divifa; e tanto più, che tali falde quando fi quietano 
già fi veggono aver penetrata l’acqua. Ma voi non moftrando la fallacia di 
quefto argomento, e l’incongruenza di tale efperienza ,, fe non col. nomi- 
narle , vi mettete coll’immaginazione a ritrovare molte caufe nell’acqua, 
per le quali poffa eflere impedito, e annullato il moto di tali falde, febbe- 
ne il fenfo moftra fempre il contrario; e dite, che la refiftenza dell’acqua 
alla divifione, la continuità, la tenacità, la vifcofità, il non {i diffipar facial» 
mente la moltitudine delle fue parti; e quando ancora così piacefie al Sig. 
Galileo la fua gravità, e la diificile diftrazione, quando bene le fue parti 
foflero divife, come quella della rena, poflono levare cotal moto, e ftiman- 
do di arrecare efficacia alla caufa ‘voftra colla multiplicità di quefti acci- 
denti, veramente non fate altro, che multiplicare le falfità, e raddoppiarvi 
te brighe; perchè fin tanto, che l’efpe-1enza del Sig. Galileo: refta in pie- 
de, che al ficuro farà un tempo lungo, bifognerà confeflare . per la voftra 
dotcrina, che nell’acqua non È trovi ne refiftenza alla divifione, ne conti> 
nuicà, ne tenacità, ne vifcofità, ne gravità, ne refiftenza all’effer diffipata, 
ne all’etler diftra:ta, poichè poftavi qualfivoglia di quefte condizioni, do» 
vrebbe di neceffità feguir la quiete, la quale per efperienza fi vede non vi 
fi poter ritrovare. Ma fentiamo un’altra ferie d’errori particolari per entro 
quefto voftro. breve difcorfo diffeminati. Prima dopo l’aver raffato di fal- 
iacia l'argomento: e l’efperienza del Sig. Galileo aggravate Perror fuo con 
dire, che egli l’ha prodotta fenza riprovare le ragioni Peripatetiche, affer- 
manti l’acqua effer continua, e tenace: nel che voi doppiamente errate; pri- 
ma, perchè dove fi ha un’efperienza fenfata, e evidentiffima non è obbligo 
di riprovare ragioni, le quali conviene, che al ficuro fieno fallaci: e iocre- 
do purche voi fappiate, che anco in dottrina Peripatetica, una manifefta 
efperienza bafta a fnervare mille ragioni, e che mille ragioni non baftano 
per render falia un’efperienza vera. Secondariamente io non fo quali voi 
chiamate ragioni Peripatetiche confermanti la continuità, e tenacità dell’ 
acqua, perchè Ariftorile, che io fappia non prova in luogo alcuno tal con- 
tinuità; fe forfe voi non chiamafte ragioni, la fua autorità, e l’averlo egli 
folamente detto, ma fe quefto è, l’atterrar tal ragione, e fare, che quel, 
che è detto, non fia detto, non è in poteftà del Sig. Galileo ; ma fe per ra- 
gioni Peripatetiche voi intendefte quelle del Sig. Papazzone addotte in vo- 
ce alla prefenza del Serenifs Gran Duca, o quefte, che voi fteffo produce- 
te adeflo in quefto luogo; prima quanto a quelle, il Sig. Galileo non è co- 
sì mal creato, che fi metreffe a pubblicare colle ftampe atti, o ragioni, 0 
difcorfi fatti in voce da chi fi fia, e maffime per confutargli; non gli paren- 
do onefto il privare alcuno del benefizio del tempo, e del porer penfarvi 
fopra, correggergli, e ben mille volte mutargli; ma non folo i ragionamen» 
ti in voce, ma ne anco le fcritture private degli altri non farebbe pubbliche 
fenza eflerne ricercato da i propri autori, o almeno fenza lor licenza, e fo- 
lo anco portandole con lande, e con approvazione; e voi medefimo potete 
efler di ciò a voi buon teftimonio, il quale benchè molte volte in voce, e 
anco per lettere feritte ad amici, abbiate ftimolato :l Sig. Galileo a dover 
pa lare di voftre feritture private fatte contro altre fue opinioni, non però 
l'avete potuto indurre a ifpfondervi, folo, perchè egli non poteva farlo fe 
non con far palefi molti voftri errori; e fe finalmente con quefta voftra 
apologia ftampata. non fufte tornato più d'una volta a far inftanza fopra 
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quefte voftre feritture contro. al. Copernico, gloriandovi, che il Sig. Galileo, 
le abbia vedute, e taciuto, forfe per non fapere rifolvere le voftre debo- 
liffime, e triviali inftanze; niunoine avrebbe moflo parola; però lo ftampare 
feritture particolari, congrefli privati, parole referite da quefto, e da quel- 
lo, e bene fpeflo non finceramente, e. opinioni, che voi fenza occafione 
v’immaginate, che altri pofla tenere per vere, per fervirfene poi folo pes 
deprimere la reputazione del compagno, fi lafcierà fare a voi Sig. Lodovi= 
co fenza curarfi punto d’imitarvi. . o : i 

Ma fe per le ragioni Peripatetiche intendete quelle, che appreffo produ- 
cete voi fteflo di voftra invenzione , veramente grande fpropofito è il di- 
mandarne la foluzione avanti, che voi le proponghiate; e fe alla fac. 322, 
voi date al Sig Galileo titolo più tofto d’indovino, che d’intelligente per 
certa efpofizione data da lui a un luogo del Buonamico: veramente, che l’ate 
tributo di magu ; o di negromante non gli farebbe da voi ftato ‘rifpiarmato» 
fe egli aveffe voluto folvere i voftri argomenti, prima, che e’ fuffero fta» 
ti prodotti. 

Seguitate nel fecondo luogo d’avvertire il Sig. Galileo, ch’egli non cre 
da, che la tenacità; e vifcofità dell’acqua fia come quella della pece, 0 
della pania; il quale avvertimento viene a voi Sig. Colombo, che attribuite 
all'acqua la tenacità, e refiftenza alla diftrazione , e non a lui, che ha fem- 
pre detto, che l’acqua manca totalmente di tali accidenti. |. 

Terzo voi dite, che Ariftotile non fa menzione della vifcofità dell’ace 
qua, e infieme nominate con eflo lui la refiftenza alla divifione per effer di 
parti, che non facilmente Gi diftraggono , ma che altro è la vifcofità, che 

uella qualità, per la quale alcune materie diftraendofi refiftono alla divie 
fi a differenza di quelle, che refiftono alla divifione fenza diftrarfi, co- 
me il vet:o freddo, il ghiaccio, ed altre cofe fimili? 

Quarto voi dite, che fenza pregiudizio del detto d’Ariftotile il galleggiar 
delle falde fi può attribuire, come piace al Sig. Galileo alla refiftenza, che 
fa la gravità dell’acqua, dicendo Ariftotile, che tal galleggiare nafce dall 
impotenza al dividere le molte parti dell’acqua comprefe fotto, le quali non 
facilmente fi diffipano , e diftraggono. Ma come non v’accorgete della gran- 
de fciocchezza, che voi farefte dire a Ariftotile quando e’ volefie mettere 
la gravità dell’acqua a parte di quefto efletto del galleggiare in compagnia 
della fua refiftenza alla divifione? l’acqua non paò refiftere colla gravità fe 
pon in quanto una fua parte viene alzata fopra il fuo livello ; alzare una par- 
te d’acqua non fi può nel prefente cafo , fe prima la tavoletta non divide, e 
penetra la continuità di quella, adunque la refiftenza della gravità non può 
efler dove prima non fia la ceffione alla divifione ; onde fi manifefta tali due 
refiltenze eflere incompatibili nel medefimo foggetto; e però grand’errore 
commetterebbe Ariftotile, che non vuole che la falda divida, e pene- 
tri l’acqua. 

La fomma di tutta la difputa, che voi d'te avere col Sig. Galileo è intor- 
no all’invetigare la vera cagione del galleggiare; la quale egli non attri- 
buifce mai ad altro, che alla gravità dell’acqua maggiore in ifpecie di quel- 
la di tucte le cofe, che galleggiano; e voi, che profellate di eflere altret- 
tanto contrario alla fua opinione, quanto conforme a quella d’Ariftotile, in 
qual modo cominciate ora ad ammettere a parte di quefto. efierto la gravi. 
tà dell’acqua, non mai nominata in tutto quefto capitolo da Ariftotile? il 
quale, ancora; che l’occafione di nomina gli fia venuta in mano, ha nog* 
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dimeno detto, che bifogna paragonare la gravità del mobile colla refiftene 
za dell’acqua alla diftrazione; ma della? gravità , we verdum quidem; ‘e pure 
molto meglio fi compara la gravità del: mobile colla'‘gravità dell’acqua; che 
colla refiftenza alla diftrazione . Io non voglio dire a voi'!(febbene con 'mol 
ta ragione potrei farlo) quello, che fenza ragione alcuna, come fu illuo- 
go proprio vi moftrerò, dite voi in derifione del ‘Sig. Galil. a fac. 308 ment 
tre invitate i lettori a vederlo calare dolcemente’ le vele, e renderfi vinto, 
e arrenare; ma lafciando a voi fimili fchernì, dirò bene, parermi,'che nel 
voler voi in certo modo accordare il detto del Sig. Galileo con quello 
d’Ariftotile, ufiare termini non molto tra fe concordanti; ne fo vedere ciò; 
che abbia, che fare la refiltenza dependente dalla gravità dell’acqta, pofta 
dal Sig. Galileo ; colla difficultà all’effer diffipato ; e diftratto , pofta da ‘Arifto- 
tile; poichè quefte non fono qualità, che altetnatamente fi confeguitino3 
vedendo noi ‘alcuni corpi graviffimi, come il piombo, l’ oro, e 1° argento 
vivo, molto più facilmente diftrarfi, e diffiparfi, che le gemme, che il ve- 
tro, 0 l’acciaio, tanto manco gravi; e il ghiaccio fteflo quanto è più refî- 
ftente dell’acqua, poichè fenza pure inclinarfi foftiene gravifline pietre, e 
metalli, e pure non è più grave di quella, anzi. meno? Con tutto ciò; vo- 
lendo voi in certo modo render ragione del voftro detto, dite (edè il quin= 
to errore) che alla dittrazione delle parti del corpo; e maffime del ‘corpo 
grave, come l’acqua, vi è refiftenza, benchè ella fuffe di parti divife, co- 
me la rena: dove, oltre alle cofe già notate, fi fcuopre manifeftamente, che 
voi avete concetto, che la diftrazione fia una cofa molto differente da quel- 
lo, che ella è, ftimando, che il corpo, benchè di parti divife, come la re- 
na, fia in ogni modo diftraibile ; il che è falfo, non effendo diftraibili fe non 
quelle materie, che hanno le parti attaccate, e conglutinate, come la cera, 
i bitumi, e anco i metalli Seguitate poi, e dite, che non baftando la gra- 
vità dell’acqua a refiftere alla divifione, e penetrazione d’un folido più gra- 
vedi lei, bifogna, che altre cagioni concorrano a fare la totale refiftenza, 
tra le quali è principale la figura, non efcludendo l'altre. Quì primieramen- 
te io laudo aflai queft’ultima claufula, di non efcluder l’alt'e cagioni; acciò 
fe altri inveftigaffe mai la vera, voi ancora pofliate dire d’effervi a parte, 
come quello, che non l’avrete efclufa; e inquefto fete ftato più cauto d’Ari- 
ftotile, il quale, fenza riferbo alcuno ha attribuito tutto alla difficoltà delle 
molte parti dell’acqua alla diftrazione in relazione al poco pelo delle falde 
dilatate. E già, che voi avete cominciato a dare orecchio alla refiftenza 
dependente della gravità dell'acqua, potete defiftere dal cercare più altre 
cagioni, perchè le figure, le ficcità, e ogn’altra immaginabile chimera non 
ci hanno, che far niente. Voi già intendete, che la gravità dell’acqua refi- 
te, ma infino, ch’ella fi trova fuperiore a quella del mobile, ma vi pare 
poi-impoflibile, che ella pofla refiftere a gravità. fuperiore alla fua, quale è 
quella del ferro, e del piombo, e dell’ oro, ec. Ma il Sig. Galileo vi leva 
quefto ferupolo, fe voi volefte intenderlo, e vi dice, che mai non avviene 
il cafo, che s’abbia neceffità di ricorrere ad altri, che alla refiftenza della 
gravità dell’acqua; perchè mai non galleggia cofa alcuna, che fia più gra- 
ve di lei, e quella quantità d’acqua, che refifte alla falda d’oro pefa più di 
lui; bene è vero, che bifogna aprir bene gli occhi per vedere quanta fia la 
detta acqua, ma già il Sig. Galileo l'ha palefata a chi la vuole vedere; per- 
chè non è dubbio, che tanta acqua contrafta colla falda, quanta, mercè di 
lei, e per concedergli il luogo, fi trova fcacciata nell’impofizione GU 
ale 
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falda; però tornate.a confiderare quanta acqua fi conterrebbe ‘nello fpazio 
ingombrato dalla falda d’oro; e da quello, che la fegue fotto il. livello del. 
l’acqua, che voi fenza dubbio troverete, che l’acqua; che bifognerebbe 
per riempiere quefto fpazio non peferà un pelo manco dell’ oro, e del refto, 
che con lui ingombra il medefimo fpazio; tal che quefto effetto non diffe. 
rifce punto da quello di tutti gli altri corpi; che galleggiano; e infieme vi 
chiarirete, quanto miferabil refugio fia il dire, che l’ampiezza della falda 
impedifca il fare la total divifione; e qual cofa manca a quefta total divi- 
fione, quando la falda dell’oro non pure fi trova tutta fotto il livello dell’ 
acqua; ma'fi vede profondata diciotto o venti volte più della fua groflez+ 
za? he perdete più tempo in voler difendere Ariftotile in quefto particola- 
re, non fi potendo per lui addurre migliore fcufa, fe non, ch'egli credette, 
che tali falde non intaccaffero la fuperficie dell’acqua, ma vi fi pofaffero ;. 
come fu’l ghiaccio. Ma paffo omai a confiderare le ragioni , colle quale 
vi sforzate di provare l’acqua eflere un continuo. 

° Fac. 303. Provafi dunque in quefta mantera ec. 

Il non aver mai in fe fteffo provato, ne offervato in altri, che cofa fia il 
dedurre la ragione d’ una conclufione da fuoi princip) veri, e noti, fa che 
molti nelle prove loro commettono graviflimi errori; fupponendo bene 
fpeffo principi men certi delle conclufioni, o_prendendogli tali, che fono 
1’ ifteflo che fi cerca di dimoftrare, e folo differente da quello ne termmi, 
e ne’? nomi, o vero deducendo efle conclufioni da cofe, che non hanno, che 
fare con loro, e per lo più fervendofi, ma non bene, del metodo rifolutivo 
(che bene ufato ‘è ottimo mezo per l'invenzione) pigliano la conclufione 
come vera, e in vece d’ andare da lei deducendo quefta, e poi quella e 

oi quell’ alera cofequenza, fino che fe n° incontri una manifefta, o per fe 
Reda, o per eflere ftara dimoftrata , dalla quale poi con metodo compofitivo 
fi concluda l’ incento; in vece dico, di bene uface tal gradazione, formano 
di loro fantafia una propofizione , che quadri immediatamenre alla conclufio- 
ne; che di provare intendono, e non fi ritirando indietro più d’ un fol 
grado quella prendono per vera, benche falfa, o egualmente dubbia come 
la conclufione, e fubito fabbricano il filogifmo, che poi fenza guadagno 
veruno ci lafcia nella prima incertezza: avviene, che bene fpeflo, mafie 
in queftioni , naturali, i trattati interi letti, che fi fono lafciano il lettore 
pieno di confufione,e con maggiore incertezza, che prima, e ingombrato 
di cento dubbi, mentre da un folo cercava di liberarfi. Efempli di quefti 
errori ne fono tanti nel difcorfo del Sig. Colombo ,quante vi fono conclu- 
fioni da eflo intraprefe a dimoftrarfi, come ogni mediocre intendente può 
‘comprendere: ma perche troppo tediofa, e vana imprefa farebbe 1’ additarli 
tutti, voglio che mi bafti in queta fola parte, che atriene alle prove fue 
della continuità dell’ acqua, allargarmi alquanto, e moftrare di qual confu- 
fione , e forza riempiefi la fartafia per dar luogo a quanto da quello ci 
viene propofto. Volendo dunque il Sig Colombo provare, |’ acqua eflere un 
continuo; comincia da una propofizione, cavata dall’ effenza di eflo conti- 
nuo, dicendo, allora il corpo effer continuo quando le fue parti fono di 
maniera unite, che attualmente una fola fuperficie lo circonda ; foggiugne 
poi, l’acqua effere tale, cioè cuntenuta da una fola fuperficie, onde, ec. 
e quì finifce la dimoftrazione; tralafciando tutto quello, che importa, cioè 
di provare la minore; però fi può defiderare dal Sig. Colombo d’effere afli- 
curati, o per via del fenfo, o per dimoftrazione, che l’acqua fia Fontengia 
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da una fola fupetficie; perchè io poflo pigliare un vafo, e empiflo-di qual- 
che polvere impalpabile, quale .fariano i colori fini, e calcarvela dentro 
con un piano ben terfo, che fenza dubbio ella refterà tale, che neffuno; 
quanto alla vifibile apparenza la giudicherà altro, che una fuperficie conti» 
nuatiffima, e una, e foggiugno di più al Sig. Colombo, che quanto mag» 
giore, e maggiore farà la finezza della polvere (che tanto è, quanto a dire, 
che tal corpo farà più, e più difcontinuato ) tanto la fuperficie fua apparirà 
più unita, e fimile al continuo ; effendo dunque, che l'apparente unione di 
fuperficie compete egualmente al corpo continuo, e al difcontinuatifiimo , 
l'argomento del Sig. Colombo è egualmente accomodato a provare la con- 
tinuità, e la fomma difcontinuità; e però fi afpetterà qualche fottil diftin- 
zione , che rimova tale ambiguità, perchè il detto fin quì non conclu- 
de nulla. in | | 
Secondo, tutti i corpî, che fî meftolano . 

Nel fecondo argomento avendo prima il Sig. Colombo con grand’acutez- 
za confiderato, che l’acqua è fluida, e che le fue parti fi confondono in- 
fieme, forma fubito conforme al nono artifizio una propofizione, e fenza 
altramente dimoftrarla (per non dir come egli direbbe al Sig. Galileo fenza 
penfare più là) fupponendola per vera, adatta al fuo:bifogno, per rac- 
corne poi, nulla. Prende dunque per vero, che tutti i corpi, che fon flui- 
di, e fi mefcolano, e maffime quando fono della medefima materia, come è 
l’acqua, fi confondino in modo le parti loro ; che fi facciano un corpo folo, 
e continuo: conclude poi. Adunque l’acqua è continua. Tal difcorfo, co- 
me ho detto, non conclude niente, imperocchè io primieramente domando 
al Sig. Colombo fe quefti corpi fluidi, e dell’iftefla materia, che fi mefco- 
lano, e che confondono le parti loro, ficchè fi faccia un corpo {olo , e con- 
tinuo, avanti, che fi mefcolaflero erano in loro fteffi continui, 0 no: fe mi 
dirà che sì: prima tutto quefto difcorfo è buttato via, perchè baftava dire, 
che tutti i corpi fluidi fono continui, e che in confequenza l’acqua è con- 
tinua, effendo fluida : ma, quefto poi farebbe un fupporre troppo fcoperta- 
mente per vero quello, che fi dee dimoftrare : ma fe dirà, che avanti il 
mefcolarfi non erano corpi continui, adunque ei fono corpi fluidi, tra quali 
è l’ifteffa acqua, che non fono continui; poichè non fi fanno continui, fe 
non dopo il mefcolamento. In oltre parmi di avvertire; che al Sig. Colom- 
bo non bafti, che i corpi fieno mifcibili folamente, per fare di effi un con- 
tinuo, avendo forfe oflervato, che i colori in polvere fi mefcolano ne pe- 
1ò fi continuano; ne anco gli balta l’efler fluidi, perchè forfe vede l’olio, e 
l’acqua efler fluidi, ne però farfi di loro un continuo, ma ha voluto l’una, 
e l’altra condizione, cioè, che fieno fluidi, e mifcibili; e di quefti ha af- 
fermato farfi il continuo, mentre fi confondono le loro parti ; ma tale afe 
funto prefo con maggiore arditezza, che evidenza, ha gran bifogno di pro- 
va: non apparendo ragione alcuna, per la quale la fluffibilità congiunta col 
mefcolamento, abbia a produrre neceffariamente la continuità, ne” corpi, la 
qual continuità, ne al mefcolamento, ne alla fluflibilità , feparatamente pre- 
fi, per neceflità non confeguita . | 

Facc.304. Terzo, Daria ba meno virtà ec. 

Quefta; ch’efpone per la terza prova, è più prefto una rifpofta a uno de- 
gli sibi che altri poteffe fare per provare, che nelle parti dell’acqua 
non fia continuità, inferendofi ciò dal non refiftere ella punto alla divifio= 
ne, poichè veggiamo ogni gran mole eflere mofia per l’acqua da To 
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glia minima fotza; alla quale ragione fi leva incontro il Sig. Colombo , e die 
ce; l’aria ha meno virtù di refiftere alla divifione, che non ha Pacqua » non= 
dimeno è corpo continuo, adunque la poca refiftenza alla divifione non dr 
gonfénta; che l’acqua non fia corpo continuo. Scuopronfi in tal NiFono 
molte fallacie; e prima, e’ fuppone per vero, quello, che ha bifogno d er 
fer provato, anzi quello, che è in certo modo la propofizione di cui ui Hi 
puta; poichè e’ fuppone, che nell’acqua, e nell’aria fia refiftenza alla qivie 
fione, il che da noi fi nega; e fe ne producono manifefte efperienze : e fi & 
dichiarato, che la refiftenza, che fi fente nell’acqua, mentre, che in effa fi 
muove con velocità una mano, o altro folido , non è per divifione, che 
s'abbia a fare nelle fue parti; ma folamente per averle a muovere di luogo s 
in quella guifa, che fi trova gran refiftenza a muovere un corpo per l’aree 
na, la quale refifte a tal moto, fenza, che di lei s’abbia a dividere parte ale 
cuna. In oltre qualunque fi fia quefta refiftenza, tuttavia il Sig. Colombo 
difcorre al contrario di quello; che fi dovrebbe per difcorrer bene. Egli 
dice, che la poca refiftenza non argomenta difcontinuità nelle parti; ma ciò 
non bafta, perchè il Sig. Galileo non argomenta la difcontinuità dalla poca 
refitenza; ma dalla nulla; e però doveva il Sig. Colombo provare, che la 
nulla cefiftenza non arsuifce difcontinuità; il che. egli non ha fatto, ne farà 
mai: poflo benio all’incontro con maggior verità moftrare; che la grandif= 
fina refiftenza non argomenta continuità, perchè veggiamo' infiniti corpi 
fommamente refiftere a tal feparazione, e effere aggregati di parti folamen- 
te contigue. E chi dirà, che il feltro fia altro, che un aggregato di innu- 
merabili peluzzi congiunti infieme per un femplice contatto, e pure è reni- 
tentiffimo alla feparazione? La faldarita di ftagno, e piombo, che attacca 
infieme due pezzi di rame, gli conglutina pure col femplice toccamento, e 
pure refiftono tanto alla feparazione. Grandiflimo dunque è l’errore di chi 
voleffe argomentare la continuità tra le parti di un folido, dal fentire gran. 
refittenza nel fepararle, potendo baftare alcuni femplici contatti a falda- 
mente congiugnerle; anzi 10 non trovo, che il Sig. Colombo nomini, e pro- 
ponga corpo alcuno, del quale ci aflicuri, ch'e’ fia un continuo vero, e cre- 
do, che s’egli, o altri fi mettefle a voler dimoftrare concludentemente la 
continuità delle parti d’alcuno de° noftri corpi, avrebbe, che fare affai, e 
forfe inutilmente, sante 2beff, ch'e fia aan come egli fuppone, 
che l’aria fia un continuo; dico fuppone, perchè la prova, ch’e’ ne produ- 
ce, è comel’altre di niun vigore: la fua prova è, che fe alcuno negafle la 
continuità nell’aria, bifognerebbe porvi il voto, il che dice egli, è impoffi= 
bile; e ne sfida il Sig. Galileo a diiputa, quando egli pretendeffe il contra- 
rio, e sofferifce a ribattere le fue ragioni; ma perchè il Sig. Galileo non ha 
mai fcritto di darfi, o hon darfi vacuo per l'aria, l’appello del Sig. Colom- 
bo è a fpropofito; e fe pure egli aveva defiderio di correre quefto arringo 4 
toccava a lui a effere il primo a comparire con fue prove a diftruggere il 
vacuo. E quì diicreto lettore potrai fare giudizio quanto il Sig. Colombo 
fia poco pratico del modo di ditputare, perchè foftenendo il Sig. Galileo la 
conclufione della difcontinuità delle parti dell’acqua, e facendo il Sig. Co- 
lombo la perfona dell’argomentante , in quefto cafo vuole, che il Sig. Galie 
leo di cattedrante, (per ufare il proprio termine) diventi argomentante 3 
non fapendo, che chi difende conclufioni non argomenta mai; toccava adune 
que, come fi è detto al Sig. Colombo a produrre ragioni concro al voto e 
non ofterirfi a rifpondere a chi le producefle. Ma tornando alla Mod 
ice 
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dice il Sig. Colombo rifolutamente non fi poter negare nell’aria la conti- 
nuità ; perchè altramente vi farebbe il voto: dove io noto diverfi errori; € 
prima fe l'inconveniente del darfi il voto è mezzo baftevole per provare la 
continuicà nell'aria, perchè non bafta egli con altrettanta forza a provarla 
nell'acqua? e perchè non dice il Sig. Colombo non fi poter, negare nell’ac- 
qua la continuità, perchè altramente vi farebbe il voto ? anzi fe. la ditcon- 
tinuità non può ftare fenza il voto (come e’ fuppone nel dire, che fe l’aria 
mon fufle continua, neceflamamente vi farebbe il voto) la continuità, refta 
molto più evidente nell’acqua , che nell'aria; perchè molto più fi può teme- 
re, che il voto fi ritrovi nell'aria, che nell'acqua, poichè l’aria fi compri- 
me,e condenfa aflai con poca fo:za, e acqua non punto , con forza immen» 
fa. Di più la confeguenza, che il Sig. Lodovico fi forma, dicendo; che» 
fe nell'aria non fufle la continuità, vi farebbe il voro, e non folo non di- 
moft ata ma falfa; e d'onde cava il Sig. Colombo, che in quel corpo dove 
non è la continuità, neceflariamente vi. fia il voto? non fi può forfe com» 
porre un corpo di parti contigue folamente fenza lafciarvi il voto? egli ha 
pure ollervate quelle formette da ftampare , ch'e’ nomina nel fuo difcorfo, 
ie quali, eflendo cormpofte di prifmetti rettangoli, combagiano infieme di 
modo, che poffono riempiere lo fpazio fenza lafciarvi il voto? e come s'è 
egli fcordato, che Platone attribuifce a i primi corpufculi componenti la 
terra la figura cuba, perchè quefta fola tra’ corpi regolari è atta a riempire 
il luogo, e formare il fuo folido denfiffimo? ma perdonifi pure al Sig. Co- 
lombo un tale errore, che non può eflere conofciuto , ne fchivaro, fe non 
da chi ha qualche lume di Geometria; ne egli fi dovrà arroflire di non ave- 
re intefo tanto avanti, poichè Ariftotile medefimo, febbene intele quefto; 
guitavia non meno gravemente s’ingannò, quando per taflare Platone in que- 
fto luogo, diffe, che non folo i cubi (com’efia Platone aveva affermato) le 
| piramidi ancora potevano riempire il vacuo, accomodandole co i vertici di 
quefte conto alle bafi di quelle; errore veramente graviflimo, ma però ta- 
Je, che può fcufarne un'altro in Ariftotile, quando e’ difse, che i fanciulli 
potevano efser Geometri; perchè fe per meritar titolo di Geometra bafta 
faperne così [ oco, pofsono i fanciulli, e anco i bambini efser Mattematici. 
Ma pafliamo al quarto argomento, e veggiamo fe in eflo il Sig. Colombo fi 
moftra punto migliore Geometra, che nell’antecedente . i 

- Quarto, i corpi continui fono tali, ec. 

Io voglio tralafciare in quefto filogifmo un’errore (come minimo ) non fo 
so lo debba dire di Logica, o di memoria, o pure d’amendue infieme; ed 
è, che chi bene lo confidererà,lo troverà effere un filogifmo d’una propofi- 
zione fola, nella quale il Sig. Columbo fi va diffondendo, e allargando tane 
to, che fi finarrifce, ne arriva alla minor propofizione, non che alla conclu- 
fione. Fingendofi dunque un’altro fintoma de’ corpi continui differente dal 
l’alero pofto nel principio di quefto particolare diicorfo, dice: i corpi con 
tinui effer tali, che non fi può muovere di quelli una parte, che non fe ne 
muova molto, o tutto fecondo la durezza, o flufiibilità del corpo (dal che 
primieramente per neceflaria confequenza s'inferifce , che quel corpo, del 
quale fi poreffe muovere una parte fola , fenza muove-ne altre, non fia con. 
tiruo, ma difereto in dottrina del Sig. Colombo.) Ora da quefte parole fi. 
fcorge primieramente, che il Sig Colombo s’immagina di poter prendere 
nel continuo una parte fola, e anco molte; cofa non intefa fin'ora da ve- 
sun Mattematico, ne credo anche filofofo di qualche intelligenza; i quali, 
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intendendo come il continuo è divifibile in parti fempre divifibili, com- 
prendono in confequenza non fi potere di eflo prendere una parte, che in- 
fieme non fe ne prendano innumerabili: ma fe quefto è vero, comé è verif 
fimu, e noto ad ogni tenue difcorfo, il dire il Sig. Colombo, che del con- 
tinuo non fe ne può muovere una parte, che non fe ne muovano molte, è il 
medefimo, che dire; che del continuo non fi poffono muovere parti innu- 
merabili, che non fe ne muovano molte, poichè non è nel continuo parte 
alcuna, che non ne contenga innumerabili; fi afpetterà dunque, che egli in- 
feyni il modo di poter prendere del corpo continuo una parte fola. In ol- 
ere conceduto al Sig. Colombo, che fi poffa d’un continuo prendere una 
parte fola, e che egli intenda, che al moto di quella neceflariamente fe ne 
muovano molte fuori di quelle, che in lei fi contengono, efaminiamo il re- 
fto delle fue confequenze . Egli ammette effere alcuni continui, de’ quali 
al moto di una parte fe ne muavono per neceflità molte; e altri, che al mo- 
to di una parte fi muove neceflariamente il tutto: ora io piglio uno de’ pri- 
mi continui , il quale fia A. B- del quale mofsa una parte fola , come per 
efempio la 8. fe ne muovano ne- "SARE: i 

cefsariamente molte, come v. gr. 
le c. p. E. reftando immobile l’a- 
vanzo A. F. perchè dunque al mo- 
vimento di 8. fi muovono necefsa- 


riamente le c, p, E} ma non più, adunque è poflibile muovere la parte E. 
fenza, che fi muova il'refto r. A. fe dunque fi fegheranno via le parti. p;0,3, 
fi potrà del rimanente £. F. A. muovere la parte 8. fenza, che fi.muova il 
rimanente r. A. ma quel corpo (per dottrina del Sig. Colombo) del quale fl 
può muovere una parte fola, fenza, che fi muovano l’altre, è difcontinuato, 
adunque il corpo A. F. £. è difcontinuo, e non continuo; cofa, che è con- 
tro all’afsunto, che fu, che tutto 1l corpo A. B. fufse continuo. Bifogna 
dunque, che il Sig. Colombo trovi altre proprietà del continuo, per ben 
«diftinguerlo dal contiguo; ma pofto. anco, che tanto quello, quanto que- 
fto fofsero aggregati di parti quante; e. determinate, come bifogna; che il 
Sig. Colombo fi abbia immaginato; poichè ha creduto poterfi del continuo 
prendere una parte fola, fenza prenderne molte; e pofto ancora, che il cone 
tinuo differiffe folamente dal contiguo, perchè le parti di quefto. fofiero 
ftaccate, e di quello attaccate infieme, ond’egli abbia ftimato poterfi nell’ 
aggregato di contigui muovere una parte fenza muoverne altre, ma non già 
nel continuo; non però dimoftregli cofa veruna contro la difcontinuità del. 
l’acqua; e l’efperienze, ch’e° produce fono fuori del propofito, e male in- 
tefe, e peggio applicate; imperocchè fe bene v. gr. d’un monte di miglio, 
che è un’aggregato di parti difcontinuate, fe ne può muovere un fol.grano 
fenza muoverne altri, ciò non fi farà, operando inconfideratamente, con 
buttarvi dentro v. gr. una pietra, o agitarvi un baftone, perchè in quefta 
guifa fi muoveranno, oltre a’grani tocchi dal faffo, o dal legno, moltiffimi 
altri, e vi fi farà grand’agitazione, e perturbazione di parti; ma chi voirà 
muovere un fol grano, bifognerà, che con un piccolo ftile ne tocchi un fo- 
lo, e con gran diligenza lo fpinga da una parte, e tanto maggiore efquifi- 
tezza vi bifognerà, quanto i corpufcoli componenti faranno più fottili; on- 
de io credo, che con gran fatica, anco il Sig. Colombo fteflo , potrebbe an- 
dare feparando l’uno dall’altro, muovendone un folo per volta, i grani del 
cinabro , e dell’azurro finiflimo: veggafi dunque quanto è vana, e fuori del 
| caio 
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cafo l’efperienza del Sig. Colombo per provare la continuità dell’acqua "col 
gettarvi dentro una pietra, e offervare, che al moto delle prime parti roc- 
che dal faffo fe ne muove altre; s'e’ voleva fervirfi di tal prova, bifognava 

rima, ch'e’ ci infegnaffe a determinare le parti dell’acqua, fiechè noi fa- 
peflimo pigliare una fola , fenza prenderne molte , e che poi ci deflé tiumen- 
ti così fottili, e maniera d’operare così diligente, che: noi poteflimo muo- 
vere una di dette parti, al cui moto ci fi facefle poi manifefto, che di ne> 
ceflità molt’altre fi muoveflero ; ma in tale operazione, quando’ fare fi po- 
tefle, credo, che l’efperienza moftrerebbe-il contrario di quello, che il Sig. 
Colombo fi penfa, perchè, ficcome in un monte di (ttilidiota polvere fi 
vede un leggiero venticello andarne fuperficialmente levando molte parti- 
celle, lafciando l’altre immote, così crederò io, che i medefimi venti va- 
dano portando via colli loro fottiliffimi aliti le fupreme particole dell’ac- 
qua d’un panno, o d’una pietra bagnata ;‘o dall'acqua contenuta in un va- 
fo, non movendo altre parti, che le fole, che fi feparano da quelle, che re- 
tano; e fe noi voleflimo ancora ftrumenti più fotali , e operazione più ef- 
quifita, direi, che guardaffimo i raggi del Sole, offervando con quanta dili= 
senza vanno feparando le fupreme, e minime particole dell’acqua, le quali 
“all’efalazione ‘afcendente vengono fublimate ; ed eflendo ridotte forfe ne? 
primi corpicelli componenti, fono a noi invifibili a una, a una, e folo ci fi 
3 anifeftano moltiflime infieme, fotto fpecie di quello, che noi ‘chiamiamo 
vapore, o nebbia; o nuvole, o fumi; 0 cofe tali. Che poi vento gagliardo 
follevi l’arena; e ce la rapprefenti, difcontinua, e polverizata, e ciò non 
faccia nell’onde del mare, le quali ritengono le parti dell’acqua unite, che 
è un'altra dell’efperienze del Sig. Colombo, ciò non avviene, come e’ cre- 
de, perchè le parti dell’acqua fieno continue, anzi procede dall’efler loro 
fommamente difcontinuate; e dall’efler tanto, tanto, e tanto piccole, che 
tra effe non poflono entrare le particole dell’aria commofla per iepararle, e 
follevarle in profondità, ma folo va portando via le fuperficiali, e le altre 
commovendo colla fua immenta forza; ma perchè i grani dell’arena fono 
tanto grandi, che tra efli non folamente poffono penetrare le particole mi- 
nime dell’aria; ma continuamente ve ne fono, mentre ella è afciutta, quin- 
di è, che i cavalloni (per ufare il termine del Sig. Colombo) dell’acqua fi 
commuovono folamente; e non fi diflolvono, ma quei dell’arena fi com- 
muovono, e diflolvono ne’ loro primi grani componenti . Mette in quefto 
luogo alcune interrogazioni il Sig. Colombo domandando, che altro pofla 
cagionare l’ondeggiare di quelli arginetti biftondi intorno all’afficella , fe non 
la corpulenza dell’acqua; omanda anco, che fimile effetto fe li moftri ne” 
corpi, che non fono continui: ma s'io avefli a moftrargli, e infegnargli tut- 
to quello, ch’e' non vede, e non intende, non verrei mai a fine di queft* 
opera: pure non voglio reftare per quefta volta di avvertirlo d’un trapaflo, 
ch'e fa nella prima delle due interrogazioni, dove dovendo concludere la 
continuità delle parti dell’acqua, ne conclude in quel cambio la corpulen= 
za; quafi, che i corpi difcontinui manchino di corpulenza, e che avere cor- 
pulenza fia altro, che efler corpo: ma rifpondendo al fuo intrinfeco inten» 
to, dico primieramente eflere veriffimo , che i corpi , che foffero veramente 
continui avrebbono le parti attaccate infieme , anzi quando e’ voleffe anco», 
che le foffero attaccatecin maniera, che per modo alcuno non fi poteflero 
feparare , forfe il Sig. Galileo glie l'ammetterebbe , ma non vale già il con- 
verfo di tal propofizione; che tutti i corpi, le cui parti ftanno CONI 
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ficchè non fi feparino fenza violenza; fieno di neceflità continui, come di fo- 
pra ho ‘moftrato. E quando nell’altra interrogazione il Sig. Colombo do- 
manda; che fe gli moftri un. tale effetto, civè, d’avere le parti coerenti in 
un corpo, che non fia continuo; fenza molto dilungarfi gli dico, che guar- 
di i medefimi arginetti dell’acqua, i quali fi foftengono, e fono d’un corpo 
difcontinuo, non avendo egli, ne altri per ancora provato , Pacqua efler 
continua; non vi accorgete Sig. Colombo quanto frequentemente incorrete 
negli errori di fupporre quello, che è in queftione . CLASS 
Voi ne moftrate l’efperienza ec. 

Seguita il Sig. Colombo di voler convincere il Sig. Galileo coll’efperieti- 
za addotta, benchè in altro propofito, da lui medefimo , e produce una co- 
lonna, che fi tuffi fucceflivamente in un vivaio, dove quando fi partono dal 
luogo , nel quale entra la colonna , quelle parti d’acqua, che occupavano 
quello fpazio, fucceflivamente tutte le altre fi mutano; il che non fariano 
fe il corpo non fuffe continuo, ma di parti difsregate, e divife (dice egli) 
del tutto come l’arena, e la farina ammaffata. Dato, e non conceduto. tur- 
to quefto difcorfo, io non veggo, che il Sig. Colombo mi provaffe altro, 
fe non, che l’acqua non fa l’ifteffo effetto nel porvi dentro un folido , che 
fa l’arena, o la farina, ma, che perciò, e’ poffa inferire; adunque l'acqua 
non ha le parti difcrete, non fegue altramente, fe prima e' non mi prova, 
che tutti i corpi difcontinuati, nel mettervi dentro un folido facciano il me» 
defimo, che l’arena, e la farina; dove io per fua intelligenza l’avvertifco » 
che diverfi aggregati di parti difcrete fanno diverfi effetti nel mettervi den- 
tro un folido; fecondo, che dette paiti faranno di quefta, o di quella figu- 
ra; di fuperficie alpra, o terfa; di pefo maggiore, o minore. Se il vivaio 
fofle pieno di globetti, meglio vi s'immergerebbe un folido, che fe fufle 
pieno di dadi, perchè quelli sfuggendo rifaltesebbono fopra facilmente, e 
quefti con gran difficultà;; più facilmente cederebbe la ciuica, che fe fufle- 
ro fcaglie di ferro ; effendo quella meno grave di quefta, ma fe i globetti 
fuflero di perfettiflima figura sferica, e efquifitamente lifci, ne più gravi in 
ifpecie del fol.do, che vi fi dovefle porre; fpeditiffimamente cederebbono, 
e di più nel cavarne fuori il folido tornerebbono a fpianarfi egualmente fen- 
za lafciar cavità veruna, il che non faranno altre figure angolari, e feabro- 
fe: perchè dunque io trovo al Sig. Colombo un'aggregato di parti difcon- 
tinuate, che cede facilmente all’immerfione d’un. folido, e fcorré pronta- 
mente a riempire lo fpazio, può molto bene credere, che l’acqua ancora 
efla pofla eflere un fimile. Mi meraviglio bene fommamente, ch'e’ foggiun- 
Si per levare (come e’ dice) l’occafione del fortilizare [ e’ ha ben cagione 
di sfuggire il fortilizare, perchè le prove fue non averanno mai per mio 
credere apparenza di concludenti fe non dove con poca fottigliezza fi filo- 
fofafte] foggiunga dico, che la rena, cavatone la colonna non fa l’eficito 
dell’acqua; perchè le parti di quefta tornano a riempire il luogo, e refta 
tuta la fuperficie piana, ma non già le parti di quella, anzi ne cade una 
parte, e non finifce di riempirvi; maravigliomi dico, come il Sig. Colombo 
fi prefto contradica a fe medefimo, o per dir meglio, voglia, che Pifteflo 
accidente ferva per provare egualmente conclufioni contrarie. Dieci verfi 
di fopra, dal foftene:fi, che fanno gliarginetti dell’acqua, ne ha argomenta- 
ta la fua continnità, e ha creduto, che un tale effetto non pofla aver luo- 
go în un corpo difcontinuato; e ora dal veder l’ifteffo effetto negli argini. 
della rena; cioè; che fi foftengono fenza fcorsere a riempire lo Azio tra- 
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meflo, e che quelli dell’acqua non fi foftengono, n’inferifce parimente l’ac- 
qua effer continua, e non. come l'arena: tal che il fuo difcorfo ridotto al 
ferto cammina così; perchè gli arginetti dell’acqua fi foftengono l’acqua è 
continua: e in oltre perchè gliarginetti dell’acqua non fi foftengono, come 
uei della rena, però l’acqua è continua: dove, che per maneggiar bene le 
DI premefle, e efperienze; il difcorfo doveva proceder così. Se gli argini 
dell’acqua, perchè fi foftengono foffero argomento di continuità, molto più 
continua farebbe la rena, che più fi foftiene, ma perchè la rena di certo è 
difcontinuata, adunque il {oftenerfi dell’acqua può ftare colla difcontinuità 
delle fue parti. Bifogna dunque al'Sig. Colombo fcoprire altri particolari 
nell’acqua, e altri in un’aggregato' di parti ficuramente difgiunte, fe vuol 
produrre ragioni almeno apparenti per la fua conclufione. 
Non poffono in modo alcuno ec . 

Pafta ad un'altra confiderazione, e dice, che i corpi Auffibili toccando 
altri corpi della natura loro non poffono in modo alcuno ftare feparati, C0- 
me i corpi folidi, ma fi mefcolano, e fi unifcono fe non vi fono qualità re- 
pugtani: per qualche accidente, ec. Quì fe li potrebbe concedere tutto il 
difcorfo, perchè , primieramente non inferifce nulla affoluramente eflendo 
non un filogifmo ; ima una fola propofizione independente dalle cofe ante- 
cedenti, e lenza conneflione alcuna colle feguenti: ond’ella retta fofpefa , e 
vana. Secondariamente quando bene altri fi contentaffe di prenderla così in 
aria, non troverà in lei cofa alcuna attenente al propofito di che fi tratta ; 
avvengachè, in vece di provare, che l’acqua fia un continuo, propone fo- 
lamente lei, come fluffibile, mefcolarfì con glialtri fluidi della natura fua; 
proprietà, che non compete a' corpi fodi. FE finalmente fe tal difcorfo fi 
Fonfidera con attenzione, cavandone quello più di foftanza, che trarre fe 
ne poffa, fi troverà concludere tutto l’oppofito di quello, che era in mente 
del fuo autore; dico ftando anco dentro a’ termini della fua medefima dot- 
grina. E prima io non credo, che il Sig. Colombo fia per mettere difficultà 
nel concedere, la continuità effere affai meno dubbiofa ne’ corpi folidi, e 
duri, come fono i metalli, le pietre, le gemme, e fimili, che ne’ fluidi, co- 
me l'acqua, l’aria, ec. e mafiime, fe riguarderà la fua prima definizione , 
che fu, che il corpo continuo era tale, che di eflo non fi poteva muovere 
una parte, che non fe ne moveffero molte, o tutte; e a tutti gli uomini cre- 
do, che fia manifefto, che v. gr. al moto di una parte di un diamante , fi 
muoverà il tutto, fe bene fuffe grande come una montagna, il che non fe- 
guirebbe con tanta necefità, e evidenza in altrettant’acqua, o aria, della 
quale fe ne può muovere qualche parte fenza muovere il tutto: ora ftante 
quefto , e pofto di più per vero , quello, che al prefente egli fcrive; cioè, 
che i corpi fod: [li quali già in dottrina fua fono ficuramente di parti con- 
tinuatiffine] tocchinfi quanto fi vogliano non pet quefto fi mefcolano, ne 
s’unifcono, e che per l’oppofito i fluflibili non poffono in modo alcuno toc-. 
carfi fenza mefcolarfi, e unirfi, fi potrà di tali propofizioni formare contro 
al Sig Colombo tale argomento. Quei corpi,li quali indubitabilmente fono 
‘continui, toccandofi non fi mefcolano, ne s'unifcono , ma i corpi fluffibili, 
come l’acqua, roccandoli neceflariamente fi mefcolano, e s'unifcono , adun- 
que il neceffariamente mefcolarfi, e unirfi de’ corpi fluidi molto più proba- 
bilmente arguifce in loro la difcontinuità , cffe la continuità. Or quali irri- 
fioni avrefte voi Sig. Colombo ufate verfo il Sig. Galileo fe mai vi fuffe ac- 
caduto il ritorcergli contro in fimil guifa alcuno de’ fuoi argomenti ? ni To) 
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- altre cofe confidero in tal difcorfo: e prima voi fteflo vi fcoprite, e mani- 
feflate manchevole nel voftro argomentare, mentre dite, che i corpi flufli- 
bili, toccandone ‘altri della natura loro, non poffono in modo alcuno non 
mefcolarfi, e poi foggiugnete: Se però nor vi foro qualità repugnanti , per qual- 
che accidente; dal che s'inferifce, che, quando vi foflero tali qualità potreb- 
bono non mefcolarfi, e fe quefto è: cioè, che mediante tali qualità potreb- 
bono non mefcolarfi, chiara cofa è, che in qualche modo pofiono non me- . 
fcolarfi, come dunque dite avanti, che non pofsono non metcolarfi in mo- 
do alcuno? In oltre quefto, che voi dite è manifeftamente falfiflimo, per- 
chè il vin roffo mefso con diligenza fopra il bianco lo tocca, ne punto fi 
mefcola con lui; ma fe per forta voi avefte quefta rofsezza , e bianchezza 
per di quelle qualità repugnanti per accidente, e proibente ii mefcolamen- 
to, e volefte, ehe tali corpi fluffibili fofsero della medefima efienza, e qua- 
lità per appunto; io vi proporrò un mezzo bicchiero d’acqua, e vi dirò po- 
terfi fopra quella aggiugnerne altra, la quale toccherà fenza mefcolarfi con 
lei; ma fenza altre fatture, la metà dell’acqua, che è in un vafo, non tocce’ 
ella l’altra metà fenza mefcolarfi feco? non credo però, che voi crediate, 
che ella ftia in un continuo rimefcolamento. Ma più vi dico per maggiore 
intelligenza, che fi poflono fare due vafi di vetro congiunti infieme uno fu» 
periore all’altro, li quali communichino per un canaletto non molto largo, 
e fe l’inferiore fi empirà di vin roffo, e quello di fopra d'acqua, o di vin 
bianco, fì vedrà il vin roffo afcendere, e calare il bianco, o l’acqua fupe- 
riore, e paffare l’uno per l’altro liquore fenza confonderfi, e mefcolarfi; e 
in fomma vedremo il folo contatto non baftare per fare il mefcolamento, ma 
bifognarvi qualche agitazione, e commozione. È più dirò, che chi ben con- 
fidera quefto mefcolamento;, credo, che da eflo trarrà più prefto coniettura 
di difcontinuazione delle parti de* corpi, che fi mefcolano , che perl’oppo- 
fito, perchè fe io metterò due corpi folidi infieme, ancorchè alcuno molto 
gli commovefle, e agitafle, mai non fi mefcolerebbono ; ma fe i medefimi fi 
divideflero in molte parti, quefte più agevolmente fi confonderebbono, e 
ci apparirebbono metcolarfi, e finalmente molto più farebbono ciò, fe in 
fottiliffima polvere fi rifolveffero; che è quanto a dire, che fommamente fi 
difcontinuaffero ; ora perchè le parti de i fluidi agitate, e commofie, affai 
prontamente fi confondono, e mefcolano , quindi è, che molto ragionevol- 
mente difcontinuatiffimi fi deono ftimare : e veramente io non mi faprei mai 
immaginare, come, e perchè due corpi veramente continuinel congiugnerfi 
fi doveflero, o poteflero meîcolare infieme, e confonderfi; ma bene fenza 
niuna repugnanza intendo poterfi fare il mefcolamento tra’ corpi difconti- 
nuati, e difloluti in parti minime innumerabili. i 
Ma non fi vede quefto anche ne” mifti ec. È 

Quì pafia il Sig. Colombo a voler dimoftrare, che anco ne’ mifti fi trovi 
una continuità di parti, benchè compofti di nature contrarie, e dice, I/Cor- 
po umano, e tutti gl’altri corpi degl’animali non fono continui ? Domine, che voi di- 
ciate [Seguita egli] che fieno le parti feparate dal tutto , ec. Io non fo a che 
propofito faccia fi gran trapaflo; conforme al fuo terzo artifizio, dicendo, 
che gliuomini, e gli animali fieno corpi continui; e veramente quefta mi è 
giunta la più nuova, e inafpettata propofta del mondo; perchè conceduta- 
gliele anche, non però feguita, che l’acqua, della quale fola fi difputa, fia 
un continuo; e poffo concedergli, che gliuomini, e glianimali, e tutte le, 
altre cofe fieno continue, eccetto LACAN e tanto bafterebbe per piena rif- 
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pofta in quefto luogo; ma non voglio reftare d’avvertirlo d'altri errori, 
ch’e' commette. E prima egli medefimo riprova fe fteffo, per non fi ricor- 
dare di ciò, che poco avanti aveva feritto: difle di fopra, circonferivendo 
il corpo continuo ; quello effer tale, che di eflo non fe ne poteva muovere 
una parte, fenza, che fe ne muoveffero molte, o tutte; dal che, come no- 
tai, per neceffaria confequenza, nella fua dottrina ne feguita , che quel cor- 
po del quale fe ne potefle muovere una parte fenza muoverne molte, o tut- 
te, non fuffe un continuo, ma difereto; ora ftante quefta determinazione, 
dico al Sig. Colombo, che io poffo muovere un dito di un uomo, un oc- 
chio, un orecchio, un capello, il fangue, il fiele, la milza, e altre partiune, 
fenza muoverne altre; adunque per la fua medefima dottrina, v l’uomo non 
è un continuo, o egli imperfettamente ha circonfcritro eflo continuo; e fe 
forfe e’ dicelfe, che quefte non fono parti une, ma che ciafcheduna ne con» 
tiene molte, toccherà a lui a dichiarare quali fono le parti une, e a moftra- 
re, che elle non fi poffono muovere fole. Seguita di maravigliarfi, che al- 
tri voleffe dire, che l’uomo avefle le parti feparate dal tutto, e che eflo 
non fuffe unuomo, ma una mafla di più corpi. Prima tal maraviglia è fu- 
perflua, non avendo il Sig. Galileo detto mai, che l’uomo non fia uno, ne 
continuo ; di più io non fo, come il Sig. Colombo pofla non concedere, che 
almeno il fangue, gli altri umori, e gli fpiriti non fieno divifi da 1 vafi, che 
gli contengono , ne vedo appreffo perchè l’uomo non pofla effer uno, eflen- 
do compofto di alcune parti contigue folamente; in quel modo, che le par- 
tì, che formano un’oriuolo, e che concorrono con diverfi movimenti a un 
movimento folo primieramente intefo, fono tra di loro folamente contigue; 
e.tali è neceflario, che fieno, dovendo fare tanti moti differenti, non po- 
tendo un vero continuo effer capace d’altro, che d’un moto folo: anzi è 
neceflario, che la carne tutta, ficcome anco l’efperienza fteffa cimoftra, fia 
diverfi aggregati d’ innumerabili filamenti per differenti verfi ordinati; al- 
tramente non fi potrebbono fare i movimenti vari, che fi fanno; perchè nel 
corpo, che fufle veramente continuo non cade diftinzione di pofitura di 
parti, e come quefta non vi fuffe, un mufcolo non potrebbe tirar più per 
quefto verfo, che per quello, onde, o non fi farebbe moto alcuno, o inor- 
dinatiffimo, e fenza alcuna prefcrizione; in oltre la continua trafpirazione, 
e il ricorfo, che fanno gli fpiriti più futtili per tutte le parti , argomentano 
una fomma difcontinuazione nella fuftanza, non fi potendo inteudere, come 
un corpo continuo pofla penetrare un altro continuo: e in fomma fe il Sig, 
Colombo non m’aveffe con fue maniere di difcorrere meffo in dubitazione, 
io avrei fempre tenuto per fermo, che un’uomo non poteffe mai efler tal- 
mente continuo , che in lui niente foffe di difcreto. Da quefti argomenti 
conclude il Sig. Colombo la continuità dell’acqua. e volto al Sig. Galileo, 
dice: Siate voi ancora chiaro, che Pacqua fia un corpo continuo, e che le fue parti 
fieno unite, e non feparate , e ammaffite come la rena? Ma di qual valore fieno 
tali fue prove credo omai , che poffa efser noto da quanto ho detto. 
Seguita a ferivere, In confeguenza della continuità ec. 

Quì conforme al refto argomenta il Sig. Colombo arovefcio di quello, 
che dovrebbe, ponendo, che la vifcofità nell’acqua necefsariamente conte- 
guiti alla continuità, dove il porla è afsolutamente fuperfluo, ne v'ha ella, 
che far nulla; perchè il corpo, che fufse veramente continuo, non ha bifo- 
gno di vifco,; o colla, che tenga unite le fue parti; ma bene con ragione fi 
può domandare, qual fia il vifco, che tiene attaccate le parti di un aggre- 
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gato difcreto; e così ragionevolmente domanderà alcuno qual fia il glutine, 
che ‘tiene attaccate le parti di una tavola commefsa di mille pezzetti di 
marmi; ma il ricercare tal vifcofità in un fol pezzo di marmo, che forfe fe» 
condo il Sig. Colombo è un corpo folo continuato , farebbe bene gran fem- 
plicità: e però fe l’acqua è un continuo non fi ricerca in lei vifcofità alcu- 
na: non viene dunque in verun conto la vifcofità in confeguenza della cone 
tinuità ; oltre che, io non fo quanto bene in dottrina Peripatetica fi poffano 
a i corpi femplici, e primi attribuire altre qualità, che le prime; però fe il 
Sig. Colombo fofse quale e’ pretende di perfuadere , cioè filofofo Peripate- 
tico, doveva penfare, che la vifcofità, come qualità non prima, non può 
competere 2° corpi femplici. Quanto poi alquefito, che e’ fa ; d'onde nafta, 
che i corpi mifti fi tengono uniti, e attaccati infieme. to non voglio per adeflo 
mettermi a determinare quefto Problema, il quale io timo efser molto più 
difficile di quello, che lo reputi il Sig. Colombo, ma dirò bene, che l’at- 
tribuirlo alla vifcofità dell’acqua nella maniera, che egli fa, e per gl’'indizi, 
che e' n’adduce, non mi pare, che concluda cofa alcuna; perchè con al- 
trettante, e più conietture, e efperienze fi concluderà tutto il contrario,» 
Egli dice, che quefto attaccamento non può venire dalla terra, perchè ef- 
fendo arida, non ha vifcofità, ne unione, e però non può darla ad altri, e 
però conclude nafcere dall'acqua. Ora io fermandomi fu quefta regola ad- 
dotta dal Sig. Colombo, che altri non pofsa dare quello, che non ha pet 
fe; dico, che parimente conviene, che di neceffità fegua, che dando altri 
di quello, che ha, non ne pofsa dare più, che egli ftefso, ne pofliede 4 
perchè fe ne defse più, verrebbe in confequenza a dare quello, che e’ non 
aveva; il che farebbe contro alla regola: fe dunque nel mifto la terra non 
apporta tenacità alcuna, non ne avendo per fe, ma tutto viene dall’acqua, 
adunque, o bifogna dire, che l’acqua contro alla regola, dia quello, che 
non ha, o che ella fia più vifcofa, e tenace di tutti i mifti, il che è ranto 
falfo, quanto, che fi vede in infiniti mifti una vifcofità, e tenacità di parti 

randiffima, e nell’acqua fi difputa fe ve ne fia punto; anzi per meglio dire 
è manifelto non ve n’efsere tanta, che fia fenfibile. In oltre chi di fermo 
difcorfo s'indurrà a credere, che dall'acqua dependa la tenacità, colla qua- 
le le parti della terra s'attaccano infieme, vedendo noi per efperienza, che 
le medefime parti molto più fifsamente fi tengono dopo che, feccandofi la 
terra, il Sole ne averà eftratta l’acqua? Ma più fe noi confidereremo quali 
effetti cagionerì il fuoco nella medefima mafsa di terra rafciugata, ofser- 
vando come prima egli raddoppia la tenacità , poi glie l’accrefce ancora 
eguale a quella delle pietre , e finalmente la vetrifica, chi non dirà efser 
forza (ftante la propofta regola) che il fuoco fia mille volte più vifcofo 
dell’acqua conferendo egli una tanta confiftenza, e tenacità di parti? tntta- 
via io non credo, che il Sig. Colombo lo reputi tale. Voglio per tanto in» 
ferire, che egli è molto lontano dal ben filofofare circa quefta materia dif 
ficililima mentre va fondandofi fopra tali regole , ed ofservazioni , dalle 
quali (fe altrimenti non vengono maneggiate) non fi trarrà altro, che con- 
fufione, moftrandofi piene di contrarietà. Eccovi, che l’acqua ammollifce , 
e diftolve molte gomme, come l’arabica , e altre di diverfi alberi, e dia- 
granti; ma un fimile effetto fa il fuoco nella cera, nella pece , nel maftice , 
e in cento altri bitumi, P olio mefcolato con la cera gli fcema la vifcofità, 
ma aggiunto alla pece greca glie l’accrefce fuori di modo : il fuoco induri- 
fce il pane, e l acqua lo diffolve, di incontro il fuoco diffolve quella maffa 
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di geffo, che poco innanzi con l’acqua s’ era impaftato , e ridotto duro co- 
me una pietra. Quante ragie, colle , e bitumi ci fono , che fentendo ogni 
picciola umidità mai non attaccano, ma vi bifogna il fuoco? come dunque 
ne’ mifti la vifcofità non viene fe non dall’acqna? anzi i legni, che fono at- 
taccati con la colla, fentendo l’ umidità fi ftaccano : or veggafi ciò che fa- 
ranno le parti dell’acqua, che non fono mai fenza l’umido. E per levare al 
Sig. Colombo, l’occafione di moltiplicare gli errori con l’ introdurre qual- 
che diftinzione di per modum recipientis, tc. confideri il zucchero , e altre 
materie, che fi diffolvono dall’acqua , e anco dal fuoco. Dice il Sig. Co- 
lombo, che l’acqua da tanta tenacità alla farina, che s’ attacca, e divie- 
ne come colla ; ma donde fa egli, che non fia più prefto la farina , che 
dia la vifcofità dell’acqua ? anzi quefto ha per avventura più del verifi- 
mile, perchè quefta, che è feconda qualità, con più ragione fi può credere, 
che rifegga nella farina, come corpo mifto, che nel femplice elemento dell 
acqua, e di più l’efperienza ci moftrerà le parti della farina non effer me- 
no coerenti. che quelle dell’acqua, perchè io credo, che un uomo più fa- 
cilmente camminerà per l’acqua ftandovi dentro fino alla gola, che fe fteffe 
pella farina. Ne occorre, che il Sig. Colombo , apporti in contrario 1’ efpe- 
rienza delle parti dell’acqua, che fi foftengono, come fi vede nelle goccio- 
le, perchè per foftenerfi così non ci è bifogno di vifcofità, baftando il fem- 
plice toccamento elquifito, come appare in molte falde di vetro ben piane, 
e terfe, le quali tutte fi foftengono col femplice toccarfi: anzi veggafi quan 
to fia debole nell’acqua quefta virtù, per la quale le fue parti fi foftengo- 
no che non fe ne potendo foftenere in figura di gocciola fe non piccioliffi- 
fima quantità, come fe gli comincierà a aggiugnere della farina ; le gocciole fi 
potranno reggere aflai maggiori : tale che con molta farina fi reggeranno 
moli grandiflime dî pafta, le cui parti refteranno anco tanto più coerenti , 
quanto più fi verrà fcacciando l’acqua tra effe contenuta. Nan fi può dun- 
que dire quefta tenacità rifeder più nell'acqua, che nella farina. Credo be- 
ne, che con molta più verità fi poffa dire, che il volere argomentare da fi- 
mili efperienze, e col fupporre per vera la regola del, rezzo der, &c. o del 
propter quod unumquodque tale, &c. fia un perdimento di tempo; perchè quan. 
to all’efperienze ci porranno, come ho detto in grandiffime confufioni, e ci 
ridurranno a quelle eftreme miferie per rifpondere alle oppofizioni infolubi- 
li, di formarei ftrane chimere di umidi innati, e radicali [a quali ricorre il 
Sig. Colombo J'che eccitati dal fuoco conl’ ajuto dell’umido dell’ acqua ven- 
gono in fuperficie della farina, e in manifefto, e fi congiungono conl' umi- 
do, eftraneo, e partito poi l’eftraneo virimangano loro a farel’ ufizio mede- 
fimo di tenere congiunte le parti, il che non poflono fare fenza quell’ umi- 
do ftraneo, perchè il fuoco abbrucierebbe la farina, non avendo ella umida 
a baftanza per difenderfi, ec. le quali fantafie , fe fuflero tanto vere , e di- 
moftrate, quanto fono con franchezza profferite , bafterebbono per acqui- 
ftare gran credito a loro ritrovatori. Qaanto pot alle regole credo, cheab- 
biano bifogne di tante limitazioni, che più fieno i cafi eccettuati, che i com- 
prefi fotto quelle. Lo ftagno è metallo molto tenero , e pure mefcolata 
col rame gli da una durezza grandiffima, L'acciaio riceve eftrema durezza 
dal fuoco, e dall'acqua infieme: anzi dall’ aria ancora con la quale fi rem- 
perano colcelli, e fpade di tempera maravigliofa, movendo il coltello info- 
cato con gran velocità contro all’aria. Un canapo riceve dall’ umido gran 
durezza, ed al caldo fi ammollifce; una corda di minugia fa tutto il contra- 
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io. Poffo dunque dire con ragione al Sig. Colombo, quello, che egli fen- 
za ragione, dice al Sig. Galileo, alla Fac. 3403. Non concludono cofa alcui na 
voftri foffiffici , e fallaci argomenti . 

Facc.305. Ricordatevi a car. 56. ec. , 

Perchè il Sig. Colombo ha tolto a impugnare il vero, e difendere il falfo, 
quindi è, che ogni fua ragione, e ogni efperienza fempre o fi ritorcerà con- 
tro di lui, o fi moftrerà molto lontana dal propofito . Egli intende di voler 
provare la continuità, e vifcofità nelle parti dell’acqua, per Jo che produ- 
ce l’ efperienza d’ una falda, che nell’effer eftratta fuori dell’ acqua viene fe- 
guita da un’altra falda d’acqua, che gli aderifce : e non s° accorge , che 
quefta efperienza fa contro i lui; perchè io non credo già, ch’ egli ftimi, 
che dell’acqua, e della falda di piombo , 0 d’altra materia fi faccia un con-" 
tinuo, ne che tali due falde fieno altro fra di loro , che toccantifi ; ma fe 
quefto femplice toccamento bafta per fare, che buona parte d’ acqua fi fol- 
levi dietro alla detta falda , e gli refti attaccata , perchè fi dee fare diffi- 
cultà, e negare, che un fimile, o più efquifito toccamento delle particelle 
minime dell’acqua tra di loro pofla effere baftante a fare, che le fi feguiti- 
no, e che fcambievolmente fi foftenghino ? e tanto meno fi dee ciò revoca- 
re in dubbio quanto poflfiamo qualunque volta ci piace veder molte falde 
fottili di vetro reggerfi con un fimile toccamento femplice . 

Come anco dite a 49. ec. 

Se il pi Galileo , concede la refiftenza alla divifione', la concede do- 
ve fi‘ ha da dividere, e non dove non fi fa divifione alcuna ; e quello , 
che da lui viene fcritto è tutto I’ oppofito di quefto, che pone il Signor 
Colombo , il quale è forza , che non legga i periodi del Signor Galileo in- 
teri, e maffime quando incontra qualche paffo nel quale .gli paja , che 
quello contra a fe fteffo , o al vero, ma bifogna, ch' e’ fi fermi a mezzo 
per non trovare le feguenti parole, che poffono diminuirgli il diletto pre- 
fo dall’ immaginato errore dell’avverfario; e bifogna ancora , ch’ e’ creda , 
che gli altri lettori fieno per fare I° ifteflo; o veramente (e quefto mi con- 
fuona più ) egli fi contenta d’ effer letto da quelli folamente, che non fono 
per vedere mail’altro trattato, le parole del Sig. Galileo , fono quefte Non 
occorre, che ricorriamo alla tenacità , che abbino le parti dell’ acqua tra di 
loro, per la quale contraftino; e refiftano alla divifione , diftrazione , e fe- 
parazione (fin qui vorrebbe, che fi leggeffe il Signor Colombo ) acciò pa- 
reffe, che il Signor Galileo concedeffle la tenacità , e la refiftenza alla 
divifione nelle parti dell’ acqua , che l’ altre volte ha negata, ma le pa- 
role feguenti lo difturbano , le quali fono , perchè tale aderenza, e repu- 
gnanza alla divifione non vi è . E' dunque manifefto , ch'e’ fi ferve del pri- 
mo artifizio . 

E la farina per dare un efempio ec. 

Quefto argomento della farina con l’acqua fu prima del Sig. Papazzoni a- 
vanti loro AA. febbene il Sig. Colombo, per avvilirlo, lo propone come e- 
fempio di donne; e veramente come parto di quell’ ingegno muove affai, pa- 
rendo di prima fronte, che fe I’ acqua fa effer continua la farina , effa deb- 
ba eflere molto più tale : Ma confiderando meglio fi vede , che da quefto 
modo d’ argomentare, come diffufamente s° è difcorfo di fopra , fi può pari- 
mente concludere tutto il contrario; perchè!’ acqua diffolve quei corpi, che 
fono tenuti continui, come bifcotto, zolle di terra, pezzi di calcina ; anzi 


tutti i corpi metallici, che pur Roo: ci parti coerentulime , fi diflolvono in 
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particole minutiffime con liquidi, come acqua : ficchè fi \potrébbe coònclù- 
dere per la difcontinuità dell’acqua, ogni volta, che il modo d’ argomen - 
tare del Sig. Papazzoni avefle avuto efficacia, dicendo; quel corpo; chedi- 
fcontinua gli altri corpi, è difcontinuo, l’acqua gli difcontinua , adunque l’ 
acqua è corpo difcontinuo; e fia con pace di quel Signore, al quale fu ri- 
{pofto dal Sig. Galileo quanto bifognava, e conveniva ; e fe il Sig. Colom- 
bo, fuffe ftato prefente alla difputa, fon ficuro, ch'e’ nonavrebbe avuto oc- 
.cafione di ridurfi a quefti termini di ftampare atti, e parole di quefto ; e di 
quello occorfe in congreffi particolari, e maflfime non v’ efflendo egli interve- 
muto, e in confeguenza non fendo ficuro di fcrivere il vero; e veramente io 
credo, che in tutti i libri de’ filofofi non s’ abbiano efempi di così fatti filo- 
{ofamenti. Comprenda il giudiziofo lettore da quefto, e da fimili altri luo- 
ghi, con quale effetto fi fia meffo quefto autore a fcrivere quefte contradi- 
zioni. Che poi il Sig. Galileo, rifpondefle a futficienza al Sig. Papazzoni lo 
potrà conietturare il Sig. Colombo, e ognialtro da quefte cofe, che ho ferit- 
te io, le quali io poffo chiamare rigaglie d’ alcuni ragionamenti; che ho fen- 
titi in più volte incidentemente fare al Sig. Galileo, e fon ficuro , che quan- 
do e’ fi mettefle a trattare ex pr0/%/0 quefto argomento, avrebbe da dire mol- 
to più. 
Imperocchè fe rifponde , che è Pumido ce. 
Di quefto umido radicale, che viene in fuperficie, e in manifefto, non sò 
che altro dire, folo, che avrei defiderato , che il Sig. Colombo fpiegafle in 
che corpo, ò parte di corpo è quella fuperficie, dove l’umido viene,e co- 
me egli fe n’avvede, e come viene in manifefto; moltitudine di conclufioni 
tutte ignotiflime; come quelle, che fono remotifiime , e dal fenfo , e dalla 
ragione: ne per mio credere hanno altra refiftenza, che la chimera, che al- 
tri fi figura: modi d’ argomentare, che fe aveffero alcuna eflicacia, faria fa- 
ciliffima cofa il provare qualfivoglia moftruofa ftravaganza; fe dunque il Sig. 
Colombo, non ne fa altra prova, dirò, che il dubbio rifoluto con difcorfo 
non intelligibile refta molto più intrigato, che fciolto . L’efempio dell’ ar- 
sento fufo non dichiara nulla, anzi riduce fempre a concetti, e conclufioni 
molto più aftrufe, 
Face. 306. Aggiungo , che tutti i corpi, che fc diffendono ec. i 
Che tutti i corpi, che fi diftendono, e fono fluffibili, e fieno continui , e 
vifcofi, non folamente non dee effere fuppofto per vero , e noto , ma ha 
tanto maggiore bifogno di prova, quanto molte efperienze cimoftrano il con- 
trario. Moltiffime polveri finiffime, fi diftendono, e fono fluffibili , come 
v. g. quelle degliorivoli, ne però fono un corpo continuo, ne vifcofo. In 
oltre tà all’ effer continuo, e vifeofo ne viene in confeguenza, che tutte le 
parti feguitino le prime, che fi muovono, e fi dilatano, come qui fcrive il 
Sig. Colombo, adunque i corpi, de’ quali le prime parti, che fi muovono, 
e fi dilatano, non fono feguite da tutte l’ altre, non faranno ne continui , 
ne vifcofi; ma tale appunto è l’acqua: perchè fe da un vafo d’ acqua io 
ne folleverò una particella, tuffandovi prima un dito, e pottirandolo fuo- 
ra, e lentamente alzandolo tutte l’ altre parti non feguono altrimenti quel- 
la, che aderifce al dito, ma l’abbandonano; e quello, che più importa , 
e dee effere confiderato , non tutta l’acqua fi fepara dal dito ; ma glie- 
ne refta attaccata uria parte; onde fi fcorge , che più facilmente fi fepa- 
rano le parti dell’acqua l’una dall’ altra, e meno ftanno attaccate fra di lo- 
ro, che al dito, o ad altro corpo ; e perchè non fi può dire , che dell’ 
acqua » 
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acqua, e del dito fi fia fatto un continuo , adunquemolto meno: ciò fi po- 
trà inferire delle parti dell’acqua tra di loro, inferire dico dal loro ftare 
attaccate, che le fieno tra di loro continue , poichè tale attaccamento È 
più debole di quello, che viene dal contatto dell’acqua, e del dito. Di 
più, quello che dovrà parere più ftrano al Sig. Colombo l’acqua, che da 
un picciol foro; che fta nel fondo d’un valo viene fuori, e cadeal baf= 
fo ; non viene congiuntamente feguita dalle fucceflive parti , fe non pet 
breviflimo intervallo, dopo il quale efle parti fi feparano , e continuandofi 
il moto più, e più fi diftaccano; ficchè venendo da qualche notabile al- 
tezza fi conducono in terra divife in piccioliffime ftille . E che folo per 
breviffimo fpazio fcendino le dette parti congiunte, fi conofcerà riceven- 
dole con un bicchiere, nel quale mentre l’acqua dello fpillo cade unita » 
ella viene ricevuta fenza ftrepito, non vi facendo percoffa ; ma abbaffane 
do , e allontanando a poco a poco il bicchiere , fubito, che fi arriva al 
termine dove le parti dell’ acqua cadente fi cominciano a diffeparare fra 
di loro , fi comincia altresì lo ftrepito delle loro percoffe fopra l’ acqua 
contenuta nel bicchiere. Il medefimo effetto d’ andare folamente per bre- 
ve fpazio congiunte fi vede nelle parti dell’ acqna d’ un zampillo, che fal- 
ti all’insà: tal che fe quel corpo del quale le parti nonfi mantengono at- 
taccate, ne fcambievolmente fi feguono tutte l’ una |’ altra , non è conti» 
nuo, l’acqua fenza dubbio farà difcontinuata. In oltre io non fo da qua- 
li ragioni, o conietture fi fia lafciato perfuadere il Sig. Colombo , che tut- 
ti i corpi, che fi diftendono fieno continui; anzi mi pare, che quefto di 
itendimento fia molto più intelligibile in un compofto di parti ifcrete ; 
che in un continuo: perchè fe io vo confiderando quello, che conviene, 
che fi faccia tra le parti d’ un pezzo d’argento mentre fi diftende in un 
filo fottile più d’un capello, che prima era groffo come un dito , non cre» 
do, che fi poffa fare dimeno diconcedere, che le fue partinell’allungar- 
fi il filo fi vadano pel verfo della lunghezza feparando per dar ricetco 
a quelle, che nell’ affottigliarfi il filo fi muovono per lunghezza, onde fia 
neceffario, che tra le parti di effo argento fi. vadano mutando pofizioni, e 
accompagnature, e in confeguenza toccamenti; che tal particella, che da 
principio era proffima a un altra, fe gli trovi in fine molte braccia lonta- 
na, effendo tra effe fuccedute molte di uelle, che trafverfalmente fi muo- 
vono nell’affottigliarfi il filo; quefta trafpofizione di parti , quefto muta- 
mento d’accompagnature , e quefti diverfi contatti fi capifcono facilmen- 
te poterfi fare in un’aggregato di particelle minime , ma Ì’ intendere mu- 
tazioni di toccamenti in un corpo continuo, che tanto è, quanto, fe di- 
ceffimo in un corpo, che non ha parti, che fi tocchino; mi pare fin qui; 
che ecceda la capacità del noftro intendimento . Io non dubito niente , 
che tutta la difficultà dell’intendere quefto punto, e quello, che fomma- 
mente è per perturbare il Sig.Colombo, e qualche altro, confifte nell’aver 
fatto concetto, che in un’aggregato di parti contigue folamente non pof- 
{a ritrovarfi un’attaccamento gagliardo, e una coerenza tenace tra effe par- 
ticelle; regolando il lor difcorfo dal vedere gliaggregati di grani minuti, 
e le polveri fottiliffime, le particelle delle quali non hanno coerenza tra 
di loro, ne può il femplice toccamento ritenerle fiflamente congiunte ; ma 
come in parte ho detto di fopra; e dirò poco a baffo , non ogni tocca 
mento di parti bafta per tenerle fortemente attaccate, ma quelli folamene 
ge, che fono tanto efquifiti, che non lafciano tra i corpi, che fi toccan@ 
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meati, per i quali poffa penetrare l’aria, o altro corpo cadente ; quale è 
il toccamento di due fpecchi, o della foglia, che a effi s’attacca: e l'i- 
fteffa tenacità fi trova tra le particelle de i corpi, le quali fono di-tanto 
“ftrema picciolezza, che non ammettono tra di loro l’ingreflo dell’ aria, 
© dell’acqua , ec. e tali fi dee credere , che fieno le particelle compo- 
‘nenti i metalli le quali, ne dall’aria, ne dall’acqua comune, vengono dif- 
folute, ma fi bene dagliatomi fottiliffimi del fuoco, o di qualche altro cor- 
po, che fia di parti tanto fottili, che pofla penetrare tra i poridi effi me- 
tall. 
Quelle bolle, che i fanciulli chiamano fonagli cc. 

Il Sig. Colombo ha imprefso nella fantafia, come di fopra ho detto, che 
i corpi tutti; che ftanno attaccati infieme fieno continui, e per quello, che 
10 mi immagino, egli non ha mai pofto cura alle tante efperienze ; che ci 
moftrano infinite materie col folo toccamento reftare faldiffimamente attac- 
cate, tal che dal faldo congiugnimento non fi può in modo alcuno conclu- 
dere continuità tra le parti congiunte. Bafta a tenere due corpi attaccati, 
che tra le loro fuperficie non refti aria, ne altra materia diftraibile, ne mea- 
ti, per li quali ella vi pofsa penetrare, perchè tramettendovifi, e reftando 
aditi patenti da potervene fuccedere altra, fecondo, che due corpi folidi fi 
vanno feparando , e allontanandofi , non fi fente refiftenza alcuna nella fepa- 
razione; ora io dico, che per fare, che l’aria, che afcende per l’acqua in 
figura di porzione di sfera, nel formontare fopra il livello di efsa, fi levi, 
«come diciamo, in capo un fottiliffimo velo d’acqua, bafta, che i minimi, e 

rimi corpufcoli componenti efsa acqua, fieno così piccioli ; e di figure ta- 
di, che i meati, che reftano tra di loro, per la loro anguftia, e picciolezza 
fieno incapaci de’ corpufcoli dell’aria; perlochè toccandofi reftano attacca- 
ti, ne fi potendo tra loro frammettere l’aria non vi è, chi gli fepari; e in 
cotal guifa refterebbono lungo tempo, fe l'efalazioni ignee, e molto più fot- 
tili dell’aria afcendendo continuamente , non pafsafsero pel velo. di efse 
bolle, e lo difsolvefsero, fublimando, e portando via parte de i corpicelli 
dell’acqua; perchè moftrandoci la continua efperienza, che l’acqua de’ vafi 
fcoperti, e più fenfibilmente de’ panni bagnati fe ne va afcendendo, non 
credo, che per dire conforme al vero, fi pofsa dire altro, fe non, che ella 
viene portata da i detti corpufcoli caldi, come la polvere dal vento: Da 
queto fi fa poi manifefto, perchè, ne ia rena, ne la farina fanno le bolle; 
il che avviene, perchè i loro corpicelli non fono ne di tale figura, ne di 
grandezza così piccioli, che l’aria non pofsa penetrare tra effi; anzi ella con- 
tinuatamente vi è, e gli tiene ftaccati; e non gli folleva, perchè l’arìa nell’ 
avia non afcende; ma fe alcuno con violenza facefse muovere dell’aria all 
insù per la farina, ne porterebbe in alto molte particelle, nel modo, che 
l’efalazioni ignee follevano le parti minime dell’acqua; le quali creda pure 
il Sig. Colombo , che mai fi folleverebbono, mai non darebbono il tran- 
fito ad altri corpi, {e fufsero un corpo folo continuo ; ma refterebbono 
impermeabili . 

O fe per la voftra virtà calamitica ec. 

Con qual forza fi attacchino le mignatte alle gambe de’ Buoi non ho io 
mai efperimentato; però in quefto mi rimetto in tutto, e per tutto all’atte» 
ftazione del Sig. Colombo , che ne dee avere efperienze ficure: ho ben 
veduto le Lamprede attaccarfi al legno, e alle pietre in modo, che unuo- 
mo ha delle fatiche a Mtaccarle; ma che fanno quelte efperienze altro, che 
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contrariare all'opinione del Sig. Colombo, e favorire la vera? crederì egli 
forfe per vedere quefto pefce così fermamente attaccato a un fafso, che di 
amendue fi fia fatto un continuo? certo nò. Adunque fe una così forte con- 
giunzione può farfi fenza continuità, chipotrà con ragione dubitare, fe quel-. 
fa minima coerenza, che fi vede tra le parti dell’acqua pofsa derivare da 
un folo contatto efquifito? Che poi il Sig. Galileo abbia detto, che l’aria fi 
attacchi all’afficella d’ebano per virtù calamitica , non è vero altramente; 
ma quando l’avefse detto (il che afsolutamente è falfiflimo) non ha però 
detto, ne egli, ne altri, ne.il Sig. Colombo ftefso lo può dire con verità» 
che quella unione fia continuazione , efsendo folo col toccamento degli 
eftremi, e in confequenza unione di contatto; ma, che va toccando il Sig. 
Colombo particolari tutti diametralmente oppofti alla caufa fua? egli, che 
crede, che lo ftare due corpi attaccati fia argomento ‘necefsario di con- 
tinuità ; nomina fortiffimi attaccamenti pel femplice contatto , e ramme- 
mora la virtù calamitica ? non ha egli veduto nella Galleria di S. A. S. 
una catena di ferro di più di trenta libbre ftare attaccata col folo tocca- 
mento a una piccolla laftretta d’acciaio, e efsere da lei foftenuta per que- 
{ta virtù calamitica ? ecco dunque un’altra maniera d’attaccare due corpi 
:nfieme fenza farne un continuo. Tal che fi può concedere al Sig. Lodo- 
vico quanto ricerca, e glie lo concedo; anzi affermo, che dice beniffimo, 
e che non ha detto altrettanto di buono nel fuo difcorfo ; gli concedo 
dico tutto quello, ch'e’ domanda, cioè: Che le parti dell’acqua s’unifco- 
no nel medefimo modo appunto tra di loro ; che fa l’aria all’afficella; e 
così ogni mediocre ingegno, e il Sig. Lodovico ftefso, doverà conclude- 
re, che efsendo l’aria contigua, e non continua all’afficella, le parti dell’ 
acqua faranno ancora contigue, e non continue tra di loro. E giacchè fi- 
nalmente il Sig. Colombo medefimo è forzato da’ fuoi propri detti a con- 
fefsare, che l’acqua fia corpo contiguo , non andiamo più avanti in que- 
{ta materia, nella quale pur troppo fono ftato neceflitato a eftendermi per 
la moltitudine deglierrori di quefto fuo difcorfo . Solo. noto , come egli 
alla faccia 300. vuole ; che il foprannuotare dell’ ebano dependa fo- 
lo dalla larghezza della figura, e della refiftenza dell’acqua all’efser divi» 
fa, e n’invita il Sig. Galileo a concedere l’iftefso , e di fopra ha intro- 
dotta la ficcità, come cagione del medefimo effetto con inconftanza, e 
contradizione . 
In oltre fe Pacqua non fuffe ec. 

Il Sig. Colombo non mi può negare trovarfi infiniti corpi così piccioli, 
che non è poflibile vedergli a uno, a uno; quali fono v. gr. i minimi gra- 
ni di terra; che intorbidano l’acqua quelli de i colori finiffilmi, ec. ora io 
gli dico, che quelli dell’acqua pofsono efsere cento volte minori, e però 
tanto più invifibili a uno a uno, e fe e’ non fi veggono mentre, che l’ac- 
qua è fluida , qual cagione vi muove Sig Colombo a volergli vedere in 
fembianza di rena quando è congelata ? forfe doventano maggiore ? forfe 
fi diftaccano , ficchè s'abbino a vedere come la polvere ?_ non fanno ne 
l'uno; ne l’altro ; anzi come l’efperienza ci moftra ftanno più che prima 
‘attaccati; e fe l'attaccamento non potefse ftare fenza la continuità delle 
parti, veramente al più, che voi potefte dire del ghiaccio farebbe , ch'e 
fafse continuo ; ma fe la continuità produce quefto attaccamento nelle 
particelle del ghiaccio, non vedete voi, come per necefsaria confequen- 
za fia forza dire; che le particole dell’acqua non fieno altramente conti 
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nuate, non fi vedendo in loro faldezza di unione per un centomillionefi- 
mo di quella del ghiaccio? ma io non direi, che le particole del ghiac- 
cio fofsero continue, ne anche, che fi toccafsero più, che quando erano 
in acqua, non ci mancando modo di farle ftare così fortemente attaccate 
fenza la continuità. Quando poi voi avefte curiofità di vedere i minimi 
dell’acqua diftaccati, direi, che voi guardafte quel fumo , che fi folleva 
nell’afciugarfi un panno al Sole o al fuoco , ma bifogna, che voi depon- 
ghiate prima quel falfo concetto, che l’acqua fi tramuti in aria, o in va- 
pori, che fieno altra cofa, che l’iftefsa acqua. 
Se quando gli Stampatori ec. 

L’acqua, che fi da alle formette dalli ftampatori, è vero, "tti at- 
taccate le formette: ma non vi accorgete voi, come queîto è tutto in 
voftro pregiudizio? perchè quel velo d’acqua, che refta tra l’uno, e l’al- 
tro carattere, e attaccato con ambedue, ne però è con loro continuato, 
ma contiguo folamente; il che moftra ficuro, che in natura fi da altro at- 
taccamento , che quello della continuità ; e tale può efsere quello delle 
parti dell’acqua tra di loro, cioè contiguità; e con quefta confiderazione 
potrà il Sig. Colombo (e non , come dice egli, il Sig. Galileo in quefto 
medefimo luogo) dar bando per un’altra volta al capriccio di voler trat- 
tare di materia, che al ficuro non può, o almeno dimoftra, di non aver 
potuto intendere : con tutto ciò egli con rifolutezza conclude, e dice. 
L'acqua adunque come tale può fare refiffenza alla divifiune; e per ciò Pafficella 
d’ ebano di fisura larga impotente a dividerla (fa a galla. Io veramente fono 
neceflitato di confefsarmi degno di grandiffimo aio intraprefo 
quefto faftidio di rifpondere a quefta forta di difcorfi, che è impoflibil 
cofa, che dal loro autore in poi perfuadino nefsunaltro; tuttavia giacchè 
ho fatto fin quì, facciafi ancora qualche cofa di più, Che il Sig. Colom- 
bo credefse, che l’afficella d’ ebano non difcendefse in fondo per l’impo- 
tenza di dividere l’acqua avanti; che dal trattato del. Sig. Galileo fofse 
fatto avvertito , poteva meritare qualche fcufa, e maffime avendo avuto 
per compagno delie Ariftotile medefimo; ma, che dopo efsergli fta- 
to dimoftrato fenfatamente, che quando ella fi ferma ha già penetrata l’ac- 

ua, e fi ritrova notabilmente più bafsa del fuo livello, egli ad ogni mo- 

o perfifta nel medefimo detto, da veramente indizio più che manifefto 
di inecai per fine molto diverfo dal defiderio di venire in cognizione 
del vero, non fi potendo, ne convenendo in modo alcuno fupporre, che 
egli per mancamento di fenfo, o di difcorfo non vegga quello, che è più 
chiaro, che il Sole. Ma quando pure egli, o per difetto fuo, o del Sig. 
Galileo, che non fi fofse dichiarato a baftanza, reftafse veramente non ben 
capace di quefta fenfatiffima verità, io torno a dirgli, che fe la divifione 
fatta dall’afficella d’ ebano non fufse patente, e palpabile a fuo gufto, io 
gli farò vedere, unaltra tavola di materia, che pure andrà per fua natu- 
ra in fondo, grofsa quattro dita, un palmo, un braccio, dieci braccia; gli 
farò vedere una picca ftare a perpendicolo tutta fott'acqua , ne però an- 
dare in fondo, mercè dell’aria, che egli vedrà contenerfi dentro a quel 
picciolo fpazio circondato dagli arginetti, la qual’aria quanto prima farà ri- 
mofsa, detto folido difcenderà in fondo nel modo appunto, che fa l’affi» 
cella. Se poi una tal divifione non gli baftafse, comincierei a difperare 
del cafo interamente. In tanto per non lafciare intentata cofa , che mi 
fovvenga, domando al Sig. Colombo fe vedendo egli una trave galleggia- 
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re, e ftare v. gr. un palmo della fua grofsezza fotto l’acqua ; e il refto 
fopra, egli crede, che ell’abbia divifa l’acqua per quanto comporta il fuo 
pefo, 0 pure, che la larghezza della fua figura per impotenza al dividere 
la foftenga ella ancora in parte ? fe egli mi dicefse credere, che la figu» 
ra la foftenefse in parte mediante la refiftenza alla divifione ; per trarlo 
d'errore gli direi, ch'e’ la calcafse alquanto, facendola demergere un dito 
di Lic e poi la lafciafse in libertà, perchè fenz’altro e’ vedrebbe, ch'ella 
fi folleverebbe a quel fegno giufto , dove era avanti, che fofse calata: 
argomento necefsario, chie l'ampiezza della figura non gl’impediva punto 
il demergerfi quanto fi conveniva alla fua gravità. Ora fe la figura della 
trave tanto più fpaziofa di quella dell’afficella d’ ebano non diminuifce pun= 
to la demerfione a una materia tanto meno grave dell’acqua, qual ragio- 
ne potrà perfuadere ad alcuno, che tale impedimento pofla effere arreca- 
to a una materia molto più grave dell’acqua, da una figura tanto manco 
fpaziofa della trave? Ma finalmente prenda il Sig. Colombo la fua aflicel- 
la, e dopo, che ella ftà galleggiante , calchila deftramente con mano, 0 
con qualche pefo poftogli fopra, e noti bene, che egli la farà abbaflare 
ancora alquanto , e vedrà gliarginetti farfi più alti; cefli poi di calcare 
ovvero levi via il detto pefo, ch'egli vedrà l’afficella refpirare, e torna- 
re a follevarfi al fegno di prima, e poi fe gli piace di confeffare di ei- 
ferfi accertato, che ella non aveva reftato d’abbaffarfi per l’impotenza al 
dividere, poichè fendo ftata aiutata al penetrare più, ella recuta tanta pe. 
netrazione, e riforge ne più, ne meno come i folidi meno gravi dell’ac- 
qua, fe gli pare dico di ammettere quefta verità , faccialo; quanto, che 
nò, potrà fare di manco di affaticarfi mai per guadagnare migliore con- 
cetto delle conclufioni filofofiche di quel primo, che una volta gli fi im- 
prime nella fantafia. 
L'efperienza, che fate per loppofiti ec. 

Refta ora da efaminare quello; che dice il Sig. Colombo contro l’efpe- 
rienza propofta dal Sig. Galileo; prima dice , che la fimilitudine della ta- 
voletta ; che afcende, e divide formontando a galla , non è fimile per la 
mancanza delle condizioni, e termini abili; tra le quali condizioni con 
manifefta contradizione, come ho detto di fopra, numera la ficcità. Ora 
poichè quefta efperienza, per detto fuo, è difettofa, farebbe ftato bene, 
ch'egli aveffe infegnato modo di farla giufta; perchè non credo, che fuo- 
ri di lui altri lo fapeffero ritrovare, oltre, che poco di fopra egli fteflo 
fpontaneamente efibì al Sig. Galileo d’efler per fargli vedere l’aflicella di 
noce reftare in fondo per impotenza di fendere l’acqua; e veramente in 
un punto tanto principale, e in una efperienza, che efla fola bafterebbe 
a decidere. tutta la quiftione, e dargliela vinta, il Sig. Colombo (fia detto 
con pace fua) è ftato alquanto manchevole in tralafciarla, e tanto più era 
il fare ciò neceflario, quanto ragionevolmente, vedendofi per ognuno co- 
me l’afficella di noce bagnata viene a galla, è credibile , che quando fi 
potefle fare, che ella reftaffe afciutta, molto più ci verrebbe. Ne poffo 
a baftanza maravigliarmi come avendo il Sig. Colombo conofciuto , che 
la ficcità faccia ftare a galla, e il bagnare faccia andare in fondo , ora fi 
siduca a dire per il contrario, che per la mancanza della condizione della 
ficcità, la tavoletta di noce viene a galla, e che quando la ficcità vi fofle 
refterebbe in fondo: e chi non vede, che fe il bagnare fa andare in fondo, 
e il mantenere afciutto fa ftare a galla, chi non vede dico, che fe Rina 
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letta di noce aveffe quefta condizione dell’effere afciutta molto più ‘pronta- 
mente dovrebbe formontare a galla, e non avendola, dovrebbe ftare a baf- 
fo? Il Sig. Colombo dunque ricerca una condizione nella tavoletta di noce 
per fare, che refti al fondo, la quale fecondo la fua dottrina farebbe con- 
trario effetto:al fuo bifogno . Onde io non poflo ftimare altro fe non, che 
e’ fi riduca per ultimo, ma vaniflimo refugio, a domandare unimpoflibile , 
dico di fare, che una tavola fofle nel fondo dell’acqua fenza bagnarfi (an- 
cora che a lui fi toccherebbe il trovarla) per prolungare la vita, non dirò 
alla fua opinione, ma al fuo primo detto; perchè quanto all’opinione, 10 
non poflo credere, che ella non fia a queft'ora mancata. | 
Per tutte quefte ragioni Sig. Galileo , ec. 

Giù fi è moftrato, che le ragioni prodotte dal Sig. Colombo fono infuf- 
ficientiflime ; e però ne il Sig. Galileo ne altri pofiono per quelle attribuire 
il foprannuotare dell’afficella d’ ebano alla figura, come invita ora il‘ Sig. 
Colombo, efcludendo 6gn’altra cagione in quelle parole: Potrà elle, è n0% 
gli avverfari fuoi ceffare d’attribuire il foprannuotare dell’ ebano ad altra cagione, 
che alla larghezza della figura, e alla vefiftenza alla divifione dell’acqua; nelle gua- 
li parole contradice a diverfi pafli di quefto fuo difcorfo ; e in particolare 
a quello, che ha detto di fopra fette verfi, dove ha introdotta la ficcità 
tra le cagioni effenziali di quefto effetto . 

La detta afficella di noce , perchè è di figura larga ec. 

In quefto difcorfo, che il Sig. Colombo propone per modo d’interroga- 
zione, notifi, che nelle citate parole dimanda al Sig. Galileo fe è vero, che 
? afficella di noce venga agalla più tardi per la figura larga; che è tanto 
quanto dimandare, fe la larghezza della figura è cagione della ritardanza, 
e col ferrare la fua interrogazione colle parole, è verv? moftra d’accettar- 
ja per conceduta; cioè, che la larghezza di figura fia cagione del ritarda- 
mento. Seguendo poi il difcorfo torna a domandare, non fe ne accorgen- 
do, un’altra volta il medefimo, fcrivendo quefte formali parole. £ di que- 
fia ritardanza, che cofu wè cagione; al che io in nome del Sig. Galileo torno 
a rifpondere, e dico; in buonora, la cagione è quella, che avete pur ora 
detta voi, ne fi è da me; ne da altri negata mai; la larghezza della figura, 
ne vede il Sig. Colombo, che quefto. errore è come fe uno interrogando 
diceffe: Il giorno fi fa per la prefenza del Sole, è vero? di quefto farfi 
giorno, chi n°è cagione? dove non fi fa altro, che proporre un’effetto, e. 
ia fua vera caufa, come nota; e poi immediate, come fe fofle dubbiofa, 
viene di nuovo domandata . Ma quello, che appare più reprenfibile nel Sig. 
Colombo è, che dopo una gran confufione di lungo difcorfo egli torna hi 
nuovo a concludere quefto medefimo , come ch'e’ non foffe ftato dieci vol- 
te conceduto, e feritto dal Signor Galileo , o che la foffe conclufione ap- 
portantegli qualche gran comodo ; e fcrive alla faccia 207. Adwue- 
que il più tardi aftendere, è neceffario, che fr cagioni dalla larghezza della fisuraz 
mon facendo finalmente altro, che dedurre da un principio fuppofto per ve- 
ro il medefimo principio in vece di conclufione. Solamente, non contento 
di quefto errore, aggiugne alla detta conclufione vera una claufula falfa, 
dicendo. Per /a difficoltà a dividere il continuo dell’acqua. La quale aggiunta è 
il quarto termine del filogifmo del Sig. Colombo di cui non fi è mai fatto 
menzione nelle premefle, tale che fi può negare, e in effetto fi nega nella 
conclufione, non fi effendo in tutto it difcorto antecedente provato altro ; 
e anco malamente, che la ritardanza dependente dalla figura; manon giam- 
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mai per la difficultà a dividere il continuo dell’acqua: conceduto dunque 
quel tanto, che è ftato in quefto difcorfo provato, cioè, che la figura lar- 
ga fia cagione di tardanza, vedafi quanto fia fuori d’ ogni ragione detto 
al Sig. Galileo, che mai non ha negata quefta cofa: Di grazia ceffate voi per 
tanto di più difputare, e fe suon volete ceffave per grazia, ceffate perchè la ragione 3 
e l’efperienza vi sforzano. Viene poi da quefto Autore taffato il Sig. Galileo 
per uomo, che commetta molti errori per difetto di buona logica , è vee 
ramente fe la logica buona è di quefta forta il Signor Colombo ha mil- 
le ragioni, perchè i difcorfi del Sig. Galileo fono molto lentani da que- 
fto ftile. 
L'aggiunta dell’efempio dell'oro, ec. | 

Pafla il Sig. Colombo a voler confutare un’altra efperienza del Sig. Galt- 
leo prodotta per moftrare come non è altrimente la figura larga infieme 
colla refiftenza alla divifione, quella, che foftiene la falda d’oro a galla 4 
ma la confutazione è portata malto languidamente , e alla sfuggita , con ter- 
mini folamente generali, referendofi alle cofe dette di fopra, fenza ridurfî 
4 far menzione d’alcuna efpreffamente; e quefto non per altro, che per ab- 
bagliare la mente del lettore, e procurare, che almanco gli poffa rimaner 
concetto così in confufo, che il Sig. Colombo pofla aver prodotto nelle 
cofe fopradderte qualche punto, che faccia per la fua caufa, febben non 
v'è affolutamente nulla; ma perchè egli veramente nell’intrinfeco fuo co- 
nofce di non potere produrre cofa, che fia di momento contro all’infupe- 
rabile verità, va adombrando quel poco, che dice, e più tofto moftran of 
fo coll’efclamazioni, che colla forza delle ragioni. E per chiarezza 

i quanto dico, credo, che bafterà ricordar con brevi parole l’efperienza 
del Sig. Galileo , e ridurre a termini chiari la rifpofta del Sig. Colombo . 
Scriffe il Sig. Galileo. L'oro; che per efler venti volte più grave dell’ace 
ul ha grandiffimo impeto di difcendere per efla, ridotto in una fottil fal- 

a galleggia ; all'incontro fe fi ridurrà una palla di cera, o altra materia 
trattabile, tanto poco inferiore di gravità all’acqua, che non refti fupera- 
ta di due per cento onde ella lentifilmamente venga agalla; facendofi poi 
di quefta una falda larghiffima, e ponendola nel fondo dell’acqua, ella non 
vi refterà altramente, ma lentamente fe ne verrà a galla, ne farà baftante 
ampiezza di figura, o refiftenza d’acqua all’effer divifa, a proibirgli la fa- 
| lita; ora fe una palla d’oro ha impeto d’andare a fondo mille volte mag- 
giore della virtù della palla di cera, per venire ad alto, e nulladimeno a 
quello della figura dilatata in falda refta proibito il potere affondarfi, e la 

cera da fimil figura non viene altramente ricevuta in fondo; adunque al. 
‘tro, che la refiftenza dell’acqua, e la figura dilatata è quello, che ferma 
il grandiflfimo impeto dell’oro, poichè la medefima refiftenza, e la medefi- 
ma figura non baftano per fermare la minima propenfione della cera di ve- 
nire a galla. Quefta etperienza ferive il Sig. Colombo non aver, che fare 
nel propofito noftro, effendo fvanite le ragioni del Sig. Galileo, e adducen= 
do la caufa, perchè tale efperienza non conclude niente, dice così. 

Perchè è vero, che alla falda della cera mance di quelle cagioni , che non mancano 
ell’afficella d'ebano, ne alla falda d’oro, come fi è provato 3 e perciò è lo figura lar- 
ga, e fpaziofa , che ferma Poro, e Debano a galla Ma di grazia Sig. Colombo 
efaminiamo brevemente quefta voftra rifpofta. Voi dite, che alla falda di 
cera mancano di quelle cagioni, che non mancano alla falda d’oro, e poi 
immediatamente nominate le cagioni della quiete dell'oro, tra le quali di 
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ragione dovrebbe effer nominata principaliffimamente quella, che manca alla 
falda di cera, poichè di tal diverfità, e non d’altro fi tratta in quefto luo- 
g0; ma quel, che voi nominate per l’oro, è la figura larga, e fpaziofala qual 
figura larga, e fpaziofa l’ha ne più ne meno anco la falda di cera; adun- 
qué, che potete voi inferire da tal difcorfo? Qui Sig. Colombo non cade 
altra rifpofta, fe non, che voi, come più volte ho detto, non ferivete fe 
non per quelle perfone, che fendo lontaniflime da quefti maneggi, non fien 
per applicar punto la mente alle voftre rifpofte, anzi non fieno per paffare 
più là del titolo del voftro libro; ovvero rada , che voi confefliate di ef- 
fervi peritato a nominar quella nuova cagione ritrovata da voi, come quel- 
la, che trapaffa di troppo intervallo tutti gl’inverifimili: dico la ficcità, la 
quale manca alla falda pofta in fondo dell’acqua. A due particolari vorrei, 
che voi ingenuamente mi rifpondefte. L’uno, fe voi intrinfecamente, e vel 
ramente credete, che fe la falda di cera foffe pofta nel fondo dell’acqua. 
afciutta, ella vi refterebbe immobile, o pur credete, come tutti gli uomi» 
ni, che venendo ella a galla, quand’è bagnata, meglio ci verrebbe fe foffe 
afciutta: l’altro è, fe quando da principio voi togliefte a foftenere, che 
la dilatazione della figura potefle annullare il moto de i folidi tanto de- 
feendenti, quanto afcendenti per l’acqua, avefte concetto; che tali figu- 
re doveffero anco efler afciutte, 0 pur fe quefto penfiero vi è venuto fom- 
miniftrato dalla neceffità per ultimo refugio, dopo, chele ragioni v’hanno 
forzato interamente a credere, che la figura non opera niente in que- 
fto fatto. 

Non fo già a qual propofito voi foggiunghiate quefte parole , parlando 
pure al Sig. Galileo. Ne £ toglie per quefto, che non fia contraria la cagione de 
diverft effetti, fe aprirete gli occhi dell'intelletto, levandone la benda della troppa 
affezione. Anzi voi fteffo date fegno di aver: bendati, ed abbacinati gli occhi 
della mente, non v’accorgendo ; che appunto per quefto fi toglie l’efler 
contraria la cagione di diverfi effetti; poichè effendo il fakre, e lo fcen- 
dere pel medefimo mezzo effetti contrari, voi volete, che la medefima 
cagione, cioè l’umidità gli produca amendue,e che la ficcità di pari amen- 
due gl’impedifca, e pur fe l’umido aiuta il moto all’ingiù, dovrebbe eflere 
d’impedimento al fuo contrario. E vorrei, che per un’altra volta, giacchè 
voi non fapete parlare fenza punger fuor d’ogni ragione il proffimo , alman- 
o fpecificafte meglio la dependenza della voftra puntura; come nel pre- 
fente cafo farebbe ftato necefiario, che voi avefte additato l’error del Sig. 
Galileo nel credere, che la cagione d’effetti diverfi, fia, o non fia contra- 
ria, e quali fieno quefti effetti, e quali quefte cagioni; perchè altramente 
voi con poca pietà rimprovererete al mifero l’effer cieco, e con manco ca- 
rità lo lafcerete nella cecità potendolo illuminare. 

L’efempio dell’acque torbide . 

Il Sig. Colombo peala di ritorcer contro al Sig. Galileo una efperienza, 
ma egli da più prefto fegno di non aver intefa la fua applicazione. Quì non 
fi difputa, ne fi cerca, fe nell’acqua fia refiftenza alcuna, la quale poffa 
ritardare il moto de’ corpi, che in effa afcendono, o difcendono , perchè 
‘ quefta è conofciuta, e conceduta da ognuno, e dal Sig. Galileo in parti» 
colare in dieci luoghi, fe non più del fuo trattato: ma fi cerca fe nell’ac- 
qua fia refiftenza all’effer divifa, ficchè ella poffa, non folo ritardare, ma 
annullare totalmente il muoverfi ad alcun corpo, che per la fua natura, cioè 
pes la {ua gravità, o leggierezza, in lei fi moverebbe: e il Sig. Galileo di- 
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ce di no, e per confermazione del fuo detto, dice, che quando nell’acqua 
folle una tale refiftenza all’effer divifa, fi troverebbono de’ mobili di così 
picciola forza, che non la poteffero dividere, e che in confequenza in efla 
fi fermaffero; cercando poi con diverfe efperienze , fe tale accidente fi veda 
ga accadere fra le altre, piglia alcuni corpildi così poca gravità, che appe- 
na l’imaginazione vi arriva, quali fono quegli atomi invifibili, e impalpabilis 
che dopo la depofizione d’alcune ore, reftano ancora a far torbida l’acqua, 
e moftrando, come ne anco quefti poffono effere fermati dalla refiftenza 
dell’acqua all’effer divifa, poichè effi ancora vi difcendono, conclude tal 
refiftenza non efler fenfibile. Ma ora il Sig. Colombo fi crede avere ritore 
to l’efperienza contro il Sig. Galileo, poichè detti atomi vi difcendono ada- 
gio, quafi ; che il muoverfi tardo fia non muoverfì, e dividere adagio fia 
non dividere. Voi avete bifogno Sig. Colombo di moftrare, che e’ non ft 
muovino, fe voi volete perfuadere, che la refiftenza dell’acqua poffa in- 
durre la quiete, perchè quanto al ritardare il moto , vi fi concede quan- 
to voi volete, che la figura, la minima gravità, la piccioliffima mole, 
lo poffa fare, ma quefto non fa niente»al voftro bifogno , ne al voftro 
propofito . 
L’efperienza della trave, 0 navicello ec. = 

Pafla il Sig. Colombo è voler riprovare anco queft’ altra efperienza, e con- 
forme al fuo coftume, poichè ella è tale, che non vi è, che replicare, la 
comincia a mettere in piacevolezza , perchè dove non fi può aprir la bocca 
alle ragioni, è bene aprirla al rifo; nega primieramente poterfi tal efperien= 
za fare efquifizamente per diverfi accidenti; de’ quali però non ne viene 
nominato neffuno: ma quel, che è più confiderabile, egli fi piglia faftidio 
degliaccidenti , e impedimenti, che poflino difficoltar l’efperienza; i.quali 
non poffono eflere di pregiudizio fe non al Sig. Galileo, al quale tocca di 
far vedere cotal prova: onde il Sig. Colombo fi prende i faftidi d’altri fen- 
za neceffità; paffa poi dalla piacevolezza; ad un parlar alquanto più acuto, 
e domanda al Sig. Galileo quelch’ ei vuole inferire, quando ben l’efperien- 
za foffe vera; al che crederei di rifpondere io conforme all’intenzione del 
Sig. Galileo dicendo averegli pretefo con quefta fua efperienza perfuadere 
la verità della fua conclufione a chiunque fofle capace di ragione; il che 
credo anco veramente, ch’egli abbia operato nell’interno dell’iftefio Sig. 
Colombo, ma, che egli difiimuli l’aver capita la forza di quefta eiperienza 
per non fi privare di potere accrefcere il volume, e conforme al fefto arti- 
fizio, rifpondere in qualfivoglia maniera alle ragioni del Sig. Galileo , tutta» 
via per non dar occafione a quelch'uno di fofpettare, che quefti foffero miei 
trovati per liberarmi dallo fciogliere l’inftanze del Sig. Colombo, fon con- 
tento fargli ogni agevolezza, e creder per ora, ch’ei non fi muti; ma non 
abbia intefo veramente la forza delle illazioni, che il Sig. Galileo deduce 
dalla prefente efperienza: e mi contento di andare con pazienza moftrando 
le fue equivocazioni, e paralogifmi. E prima per voftra maggiore intelli- 
genza dovere Sig. Colombo avvertire , altra effere la refiftenza alPeiiere 
moflo femplicemente, altra all’effere moffo con tale, e tal velocità, altra 
all’efler divifo. Refiftono al femplice moto quei mobili, che noi vogliamo 
muovere contro alla loro inclinazione, come fe noi voleflimo alzare una 
pietra di cento libbre, la quale col momento di cinquanta, 0 feflanta, o 
novanta folamente, non fi muoverà punto affolutamente , ma vi bifognerà 
forza, che fuperi il fuo pelo; e quefta forta di refiftenza è diverfiffima dal 
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sefiftere alla velocità del moto; anzi è tanto diverfa, che quefta della ve- 
locità fi trova ancora nel moto al quale il mobile ha naturale inclinazione , 
come nel moto all’ingiù d’una pietra, nella quale, fe vorrete farla andare: 
con maggior velocità della ifua naturale, voi fentirete refiftenza, e tanto 
maggiore quanto il mobile farà più grave; e ciafcuno ne potrà fare l’efpe- 
rienza, pigliando un pezzo di piombo di dieci libbre, e altrettanto legno in 
mole; che in pefo farà manco d’una libbra, e quefti con violenza fcaglierà 
da un luogo alto all’ingiù, dove nel piombo fentirà molto maggior refiiten- 
za all’impulfo della mano, che nel legno, e facilmente potrà accorgerfi, 
che tal volta gli fuccederà cacciare il legno fino in terra più velocemenre, 
che il piombo; or quefta tal refiftenza non fi può dire, che dependa da con- 
traria inclinazione del mobile, fendo egli grave, e il moto all'ingiù; però 
ella depende folamente dalla velocità, che altri gli vuol dare fopra la fua 
naturale difpofizione; per quefto rifpetto medefimo una sfera perfettiflima- 
mente rotonda fopra un piano efquifito fa refiftenza a chi la vorrà muove- 
re, e refifterà più, e meno fecondo la velocità, che altri vorrà conferirgli. 
E quefta refiftenza non ricerca una determinata forza per efler fuperata, ma 
ficcome la velocità in fe ftefla ha latitudine, e fi può accrefcere; e dimi- 
nuire in infinito, così non è forza così minima, che non pofla apportar qual. 
che grado «di velocità a movimenti non preternaturali, ne forza così gran- 
de, a cui qualche maflima velocità non refifta: ma all’incontro non fi.dan- 
do mezzo, o latitudine alcuna; tra °1 muoverfì femplicemente , e il non muo- 
verfi, non ogni virtù può muovere, ma bifogna, che ella prima fuperi la re- 
fitenza dependente dalla contraria inclinazione del mobile: e però, come 
ho detto, cinquanta libbre di forza, non alzeranno punto cento libbre di 
pefo. L’ifteffo accade della refiftenza alla divifione, la quale non da ogni 
forza, è fuperata, non fi dando mezzo, 0 latitudine tra l’effere , e il non ef- 
fere attaccato, 0 divifo: e perciò non ogni forza ftrappa una corda, ne ogni 
pefo, che calchi fopra un marmo, o un vetro, lo rompe; ma vi bifogna 
una forza fugeriore alla tenacità, che tiene attaccate le parti della corda, 
del marmo, e del vetro. Quefte tre refiftenze tal volta fono feparate, tal 
volta fono due di loro infieme, c anco tutte a tre. Se una pietra di cento 
libbre farà attaccata in terra, e io vorrò alzarla$ prima civorrà cento libbre di 
forza per la refiftenza della gravità del faflo, poi oltre a quefta ci bifogne- 
rà altra forza per fuperar l'attaccamento, il quale, come ho detto , non da 
ogni minima forza è rotto, ma ve ne bifogna una determinata, e non mino- 
re: ma fuperate la refiftenza della tenacità, e quella del pefo, refta a con- 
fiderare la velocità , colla quale io voglio, che la pietra afcenda: e quì, 
perchè la velocità ha latitudine in infinito verfo il maflimo, e verfo il mi- 
nimo, qualunque forza fi applicherà per tale effetto, opererà ; producendo 
la poca forza; poca velocità , e minima forza, grandiflima tardità, forza 
maflima, fomma velocità, ec. Se io vorrò ftaccare due ‘corpi , li quali nello 
taccarfi, e anco dopo l’effere ftaccati, non s'abbiano a muovere di movi- 
mento contrario alla loro inclinazione, non ci vuole altra forza, che quel. 
la, che fupera la refiftenza dell’attaccamento: ma per fuperarla non bafta 
ogni virtù, ma fe ne ricerca una determinata, e fuperiore alla tenacità del 

lutine, che attacca le parti del corpo, che fi da da dividere : fatta poi 
a divifione , le parti, che non refiftono più, ne per eflere attaccate , ne 
per contraria inclinazione, faranno mofie da qualunque virtù , e la diffe- 
renza dell’operare di virtù difeguali non confifterà nello ftaccare 0 non 
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ftaccare, ne meno nel muovere affolutamente , o non muovere , ma fo- 
lo nell’indurre maggiore, o minore velocità . Dichiarate quefte cofe , io 
vengo a moftrarvi come quefta refiftenza alla divifione non fi trova nell’ 
acqua, e che in confequenza non vi è cofa alcuna che a divider s° ab- 
bia, e infieme efamino quanto voi adducete contro al Sig. Galileo , voi 
primieramente in quefto luogo, cioè a fac, 307. cominciate interrogando il 
Sig. Galileo, e fcrivete. 

Non dite voi, che febbene nel moto veloce fi caciona refifftenza, ec. Rifpondovi, 
efler vero tutto quefto, che voi dite, cioè che il Sig. Gal. concede tro- 
varfì refiltenza al moto d’una trave, che con un capello fi vadia tirando 
per l’ acqua , e quefto per cagione delle parti dell’acqua , che dovendo 
cedere il luogo alla trave, è neceffario, che effe ancora lo mutino, fcac- 
ciando 1’ altre parti contigue , e perchè quefte mutazioni fi hanno a fare 
dentro a qualche tempo, cioè con qualche velocità, quindiè, che rifpet- 
to a tale velocità fi fente refiftenza maggiore, o minore, fecondo il più, 
e meno veloce. Voi domandate fecondariamente . Se quando la trave fi tira 
dolcemente dal capello, effa fpinge, e feaccia le medefime parti di luogo , e_ quelle 
Scacciano VP altre fucceffivamente come prima E a quefto ancora vi fi rifponde 
di sì. Concludete poi. Adungue fi fa con refiftenza, ma con minore violenza , 
perchè fi fa con più tempo, e però la refiffenza mon apparifce . A quefta conclu- 
fione vi fi rifponde, concedendovi più di quello, che n°’ inferite , cioè far- 
fi con refiftenza, e di più con refiftenza apparente, mentre voi ufate quan- 
ta forza può venire da un capello, la quale non è cofa infenfibile , ma af- 
fai notabile; bene è vero , che fe voi vi contentafte di muovere la trave 
con la metà manco di velocità, bafterebbe una forza la metà più piccola 
di quella del capello , e per una velocità cento , o mille volte minore , 
bafterebbe la centefima, o la millefima parte della medefima forza, e co- 
sì in infinito; e tutto quefto deriva dalla refiltenza dependente dalla ve- 
locità del moto; ma non fa punto per la caufa voftra; anzi diayetralmen- 
te gli contraria: perchè voi avete bifogno (volendo moftrare nell’ acqua 
effer refiftenza alla divifione ) di trovare , e moftrare , che la medefima 
trave refti totalmente immobile contro d’alcuna forza, che gli vengha u- 
fata, e non che ella ceda a tutte, benche piùlentamente alle minori: per- 
chè il muoverfi adagio è moto Sig. Colombo, enon quiete ; ne fi potrà mai 
dire, che le parti dell’acqua fieno attaccate infieme, e facciano refiften- 
za all’efler divife, fe non fi moftra, che la trave refti immota fino a una 
determinata violenza, che fe gli faccia, perchè lo ftaccare due corpi, che 
fieno attaccati non fi fa da ogni minima forza , ma da una determinata , 
come fi è dichiarato di fopra: però all’altre interrogazioni, che voi fate 
dicendo. O Perchè nov fi potrà dire il medefimo della refiftenza alla divifione ? Che 
yagione ci è egli di differenza? Perchè non vale per me , come per voi la medefi- 
ma ragione ? Già le rifpofte fono in pronto ; cioè non fi poter dire il 
medefimo della refilfenza alla divifione, che della refiftenza alla velocità, 
perchè la velocità del medefimo mobile non è determinata , ficchè non 
pofla farfi più, e più lenta in infinito, ma una tenacità di due corpi, o di 
molti, che fieno attaccati, è determinata, e una, e per minima , ch’ ella 
fia, non può fe non da una determinata forza effere fuperata , e non da 
minore ; perchè fe a niffuna forza fi refifteffe , niffuna differenza farebbe 
tra le cofe , che fono attaccate , e le divife; ed eccovi la ragione della 
differenza ; perchè poi la Mmedelma. ragione non vaglia per voi, Pesi pel 
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Signor Galileo avviene, perchè la ragione non è la medefima; fu ponen- 
do egli una cofa vera, e domandandone voi una falfa, ed impoflibile E 
finalmente, che a voi non fialecito adoperare la medefima efperienza con- 
tro il Sig. Galileo, e dire, C0e /a refiftenza delle parti non è vera nel cedere il 
luogo; perchè fe ella vi foffe nel ritirare la trave con un capello fi firapperebbe , e 
non verrebbe dovunque i0 la tiraffi , come ella vrene fenza vefiftenza alcuna . Il fare 
dico quefta confequenza non vi è lecito, fe non nel modo, che è lecito 
il fare le cofe, che ftanno male, come fta quefta, effendo piena di equi- 
vocazione, e falfità ; perchè voi lafciate di nominare la velocità , che è 

uella in che ripone il Sig. Galileo, la refiftenza, e non nel muoverfì af- 
folutamente: però quando dite, che la refiftenza delle parti dell’ acqua , 
nel muoverfi, e cedere il luogo, non vi è, perchè fe vi foffe , il capel- 
lo fi'ftrapperebbe nel tirare la trave, inferite male , perchè la refiftenza 
vi può effere fenza, che il capello fi rompa, il che avverrà quando la re- 
Gitenza farà minore della robuftezza del capello; e quefto faciliflimamen- 
ze accaderà, perchè confiftendo quefta refiftenza non nel muovere affolu- 
tamente, ma nella velocità del moto, quando, la velocità della trave ab- 
bia a effere pochiffima la refiftenza farà poca, e minore della faldezza del 
capello, il quale la fupererà fenza ftrapparfi. Però fe volete difcorrer be- 
ne dite così. Nelle parti dell’acqua non è refiftenza all’ effer mofle affa- 
lutamente , perchè fe ella vi foffe , la trave refterebbe immobile a qual- 
che forza, 0 di capello, o d’altra cola più debole, il che non fî vede , 
anzi ogni forza la muove . Dite di poi ; Le parti dell’acqua hanno refi- 
tenza all’ effere mofle con tanta velocità : è quefto è manifefto, perchè 
fe non l’aveflero, la medefima trave potrebbe effer moffa da ogni minor 
forza con tanta velocità, con quanta viene tirata da un capello: ovvero 
la forza del medefimo capello la potrebbe tirare con ogni velocità mag- 
giore, le quali confeguenze fono falfe; e però è vero, che nell'acqua ri- 
fiede ref :nza all’efler moffa con tal velocità. E acciocchè maggiormen- 
te veggiace quanto voi fiate inferiore al Sig. Galileo nel noia quefta 
caufa, confiderate, che volendo voi moftrare, che l’acqua refifta alla di- 
vifione, tutte le prove, che vi affaticate di fare per via di difcorfî , d’in- 
terrogazioni, e di fimilitudini fono buttate via contro alla virtù d’una e- 
fperienza, ma fete in obbligo di far vedere una trave , o un altra fimil 
mole, reftare nell'acqua ftagnante immobile contro a qualche fenfibil for- 
za, che la tirafle, ficcome il Sig. Galileo ha fatto vedere il contrario; ma 
di grazia non domandate, che vi fieno date circoftanze, o termini abili , 
o che fia fatto prima da un altro qualche impoflibile, come farebbe, che 
fî trovaffe mado di mettere la trave nell'acqua fenza bagnarla, ma prov- 
vedetevi da per voi de’voftri bifogni, che così conviene. Ma quando pu- 
re vi fuccedelfe [del che però non fi teme punto ] it moftrare , che una 
trave reftafle ferma alla forza, v. g. di un grano di piombo, che penden- 
do dal capello la tiraffe, non crediate per quefto d’aver migliorato la vo- 
ftra principale quiftione, e di poter dire d'aver dimoftrata , la refiftenza 
alla divifione effer quella , che foftiene la tavoletta d’ebano : perchè fe 
voi piglierete una tavola d’ ebano grofla non più d’una veccia, ma tanto 
grande, che pofata in sà I’ acqua ne occupi tanta , quanta n° incontra la 
trave moffa trafverfalmente; io vi dico, che quella non folo refterà fen- 
za profondarfi contro alla forza d' un grano di piombo , ma ne fofterrà 
quattro , tei, e dieci mila. Or vedete fe quello, che fa in cotalguifa gal 
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leggiare, è altro, che quella refiftenza dell’acqua alla divifione, che nof 
refifte alla forza d’un grano folv. Che poi il Sig. Galileo, fofle per rifpon- 
dervi; Nell acqua effer refifenza, ma non apparente, perchè fi siva coleapello tan- 
o dolcemente, e edagio, che le parti fi poffono accomodare fenza violenza fenfibile a 
zoî. Dicovi, che non avete da afpettare che fimil rifpofta vi venga fatta 
da lui, eflerdofi egli apertiffimamente dichiarato di concedere refiftenza ; 
non folamente fenfibile, ma grande , e grandiffima alla velocità del moto 
fecondo, che altri la vorrà far minore, o maggiore, ed alla trave mede- 
fima bifogna la forza del capello , mentre egli la muove con tanta velo+ 
cità, e fi ftrapperebbe ancora, fe voi volefte muoverla con maggiore ,ne 
reggerebbe uno fpago; neuna corda a una velocità fomma, però lafcio tal 
rifpotta a voi, e confidero quello, che foggiungete ferivendo . Che ri/pon- 
derete l iffefo per provar la refiftenza alla divifione , ed offer vero, perchè il più , e 
meno vefiftere non fa, che now vi fia refiftenza, benche non appaja . Se voi avete 
a rifpondere l’ifteffo della refiftenza alla divifione, che dell'altra allave- 
locità, bifogna, che voi diciate , che la divifione fi fa dalla tavoletta d' 
ebano, ma tanto lentamente, che non fi fente la refiftenza: ma tal rifpo- 
fta è doppiamente falfa , e fuori del cafo , perchè la divifione non fi fa 
altramente , poichè la falda refti a galla i mefi, e glianni mteri; e la re- 
fitenza è non folo fenfibile, ma grandiflima, poichè non fi lafcia fupera- 
re da’ grani, e oncie, e libbre di piombo ; fecondo |’ ampiezza , e fotti- 
gliezza della tavola; Confidero finalmente la fimilitudine, che voi produ- 
cete, e quanto ella bene s affefti al voftro propofito ; voi ferivete . Sic-. 
come il rodere, e confumare, che fa l acqua continuamente fcorrendo , e percuoten- 
do su la pietra, perchè fi fa adagio, e con lungo tempo non appare, ne fe vede lare- 
fifenza alla divifione del continuo della pietra, ancora che vi fia, e molto maggiore, 
che quella dell’ acqua contro alla nave ; adunque perchè non apparifte , non farà ve 
v0? Vedete per tanto quello , che vagliano î voftrì argomenti ; non ad altro che @ 
convincere voi medefimo:. L'eforbitanze , che fi contengono in quefte poche 
parole fono tante, e fi diverfe, che io mi confondo nel cominciarle a far- 
le palefi. E prima come è poflibile, che voi trapafliare fenza accorgerve- 
ne difcordanze così grandi, quale è il dire, che il rodere dell’acqua per- 
cuotendo su la pietra, non appare; ne fi vede la refiftenza alla divifione 
nella pietra, ancorche ella vi fia? non vedete voi, che il non apparire il 
rodere dell’acqua è appunto un far vedere la refiltenza grandiffima della 
pietra? e che allora appunto non fi vedrebbe la refiftenza, quando il ro- 
dere foffe manifeto? come dunque accoppiate voi infieme, che il rode- 
re dell’acqua, e il refiftere della pietra di pari non apparifcono ? Secon- 
dariamente, voi S. Colombo, che in quefto luogo non avete altro fcopo, 
che il moftrare, ritrovarfi nell’acqua refiftenza all’ efler divifa dalla falda 
d’ebano, o di piombo, con quale avvedimento andate portando in cam- 
po, che le pietre fi lafciano dividere, e rodere dall’ acqua, e confeflando 
ja refiftenza della pietra effer molto maggiore di quella dell’ acqua; chi 
volete, che vi creda, che l’acqua refifta a quello , che non refiftono le 

ietre? direte forfe che per refiftere, non intendete una refiftenza affolu- 
ta, e totale, ma refiftere per qualche tempo, e non fi lafciare penetrare, 
fe non con tardità ; tutto bene : ma una tal-refiftenza , che utile arreca 
alla caufa voftra.? non vedete voi, che per fermare la falda di piom- 
bo bifogna una refiftenza, che non gli ceda mai ? e che il cedere a- 
dagio , non annulla , ma fprcnte ritarda il moto? Terzo une vi. 
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fete voi così prefto fcordato de’luoghi, da quali cavavate li argomenti per 
moftrare l’ acqua effer un continuo: tra quali era il continuare le materie 
difcontinuate, come la farina ec. Ma fe ora voi conofcete ; che ella di- 
fcontinua fino a marmi , in che modo potrete voi dire , che ella non fia 
difcontinuatiffima ? e perchè non conglutina ella le particelle del marmo 
più che prima ? bifogna dunque ; o che la voftra regola non fia vera, o 
che la voftra conclufione fia falfa. Direte poi, che il Sig. Galileo, fi da 
da per fe della fcure su’l piede. Quarto io vorrei Sig. Colombo , che voi 
v’accorgefte, che mentre vi travagliate di provare, che nell'acqua pofla 
effere una refiftenza, ancorche non apparifca eflervi,vi affaticate in vano; 
tentando di far quello , che è impoflibile ad effer fatto , e vi abbagliate 
in un equivoco , immaginandovi , che ficcome può effere , che una cofà 
non refifta a qualche azione, e nientedimeno apparifca refiftere, come ac- 
cade nel marmo contro al rodere dell’acqua, così poffa accadere, alcuna 
cofa refiftere a qualche operazione, benche fembri non refiftere; il che è 
falfo, eflendo il non refiftere movimento , e il refiftere quiete . Però per 
voftra intelligenza dovete notare, che può bene accadere, e continuamen- 
te accade, che una cofa fi muova, e apparifca ftar ferma, come avviene 
nel raggio dell’ orivuolo ; 0 nella ftella polare , che fembrano a chiunque 
gli rimira ftar fermi, mercè della lor tardità, febbene fono in continuo mo- 
vimento ;. ma non può già accadere, che una cofa, che veramente ftia fer- 
ma, ci paja muoverfi, il che dall’ efperienza, e dalla ragione ci viene di- 
moftrato: imperocchè fe quello, che veramente fi muove , ma lentamen- 
te ci appare fermo , quale ci apparirebbe egli fe veramente fteffle immo- 
bile ? certo che non fi può dire , che egli appariffe muoverfî, perchè fe 
quefto fuffe; l’altro che lentamente fi muoveva molto più ci apparirebbe 
muoverfi. Ora Sig. Colombo il non refiftere è moto, perchè quello ; che 
cede alla divifione, o alla pulfione , fi muove ; ma il refiftere è quiete . 
perchè quello, che non fi lafcia dividere, o fpingere , refta in quiete : e 
però effendo la non refiftenza moto, può diflimularfi, e apparire refiftere, 
come avverrebbe quando la trave tirata dal capello andafie adagifiimo , 
che apparirebbe ftar ferma, é in confeguenza la non refiftenza dell’acqua 
fembrerebbe refiftenza . Ma perchè la refiftenza è quiete , non può diffi- 
imularfi, e apparire moto, e però una cofa, che refifta alla divifione, o al- 
la pulfione non ci può mai apparire non refiftere: e il porfido, che non 
fia rofo dall’ acqua , non ci apparirà mai rofo : e una pietra che non fia 
fefsa, non ci parrà mai fefsa. E’ dunque impoffibile , che l’ acqua refita 
alla divifione, e apparifca non refiftere; ma è necefsario, che apparendo 
non refiftere, in lei veramente non fia refiftenza. 

Quinto, io mi fono affaticato affai per ritrovare l'applicazione della vo» 
ftra fimilitudine al propofito di che fì tratta, e finalmente non la fo tro- 
vare fe mon molto ftravolta. Voi fete ful maneggio di voler moftrare nel- 
l’acqua efler refiftenza alla divifione, febbene non apparifce d* effervi; e 
dite ciò accadere, come il rodere dell’acqua nella pietra, che per latar- 
dità non appare, ne fi vede la refiftenza alla diviftone di efla pietra, ben« 
che grandiffima, e molto maggiore, che quella dell’acqua contro allana- 
ve. Quefta fimilitudine ha due parti, l’ una è il rodere dell’ acqua non 
apparente per la tardità, l'altra è la refiftenza della pietra, impereettibi- 
le, effa ancora, benche grandiffima. Di quefte due parti, (perchè io non 
{fo ben intendere. quale voi applichiate al voftro particolare ) ho tentato 
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di adattatvi ot l’ una , of l’ altra, ne d’ alcuna m’è riufcito . Imperocchè 
s'io voglio dire; ficcomé il rodere, che fa l’acqua le pietre. è, febbene 
per la tardità non apparte; così la refiftenza dell’ acqua contro alla divi- 
fione della trave, è; febbene non apparifce ; dico un grande fpropofito ; 

erchè il rodere ; effetido moto,puònon apparire per la fua tardità, nia 
a refiftenza alla divifione, che è quiete, non può mai efferé , e non ap- 
parire; e farebbe bene cofa più che ftravagante, che la tavoletta non de- 
fcendefle per l’acqua dividendola, e appariffe defcendervi . Ma fe io pi- 
gliando l’altra parte, dirò. Come la refiftenza della pietra alla divifione, 
benche grandiflima non fi vede, e pure è: così la tanto minore refiftenza 
dell’acqua alla divifione può bene rion apparire , ed effervi: commetterò 
un Paralogifmo molto maggiore . Perchè tion effendo la refiftenza affolu- 
tamente, e per fe fteffa comprenfibile , ma folamente mifurabile dall’ ef- 
fetto, che in lei produce una violenza efterna; è manifefto , che quanto 
efla refiftenza farà maggiore, tanto l’effetto prodotto in lei dalla forza e- 
fteriore, farà meno cofpicuo; e all’ incontro più evidente, e maggiore fa- 
rà quello, che da cotal forza farà prodotto in refiftenza minore ; e però 
quanto è maggiore la refiftenza alla divifione nel marmo, che nell’acqua, 
tanto meno apparente farà l’ operazione della violenza nel marmo , che 
nell'acqua. Onde chi diceffe ; fe la refiftenza del marmo; che è grandif- 
fima non fi vede, è pure vi è: quella dell’ acqua , che è tanto minore , 
potrà molto meno apparire, e effervi, difcorrerebbe a rovefcio, ne conclu- 
derebbe cofà veruna ; perchè appunto per efler la réfitenza del. marmo 
grandiflima poco ha da apparire in lui il rodere dell’ acqua : ma bene la 
refiftenza dell’acqua alla divifione effendo debolifiima in comparazione di 
| quella della pietra, dovrà tofto manifeftare l° effetto, che fa in lei la vio- 
lenza della trave. Vedete dunque Sig. Colombo , come giudicando voi , 
come pur fate, la refitenza della pietra dal tardo effetto, che in lei fail 
perquotere dell’acqua, e mifurando la refitenza dell’acqua dall’ effer di- 
vifa dalla trave; quella può eflére grandiffima, e non apparente, e quefta 
tanto più cofpicua, quanto più picciola. 

Facc. 308. L'aggiunta all’efomplo dell'acque torbide. 

Continua il Sig. Colombo di frequentare il fefto artifizio, fingendo d'in- 
tendere il Sig. Galileo al contrario di quello, che da lui è ftaro fcritto, ed 
effendo egli folo a etfrare, impone al Sig. Galileo marcamenti tanto grandi, 
che mi neceffitano a credere, che l’ifteflo Sig. Colombo non l’intenda, per- 
chè sei non conofcefle la lor fomma eforbitanza, non ardirebbe d'attribuir- 
gli al Sig. Galileo con rifchio manifefto , che l’impoftura fuffe tofto cono- 
fciuta; eflendo troppo inverifimile, che egli, o altri, che non fofîe ftolto 
affatto, gli poteffe aver commefli. Voi Sig. Colombo afcrivete al Sig. Ga- 
lileo il voler, che la refiftenza alla divifione importi non fi lafciar dividere 
da forza alcuna? quafi, che egli pretenda di aver vinta la difputa, tutta 
volta, che o i fuoi avverfari non moftraffero una tal refiftenza efler nell’ac- 
qua, o egli provafle, che ella non vi fofle? Ma Sig. Colombo una refiften- 
za, che non fi lafci divider da forza alcuna, è una refiftenza fmifurata; e 
per provare, che una fimile non rifiede nell'acqua, bafta moftrare, che ella 
fi lafcia dividere da’ colpi di Artiglieria, è da una macine, che vi cadeffe 
dal concavo della Luna: or voi, che pure ancora avete per le mani le pro- 
ve, è efperienze prodotte dal Sig. Galileo te quali fi riducono all’infenfibil 
forza degl’impalpabili aromi di “rip alla minima tobuftezza di un capello 
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‘traente pet l’acqua una trave; a un minimo grano di piombo, che poîto ® 
«tratto caccia in fondo, o lafcia formontare una larghiffima falda; fopra qual 
verifimile potete pretendere di fondarvi, per far credere, che il Sig. Gali- 
Jeo abbia voluto; che la refiftenza alla divifione nell'acqua importi non fi 
dafciar dividere da forza alcuna? Come non vedete voi, che quefte prove 
‘tendono ‘a dimoftrare nell’acqua non eller refiftenza tale, che non fia fupe- 
rata da ogni deboliffima forza? Raddrizzando dunque il voftro equivoco; 
intendete, che il Sig. Galileo ha pretefo, che chi vorrà perfuadere altrui 
mell’acqua trovarfi refiftenza alla divifione, fia in obbligo di far vedere al- 
cuna forza, dalla quale l’acqua non fi lafci dividere; e non come dite voi, 
‘fia in obbligo di far vedere, che l’acqua non fi laici dividere da forza al- 
«cuna: e ha di più pretefo, con gran ragione, di potere affermare nell’acqua 
non effere veramente refiftenza alcuna alla femplice divifione, ogni volta, 
che non fi poffa trovar forza nefluna, almeno deboliffima, dalla quale tal 
‘refiftenza non venga fuperata. Pafso a unaltra fallacia, nella quale in que- 
ito medefimo luogo vi avviluppate, ovvero cercate di avviluppare il letto» 
re: e quefta è, che voi proponete una diftinzione di dividenti, e divifibili, 
dicendo. che fecondo le diverfe forze del dividente può il divifibile o non 
effer divifo effendo divifo più prefto, o più tardi; poi vi andate allargando 
in certo efempio di carne cruda, e di carne cotta, e fenza più tornare al 
principal propofito lafciate il lettore nella nebbia con fperanza, che egli 
avendovi perfo di vifta, poffa credere, che voi fiare camminato per buona 
ftrada, bench’ei non ne vegga la riufcita. Onde io ripigliando Ja voftra in> 
cominciata diftinzione, e -«concedendovi -effer beniffimo detto, che i corpi 
veramente refiftenti alla divifione, ad alcune forze poffono refiftere total. 
‘mente » ad altre maggiori cedere, e lafciarfi divider lentamente, ad altre 
‘prefto; concedute tutte quefte cofe, vi domando l’applicazione al voftre 
‘propofito , € che mi diciate., come quefte diftinzioni s’adattino alla refiften- 
‘za dell’acqua; credo, che voi non potrete sfuggire di concedere, che l’ac- 
‘qua fi lafcia preftamente dividere da i folidi molto gravi, e di figura rac- 
colta, più rardamente da 1 men gravi, o di figura larga; ma quetfto lafciarfi 
divider prefto, © lentamente, credete voi, che bafti per la tavoletta d’eba- 
no, 0 ‘per la falda di piombo , che galleggiano, e fi fermano fenza difcer» 
der mai? non vedete, voi, che a tor del tuteo il moto a quefti dividentia 
ci vuol di quella prima refiftenza, che vieta .affolutamente ladivifione ? cioè 
‘ci bifogna, come dice il Sig. Galileo moftrate, che nell’acqua fi ritrovi re- 
fitenza tale. «che da qualche forza non fi lafci dividere, e che una tale re- 
fiftenza fia quella. «che fi ‘oppone alla tavoletta: vedete ora fe la fallacia è 
nel ‘Sig. Galileo, ‘0 in voi, la quale io ho voluta moftrare, non perchè io 
creda, che non l’avefte beniffimo «conofciuta. anzi tanto meglio degli altri, 
«quanto, che-ella è fabbricata da voi; ma per fare avvifato tanto maggior» 
‘mente il lettore di qual forta di :cofe voi vi.mettete.«a fcrivere per.dare alle 
contradizioni-namero , non fe gli potendo dare valore. A quello, che .inul-. 
‘timo di quefta confiderazione foggiugnete., che il Sig. Galileo intendefie 
‘della total refiftenza, non farebbe a propofito, e farebbe contro alla fua 
‘dottrina, che afferma‘dove-è la.refiftenza affoluta., effervi anco la refpetti- 
va. Vi rifpondo (febbene veramente.poca foftanza fo cavar dalle propotte9 
«che fe voi ‘per-refiftenza, totale intendete ‘una refiftenza., che non fi lafci 
‘fuperare da forza nefsuna, quefta non fi trovando, che io fappia, in corp® 
inefsuno., ‘al ficuro .non può avere, che fare:ne in quefto, ne in-altro il 
:pofi- 
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pofito, ne mai, come fi è detto, è ftata pretefa dal Sig. Galileo, come ne+. 
ceflaria agli avverfari per difefa, e mantenimento della loro opinione; ma 
fe per refiftenza totale s’intenderà una, che a qualche: forza refifta total- 
mente; quefta è ben più, che neceffaria at propofito di. chi vorrà foftene-. 
re, che l’aflicella d’ebano fi fermi (dico fi fermi, e non dico, fi muova len-. 
tamente) fopra l’acqua per la refiftenza alla divifione; che poî quefta pofla 
contrariare alla dottrina del Sig. Galileo , o che ella tolga Peftere il i et. 
tivo dove è Paffoluto, non fo vedere, che fia punto vero, perchè la dot=. 
trina del Sig. Galileo infegna nell’acqua non effere refiftenza neffuna affolu= 
tamente, e però mancandoci l’affoluto non occorre ricercarci il refpettivo .. 
a dolcemente a calar le vele , e ven 


Signori lettorî | quverfario mio comtnci 
derft vinto , ec. 1 
Efclama il Sig. Colombo contro al Sig. Galileo, e perchè l’efclamazione è 
delle più veementi, che abbia ufate, è neceffario, che Poccafione di gri- 
dar per vinto il fuo avverfario fta delle maggiori, che da effo fieno ftate 
incontrate; però farà bene fpecificarla chiaramente; acciò dallo fpropofito » 
e vanità di quefta, poffa ciatcuno argomentar l’occafione dell’altre, e tanto: 
maggiormente afficurarfi come al Sig. Colombo bafta farfi vivo con lo. ftre 
pitare , e col far volume . 

, Già il Sig. Galiteo con molte, e concludentì efperienze aveva provato nel- 
l’acqua non fi trovare alcuna fenfibile refiftenza alla divifione; e quefto ba- 
ftava di foverchio pel fao propofito , cioè per manifeftare come all’ afli- 
cella d’ebano non viene impedita la fcefa di una tale refiftenza , vedendofi 
maflime la virtù, che la ferma effer non folamente molto fenfibile, ma gran- 
de ancora; potendo ella, fecondo la fua ampiezza, e fottigliezza reggere 
molto pefo, che la calchi, tanto dico baftava al Signor Galileo ne punto 
giudicava , alla fua ragione , che |’ acqua fia o non fia un corpo con- 
tinuo , 0 difcontinuato ; di maniera , che il dire egli dipoi d’inclinare a 
credere; che l'acqua fia difcontinuata , non folamente non ebilita, o fnerva — 
la fua prima determinazione, come vorrebbe perfuader il Sig. Colombo, ma 
è un nuovo foprabbondante ftabilimento 3 perchè , fe quando ben Pacqua 
foffe continua, ciò niente nocerebbe alla caufa principale del Sig. Galileo , 
poichè le fue efperienze moftrano, come ella non refifte alla divifione : chi 
non vede, che il dire, che egli fa, d’inclinare a credere, ch’ella ne anco. 
fia continua, non è un ritirarfi indietro, ma un maggiormente confermare il 
primo detto ? fu che occafione dunque convocate voi Sig. Colombo i letto 
ti a veder calare dolcemente le vele al voftro avverfario, 2 vederlo cede- 
re, a vederlo arrenare ? termini, che odorano più del vecchio, che del nuo- 
vo mercato. Ma fe forfe vi parefle freddezza biafimevole ia uno ftudiofo 
delle cagioni naturali , l'andare talora dubitando, e vi guftaffe più un ardita 
rifolutezza, per la quale mai non fi dubiti di nulla , potete ben di quefto 
aecufare il Sig. Galileo il quale vi confefferà liberamente di ftare i mefi, @ 
gli anni irrifoluto fopra un problema naturale; e di infiniti effe: totalmente 
fuori di fperanza d’effer per confeguirne feienza è e crede, che fenza invi= 
dia rimirerà quelli, che volano, ed in un fubito fi credono d’internarfì fino 
a.i più intimi fegreti di natura. Dovrefte bene almanco in quefto particola- 
re della coftituzione de’ fluidi tcufare la fua irrefolutezza , non lavendoegli 
veduta dimoftrata, ne da Ariftotile, ne da altri filofofi ;. 224 ore che (come 
woi medefimo fcrivete in quefto luogo in difetto, che non fi trovaffe altri, 
che lo dicelle) egli da voftri feritti , dove S'è provato efficaciffimamente Pacque ef= 
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fore continua; conofeerà la ragione, che lo moveva a credere altramente,, effer (enza 
“fondamento ; febbes wan conofciuta da lui per tal: ; forle muterà opinione; e le 

voftre ragioni opereranno in lui, quello , chenon hanno operato in me. Ma 

io ho più prefto paura, che voi fenza neceflità vi fiate andato intrigando in 

voler provar l’acqua effere un corpo, continuo ; perchè quando vi fofle fuc- 

ceduto; 0 vi potefle fuccedere il perfualerlo , non vi accorgete voi in quan- 

to maggiori difficoltà vi troverefte immerfo; mentre non potete poi in mo- 

do alcuno atterrare l’efperienze troppo manifefte, che moftrano nell’acqua 
non ritrovarfi refiftenza alcuna alla divifione ? L’intendere, che in un’aggre- 
gato di particelle minime, e. divife, non fia refiftenza veruna alla divifione, 
è .cofa più, che agevoliflima, poichè nulla vi è, che a divider s’abbia ; ma, 
che in un corpo continuo fi pofla far la divifione fenza trovarvi refiftenza,. 
e ben cofa inopinabile;: e maffime quando fi abbia a far la divifione non con 
un coltello radente, ma con una trave,, mofla anco per traverfo. Ma voi 
Sig. Colombo vorrefte contro il retto difcorfo, che l’efperienze fenfate, e. 
manifefte a tutti s'accomodaffero alle voftre fantafie particolari ; ficchè a- 

vendo voi tolto a mantenere, che l’acqua fia un continuo, e non fi poten- 
do in modo alcuno intendere, che un corpo continuo ceda fenza refiftenza. 
alla divifione, volete prima, che rimuovervi d’opinione , negar l’efperienze 
chiare, e affaticarvi in vano, per moftrarle inefficaci, e fuor del cafo. Voi 
feguitate poi ferivendo . Vedefi ancora, che egli arrena nel foftenere quella. virtà 
calamitica, poichè eali fi riduce a chiamarla un altra virtù incomparabilmente mag- 

giore dell'unione del continuo, e del rofiftere a feparare femplicemente le parti con- 
sione del corpo, qualunque ella fi fia. Veramente è cofa ineftimabile la voftra 
refoluzione nel ridurfi a fcrivere cofe tanto lontane dal vero, e delle quali 
la confutazione fta in fatto, ne ha bifogno di maggior fottigliezza del rif- 
contrare i luoghi del Sig. Galileo da voi allegati; da’ quali prima fi può in- 
tendere, che egli mai non fa fondamento fu virtù calamitica: ed è falfifli- 
mo, che egli nomini, come voi gl’imponete , virtù nefluna incomparabil- 
mente maggiore dell'unione del continuo: ne dice altro, fe non, che a di- 
videre una maffa d’argento in due parti, ci vuol forza incomparabilmente 
maggiore di quella, che bafta poi a muoverle di luogo, divife, che fieno, 
che tanto è quanto a dire , che la refiftenza alla divifione delle parti del 
continuo ( Solto per ora, che una maffa d’argento foffe un continuo) e in- 
comparabilmente maggiore della refiltenza delle medefime parti divife, all’ 
efser femplicemente mofse; come dunque gl’imputate voi cofa tanto con- 
traria? e come potrete afconder l’intenzione voftra di fcrivere folamente 
per quelli, che non leggono più là del titolo de’ libri? e fe pure è vero, 
che voi veramente non intendiate quefte cofe manifeftiffime, come potrete 
perfuadere d’efser capace d’altre intelligenze? Seguitate poi di fcrivere; 
che in quefto fuo arrenare, e’ confefsa la refiftenza alla divifione del conti- 
nuo, oltre a quella della feparazione delle parti contigue folamente. Ma 
quando ha egli negata tal cofa? quando ha egli mai detto, che un corpo 
continuo non refiftefse all’efser divifo? e voi perciò, che volete inferire? 
ma fcufatemi, che ora m'accorgo dove tende la voftra mira; voi vorrefte, 
che il lettore fi formafse adefso quefto concetto univerfale, che il Sig. Ga- 
lileo ammette in quefto luogo la refiftenza alla divifione nelle parti del con- 
tinuo, arrenando per la contradizione d’aver negata tal refiftenza nel parti. 
colare dell’acqua: ma voi fupponete bene di parlare a gente tanto grofsola- 
na, che Dio voglia, che fe ne fia per trovare di così Ruga ri 
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chiederebbe il voftro bifogno, ficchè ella non fi ricordi, che il Sig; Galilea - 
tien, che l’acqua non fia un continuo , e che però la contradizione non. 
abbia luogo in lui, ma fi bene i gavilli in voi; a 1 quali procurate di aggiu» 
gnerne un altro, e far credere, che il Sig. Galileo fi renda anco vinto nel. 
concedere , che l’aflficella d’ebano galleggi fenza dividere l’acqua, feriven-- 
do voi in certa maniera confuferta, nella quale chiaramente fi fcorge, ch® 
voi vorrefte poter imprimere nel lettore concetto, che il Sig. Galileo fi 
fofse intrigato, e nell’iftefso tempo vorrefte falvarvi qualche ritirata, cafo, 
che l’artifizio non facefse colpo: e però dite. Anzi, che egli concede , che Paf= 
ficella galleggi, e non divida Pacqua, ma non per caufa della vefiftenza alla divi- 
fione del continuo. Dove quelle parole, e nor divida Pacqua; vorrefte, che 
foffero prefe come fe importaffero, che ella non poffa dividere l’acqua, e 
che ella galleggi fenza penetrarla, contro a quello , che il Sig. Galileo ha 
detto molt’altre volte, e che veramente dice anco adeffo, cheè, che l’affi- 
cella non divide l’acqua, non giacchè ella non la penetri, e non ci fi de-. 
merga tutta, ma non divide, perchè tal’effetto nell'acqua non fi chiama di- 
videre, non fi dividendo in lei cofa alcuna, perchè è divififfima al poflibi- 
le, e difcontinuatiflima , e le parole del Sig. Galileo fon tali. 

Muovono dunque folamente, e non dividono, i corpi folidi, che fe pongono nel 
acqua, le cui parti già fon divife fino @° minimi; talchè Sig. Colombo , come: 
ho detto ancora, bifogna bene, che quelli, che hanno a effere perinafi da i 
voftri artifizi fieno femplici affatto, ne abbiano pure letto il trattato del Sig. 
Galileo: con tutti quefti inverifimili, voi ad ogni modo non diffidate di con- 
cludere, che egli, mille volte il dì vuole, e difvole. 

Perchè gli piacciono le novità, ec. 4 

Che al Sig. Galileo piaccino le novità, non lo nego, anzi lo tengo per 
veriffimo, e credo , che egli ftudi per ritrovarne, compiacendofi mirabil- 
mente nelle invenzioni, e perciò fcrivendo , fcrive folo il fuo ritrovato, re- 
putandofi a vergogna il copiare quel d’altri, effendo quello utile, e quefto 
fuperfluo, e vano. 

Facc. 309. Si rifponde a quefto poco di dubbio ec. 

Ma fi rifponde molto male, mentre rinnovando gli ertori contro la propria 
dottrina, induce di nuovo la ficcità, come cagione del galleggiare, e per- 
ciò voglio più minutamente confiderare l’infufficienza di quefta rifpofta. E 
prima il dire , che fi dee confiderare la figura congiunta alla materia con 
tutte le fue paflioni, è grande fpropofito; perchè moltiffime fono le paflio- 
ni della materia, che non hanno, che far nulla intorno all’effetto di che fi 
tratta, come farebbe l’effer nera, o verde, dolce, o amara, e infinite altre : 
anzi di più, non folo è fuperfluo il prenderle tutte , ma il prenderne qua- 
lunque fi fia, che non foffe neceflaria all’effetto di cui fi cerca la cagione. 
In oltre io confidero, che mentre il Sig: Colombo vuole, che fi pigli la ma. 
teria corigiunta con tutte le fue paffioni, fa unerrore grofliflimo, ed è, che 
ricercando io da Ariftotile qual fia la paffione; che congiunta col piombo 
fa che ei galleggia, e avendomi egli detto, che è la figura, e dopo aven- 
domi il Sig. Galileo dimoftrato non effere la figura, viene il Sig. Colombo 
e dice (pretendendo dichiarare, e difendere Ariftotile) che bifogna, per 
fapere quello, che fi cerca, pigliare la materia con tutte le fue paffioni: e 
chi è quell’ignorante, che non fappia, che pigliandole tutte fi piglia anco 
quella, che è cagione dell'effetto? e chi non vede, che da quefta rifpo:ta 
chi defidera fapere non guadagna nulia? perchè era chiaro per avanti, iene» 
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22, che il Sig. Colombo ce ne faceffe avvertiti, che il piombo prefo com 
cutte le paflioni, che egli ha mentre galleggia, ha ben ancora quella, chelo. 
fa galleggiare: vaniffima dunque. è quefte ri(pofta, perchè niuna cognizione: 
arreca 2: gl’inveftigatori del vero. È mentre Ariftotile ha affegnata' una ca-. 
ione del galleggiare delle falde gravi, che è l’effer congiunte con. figura. 
arga impotente alla: divifione, è fegno-, che non ne fapeva altra, e fe avefle: 
faputa quella della ficcità, l'avrebbe fenza dubbio nominata,perchè nonera 
ran mifterio., ne fatica il farne menzione. Confidero ancora, che avendo. 
11. Sig. Galileo: ritrovata, e.moftrata la vera cagione di quefto: effetto, cioè: 
daria rinchiufa tra:gli arginetti, e congiunta. colle falde fotto: il livello dell”. 
acqua il' Sig. Colombo fenza nota d'ingratitadine di quefto infegnamento ,, 
tentando: dichiarare il Sig. Galileo. per ignorante: va, e piglia la. vera ca» 
gione ritrovata da quello, e mutandogli il nome la mifchia colle fue, pro-. 
curando poi vendere mal condizionato:,. e guafto, quello... che puro.,, e-fin- 
gero gli. è ftato. conceduto in: dono. Ma quelto. ,. che RESO dee. 
eflere confiderato., è, che il Sig. Colombo domanda una cofa, e poi ne vuo-. 
le un’altra molto diverfa, anzi fingendo di non volere in modo alcuno ace 
cettare quello, che dice. il Sig. Galileo ,. ricerca con iftanza: unaltra cofa ,, 
dico altra quante al nome, ma in effetto vuole quello. fteflo,, che dal' Sig. 
Galileo. viene introdotto» per vera cagione dell’effetto del galleggiare; e il' 
Sig. Colombo per non gli reftare obbligato, gli vuol mutare il nome, e ma- 
fcherandolo farlo parere unaltra cofa; però, acciocchiè l’artifizio fi manî.. 
fefti, quande. il Sig. Colombo. dimanda, e vuole, che la figura fi prenda 
congiunta alla materia cen tutte le fue paffioni., io.in nome del Sig. Galileo: 
glie ne voglio concedere; ma infieme voglio. farlo confapevole , che Daria 
non è una paflione , © una qualità, o accidente alcuno dell’ ebano, o del 
piombo, ma è una: foftanza corporea; e però prenda pure il Sig. Colombo 
quante paflioni, e qualità egli fi fa immaginare, e fe non gli. bafta pigliare: 
Za tavoletta afciutta, tolgala arida, e arfa, che tutto fe gli concederà, pur 
che e’ lafci ftare l’aria, che è un’altro corpo; e fe egli fenza l’aria la farà, 
alleggiare abbia vinta la lite : ma s'e’ non può fare fenza l’aria, non la dif- 
cisti ma liberamente la domandi; e confeffi., che in lei. rifiede la caufa 
del galleggiare, come ha fempre detto il Sig. Galileo , e confeffi. infieme: 
gd’avere il torto. Ma quando e’ voleffe pure perfiftere nella ficcità, voglio: 
oltre al già detto foggiugnere qualche altro particolare per vedere di ca- 
varlo d’errore. E prima, perchè io conefco, che la fola fua incoftanza è 
baftante a convincerlo, voglio. in quefto particolare parlare con lui. Voi 
dunque Sig. Lodovico vedendo come la figura larga ritarda il moto, crede- 
fte femplicemente fu’! principio, che ella potefle dilatarG tanto, che del 
tutto fi levafle il movimento ;.e quefto: credefte accadere nelle materie più 
GI. dell’acqua defcendenti, e noni mene: ancara nelle meno: gravi afcen= 
enti; e perchè l’effetto, che fa Ia dilatazione della figura quanto al ritar- 
damento opera nell’ifteffo modo in tutti i luoghi dell’acqua, cioè tanto nel= 
le parti fuperiori, quanto nelle medie, e nell’infime,. non vi ha dubbio al- 
cuno, che avefte per fermo la figura dilatata poter indifferentemente ca- 
gionare la quiete in tutti i luoghi; ora vedendo come è impoffibile il fer- 
mare una falda di materia più grave dell’acqua, altrove, che nella fuperfi- 
cie, non volete effere obbligato ad altro. Ma, che farete de i corpi mena 
Givi dell’acqua, e dove gli coftituirete in dilatate falde acciò fi poffa al 
senfo comprendere l’impedimento arrecatogli dalla figura ; pel quale elle 
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fi Fermino? non comprendete voi, che non potendo ciò effer fatto in luo 
-go veruno già avete paco la metà della lite, anzi per meglio dire i tre 
quarti: perchè arrecarfi quiete in virtù della dilatazione alle materie meno 
gravi dell’acqua, non lo farete vedere in luogo veruno, ne verfo la fuper- 
ficie, ne circa il mezzo: ne i corpi più gravi dell’acqua fate vederela quie» 
te folo nella fuperficie fuperiore, ma nelle parti di mezzo non mai. Onde 
de conclufioni univerfali, comuni all’afcendere, e al difcendere de i leggie- 
ri, e dei gravi, e in tutti i luoghi dell’acqua, che da principio furon pro- 
pofte, le avere già riftrette a i corpi folo più gravi dell’acqua, locati nella 
fua fuperficie folamente; e qui dite, che dilatati in falde fono trattenuti, € 
impediti dal fommergerfi. Ciò avete per un pezzo detto con Ariftotile ac- 
cadere per l’impedimento delle molte parti dell’acqua, .che fi debbono divi» 
dere dal folido in larga fuperficie dilatato; vi.è ftato fatto vedere dal Sig. 
Galileo; ciò efler fallo per molte ragioni, e in particolare, perchè la mede- 
fima quantità di parti fi ha da dividere per tutto, e pure nen s'incontra im- 
Lavinia alcuno, benchè nella Superficie fi trovi grandiflimo ; onde ftretto 
da grave neceffità avete cominciato ‘a introdurre oltre alla figura, la ficcità 
«del folido contrariante all’umidità dell’acqua, cofa non mai.detta, ne per 
tato fi vede dal tefto, penfata da Ariftotile, ne da voimedefimo, fe non 
da alcuni giorni in quà. Ma come quello, che vi fete apprefo al falfo, 

uanto più parlerete, tanto maggior numero d'errorìi :produrrete in campo. 
È prima, qual nuovo contrafto è quefto, .che voi ponete tra le cofe aride, 
‘e l’acqua? To non ho dubbio alcuno. che fe per qualche voftro propofito 
voi avefte di bifogno di porre unimmenfo defiderio di unirfi le cofe aride 
«colle umide, affermerefte niun’altra brama effer eguale a quella colla quale 
d’aridaterra afforbe l’acqua, e quella abbraccia , e con fei avidamente fl 
«congiugne; e direfte, che per cotal defiderio l’acqua s’inducefino a muo- 
sr contro a natura, come fi vede mettendo il bifcotto, o un panno, 0 
‘anco un legno arido parte nell'acqua; che in breve tempo fi vede bagna» 
ito per grande fpazio fopra il livello di effa acqua.; :talche veramente ne 
woi ne altri potrà rifolverfi nel determinare qual delle due pofizioni fia 
«più vera, ‘cioè, che il fecco appetifca l’ umido , e quello avidamente at- 
tragga, o pure fe l’abborrifca, e lo fugga. In oltregià fiete ridotto anon 
wi poter più ‘baftare il dire , che la figura larga è .caufa del galleggiare , 
ma bifogna che ciò attribuiate alla figura larga, e arida :.e perchè il ri- 
stardamento del moto depende dalla figura larga fenza bifogno di aridità, 
«già fi fa manifefto la cegione della tardità, e la cagione della quiete de- 
‘pendere ida principi differentiffimi ., il che non ‘avrefte creduto da princi. 
pio così di leggieri. Ora paffando più avanti, io vi domande, giacchè per 
panni la falda più grave dell’acqua non bafta la fola ampiezza della fi. 
.gura, fe non fe gli aggiungne la ficcità ancora, .tale effetto di quietare de- 
pende egli tutto dalla ficcità £ola., tutto dalla figura larga fola , 0 pure 
parte dalla figura, «e parte dalla ficcità? fe tutto dalla figura larga a fpro- 
“pofito introducete la ficcità, perchè tale effetto faranno le falde bagnace 
ancora ; il che fapete effer falfo : fe tutto dalla ficcità , grande errore è 
tato d’ Ariftotile, e-d’altri, il nominare la figura, e tacere la ficcità . Se 
parte dalla figura larga, e parte dalla ficcità, fete in obbligo di far vede 
xe feparatamente quello, che opera la figura larga per parte fua fenza la 
Aiccità, come farebbe per efempio., che un’ oncia di piombo, febbene di- 
Itatato in una falda ja un palmo quadro non galleggia fenza la ficcità, egli 
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però galleggi fenza tale ajuto, diftefo in due, in quattro; o in dieci pal- 
mi d’ampiezza; il che però non farete veder giammai: ma bene per l’op- 
pofito farò io vedere a voi tutte le figure galleggiare, purche fieno con- 
innte con quefta, che vi piace di chiamare ficcità; anzi moltiffime altre 
Fuiare galleggiar meglio, che la piatia; perchè fe quella falda di piombo 
che diftefa in piano galleggia, e foftiene per efempio quattro grani di pe- 
fo, voi l’incurverete in forma di mezza sfera, o di fuperficie conica , o 
cilindrica; ella galleggerà parimente, e fofterrà molto maggior pefo ; ne 
però farà crefciuta la fua ficcità : anzi, acciocchè voi conofciate , che nè 
l'ampiezza della figura, ne la quantità della ficcità hanno che fare in que- 
fto negozio, io fcemerò l’una, e l’altra, e vi farò veder reftare a galla 
la medefima tua di piombo meglio, che prima: perchè fe fi piglierà 
per efempio fei libbre di piombo, e fi ridurranno in una falda grofia quan- 
to una veccia ella non galleggerà: ma fe io ne farò un catino più groflo, 
e in confeguenza di minor fuperficie, egli gatleggerà , beriche occupi man- 
co parti d’acqua, e abbia manco quantità di ficcità ; fe però voi mifura- 
te la quantità della ficcità dalla quantità della fuperficie afciutta., come 
mi pare , che abbiate fatto fin quì : ma io mi afpetto , che voi vogliate 
per l'avvenire introdurre la ficcità non folo della fuperficie del piombo , 
ma di tutta quell'aria, che viene comprefa dentro al vafo; febbene anco 
in altre occafioni voi vorrete, che l’aria fia umida più dell’acqua ftefla ; 
e vi contenterete di dire, che ci bifogni veramente quell’ aria, ma non 
come aria, ma come ricetto di molta ficcità; e in fomma credo , che vi 
ridurrete a dir tutte le cofe, prima che mutar opinione , come quello, che, 
per quanto comprendo, ftimate il filofofare non tendere ad altro, che al 
non fi lafciar perfuadere mai altra opinione, che quella d’Ariftotile , o che 
quella, che fu la prima a cadervi in mente: di più fe voi offerverete quel- 
lo; che fa l’afficella d’ ebano afciutta, e quello, che fa bagnata circa Pap- 
portar quiete, vedrete come quando ella è afciutta non folo fi ferma men- 
tre è in fuperficie dell’acqua, ma foftiene molti grani di piombo, che ci 
fi pofino fopra, e potrà foftenere tal volta tanto, quanto ella ftefla pefa, 
e due, e tre volte più; e all'incontro, come prima è bagnata , non folo 
non fi ferma foftenendo tali pefi, ma defcende fenza quelli, anzimoltiri- — 
tegni di materie leggierifime appena bafteranno a fare , che ella non de- 
fcenda; e in fomma non ci vorrà manco ritegno, che fe ella foffe una pal. 
ia dell’ ifteffa materia ; tal che pur troppo dHaro fi fcorge l’ effetto del 
galleggiare dependere tutto da quell'aria congiunta fotto il livello dell’a- 
cqua , detta da voi ficcità , e niente , niente dalla figura , poichè pofta 
uefta ficcità fegue l’effetto totale, e rimoffa, totalmente fi rimuove l’ef- 
etto; e quefto particolare , che pur trae in parte origine dal voftro tro- 
vato della ficcità dovrebbe darvi chiaro argomento, che il filofofare d° A- 
riftotile non è fempre così faldo, come credete : avvengache , delle due 
cagioni propofte da voi per far galleggiare le falde , fi vede manifeftamen- 
te, e col fenfo, che una cioè la larghezza della figura non opera fenfi- . 
bilmente cofa alcuna, ne voi Sig. Colombo potete dir altramente ; 1° altra 
poi, detta da voi ficcità, opera aflaiffimo ; con tutto ciò Ariftotile fenza 
pi nominare quefta cagione potente , ed efficace , va filofofando , con 
altra vana, e deboliflima. E finalmente, come volete voi , che l’ acqua 
refifta alla divifione dell’afficella mediante la fua umidità contraftante con 
la ficcità di quella ? qual delle due fuperficie della falda dee inni di- 
vIuO- 
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vifione? non è ella la fuperficie di fotto ? certo fi. Ma Sig. Colombo, la fu- 
perficie di fotto; quando la tavoletta galleggia è digià bagnata, adunque tra 
ela, e l’acqua non refta più contrafto, direte voi forfe il contrafto nafcere 
tra l’acqua , e la fuperficie di fopra , che non fi toccano ? non fapete voi , 
che fenza contatto non fi fa neffuna corporale operazione ? E fe pure voi fo- 
lo fra tutti gliuomini del mondo volefte, che la ficcità della fuperior fuper- 
ficie contraftafle con I’ umido dell’ acqua ambiente fenza toccarfi , perchè 
non feguita di calare la tavoletta , ancorche |’ acqua non fe gli ferri di fo- 
pra? ovvero perchè non fi ferma ella fubito, che pareggia il livello , ma fî 
profonda quanto importa l’ altezza degliarginetti? guardate a quanti affurdi 
vi convien trovare ripiego per foftenerne un folo, a favore della voftra fo- 
la immaginazione, e non perchè poffa alcun altro reftare da fimili fallacie 
perfuafo. Non voglio con quefta occafione tacere una cofa affai ridicola , 
che fegue da quefta voftra dottrina; voi dite che l’ umidità dell’ acqua con- 
trariante alla ficcità dell’ afficella non la‘lafcia fommergere , ‘come ella vor- 
rebbe; ma quando fi finifce l'abbattimento, chi refta vittoriofo Sig. Colom- 
bo l’umido, o il fecco? è la ficcità dell’ ebano; che vince l’ umidità dell’ac- 
qua, ovvero per l’oppofito? credo pure che voi porrete la vittoria dalla 
parte dell’ umidità, poichè l’acqua bagna la falda, ma non giàla falda fec- 
ca l’acqua nientedimeno voi concedete il trionfo al perditore , facendo, che 
l’ ebano, la cui ficcità refta fuperata dall’acqua, confeguifca il penetrare l’ac- 
qua, e ottenga quello perdente, che non potette confeguire mentre era in. 
piede, e vigorofo. Forfe l’acqua come d’animo molto generofo dona nel 
mezzo della vittoria all’inimico atterrato quello, che egli non aveva com» 

battendo potuto confeguire. 

Però fa quegli argini Lbiftondi ec. 
Vedefi da quefte parole, e un poco più a baffo da queft’altre. Onde, che 
maraviglia, fe ben, che Paltre parti dell’acqua non frendivife la tavoletta cala al 
fondo ad ogni modo, quando averà fuperata la difficultà di dividere il principio, e 
la fuperficie? Vedefi dico, che il Sig. Colombo è di parere, che la falda, 
quando galleggia non abbia ne anco cominciato a dividere il principio, e la 
tape dell’acqua, ma folamente la calchi alquanto, cedendogli quella , 
come farebbe una coltrice; ma credo pure, che dal potere, quando gli 
piaccia, vedere una tavoletta grofla un palmo, e anco quattro, e venti, 
.effer tutta fotto il livello dell’acqua, ne però profondarfi, ma foftenerfi, 
mercè dell’aria comprefa tra gl’arginetti, ne più ne meno, che la falda del 
piombo, gli doverà ceflare quefta fantafia; ne doverà più perfiftere in vo- 
ter attribuire la caufa di quefto effetto all’impotenza di difendere l’acqua; 
anzi s'e’ voleffe (fiami lecito ufare una fua frafe) aprire gli occhi della men- 
te, potrebbe accorgerfi, che la fua tavoletta d’ebano non fa mai nell’aequa 
maggior divifione, che quando galleggia, perchè allora ha fatto nell’acqua 
una fpaccatura larga quanto è lei, e profonda più di tutta la fua groffezza 
tanto, quanto importa l’altezza degli arginetti, dove, che quando ella di- 
fcende non fa altra apertura. che quanto bafta a capire la fua mole fola- 
mente; la qual differenza importa tanto, che una fol falda d’oro. galleg- 
giante fa una feffura nell'acqua venti volte maggiore, che quando cala în 
fondo, però Sig. Colombo quando voi in quefto luogo, e altrove nominate 
total divifione quella, che fa l’afficella difcendente , non totale, anzi ne an 
co parziale quella , che ella fa quando galleggia, dovrefte dichiarare un 
poco più apertamente quello, che in voftro linguaggio importi ira divi» 
ione 
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fione totale, e qual mifura, o requifiti, o termini abili voigli affegnate ; per- 
chè di due divifioni, e penetrazioni, per un ordinario fi chiamerà più tota- 
le la maggiore, che la minore, ne fi. vede ragione alcuna, fe voi non l’afe- 
gnate, per la quale l’apertura fatta dalla falda mentre ella galleggia tra la - 

rofondità degli argini fi debba chiamare manco totale, che dopo, che di 

ei ne farà riferrata una parte, e bene fpeflo la maggiore , nel ricongiungerfi 
gli arginetti, rogliendofi via tutta la cavità tra loro contenuta: e perchè non 
fi dee credere , che voi non abbiate penfato a tutte quefte difficoltà, mi 
maraviglio, che non l’abbiate rifolute. Io poichè in mille incontri ho offer- 
vato, che chi s’appiglia al falfo è neceffitato a dire tutte le cofe non fola- 
mente non vere, ma diametralmente contrarie alla verità, credo, che anco 
nel prefente particolare, quello, che prima da Ariftotile, e poi da voi vien 
portato per cagione del galleggiare della falda di piombo, fia tanto fallo, 
che per dire cofa più vicina al vero bifogni dir tutto l’oppofito : perchè 
fendo prima manifefto; che la falda di piombo, o d’oro; mentre galleggia, 
ha fatto nell’acqua una divifione , e apertura venti volte maggiore, che 
quando ella cala al fondo, e vedendofi appreflo, che ella non ifcende, fe 
prima non fe gli ferra fopra l’acqua; chi non vede, che molto più confor- 
me al vero filofoferà colui, che dirà la falda non difcendere per la refiften- 
za, che fanno le parti dell’acqua al riunirfi, e chiuderfi dopo, che fono fta- 
te divife, e aperte; che quello , che produrrà la refiftenza delle medefime 
parti alla divifione, e penetrazione? Voi poi andate pian piano introducen- 
do, e accoppiando alcune parole, e concetti, de’ quali io non faprei cavar 
la conneffione, e applicazione , nominando compartimenti di pefo , e refi- 
ftenze affolute, e crolli, e momenti, e divifioni totali ; fin che entrate 2 
fcrivere alcune cofe vere, ma prima fcritte per l'appunto dal Sig. Galileo , e 
{ervendovi del fecondo artifizio andate inneftando quefti veri colle cofe fal- 
fe, e confufamente dette innanzi, acciò il lettore reftando con queft’ultimo 
buon fapore di verità non torni a, raminare le fallacie di già inghiottite . 
Non fi è mai negato, ne fi può negare . 

Parmi, che da quefte parole del Sig. Colombo fi poffa raccorre, che noi 
non fiamo ancora alla metà delle caufe concorrenti a produrre l’effetto del 
galleggiare le falde di materia più grave dell’acqua, perchè dicendo egli, 
che la figura è principale tra le accidentarie, ne feguita in confeguenza,, 
che ce ne fieno dell’altre pure accidentali, e che anche vi fieno poi l’effen» 
ziali, delle quali non fe n'è ancora prodotta neffuna , ralchè quando il Sig, 
Galileo fi crederà d’avere finita la queftione col moftrare, che la figura non 
ha, che fare in quefto negozio ; il Sig. Colombo fe gli farà incontro con pa- 
recchi altre caufe accidentali, e poi anco, quando quefte non baftaffero , fi 
verrà alle fecondarie, alle iftrumentali, e poi all’eflenziali, moftrando come 
al vero, e faldo filofofare bifogna aver copia grande di caufe, e di partiti, 
e non fi fermare fopra una cagione fola, come ha fatto il Sig. Galileo men- 
tre non ha introdotto altro, che la minor gravità rifpetto all’acqua. 

| E fe bene a bagnarla fi leva la ficcità, ec. : i 

Veramente Sig. Colombo, che quefta voftra prima rifpofta è tanto. inge- 
gnofa, che m°ha quafi tirato dalla voftra; e per dire il vero avete mille rae 
gioni a non volere, che il Sig. Galileo vi ponga legge in mano di bagnare, 
o non bagnare l’afficella, giacchè a voi tocca, e non a lui a fare vedere in 
efperienza come un folido, che quanto alla gravità andrebbe in fondo, 
mercè della figura dilatata galleggia; e però, febbene il Sig. Galileo può ra- 


gio- 
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gionevolmente pretendere, che fi rimuova l’aria, perchè quefta pet dire il 
vero, èuna foftanza, e un corpo Lo gr potente a far galleggiare altro pe» 
fo, che un oncia di piombo, e non è una qualità, che la natura abbia data 
alle falde , egli non perciò dee pretendere nel modo del levatlà, ne voler; 
che voi la leviate a modo fuo col bagnar l’aflicella, o con altra fa inven- 
zione, ma dee contentarfi , e baftargli ch’ella fia levata in qualche maniera; 
però Sig. Colombo per chiarirlo levate pur via quell’aria , che difcende 
colla falda fotto il livello dell’acqua, e levatela a modo voftro fenza ba- 

nare la tavoletta, e fategliela vedere galleggiante; e poi anco quando vi 
Bifognaffe far vedere andare al fondo alcun folido non alterato, ma fempli- 
ce, e colle fole qualità , che la natura gli concede, non glie lo lafciate già 
bagnare, e non gli lafciare mettere le mani in quel che non gli tocca, ma: 
fatelo veder voi congiunto colla fua natural ficcità, difcendere fino al fon- 
do fenza immolarfi ; acciocchè non fi poffa dire, che ei fia un compofto 
d’ ebano, e d’acqua. Potete bene in tanto per quefta volta fcutarlo , fe egli 
volle pigliarfi briga di fignificarvi un modo affai fpedito , per fare, che l’aria 
non difcendeffe colla tavoletta fotto il livello dell’acqua, che fu col ba- 
gnarla, perchè io credo, ch'e’ lo facefle fenza mira d’ingannucciare, e fen- 
za penfare al difordine, che ne poteva feguire; cioè , che voi ancora po» 
tefte pretendere per l’oppofito, che un fimile folido s'aveffe a mettere fotto 
acqua fenza, che ei fi bagnaffe. La voftra feconda rifpofta non è meno in- 
gegnofa della prima mentre dite, che, Ne l’acqua, ne la tavoletta poffono mo- 
ftrare la virtà loro Duna, contro all'altra a bagnarla, perchè l’acqua trova acqua 
nella congiunzione, e non legno, il quale è duro, e non fluffibile, è tenace, e fècco, 
e non umido, d'onde deve maftere l'operazione, come da qualità contrarie . Quefte 
come dico fono acutiffime confiderazioni, e più concludenti ancora faranno 
dopo, che avrete rimofle tutte le difficoltà, che pare, che poffano pertur- 
barle delle quali io ne andrò toccando alcuna di Quel: , che pur ora mi 
fovvengono; e giacch’e’ fi vede, che a produr que effetto del galleggiare, 
tutte le qualità contrarie, che fi trovino tra le falde, e l’acqua, fanno per 
voi, non vi mancheranno mai refugi dove ritirarvi per falvarvi dall’inftan- 
ze dell’avverfario ; perchè quando egli vi diftruggeffe il contrafto tra l’umi» 
dità, ela ficcità, già fi vede preparata la durezza della falda contraria alla 
fluflibilità dell’acqua; tolta quefta non farà fuori di propofito addurre la 
trafparenza dell’acqua contraria all’opacità dell’ebano, e cent’altre, che io 
come inefperto non mi faprei mai immaginare. Ma fermandomi alquanto 
fopra le addotte fin quì, dirò alcuni pochi dubbi per fentirne la foluzione: 
e prima Sig. Colombo voi attribuite affai alla fiuffibilità dell’acqua contra- 
riante alla durezza dell’ebano, come; che da tal contrarietà fi cagioni me- 
glio il galleggiare; ma io averel creduto tutto l’oppofito, cioè, che quan- 
to quel corpo; che s'ha da penetrare fofle più tenue, cedente, e fluffibile, 
e l’altro, che dee far la divifione, e penetrazione fofle più duro, tanto 
più agevolmente feguifle l’effetto ficcome anco l’avrei ftimato, che la ta- 
voletta più refiftenza foffe per trovare nel dividere i mezzi, che fofiero di 
mano in mano manco fiuflibili; come farebbe, che meno agevolmente ella 
aveffe divifo v. gr. il mele, che l’acqua, meno ancora la cera, che il mele, 
affaiffimo manco poi avrei creduto, che ella aveffe potuto penetrare un al- 
tra mole d’ebano, ancorchè di qualità fimiliflima: tuttavia conforme a que- 
fta voftra dottrina, è forza, che l’ebano penetri, e divida l’altro ebano fen- 
za una fatica al mondo, eflendo tanto fimili di qualità. Dubiterei feconda» 

ria- 
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riamente come non potendo l’acqua moftrare la virtù fua (fecondo, che voi 
affermate) contro una falda bagnata, ella la poffa moftrare contro alla falda 
difcendente, ritardando grandemente il fuo movimento; la quale è per tutto 
circondata dall'acqua, e in confequenza è bagnata. Terzo, come ho ancor 
detto di fopra, non potendo nafcere operazione alcuna tra due corpi, li 
quali prima non fi tocchino; e perchè ho per difficile, che l’acqua poffa 
toccar l’ebano fenza bagnarlo, averei creduto, che tra l’acqua, e l’ebano 
non poteffe nafcere operazione alcuna .dependente da contrarietà di fecco, 
e d’umido, poichè tal contrarietà fi leva via fubito, che fi fa il toccamen- 
to. Quarto averei ben creduto, che incroftandofi di cera, o di pece una 
tavola, e ponendola poi nell’acqua, l’acqua foffe per trovar cera, o pece,e 
non legno; ma non averei già mai immaginatomi, che un poco d’acqua ; che 
bagni la medefima tavola foffe per difenderla in modo , che getrandola in 
altr’acqua, ella foffe per reftarne intatta; ma più prefto averei ftimato, che 
la fecondaacqua avefle fatto lega colla prima, e fi foffero accordate a toc- - 
carla come fe tutta foffe ftata un acqua fola; e tanto più quanto voi mede- 
fimo dite, che i fluidi, e maffime quelli, che fon fimiliffimi, non fi poffon 
toccare fenza mefcolarfi, e confondere le parti. Producete la voftra terza 
inftanza ferivendo; Che Za fuperficie del fegno non può operare nulla, non e[fendo 
in atto ftoperta; e ogni filofofo fa, che la virtà, che mon fi riduce all'atto non ope- 
sa. In atto veramente farebbe la fuperficie dell’acqua colla quale foffe bagnata lata- 
voletta, e non la fuperficie delPebano: adunque la figura è coufà di far galleggiare 
Ma ftante quefta fottile fpeculazione, che la virtù, che non. è in atto non 
operi nulla, e che la fuperficie. dell’afficella quando è bagnata non fia in 
atto: bifognerà, che quefta fuperficie, o figura bagnata non poffa ne anca 
ritardare il moto dell’affe, che va al fondo; perchè quefto farebbe operare 
qualche cofa, e voi volete, che la non pofl'a operare nulla. Giugnemi anco 
molto nuovo, che una fuperficie non fia in atto, fe non quando è afciutta, 
e fcoperta: e molto mi rincrefce de’ pefci, li quali efflendo fempre bagnati, 
e coperti dall'acqua, e forza, che non abbiano mai la loro pelle, e le loro 
fquamme in atto, ma fempre in potenza folamente: e peggio è, che 1 pe- 
fcatori ancora non déono avere la pelle delle gambe in atto mentre ftanno 
nell'acqua fino al ginocchio. Defidererei bene fapere, che privilegio abbia 
l’acqua più dell’aria, o de’ panni di potere difattuare le cofe, che ella cr1o- 
pre, e quelli nò; onde fi pofTa affermare le fuperficie coperte dall’aria effe- 
re in atto, ma non già quelle , che vengono ricoperte dall’ acqua . Anzi 
maggior difficoltà mi fa un paffo fceritto da voi nella faccia 312. do- 
ve attribuite all’ aria 1’ operazione di far galleggiare quei corpi, ne’ quali 
ella fi trova folo virtualmente, ovvero diffeminata per i fuoi pori ; ne in tal 
cafo vi da faftidio fe ella vi fia in atto, 0 nò; ovvero, che ella vi fia fco- 
perta, o pur rinchiufa, e coperta; ne vi veggo punto anfiolo, che quefto 
coprimento gli tolga l’efler in atto. Ma più vi dico Sig. Colombo, che Ari- 
ftotile attribuifce la caufa del galleggiare le falde di piombo, e l’afficella 
d’ebano, non alla {nperficie ma alla figura dilatata, però) per bene applica- 
re quefta voftra confiderazione, bifogna, che voi diciate, che il bagnare la 
tavoletta fa, che ella perda l’effer dilatata in atto, e folamente refli fpazio- 
‘fa in potenza; che è quanto fe fi diceffe, che tal figura fparfa nel bagnarfi, 
fi raccoglie, e diventa ftretta. Sarà dunque neceffario, che voi con fottili 
diftinzioni riordiniate quefti voftri ingegnofi difcorfi acciò non fi refti privi 
dell’utilità, che ne pofiono arrecare . E quefto , SS. lettori, fono gli argo- 
menti; 
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menti, in vigore de’ quali il Sig. Colombo conclude, Che le figure è cafe 
del far galleggiare la falda d’ebano, e afferma , che il Sig. Galileo fi trova 
ftretto fra l’ufcio, e il muro. 

Facc. 310. Imperocchè 0 fia D aria înfieme cogli arginetti ec. 

Ariftotile nel voler affegnare la cagione del galleggiar delle falde , una 
fola ne affegna rifultante dalla larghezza impotente a dividere, e dalla refi- 
ftenza della tenacità dell’acqua: Il Sig. Galileo una fola ne dimoftra; cioè 
la leggerezza del corpo, che fe li congiugne fotto il livello dell’acqua: e 
ha efclufo tutte le altre, e in particolare quella pofta da Ariftotile . Viene 
il Sig. Colombo pretendendo aiutare Ariftotile, e fi riduce a dite, che , an- 
corchè foffe la cagione del Sig. Galileo benaffegnata, tuttavia Ariftotile 
non ha detto male perchè non ha efclufa l’aria addotta dal Sig. Galileo, ma 
bene ha detto male il Sig. Galileo, e fi è ingannato, efcludendo la figura 
fenza pur metterla a parte in quefto fatto. Nel qual difcorfo confiderifi 
l'errore del Sig. Colombo in volere, che uno, che ha tralafciato la vera 
cagione d’un effetto, abbia rettamente intorno a quello filofofato, purchè 
egli nominatamente non abbia efclufa quella tal cagione vera: ma chi non 
vede, che in quefta maniera di filofofare, ancorchè uno pronunziaffe gran- 
di ftravaganze per cagione delli effetti, che fi cercano, filofoferebbe in ec- 
cellenza, purchè , conforme a quefta ritirata del Sig. Colombo, tralafciaffe 
di efeludere qualfivoglia altra cagione, tra le quali neceffariamente fi tro- 
verebbe ancora la vera? E così chi diceffe, che il veleno del capo, o della 
coda del dragone fa diventar livida, e ofcura la Luna, quando fe gli acco- 
fta , beniflimo filofoferebbe , tuttavolta, che nominatamente non efcludeffe 
Pinterpofizione della terra, vera cagione dell’Eccliffe lunare. Ma dico di 
più, che Ariftotile ha fatto una cofa, cioè affegnata quella, che egli ftima- 
va cagione, e non l’ha provata, e il Sig. Galileo non folo dimoftra come la 
caufa addotta da Ariftotile, cioè la figura, non può produrre cotal effetto 
del galleggiare [ il che baftava per convincere gli avverfari] ma ancora di- 
moftra la vera cagione dell’effetto, e ne doveva effer ringraziato. E quan- 
do il Sig. Colombo argomenta al principio di quefta faccia , e replica nel 
fine : quella è cagione, la quale pofta fi pone l’effetto , e levata fi leva, 
adunque la larghezza della Io a cagione del galleggiare; dico, che que- 
{o modo di argomentare applicato, come conviene, è per fe folo baftante 
a diffinire quefta controverfia, moftrando tutto il torto effer dalla parte del 
Sig. Colombo. Si dubita fe fia la figura dilatata caufa del galleggiare la fal- 
da di piombo, come vuole il Sig. Colombo, 0 pur l’aria congiuntagli, come 
vuole il Sig. Galileo fi accordano amendue, quella dover’eflere reputata ve- 
ra cagione, la qual pofta fegue l’effetto, e rimoffa non fegue. Bifugna ora 
trovar modo di far l’ efperienza efartamente ; il modo efatto pel Sig. Co- 
lombo, è il far vedere, come un pezzo di piombo, quando gli fia applica- 
ta la figura larga fenz’aria galleggia, te che egli non galleggi rimofla tal fi- 
gur2; tenendo fempre rimofsa l'aria ancora: perchè chi volefse applicargli 
la figura larga infieme con l’aria, e rimovendo poi la figura rimuover l’aria 
ancora, e dir poi che la cagione della diverfità d’effetto, che fi vedefse fe- 
guire, derivaffe dalla figura, e non dall’aria, opererebbe, e concluderebbe 
fcioccamente, ne fi potrebbe da cotale operazione concluder niente; ma re- 
fterebbe fempre dubbio, fe la diverfità dell’effetto dipendeffe dalla figura, 
o dall’ aria. Il modo efquifito pel Sig. Galileo farebbe applicare al piom- 
bo l’aria, rimuovendo ogni forta di figura, e poi levar l’aria, tenendo pur 
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fempre rimofla ogni figura; ma perchè non è poflibile avere il piombo fen- 
za qualche figura, ficcome è poflibile averlo fenz'aria, il Sig. Galileo trova 
rimedio a quefta difficoltà, e quefto fa egli mentre dimoftra, che quel pez- 
zo di piombo, il quale ridotto in una falda, e congiunto con una quantità 
d’aria galleggia, fa l’ifteflo ridotto in ogn’altra figura, pur che gli refti la 
medefima quantità d’aria; e che il medefimo piombo, rimoffa l’aria folamen- 
te, e lafciatogli qualfivoglia figura non galleggia mai. Ma il Sig. Colombo 
fin quì ha ufato quel modo di efperimentare inutile, e fallace , perchè quan- 
do egli ha pofta la larghezza, vi ha voluto l’aria ancora, e rimovendo tal 
Aaura, ha levata l’aria parimente; è pero non ha conclufo niente in prò fuo, 
ma ben ha neceffariamente conclufo, e concludentemente maneggiata la re- 
sola, e l’efperienza il Sig. Gali'o mentre ha dimoftrato al {enfo, e alla ra- 
gione, ché congiunta tant'aria col piombo egli galleggia fotto tutte le figu- 
re egualmente, e che rimoffa l’aria egli egualmente fotto neffuna sigura ftà 
a galla. Però Sig. Colombo fin che voi ron moftrate, che il piombo dila- 
tato in falda galleggi rimuovendone l’aria, 5 altro corpo leggiero, che fe- 
co fi accoppiafie, potete efler ficuro d’avere il torto. E fe co:.fidererete 
quefte cole potrete conofcere, quanto il voftro filofofare è inferiore a quel- 
lo del Sig. Galileo, poichè egli tenza aver mai bifogno di ricorrere a rante 
caufe primarie, fecondarie , inftrumsntarie, per fe, per accidente, a figu- 
re, a ficcità, a refiftenze di continui, a vifcofità, a fluffibilità, e durezze, 
a fuperficie in atto; € fcoperte, a diffenfi, e antipatie, a untuofi.i, a circo- 
- ftanze, a materie qualificate, a termini abili, e a cento altre chimere, che 
fono voftri refugi; con una fola femplice, e reale conclufione efente da 
tutte le limitazioni, e diftinzioni, rende ragione d’ogni cofa; e quefta è, 
che tutti i corpi, che fi pongono nell’acqua, e fono in ifpecie men gravi 
di lei galleggîano, ma fe faranno più gravi di neceflità vanno al fondo: e 
fe nel porre nell’acqua la falda di piombo voi non ci mettefte altro corpo 
leggieri in fua compagnia, ella fe ne andrebbe fenz’altro al fondo. 

Quando poi il Sig. Colombo, e altri con effo lui dicono, che in ogni mo- 
do ancorchè fia l’aria cagione del galleggiare, tutto è per benefizio della 
figura larga, che ammette fopra di fe gran quantità d’aria, non fanno altro 
in quefta fuga, che darmi occafione di dimoftrare, che nel voler moderare 
la prima lor falfità incorrono in inconvenienti maggiori del primo; perchè 
ftante quefto , io dimoftrerò la figura larga effere inettiffima fopra le altre 
figure a fare quanto loro pretendevano in principio, che ella fola potefle 
fare; e la ragione è manifefta, poichè fi vede, che una falda di piombo di- 
ftefa farà meno atta a galleggiare della medefima falda ridotta in figura 
v. gr. di campana da fillare, che pure per loro è figura tra le più inetie al 
galleggiare, effendo accomodata al fendere, e penetrate; ficchè non gal- 
feggia per altra cagione, che per effervi dentro più aria, che nella falda. 
Se dunque vogliono ammettere, € confeflare l’aria come neceffaria all’ef. 
fetto del galleggiare, bifogna , che confeflino la figura larga, e piana effere 
fopra tutte inettiflfima'a piodurre tale effetto: anzi, che è più importante 
tutte le figure poffono produrlo, onde il nominare la figura è fuperfluo : ma 
fe non vogliono ammettere l’aria, come neceflaria in quefto cafo, fono in 
‘obbligo di moftrare una falda piana, che galleggi fenza l’aria. Il Sig. Gali- 
deo ha diligentemente efaminata, e efplicata la cagione, per la quale le fal- 
de di piombo, e altri fimili corpi galleggiano; e moftrato efler la medefi- 
ma in tutte le cofe, che ftanno a galla; la quale è, che mentre, che quel 
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corpo; che fi mette nell’acqua fi va tuffando a parte 2 parte fotto il livello 
dell’acqua, occupando in efla fpazio, è forza, che l’acqua gli ceda il luo- . 
go, e fl parta, e fi follevi all’insù, non avendo altro luogo dove ritirarfi, 
al qual follevamento ella come grave va.contraftando , e però bifogna pa- 
ragonare la gravità dell’acqua con quella del corpo, che in lei fi va demer- 
gendo, e fino che il pefo del corpo, che difcende è fuperiore al momento 
dell’acqua, che viene fcacciata , egli feguita di difcendere, ma quando l’ac- 
qua {cacciata contrappeferà la forza del corpo premente , allora fi fa l’equi- 
librio, e la quiete. ra dunque la tavoletta d’ ebano pofta fu l’acqua, ella 
non fi ferma, perchè fi trova ancora nella regione dell’aria, dove ellaè gra- 
ve, e difcende, però comincia a penetrare dentro all’acqua, difcacciandola 
dal luogo dove ella va entrando, difcende fin che è tutta dentro, e colla 
fua fuperior fuperficie pareggia quella dell’acqua; ma non però fi ferma an- 
cora, perchè eflendo quel pezzo d’ ebano più grave di altrettanta acqua ; il 
pefo, e momento fuo refta ancora fuperiore a quello dell’acqua difcaccia- 
ta, e però feguita ancora d’affondarfi, come più grave dell’acqua, € nel 
fuo abbaflarfi più del livello dell’acqua fi vede col fenfo della vifta, l’ac- 
qua circonfufa al perimetro della tavola, rimanere fuperiore , cioè più alta 
della fuperficie di effa tavola, e foftenerfi, formando alcuni arginetti, che 
difcendono dalla faperficie dell’acqua circonfufa fino a i termini della fu- 
perficie della tavoletta: quefto fpazio circondato dagli arginetti, che in lun- 
ghezza, e larghezza, è quanto la fuperficie dell'afficella, e in altezza, 0 vo- 
gliamo dire profondità, è quanto l'altezza degli arginetti: il Sig, Galileo, e 
credo tutti glialtri uomini del mondo , ftima “che fia occupato da aria, che 
va feguitando l’afficella, di maniera, che nell’acqua fi viene a ritrovare uno 
fpazio occupato dalla tavoletta, e da quell’aria, che l’ha feguita fotto il li- 
vello, e l’acqua, che fi trova fcacciata, non è più quella fola, che fufcac- 
ciata dall’ebano folo ; ma ci è di più quella, che ha ceduto il luogo per 
l’aria comprefa tra gliarginerti, ma perc è quefl’aria infieme colla tavolet- 
ta, giù non fono più gravi di quella quantità d’acqua, che andrebbe a riem- 
pire lo fpazio occupato nell'acqua da efla tavoletta, e aria; però la tavolet- 
ta non difcende più, perchè fe ella aveffe a difcendere ancora, bifognereb- 
be (non fi rompendo gli argini, anzi fezuitando di foftenerfi) che altra ac- 
qua fi difcacciafle, e follevafle il che è impoffibile , avendone di già la ta- 
Soletta follevata tanta, quanta fu poflibile al fuo pefo: per lo che la tavo- 
letta fi ferma, ne più difcende. Quefto è il modo col quale la tavoletta pe- 
petra l’acqua, l’acqua facciata gli contrafta, e l’aria aiuta a foftener la ta- 
vola; del quale perchè il Sig. Colombo non è mai potuto reftar capace, pe- 
rò ha feritto tante vanità, e ftravaganze; e ora benchè egli vegga col fen- 
fo la falda più baffa del livello dell’acqua, vegga gliarginetti, intenda, che 
‘tra efli è comprefa aria, capifca, che tutto quefto fpazio contenente tal a- 
ria, e la tavoletta infieme è maggiore, che la mole fola della tavoletta, in- 
renda anco; che dove fucceda l’aria, è forza , che fi parta l’acqua, e fap- 
pia, che l’acqua, come grave, repugna all’ effer' alzata fopra il fuo livello, 
con tutro dico, che egli icapiica tuite quefte cofe a parte a parte; nell’ac- 
cozzarle infieme, e formarne il difeorfo , e la ragione vera, e reale del gal- 
leggiare della falda, egli moftra di confonderfi, e perdere il filo, e in gui- 
fa rale fi allontana dalle verità patenti; e manifeftiffime , che egli in quefto 
luogo va formando querele, e proceffi., per far condennare, come impofli- 
bili, le cofe, che il fenfo.ici mette davanti;.e dopo una fua inutile confide. 
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gazione trimembre di modi diverfi, fecondo i quali l’aria può ritrovarfi con 
altri corpi; non vuole in conto alcuno, che quella, che è tra gliarginetti, e 
contigua all’ afficella gli pofla efler d’ aiuto pel fuo galleggiare più che fe 
ella non vi foffe , e la ragione è ( come egli fcrive a Facc. 302. ) per- 
chè non vi è neceffità alcuna, che dia cagiane all’aria di non laftiar libera la tavo- 
‘detta , poichè l’acqua potrebbe fcorrere Sopra la fuperficie di effa tavoletta liberamen- 
zo, e occupare il luogo, che lafcierebbe l’aria, come più gagliarda di efa aria, e 
potente ‘a vincere la vefiftenza , che le face[fe . Sig. Colombo volete voi dire, 
che quefte cofe non fono; o pur volete, dire, che elle fono mal fatte? fe 
voi volefte dire, che le non foffero, già la falfità del detto è manifefta al 
fenfo; perchè ne l’aria lafcia libera la tavoletta , ma la fegue; ne l’acqua 
{corre fu per la fuperficie di quella, ne occupa quel luogo , che lafciereb- 
be l’aria, ne fi fa alcuna di quefte cofe, che fecondo il parer voftro fi po- 
trebbono fare. Ma fe voi volefte dire, che quefte cofe non ftiano bene, e 
che a verun patto non dovrebbon feguir così, io fon bene con voi, e dico, 
che l’aria dovrebbe lafciare annegare la tavoletta, e che l’acqua non fi do- 
vrebbe lafciar ritenere dentro ad argini, o altro, ma farebbe bene a fcor- 
rere fopra la falda, e non fi lafciare con vergogna occupare il luogo dall’a- 
ria, poichè ella è più gagliarda, e potente a vincere la battaglia, e l’aria 
gli cederebbe finalmente il campo; tutto quefto è un ragionevoliflimo dif- 
corfo, e dovrebbe feguir così, e credo; che anco il Sig. Galileo l’intenda 
per quefto verfo; ma egli non ci può far’altro, e però non vi lamentate di 
lui, ma querelatene la natura, che permette quefte ingiuftizie. Per qual ca- 
gione poi quefti arginetti non fi rompino, e l’acqua non ifcorra; e fe l’aria 
fi racchiude la entro per non dar il voto, o per virtù calamitica, o per al- 
tro ; io per ora non mi ci voglio più affaticare: bafta Sig. Colombo, che 
quefti atti fono, e fi veggono, € producono l’effetto, ne ciò fi può negare. 
Applaudo bene all’altra accufa, che voi date a gliarginetti, li quali non deo- 
no (come voi accortamente confiderate ) foftenerfi, e fare argine all’ iftef- 
sacqua per nòn dare il vacuo, ne meno per virtù calamitica, che tenelie 
l'aria attaccata alla tavoletta, e intendo beniflimo, e fono dalla voftra, che 
quefta virtù calamitica dovrebbe più prefto attrarre l’acqua degli ftefli ar- 
ginetti, e farli riunire; tutti quefti atti ftanno male; ma di grazia non ne 
fate autore il Sig. Galileo, che mai non ha fcritte, o penfate fimili fcioc- 
chezze ; biafimate pure, chi fe l’ha immaginate, che a lui fi pervengono le 
rampogne: ma quanto alla pratica dell’eftetto , e’ bifogna, che noi ci acco- 
modiamo a dire, che gliè vero, poichè ci fono tanti occhi , che lo veggo- 
no. Vorranno poi quefti Signori accufare il Sig. Galileo, come che egli o 
non refti capace della dottrina d’Ariftotile, o non ne faccia quel capitale, 
che fi converrebbe: ma io dubito del contrario; mentre’ veggo il Sig. Co- 
lombo aflaticarfi di perfuadere per via di difcorfo, e di ragioni il rovefcio 
di quello, che il fenfo ci manifefta ; fcordatofi, o non reputando vera la 
fentenzia d’Ariftotile contro a quelli, che lafciano il fenfo manifefto per fe= 
guir quello, che il difcorfo gli detta. 
Facc. 312. Perchè fi rifponde, che non fentendo Daria violentarfi . 

La violenza,.che fa Varia per non efler abbaffata fotto il livello dell’ac- 
ua, non dee , ne può mifurarfi dall’effer abbaflata molto, o poco fotto il 
jivello dell’acqua, come. fi penfa , e ferive il Sig. Colombo, perchè la me- 
«defima quantità d’aria da egual virtù farà trattenuta fotto il livello tanto un 
mezzo dito, quanto cento braccia, ficchè non dal poco *bRA LAME «ia 
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fî bene dalla quantità dell’taria fi dee mifurare la refiftenza , la quale, per- 
chè ha relazione in quefto cafo alla forza della falda , non fi può dire affo- 
lutamente, che ella fia ne poca, ne molta, ma è appunto tanta, quanto ba- 
fta per foftenere effa falda . 
La quale fa più forza per effer più grave, e non cedente, come l'acqua . 

Che l’aria fia fotto il livello dell’acqua nel cafo dell’efperienza della ta- 
voletta non può effere ne dal Sig. Colombo, ne da altri negato mai; il dire 
poi che ci ftia fenza violenza, è un dire, che il leggieri ftia fotto il grave, 
e che non abbia inclinazione di ridurfi al proprio luogo; ma quando il Sig. 
Colombo non voglia altro, io mi piglierò libertà di concedergli, fenza re- 
pulfa del Sig. Galileo, che l’aria non riceva violenza alcuna nell’abbaflarfi 
fotto il livello non folo quel breviffimo fpazio, che importa l’altezza de- 
gli arginetti, ma un braccio, € dieci, e mille: ficchè abbaffandofi la tavo- 
letta, e foftenendofi gli argini l’aria andrà feguendo fempre fenza fentire vio- 
lenza alcuna, giufto come accade quando fi cava un pozzo , il quale fe fi 
profondaffe ben fino al centro della terra, l’aria fcenderebbe a riempirlo 
fempre fe l’acqua, o altro corpo non vi andaffe. Ma perchè il Sig. Colom- 
bo non ha mai potuto capire il modo, col quale l’aria concorre al galleg- 
giamento della falda, però ha fatti tanti difcorfi vani, e lontaniflimi da que- 
{to propofito. Figuratevi dunque Sig. Colombo [per vedere s'è poflibile, 
che voi reftiate capace di quefto punto] d’avere una tavola di piombo qua- 
dra di un braccio per ogni verfo, e groffa un palmo , e che gli arginetti del- 
l’acqua fi foftenghino fempre in qualunque altezza : intendete poi, che ella 
fia pofata fu l’acqua, già come graviflima non fi fermerà fu la fuperficie, 
ma la penetrerà, e quando ella farà entrata tutta nell'acqua; già avrà fcac- 
ciata l’acqua, che gliha ceduto il luogo ; fegue la tavola di calar fotto il li- 
vello, e non ifcorrendo l’acqua, ma foftenendofi gli argini, fa come unpoz- 
zo nell'acqua, e l’acqua, che da quello viene fcacciata fi ritira, e s'alza, 
non avendo altro luogo dove ridurfi; or quando la tavola avrà incavato 
nell'acqua una caverna, o volete dire un pozzo profondo v. gr. quattro 
braccia, e in confequenza avrà alzato circa quattro braccia cube d’acqua, 
le quali peferanno quanto efla tavola, che volete voi, che ella faccia? vo- 
lere che ella feguiti ancora di profondarfi, e di fare la caverna maggiore, 
follevando ancora dell'altra acqua ? non vedete voi, che ciò non può farfi, 
perchè quel piombo non può feguitar d’alzare altr’acqua, avendone alzata 
quanto il fuo pefo ha potuto? fi fermerà dunque, ne più fi profonderà, e il 
più profondarfi gli viene proibito dal pefo dell’acqua già alzata, e che an- 
cora doverebbe alzarfi nel farfi la caverna maggiore; e quefta è la vera, e 
immediata cagione del fermarfi la tavola fenza fcendere fino al fondo, la 

vale è ftata con quanta chiarezza fi poteva maggiore dichiarata dal Sig. 
Galileo il*quale ha anco per maggiore intelligenza, e per venire alle dimo- 
{trazioni di molti particolari, che accaggiono in cotale effetto confiderato 
quel corpo, che fuccede a riempire quella cavità, il quale è il più delle 
volte aria, e l’ha paragonata con l’acqua, fervendofene in molte dimoftra- 
zioni, come nel fuo trattato fi vede. Ora 1l difputare fe queft’aria va a oc- 
cupare quel luogo con refiftenza, 0 fenza, fe per virtù calamitica; o per 
non dar vacuo; e cercare perchè gliargini fi foftenghino, è fatica inutile 
per quelli, che voleffero perturbar l’evidenza di quefta ragione, la quale 
acquifta tutto il fuo vigore dall’efier vero, che quella falda infieme con 
quel corpo, che la fegue occupa nell'acqua tanto luogo, che a riempirlo 
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’acqua, ce ne vorrebbe tanta, che peferebbe appunto quanto tutto quel 
corpo, che fa la cavità: che in fine è l’unica, e vera, caufa del galleggiare 
di tutte le cofe, che galleggiano. E fe mi farà fucceduto il fare, che voi 
reftiate capace di quefto difcorfo, fo che intenderete, fenza che io più mi 
affatichi, quanto inutilmente voi andiate proponendo di rimuovere queft'a- 
ria con bagnare la tavoletta, eccetto che una corda intorno al perimetro, 
o veramente coll’ugnerla, che fono tutte cofe troppo ridicole. Quando il 
Sig. Galileo dice a gli avverfari: rimovete aria : non vuol dire, mettete tra 
l’aria, e l’afficella un velo d’acqua, o d'olio, ficchè non la tocchi, ma vuol 
dire rimuovete l’aria dalla cavità comprefa tra gli argini; anzi fe voi non: 
troncafte i fuoi periodi, ma gli portafte interi , avrefte detto con lui: rimuo- 
vafi l’aria, ficchè quello, che fi trova nell’ acqua fia femplice ebano, e non 
un compofto d’ ebano , e d’aria. Però ingegnatevi pure per l'avvenire di far 
vedere la falda di piombo folo nell'acqua. galleggiare , altramente bifogna 
cedere alla ragione, e all’efperienza . 

Della qual virtà Calamitica ec. : 

Il prefente luogo ; è il medefimo replicato a Facc. 326. e qui, e là fuor di 
tutti i propofiti, mi sforzano ad allontanarmi alquanto da quei termini, che 
da principio prefifli a quefta fcrittura, e confiderare alcune cofe voftre pu- 
re lontane dal cafo intorno a quefta virtù calamitica, e a quefto introdur- 
re, che fate ora di voftri fcritti contro al Copernico veduti fenza rifpon- 
dervi dal Sig. Galileo. E prima; fapendo io l'introduzione della virtà cala- 
mitica effere ftata di uno di quei Signori, che diffentivano dal parere del 
Sig. Galileo [ dico introdotta per un fol tranfito di parole, non che quello , 
che l’introduffe, ci faceffe fopra tal rifleflione, ne ci fi fondafle in maniera, 
che trovandofi poi, tal propofizione effer falfa, doveffe efferne fatto capi- 
tale alcuno contro il fuo autore, fe non da chi foffe, qual fete voi, più che 
mendico di altri attacchi ] mi fono maravigliato non poco nel vedere detta 
virtà calamitica tante, e tante volte battuta in occhio al Sig. Galileo in 
quefto voftro difcorfo: ma tra tutti i luoghi dove fuori d’ogni propofito 
l’introducete, quefto è molto notabile, poichè la fate oncino d’artaccarvi 
uno fpropofito maggiore degli altri , dicendo voi aver lungamente tratta- 
to della virtà calamitica in una voftra fcrittura contro i feguaci del Coper- 
nico, che vuol, che la terra fi muova, la quale fcrittura , dite appreflo, 
avere il Sig. Galileo veduta, e non gli avere rifpofto ; io non fo intendere 
quel che abbia, che fare in quefto luogo, anzi in quefto libro, l’aver voi 
fcritto della calamita, e contro al Copernico , e non vi effere ftato rifpofto 
dal Sig. Galileo. Moffo da cotale maraviglia, e confeffo da qualche curio- 
fità, mi riduffi quando incontrai quefto luogo a paflare alcune parole circa 
quefto fatto col Sig. Galileo, dal quale ottenni anco, dopo alcune repulfe, 
di vedere la nominata voftra fcrittura, e avanti, che io la leggeffi, anzi 
pur prima, che io da lui mi partiffi, gli dimandai, per qual cagione , fti- 
mando egli il Siftema Copernicano molto più conforme al vero, che il To- 
lemaico , o Ariftotelico , e’ non avefle tentato di rifpondere alle voftre 
obiezioni; di ciò mi adduffe diverfe ragioni; dicendo prima, che non fape- 
va, che voi ferivefte più contro di lui, che contro altri, non nominando 
neffuno, e che però non fentiva obbligo alcuno a dover rifpondere; anzi di 
più.non effendo la voftra fcrittura pubblica, ma privata, diceva , che ella 
non poteva obbligare altrui: e che troppo laboriofa imprefa farebbe il voler 
impugnare quante feritture private vanno in volta : altra più forte ragione 
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mi adduffe, e fu, che ritrovandofi (diceva egli) nella voftra fcrittura mol- 
ti errori da non poter di leggieri efser difefi, gli pareva imprefa non total- 
mente lodevole il cercare di aggrandirgli col fargli maggiormente palefi , € 
cofpicui, e che tale azione non eligibile da alcuno, fofse poi totalmente 
biafimevole in uno della ftefsa patria: anzi mi foggiunfe , che volentieri, 
per fgravarne un gentiluomo della fua Città , fe ne farebbe addofsati una 
parte a fe medefimo, e che per tal rifpetto, efsendo anco veramente gli af- 
funti falfi, gli argomenti fallaci, e 1 paralogifmi fcritti da voi, non vofti, 
ma di Ariftotile, e di Tolomeo, 0 da effi dependenti , voleva contro di quel- 
li difputargli non contro di voi, in confermazione di che mi fece anco ve- 
dere nel fuo libro i detti argomenti infieme con tutte le inftanze, e repli- 
che, che per avventura fare fe li potrebbono, fciolti, e rifoluti, fenza pur 
nominare voi, potendo fare fenza aggravarvi di fimili note. Io poi dopo 
aver letto la voftra fcrittura mi accorti il Sig. Galileo oltre alle caufe dette 
da lui, mofso da cortefe affetto avere voluto diffimulare, anzi giufto al fuo 
potere, afcondere un’ altra fpecie di errori molto più gravi, de'quali la det- 
ta voftra ferittura abbonda: i quali (e fia detto con voftra pace, e per VO- 
ftro beneficio) troppo palefemente dichiarano il voftro gran defiderio di 
apparire apprefso l’univerfale intendente anco di quelle profeffioni delle 
quali, effendo elleno grandi, e difficiliffime, voi non ne avete veduti non 
che intefi i primi puri termini, i primi, e femplici elementi. Io effendo fuo- 
ri degl’interefli del Sig. Galileo voglio far prova di liberarvi da quette fal- 
fe immaginazioni, acciocchè per l'avvenire non vi ci immerghiate maggior- 
mente, e giacchè voi ricercate la medicina colle fampe, in ftampa ve la 
porgo . Voi ftrepitate, che il Sig. Galileo non rifponde alla voftra fcrittu- 
ra contro al Copernico, il cui Siftema vien da lui riputato per vero; ma per 
qual cagione fi dee mettere il Sig. Galileo a difendere il Copernico da uno, 
che punto non l’offende, poichè mai non l’ha veduto; mai non l’ha intefo ? 
Voi Sig. Colombo avete creduto collo ferivere contro un tant'uomo di fare 
maggioimente credere di averlo letto, e avete fatto effetto contrario , pei- 
chè, chi leggerà la voftra fcrittura, toccherà con mano, che voi non avete, 
non dirò intefe le fue dimoftrazioni, ma ne capite le femplici ipotefi, ne 
anco i nudi termini dell’arte, ne intefa la prima dipintura , che mette il Co- 
pernico nel principio nel fuo libro; e donde avete voi cavato , che il Co- 
pernico faccia muovere la terra in ventiquattro ore in fe medefima al mo- 
to del primo mobile, che feco rapifce tutti gli altri orbi? dove trovate, che 
l’orbe magno della terra fia l’epiciclo della Luna? e come immaginatovi, 
che ponendo il Copernico le converfioni di Venere, e di Mercurio intorno 
al Sole, tanto fi poffa mettere per prima ; € più vicina a quello Venere, 
quanto Mercurio ? ne fete ancor capace, che eflendo le digreflioni di Ve- 
nere maggiori il doppio, che quelle di Mercurio, è impofiibile, che l’orbe 
di Venere fia contenuto da quel di Mercurio, che è il medefimo, che non 
intendere, che un cerchio grande non può eflere defcritto dentro a un pic- 
colo? ma paflo più avanti, e vi dico, che chi leggerà quella voftra fcrit- 
tura non folo toccherà con mano , che voi non intendete nulla delle cofe 
del Copernico, ma di più, che ne meno intendete quello , che ferivete voi 
ftello, e che folo vi movete a fcrivere , € contradire per acquiftarvi una 
vana opinione appreflo le perfone femplici; perchè fe voi intendefte quel- 
lo, che vuol dire effere ]° epiciclo della Luna il medefimo, che l’orbe ma- 
gno della gerra, muoverfì la terra al HIORO, del primo mobile in ventiquat- 
i cia 14 tro° 
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tro ose, effer l'orbe di Venere contenuto dentro di quel di Mercurio, e 
l'altre fravaganze, che voi mettete in quella ferittura, che fon tante, quan- 
te fon le cofe, che voi fcrivete di voftra immaginazione, fe voi dico fa- 
pefte quali eforbitanze fieno quefte , giacchè voi le avete per cofe del Co- 
pernico , fopra di quefte fonderefte le voftre più gagliarde impugnazioni, e 
non le pafferefte come poflibili, e non repugnanti in natura , fenza impu- 

narle; perchè vi aflficuro, che una fola di quefte pazzie, che fofle ftata 
feritta dal Copernico, ficcome tutte fono ftate immaginate da voi, baftava 
a farlo conofcere, non folamente dal Sig. Galileo, ma da ogn’altro, ancor 
che manco, che mediocremente intendente, per uno de’ maggiori ignoran- 
ti, che mai aveffero aperto bocca in quefte materie. 

Or fe volete ricevere un buon configlio, defiderando voi d’intendere il 
Copernico per potergli contradire , mettetevi a ftudiare prima gli elementi 
d’Euclide, cominciando dalla difinizione del punto; procurate poi d’inten- 
dere la Sfera, e le Teorie, e intefe quefte paffate all’ Almagefto di To. 
lomeo, e ufate ogni ftudio per impoffeffarvene bene, e guadagnata quefta 
cognizione applicatevi al libro delle rivoluzioni del Copernico, e fucceden- 
dovi il fare acquifto di quefta fcienza, verrete prima a chiarirvi, che la co- 
gnizione delle Mattematiche non è da fanciulli, come dite in quella ferittu- 
ra, mentre l’andate mifurando con quella parte, che ne poffedete voi adef.- 
fo, ma mifurandola con quello, che ne feppe ‘Tolomeo, e il Copernico, e 
che allora ne intenderete voi ancora, la troverete effere ftudio da uomini 
di cent'anni. 

L’efperienze , che avete fatte ec. 

Di fopra un verfo il Sig. Colombo dice, che il Sig. Galileo ha fuppofta 
la virtà calamitica, e non provata, e ora contradicendofi dice, che ha fat- 
te efperienze per farla apparire vera; ne fa, che l’efperienze fon le miglior 
prove, che ufar fi poffano. Poi non è vero , che il Sig. Galileo abbia mal 
trattato tal materia, onde fi vede, che il Sig. Colombo fi vale del quarto, 
e fefto artificio. Ma quello, che maggiormente noto è, che egli dice, che 
l’efperienza del Sig. Galileo della palla di cera, che galleggia, come la ta- 
voletta, e che dal fondo dell’acqua in virtù dell’aria comprefa tra gli argi- 
netti fi riduce a galla, prova più debolmente, che le fue ragioni; e io vo- 
glio concedere quefto al Sig. Lodovico ne voglio, ch’ella provi più di quel- 
lo. che egli fteflo gli attribuifce, il che è poi in effetto tutto quello, che 
il Sig. Galileo pretende; avvengache egli dice , che quefta palla di cera, 
che per efler più grave dell’acqua va al fondo, tuffata lentamente fa gli ar- 
ginetti, dentro a i quali fcende alquanto d’aria, la quale accoppiata colla 
palla, la rende men grave dell’acqua, onde ella più non difcende, come ap- 
punto accade della tavoletta d’ebano, e tutto quefto viene ora ammeflo, e 
confeflato dal Sig. Colombo le cui parole fon quefte . 

Imperocchè la palla di cera, che prendete, è ridotta a tanta poca gravezza, che. 
appena cala al fondo, e perciò la picciolezza del fuo pefo è di così poca attività, 
che ogni poco, che ne refti fîoperta dall'acqua è cagione, che ella non pefa più del- 
Pacqua, e però galleggia, perchè quel poco d'argine, che circonda quella parte fto= 
perta, la foffiene. Ecco dunque quì conceduto il tutto dal Sig. Colombo per- 
chè fe quel poco, che refta fcoperto dall’acqua è cagione, che la palla non 
pefi più dell’acqua, e fe quel poco di argine, che circonda la parte fcoper- 
ta la foftiene, ciò avviene mediante l’aria comprefa dentro all’arginetto, 
perchè quanto alla parte fcoperta della palla per fe ftella alzati TRAI 
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fe folle fotto acqua, però tal leggierezza non fi può riconofcere fe non dal. 
l’aria. Ne occorre, che il Sig. Colombo dica; che la cera fia ridotta a così 
poca gravità, ec. Perchè di rali palle, che galleggino fe ne faranno d’.eba- 
no ancora; e d’altre materie fe ne faranno , che {ofterranno quei medefimi 
ari di piombo, che foftiene la tavoletta. Io non voglio con quefta occa- 
tone, che farebbe grandiffima chiamare i Lettori; come puco fa fece il Sig» 
Colombo fenza caufa nefluna, a veder calare dolcemente le vele all’avvere 
fario, e a vederle arrenare , fi perchè non voglio metter mano negli altrui 
efercizi, fi perchè io non credo, che la confeflione del Sig: Colombo ac- 
crefca. tanto di credito alla caufa del Sig. Galileo , che fi debba farne un giub- 
bilo così grande :' voglio ben mettergli in confiderazione, che. avendo egli 
fcritto, che tale efperienza prova più debolménte, che l’altre ragioni del 
Sig. Galilev bifogna, che confefli l’altre ragioni effer efficaciffime , poichè 
quefta efperienza conclude per confeflione fua propria tutto l’intento del 
Sig. Galileo. Segue poi il Sig. Colombo ad aggiugnere altre verità alle già 
confeflate, e dichiara beniflimo il modo , col quale col bicchiere inverfo 
fi riconduca la palla alla fuperficie dell’acqua, avvertendo , che l’acqua fi 
fepara facilmente:dalla cera per avere alquanto dell'untuofo; notando, .che 
quanto maggior piazza reftafle fcoperta tanto maggior pefo fi potrebbe fo- 
ftenere, e che la tavoletta medefima in cotal modo fi ritirerebbe dal fon- 
do: propofizioni tutte vere, ma portate dal Sig. Colombo francamente , co- 
me fe non foffero ftate fcritte dal Sig. Galileo , o foffero contrarie alla fua 
dottrina; e inquefto conforme al fuo fecondo artifizio fa beniffimo, per- 
chè appreflo le perfone femplici, e che non avranno letto il trattato del 
Sig: Galileo alle quali egli folamente fcrive , fi può vantaggiare in qual- 
che cola. 
Facc. 313. Si dice, che per quefta cagione ec. 

Si dice, che ritornando il Sig. Colombo» a' primi errori già ribattuti, non 
è neceffario in quefto luogo dir altro, ma bafta rimettere il lettore a quan. 
to fi è già detto. | 

L’efempio de’ Conì fatti di materia più leggier dell acqua ce. 

Io non ho mai veduto il più bel modo d’impugnare efperienze, e ragioni 
di quefto del Sig. Colombo. Egli prima rifolutamente dice l’efperienza del» 
Pavverfario non concludere cofa alcuna poi fenz’addurre il perchè , fi met- 
te a dichiarare folamente la caufa Fest quell’effetto fegua così, e fe ne 
pafla ad altro. Il Sig. Galileo per dimoftrare, che l’acqua fi lalcia penetra- 
re egualmente dalle figure larghe, e dalle fottili, propone due efperienze , 
una di un cono di materia meno eli dell’acqua, del quale tanta parte {e 
ne fommerge pofto nell’acqua colla bafe larga in giù, quanto colla punta; 
e pure fe l’acqua refiftefle alla penetrazione delle figure larghe, più fe ne 
dovria demergere quando la punta va innanzi: l’altra efperienza è, che fa- 
cendofi della medefima materia due cilindri un srofliflimo , e l’altro fottile, 
ma tanto più lungo; pofti nell'acqua fi fommergono pure egualmente tanta 
parte dell’uno, quanta dell'altro : di quefta feconda efperienza il Sig. Co- 
jombo non ne parla niente, credo per parergli troppo evidente, e necefla- 
riamente concludente; e pur non dovrebbe fafciar niente irrefoluto , perchè 
una ragione, o efperienza fola bafta a dargli il torto; nientedimeno egli ne 
tralafcia più che la metà; e fagacemente non fi è obbligato a feguitare il 
filo del Sig. Galileo, perchè non così facilmente fe gli pofla rivedere il con- 
to; ma all’efperienza del Cono; egli dopo aver detto, che non conclude 

per 


473 CONSIDERAZIONI SOPRA 


per le ragioni allegate (ma però non fi trova cofa allegata, che faccia a que- 
fto propofito ) fi pone a render ragione , che l’effetto dee veramente fe- 
guire come fegue anco In dottrina dell’ifteffo Sig. Galileo ; quafi che il di- 
chiaràre la caufa, perchè quel cono fa quell’effetto conforme alla dottrina 
del Sig. Galileo fia il medefimo, che dimoftrare, che tal’effetto non fegua, 
come bifognerebbe , 2 volere, che la dottrina del Sig. Colombo! foffe.vera. 
E ben vero, che per parer di dire qualche cofa attenente alla profeflione, 
f riduce a mettere infieme parole fenza conftrutto, e fenza fenfo, e dire, 
che # coni hanno per virtù della piramide. il pefo più unito al centro, nella 
qual propofta io fto a penfare, come la virtù della piramide dia pefo ‘al co- 
no‘unito ‘al centro, non eflendovi la ‘piramide; che ha che fare la piramide 
a dar pefo al ‘cono unito al centro ? nel medefimo modo fi potrà fpropofi- 
tatamente' dire, che per virtù del cilindro quefto pefo fi difunifca; è dun- 
que manifefto; che il Sig. Colombo fi ferve del primo artificio; e ‘che fe 
bene egli in fe:fteffo fa di non dir nulla, ma di fare un cumulo di parole 
fenza fenfo nefuno; tuttavia tanto gli bafta : ‘perchè quelli, per i.quali egli 
{crive, febbene non caveranno coftrutto ‘alcuno da quefte parole, crederan- 
no ad ogni modo; che elle l'abbiano , ma da.non:efiere penetrato: fe non:da 
valenti Geometri ima fe e fi rifolveflero a imparare folamente il fignficato 
de’ termini, l’artifizio del Sig. Colombo refterebbe fcoperto ce inutile. 
L’efempio della cera, ec. |» 331 %, toto 

Se quefto efempio, che è di grandiflima efficacia , foffe ftato confiderato 
e intefo dal Sig.Lodovico baftava a levarlo d’errore nella prefente difputa, 
per intelligenza di che, bafta folo ridurre a memoria al Lettore la detta 
efperienza: Il Sig. Galileo per provare, che nell'acqua: non fi trova refiften- 
za nefluna all’effer divifa, per la quale ella poffa vietare il moto ad alcuno 
de i corpi, che per efla rifpetto alla gravità, o leggierezza fi muovono, in- 
{egna , che fi pigli una palla di cera (e quefto acciocchè prontamente altri 
la poffa ridurre fotto tutte le figure) alla quale fi aggiungano molti pezzetti 
di piombo, ficchè ella fpeditamente cali al fondo; fe gli vadino poi attac- 
cando altri pezzetti di fughero , 0 d’altra materia leggiera, fino che i detti 
fugheri la nitirino lentiffimamente ad alto, ficchè dalla tardità del moto fia- 
mo ficuri, che il momento, che la ritira ad alto fia debolifiimo , e minimo; 
difteta poi la medefima cera in una ampliffima falda, vedrafli, che i mede- 
fimi fegheri la ritireranno a galla, ne potranno mai le molte parti dell’ac- 
qua; che ella haa penetrare , le quali faranno cento volte più che prima, 
viera:gli il movimento: fegno più, che manifefto nell’acqua non fi poter ri- 
trovare alcuna fenfibile refiftenza all’etler divifa. Con tutto ciù il Sig. Co- 
ilombo colla fua folita‘ acutezza confuta la forza di quefta efperienza con 
quetfta rifpofta. L° efempio della cera; © piombo asgiuntovi il fughero , perchè è 
della natura di quelli dove aggiugnevate quel poco pivmbo per mutargli di /pecie in 
gravità ; non val niente , però potevate lafciario fare. Quindi poi ne raccoglie 
la fua conclufione , foggiugnendo. L’ecqua adungue fu refiftenza alla divifone 
per le cagioni addotte, e non vi ba che fare Daria in modo veruno; ma perchè 
e’ foggiugne certe altre parole con una conclufione molto pungente , è for- 
za regiftrarle , e confiderarle ; fegue per tanto . Voi medefimo il conofcete Sig. 
Galileo , prichè vedendo alcune falde non fare arginetti , dentro a î quali volevate rac- 
chiuderfi l’aria, vifusgifte miferamente a dire, che. dove Pacqua son faceva argini, 
Paria fteffo gli faceva a fe medefina a car. 55- Potevafi dire cofa più ftoncia di 
quefta? quefte fono le parole del Sig. Colombo alle quali rifpondendo ; fr 
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cend8 principio dalla fua conclufione; gli dico ; una tal propofizione effer: 
veramente cofa molto fconcia, e dar manifefto indizio affai fconcio,1 e ftra- 
volto efler il cervello di chi la pronunziaffe , e però difpiacemi infinitamen>, 
te, che fin'ora nefflunaltro l'abbia detta , fe non il Sig. Colombo folo ; per- 
chè nel trattato del Sig. Galileo, ne che io fappia, in altro luogo ; non fi 
legge tal cofa; ma fe fi prenderà, e confidererà quello, che veramente fori. 
ve il Sig. Galileo dirò, che moltiffime cofe più fconcie di quella fi poteva» 
no dire, delle quali ne fono a centinaia. in quefto difcorfo ‘del Sig, Colom- 
bo, e tanto più fconcie di quefta del Sig. Galileo quanto le cofe fconciffi- 
me fono più fconcie dell’acconciffime, come credo, che ogni uomo fenfato 
poffa avere fin quì conofciuto: e quefta ftefla, che ora abbiamo per le ma- 
ni, ne è una, nella quale, per non aver egli intefo punto quello , che fcrie 
ve il Sig. Galileo, gli attribuifce eftreme pazzie, e con audacia lo biafima, 
febbene il biafimo, ele pazzie, fe.a neffuno convengono, convengono 2 
chi fenza ragione le produce. Ma acciocchè fi tocchi con mano lo f{propo- 
fito del Sig. Colombo in quefto particolare, bafta , come in. tutte le altre” 
fue obbiezioni, ridurre a memoria quello, che dice il Sig. Galileo, che tan- 
to ferve anco per la fua difefa. Volendo il Sig. Galileo nel luogo citato di- 
chiarare come. l’aria è, cagione di foftenere la falda di piombo, ficchè non 
fi fommerga, dice, che fe fi pigliaffe una piaftra di piombo , che per fe 
tela in modo alcuno non porefle galleggiare, ella pur galleggerebbe fe in- 
torno intorno fe gli faceflero le fponde., come a una fcatola , ficchè nel 
profondarfi la piaftra, l’acqua per l’oftacolo di tali fponde non potefle fcor- 
rere a ingombrarla, ma fi contervafle il vafo pieno d’aria; è manifefto , che 
tali fponde potrebbono alzarfi tanto, che dentro fi conterebbe tant’aria, che 
bafterebbe a fare, che tutto quefto vafo galleggiafle , benchè la piaftra del 
fondo foffe molto grofla: foggiugne poi, e dice, che fe tal piaftra fofle 
tanto fottile, che piccioliflima altezza di {fponde baftafle per. circondare 
tant’aria , che foffe a baftanza. per ritenerla a galla, non occorrerebbe ne 
anco fargli tali fponde , perchè nell’abbaffarfi la fottil falda fotto il livello 
dell’acqua per un picciolo fpazio l’aria ftefla, che la fegue , fi fa fponde, 
cioè ritengo, o oftacolo contro l’ingombramento dell’acqua, vietandogli lo 
fcorrere fopra la falda , e il fommergerla. Ma il Sig. Colombo non inten» 
dendo punto quefto luogo, prima nomina, come prodotte dal Sig. Galileo 
falde, che non facciano argini, il che non è ne vero, ne poflibile, parlando 
il Sig. Galileo di falde di piombo, che di neceflità abbaffandofi fotto il li- 
vello dell'acqua non poffono non fare arginetti; ma egli ha fcambiaro gli ar- 

inetti.con quelle fponde, di legno fatte per ritegno dell’acqua intorno, alla 
S Ida, e feguendo poi quefl’inganno dice il Sig. Galileo effer miferamente 
ricorfo a dire, che dove l’acqua non fa argini, l’aria gli fa a fe ftefla, ma il 
Sig. Galileo non parla mai di argini in quefto luogo, ma folo, dice ; che 
l’aria contigua alla falda ferve per fponde (e non che faccia arginetti in . 
cambio dell’acqua) per piccioliffimno fpazio contro alla fcorfa dell’acqua; 
vedere dunque Sig. Colombe quanto la voftra efpofizione è più fconcia del 
tefto del Sig. Galilea... I i 

Facce. 314. To torno di nuovo a moffrarvi, ec. | IRPI EDO 

Se il Sig. Colombo lafciava quefta prova commetteva due errori meno, 
uno del dire cofe fuori di propofito, conforme al primo artifizio ,, poichè 
non ci è chi dica di virtù calamitica, l’altro errore è di dire un falfo , men- 
tre dice, che l’aria non trattiene l’acqua fopra gli orli del bicchiere, perchè 

ancor- 
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ancorchè non la 3 Higicoe come contenuta; la trattiene però come ambien- 
te, nel medefimo modo appunto , che contiene le gocciole pofte fopra 
una tavola. I 

Sento, che mi rifpondete come uomo prudente, ec. | 

Anzi dall’effer il Sig. Galileo uomo prudente fi conclude neceffariamente, 
che e’ non darebbe mai quelle rifpofte , quali vengono introdotte col 
terzo artifizio : 

Ugnete la falda, e così l’aria non pofando , ec. 

In tutte quefte efperienze , che il Sig. Colombo produce, confiderifi , che 
ogni volta, ch’ e leverà gli arginetti, e in confequenza l’aria intrapoftavi, 
fempre la tavoletta difcende, e quando gli arginetti (qual fia la cagione del- 
la loro confervazione) fuffifteranno coll’aria dentro, la falda non difcende- 
ri mai; talchè è manifefto, che con quefte efperienze non folo non fi con 
clude nulla in favor del Sig. Colombo, anzi di bene in meglio fi va confer- 
mando, che è l’aria cagione vera di queft’effetto del galleggiare le falde. 
E in vero è cofa di maraviglia, che il Sig. Colombo non abbia mai potuto 
capire il modo con che l’aria cagiona il galleggiare della falda, il quale fe 
egli aveffe capito intenderebbe, che Punger la falda, e l’altre vanità, che 
egli ferive non levano altramente l’aria, ne hanno che fare col propofito di 
che fi tratta. Ma tra l'altre cofe ridicole, la cagione, che egli adduce, on- 
de avvenga, che la tavoletta unta non cali al fondo, benchè ne fialevatala 
ficcità, e l’aria [dico fecondo il fuo modo d’ intendere ] non dee efler paf- 
fata fenza eflere avvertita: egli ciò aferive «/Panripatia, e diffonfo, che è tra 
Polio, e Pacqua, che non convengono, e non s'unifcono, € però non affoga Pafficella , 
e non cala'al fondo. Quì primieramente io noto , che gii s'incomincia a INtro- 
durre dell’altre qualità oltre alla figura, che prima era fola; poi venne la 
ficcità; feguì appreffo la durezza contraftante colla liquidezza, e ora fi fa 
innanzi la untuofità ; fe afpettiamo un poco, e fepareremo l’aria con immol- 
lar la tavoletta, fentiremo introdurre la dolcezza del mele contraftante col- 
la infipidezza dell’acqua; ma fermandomi per ora fu quefta untuofità vica- 
ria della ficcità. Dico al Sig. Colombo; che fe quefta antipatia tra l'olio , e 
l’acqua è caufa del galleggiare, farà forza, che fe non fi leva tale untuofi- 
tà, la tavoletta non fi fommergerà mai; ficcome quando ella era afciutta 
non fi fommergeva, fe non dopo, che s'era levata la ficcità ; ma io gli vo- 
glio concedere, che gliunga la tavoletta non folamente di fopta, ma di fot- 
to, e intorno intorno, e che e’ l’unga non folamente coll’olio, ma col fe- 
go, acciocchè l’acqua non poffa mai rimuovere l’untuofità, benchè la tavo- 
letta fteffe anco fotto acqua un mefe, e nulladimeno io gli farò vedere, che 
così unta fenza riguardo alcuno d’antipatia ella fe ne anderà in fondo col- 
l'olio, e col fego, purchè fi rimuova l’aria. Ora ftaremo afpettando qual- 
che ingegnofa diftinzione, che ci dichiari , come è neceffario per far tal 
fommerfione, che la ficcità fi rimuova, ma non già l’untuofità, la quale, fe 
ben refta fempre colla tavoletta, nientedimeno opera quando piace al Sig. 
Colombo, e non opera, fecondo, che egli vorrà , che ella non operi. lo 
oppone di fentire, che l’olio non fia untuofo in atto, quando è coperto 

all'acqua. 


bdo, Face. 315. Dirò folamente, che l’efperienze , e dimoftrazioni di Archie 
quede, ec. 


In tutto Archimede non fi trova pur una fola efperienza, onde mi fi ac- 
erefce il fofpetto, che il Sig. Colombo non l’abbia mai veduto; anzi fon fi- 


curif- 
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curiffimo, che s'e’ l’avefle letto, non lo nominerebbe mai, perchè il vederfi: 
tanto lontano dal poterne intendere una fola dimoftrazione, gli averebbe 
troncato l’ardire di citarlo fotto la fperanza di poter dare a credere a chi 
che fia d’averlo intefo . 
Tre forti di perfone, ec. | Ci 
Il detto del Sig. Galileo fi è verificato in tutti quefti, che gli hanno fcrit- 
to contro, ma più nel Sig. Lodovico, che in alcun altro, perchè ha feritto 
più; e quando non foffe altro paflo nel fuo ditcorfo , che confermafle quan- 
to dico bafterebbe a leggere quefto, dove. entra a parlare di propofizioni 
Geometriche, nel quale ogni mediocre intendente delle cofe feritte dal Sig; 
Galileo potrà conofcere quanti , e quali errori dal Sig. Colombo fi fieno 
commefli, non folo in non intendere, ma in addoffare al Sig. Galileo cofe 
tanto lontane da’ fuoi concetti, quanto è il falfo dal vero; come apprefto 
con brevità andrò toccando. In tanto è degna di confiderazione l’incon> 
ftanza del Sig. Lodovico, il quale avendo detto non avere cofa contro Ar- 
chimede a verf. 8. poi fi conduce a lacerare come falfa una fua conclufio- 
ne, fegno, che egli non ha vifto punto Archimede, ne intefo il Sig. Ga- 
lileo; il quale con metodo più facile ha dimoftrato la medefima conclufione. 
Ma circa quello, che di voftro aggiugnete alla fua dottrina. © i 
I cumuli deglierrori del Sig. Colombo nati dal non intendere niente di 
quello, che ha fcritto il Sig. Galileo fon tanti, e in tanti luoghi diflemina- 
ti in quefto fuo difcorfo, che chi voleffe notargli, e correggerli fenza pal 
farne la maggior parte non verrebbe mai al fine dell’opera ; però mi feuferà 
il Lettore fe trapallandone gran parte, non mi diftenderò fe nom in alcuni 
luoghi particolari; uno de’ quali mi accomoderò , che fia quefto , maflime , 
che da quì avanti pare, che il Sig. Colombo lafciando ftare la difputa, fe la 
fisura dilatata faccia ftare a galla, o nò, entri in quella del ghiaccio; fcor- 
datofi, che aftretto da un’ argomento del Signor Galileo per non gli avere 
a rifpondere, diffe, che quella difputa non era fua, e che non voleva le liti 
d’ altri, e che non gli era lecito . ile 
Confiderando dunque a parte , a parte quanto dal Sig. Lodovico quì fi 
produce , prima dico, che non è vero, che il Sig. Galileo abbia: mai detto, 
che gli arginetti ferbino la proporzione dell’ altezza in rifpetto alla groifez- 
za del folido; e acciocchè ognuno vegga , che quefta conclufione non ha 
che fare colla vera, e dimoftrata dal Sig. Galileo io fcriverò quì di parola 
in parola, quella del Signor Galileo, che è quefta. Ogni volta , che 1° ec- 
cefo della gravità del folido , fopra la gravità dell’ acqua ; alla gravità del- 
? acqua avrà la medefima proporzione, che VP altezza dell’ avginetto alla grof- 
fezza del folido , tal folido won andrà mai el fondo. Or vedafi, che il Signor 
Lodovico moftra non intendere, ne anco, che cofa fia proporzione, poichè 
mutando i.termini dell’analogia del Sig. Galileo forma una propofizione ftra- 
vagantiffima , e falfa ; quefto fi conofce beniffimo ; perchè i quattro termi- 
pi, tra? quali il Sig. Galileo mette la analogia fon quefti. Il Primo, eccefto 
di gravità del folido fopra la sravità dell’acqua: Il fecondo , gravità del. 
l’acqua: Il terzo, altezza degliarginetti: ll quarto, groflezza del folido.. 
Ma il Sig. Colombo fenza fare menzione di eccefli di gravità del folido, ne 
di gravità d’acqua, pronunzia una propofizione di fua tefta; e l’addofla.al 
Sig. Galileo nel difcorfo del quale non è pure una minima occafione di pen- 
fare. che tal conclufione vi fia, ne fi può mai da quello dedurre; unde 10 
credo; che il Sig. Colombo la proponga fenza faper quello, che fi ju nia 
olo. 
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folo per fat volume. Maggior errore è quello, ché feguita; e per manife- 
{tarlo più fcoperto, replicherò una propofizione del Sig. Galileo dimoftrata 
contro della quale il Sig. Colombo aveva animo . La propofizione è quefta . 
I (lidi men gravi in ifpecie dell’acqua fi fommergono folamente fin tanto, che tan- 
r'acqua in mole , quanta è la parte fommerfa pefi afolntamente quanto tutto il fo- 
Lido. Come per efempiò: una nave, che galleggi pofta in mare carica di mo- 
do, che ella con tutte le metci; uomini, vele, ec. che vi foflero fopra pe- 
fafle cinquantamila pefi , fi tufferà fin tanto, che una mole d’acqua eguale 
alla mole fommerfa dalla nave pefi ancor ella cinquanta mila pefi, fenz’er- 
rore di un minimo grano , la qual mole d’acqua farebbe appunto quella, 
che riempierebbe la buca fatta dalla nave nel mare. Quefta propofizione è 
la ftefla colla quinta d’Archimede nel libro delle cofe, che fi muovono nel. 
acqua, ma da lui dimoftrata con altra inaniera : ora volendo il Sig. Lodo- 
vico contrariare a tutto quello, ch’e’ nota nel Sig. Galileo, e non avendo 
intefo, ne quel, che ha detto Archimede, ne quello, che ha detto il Sig. 
Galileo fteffo, prima con un poco di paura dice di non avere ; che dite 
d’Archimede; e loda le fue propofizioni; poi fi mette a biafimare quelle del 
Sig. Galileo non fapendo , che fon le medefime a capello con quelle di Ar- 
chimede; fegno, che ‘non ha letto niente quefto, ficcome non ha intefo 
punto quell’altro ...Ma fe il male del Sig. Colombo non andaffe più oltre fa- 
rebbe quafi; che fopportabile; poichè di quegli uomini, che non hanno let- 
zo Archimede, ne intefo il Sig. Galileo, ce ne è una infinità, me meritano 
per quefto biafimo alcuno; folo meriterebbe un poco di riprenfione , chi ef- 
fendo di quefta forta, volefle parlare della dottrina di quefti uomini. Ma il 
punto fta, che il Sig. Colombo moftra di non intendere ne anche fe fteflo : 
perchè avendo voluto.riferire la nominata conclufione dopo averla riferita 
male, e guaîta; anzi contermini tra fe repugnanti, di modo, che non ha che 
fare con quella del Sig, Galileo, o d’Archimede; ne foggiugne un altra in 
elipofizione fua molto più ftrana, e non folo diverfa dalla vera del Sig. Ga- 
lileo, ma dalla fua medefima: io le regiftrerò amendue , acciò fi conofca 
efler vero quanto dico. La prima propofizione del Sig. Colombo propofta 
da lui come che fia del Sig. Galileo è. | 

Che tunto fi tuffi un corpo più leggieri dell’acqua nella fteffa acqua fenza varietà, 
quanto col fuo pefo afoluto avanza il :pefo in ifpezie dell’acqua; o vogliamo dire 
fed è la feconda propofizione , che egli foggiugne in efpofizione della pri- 
ma] cheranto fia acqua in mole, dove è,fommerfo ; che agguagli il pefò del folido. 
Notifi nella prima propofizione , primieramente la comparazione del pelo 
affoluto col pefo.in ifpezie, propofta dal Sig. Colombo ancorchè fia impof- 
fibile, per effere!i termini di quella tali, che non fi poffono comparare tra 
di loro in eccefflo 5 0difetto; ‘0 egualità, non potendofi mai dire il pefo 
affoluto effere maggiore; 0 minore , o eguale al pefo in ifpezie, ficcome.è 
impoflibile il comparare la linea colla fuperficie ;‘e il fuono colli colori. Di 
più notifi, che in quelle parole: Ur corpo più lesgieri dell’acqua, ci propone 
un corpo più leggieri dell’acqua, e poi in quell’altre, cv4vz4 #2 pefò dell’ac- 
qua; vuole, che ecceda.il pefo dell’acqua: repugnanza tale, che in quefto 
propofito non fi può a ‘mio credere dir maggiore. Se dunque il Sig. Lodao- 
Vico-délle Golombe ‘intendeffe quelloyiche egli fteflo dice, giacche penta, 
che il Sig; Galileo lo dica, lo dovrebbe ributtare per quefta forra di erro- 
xi; che contiene il {uo dire, e non metterlo in dubbio con ragioni lontane 
dall’effer «mai :conofciute, come fono quelle, che e produce, cioè: perchè 


può 
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può efferez che la medefima' grandezza di mole del medefimo leguo abbia più terre ;: 
o più denfità, o più port, ‘a: perchè fia varia în fe fteffa» eg. Perchè; oltre, che; 
quefte condizioni fono tali, che è impoflibile il poterle mai riconofcere »° 
non fanno altro nel corpo; dove fono che introdurre varia gravità.in ifpe». 
cie, quale concorre: poi all’effetto dello ftare, o non ftare a galla, contore. 
me a quanto ha dimoftrato il Sig. Galileo come (per ftare nell’efempio del» 
la nave) quando ella:pefafle tutta colle robe ; che: vi fono dentro , cine 
quanta mila pefi, fi rufferebbe di lei. tanta parte, che una mole d’acqua e- 
guale alla parte della nave; che è fotto il livello dell’acqua, peferebbe ap» 
punto cinquanta mila :pefi, ne quefto effetto fi varierebbe giammai,: ancore 
chè la nave foffe carica, o tutta di piombo , o tutta di grano, o tutta di: la- 
na, o tutta di quefte cofe infieme , purchè il pefo affoluto della medefima 
nave foffe fempre il medefimo ; € quefto fia detto della prima propofizione 
del sig. Colombo. | È ni 
Quanto a quella, ch’ e’ foggiugne in efpofizione della rrima, cioè. Che 
santo fia l'acqua în mole, dove è fommerfò , che agguagli 31 pef' affoluto de! folida , 
non dirò altro folo, che defidero, che il Signor Colombo dichiari, come 
egli intende, che un corpo più leggieri dell’acqua fi tuffi in quella fin che 
tanto fia l’acqua in mole dove è fommerfo , che agguagli il pefo affoluto del 
folido; perchè quefto fuo dire intefo conforme al fuono delle parole non 
viene a dire altro, fe non, che un lesno, per efempio , di venti libbre but- 
tato in un-lago tanto fi tufferebbe fino che tritta l’acqua del lago, dove è 
fommerfo; pefafle quanto eilo legno, cioè venti libbre, da i quali modi di 
parlare pur troppo chiaro fi fcorge, che quefto Signore non ha intefo pure 
una parola di quello, che ha fcritto il Sig. Galileo, e maffime dove niente 
fi tocca qualche termine di Geometria, 0 fi tratta alcuna dimoftrazione con 
metodo mattematico ; e quando io credeva, che egli coll’occafione d’avere 
in mille propofiti fentite replicare le medefime cofe, doveffe avere capite 
almeno le diffinizioni de’ nomi, e intendeile quello, che importi gravità af- 
foluta, più, o meno grave in ifpecie, quello, che fignifichi momento, € 
molci altri termini dichiarati, e ufati dal Sig. Gzlileo, io mi trovo fortemen- 
te ingannato : il che mi toglie anco ogni fperanza di potere arrecargli gio* 
vamento alcuno con quefte mie fatiche . Egli in quefto luogo, e nel refto, 
che fcrive fino a dove comincia a trattare del ghiaccio, volendo dare a 
credere , d’aver letto, e intefo almeno parte delle dimoftrazioni del Sig. 
Galileo ferive tali, e tante eforbitanze, che a redarguirle tutte; e raddiriz- 
zarle, ci vorebbe un lungo trattato, che farebbe fatica gettata via : perchè 
per gl’intendenti non ce n'è di bifogno; e i non intendenti refterebbono. nel 
inedefimo ftato, mancando loro della cognizione fin de’ puri termini del- 
l’arte; però me la pafferò brevemente, e folo [acciocchè il Sig. Colombo 
non potefse dire, che quefta mia fcufa fofse un invenzione per liberarmi dal 
rif ondere alle fue ragioni] toccherò qualche luogo di quei più cofpicui, e 
atti a confermare com’egli ha voluto por bocca in materie lontaniflime da 
quella: cognizione, che gli altri fuoi ftudi gli hanno fin quì apportata . Ripi- 
gliando dunque quello, che avevamo per le mani: vuole il Sig. Colombo 
in mente fua moftrare non efser vera la propofizione , che i folidi meno 
gravi dell’acqua fi tuffino fin tanto, che tant'acqua in mole quanto è la par- 
re de) folido demerfa pefi atsolutamente quanto tutto quel folido : e fe ben 
poco fopra e concedette per vera la dottrina d’Archimede ; ora. danna per 
falla quefta propofizione, perchè, non avendo egli veduto , che pp 
chime- 
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chimede, ha creduto, che ella fia del Sig. Galileo folamente, e tanto bafta 

intendere a lui, per giudicarla degna d’efser tafsata : .nel condennarla poi, e 

afsegnare la ragione del fuo difetto ferive. Imperocchè può effer, che la mede- 

fima grandezza di mole del medefimo legno abbia più terra, più denfità, 0 più po- 

gi l'una; che Valtra, e anche la medefima mole effer varia in feftef@z. Ma poi, che 

feguita Sig. Colombo da quefte cofe;le quali vi concedo: tutte? perchè non 

fate la voftra illazione? ma già, che voi non la fate, la farò io per voi: 

Adunque quella mole di legno, che avrà più terra, 0 denfità dell’altra farà 

più grave, e però di lei fi tufferà parte maggiore : quella , che farà più po- 

rofa farà men grave; e fe ne tufferà minor parte, e quella, che fofse diver- 
fa in fe Itefsa fi fermerebbe nell'acqua colla parte più denfa all’ingiù, e col- 

la più porofa all’insù; confequenze tutte. vere, € conformi alla dottrina di 
Archimede, e.del Sig. Galileo , contrarie alla voftra, e fopra tutto aliene dal. 
propofito, e dall’intenzione voftra, fe non in quanto , i non intendenti leg- 
gendo quefte parole vedranno crefcere il volume delle voftre rifpofte. Sog- 
giugnete poi a quefto un'altro fpropofito maggiore fcrivendo. Sicchè in ge- 
sere, e în affratto la regola fendo vera , în pratica è fallace. ne’ particolari, come 
voi medefimo affermate. Dove prima non fi troverà mai , che il Signor 
Galileo abbia ne fcritto, ne creduto quefto ; che voi gl’attribuite : ne ha 
mai veduto regola alcuna, che fia vera in aftratto, e fallace ne’ particolati; 
ha ben veduto molti reftare ingannati ne’ particolari per non vi faper appli- 
care le regole univerfali , e vere . Secondariamente quello ; che ferive il 
Signor Galileo è : che una tal conclufione è vera , fe bene una appa- 
rente ragione, che par buona, è poi in effetto falfa: ma che ha, che fare il 
dire, quefta conclufione è vera, fe bene la tal ragione, che di lei pare, che 
fi pofsa afsegnare è falfa, col dire; quefta regola in genere è vera, ma ne 

particolari è fallace? non vedete voi , che quefti fono due concetti tra di 
{e differenti come il Cielo dalla Terra? e voi gli prendete come fe fofsero 

una cofa medefima ? » 

Seguite apprefso in voler tafsare la dimoftrazione efattiflima del Sig. Gali- 
leo nella quale egli prova, come un FERIALI pefo pofsa efsere alzato da 
pochiflima quantità d’acqua, ne avendo voi intefo punto tal dimoftrazione, 
accozzate venti parole fenza fenfo dicendo. Che rale effetto non dipende dal 
momento, ma dall’anguftia delle fponde, e da molti accidenti, che variano Paltezza 
dell’acqua difegnata per follevare l'uno più dell'altro, e lo ffefo ancora. È dite, 
che il Sig: Galileo P'afferma parimente: il che fe fia vero, o nò non pofso 
dire io, perchè non intendo ciò, che voi fcrivete, ne fo cavare coftrutto 
nefsuno dalle voftre parole. Concludete poi , che Archimede won volle venire 
a quefto tritume, come quegli, che non lo ftimò ne utile, ne ficuro. Ma da qual 
luogo d’Archimede cavate voi, che egli non abbia ftimata tal notizia ne uti- 
le, ne ficura? 0 dove trovate voi, che egli abbia mai avuto occafione di 
venire a quefti particolari, fe egli da i primi Elementi in poi rivoltò il fuo 
trattato a materie lontaniffime da quefta? 

Nel redarguire , che voi fate il Difcorfo del Signor Galileo. in mo- 
frare come. la ‘velocità d’ un mobile poco grave può compenfare un 
graviffimo , che fi muova lentamente , il che egli fa coll’ efempio delle 
due acque comunicanti infieme, ma una in grandiflima quantità , e conte- 
nuta in vafo grande; e l’altra poca; e contenuta in un vafo angufto, oltre 
al dichiararvi di non aver capito quello, che fcrive il Sig. Galileo , avete al- 
cuni particolari notabili; come farebbe, che vi pare cofa ridicola, che altri 


fi me- 
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fi maravigli degli effetti, che fono notiffimi. Di modo, che voi Sig. Colom= 
bo non dovete prendere ammirazione veruna nel vedere il flufso, e. refluiso 
del mare; nel vedere un pezzo di calamita di dieci ‘libbre foftenere più di 
trenta libbre di ferro; nel vedere un fafcio di legne convertirfi in una ma- 
teria lucida, calda, e mobile, e rifolverfi preftamente, quafi che in nulla ; 
ma fe voi non vi maravigliate di tali effetti, perchè fono notiflfimi, e fe egli 
è vero, che il filofofare trae principio da cotali maraviglie , voi non dove- 
te avere mai filofofato . 

E bene belliflima; e fottiliffima ofservazione quella , che voi fate nella 
fac. 316. dove voi dite, che credete, che il muoverfi una cofa più veloce- 
mente d'un’altra non operi altro, fe non che, febbene il viaggio della più 
veloce, e più lungo del viaggio , della più tarda. elleno nientedimeno lo 
finifcono nell’itefso tempo. Acutiffima confiderazione, e ben degna d’altra 
maraviglia, che qualfivoglia degli effetti nominati, poichè ella c’ infegna, 
onde avvenga, che uno , che corra, faccia nel medefimo tempo più cammi- 
no, che uno, che pafseggi. Reputata, che voi avete per falfa la ragione; 
che adduce il Sig. Galileo ; dite, che ftimate la caufa vera, perchè la poca 
acqua contrappefì la molta , efser perchè elle fono della medefima gravità in 
ifpecie; ma come quetto è, ne voi avete altro, che confiderarci, bifogne- 
rà che un bicchiere d’acqua pofto in bilancie di braccia eguali ne contrap- 
pefi un barile , fendo della medefima gravità in ifpecie: il che però è falfo: 
però, oltre all’efser egualmente gravi in ifpecie , ci vogliono l’altre confie 
derazioni del Sig. Galileo . 

E per afficurarci meglio, che voi non avete intefo l’effetto di quefta ef- 
perienza ; non che la ragione, dite, che il medefimo accaderebbe , fe quel 
cannello fottile fofse nel mezzo del vafo grande, perchè l’acqua del can- 
nello, e quella del vafo finirebbono il moto nel medefimo tempo , e per 
confequenza farebbono di pari velocità, e di pari altezza di livelli; le quali 
parole o non fanno nulla al propofito , di che fi tratta, o contengono più di 
una falfità: perchè, per applicarle al propofito, bifogna intendere, che l'ac: 
qua del vafo grande fi abbaffi, e faccia falir quella del cannello, nel qual 
cafo per un dito, che fi abbafli quella del valo, l'altra monterà quattro 
braccia (fe tal farà la proporzione delle larghezze del cannello , e del vafo} 
e così farà falfo quello, che voi dite del confervarfi pari altezza di livello, 
ed effer pari le velocità: ma forfe appreflo di voi le velocità fi chiamano 
pari, ogni volta, che i moti fi finilcono nel medefimo tempo, benchè gli 
fpazi paflati foffero poi difeguali. 

La chiufa, che voi fate a quetta difputa nella faccia 317. è un me- 
{cuglio fenza fenfo di cofe parte falfe, e parte vere; fallo è, che il Sig. Ga- 
lileo fi fia meflo a riftampare il fuo trattato per levarne alcuna cofa, non 
ne effendo levato pure una fillaba; ne fo qual confidenza vi poffa avere in- 
dotto a ffampare come vera, cofa della quale una femplice vifta del tracta- 
o del Sig. Galileo può dimoftrare il contrario; falfo è, che egli abbia mu- 
tato parere in nefluna cofa: non che egli non foffe per mutarlo fempre, che 
fi accorgefle d'aver mal detto, ma in quefta occafione non ha avvto tal bi- 
fogno. Che egli fi fia dichiarato per non fi effere da fe medefimo intefo, co- 
me voi dite, è tanto falfo, quanto è vero; che voi non avete intefo delle 
venti parti una del fuo trattato, benchè egli molto bene fi fia dichiarato: 
falfo è, che egli per nefluno di quefti rifpetti; l’abbia riftampato, ma ben 
lo riftampò il libraio , pereflere in un mefe rimafo fenza nefluno di quei del- 

Tomo I, i Ii la pri- 
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la prima ftampa. Quello » che ci è di vero; è la voftra medefima confeflio- 
ne di non l’avere intefo, e io farò fempre pronto a fare ampla fede, che 
voi di tutte le cofe eflenziali non avete intefa parola: ma è bene :falfilima 
l'aggiunta, che voi.ci fate d’effere del pari col Sig. Galileo in non intende. 
re l’opera fua: e il confeflare voi di non peslpn te 0 v’efclude dal poter: 
giudicare , fe egli, oaltri l’abbiano inteta ; ficcome l’intenderla molti, ed io 
in particolare; fenza, che mi manchi da defiderare nulla in tale intelligen- 
za, ci rende ficuri, che tanto maggiormente l’intenda il fuo Autore» 
Facc. 317. Circa la difputa, che avefti del ghiaccio , ec. 

Di foprà il Sig. Colombo quando era tempo di rifpondere all’iftanza, che 
il Sig. Galileo faceva a gliavverfari, che non vogliono , che la falda, o afli-. 
cella fi bagni, dicendo loro, che quefta è una lor fuga nuovamente intro- 
dotta, poichè la difputa ebbe principio fopra il galleggiare delle falde di 
ghiaccio, le quali benchè fieno bagnate galleggiano ; il Sig. Colombo dico. 
fi liberò con dire, che egli non fu prefente a tal difputa, e che quanto al 
ghiaccio non ne voleva fapere altro, e così veramente non ne ha mai trat- 
tato; con tutto ciò ora non folamente s’ingolfa nel difputare , fe il ghiaccio 
fia acqua rarefatta, o no, materia della quale il Sig. Galileo non ha mai di- 
fcorfo, come lontaniflima dall’inftituto del fuo trattato; ma quello, che più 
mi fa ftupire è, che egli fcrive d’aver moitrato al Sig. Galileo, che niente 
gli gioverebbe il far fondamento fu l’aver detto gliavverfari,. che le falde, 
di ghiaccio galleggiano per la figura, e pur egli [ dico il Sig. Colombo] di 
ciò non ha mai parlato, anzi ha fcritto non efler fuo obbligo, ne volerne 
erattare. Ma s'e’ trapaffa con filenzio in materia del ghiaccio «quei Da 
lari, che più farebbono neceflari al principale fcopo della prefente difputa , 
ben pollo io lafciare di più affaticarmi nella queftione fe fi faccia per con- 
deofazione, o per rarefazione , che nulla appartiene al cafo, e che per ben 
difinirla ci farebbe neceffario particolare, e lungo trattato , tirandofi ella 
dicero molte altre queftioni naturali, e maflime lifputandola col Sig. Co- 
lombo, che fuppone molte cofe per vere, che fon molto più dubbie di que 
fta oficche ccialcuna ricercherebbe un altro particolare trattato, e io, che 
{ono ftanco nello ferivere in riprovare tante vanità, volentieri mi appren- 
derò al ripofo, e folo toccherò qualche paffo di breve efplicazione.. 

Comincia il Sig. Colombo, fecondo, che Ia fua filofofia gl’infegna , ad 
accomodare le cofe, come e’ bifognerebbe, che elle ftelero per il bifogno . 
fuo, fupponendo al primo tratto per vero quell’appunto , che è in quiftio- 
ne; e dice: 

Il ghiaccio fecondo la ragione , ec. | 

Ma Sig. Colombo, come la cofa fta così, la difputa è bella e finita, e 
voi avete tutte le ragioni del mondo; ma di tutte quefte cofe, che voi iup- 
ponete per vere, e note, io non fon ficuro, fe non d’una, e quefta è, che 
il ghiaccio fia acqua congelata, ma che la fia condeniata, non lo fo, anzi 
queto è il punto della contreverfia; non m'infegnate manco, che tal con- 
denfazione fi faccia per virtù dell’ aria fredda ambiente, anzi fe fi dee fta- 
re {u° principi della voftra filofofia, quefto è unimpoflibile, e una gran con- 
trarietà; che l’acqua. la quale vei ponete fredda per narura, pofla efter con- 
gelata per virtù dell’aria, che per natura è calda, e umida, condizioni amen- 
due contrarie ; e diflolutrici del ghiaccio: anzi è anco direttamente contra 
si0 a voi medefimo, che alla feguente.car. 318. fcrivere così. Per qual cagio- 
ne-non ghiaccia Varia, fe non perchè oltre all’effer calda, è rara, e fottile più dele 
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Pacqua? Come dunque dite ora, che il freddo dell’aria fa ghiacciare l’ac- 
ua? Voi ficuramente non vi fete accorto di quefta contradizione, niemre- 
imeno m'afpetto, che venghiate con uno per acciders, come fe voi ci ave- 

fte penfato cento volte: ma perchè non Pavete voi già prodotto, fe fenza 

effa non fi poteva far bene ? parimente, che queft’aria fredda fprema, e co- 

ftringa l’acqua, e ne fcacci le parti fottiliffime, onde ella refti più groffa, e 

terrea, è detto, ma non provato, benchè tutto fia molto bifognofo di pro- 

va per molti rifpetti; anzi di alcune cofe V'efperienza , e la voftra filofofia 
ne perfuadono più prefto il contrario ; perchè conceduto , che ne’ primî 
elementi fia diverfità di parti groffe, e fottili, che pur repugna alla filofo- 
fia, bifogna provare, che il freddo abbia virtù di fpremere le parti fottili; 

di altra volta contrariando a voi fteffo direte, che il caldo cava dal- 
‘acqua le parti più fottili, e lafcia le più groffe, come fi vede per le di- 

ftillazioni, e nell’acque marine: parimente il concedere le parti fottilifime 

nell’acqua, e le terree, è un farla un mifto, e non un puro Elemento. E fi- 
nalmente qual ragione vi perfuade, che l’ingroffarfi l’acqua, e il reftare più 
terrea la faccia congelare? non vedete voi, che fe ciò fofle l’acque torbi- 
de, e le falfe dovrebbono, come molto terree, effer le prime a congelarfi? 
nulladimeno accade tutto il contrario . 
Voi feguite. Ma perchè nel conftringerfi le parti groffe . 

Io veggio, Sig. Colombo, che ne la lettura del trattato del Sig. Galileo, 
ne l'avere almanco vedute feritte in diverfi luoghi alcune propofizioni di 
Archimede, non hanno profittato punto nella voftra intelligenza, e reftate 
ancora in opinione, che una mole , che pefi più d’altrettant’acqua , pofla 
galleggiare. O fe voi avete tante volte ammeffa per vera la dottrina d’Ar- 
chimede, nella quale fi trova dimoftrato, e ben nella prima fronte, che i 
folidi più gravi di altrettanta mole d’acqua, di neceflità vanno al fondo , co- 
me‘ora dite, che galleggiano? voi direte ciò avvenire folamente di quei 
folidi, che contengono in loro molt’aria. Nò, Sig. Colombo, tutti i folidi 
del mondo, che pefano più d’altrettanta mole d’acqua , vanno al fondo; 
abbiano pure in loro quant’aria vi piace, che ella non gli porgerà aiuto nef- 
funo: ma voi non avete mai potuto intendere quefta cofa, e io mi diffido 
interamente di potervene far reftare capace. 

Immaginatevi una palla di vetro fortiliffimo , la quale piena di cera pefi 
v. gr. dieci libbre, e una dramma, ma che tanta mole d’acqua pefafie fola- 
mente dieci libbre: quella palla, come più grave una dramma d’altrettanto 
acqua, andrà fenz’altro a fondo, togliete via la cera, e lafciate la palla pie- 
na d’aria, e folo mettetevi dentro tant'oro, che tra eflo, e il vetro s’abbia 
il pefo di libbre dieci, e una dramma: che credete voi, che quefta fia per 
fare nell’acqua contenendo in fe tanta gran quantità d’aria? andrà ne più, né 
meno in fondo, benchè delle venti parti di tal mole, ve ne fieno più di di- 
ciotto d’aria (e in tanto notate dove vanno i voftri predomini) e perchè an- 
drà in fondo? perchè pefando altrettanta mole d’acqua dieci libbre, quetta 
mole di vetro, d’aria, e d’oro pefa una fola dramma di più, però quando 
voi dite un pezzo di ghiaccio pefar più d’altrettanta mole d’acqua, ma non- 
dimeno galleggiare mediante l’aria in effo racchiufa, dite una gran falfità, 
la quale viene poi raddoppiata a fette doppi, mentre, che nel farfi il ghiac- 
cio dite, che non fe gli accrefcono porofità fopra quelle , che fi trovano 
prima nell’acqua ripiene di quelle parti fottili, che fpremute dal freddo 
fcappano via come l’anguille di mano 3 chi le ftringe; anzi ch’elle fi fce- 
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mano per la partenza di quefte parti fottili, e pel riftringimento delle più 
grofle, che reftano, e folo dite, che quella parte di porofità, che refta nel 
ghiaccio, occupata da aria, 0 da altra cofa, che fiano quefte parti foctili, 
ee avanzano dopo l’efpreflione dell’altre, dite , dico, che quefto refiduo 
di porofità non fa altro, che dove prima erano diffeminate pi l’acqua in 
grandiflimo numero, fi riducono 2 minor numero, facendofi come dir di 

uattro , o fei, una fola. Ecco le voftre parole alla facc. 319. dove parlando 
di quefte porofità dite, che e/le regolarmente non ampliano la mole, ma folo fi 
sitivano quivi alcune parti fottili, e aeree unendofi infieme quelle della ftefa mole, 
fenza che ve n'entri di nuovo, € perciò non può la mole creftere per tal cagione, 
poichè quello, ehe era fparfo per più luoghi del corpo dell’acqua, non ha fatto al- 
sro, che ridurfi in manco luoghi, ma più unito. Talchè chiaramente fi vede, 
che voi credete, che non folo le parti più groffe dell’acqua fi conftipino, € 
condenfino; ma che molte dell’ aere e fi partino ,. riferrandofi le porofità , 
dentro le quali erano contenute, e che le porofità, che reftano fi riduchino 
in manco luoghi, fenza farfene altre di nuovo; e così veramente il ghiaccio 
pon è dubbio, che farà più denfo, men porofo, e in confeguenza più gra- 
ve dell’acqua; fe non fufle, che oltre al non provar voi nulla di quanto 
fcrivete, l’impofibilità del trovar ripiego al galleggiare, tronca tutto quefto 
voftro difcorfo. Perchè quando il ghiaccio non diminuiffe punto di mole, 
nè fi partiflero le parti più leggieri, ne fi fcemaflero le porofità, egli ad 
ogni modo non potrebbe galleggiare , com’egli fa; e voi potete perfuader- 
vi, ch'e’ fi riftringa, che partano le parti aeree, che vi refti meno di poro- 
fità, e che in fomma, fi faccia più grave d’altrettanta mole di acqua , e che 
ad ogni modo galleggi? Sig. Colombo, voi avete un IDBCRnO molto docile a 
capir ogni torta di dottrina. Egli è forza, che voi crediate, che dieci di 
quelle porofità fparfe foftenghino affai meno, che le medefime ridotte in 
una fola, ovvero, che voi non abbiate ancora fornito di produrre tutte le 
voftre diftinzioni, regole , e limitazioni, che bifognano per capir quefte 
fottilità; però afpetterò di fentirle . Voi paffate alle dichiarazioni del raro, 
e del denfo, e del poroto ; nelle due prime non hò, che dirvi altro, fe non 
che vi ho una grande invidia, che con tanta refolutezza ponghiate quello, 
che elle fono, € vi perfuadiate d’intendere fenza alcuna difficoltà , come fen- 
za ammettere vacuo le parti di un corpo poffano eftenderfi in maggior mo- 
le, e rarefarfi; e all’incontro fenza penetrazione di corpi , reftringerfi, e 
condenfarfi: a me, e credo anco al Sig, Galileo, quefte pofizioni, che voi 
come notiffime fupponete, fono delle più aftrufe cofe di tutta la natura; e 
a voi non folamente fon faciliffime , ma ve l’andate di più aggiuftando in 
maniera (ma però con parole folamente , e fenza veruna prova) che al bi- 
fogno poi quadrano a capello all’intenzione voftra; e però fupponete fenza 
punto titubare, che /a condenfazione vegolarmente fi fwl se corpi cagionare dal 
freddo, parlando di quei corpi in particolare, che per accidente dell’aria fredda ff 
condenfano. Non fi poteva già aggiuftarla più puntualmente pel ghiaccio. 
E non v’accorgere Sig. Colombo, che voi andate continuamente fupponen- 
do quello, che è in queftione? Quanto alla porofità, fe ella è quello, che 
voi dite, cioè ra fcostinuazione, € divifione di parti del continuo , bi.ogna, che 
tutti i corpi porofi fieno difcontinui: e perchè voi mettete la poroficà in 
tutti i corpi, fino ne’ diamanti, adunque non fi troverà corpo alcuno con- 
tinuo; il che è poi contro alla voftra propria dottrina, e opinione. Hoet- 
to, che voi mettete le porofità in. tutti 1 corpi, ma doveva eccettuarne l’a- 
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sia, la quale voi dite efler fenza pori, benchè la terra, l'argento, l'oro, i 
diamanti, e altri corpi denfiffimi fieno, come voi fteffo affermate, porofi 
Che poi l’aria fi debba ftimare fenza pori, mi par, che molto languidamente 
venga da voi dimoftrato, mentre non dite altro; fe non che,s'ella foffe po- 
rofa, vi farebbe il vacuo. Ma fe la terra, e l’oro, ec. fon porofi fenza am- 
mettere il vacuo, perchè non può l’aria ancora effere tale? di che fono ri- 
pieni i pori della terra? fe non volete mettergli vacui bifogna dire, che fo- 
no ripieni d’acqua, o d’aria; 0 di fuoco? e così ponendo voi l’acqua ance- 
ra porofa , parmi , che facciate i fuoi pori pieni d’aria. Or perchè non fi po- 
trà con altrettanta ragione dire, che l’aria fia porofa, e abbia i pori ripienî 
di fuoco? bifogna, che voi affegnate le caufe, che vi muovono, ad affere. 
mare quefte propofizioni , perchè l’attendere, come voi fate, a mettere di 
molte cofe in campo fenza provar mai nulla, è un perdere tempo per voi, 
e per gli altri. Voi producete in quefto medefimo luogo un’efperienza per 
provare, che l’acqua nel ghiacciarfi , fi riftringa, e diminuifca di mole, e. 
dite ciò farfi manifefto. Perchè a mettere una conca d’acqua all'aria di verno, € 
farla ghiacciare , il ghiaccio £ trova intorno intorno ftaccato dalle fponde del vafo , 
e fotto tra l’acqua, e il ghiaccio molta diffanza, e perciò bifogna dire , che egli ft 
fia viftretto, e diminuito di mole. Ma da tale efperienza, fe fi confidera atten- 
tamente, credo, che fi pofla così bene raccorre il contrario, come quello » 
che ne vorrefte dedurre voi. Imperocchè, fe ben voi dite , che il ghiaccio 
fi trova ftaccato dalle fponde della conca, è però forza, che eglile tocchi, 
perchè s’e’ ne foffe lontano (trovandofi, come voi dite molto lontano anco 
dall’acqua di fotto) bifognerebbe, ch’e’ fi reggefle inaria, che farebbe mol- 
to più, che galleggiare nell’acqua ; in oltre la figura di cotal vafo è tale, . 
che verfo le parti fuperiori fi viene allargando . Ora ftanti quefte cofe, che 
il fenfo ci dimoftra, io dirò, che quella parte d’acqua, che s’è fatta ghiac- 
cio, nel congela:fi non fi è altramente riftretta, perchè fe quefto foffe, il 
ghiaccio fi troverebbe feparato dalle fponde della cunca, e appoggiato fu 
l’acqua di fotto; dove , che il ritrovarfi per l’oppofito molto lontano dal- 
l’acqua, (come voi fteflo affermate) e contiguo alle fponde del vafo, ci da 
indizio, che la dilatazione, e accrefcimento della fua mole l'abbia sforzato 

a follevarfi in.alto dove lo fpazio, e la capacicà della conca è maggiore . 
Aveva il Sig. Colombo veduta una fimile inftanza, che gli poteva efler 
fatta contro, e però la promuove, e acutamente la rifolve; nel promuo- 
verla, dice. Now vi inganni il vedere y che forfe alcune volte nello fraccarfi dal 
vafo pole il ghiaccio efferfi foIlevato alquanto, e perciò vi paia creftiuto di mole, 
netta è l’inftanza; la rifpofta, e foluzione, ch'e’ n'apporta è quefta. Pere 
che il fatto ffa altramente , e niente più. Ma Sig. Colombo quefto non è mo- 
do di rimuovere l’obbiezioni, però fe n’attenderà più diftinta efplicazione . 
Voi in quefto luogo mandate il Sig. Galileo a imparare dalla fante, la 
quale, dite, che moftrerà, che quando ba piena la pentola di lardo frutto, a la- 
fciarlo freddare , e coucelare cala di maniera di mole, che fa nel mezzo uno fcodel= 
lino, dove prima era gonfiato. Veramente , Sig. Colombo, credo, che da poco 
miglior maeftro voi abbiate apprefa cotal dottrina, anzi da tanto men dote 
to , quanto, che la fante del Sig. Galileo domandata di cotal problema, 
fcoppiò in un gran rifo, e poi ftimando, che foffe penfiero di qualche altra 
cuoca, diffe; e chi è cotefta tanto balorda, che crede, e dice, che illar= 
do rapprefo, fiaghiacciavo? Io vi farò vedere il lardo far quella fofletta nel 
freddarfi anco di mezza ftate, anzi avan ch'e’ fia finito di raffreddarfi; e 
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voi vi iafciate dare ad intendere, ch’e’ fia ghiacciato? Prefa poi per no- 
ftro maggiore avvertimento una caraffa col collo affai lungo, e empiutala 
d’acqua fino a mezzo il collo, e meflala al fuoco, cimoftrò come nello fcal- 
darfi ella andava ricrefcendo , ficchè avanti, che levaffe il bollore era ricre- 
fciuta più di tre dita; rimoffala poi dal fuoco nell’intepidirfi andava decre- 
fcendo, e riducendofi al primiero ftato; ond’io comprefi, che il fuoco ave. 
va ben fatto rigonfiare l’acqua fopra la fua natural coftituzione, e che così 
accadeva del lardo; della cera, e del mele, alla qual coftituzione ritorna- 
vano nell’intepidirfi, e freddarfi, ne quella paffavano per qualunque fopra- 
vegnerte freddo. Veduto con quanta facilità, ed evidenza ella difcorreva, 
gli facemmo propofta anco dell'altra efperienza prefa dagli Oliandoli , di- 
cendogli ; che veramente quanto all’olio pareva , che fi poteffe chiamar 
ghiacciato; non facendo edli tale effetto d’aflodarfi, fe non per gran fred. 
do; ed ella di nuovo ridendo, dopo aver intefa l’occafione, per la quale 
gli facevano fimili quefiti, dile: Adunque non fapete rifpondere , che l’olio 
nel ghiacciarfi fi condenfa, ma, che l’acqua firarefà. Sicchè , Sig. Colombo, 

uando voi vogliate chiamar tutte le nominate materie ghiacciate, il Sig. 
Galileo vi concederà facilmente, che quefte nel ghiacciarfi fi condenfano; 
ma dirà, che l’acqua fi rarefà; non avendo ella, che fare ne coll’olio, ne 
colla cera, ne col lardo. Anzi; comé non vi accorgete, che tutto quefto 
voftro difcorfo è contro di voi, e neceflariamente conclude l’oppofito di 
quel; che voi ne raccogliete? Ecco, che io ve lo dimoftro. Perchè io vege 
gio Sig. Colombo, che l’ olio nel ghiacciarfi fcema di mole, € fi riftringe, 
che gettato nell’olio non ghiacciato va in fondo, però dico, che egli.è con- 
denfato , e ingravito : e perchè il lardo, la cera, e il mele efli ancora nel 
ghiacciarfi fi ritringono; poichè il fenfo ci moftra, ch’ effi fcemano di mole, 
e vanno in fondo nè’ medefimi liquefatti; però affermo efli ancora efler fat- 
ti denfi, e più gravi, e feguendo quefto ottimo, e ficuriffimo modo di di- 
fcorrere, perchè io veggo l’acqua nel ghiacciarfi far tutto l’oppofito, cioè 
crefcerè di mole, e il ghiaccio galleggiare fempre nell’acqua , fo di efla 
contrario giudizio, e dico, che ella rarefà, e divien meno grave; e argo- 
mento bene, voi peffimamente; peflimamente dico, perchè dite: l'olio, la 
cera, il lardo nel ghiacciarfi fi condenfano, perchè fcemano di mole, e 
vanno in fondo, adunque l’acqua ancora nel ghiacciarfi fi condenfa, e in- 
gravifce, fe bene crefce di mole, e galleggia; e vi lafciate muovere più da 
l'identità d’un nome impofto dagli uomini, che dalla contrarietà degli effetti, 
che dalla natura fon prodotti, e l’efperienza vi moftra ; e vedendo, che 
l'olio, quando fi chiama ghiacciato, fcema di mole, e in confequenza cre. 
fce di pefo, volete, che l’acqua congelata; perchè fi chiama ghiacciata, 
efla ancora in virtà di quefto nome ottenga per neceffità quelle condizioni 
medefime: ma fe il nome vi da faftidio, mutateglielo, e accomodatevi una 
voltà a filofofare fopra le cofe; e non fopra le parole. 

L’affaticarfi, che voi fate per perfuadere al Sig. Galileo , che il ghiaccio, 
l'argento, l'oro, e fino a i diamanti duriflimi fieno corpi porofi, è fpefa fu- 
perflua, perchè egli vi concederà , che oltre a quefti tutti gli altri ancora 
fieno tali; ma non l’argomenterà già tanto dalla lontana, come fare voi del 
diamante, che per provarlo porofo , avete bifogno di dire, che e’ getta 
odore, e per moftrarci ch'e' getta odore, fottofcrivete a quel, che fcrivo- 
no i naturali, cioè, che i cani gli trovano all’odorato, ragione tanto debole 
quanto potrebbe per avventura eflere ch’ella non avefle altro Foe OE 
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fe nofi, che una volta un cane trovaffe un diamante petfo' dal fuo padfo= 
ne, e lo trovaffe per l'odore lafciatogli dalla mano del: padrone; e non pet 
fuo proprio, che venga dalla pietra: talchè , fe voi non producete altri fon» 
damenti per la voftra filofofia , credo; che perfuaderete molto poco; perchè 
chi fentifle ordinare il difcorfo, che da tale Ipotefi fi deduce, dicendo. E' 
fama; che i cani trovino i diamanti, adunque gli trovano all'odorato; sdune 
que bifogna, che il diamante getti odore, adunque bifogna, ch’e’ fia po- 
rofo; perchè i corpi, che non fono porofi, non rendono odore, adunque fe 
il diamante è porofo, molto più farà porofo il ghiaccio ; e però il ghiac- . 
cio; galleggia mediante i pori, e però è acqua condenfata; chi fentifle dico 
quefta gra azione, nella quale fono di gran falti mortali, credo, che fi fen- 
tirebbe tirare ‘molto più al ridere, che al preftare l’affenfo alla forza del 
difcorfo ; ne mi diciate, che il porgerlo così nudo; e arido gli tolga l’enfafi 
del perfuadete, perchè, Sig. Colombo, gli ornamenti, e i coloti Rettorici fon 
buoni a perfuadere il probabile, e anco alle perfone facili folamente : male 
cofe della natura, e le necefTarie richieggono altri termini di dimoftrazioni. 
Nulladimeno il Sig. Galileo concederà, che il ghiaccio fia porofo, dico an- 
co quello, che al fenfo pare fenza pori, benchè voi a fac. 318. fcrivete, che 
egli medefimo dice, che ci è del ghiaccio, che non è porofo, tanto poco 
apparifce, il che non fi trova nel libro del Sig. Galileo maflime con quel- 
l’ultima particola da ftolto, che ben altri, che un fimile noti direbbe nel 
ghiaccio non fono porofità, perchè apparifcono poco, poichè non folamen= 
te è neceflario, che elle vi fieno, apparendo un poco, ma vi potréebborio ef- 
fere , e non apparir punto. Vifi concederà dunque, che egli fia porofo, ma 
bifogna, che voi altresì concediate, che fimili porofità foflero anco nell’ac- 
qua, benchè non fi vedeffero, e in confequenza non baftano per far galleg- 
giare il ghiaccio: vi fi concederà bene, che quelle bolle vifibili, e grandi 
facciano. quando vi fono, galleggiar molto più gagliardamente, ma che le 
porofità invifibili dell’acqua , delle quali anco molte fi riferrano , come 
voi affermate, nel congelarfi , e come la diminuzione di mole creduta da 
voi neceffariamente conclude, poflano effere caufa di galleggiare, fino che 
voi non lo dimoftrate in altra maniera, non vi fi ammetterà. 

Alla fac. 318. Produceteunaltro argomento per provare il ghiaccio farfi 
per condenfazione, e lo cavate dalla fluffibilità, dicendo; che è ei fue ra- 
refatto, egli farebbe più corrente, fiuftbile, e terminabile, che non è P acqua flef= 
fa, e nondimeno è fodo come pietra. Ma Signor Colombo voi non conclude» 
rete nulla, fe voi non provate prima , che la fluffibilità colla rarità:, e la 
fodezza colla denfità fempre fcambievolmente fi confeguitano ; nelche cre- 
do; che avrete che fare aflai, giacchè fl veggono molti corpi duriffimi ef- 
fer più rari afsai d’altri, che fono fluffibili, o meno duri: e chi dirà, che 
l'acciaio non fia più raro del piombo, e dell’oro, e pure è tanto più duro? 
E l’argento vivo non è egli fluflibiliffimo , e terminabile più del legno; o 
della pietra? e pure credo, che egli fia molto più denfo. Ma voi forfe vi 
ritirerete a dire, che intendete del corpo comparato feco medefimo, e noti 
con altri, ffimando, che nel condenfarfi debba anco di neceflità indvrirfi, 
e farfi fluido nel rarefarfi. Ed io vi dirò, che quefto ancora ha bifogno 
di prova, non ne avendo voi addotta ragione alcuna, e efsendo altrettan= 
te efperienze contro di voi, quante per avventura ne potrebbono efsere in 
favore: Ma quello, che più importa è, che la fodezza s’andafse agumen- 
tando conforme alla denfità, HROBARESRRA che una botte d’acqua pei fari 
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ghiaccio fi riducefse ad afsai minor mole d’ un uovo; perchè non è dub- 
io alcuno; che molto maggior proporzione ha la fluffibilità dell’acqua a 
quella del.ghiaccio , che la mole. d'una botte a quella d’ un uovo ; vo- 

lio inferire, che fe la durezza del ghiaccio in comparazione di quella del. 
foca non avefse a‘crefcere più di quello , che la fua mole diminuifce 
dalla mole, dell’acqua [ concedutovi anco, che il ghiaccio fcemi di mole, 
il che è fallo] egli doverebbe efsere pochiflimo men fluido dell’acqua, 
nientedimeno egli è più di cento  millioni di volte più duro; onde è ne- 
ceisario, che cal durezza dependa da altro principio, che dalla conden- 
fazione. Confiderate dunque la debolezza de’ voftri difcorfi, e quanto ra. 
re volte vi fucceda il poter fondare un aflioma reloluto, e chiaro, ficchè 
non fia immediatamente bifognofo di qualche limitazione ; onde fenza al. 
lontanarfi dalla materia; fi legge nel voftro difcorfo a fac. 319. I/ freddo ba 
virtà di fpremeve, e riffrignere ogni cofà s ficcome il caldo fuo contrario di affot= 
tigliare, dilatare, e aprire (ma fubito vi bifogna foggiugnere, acciò vi tro- 
viate in utrumgue paratus) benchè per accidente poffa accadere il contrario, 1! che 
non fi prova da voi. Ma Sig. Colombo quefte ultime parole, come anco al- 
cune altre un verfo di fopra, che fono quefte. Bi/ogna, che proviate, che il 
Freddo abbia poffanza di warefare il ghiaccio , il che non avete fatto; quefte paro- 
fe dico, fon molto fuori di propofito, perchè a voi tocca a provare ogni 
cofa, effendovi meffo a trattare diffufamente del ghiaccio; e non al Sig Ga- 
lileo, che non fi è mai pofto a cotale imprefa, come nulla rilevante alla 
fua principale intenzione : quanto poi alla limitazione del per accideate , 
che voi aggiugnete alla regola affegnata, che fapete voi, che la congela- 
zione dell’acqua non fia appunto uno de’ cafi eccettuati dalla limitazione? 
e fe lo fapete, perchè non l’avere fpecificato ? fin che voi non trovate 
modo di perfuadereil contrario, io , Sig. Colombo, crederò, che voi vi fia» 
te fatto lecito in filofofia di attribuire alle caufe il nome di per fe, e per 
accidente ad arbitrio voftro, e che voi ponghiate nome di per fe a quel- 
la, che fa più per voi, o che è la prima a venirvi in fantafia , lafciando 
il peraccidens a quella , che farebbe per l’avverfario , o che è la feconda 
a fovvenirvi; e così crederò, che voi abbiate detto , che il caldo per fe 
ammollifce , e indura per accidens, perchè prima vi abbattefte a vedergli 
liquefare la cera, che indurire l’ uova. E però fendovi in quefta occafio- 
ne del ghiaccio compofto le voftre regole concludete a fac. 319. Adurgue #3 
ghiaccio per caufà de pori uvit crefte di mole regolarmente , ma forft per acci- 
dente , il che non farebbe per voi. Ma Sig. Colombo voi fete troppo fcarfo 
de’ mifteri della voftra filofofia, poichè tanto frequentemente ne deftate 
il defiderio al lettore, e il più delle volte lo lafciate digiuno, anzi in mag- 
gior brama, che prima: e nel prefente propofito io credo, che. il Sig. Ga- 
lileo volentieri avrebbe intefo, prima, che cofa fia appreffo di voi «il cre- 
{cere di mole per caufa de’ pori regolarmente, e il crefcere per acciden- 
te, poi qual differenza fia tra quefto crefcere , e quello, e per qual ca- 
gione il crefcere per accidente non farebbe per lui; avvengachè io non 
credo, che ne egli, ne altri intenda quello, che.voi vi vogliate dire, ma 
che abbiate col voftro primo artifizio feritto più per far volume, che per 
lafciarvi intendere. Con tutto ciò in virtù de’ voftri difcorfì vi perfuadete 
aver dimoftrato, contro a quello , che porge il fenfo , e l’efperienza; IZ 
gbiaccio ‘non crefcere di mole nel ghiacciarfi: e però lo fcrivete a fac.319. Ma 
giacchè l’ efperienza della conca propofta di fopra da voi non vi pace 
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che moîtri il contrario, vene additerò un’altra. Pigliate un bicchiere dî 
quefti fatti a colonna; cioè largo per tutto egualmente, ovvero, per fug- 
gire il pericolo dello fcoppiare ; pigliate un fimil cannone di banda fta= 
gnata, e empitelo d’acqua fino preflo all’orlo a mezzo dito ,) e ponetelo 2 
ghiacciare, che certo:voi troverete, che ella ghiacciata che fia, fopravan- 
zerà l'orlo del vafo, e tanto vi moftrerà l’efperienza : e quefto fi domanda 
crefcere di mole: voi poi potete farci avvertiti conaltri difcorfi, che:que- 
fto non fi dee chiamar crefcere di mole, oche egli è un crefcere non re- 
golarmente, ma per accidente, .0 che egli non dovrebbe far.così; o che 
quefto non fa pel Signor Galileo , anzi, che è direttamente contro di lui, 
o qualche altra cofa a me inopinabile.: Quanto poi a quello, che in que. . 
fto luogo medefimo fcrivete, cioè , che quando bene il ghiaccio, 0 qualungue 
altio corpo per qualche accidente crefceffe, 0 fcemaffe di mole, fî potrebbe-snegare , 
(che per tale ampliazione, v diminuzione foff2 divenuto più leggieri, 0 più grave ih 
ifpecie dell’acqua. perchè la propofizione univerfale è falfa , ne lo dice Archimede 
altramente , ne fi cava da lui in modo alcuno, come vorrefte nella voftra avgrunta 
per autorizare sì bella opinione. Quì prima, che io vada più avanti, fono al= 
cune cofe da notarfi : e prima quefta , che voi domandate» propofizione 
falfa, non è una propofizione, ma è una diffinizione, o volete dire efpli- 
cazione di termini : fecondariamente non è falfa , perchè tali diffiniziona 
non fono mai falfe, poichè è lecito a ciafcheduno il porle ad arbitrio fuo» 
Che voi non l’abbiate letta in Archimede, ne cavata da lui in modo alom 
no; ne fon ficuro, ma non perciò ne feguita, che ella non vi fia, o che 
da lui non fi cavi; anzi avendo egli comprefo non fi poter trattare di que- 
fta materia fenza paragonare il pefo del folido col pefo di altrettanta mo- 
le d’acqua, cominciando a dimoftrare la prima paffione , il che fa nella 
terza propofizione del primo libro, propofe così. I /olidi, che effendo 
eguali in mole coll acqua , pefino quanto let, pofli nell acqua fi tuffano tute 
tr, ficchè parte alcuna non vefti fuori, ma non però vanno in fondo, ec. 
e feguendo poi l’altre fue propofizioni fempre paragona il pefo del folido 
col pelo d’altrettanta mole d’acqua, fenza il. quale affunto è impoffibile, 
per quelli, che intendono, che cofa è dimoftrare, il concludere acciden- 
te nefluno in tal propofito . Ora paragonandofi il pefo d’un folido col pe- 
fo d’altrettanta mole d’acqua, è ben neceffario, o che pefino egualmente, 
o uno più dell’altro, che fono appunto l’egualmente grave in ifpecie, e il 
più grave in ifpecie del Sig. Galileo. E però, ftanti quefte definizioni, da- 
rebbe indizio d’intender poco, chi credefle di poter negare, che per l’ame 
pliazione, o diminuzione di mole Ro diveniffe più leggieri, o più 
grave in ifpecie dell’acqua, perchè fe v_gr. dieci libbre d’acqua facendofi 
ghiaccio fi diminuifce di mole, e refta dieci libbre di pefo; come prima, 
è chiaro ; che conforme alla diffinizione; il ghiaccio tarà più grave del- 
l’acqua, poichè minor mole di eflo pefa quanto una maggior mole d’ac- 
qua; e all'incontro, fe nel farfi ghiaccio la mole dell’acqua s’accrefce, il 
ghiaccio farà meno grave dell’acqua, poichè maggior mole di eflo; pefa 
tanto quanto una minor mole d’acqua: e fappiate, Sig. Colombo, che quel- 
li, che mettono difficoltà fopra quefti puri termini, poflono lafciare anda- 
re il filoiofare a lor pofta, come meftiero lontaniffimo dalla capacità ‘del 
lor cervello; perchè come altre volte v’ho detto, nelle definizioni de’ ter- 
mini non può mai cader fallacia, che alteri punto le verità filofofiche, fe 
non quando nell’applicargli, e ufargli, altri gli prendeffe diverfame: # da 
quello , 
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quello, che da principio aveva ftabilito, ficcome più abbaffo 
efempio vi dichiarerò meglio. Voi nulladimeno vi immaginate, che fi poffa 
negare, che il ghiaccio, quantunque egli crefca, o fcemi nel farfi, divegna 
più, o meno grave m ifpecie dell’acqua; e il fimile dite accadere degli al- 
‘tri corpi; la qual propofizione voi'andate provando‘con un’efperienza, è 
dite. Prendafi una (pugua inzuppih d’acqua, e crefcerà di mole govfitndo, ma do. 
Jerà al'fondo, la medefima fpremuta afciutta, e difeccara fcemerà di mole, e nat. 
ladimeno galleggerà nell’ acqua : adunque nell’ampliazione non divenne più leggio 
si, e nel riftringimento non fe fece più grave. Dalla quale efperienza io vo 
comprendendo ; che voi non avete ancora capito, ciò che voglia dire am- 
pliazione; o diminuzione di mole, ne meno quello, che fignifichi effer più, 
o meno grave in ifpecie dell’acqua. Ampliarfi un corpo Sig. Colombo o 
erefcere di mole è, quando la medefima materia, fenz’altra, che foprag- 
giunga , fi dilata, e diftrae in maggior quantità; come fe avendo voi un 
{chizzatoio con dell’aria entrovi fino a.mezzo; e che ferrato il foro del 
fuo cannello con forza tirafte in dietro la mazza ancora quattro, o fei dita 
di più, quell’aria comprefa fenza, che altro corpo entrafle nello fpazio fat- 
to più grande ; fi diftrarrebbe, ed amplierebbe di mole , a occupar tutto 
quel luogo ; e quefto Sig. Colombo fi domanda crefcere un corpo di mo- 
le: che fe ali’incontro in cambio di tirare la mazza in dietto, voi la cal- 
cherere fopra la prima. aria, quella cedendo fi riftrignerà in luogo più an- 
gufto affai, fenza, che niente fe ne parta, e quefto fi dimanda condenfarfî, 
e riftrignerfi, e diminuirfi di mole: le quali operazioni non alterano il pe- 
fo affoluto del corpo diftratto, o compreflo, ma fi bene la gravità in ifpe- 
ie, in relazione a qualche altro corpo : e perciò un pezzo di ghiaccio 
fatto di dieci libbte d’acqua, pefa ancora l’ifteffo affolutamente, e fenza 
riferirlo ad altro corpo; ma fe nel ghiacciarfi la mole farà crefciuta , la 
fua gravità in ifpecie farà diminuita, comparandofi con tant'acqua quanto 
è la nuova mole acquiftata, perchè altrettanta acqua in mole, ficcome è 
manifefto , peferà più di dieci libbre. Ma voi con modo più ingegnofo cre- 
fcete la mole d’una fpugna, ed infieme la fua gravità col mettere di molt’ 
acqua nelle fue porofità , e caverne, e quello, che è più ridicolofo dite, 
che tale ampliazione, è fatta per qualche accidente; ma a farla per qual. 
che foftanza, di che cofa riempirefte quelle cavità? io mi maraviglio, che 
per far l’efperienza più fenfata, ed apparente voi non abbiate ordinato , che 
nelle dette cavernofità fi vadano ftivando quattro, o cinquecento lagrime 
di piombo; perchè così la mole fi amplierebbe ancor più, e molto più fi 
accrefcerebbe il pefo. Quefto, Sig. Colombo, non fi domanda ampliare la 
mole d’un. corpo, ma congiugnere due corpi infieme, o volete dire rimuo- 
vere un corpo da un altro, e in vece del tolto foftituirgliene un maggiore, 
e più grave; la quale operazione io non fo, come voi pofliate fare, ch’ella 
faccia punto al voftro propofito, che è di provare come l’ampliazione di 
mole fi può fare fenza fcemare la gravità in fpecie , come anco la dimi- 
nuizione della mole fenza accrefcimente pure della gravità in fpecie; la 
qual cofa è pur tanto facile a capirfi, che bafta l’averintefa folamente la 
diffinizione del più, e meno grave in fpecie. Quello poi, che voi foggiu- 
gnete per tanto maggiormente aggravare l’errore del Sig.Galileo,è tanto 
lontano dal propofito; che non ricerca rifpofta nefluna, ma bafta confi- 
derare quello che dite, e l’occafione, perchè lo producete; quello che voi 
producete è l’avere il Sig. Galileo affermato, che fe le porofità da legno 
aranno 
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faranno piene d’acqua , egli fi farà più grave fenza crefcere, 0 diminuire 
la fua mole , che fe le medefime faranno. piene d’aria; il che è veriflimo » 
ma non contraria punto , ne pregiudica alla verità dell’altra propofizione 
cioè, che un corpo, che fi condenfi‘fenza aggiugnerli, o fcemargli la: ma-, 
teria diventi più grave in ifpecie in comparazione dell’acqua »yod’altro.cor-. 
po. Quefte fono pofizioni tutte vere, diverfiffime fra loro, ne punto re» 
pugnanti l’una all'altra, ma per quello , ch'io fcorgo , nefluna di loro in- 
tefa da voi. Pn rinsà 
Facc. 320. Sentite Sig. Galileo, ec. | | 
Io Sig. Colombo non poflo a baftanzà maravigliarmi delle :ftrane confe: 
quenze, che v’andate formando; Il Sig. Galileo dice, che il ghiaccio gal- 
leggia, perchè è acqua rarefatta, e voi ne deducete in confequenza ; che 
fe quefto foffe vero , anco l’olio ghiacciato galleggerebbe nell’olio ; ma 
il Sig. Galileo vi fpedirà in una parola, e dirà, che fe l’olio nel ghiac- 
ciarfi fi rarefaceffe , come fa l’acqua, elfo parimente galleggerebbe ; ma 
perchè quello non fi rarefà, ma fi condenfa, però va in fondo , ed è ri- 
fpofta faciliffima, e vera, anzi voi medefimo nella feguente carta 321. 
avendo bifogno per certo voftro propofito , che quefte voftre opera- 
zioni di parti fottili, e quefto riftrignimento di parti terree , dalle: quali 
fate dependere la congelazione, proceda nell’olio diverfamente da quello, 
che accade nell’acqua, ferivete alcune diftinzioni, ed in ultimo conclude- 
te, che nell’acqua fi fa il contrario, che nell'olio; fcordatovi, che adeffo 
volete, che ne’ medefimi liquori gli accidenti vadano tanto del pari, che 
cominciando voi una dimoftrazione circa l’olio, ne cavate poi la conclu- 
fione applicata all’ acqua, comechè tali corpi in niente foffero differen> 
ti, dicendo. i 
Perchè l’olio ghiacciato va al fondo, e falffimo, che il ghiaccio fia più leggiero 
dell’acqua per caufa di rarefazione. E poco più abbaffo dite parlando al Sig. 
Galileo, L’arsomento dunque fi ritorce contro di voi così. Il ghiaccio non è acqua 
rarefatta, ne perciò più leggieri, perchè fe foffe vero, ficcome ghiacciata nelP'ac- 
qua galleggia, così l’olio ghiacciato galleggerebbe ‘nell’olio» ma ci cala al fondo, 
adunque il gliaccio non è acqua rarefatta. Confequenze dedotte veramente con 
gran fottilità, ci manca folamente, che voi moftriate la ragione , perla 
quale gli atti dell’acqua fi deono regolare da quei dell’olio , e non per l’op- 
pofito quei dell’olio da quei dell’acqua; perchè fe voi non producete al 
tro; io molto meglio ritorcerò l’argomento contro di voi, provandovi' colla 
regola dell’acqua, che l’olio ghiacciato non fia condenfato, ma rarefatto: 
formando il difcotfo fopra le voftre pedate in quefto modo. L'olio ghiac: 
ciato non è condenfato, ne perciò più grave del non ghiacciato, perchè 
fe ciò foffe vero, ficcome l’olio ghiacciato nell’oliio va al fondo, cosìl’ac- 
qua ghiacciata andrebbe in fondo nell'acqua ; ma ella galleggia , adunque 
l'olio ghiacciato non è condenfato. To non ammiro meno di queft’altri vo- 
ftri difcorfi l’avvedimento grande, col quale voi tagliate la ftrada al Sig. 
Galileo ‘ributtandogli un’iftanza, che forfe fi farebbe potuto fare: mentre 
dite di poter fare inftanza a lui, e dirgli, che il ghiaccio galleggi, non 
per rarefazione, ma per l’aria; che vi è dentro : e foggiugnete , che tal 
inftanza non può già fare egli a voi, quando affermate; che l’olio cala al 
fondo par caufa di denfità; perchè fe e’ vi rifpondeffe, che l’olio difcen- 
de non. per la denfità, ma perchè vi è dentro l’aria, farebbe più efficace . 
la voftra ragione »ec. Adunque, Sig: Colombo, voi avete are nati) 
ali- 
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Galileo dal fuo trattato così poco intendente della natura di quelti gravi 
e leggieri, e di quefti movimenti, che voi.abbiate a ‘credere ,.ch’e? vi fa- 
cefle: di quefte inftanze da ftolti? non vedete voi che ‘fimili fpropofiti 
non poffono cadere in mente, fe non a gente conftituita nell’ultimo grado 
d’ignoranza? del Sig. Galileo adunque:, che non fa altro mai , che repli- 
care; che fino le falde di piombo, e d’oro:galleggiano mediante l’aria, voi 
avete a credere, che e’ foffe per dirvi, che olio andaffe ‘in fondo per 
caufa dell’aria inclufa ? in fomma voi mi andate tutta via maggiormente 
afficurando, non efsere al mondo eforbitanza fi eftrema , che non trovi ri- 
cetto in una mente alterata; e maflime mentre veggo, che alle già dette 
ne aggiugnete un’altra peggiore afsai, mentre ferivere; come in confequen- 
za, e conclufione delle cofe dette. I/ ghizccio adunque per caufà della figura 
gallesgerebbe , e calerebbe al fondo , come gli altri corpi diverfamente fecondo la 
diverfità delle figure, (2 non gli mancafe la condizione dell’efîer afciutto . Ma io, 
Sig. Colombo, vi domando quel, che fanno gli altri corpi fecondo la di- 
verfità delle figure, a i quali non manca la condizione dell’eflere afciutto? 
Credo pure, che voi mi confermerete quello, che cento volte avete affer- 
mato, cioè, che l’ebano, il piombo, l’oro, eglialtri corpi più gravi del. 
l’acqua in virtù della figura dilatata, e dell’efsere afciutti galleggiano , ma 
che i medefimi bagnati calano al fondo. ‘Talchè due fono le diverfità d’ef- 
fetti, che ne’ corpi più gravi dell’acqua, trai quali voi annumerate il ghiac- 
cio, fi fcorgono; l’ una è il calare al fondo quando fon bagnati, e l’altra il 
alleggiare quando fono afciutti (intendendo fempre, che fieno ridotti in 
alde fottili) e quefte diverfità dite, che fi vedrebbono anco nel ghiac- 
cio, tutta volta, che non gli mancafse la condizione dell’eisere afciutto . 
Ma, Sig. Colombo, efsendo , ‘che di quefti due effetti uno vien facto dal cor- 
po quando è bagnato , cioè Vandare in fondo ; fateci pur vedere quefto 
nel ghiaccio, il quale fi può aver bagnato a voftro beneplacito, che del- 
P’altro ve ne mandiamo afsoluto; ma per quanto finquì fi è veduto ilghiac- 
cio bagnato galleggia ,e non va in fondo. Talchè egli è forza, giacchè voi 
ftimate, che quefte diverfità. d’effetti fi vedrebbono nel ghiaccio , come 
peglialtri corpi, chilo potefse avere afciutto, è forza dico, che voi vo- 
liate dire, che le falde di ghiaccio afciutte andrebbono in fondo, giacchè 
Barito galleggiano; e io molto volentieri vi concederei quefta ftravagan- 
za sio vedefli di potervi follevare dall’imputazione’ di un altro errore non 
men grave: avvengachè quefto non farebbe un accadere nel ghiaccio (co- 
me voi fcrivete) il medefimo; che neglialtri corpi più gravi dell’acqua, ma 
tutto il contrario, poichè le falde di quelli. galleggiano afciùtte , e vanno 
in fondo bagnate, e il ghiaccio bagnato galleggia, e andrebbe in fondo fe 
folse afciutro . Ora pigliate; Sig. Colombo, ilvoftro libro, e alla fac. 314. do- 
ve nel fentenziare un detto del Sig. Galileo vero, ma non intefo da.vois 
ferivere. Potevafi dir cofa più fconcia di quefta? ferivere nel margine. Leg- 
gafi per tutto il mio difcorfo apologetico, che è pieno di fconciature cia= 
fcuna per fe fenza comparazione maggiori di quefta. Nulladimeno quefta 
vi è parfa una fottigliezza tanto bella, che non avete voluto lafciarla in 
dietro, febbene vi eri di già efentato dall’obbligo del trattare ‘del galleg- 
giare del ghiaccio. Infomma, Sig. Lodovico, non credo, che ci fia più ri- 
medio di poter afcondere l’efservi talmente lafciato trafportare da un fo- 
verchio defiderio di contradire ad ogni detto del Sig. Galileo, ché purchè 
vi refti fperanza di rimaner in concetto a quattro; 0 {ei perfone ignuce to- 
i talmen- 
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talmente dell’intelligenza di quefte cofe d’aver rifpofto a un tale avverfa» 
rio, voi non curate il finiftro giudizio di mille intendenti. Su quefta rifo» 
luzione voi feguitate in quefto medefimo luogo di fcrivere, e dite, che il 
Sig. Galileo non può eleggere il ghiaccio per far quefta efperienza, poichè 
egli vuole, che le figure, che hanno da galleggiare non fieno molli. Ecco 
che quefta falfità non può efsere ammefsa da nefsuno , che abbia letto il 
trattato del Sig. Galileo, nel quale non fi trova mai tal cofa, anzi più pre- 
fto il contrario, e voi medefimo l’affermate in altri luoghi, -de’ quali per 
ora me ne fovviene uno alla fac. 301. dove voi dite; # defiderio: del. Sig. Ga- 
lileo effer tutto fondato nel bagnar le falde larghe, le quali fi hanno a metter nel- 
l’acqua. ec. 

Pafsate poi prima a.raccontare un’efperienza, che dite efsere ftata fatta 
dal Sig. Galileo, per dimoftrare, comel’acqua nel ghiacciarfi crefce di mo» 
le, e poi vi mettete a ritorcerla contro di lui: ma perchè tale efperienza 
non fi trova nel trattato del Sig. Galileo , il quale ho prefo a difendere, non 
ci ftarò a replicare altro; e maffime, che bafta per fua difefa vedere quel. 
lo, che voi gli opponete in contrario, dove voi proponete molte cofe, e 
conforme al voftro folito l’andate fingendo fecondo il voftro bifogno fen- 
za mai provar nulla. Dirò bene effer ftara buona fortuna del Sig. Galileo 
il non avere ne detto, ne fatto cofa alcuna a’ fuoi giorni, che non poffa 
ftare, come fi dice, a martello, perchè voi, come diligente miniftro della 
fama, l’averefte colle ftampe pubblicata a tutto il mondo, dovevi alman- 
co dire; che queft’efperienza fu propofta dal Sig. Galileo a quefte AA.SS. 
per poter vedere anco di mezza ftate la verità di queft’effetto; e come il 
dighiacciarfi fi fa con diminuzione di mole, rifpondendo al congelarfi, che 
fi da con agumento pari La voftra confutazione è come il refto dell’ope- 
ra ripiena di molte fallacie patenti a chiunque la leggerà, e per quanto ho 
fin quì feritto, credibili da ogn’uno. E per darne pur un poco di faggio di 

ualcuna così alla fpezzata, veggafi come alla faccia 321. voi moftrate 
di non intendere’, ciò che fignifichi penetrazione di corpi, poichè fcrivete, 
che, quando foffe poffibile, che duo corpi fi penetraffero , ‘farebbe impoffibile, che 
eccupafiero manco luogo di prima. La penetrazione, Sig. Colombo; di due corpi, 
che vien reputata comunemente impoflibile da’ Filotofi è , che un corpo 
‘penetri per la fuftanza di unaltro fenza accrefcer la mole di quello, ficchè 
fatta la penetrazione, il penetrato, e il penetrante infieme non occupano: 
fpazio maggiore di quello , che occupava il primo per fe folo; che è quan- 
to diceflimo, che nell’iftefo primo luogo ftefflero, e foflero contenuti due 
corpi, che è quello, che ha dell’impoflibile. Ma fe voi volete intendere, 
che un corpo penerri per unaltro col dilatarlo , e ampliar la tua mole, in 
guifa, che il luogo occupato da i due corpi dopo la penetrazione divenga 
eguale a i due luoghi occupati da i medefimi mentre etano feparati , tal pe- 
netrazione non folamente non è impoffibile, ma tutto il giorno fi fa infinite 
volte; e così una caraffa d’acqua penetra per una di vino mentre fi confon- 
dono infieme: ma confufi, e penetratifi occupano lo fpazio di due caratte. 
Le contradizioni, che voi fcrivete in poche righe, fon molte; prima voi 
volete, che il ghiaccio meflo nell'acqua, faccia evaporare le parti fotcili, 
altra volta vorrete, che quefto fia effetto del caldo. Volete appreffo, che 
Varia fia la parte principale dell’olio, poi lo fate più terreo, e craflo del- 
Pacqua: e febbene l’effer terreo importa efler freddo; fendo quefta la qua- 
lità primaria della terra, voi due verfi più di fotto lo fate di natura caldo; 
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e come caldo, dite che il freddo non l’altera quafi niente nel farlo ghiac- 
ciare, ma che ben altera affai l’acqua, perchè è fredda; ma chi farì così 
femplice, che reputi minima alterazione quella, che fi fa dal freddo in un 
corpo di natura caldo, e grande quella che il medefimo freddo può fare 
in un corpo di natura freddo ? chi fi dee alterare più per ghiacciarfi un 
corpo di natura caldo, o un freddo? credo, che ogn’uno eccetto voi, dirà 
il caldo, anzi fuori di quefto luogo particolare , voi fteflo ancora , che 
avete meffo contrafto grandiflimo tra il fecco, e l’umido per eflere qualità 
contrarie; e ora Volete tutto il rovefcio. 

Volete appreffo , che le parti più fottili dell'acqua alterate dal freddo fi 
rifolvino in aria, che è quanto a dire, che elle fi rarefacciano fommamen- 
te, febbene poiì volete, che l'azione, del freddo fia condenfare tutte le co- 
fe. Attribuite poi al Sig. Galileo l’aver egli detto, e creduto, che il fred> 
do abbia virtù di rarefare, cofa, che non fi trova nel fuo libro, ne anco nel 
fuo penfiero 3 tuttavia fu quefto fallo fondamento vi andate fabbricando 
varie conclufioni ftrane. Vi fingete poi certe rifpofte, e difcorfi del Sig. 
Galileo lontaniffimi dal fuo modo di filofofare, dicendo, che egli forfe di. 
rà, che nell’inftante medefimo, che s’introduce la forma del ghiaccio, fi fa 
la rarefazione; ec. e io vi dico, che egli. non vi dirà quefte cofe, ma ben 
che e’ butterà a terra tutti i voftri vani difcorfi col dirvi, come anco di 
fopta vi ho accennato, che fe voi metterete: un vafo quafi pieno d’acqua 
all’aria freddiffima, ella prima comincierà a raffodarfi divene::do fimile alla 
neve mefcolata con acqua, e già farà ricrefciuta di mole non poco; poi ri- 
crefcerà ancora nel finire MILO di più facendo dighiacciare il mede- 
fimo ghiaccio, l'acqua tornerà di nuovo al fuo primo fegno, e fe di nuo- 
vo la farete ghiacciare, come prima crefcerà ne più, ne meno, e fcemerà 
diftolvendofi., fempre all’iftefla mifura, e quefto eftetto farà-così, fenza aver 
punto di riguardo al contrariare a’ voft:ifilofofamenti; dal che potrete co- 
nofcere la vanità di. tutti i voftri difcorfi,e come e’ non hanno maggior re- 
fitenza, che le chimere, che altri fi va finge: do. Come poi quefto acere- 
{cimento fi faccia, e come procedino tutte l’altre particolarità attenenti alla 
congelazione il.Sig. Galileo non l’ha, che.io fappia, ferito; ma fon ben fi- 
curo, che fe egli lo farà, e voi vogliate contradirgli, avrete campo, e oc- 
cafione di accumulare altrettanti, e più errori di quefti, che avete fcritti 
nella prefente materia. 


Facc. 39. Il Buonamico dunque a cui fate y ec. E poco dopo. Ma perchè 
avete più tofto futto l’indovino,, ec. 

Benchè da mille efperienze io fia ftato refo certo; che voi, Sig. Colombo, 
fenza neflun riferbo (e come dite voi del Sig. Galileo) fenza penfare più là, 
attendete a fcrivere tutto quello;,..che vi viene in mente per abbaflare non 
folo la dottrina, ma la reputazione infieme di quello: tuttavia il fentirvi 
quì ancora così rifolutamente dire, che egli non ha intefo il Buonamico, 
m'ha fatto con un poco più diligenza ricercare quali cote di quell’Autore 
fieno ftate male intefe dal Sig. Galileo, e infomma non trovo nulla, che 
non venga puntualmente portato, e interpretato, e voi, che l’aggravare di 
cotal nota, dovevate anco molto fpecificatamente produrre i luoghi, che 
egli ha male intefi; perchè l’offendere con feritture pubbliche uno, che 
non abbia mai ofiefo voi, e quello, ch’è più, offenderlo non folo fenza oc- 
cafione, ma anco fenza ragione, è cofa molto brutta: anzi è mancamento 
tanto grande, ch'è forza la fua grandezza avervi dato fperanza, che la 
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a’ quali voi ferivete; non fieno per perfuaderfi mai, che voi l’avefte come 
melo, con taffare di pocarintelligenza il Sig. Galileo fe ciò non folle, ale 
manco; in quefto. particolare, più che vero; però farà neceflario ; che voî 
emendiate con altra più diftinta ferittura quefti falli, giacchè, come vede. 
te, il voftro libro è letro ancora, contro alla voftra opinione; da. qualche 
uno, che intende voi, e il Sig. Galileo. Intanto veggiamo un poco chi 
apporti maggior pregiudizio al Buonamico} o il Sig. Galileo coll’impugnar- 
lo, 0 voi col difenderlo : e giacchè voi applaudite alla! fua dottrina ; e fece 
vivo; parlerò con voi, lafciando lui nel'faò ripofo . oli i 
Aveva Archimede dimoftrato;!i folidi, che nell'acqua galleggiano,; effe» 
re per neceflità meno gravi dell’acqua, nella quale reftano a galla; voi!col 
Buonamico riprovate cotal regola ,;e in particolare con una ragione fondata 
fopra certa iftoria naturale , la quale procede così. Dicefi in Siria efere un 
lago, nel quale i mattoni di !terra gettativi: dentro non'.vanno.in fondo, an 
zi foprannuotano: ora fe i folidi, che foprannuotano doveffero ; conforme 
alla. ottrina d’Archimede, efler meno.gravi dell’acqua, bifognerebbe, che 
i mattoni, € in confequenza la terra , foffe meno grave dell’ acqua, il che 
è grand’affurdo ; adunque è forza confeffare , ‘la regola d’Archimede non 
efler vera, ma poter galleggiare i folidi ancora affai più gravi dell’acqua, 
In quefta mamera d’argomentare fono molte fallacie; la prima delle quali 
è il dedurre una confequenza univerfale da un particolare folo, mentre di- 
te, dovere ogni forta di terra effere più leggiera di tutte l’acque, quando 
fofle vero, che i mattoni. Siriani galleggiaffero nel lago di Siria mediante 
l’effere loro meno gravi di quell'acqua; la qual confequenza è inettiflima, 
potendo effere quell'acqua, e quei mattoni molto differenti dall’altre ac- 
que, e dagli altri mattoni. Onde per moftrarvi la feconda fallacia, io vi 
domando , fe la terra de’ mattoni di Siria, e l’acqua di quel lago fono del- 
la medefima natura dell’acque noftre, e della noftra terra; fe mi direte di 
nò, adunque non potete da quelli inferire cofa alcuna nelle noftre acque;e 
nella noftra terra; ma fe direte loro effere dell’ifteffa natura, potrete fenza 
mandarci in Siria farci vedere quì i noftri mattoni galleggiare nelle noftre 
acque; ma perchè quefto non farete voi vedere mai, adunque fin quì non 
avete efperienza alcuna, che repugni alla regola d’ Archimede, il quale par 
la dell’acque comuni. Terzo fe voi bene penetrerete quefto voftro. difcor- 
fo, v'accorgerete , che egli direttamente contraria all’intenzione voftra; 
perchè fe per moftrarci, che anco i folidi più gravi dell’acqua'galleggiano, 
avete di bifogno di mandarci in Siria, quefto è un confeflare, che in.tutte 
l’altreacque; 0 almeno in tutre le più vicine di quella, i folidi più gravi di 
efle vanno al fondo; perchè fe anco nelle noftrali, e’ galleggiaffero; trop- 
po grande fpropofito farebbe il mandarci in sì remote regioni, per veder 
quello, che anco in cafa noftra potrefte farci vedere: laonde concedutovi 
anco, che l’acqua di quel lago, e quei mattoni fofflero, come l’altre acque, 
e l'altra terra, e che fofle vero, che in Siria, e’ galleggiaflero, ad ogni 
modo la dottrina del Buonamico, e voftra, farebbe tanto inferiore a quella 
d’Archimede, e del Sig.Galileo, quanto quel picciolo lago di Siria è infe- 
riore in grandezza a tutte l’altre acque conofciute comunemente dagli uo- 
mini, ora penfate ciò, che tal voftra dottrina rimane ; fe v'aggiugnete il 
porer efiere tutta l’Iftoria.favolofa, o fe pure vera, l’effer neceffario , o che 
quell acqua , 0 quella terra fieno differentiffime dalla noftra, di cui fi par- . 
la. Aveva il Sig. Galileo procurato di follevare in qualche maniera il Buo- 
namico 
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namico da fi gravi eforbitanze, come fi vede nel fuo trattato, ma voi non 
volete comofcere la cortefia, Sig. Colombo, voi attendete a filofofare di: ra 
03 


i nomi, e fentendo nominare quello un lago, e quelli mattoni , e fapen 


che comunemente i laghi fono pieni d’acqua, € che i mattoni fi fanno di 
terra; non vi curate di penfare più là, e maffime trovandovi difpofto . e 
rifoluto ad ammettere per vera, e certa ogni ftravaganza, prima, che con- 
feflare vera alcuna, benchè evidente, dimoftrazione del Sig; Galileo, dalla 

ual'rifoluzione vi lafciate traportare fino a ferivere, che alla dottrina del 

uonamico non importa nulla, fe il problema del lago di Siria fia favolofo, 
o vero; perchè a lui bafta moftrare, che la regola d’Archimede non folve- 
rebbe il dubbio, e che però il Sig. Galileo la può lafciare come falfiflima. 
Adunque ; Sig, Colombo ; il voftro difcorfo vi perfuade; che a volere, che 
una regola fia ficura, e buona, bifogni, che ella fia tale, che's'accomedi:a 
render ragione, e folvere non folamente : Problemi veri, ma i falfi, e fa- 
volofi ancora? ‘Ora sì che io vi concederò, che il Sig. Galileo non abbia 
intefo in quefto luogo il Buonamico , dagli fcritti del quale egli non avreb- 
be mai faputo ritrarre così folenne pazzia: veramente , che quel dotto:uo- . 
io v'ha da reftare molto obbligato, che fi bene lo difendere, e così acuta- 
mente l’interpretate : Ne io poflo a baftanza maravigliarmi del voftro ‘inge- 
gno, il quale fa raccorre da un’Iftoria favolofa; una regola buona; e ficu- 
ra, la quale unaltro non faprebbe dedurre dalla medefima Iftoria, quando 
ella ben foffe vera. Comincio anco a intendere per qual cagione abbiate 
all’Itoria del Lago di Siria accoppiata l’altra più ridicolofa dello ftagno Pi- 
ftonio, ammettendo, che in eflo calino al fondo tutte le cofe, che nell’al- 
tr’acque fogliono notare, come farebbono i ERI le galle, le penne, le 
vefciche gonfiate; e ogn’altro corpo leggieriflmo : onde bifogni per necef- 
fità concedere, o che tale ftagno fia pieno di nebbia, o che la fua acqua 
non ceda punto in leggierezza, € fottilità all’aria ftefla : intendo dico ; che 
voi ammettete quefte cole, perchè, quantunque foflero falle, ad ogni mo- 
do le voftre regole fono tanto buone loro , che ne apportano accomoda- 
tamente ragioni: Vi dirò bene, che farebbe peceflario, che voi avefte in- 
fegnato l’applicazione della regola, perchè forfe altri, che voi non la faprà 
trovare; perchè accomodandofi la regola a moftrare, che i corpi quattro , 
o fei volte più gravi dell’acqua galleggiano , comme affermate de’ mattoni nel 
lago di Siria, ci vorranno per mio parere grandi acconcimi per aggiuftarla 
all’altro Problema delle cofe mille volte più leggieri dell’acqua, che vanno 
in fondo nel lago Piftonio. Ed entro fortemente in fofpetto, che ficcome 
per lo ftabilimento delle voftre regole filofofiche nienie Importa , che le 
fieno appoggiate fopra efperienze, e Iftorie vere, o falfe, così non importi 
‘nulla alla voftra filofofia, che l’iftefle regole fieno falle, o vere. 

Facc. 323. L'altra obbiezione, che fa il Bumamico, cc. 

Quì comincia il Sig. Colombo a entrare in un pelago infinito di vanità, 
pate tutte dal non aver mai potuto intendere un femplice termine dichiara- 
to apertiflimamente dal Sig. Galileo, e ufato ben mille volte nel fuo difcor- 
fo; e quefto fuo difordine ha radice fl non averegli confiderato, che ef- 
fendo al mondo tanti linguaggi diverf, e contenendo ogni linguaggio mi- 
gliaia di nomi impofti tutti da uomini a loro beneplacito, bene abbia potuto 
il Sig. Galileo ancora ‘introdurne uno per fuo ufo, con dichiararne prima di- 
ftintamente il fignificato. E fe il Sig. Colombo tollera a i Logici chiamare 
fpezie quell’univerfale, che contiene fotto di fe molti individui; angie ai 
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Gramatici nominare Spezie , quello , che altramente noi chiamiamo fem- 
biante, o afpetto, comporta, che gli fpeziali nominino fpezie certa polvere 
fatta di varie droghe; acconfente a certi popoli il nominare con tal nome 
una terra pofta fopra certo golfo di mare; per qual cagione fi ha egli da 
perturbare tanto, che il Sig. Galileo voglia fervirfi dell’ifteffo termine in die 
ftingnere certi modi d’intendere la gravità, e leggerezza di alcuni corpi in 
relazione d’alcuni altri? Quì o bitogna rifpondere, che il Sig. Colombo non 
abbia mai pofto cura, che ci fono delle parole, che fi pigliano in diverfi fi= 
gnificati, come v. gr. fortezza, che fignifica una virtù, un propugnacolo » 
una certa qualità dell’aceto , ovvero , che egli nén abbia apprefa la fignifi- 
cazione, che il Sig. Galileo gli ha data, mentre fi è dichiarato di voler 
chiamare corpi, o materie egualmente. gravi in ifpezie quelle , delle quali 
moli eguali pefano egualmente; e più grave in ifpezie quel corpo di un al- 
tro , del quale una mole pefa più d’altrettanta mole dell’altro, ec. nella qual 
relazione Sig. Colombo non fl ha -mai riguardo ad altro, che alle moli di 
effi co:pi, e alle loro gravità; non cadendo mai in confiderazione, fe quei 
corpi fieno, o non fieno della medefima fpezie prefa nel fignificato de’ Lo- 
gici: ma egualmente fi poffono paragunare fra di loro i legni, i metalli, le 
pietre, i liquori, e i compofti, e aggregati di due di quattro, e di cento di 
tali materie, ficchè facendo voi un compofto di cera, di legno, di piom- 
bo, di pietra, d’aria, e di mille altre materie infieme , comparando una mo- 
le di cotal mifto cònaltrettanta mole d’altro qualfivoglia corpo, come v. gr. 
con altrettanta mole d’acqua, fe la mole di etio mifto peferà giufto quanto 
quella dell’acqua, fi dirà quel mifto effer egualmente grave in ifpezie col- 
l’acqua; e quefta è cofa differentiflima dal Sire. che quel mifto, e l’acqua 
fieno corpi della medefima fpezie. Ma quando finalmente, e’ fia del tutto 
impoffibile, che voi reftiate capace di quefta cofa, io voglio almanco ten- 
tare di farvi conofcere, che quando bene il Sig. Galileo avefle introdotto 

uefto termine malamente, non perciò tal cofa pregiudica alle fue dimo- 

razioni: e che fia il vero, pigliate il trattato del Sig. Galileo, e dove voi 
trovate fcritto v. gr. Facc:afi con. piombo, e cera un corpo egualmente grave ist 
ifpecie colP’acqua, Cancellate quefte ultime parole , e fcrivere: Facciaf cor 
piombo, e cera un corpo tale, che prefò di lui, e dell’acqua due parti eguali in mo- 
le, elle fieno anco eguali in pefo: E parimente, quando trovate fcritto : L° eba- 
no, e il ferro è più grave in ifpezie dell’acqua, mutatelo, e dite: L’ ebano, e il 
ferro fono tali, che una mole di qualfifia di loro è più grave d’altrettanta mole d'ac- 
qua: E fatte cotali mutazioni feguite di leggere il refto, che quanto al fen- 
{o, e la dottrina, procederà come prima; fe voi avefte intefa quefta difini- 
zione, non avrefte empiute ora cinque faccie di cofe fuori di propofito, 
come avete fatto dalla face. 323.in là, oltre a tanti altri errori fparfi per tut- 
to il voftro difcorfo, e in particolarealla fac. 3 24. non avrefte fcritto. Come 
volete mai per quello, che afpetta alla voftra ampliazione fpecifica, che Paria conti - 
gua ad un corpo, e anco come locata in quello , pofa farlo differente di fpezie da quel- 
fo, che era prima? O fe cotali accidenti mutafiero le cofè di fpezie , non farebbono 
tante varietà, e mutazioni di colore nel Camaleonte. Un vafo di rame 0 d'altra ma= 
teria pieno d’acqua farà mutato di fpezie, e poi ripieno d’aria, quando non vi farà 
| più acqua, farà d'un’altra fpezie, e così di tutte le cofe? 

Un vafo di rame pieno d’aria, o pieno d’acqua non muta di fpecie ne il 
rame, ne l’acqua, ne l’aria, ne mai chi ha intelletto caverà fimil concetto 
dalle cofe fcritte dal Sig. Galileo, il ue non dice altro fe non, a un 
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vafo di rame pieno d’aria, d’acqua, o di quel, che più vi piace, prima è 
manifefto, che tutta la fua mole peferà o più , o egualmente, o meno, 
che altrettanta mole d’acqua, ne di ciò fi può dubicare ; dipoi ftante que- 
fto, foggiugne, e dice; fe cotal male fatta di rame, e d’aria, o di qualfi- 
vogliano materie, peferà quanto altrettanta mole d’acqua, io la chiamerò 
egualmente grave in ifpecie coll’acqua, e non dice, io chiamerò tal mole 
mutata di fpecie, e efler diventata acqua, o altra materia; fe farà più gra- 
ve, o meno, io la chiamerò più grave, 0 men grave in ifpezie dell’acqua. 
E quì non cafca mai eccezione , 0 limitazione alcuna, benchè voi tra l'altre 
caufe fuori di propofiro, che allegate, per le quali tal difinizione non vi 
piace, dite l’aver ella bifogno di molte eccezioni, e limitazioni. Non avre- 
fte anco foggiunta l’altra vanità, con dire, che ftante tal difinizione la mu- 
tazione del luogo cagionerebbe nella medefima cofa mutazione di fpecie. 
Perchè oltre, che queta mutazione di fpecie non fi riferitce alla mutazione 
eftenziale delle materie, prefo anco il termine, fpezie, nel fenfa del Sig. 
Galileo, le mutazioni di luogo non apportano alterazione alcuna a i corpi, 
che foffero tra di loro egualmente gravi in ifpecie: di modo che due co:pi, 
che per efeinpio in aria fieno tali, faranno ancora tali in ogni altro luogo ; . 
e quel che v. gr. in acqua è più grave in ifpezie d’unaltro corpo , farà an- 
cor tale, fe fi conftituiranno in aria. Ma fe voi vorrete confiderare la gra- 
vità di un corpo in fe medefima, ella dal mezzo potrà grandemente efler 
mutata; perlochè una pietra affai meuo graviterà nell'acqua , che nell’aria; e 
molti legni, che nell’aria fon gravi, e difcendono con impeto, nell'acqua 
perdono la gravità, e velocemente afcendono; ma quefta non fi domanda 
Sig. Colombo mutazione eflenziale, non fi mutando l’eflenzia della pietra, 
o del legno. Ne meno avrefte feritta l’altra maggior femplicità alla facc. 
325. cioè, che #/ più, 0 men grave, 0 leggieri non muta la fpezie della sravità , 0 
lesgierezza , ma folamente la femplice gravità è differente dalla femplice leggerezza 
per cagione del fubbietto în cui riftede , perchè fono i fubbietti differenti di fpecie 
fra di lora. 

Dove fono tre errori, il primo è il prendere la parola fpezie, in fignifi- 
cato diverfo da quello, in che fi è dichiarato di prenderla il Sig. Galileo. 
Secondariamente pigliandola anco in quefto fignificato, e effendo vero, che 
quefte affezioni di grave, e di leggieri maffimamente differifcono per le di- 
verfità, e contrarietà. de’ movimenti da quelle dependenti, e effendo le 
contrarietà de’ mori determinate dalla contrarietà de’ termini, il più, e men 
grave diverfificheranno le fpezie di cotali affezioni, avvengachè, fe io pren- 
derò due moli v. gr. di cera, e una di loro ingravirò coll’aggiugnervi lima- 
tura di piombo, quefti due corpi febben in aria non avranno murato fpezie 
di gravità, fendovi amendue gravi, e delcendenti , tuttavia l’averanno ben 
mutata nell'acqua, dove uno difcenderà in fondo, e l’altro dal fondo afcen- 
derà in alto, i quali movimenti effendo a termini contrari, dovranno, s'i0 
non m’inganno yeflere ftimati da voi differenti, e dependenti da diverie af- 
fezioni. Il terzo errore è, che voi diverfificate la gravità, e la leggerezza 
per caufa de’ fubbietti differenti di fpezie, in cui rifeggono, dal che è ma- 
nifeto, che non folamente la femplice gravità , e la iemplice leggerezza , 
delle quali quella rifiede nella terra, e queta nel fuoco, faranno differenti 
di”fpezie, ma la gravità dell’acqua , e la leggerezza del fuoco dovranno 
non meno effer differenti, fe è vero, che l’acqua differifca dal fuoco , e pa- 
rimente ; fe la terra, el’aria non fono men difierenti, chel’altre RIEREARiO 
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differifcono in ifpezie, dovranno lelor gravità, e leggerezza effere nell’iftef. 
fo modo diverfe, anzi e quefte , e quelle tanto più faranno tra di fe diffe- 
renti, quanto molto più fono contrarie la terra, e l’aria, e l’acqua, e il fuo=- 
co; che la terra, e il fuoco. 
Avrefte anco taciuto l’inezia, che foggiugnete del vafo d’argento pieno 
d’aria, il quale pefa l’iftefo appunto, che fe rimovendone l’aria fi ridurrà 
in un pezzo d’argento mafliccio ; il che è veriffimo , ma non fa al propofi- 
to; perchè voi parlate di una cofa diverfiffima da quella , della quale parla 
il Sig. Galileo; e credete di parlare della medefima: voi parlate della ma- 
teria particolare dell'argento , e non d’altro, e il Sig. Galileo parla di quel= 
la mole, che fi ha da muovere, o fommergere, e che cade in comparazio- 
ne della mole d’acqua, che farebbe contenuta nel luogo, che detta mole 
d’argento , e d’altro ‘occupa nell’acqna, fenza la qual confiderazione non 
fi può produrre altro, che fpropofiti, volendo trattare della materia di che fi 
parla. La gravità dell’argento, fia in forma di vafo, o in una mafla, è fem- 
pre l’ifteffa;ne fialtera punto per l’aria inclufa, ma quello, che voi ufate 
| poi nel far la voftra efperienza non è l’argento. folo, ma una mole aflai mag- 
giore, poichè non fate difcender nell’acqua il folo argento, ma buona quan- 
tità d’aria infieme, la quale occupa tanto luogo nell’acqua, quanto fe tutto 
il vafo foffe una mole d’argento mafficcio, e credo pure, che voi intendia= 
te; che una tal mole d’argento peferebbe affai più del vafo, quando è pie- 
no d’aria, onde gran differenza è tra il porre nell'acqua una femplice mole 
d’argento puro, e il porvi una egual mole, ma fatta d’argento , e d'aria, 
poichè quella pefa molto più d’altrettanta acqua, 2 quefta molto meno, 
onde quella andrà in fondo, e quefta galleggerà . Però Sig. Colombo non 
dite, che il termine di più, o men grave in ifpecie non fia fcientifico, ne 
vero, come dite alla faccia 325. ceffare anco di dire , quel che. fcri- 
vete più abbafo, cioè ch’e’ cagioni molti equivoci, e ftroppiamenti di dot- 
trina , e confequenze falfe. Potrete anco emendare quello , che fcrive- 
te appreflo, cioè , che grandiflfima contrarietà fia circa i fondamenti del 
Signor Galileo , e che egli abbia rovinata totalmente la principal fua mac- 
china, folo per rifpondere al Buonamico, benchè male : perchè fe voi avre- 
te per una volta intefe quefte cofe, convfcerete, i termini non fcientifichi, 
gli equivoci, gli ftroppiamenti di dottrina , le confequenze falfe, le macchie 
ne rovinate , e le cattive rifpofte avere lor propria refidenza nel voftro di- 
fcorfo, e non nel libro del Sig. Galileo . | 
E perchè io vi veggo Sig. Colombo molto bifognofo d'effere avvertito in 
qual modo le definizioni poflono effere, e non effere caufe d’equivocazio- 
ni, e di falfità di dottrine , voglio per benefizio voftro, e d’altri, che fof- 
fero nell’ifteflo errore, difcorrervi brevemente alcune cofe intorno a quefto 
particolare; aggiugnendovi per maggior dilucidazione uno, o due efemipi. 
Sappiate dunque, come anco in parte vi ho detto di fopra; che l’efplicazio» 
ni de’ termini fon libere, e ch'è in poteftà d’ogni artefice, il circonferive- 
re, e definire le cofe , circa le quali egli fi occupa, a modo fuo, ne in ciò 
può mai cadere errore, o fallacia alcuna; e quello, che chiamò iprone la 
arte, che fporge più innanzi della Galera, e timone la deretana , colla qua» 
È il Vafcello fi volge, e governa, poteva con altrettanta libertà chiamar 
nefta {prone, e timone quella, fenza incorrere in alcuna nota degna di bia- 
fondi ma fe poi nel trattar l’arte navigatoria egli confondelfe quefti termi- 
ni, o gli applicaffe ad altre parti fenza prima efierfi dichiarato , errerebbe, e 
Kk 2 dareb- 
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darebbe occafione a molte fallacie, e equivocazioni; eccovene unefempio . 
Ariftotile fi dichiara volere nella fua filofofia chiamar luogo l’ultima fuper- 
ficie del corpo ambiente, cioè, che circonda il corpo locato; e fin quì egli 
non potrebbe mai da alcuno eflere riprefo d’aver mal definito, ne mai com- 
metterà equivocazione alcuna, ogni volta, ch'e’ prenderà il termine luogo, 
come efplicativo di quefto concetto: ma fe egli, o altri per averfi in men- 
te fua formato un concetto del luogo differente da quello, che impottano 
le parole, colle quali è ftato circofcritto , fe ne volefsero fervire in diffe. 
rente fenfo, arrecherebbono confufione e fallacie non piccole ; come ap- 
punto accade quando il medefimo Ariftotile dice, illuogo efser eguale al lo- 
cato; il quale è grand’errore, perchè efsendo il locato un corpo; e il luo- 
go una fuperficie, non folamente non pofsono efser eguali ma non fon com-. 
parabili infieme, efsendo differenti di genere ; fimilmente GNSBSO fi dice, il 
anedefimo corpo occupare fempre luoghi eguali, benchè fi figuri in diverfe. 
forme, tal propofizione farà falfiffima, fe per luogo fi, ha da intendere quel- 
1», che è ftato difinito, avvengache la medefima mole corporea fecondo, 
che fe gli daranno diverfe figure , può efser contenuta da fuperficie molto 
difeguali, e maggiori l’una dell’altra, due, quattro, dieci, cento, e più vol- 
te; alle quali fuperficie fono fempre eguali quelle dell'ambiente , cioè i luo- 
ghi , però chi voleva parlar fenza equivocazione bifognava dire { ftante l’ad- 
octa difinizione] che il luogo è fempre eguale, non al corpo locato, ma 
alla fuperficie del corpo locato; e che il medefimo corpo può occupare 
luoghi difegualiffimi tra di loro, fecondo che egli farà fotto diverfe figure 
coftituito; però è forza dire , ò che Ariftotile nell’affermare cotali propo» 
fizioni s'avefse nell’idea formato concetto del luogo, come, che ei fofse lo 
fpazio mifurato dalle tre dimenfioni, nel quale il locato vien contenuto, 
egli è veramente eguale, o che per difetto di Geometria egli credefse, che 
de i corpi eguali le fuperficie foffero fempre necefsariamente eguali: così 
nafcono l’equivocazioni, e le fallacie, non dalla prima difinizione, ma dal 
non fi contenere dentro a i termini ufati nel difinire, e dal formare vari 
concetti della cofa difinita. Quindi è gran vanità il quiftioneggiare fe l'ul- 
timo Cielo fia in luogo; o nò; perchè fe fuor di effo non è altro corpo, e 
il luogo è la fuperficie del corpo ambiente, a chi non farà manifefto l’ulti- 
mo Cielo non effer in luogo? fimile leggerezza, o maggiore farebbe di chi 
diceffe,il mondo effer in luogo rifpetto al centro; perchè chi troverà in un 
centro una fuperficie, che circondi l’ultimo Cielo? eccovi altri equivoci, 
e le radici onde pullulano le vaniffime controverfie fopra i nomi, delle qua- 
li fi empiono le carte, e i libri intieri, | 
Ma pigliato unaltro efempio. Difinifce Ariftotile: L’umido efler quella 
qualità , per la quale i corpi facilmente {i rerminano de i termini d’altri: fin 
quì non fi può opporre cofa alcuna , perchè trovandofi de’ corpi, come v. gr. 
è l’acqua, che efpeditamente fi terminano, e figurano al modo del vafo 
contenente, era inarbitrio d’Ariftotile, e d’ogni altro, il dire di voler chia- 
mare tali corpi umidi, e tal qualità umidezza, ma ftante tal diffinizione, 
non bifogna poi dire, che il fuoco non fia umido , perchè farebbe inco- 
ftanza, e un confeflare d’avere avvto in mente un concetto dell’umidità, il 
uale con parole non fia poi bene tato efplicato , poiciachè in effetto fi ve- 
e il fuoco per la fua tenuità accomodarfi alla figura del recipiente: eperò 
chi chiamerà in dottrina d’Ariftotile il fuoco umido, non farà degno di ri- 
fo; ma ridicolo farà quello, che non avrà faputo difinive, e efplicare il con- 
| cetto, 
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cetto, che egli avea dell'umidità, dal qual difetto nafcono poi le vane, e 

inutili contefe. Ora, Sig. Colombo, fe volete biafimare il Sig. Galileo, e taf= 

farlo per difinitore manchevole, non bifogna , che vi fermiate fu le pure di- 

finizioni, perchè così date fegno d’efler voi il poco intendente , ma convie- 

ne, che voi moftriate quello efferfi fervito de’ termini difiniti diverfamente. 

da quello, a che per le difimzioni egli fi era obbligato. "VITE 
Facce. 326. Quel voftro termine , 0 diftinzione di gravità, ec. 

Il non avere intefa l’altra difinizione fa, che voi non intendiate ne anco 
quefta; ovvero il defiderio d’impugnare ogni detto del Sig. Galileo vi fa 
conforme al fefto artifizio diffimulare l'intelligenza di cofe, che efflendo ma- 
nifeftifime, e faciliffinie non è poflibile, che voi non l’abbiate intefe , delle 
quali credo, che quefta fia una; poichè prefo quefto termine di affoluto, 
come piace a voi, cioè in quanto fi contradiftingue al refpettivo, egli ha 
luogo beniffimo nelle difinizioni del Sig. Galileo , il quale avendo difinito il 

iù grave in ifpezie colla confiderazione delle moli de’ corpi comparate tra 
ta rimofla poi tal relazione di moli, chiama più grave affolutamente quel- 
lo; che femplicemente pefa più, non avendo rifpetto alcuno di moli. Ec- 
covi le parole precifè del Sig. Galileo alla fac. 7. Ma più grave aPolutamente 
chiamerò io quel corpo di quefto, fe quello peferà più di quefto, fenza aver rifperto 
alcuno di mole» vedete dunque come egli ufa quefto termine d’afloluto dove 
e’ leva la relazione delle moli: Ma per aggiugnere a tanti altri rincontri del 
voftro poco intendere, e del troppo defiderio d’impugnare il Sig. Galileo, e 
fempre fenza ragione alcuna, queft’altro indizio , fappiare Sig. Colombo » 
che quefta nota; che voi attribuite al Sig. Galileo cade non in lui, ma in 
Ariftotile non avvertito da voi, il quale dopo--aver difinito il grave , e il 
leggieri refpettivo, volendo anco difinire l’affoluto , e femplice, lo difinifce 
pure con relazione , chiamando grave affoluto quello, che fta fotto a tutti 
gli altri, e affoluramente leggiero quello, che fta fopra tutti: di modo, che 
fe difinizioni fimili non vi piacevano; dovevi rifentirvi contro Ariftotile , e 
non contro al Sig. Galileo, che non vi fa errore. 

Ora perchè l'efempio de’ venti son ci ha luogo, ec. 

E’ vero, che fe l’efempio de’ venti non ci ha luogo; non accade moftra- 
re, che ei non farebbe a propofito , perchè il non aver luogo, e il non fare 
a propofito credo , che fieno l’iftefla cofa, ma dovevi ben voi moftrare, che 
ei non ci avefle luogo, perchè il voftro femplicemente dirlo non è ancora 
di tanta autorità, che bafti. Che poi il Sig. Galileo abbia finto di credere, 
che il Buonamico artribuifca ad Archimede il negare la leggerezza pofitiva, 

er introdurre la difputa fe talleggerezza fi dia, o nò , è manifeftamente 
falfo, eflendo la imputazione chiara nel tefto del Buonamico, ma all’incon- 
tro è ben più, che certo, che voi fate cotal finta, per farvi ftrada a nomi- 
nare di nuovo fuori d’ogni propofito il voftro difcorfo contro al Copernico, 
veduto dal Sig. Galileo fenza rifpondergli, la qual voftra vaghezza mi mefle 
in neceflità di toccare quel poco, che avete fentito di fopra, il che crede- 
rò, che vi abbia in parte intepidito il defiderio delle rifpofte del Sig. Gali 
leo, il quale per quanto appartiene al prefente tuogo non fi eflendo voluto 
allargare nella queftione della leggerezza pofitiva, come non necefTaria prin- 
cipalmente in quefta materia, non farebbe , fenon con occafione troppo men» 
dicata, potuto entrarein voftre ragioni pofte nel difcorfo contro al Coper- 
nico; anzi non l’avrebbe egli fatto in conto neffuno, pernon vi ievare, con 
mala creanza, la comodità di meglio confiderare gli feriti voftri non fatui 
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ancora pubblici: oltre, che non fi contenendo in quelli altro, che una 
parte delle ragioni trite, e fcritte in mille autoripubblici, e famofi, a che 
propofito intraprenderne contefa con voi. Ma perchè una fola dimoftrazio-. 
ne addotta dal Sig. Galileo per paffaggio viene da voi così poco ftimata 
( febbene affai manco intefa) che voi configliate il fuo autore a non intro- 
urre mai più di fimili per onor fuo, voglio brevemente efaminar quello, 
che voi fupponete. Prima voi dite £/er vero , che aria ha per fua leggerezza 
inclinazione a fare fopra l'acqua, ma non già nel fuo luogo fi muvverà per andare 
più fu vel luoga del fuoco, perchè rifpetto al fuoco è grave . Ma quefto a che fi- 
ne viene da voi propofto? forfe il Sig. Galileo dice il contrario ? o pure la 
voftra mira, che è folo di contradirli, farà baftante a fare, che infino le co- 
fe affermate da lui gli divenghino contrarie tuttavolta, che le fieno pofte 
da voi ancora? Voi foggiugnete:: Now effer inconveniente alcuno il dire, che i. 
corpi levi y come v. gr. il fuoco, benchè per fua propria inclinazione abbia facoltà 
d'afcendere verfò il concavo della Luna ,afcenda più tardo quando fia nell'aria , che 
nell'acqua: imperocchè oltre al fuo moto naturale avendo il moto dell’impulfo del= 
l'acqua, che è più efficace, che now è quello dell’aria, che ‘maraviglia fe afcende[fe 
più tardo nelParia, il che fî nega, ne voi me lo farete vedere. Quanto al non ve 
lo far vedere ne fon ficuro, ne credo, che il Sig. Galileo fi prometteffe di 
farvi vedere anco dell’altre cofe molto più vifibili, e chiare di quefta, ma: 
rocuriamo almanco di far vedere ad altri una voftra contradizione nell’al- 
egate parole, dove voi concludendo negate, che il fuoco poffa afcendere 
più velocemente per l’acqua, che per l’aria, la qual cofa, poichè voi la ne- 
gate, bifogna, che la ftimiate falfa, e impoffibile: nulladimeno nelle prime 
delle allegate parole avete conceduto con manifefta contradizione ciò nuo 
efler’inconveniente. Ma come non farà inconveniente quello, che è impof- 
fibile? In oltre come concedete voi; Sig. Colombo, quefto impulfo pereftru- 
fione del mezzo ne’ corpi leggieri, più volte, e apertamente negato da Ari- 
ftotile? adunque volete contradire a tefti chiariffimi? E fe concedete cota- 
le impulfo, perchè moltiplicando le caufe d’uneffetto fenza neceflità, vo- 
lete anco a parte?la leggerezza pofitiva del mobile? Non contento di que- 
fto tornate anco la feconda vola a concedere, e poi negare con grande 
inconftanza la medefima cofa, ferivendo: Ma per quefto farà vero, che non ab- 
biano moto proprio, e da caufà intrinfèca, perchè non andaffero così veloci per Daria, 
come per Pacqua, fe nell'aria manca quel maggiore impulfo, anzi fi può negare, e 
con vagione , che P'efalazioni îgnee nell'acqua aftendano più prefto che nell'aria, per- 
chè fè bene vî è dì più accidentalmente il movimento dello fcacciare , che fa acqua 
tali efalazioni . come più levi, a rincontro cotali efalazioni come amuimortite, è refe 
dall’umido, e fredda, che domina, più gravi, e corpulenti nom poffono [peditamente 
operare, e mettere in atto lè virtà loro d’aftendere in alto, e però fi muoveranno 
più tardi nell'acqua, che nell'aria, poichè nell'aria per la fomielianza, che hanno 
feco,firavvivano , e fono più in atto, e più al proprio luogo vicine, d'onde nafte, 
che verfò il fine del moto le cofè, e î corpi naturali vanno più veluci. Se voi pote- 
te con ragione negare, che l’efalazioni ignee afcendono più prefto nell’ac- 
qua, che nell’aria, perchè non lo negate voi con rifolutezza tenza andare 
tanto titubando? dicendo fpeditamente, che l’afcendono più veloci; e che 
non vi è altramente lo fcacciamento del mezzo; ma due volte tornate a cone 
cedere, poi a negare le medefime propofizioni. E' ben vero, che paflaro 
quefto pericolo, e allontanatovi alquanto , direte d’aver provato, che 
l’afcendono per aria più veloci infallibilmente , come ferivete alla facc. 3} I. 
e al- 
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e allontanatovi un poco più infino alla faccia 332. direte aver dimo- 
ftrato tali efalazioni nell’ acqua effer fiacchiffime ; con tutto quefto la 
verità è, che ora, che fete ful fatto voi non fapete rifolvervi ; ma quando 
affermate, e quando negate. Direte poi, che il Sig. Galileo fia quello , che 
mille volte il dì vuole ; e difuvole. Ma voi per non faper quello ; che vi 
vogliate, vi riducete a volere [ contro a quello , che moftra 1° efperienza ] 
provar con ragioni, che tali efalazioni fi muovino più velocemente per l’a- 
ria, che per l’acqua; le quali ragioni fono poi di quell’ efficacia , che è ne- 
ceflario, che fieno quelle, che provano il falfo; e però vi riducete a finger- 
vi, che effe efalazioni Masone ammortite, e refe gravi , e corpulenti dall° 
umido, e dal freddo, che domina, e che però afcendono adagio nell’ acqua, 
ma che poi nell’ aria fi ravvivano , e fono più in atto , e però fi muovono 
più velocemente: ma con tutto ciò quando vi bifognafle provare il contra- 
rio, cioè, che più velocemente fi muoveffero per l’acqua, che per l’ aria, 
fapete bene ‘che voi affermerefte, che la nimicizia grande, el’ antipatia, che 
loro hanno con l’acqua, le fcaccia con impeto via, e che effe fpeditamen- 
te fuggono le contrarie qualità; direfte anco, chel’ antiperiftafi dell’ umido, 
e del freddo ambiente la loro virtù. fi concentra, e raddoppia non meno, che 
l’ impeto de’ fulmini ardenti pel circondamento delle nugole umide , e fred- 
de; all'incontro poi direfte, che nell’ aria fi quietano, convenendo con quel- 
la nel calore, e importando poco la difcordia dell’umido; e del fecco, non 
efsendo quefte qualità attive, e in fomma i voftri difcorfì procedono con 
tanta efficacia, che fempre egualmente fi accomodano alla parte affermati» 
va, e alla negativa di tutti i problemi, argomento purtroppo necefsario del- 
l’ efser cotali voftri filofofamenti fondati fopra vaniflfimi accozzamenti di pa- 
role, nifsuna cofa concludenti. Voglio bene mettervi in confiderazione, Sig. 
Colombo, che fe l’ umido, e il freddo dell’ acqua rende come dite 1° efala- 
zioni gravi, e corpulente , ciò farà molto pregiudiziale alla caufa voftra» 
perchè ogni piccolo ingravamento, che fe gli dia bafta a renderligravi quan- 
to l’aria, perloche elleno poi nell’aria non afcenderebbono punto; ma nel- 
l’acqua un tale ingravimento non farebbe quafi differenza fenfibile di velo- 
cità: ovvero quando l’ingravimento foffe tanto, che notabilmente ritardaf- 
fe l’ afcendere per l’acqua, pofte poi nell’ aria neceflariamente defcendereb- 
bono a baffo. Voglio anco avvertirvi, che non vi lafciate perfuadere da al- 
cuni Peripatetici, che la vicinanza del termine , e luogo defiderato fia ca- 
gione di maggior velocità nel mobile; perchè quefta è una bugia , ficcome 
è anco falfo l’effetto, avvengachè , non la vicinanza del termine «4 que, 
ma l’allontanamento del termine 2 quo fa maggiore la velocità; e quefte due 
cofe fono differentifiime, febbene forfe vi parranno una cofa ftefla ; finalmen- 
tc avendo il Sig. Galileo, portata una fola ragione per provare, che non è 
neceffario por la leggerezza affoluta, e pofitiva , voi ancora vi contentate 
di addurne una fola in contrario, e per non parlare, fe non con gran fonda- 
mento, non ve la fingete di voftra fantafia , ma la pigliate dall’ ifteflo Ari» 
ftotele dicendo : Ma che #1 fuoco fia afolutamente leggieri, e da principio intrin- 
fico , veggafi per efperienza, che un globo di fuoco maggiore afcende più velocemen- 
‘te per l’aria, che non fa un minore , e pur fe foffe grave doverebbe fare contrario 
effetto. Ingegnofo, e fottile argomento , ma doveva Ariftotile ,0 voi, Sig. 
Colombo, infegnarci il modo di fare quefti globi di fuoco grandi , e piccio- 
li, e fargli anco vifibili per l’aria, o fe non vifibili almanco infegnarci qual- 
che artifizio da porter comprendere le loro moli , e i loro movimenti , e le 
Kk 4 loro 
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loro differenze di velocità; perchè quanto ame come io debba fermarmi fu 
la fola immaginazione , ftimerò, che ficcome nel moto delle. cofe gravi ac- 
cade, che tanto velocemente defcenda una zolla di terra di cento libbre, 
e una di due [ febbene conforme alla dottrina peripatetica quella fi dovereb- 
be muovere cinquanta volte più veloce di quefta ] così avvenga di due mo- 
li di fuoco difeguali, cioè che le fi muovino con pari velocità. Ma fuori 
dell’efperienza affai difficile a farfi, avete forfe qualche ragione concluden. 
te, che vi perfuada effer neceflario, che più veloce afcenda una mole gran. 
de di fuoco , che una picciola ? Direte forfe, che nella maggiore rifiede 
maggior virtù, e che però maggiormente opera; quefto non conclude nulla, 
perchè fe vi è maggior virtà, vi è anco maggior macchina da effer moffa, 
e maggior mole del mezzo refiftente contrafta a cotal movimento . Se voi 
Sig. Colombo potefte ridurre la forza; e vigore di cento uccelli in un’ uc- 
cello folo della medefima grandezza , ficuramenre egli volerebbe più velo- 
cemente, ma fe faranno cento uccelli infieme , ovvero fe fi farà un uccel. 
lo folo grande quanto quei cento ; io non veggo ragione nefluna , per la qua-. 
le il volo s' abbia, ne anco a raddoppiare, non che acentuplicare ; anzi veg- 
giamo; che i più veloci uccelli, o anco quadrupedi non fono i più grandi: 
inoltre io vi dico ; che quel medefimo ; che accade de’ mobili quando fi 
muoveflero all’ insù per leggerezza pofitiva, accaderebbe appunto di quelli, 
che fi muoveflero per eftrufione del mezzo, perchè un picciolo corpicello 
è fpinto da picciola porzione del mezzo ambiente, e una gran mole è fol- 
levata da gran quantità del medefimo mezzo ; che è quella porzione , che 
va fottentrando nel luogo lafciato fucceffivamente dal mobile: tal che fin 
ora voi non avete accidente alcuno, che vi pofla render ficuro , che verun 
corpo fi muova all’ insù da principio intrinfeco. Anzi quando pur foffe ve- 
ro, che un globo grande di fuoco fi muovefle più velocemente, che un pic- 
ciolo, forfe ciò farebbe più tofto argomento contrario , che favorevole al 
voitro intento , perchè ne’ movimenti, de’ quali noi fiamo ficuri farfi da prin- 
cipio intrinfeco ; quale è il moto all’ingiù de’ gravi, fi vede fempre con parì 
velocità muoverfi i mobili grandi, e : minori della medefima materia ; ma 
ne’ movimenti, che fono fatti di motori efterni, talvolta accade i mobili mag- 
giori effer mofli con velocità maggiore, che i minori; come fe con un arti- 
glieria fi cacceranno nel medefimo tempo all’ insù palle di pietra di diverfe 
grandezze, noi vedremo le maggiori muoverfì più velocemente, e in mag- 
giore lontananza aflai, che le minori; il che fi raccorrà dal veder quefte ri- 
cadere ineterra prima, che quelle ; talchè il voftro argomentare è molto in- 
certo ; e più prefto disfavorevole, che nò. alla voftra opinione . È giacchè 
noi fiamo in quefta materia voglio additarvi un grande equivoco ; che è in 
un’altra ragione, che Ariftotile produce, per confermare quefta fua fanta- 
fia, acciocchè voi, o fe non voi, qualche altro, vegga quali leggerezze fi 
producono anco da uomini grandi, mentre vogliono difendere, o perfuade- 
re falle conclufioni. Egli argomenta, e dice, fe il moto del fuoco all’ insù 
non dependefle da principio intrinfeco , ma da motore efterno , egli farebbe 
violento, e come quello de’ projetti, e per confequenza fi andrebbe fempre 
debilitando , ma egli acquifta velocità , e vigore, come gli altri movimenti 
naturali , adunque, &c. Quì primieramente manca la certezza di quefto in- 
cremento di velocità continuato fino al fine, il quale Ar:ftotile non ci in- 
fesna a comprendere, e l’efperienza ci moftra più prefto il contrario , ve- 
dendo noi efalazioni, e fuvchi alcendenti, più preito andare lanzaca ng sue 
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facendofi pigri, di che ci da fegno il fumo, cheda effi viene follevato, che 
dopo breve falita fi va debilitando , e più prefto allargandofi trafverfalmen- 
te, che con maggior velocità inalzando ; ma quello, che più importa è, che 
il moto violento come quello de’ projetti fi và diminuendo dopo » che il 
mobile è feparato dal proiciente , ma mentre , che il motore è congiunto 
col mobile non ci è ragione alcuna, per la quale la velocità debba diminuire 
fi, anzi in quefto ancora accade, che egli fia tardo nel principio , e che fucs 
ceffivamente vadia per qualche tempo acquiftando maggior velocità : e però 
dandofi le vele al vento aflai lentamente fi muove 1l navilio ful principio 3 
ma continuando la forza del vento d’ accompagnare la vela , fi va introdu» 
cendo maggior velocità, benchè tal moto non dependa da principio intrin- 
feco della barca ; e così eflenda i mobili , che per eftrufione del mezzo fi 
muovono in sù congiunti fempre col loro motore, non è neceflario , che il 
loro movimento vadia debilitandofi, come accaderebbe , fe eglino doveflero 
continuare di muoverfi a guifa di projetti, dopo che il motore gliavefle ab- 
bandonati. Or vedete, Sig. Colombo, di quanta forza fieno quelle ragioni 
d’ Ariftotile, dalle quali vifete lafciato perfuadere, doverfi dare la leggerez- 
za pofitiva ; ne crediate, che l’ altre fieno punto più gagliarde di quefta; 
ben è vero, che per appagar voi, che già vi trovate avere una volta dato 
l’affenfo a cotal opinione, baftano fimili dimoftrazioni, e anco più deboli, 
fe di più deboli fe ne trovaffero , ficcome all’ incontro per rimuovervene, 
non credo, che baftaffero i computi Aritmetici, avendo voi in mente vo» 
ftra ftabilito, che effer filofofo importi effer imperfuafibile di cofa alcuna 
diverfa da 1 concetti già impreffi; della qual voftra determinazione , febben 
giù fe ne fono veduti moltiffimi efempli, tuttavia ce ne reftano ancora affai 
de’ maggiori in quello, che fegue, dove perfuadendovi di difendere Arifto- 
tile, ed in confequenza di far l’ ultime prove di filofofia, vi riducetea fcri- 
vere cofe tali, che ben dimoftrano quanto a voi, e non al Sig. Galileo , fi 
accomudi l’efclamazione; che ponete in quefto luogo dicendo. £° po/ibile, 
Dio immortale, che ne voi, ne chi vi configlia conofca quefte fallacie? Chi volete , 
che non conofta, che voi il fate appofta ? È prima voi dite alla facc.327. che quan 
to all’intelligenza del tefto d’ Ariftotile la pofitura dell’avverbio Simp/icitèy 
accoppiato, o colla parola caufa, o col verbo muoverfi, inferifce fempre il 
medefimo, e che però il Sig. Galileo lo può locar dove gli piace , fe però 
ja fua gramatica non è differente dalla voftra, come la flbioha A quefto 
vi fi rifponde, la noftra gramatica efler tanto differente dalla voftra , che 
quella trafpofizione del detto avverbio, che voi dite non faper vedere, che 
inferifca mai fe non l’iftefla cofa, io sò veder, che induce fentimenti cone 
trari; ficchè in un modo direbbe, che le figure non fon caufe, e nell’ altro 
importerebbe le figure efler caufe della medefima cofa. Imperocchè con- 
giugnendofi l’ avverbio, /impliciter, col verbo muoverfì, dicendo : le figure 
non fon caufe del muoverfi femplicemente, fi viene a efcludere totalmente 
‘ dalle figure l effer caufe di moto;fe l’ avverbio fi accoppierà colle caufe, 
dicendo: le figure non fono femplicemente caufe del muoverfì : non deter- 
mina, che le figure non fieno caufe totalmente , ma folo, che elle non fono 
caufe femplici, e affolute, il che importa poi, loro efler caufe per acciden» 
te, o fecondarie del muoverfi ; il qual concetto è tanto differente dal primo, 
che l’uno è vero, e l’altro è falfo. | 

Focc. 327. Manonsò già, che da quefto fî poffa cavare , che quello , che è caufa 
di velocità, e tardità nel moto per accidente , non pojfo effere cagione anco di quie= 
ge per accidente « Io 
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Io non fo con chi voi abbiate quefta difputa, perchè il Sig, Galileo vi 
concede:à molto volentieri, ne mai fi trova, che egli l’abbia negato, po- 
ter effere, che una cofa, che fia caufa di tardità di moto, poffa effer anco 
caufa di quiete, come per efempio l’accrefcere il ferro dell’aratro arreca 
tardità al moto de’ buoi, e fi può dilatar tanto, che impedifca loro total- 
mente il più muoverfi, ma egli non concluderà già da quefto particolare 
ne da molti altri, dove tal regola avefle luogo, che univerfalmente tutte 
le cofe, che inducono tardità poffino anco necellariamente apportar quie- 
te; e un de’ cafi non comprefi da tal regola dirà ; il Sig. Galileo, elfer quel- 
lo di cui fi tratta: cioè, che fe ben la dilatazione di figura induce tardità 
di moto alle cofe, che fi muovono nell’acqua, non però potrà ella di ne- 
 ceffità indur quiete. Voi dunque, Sig. Colombo, e non il Sig. Galileo come 

l’imponete in quefto luogo, vanamente, ed a fpropofito difcorrete per di» 

etto di buona Logica, pofciachè da uno , o più particolari vorrefte cava» 
re una regola univerfale , e ftabilire, che in ogni cafo, quella cola, che ar- 
reca tardità di moto pofla anco di neceflità apportar la quiete. 

E notift, che quelle parole del Buonamico, ec. 

Quefto è un altro fpropofito; perchè dove trovate voi, che il Sig. Gali- 
leo abbia mai detto altrimenti? leggafi, per manifeftamente fcorgere la vo- 
ftra impoftura, il fuo trattato alla facc. 58. nel fine, l’ifteffo dico a quel- 
lo, che voi foggiugnete fcrivendo: Vedete dunque , che Ariftotile nel quarto 
della Fifica al tefio 71. won contraria a quefto del Cielo come vi pareva, € così it 
siuna maniera vien cenfurato a propofito de vot. Ma tali cenfure non fi trovano 
nel libro del Sig. Galileo, e però voi con artifizio affai groffo tacete il più 
delle volte le fue parole, baftandovi, che la voftra fcrittura faccia qualche 
poco d’impreffione in alcuno di quelli, che non fon mai per leggere il trat- 
tato del Sig. Galileo, fulla qual confidenza feguitate di fcrivercosì: £ gues- 
do dite, che le figure fon caufà di quiete per effer larghe, ne feguirà, che le ftret= 
se fieno caufa di moto contro a quello, che afferma Ariftotile: andate conforme a 
l’artifizio ottavo raccogliendo di quà, e di lì parole dette dal Sig. Galileo 
in propofiti, e fenfi diverfiffimi da quelli, che voi gli attribuite, tralafcian- 
do delle dieci cofe le nove, e non citando ne verfi, ne carte, ne anco fe- 

uitando almeno per ordine di notare le cofe dette prima, e dopo, come 
fanno nel trattato; e ciò fate non per altro, fe non perchè vi mette con- 
to, che altri infaftidito di cercare non poffa rincontrar le cofe tanto falfa-. 
mente, e fuor di tutti i propofiti apportate da voi: il che non doverà con 
refiftenza effer ammeffo da alcuno, vedendofi quante poche volte i luoghi 
additati da voi fieno legittimamente, e nel lor vero fenfo apportati. 

Facc. 328. poffibile, che ftimiate Ariftotile aver intefò , che Pago fi ponge 
nel’acqua a giacere , ec. 

Voi fate bene Sig: Colombo a cominciar la dichiarazione di quefto pro- 
blema con un’efclamazione, la quale minacci tutti quelli, che l’intendeffe- 
ro diverfamente da voi, e gli facciate entrare in fofpetto di efler reputati 
ftolti, fe non ammetteranno la voftra- ingegnofiflima interpretazione , alla 
quale aveva rifoluto di non replicare altro, perchè il Sig. Galileo, e 10 ci 
contentiamo di effer tenuti per infenfati da tutti quelli, che aplaudiflero 
a una tal fottigliezza: però fenza fare molto sforzo di rimuovervi da .cotal 
fantafia, andrò toccando folamente così alla fpezzata qualche particolare. 
Voi fcrivete dunque in quefta medefima facciata: Quale è quei Matematico , 
‘che non fappia, che le dimenfiuni del corpo fono latitudine , longitudine , e profeta 
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dità? Ma qual è quel filofofo fimile ‘a voi, che fappia delle Mattematiche 
più là delle tre derte dimenfioni? anzi tra quefti chi potcebbe effere altri s° 
che voi, che ne anco intendeffe quefte? e perchè fia manifefto , quanto io 
dico, eflervero veggafi in qual maniera voi l’efplicate, mentre feguite fcri- 
vendo. .£ che la latitudine per efempio dell'ago è quella, che noi diciamo groffeze 
za, e d’una cofa lunga nella sroffezza non rotonda S'întende quella parte, che è più 
larga: e la longitudine della cruna alla punta, e la profondità della faperfizie al fuo 
centro. Maniere di difinire nobiliffime , dove dopo, che coll’aiuto della Sfine 

e ne farà tratto il fenfo, fi troveranno più fpropofiti, che parole. E prima 
del voftro non intender quefte prime minuzie, affai chiaro argomento ne era 
l’averle voi ben due volte nominate difordinatamente , mettendo la larghez- 
za avanti la lunghezza; che è errore , perchè la larghezza fuppon fempre 
la lunghezza : onde per voftra notizia fappiate, Signor Colombo , che la 
prima dimenfione , che voi vi immaginiate fi addimanda lunghezza , ed 
è l’ eftenfione di una linea retta tra due punti. Sè poi da un punto di 
tal linea vi produrrete un’altra linea a fquadra, ne nafce la larghezza , la 
quale non fi può intendere fenza la lunghezza già fuppofta ; e finalmen- 
te fe dal medefimo punto voi produrrete una terza linea perpendicolare 
alle due già prodotte linee rette, ne nafce la terza dimenfione , detta pro- 
fondità , o vero altezza . La prima dimenfione, cioè la lunghezza per fe 
fola coftituifce la linea; quefta colla larghezza determina la fuperficie: e 
tutte tre infieme fanno il folido, o volete dir corpo. Quefte tre dimenfio- 
ni nel corpo fi determinano ad arbitrio noftro, febben comunemente dove 
effe foffero difeguali come v. gr. in una tavola la maggiore fi domanda lun- 
ghezza, la mezzana larghezza, la minore altezza, o groffezza; ma in un 
corpo lungo, e tondo come unago, la lunghezza fi dirà come dite voi an- 
cora l’eftenfione della punta alla cruna, ma le altre due dimenfioni fono 
eguali, e formano la grofiezza, rifultante dalla larghezza, e dall’altezza, o 
profondità; e il dire la profondità dell'ago efler la diftanza dalla fuperficie 
al centro, come dite voi, e un dichiararfi ignudo della cognizione di que- 
fti puri, e puerili termini; perchè io vi domanderò, qual’è il centro del- 
l’ago? e voi ficuramente non lo faprete, poichè egli non l'ha, ma voi ave- 
te fcambiato i termini, e in mente voftra, quando dicefte centro ; volevi 
dire afle, ma quando pur voi volefte figurarvi nell’ago un centro, come 
v. gr. il centro della gravità, o altro punto a voftra elezione, come vole- 
te voi, che egli vi ferva per determinare la profondità nel modo, che fcri- 
vete? non vedete voi, che dalla fuperficie dell’ago a un tal punto fi poffo- 
no produrre infinite linee difeguali? adanque da qual di quefte determina- 
rete voi la profondità dell’ago? forfe direte da una tirata perpendicolare 
all’affe; quefto farebbe il manco male , ma il faggio , che voi avete dato 
nel refto del maneggiare quefti termini ci afficura, che voi poffedete tanto 
avanti, che voi errerefte folamente della metà; che tanto farebbe il deter- 
minar la profondità dell'ago da una tal linea, perchè ella è appunto la me- 
tì della vera profondità. Sig. Colombo, femai vi venifle umore di replica- 
re qualche cofa a quefte mie feritture, non fate come avete fatto intorno 
al trattato del Sig. Galileo, nel quale avete faltato folamente i novantanove 
centefimi delle cofe Mattematiche, che vi fono; ma paffatele tutte fenza 
aprirne bocca, perchè gli errori in quefte fcienze non fi poffono palliar tan- 
to, come gli altri, che commettere in filofofia, onde almanco un per cento 
de i lettori poflino rimanere ingannati, ma in queft’altre fcienze mo voi 

e non 
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{e non come dite in quefto luogo il Sig. Galileo ? ridere i circoftanti, e chi 
riterrà il rifo leggendo quello , che foggiugnete. Ora /e /e piaftre di fervo 
devono mettere fu l’acqua per la latitudine, e larghezza, per lo contrario la lun= 
ghezza dell'ago è quella, che deve efier Ja prima a toccar la fuperficie dell’acqua , 
che è dalla punta alla crunas altrimente non poferefte fu l'acqua Pago per la lun- 
ghezza, ma per la larghezza. Chi dico riterrà il rifo nel vedervi in modo con- 
fufo in quefti confueti laberinti, che mentre avete in animo di fcrivere una 
cofa, che fia contraria all’avverfario , fcrivete appunto quello, che fa per 
lui, e contraria a voi medefimo ? perchè fe la lunghezza dell’ago è quella, 
che dee efler la prima a toccar la fuperficie dell’acqua , e la lunghezza è 
l’eftenfione dalla punta alla cruna, chi non vede, che quefto è metter l’ago 
a giacere, come vuole il Sig. Galileo, ed anco Ariftotile, e anco tutti gli 
uomini di fenfo. Se voi lo mettefte per punta, la prima cofa, che toccaffe 
l’acqua farebbe un termine della lunghezza, e non la lunghezza. Ma per 
voftra maggiore utilità, fappiate, che non fi potendo intender in un corpo 
la larghezza fenza prima fupporre la lunghezza, quando voi, ed Ariftotile 
ancora dite di pofare fu l’acqua le figure larghe, s'intende di pofare la lar- 
ghezza infieme colla lunghezza, e così pofando dell’aflicella d’ ebano una 
delle fue fuperficie venite a toccare l’acqua colle due dimenfioni lunghez- 
za, e larghezza, ed è impoflibile toccarla con manco di due dimenfioni » 
perchè una fola farebbe una femplice lunghezza indivifibile per larghezza, 
ne potrebbe toccar nulla; ora non fi potendo fare il contatto con manco di 
due dimenfioni, ed effendo, che quando fi confiderano due dimenfioni , fo- 
lo l’una è la lunghezza, e l’altra la larghezza, però Ariftotile, quando dice 
le falde larghe , intende larghe, e lunghe, e muove il dubbio, onde avven- 
ga, che i ferramenti lunghi, e larghi galleggiano, ma i lunghi, e ftretti co- 
me unago vanno in fondo, talchè dell’:go ancora fi hanno a pofare fu l’ac- 
qua due dimenfioni, e quefte, non poffono effer altre, che la lunghezza, e 
larghezza, le quali importano l’ago efler pofto a giacere . Voi foggiugnete 
l’altra etorbitanza, e dite: Pofare per /o lungo vuol dire a perpendicolo , e retto, 
ma per lo largo s'intende a giacere, come fi direbbe una trave a giacere in terra. 
Adunque Sig. Colombo fe voi avefte a mifurare la lunghezza d’una ftrada 
con una picca , effendo , che la mifura , e il mifurato deono effere del- 
l’iteffo genere, voi non poferefte altramente la picca a giacere [ perchè co- 
sì farebbe un pofarla per lo largo, e le lunghezze non Fre con una 
larghezza] ma l’anderefte fermando di mano in mano a perpendicolo, e ret- 
ta, per fervirvi nel mifurar della fua lunghezza? Or vedete quanto quefti 
mifuratori fieno balordi, che adoprano fimili afte a giacere, e credono così 
di fervirfi della lunghezza loro: ma credo bene, che per l’avvenire fatti 
cauti dalle voftre fortili fpeculazioni cangieranno ftile. Io credeva, che non 
fi poteffe andar più avanti nelle femplicità, ma quello , che voi foggiugnete 
nvha fatto accorto dell’error mio, però fentiamolo; Ma, che più , a voler, che 
Pago, e la piaftra facciano effetto diverfò , bifogna pofargli diverfamente . Ma; Sig. 
Colombo, come Ariftotile non vuole altro, che veder effetti diverfi coll’ine 
tervento de i diverfi pofamenti, ci era un modo aflai più fpedito, perchè 
fenza entrare in aghi, o in globi, le medefime piaftre di ferro facevano il 
fervizio pofandole una volta per piatto, e l’altra per taglio. Di maniera, 
che Sig. Colombo voi concedete, che quando l’ago, e la falda di ferro fi 
pofano nell’ifteffo modo , amendue fanno il medefimo effetto, ed in tanto fi 
nota, che per veder diverfi effetti circa quefto galleggiare, già non vi pe 
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fta più la diverfità di figure, ma ci volete ancora i diverfi pofari. Ma fe il 
fatto ftà così, onde avviene, che Ariftotile non l’ha detto , proponendo il 
Problema in coral guifa? dubitafi per qual caufa le piaftre di ferro larghe, 
galleggiano, e le lunghe come gliaghi, e pofate diverfamente vanno al fon= 
do? ma voi direte febbene ei non l’ha detto, non importa, perchè ei non ha 
ne anco detto il contrario; e la voftra filofofia è a baftanza perfetta, quan- 
do ella non efclude nominatamente le vere caufe degli effetti, febbene quel= 
le, che ella nominatamente adduce non vi aveffero, che fare. Ma fentia- 
mo pure altra aggiunta di eforbitanze maggiori mentre fcrivete: E fma/men- 
te le cofe fi debbono ufare per fare uneffetto in quella maniera, che elle poffano ope- 
vare, e non altrimenti. To dirò per efempio, la fesa recide il legno, ma fè voi di- 
cefte, che non foffe vero, e per ciò volefte, che 10 lo recideffi dalla cofta, e nor da 
denti della fega, forefte ridere i circoftanti, perchè di quivi non lo taglia. Diraff 
per quefto, che abbiate ragione ? 

Voi avete molto ben ragione , Sig. Colombo, a voler, che per fare un effet- 
to le cofe fi adoperino in quel modo, che elle lo fanno, e quando Ariftotile 
avefle femplicemente detto gli aghi vanno a fondo, e non altro, baftava 
per verificar la fua propofizione, che in qualche modo vi andaffero: ma 
s’egli fteffo mi dirà gli aghi meffi nell’acqua per lo lungo vanno in fondo; 
perchè volete voi mettergli in altto modo? e che egli abbia intefo, che e’ fi 
debbino porre così, è manifefto dal fuo parlare, perchè oltre alle tante altre 
cofe derte, trattando Ariftotile degli effetti di diverfe figure, dalle quali 
altre fono lunghe, e larghe, altre lunghe, e ftrette, altre acute, altre ot- 
tufe; ed effendo l’ago lungo, ed aguzzo, fe gli aveffe voluto intendere, 
che e’ fuffe meffo nell’acqua per punta, averebbe propofto il problema co- 
sì: Dubitafi ora per qual cagione i ferri larghi galleggiano; ma gli aguzzi 
fe non i lunghi] come unago vanno in fondo. L’efempio , che voi addu- 
cete, della fega è del tutto a fpropofito perchè febbene è vero , che dicendo 
voi la fega recide il legno, chi lo negaffe, e per fua giuftificazione moftraf- 
fe, che adoperata dalla coftola, e non da i denti, non fega, farebbe un’im- 

ertinenza, quefto avviene , perchè già è notiffimo, e ricevuto da tutti, che 
a fega è ftrumento indirizzato all’ufo del tagliare , e che perciò fe gli fan: 
no i denti, e dalla banda de’ denti s'adopera: e così fconciamente farei, s’;0 
negafli, gli aghieflere accomodati a cucire, e che per prova io voleffi ado- 
prargli per traverfo, e non per punta, fendo ricevuto da tutti, che per cu- 
cire sadoperano per punta; ma perchè il fine, e l’ufo degli aghi non è il 
galleggiare, o l’andare in fondo, onde la confuetudine dell’ufargli per pun- 
ta, e non per lo lungo , poffa favorire la voftra elezione, però l’efempio 
della fega è fuori del cafo, ne induce neceffità alcuna, per la quale e’ s°ab- 
biano a porre nell'acqua per punta, e non per lo lungo; però potete lafcia- 
re da banda cotale efempio , e fermarvi nel concetto , che fi traea dalle 
parole del tefto . i 
Ne fo îo vedere perchè fe debba pigliare unago piccolo . 

Che voi fcriviate folamente per far volume, e non perchè non conofciate 
la debolezza de’ voftri difcorfi, è manifefto da moltiffimi luoghi del voftro 
difcorio , e quefto ne è uno, dove, conofcendo la vanità troppo eftrema 
del volere, che Ariftotile intendeffe l’ago dovereffere melo per punta vi 
riducere ora a volere, ch’ei fia tanto groffo, che anco pofto a giacere non 
pofla galleggiare; ma fe voi credete , che la voftra prima efpofizione fia 
per trovar luogo nelle menti de’ Lettori, lafciate pur prendere Ra 
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fi voglia fottile, che io vi afficurerò, che fi affonderà fempre, come anco 
all'incontro, eflendo molto groffo, caleràanco pofato a giacere. Quanto poi 
al non aver pefo convenevole per poter calare in fondo , vui fete in grand” 
errore, e moftrate di non intendere punto quefto negozio, perchè il Sig. 
Gal., edio vi lafceremo pigliare un filo di ferro, che pefi dieci volte più, 
che la pia@ra pur di ferro, che fate ftare a galla, e vi faremo vedere cal 
filo diftefo fu l’acqua, o vero teffuto in una rete piana galleggiare non me- 
no, che la medefima piaftra, purchè tal filo non fia più groffo della mede. 
fima falda; dal che potrete anco intendere quello, che fottilmente ha nota. 
to il Sig. Galileo, che non la larghezza della figura, ma la groflezza fi de. 
e confiderare in quefto fatto . Gli altri fpropofiti, che voi (oggiugnete , per 
non aver ne anco in quefte cofe minime intefo quello, che fcrive il Sig. 
Galileo , fi poffono trapaffare come tanto manifefti, che per fe fteffi fi palefano a 
chi folamente leggerà l’uno, e l’altro trattato. 
Facc.329. Però ftiocchezza è il credere , che dicendo minora , e minus gravia, ec. 
Il creder quefto farebbe non folamente fciocchezza, ma ftoltizia ancora, 
ma il dire, che tal cofa fi trovi nel libro del Sig. Galileo è ben temerità; 
che eccede quella fciocchezza, e farà afcritta a voi, come non fi veggano 
citati i luoghi, e le parole, onde voi traete quefte, e tante altre falfità. 
Oltre a ciò è da avvertire, che quefti efempi, ec. | 
Ecco un’altra confermazione di quello, che ho detto poco fa, cioè, che 
voi conofcete internamente di non poter difendere tante vanità, e però le 
vorrefte addoffare a Democrito, effendo di Ariftotile, che le fcrive, e cer- 
ca di foftenerle, ne producete d’onde caviate, che elle fieno di Democrito: 
il quale dicendo voi, che appreflo il Sig. Galileo non è un balordo, par 
che vogliate inferire, che egli fia ben tale appreffo di voi: però circa que- 
fto giudizio io credo, che il Sig. Galileo fi contenterà d’aver per compa- 
no Ippocrate, e lafcerà ftar voi nel numero de’ compatriotti dell’iftef- 
o Democrito . 
La polvere, e il filo dell'oro, e non le foglie d’oro battuto , ec. i 
E' tale il defiderio, che voi avete di moftrare, che il Sig. Galileo non 
abbia intefo Ariftotile, che per confeguire quefto non la perdonate ne anco 
al medefimo Ariftotile, nea fuoi interpreti, ne vicurate di fargli dire fcioc- 
chezze, che loro veramente non hanno detto. Il Sig. Galileo conofcendo, 
che fe nelluna cofa d’oro poteva trattenerfi per aria facilmente, erano le 
foglie d’oro battuto, e non la rena, o la limatura, e però con alcuni intere 
preti aveva nominato tali foglie, e non la rena, come leggono altri: ma voi 
purchè s’attraverfi al Sig. Galileo non vi curate d’accrefcere l’inverifimile 
d’Ariftotile, in oltre ponendo Ariftotile nell’aria refiftenza alla divifione , è 
ben neceflario, come egli fteflo ancora dice, che ci bifogni qualche forza 
per fuperarla, ficchè da minor virtù non pofla efler vinta, ed in confequen- 
za bifogna, che corpicelli di minima gravità non la poffino fuperare, ed in 
confequenza non vi difcendino; quefto è il vero fenfo d’Ariftotile, e de* 
fuoi interpreti migliori, e così l’ha intefo il Sig. Galileo ; ma voi, che ave- 
te molto più a cuore il contrariare al Sig. Galileo, che la riputazione d’Ari- 
ftotile, non vi curate di raddoppiare la fua fallacia, e fargli dir fuori di 
propofito , che egli ha voluto affermare, che fimili corpicelli minimi, e leg- 
gieriffimi ron fi trattengono peraria fenza difcendere, ma calano lentamen- 
te: ma quefto, che occorreva metterlo per Problema degno di nuova con- 
fiderazione, e iche occorreva ridurfi a quefti minimiflii corpicelli, e che 
OCCOI- 


Ir Discorso DeL CoLomsa. SIT 


occorreva accoppiarlo colle falde di piombo, che fi fermano fu l’acqua? 
non aveva egli cento altre volte fcritto, che i corpi difcendono tuttavia 
più lentamente, fecondo, che fono minori, e meno gravi? da quefto chia- 
ramente fi vede; che in quefto luogo avendo pesaaio alla refiftenza del 
mezzo egli intende di trattare di quei minimi, li quali fi riducono final- 
mente a non poter più fuperare tal refiftenza , e però fi fermano, e folo in 
tanto vagano , in quanto l’aria ftefla gli traporta. La diftinziane poi, che 
fate de i due termini notare, e fupernatare: dicendo, che fupernatare vuol 
dire fermarfi fopra l’acqua, ma notare, s'intende di quei, che lentamente 
difcendono per l’aria, è totalmente vana, e fuori di propofito; perchè egli 
ufa fupernatare alle cofe, che ftanno fopra l’acqua fenza difcendere, e no- 
tare viene ufato per le cofe, che ftanno non fopia, ma dentro all'aria pur 
fenza difcendere; ficchè la differenza di quefti due verbi non importa fer- 
marfi quelle, e muoverfi lentamente quefte cofe, ma fermarfi quelle fopra 
l’acqua, e quefte fermarfi pure, ma per entro la profondità dell’aria. Ma 
erchè mi vo io maravigliando, che voi per impugnare il Sig. Galileo non 
È perdonate ad Ariftotle, fe non la perdonate ne anco a voi medefimo? 
voi volete in quefto luogo, che il termine natare non fi addatti alle cofe, 
che fi fermano, ma a quelle folamente, che lentamente difcendono, dicen- 
do: Che quello, che nuota nell'aria perchè è nel corpo, e non nella fuperficie dele 
Daria, è neceffario, che non ftia fermo, ma calì al fondo: E pur di fopra feri- 
vete. E per lo contrario n-Ilo ftagno Piftonico tutte le cofè , che fogliono notare ca- 
lano al fondo. Di maniera, che fe quello, che voi fcrivere ora avefle vera- 
mente nel voftro concetto quel fenfo. che ha fu la carta, il fenfo di quel- 
lo, che fcrivefte di fopra irehbe tale. E per lv contrario nello ftagno Pifto- 
ssico tutte le cofè, che fogliono calare al fondo lentamente , calano al fondo . Però, 
Sig. Colombo, fe voi in tanti luoghi, e tanto immeritamente pugnete il Sig. 
Galileo, che non ha nella fua ferittura commeflo errore pur d° una fillaba 4 
dicendogli or, che i fuoi capricci lo fanno fcorgere. Or che egli ha vifo di 
fentenza contro. Or che da fe fteflo fi farebbe rovinato fino alle barbe. Or 
che fi da della fcure ful piede non fe n° accorgendo Or che non rifponde 
cofa, che vaglia. Or che egli fa tante bagattelle. Altra volta , che i fuoî 
fcritti fono pieni veramente di fallacie. Altrove, che egli miferamente ri- 
fugge a dir cofe, delle quali più fconcie dir non fi potrebbono. Un’ altra 
volta lo mandate a imparare filofofia dalla fua fante. Altrove dite, che i fuoi 
termini non operano niente di buono, ma grandemente nuocono , cagiona= 
no molti equivoci, confequenze falfe, e ftroppiamenti dî dottrina . Appref= 
fo. che non avendo miglior ragioni per la fua opinione, potrà per onor fuo 
non ne parlare mai più. Che vano, e a fpropofito è fatto tutto il fuo difcar- 
fo per difetto di buona Logica . E cento altre ingiurie , non avendo egli, nel 
fuo trattato punto nefluno, e voi non pure nominato ; dovrefte ta volta 
{pecchiarvi in quefta voftra ferittura , e confiderare , che quefti fche:ni fi 
perverrebbono a voi, e molto maggiori ancora a proporzione del poco fa- 
pere ; e conafcerefte quanto male ROOT: che uno involto nel Doo fin 
fopra i capelli rinfacci al compagno una fola minima pillacchera nell’ eftre- 
mirà della vete; anzi pure una macchia, che non il fuo compagno ha nella 
vefte, ma egli fteffo nell'occhio . E quelle parole , che immediatamente {og- 
giugnete in quefto luogo ferivendo: Ariffurile ben intefò confuta Demacrito v0- 
bili[imamente, ma non è da ogn' uno + Applicatele non al Sig. Galileo, maa voi 
ftello, che non ci è altri che voi, che non intenda bene ne cid ne 
altra 
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altra cofa del mondo, il che ormai fi è veduto per mille efempi , e vedraffi 
fino al fine. Tornando dunque all’ efplicazione, che voi date alla confuta- 
zione, che Ariftotile ufa contro a Democrito non intefa per voftro detto 
dal Sig. Galileo, voi dite che per intenderla , fi fupponga primieramente . 
che ci fia il leggieri: il che vi fi conceda, febbene è falfo ; e fuppoîto in 
quefto lor da voi inutilmente, poichè non ve ne fervite poia niente: vo- 
Jete, che fi fupponga di più, che l’efalazioni ignee più velocemente afcen- 
dino per aria, che per acqua, il che parimente fi è provato efler impofhibi- 
le; ma paffiamo quefto ancora ,per vedere dove voi vi faprete condurre ; 
terzo volete, che fi fupponga, che le falde, che hanno a eflere rette nel- 
l’acqua, e nell'aria da dette efalazioni abbiano tutte le condizioni pari; ed 
io a quefto vi rifpondo , che voglio, che elle fieno le medefime per 
appunto , perchè così intende Ariftotile , non nominando egli mai altro, 
che falde di ferro, mentre parla di cofe, che abbiano ad effer rette nell’ ac- 
qua ; talche la glofa, che ci aggiugnete voi di non volere, che elle fieno | 
ifteffe, ma che quella, che ha da effere nell'acqua fia in effa acqua così leg- 
giera, come l’altra nell' aria, è un voftro capriccio , ne fe ne trova veftigio 
alcuno in Ariftotile: però fin che voi non producete un decreto di tutto il 
mondo, che determini, che l’ intelligenza vera del tefto d’ Ariftotile fia quel- 
la fola, che fi confà, non con la fcrittura di lui, maconle fantafie, che fen- 
za fondamento nefluno vi poflano d’ ora, in ora venire in tefta, i0 dirò , che 
voi non intendete Ariftotile , e nun quelli , che l’ efplicano fecondo , che 
fuonano le parole fue. Ma confidero di più, che ammeffe quefte voftreglo- 
fe, immaginate folo per contrariare al Sig. Galileo , voi fecondo il voftro 
folito , pregjudicate per un altro verfo molto più ad Ariftotile , perchè la 
conclufione del voftro difcorfo è , che l’ efalazioni afcendenti ( contro @ 
quello, che dice il Sig, Galileo) meglio foftenghino per aria ; che nell’ ac- 
qua : or tenete ferma quefta conclufione , e tornate al difcorfo, che fa A- 
ritotile per confutar Democrito . Egli dice , fe le falde foflero rette dal- 
l’ efalazioni afcendenti, come ftima Democrito, meglio farebbono rette per 
aria, che per l’acqua, maè vero [ come voi, Sig. Colombo, affermate ] che 
le falde meglio fono rette dalle efalazioni per aria, che per l’acqua, adun» 
que per la voftra conceflione, e per quello, che argomenta Ariftotile, De- 
mocrito perfettamente difcorre, nientedimeno Ariftotile fcrive , che lo fti- 
mare , come Democrito circa la caufa di tale effetto, non fta bene. 
Facc. 330. Oltre, che il corpo dell’ acqua , ec. 

Voi vingannate nell effetto, e nella caufa, perchè quanto all’ effetto el. 
le afcendono rettamente, e unite; e quanto alla caufa, quando bene 1’ ac- 
qua, e l’efalazioni fapeffero d’eflere contrarie, onde nafcefle tra di loro 0- 
dio, e nimicizia, norì però ne dovrebbono feguire travagliamenti , e diffipa= 
zioni, ma fi bene una fuga , e feparazione più prefta , che poflibile fofle , 
che è appunto quella, che fi fa per linea retta, e unitamente. Ma fe quefte 
contrarietà doveffero partorire fimili travagli , e diffipamenti , non eflendo 
minore contrarietà fra la terra, e l'aria, che fra l’acqua, e cotali efalazio- 
ni, doverebbono i corpi terrei nello fcendere per aria patire grandi infulti, 
ed effer agitati, e diffipati; nulladimeno fimili conturbamenti non fi veggono 
ne in quefto , .ne in quel luogo, ne hanno altra efitenza , che nella voftra 
immaginazione, e nel voftro difcorfo , li quali, fe non producete altro, che 
parole, nov hanno autorità di porre nulla in effere. 

Male per tauto ba filofofato Democrito . e voi con effo Ini, e nun Ariftotile : ud 
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Il metter qui il Sig. Galileo a parte del mal filofofare di Democrito , è 


pre {propofito: poichè egli non conviene con Democrito , anzi lo con- 
uta . ! 


L’efperienza, che adducete del vafò di vetro ec. 

Se io voleffi, Sig. Colombo, fcrivere tutto quello, che farebbe neceffario 
per liberarvi dalle fallacie, in che vi trovate infieme con molti altri, le qua» 
ii hanno riguardo folamente alle cofe contenute nelle citate parole , e nelle 
feguenti appreflo, mi bifognerebbe cominciare un nuovo trattato , € molto 
più lungo di quanto fin quì ho fcritto, e dichiarare non picciola parte de i 
fondamenti della buona fllofofia , moftrando, che il fuoco, il caldo, il fred- 
do; ed altre, che voi domandate qualità, la penetrazione de i corpi, la ra- 
refazione , la condenfazione fono cofe diverfiffime da quei concetti, che 
voi di loro avete; e non crediate, che il Sig. Galileo, non intenda quello, 
che di prefente viene intefo, e ftimato vero da voi, e che egli per tal cau- 
fa non lo accetti, perchè fimili cognizioni fono le prime dottrine dell’ infan- 
zia della comune filofofia, la quale, come potete avere provato, non è tan- 
to profonda, che nel corfo di trè , 0 quattro anni siovenili non venga da 
numerofa moltitudine di ftudenti trapaflata; ed il Sig. Galileo , non folamen- 
te fu tra quefti nella fua fanciullezza , ma ha , come potete fapere, avuto 
occafione di vederne, ed afcoltarne i penfieri di molte famofe perfone, per 
lo fpazio di molti anni; e fe egli ha delle opinioni diverfe dalle comuni, 
ciò è nato dall’ aver per lunghe oflervazioni conofciute quefte mal fondate , 
e inabili a fciorre le difficoltà , che nafcono circa le caufe degli effetti di 
natura, e dal non voler mantenere fempre fottopofta la libertà del difcorfo 
all'autorità delle nude parole di quefto , o di quell’autore uomo di fenfi, e 
di cervello fimile a molti altri figliuoli della natura ; e però dopo l’ averfi 
impennate l’ ali colle penne delie Matematiche, fenza le quali è impofiibi- 
le follevarfi un fol braccio da terra; ha tentato di fcoprire almeno qualche 
particella degl’ infiniti abiffi della fcienza naturale, la quale egli ftima tanto 
difficile, ed immenfa; che concedendo lui molti uomini articolari aver fa. 
puto perfettamente, chi una , e chi un' altra, e chi più d’una dell’alere fa- 
coltadi, crede, che tutti gli uomini infieme ftati al mondo fin’ ora ; e che 
faranno per l’ avvenire non abbiano faputo , ne forfe fieno per fapere una pic- 
ciola parte della filofofia naturale. Ma tornando a efaminare quanto voi vi 
fere anco avanzato nell’intelligenza comune , e ripigliando le vofire citate 
parole, dicovi, che il Sig. Galileo ; per accomodarfi alla voftra intelligenza 
non vuole, ne ha bifogno in quefto propofito , della penetrazione de’corpi, 
ne ci è bifogno per cavare voi d’errore, fe non che vi ricordiate d’ avervoi 
fteflo detto di fopra, che tutti i corpi fono porofi, fino a l’oro, l'argento, 
e non che il vetro , 1 diamanti ftefli, e che perciò i cani gli trovano all’ 0- 
dorato : e fe quefto è, come adefio vi pare così ftrano , che il fuoco fotti- 
liffimo fopra molti altri corpi pofla paffare per tali porofità ? l’ acqua paffa 

el feltro , e per alcuni legni , dove non paflerebbe v. g. la polvere, l’ o- 
lio , argento vivo: ed altri fluidi più fottili trapafferanno per corpi, iqua- 
li nè l’acqua, nè l’aria potrebbe penetrare; tuttavia il vetro gli potrà rite-. 
nere; ma il fuoco fottiliffimo penetra tutti i folidi, e tutti i liquori fenza , 
che nefluno fia baftante a incarcerarlo ; e quefta è la maniera colla quale 
e’ penetra il vafo, e l’acqua, e urtando ne la falda la folleva ; ma perchè 
la fottigliezza del fuoco avanza quella del difcorfo di molti, quindi hanno 


avuto origine quelle qualità calde, delle quali in quefto luogo {crivere di» 
Tomo I. LI cen 
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cendo, ehe fi comunicano per lo contatto al verro, e poi dal vetro all’ ac. 
qua, onde poi l’ acqua alterata fi commuove per quella qualità fua contra- 
ria, fi rarefà, gonfia, circola in fe medefima per refrigerarfi , e confervarfi 
contro il fuo deftruttivo, ne potendo refiftere interamente fi rifolve in va- 
poreaereo; e calido; e finalmente dopo tanti fuoi difcorfi, e manifatture fa- 
cendo forza d’evaporare all’ aria , folleva le dette falde ; alle quali tutte 
chimere voi fottoferivete, e le producete, non v’ accorgendo come la mol. 
titudine folamente de’ puntelli, con i quali voi avete bifogno d’ andarla fo- 
ftenendo, apertamente dimoftra la debolezza de’ fondamenti, fopra 1qualifi» 
mile dottrina è fabbricata. Io voglio anco in quefto particolare , come in 
tanti altri, vedere di arrecarvi qualche giovamento , e cavarvi d’ errore, fe 
bene temo, che fendo voi affuefatto a vivere in tenebre, fentirete più tofto 
ofefa, e con fattidio riceverete qualche raggio di luce . Pigliare una pal- 
la di vetro col collo lungo, e affai fottile, fimile a quelle, che i noftri fan- 
ciulli chiamano gozzi; e empietela d’acqua fino a mezzo il collo, e fegna. 
te diligentemente il termine fino dove arriva l’acqua ; tenete poi tal vafo fopra 
alcuni carboni accefi , ed offervate , che come prima , il fuoco percuoterà 
nel vetro, l’acqua comincia a ricrefcere [ ne ci è bifogno afpettare, che el- 
la bolla per vedere tal effetto , come forfe vi eri immaginato , € però nel 
recitare l’efperienza fcritta dai Sig. Galileo, per vedere le falde follevate 
dagli atomi ignei afcendenti per l’acqua , aggiugnefte , l’acqua dover. efler 
bollente, per dar luogo a quella circolazione, che introducete ) volendo poi 
vedere fenfatamente da che derivi quefto ricrefcimento , andate con dili- 
senza offervando, e vedrete, che fecondo, che gliatomi di fuoco fi vanno 
moltiplicando per l’acqua, ed aggregandofene molti infieme formano alcu- 
ni piccioli globettini, l quali in gran numero vanno afcendendo per l’ ac- 
qua, e fcappando fuori della fua fuperficie ; € fecondo, che per entrol’ ac- 
qua ne farà maggior numero, ella più fi alzerà nel collo del vafo ; e conti- 
nuando di renergli fotto i carboni lungo tempo vedrete molte migliaja di 
tali globetti afcender, e fcappar via; quefti Sig. Colombo, non fono, come 
vi credete, vapori generati da alcune parti d’acqua, che mediante la quali- 
tà calda del fuoco fi vadia in quelli rifolvendo , e trafmutando , il che è 
manifefto, perchè fe dopo, che fe ne faranno andate moltiffime migliaja voi 
rimuoverete i carboni ; ed afpetterete , che anco gli altri , che più fparfa- 
mente, e perciò invifibili, per l’acqua erano diffeminati, fi partano loro an- 
cora, vedrete l’acqua andare pian piano abbaffandofi , e finalmente ridurfi 
al fegno medefimo, che notafte nel collo del gozzo, fenza eflere fcemata 
pure una gocciola, e fe voi mille volte tornerete a far tale operazione, ve- 
drete paflare per l’acqua milioni di tali sferette di fuoco, fenza, chel’ ac- 
qua fcemi mai un capello. Anzi fe per voftra maggior ficurezza farete fer- 
rare con l’ifteffo vetro la bocca del vafo, dopo che vi avrete mefla dentro 
l’acqua, potrete laficiarlo ftare fopra i carboni i mefì interi, e fempre ve- 
drete i globetti del fuoco afcendenti, li quali poi palflando pel vetro dell 
altro capo; fe ne vanno per l’aria, ne mai ff confumerà anco in cent’ anni ; 
una fola dramma dell’acqua rinchiufa, ma ben mentre, che tra ella farà me- 
{colato il fuoco, ella rigonfierà per dargli luogo , e partito il fuoco , fi ri- 
durrà al fuo primo ftato immutabile. Ma fe poi voi piglierete vafi larghi » 
ed aperti, e fcalderete l’acqua afflai, allora la grandifilma copia del fuoco, 
il quale dal fondo del vafo voi vedrete falire, s’ aggregherà in globi molto 
grandi, li quali con impeto maggiore afcenderanno , e SARAAnERD quell’ 
elleito, 
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effetto, che noi chiamiamo bollore, € nello fcappare fuori folleveranno , € 
porteranno feco molti atomi d’acqua, nel modo, che aliti gagliardi folleva- 
no la polvere, e feco ne portano le parti più fottili , € ficcome la polvere 
‘così traportata non fi converte né in vento , ne in aria , ne m vapori ; così 
anco gli atomi aquei portati via da quei del fuoco reftano acqua , e non fi 
trafmutano in un’altra cofa; la quale acqua in molti modi fi può anco ri- 
cuperare. Quefti medefimi atomi ignei, che nello fcappar fuori de’ carboni, 
dove in grandiflimo numero erano calcati, e compretfli fi muovevano con 
fomma deren e con tale impeto , che fpeditamente molti pafflarono per 
 anguftiffime porofità del vetro; arrivati all’acqua, per entro la profondi- 
tà di quella più lentamente f muovono; avendo perduto quel primiero impe- 
to, che dalla propria compreflione ricevettero; € fe nell’ acqua incontreran- 
no qualche falda piana, e di poca gravità per la fua fottigliezza , o per la: 
qualità della materia., fotto quella fi aggregano in piccioliflimi globetti, li qua- 
Tì beniflinio al fenfo fi fcorgono in alpetto quafi di rugiada; e quefto aggre- 
gato di innumerabili vefcichette di materia leggiera folleva lentamente la 
falda, e la riporta fino alla fuperficie dell’acqua; riducendofi pur fempre la 
ragione di tutti quefti effetti al medefimo principio, che è, che 1 corpi me- 
no gravi dell’ acqua afcendono in quella. Quefto Sig. Colombo è un poco 
di veftigio del modo di filofofare del Sig. Galileo, e credo, che fia molto 

‘è ficuro che l’ andare sù per i foli nomi delle generazioni , trafmutazioni, 
alterazioni, ed altre operazioni, introdotti, e bene fpefo ufati, quando ale 
tri non fi sà fviluppare da i Problemi , ch’ e’ non intende . 

E fe pur folfe poffibile, non credete, che l'acqua gli affogalfe» © Spegnefe le 
virtù loro . 

Che gli atomi ignei paffino pel vetro , è poflibile come avete intefo 
per il difcorfo fattovi, ma non avrei già creduto, che mi foffe per venire 
mai bifogno d’affaticarmi in dichiararvi come e’ facciano anon affogare nel 
paflare per l’acqua . Forfe debbono ritenere il fiato per quel poco di viag- 
gio, che vi fanno, © forfe hanno più del pefce, che dell’animal terreftre . 
Del non fi fpegnere, non ve ne dovrefte maravigliare , poichè non vi entra- 
no accefi, fe voi bene confidererete quello, che importi ardere, fpegnere , 
effere accefo , effere fpento: ma uando bene e’ fi fpegneffero, e affogaffe- 
ro, non fapete voi, che anco molti corpi annegati vengono 2 galla? e pel 
noftro bifogno batta , che cotali atomi vengano fu o vivi, 0 morti. Voi 
direte poi non fi poter dire cofe più fconcie di quelle del Sig. Galileo, a me 
pare. che quefte voftre fieno fconciature, aborti, € moftri da fare trafeco» 
lare chiunque gli vede . 

Ariffotile per tornare @ lui, ec. 

Sarebbe Mato neceflario , Sig. Colombo, che voi avefte dichiarato quello, 
che appreflo di voi fignifica, vedere un libro; perchè i0 comprendo; che 
il leggerlo, e intendere quello, che vi è feritto non bafta; na parmi, che 
vogliate, che altri non folamente lo legga; e intenda, ma s'immagini quel. 
lo, che pafta per la voftra fanrafia dovere effervi fcritto, febbene non ve 
n'è parola; e però dite ora, che il Sig. Galileo per non aver veduto Ari- 
{totile non ha intefo , come quello nel rendere le cagioni , degli accidenti 

ropofti da Democrito , fa comparazione tra la gravità del mezzo, e de 2 
mobili; la qual cofa nel tefto d’Ariftotile non fi trova, ne egli paragona la 
vircà della gravità delle falde con altro, che colla refiftenza dell’acqua, © 
dell’aria all’efler divife, 0 diftrasre , fenza pur nominare la refitenza del. 
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mezzo dipendente dalla fua gravità; ora che voi, o per non avere intefo 
Ariftotile, o per migliorare la caufa voftra appreffo a quelli, che non lo fo- 
no per veder mai, diciate quefte falfità , tra tanti altri voftri errori refta in 
certo modo tollerabile, ma che abbiate a non v’aftenere di fcrivere, che il 
Sig. Galileo fia quello, che non abbia ne intelo, ne veduto in quefto parti- 
colare, e in tanti altri Ariftotile, è bene altro difetto, che d’ignoranza; e 
perchè fia in pronto a ciafcuno la voftra impoftura, metterò le parole fteffe 
di Ariftotile, che fono quefte: Perchè la gravità ha certa virtù, fecondo la 
quale difcende al baffo, ed i continui hanno refiftenza all’effer diftratti, 
quefte bifogna comparare fra di loro . Imperocchè fe la virtù della gravità 
fupererà quella, che è nel continuo all’effer diftrarto, e divifo dalla forza 
del mobile, quefto difcenderà a baffo più velocemente, ma fe ella farà più 
debole, galleggerà , e con quefta conclufione finifce i libri del Cielo. 
Dice Ariftotile, che fe foffe vero fecondo Democrito, ec. 

Ancorchè dal Sig. Galileo fia manifeftamente dichiarata la fallacia di que- 
fto modo di argomentare, tuttavia il Sig. Colombo penfando di giovare ad 
Ariftotile lo vuole foftenere per infolubile, non che forte: però farà bene, 
che veggiamo colla maggior brevità, che fi potrà, quanto Ariftotile debba 
reftare obbligato a tal difenfore; il quale cominciando a fpiegare la forza di 
tale argomento, dice, che per conofcerlo bifogna fupporre due cofe , l’una 
è, che fecondola mente di Democrito, contro il quale parla Ariftotile, Nor 
S dia fe non il grave affolutomente, e fi Fa della terra , ed altresì azione: l’altra, 
che il vacuo non fia ente pofitivo, e che perciò non abbia qualità : Venendo poi 
all’efplicazione come l’argomento d'Ariftotile in virtù di tali fuppofizioni 
conclude neceffariamente, dice: Se Ze fola terra è quella, che fa Pazione colla 
fra gravezza, dove è più terra ivi farà maggiore azione, adunque più preflo calerà 
l'aria, che l’acqua nella proporzione detta. Le fallacie, ed errori, Sig Colom- 
bo, che fono nel prefente difcorfo , e in quello, che fegue per eflere mol- 
ti, e diverfi generi non mi permettono di procedere fecondo un fol filo di- 
ritto, ma forzano me ancora a piegarmi or quà, or là. E prima nel porre 
le voftre propofizioni voi ne avete lafciata una più neceffaria dell’altre , non 
avendo propofto dove voi intendevi, che fi aveffe a fare tal muvimento : il 
che era tanto più neceflario doverfi dichiarare, quanto che, facendofi tutti. 
i movimenti conofciuti da noi in mezzi piéni o d’aria, o d’acqua , ec. voi 
intendete quefto di cui fi parla, effer fatto nel vacuo; affunto molto piùre- 
condito degli altri due fpecificati, e propofti; nulladimeno voi non lo met- 
tete trà gli affunti, e non ne parlate fe non dopo avere lungamente difcor- 
fo. Secondariamente mi pare, che dagli altri due principi voi equivocando 
ne tragghiate una confequenza non dependente da loro: imperocchè, io vi 
domando, quale è l’azione della terra colla fua gravezza? fe voi mi rifpon- 
derete bene, direte effere il muoverfi rettamente verfo il centro, ed in quel- 
lo fermarfi, ma ciò non fa al propofito voftro: perchè il muoverfi retta- 
mente al centro, e il fermarfi in quello , non ricevono il più, e il meno; on- 
de voi potefte concludere, la più terra muoverfi rettamente più al centro, 
e più in quello fermarfi, perche ela molta, e la poca per la medefima ret- 
ta vi difcendono, e nell’ifteflo modo vi fi fermano: ma fe voi rifponderete 
l’azione della gravità della terra efler la velocità, e che ella confeguiti in 
maniera alla terra , che alla maggior mole rifponda maggior velocità pro- 
porzionatamente, errerete doppiamente: prima perchè tal cofa non fola- 
mente non è in maniera nota, che meriti d’effer fuppofta, moftrandoci l’ef= 
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perienza tutto il contrario, cioè, che due parti di terra grandemente dife- 
guali fi muovono con velocità infenfibilmente differenti , ma quello , che 
raddoppia l’errore, è il fupporre, che quefto accaggia anco quando il moto 
fi facefle nel vacuo, dove molto ragionevolmente io vi poflo negare, che 
tal differenza accadefle, quando benella fi vedefle nel pieno; ed acciocchè 
voi intendiate, che noi non neghiamo fenza fondamento , e folo per trava» 
gliare l’avverfario, confiderate come ne’ mezzi pieni fecondo, che e’ faran- 
no più tenui, e fottili, le velocità de i mobili, anco di differente gravità in 
ifpezie, fono manco differenti, perchè fe v. gr. voi farete difcendere nel- 
l'acqua una palla d’ebano, e una di piombo le loro velocità faranno aflaif- 
fimo differenti; e fe ne potrebbe fare una così poco più grave dell’acqua, 
che l’altra di piombo andaffe mille volte più veloce di quella; nientedime- 
no quefte poi nell’aria faranno tanto fimili di velocità , che non ci farà ap- 
pena un centefimo di differenza ; ficchè attenuandofi ancora più il mezzo, ed 
in confequenza facendofi tal differenza minore di velocità di minore, e molto 
robabilmente fi può concludere, che nel vacuo tutti i corpi fi muovereb- 
tofià colla medefima preftezza. Terzo io non fo chi vi abbia infegnato ar- 
gomentando 24 bozisem, fare ipotefi contrarie a quelle dell’avverfario, che 
è un perdere il tempo, e le parole, e un fare apparire Ariftotile, che fu 
grandiffimo logico , molto poco intendente di quefta facoltà, ed acciocchè 
voi ‘intendiate quefto errore, eccovelo fpecificato. Voi fate dire ad Arifto= 
tile così: Se quello, che dice Democrito foffe vero, cioè, che il pieno fof- 
:fe il grave, e che il vacuo foffe cagione dell’afcendere in alto; ne fegui- 
rebbe il tale affurdo, ec. per provare poi, che tale aflurdo; ne feguirebbe , 
voi dite , che fi dee con Ariftotile fupporre, che il vacuo non abbia qua- 
lità, e in confequenza azione nefluna. Ma fe per provare l’aflurdo voi ave- 
te bifogno di fupporre, che il vacuo non abbia azione, come non vi accor- 
ete, che l’afflurdo non feguirà dalla fuppofizione di Democrito, ma dal 
fio contrario, poichè egli fuppone l’afcendere in alto eflere azione del va- 
cuo? or vedete quali ftoluzie farefte dire ad Ariftotile, fe fofle vero, che 
voi l’intendefte, ficcome è falfo ; che il Sig. Galileo, come affermate voi 
non l’intenda. Quarto voi tornare a mettere in dubbio , fe la diftinzione fpe- 
ciale del Sig. Galileo fia vera; e quefto avviene , perchè il concetto , che 
di lei vi fete formato è lontaniflimo da pio: che ha detto il Sig. Galileo, 
perchè fe voi l’avefte intefo, troppo ridicolo farebbe il dubitare fe ella fia 
vera; perchè farebbe l’ifteffo, che dubitare fe fi pofla concepire due cor- 
pi, che fieno eguali in mole, ed in. pefo, e due altri, che eflendo pure 
eguali in mole fieno difeguali in gravità: errore tanto: puerile, che quando 
ben fofle falfo, ed impoffibile il ritrovarfi tali corpi in natura, non perciò 
farebbe inconveniente il difinirgli, ed ‘anco il difcorrervi attorno ex fuppo- 
fitivne; ficcome per efempio io poflo difinire il moto fatto per una fpirale, 
ed anco dimoftrare le fue paffioni, benchè tal moto non fia, o non fofle al 
mondo: ora penfate quale inezia fia il dubitare circa il difinire cofe, che 
fono in natura, e molto manifefte. Quinto voi fupponete , che Democrito 
nel propofito di che fi parla, fupponga, che il movimento fi faccia nel va- 
cuo: cofa, che credo fia una voftra pura immaginazione, poichè Ariftoti- 
le non ne fa menzione alcuna, anzi dalle fue parole fi raccoglie il contra- 
rio, poichè egli fcrive, che fe tale opinione foffe vera ne feguirebbe, che 
la molta aria fcendeffe più veloce, che poca acqua, il che, foggiugne, fi 
vede non accader mai, ma che fempre fi muove più velocemente qualun- 
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que picciola quantità d’acqua, di qualunque gran mole d’aria, e quefto 
concetto, e fimili replica molte, e molte volte, ed affermando fempre ciò 
vederfi per efperienza, è ben manifefto, che egli non intende, ne può in- 
tendere di moti fatti nel vacuo, i quali ne fi veggono, ne fono : inoltre 
replicando egli, come ho detto, molte volte l’iftefla cofa, mai non dice, 
che s’intenda tali movimenti dovere effere fatti nel vacuo , e pur quefto 
era un requifito da non effere paffato, come fuppofizione manifefta. Maio. 
Sig. Colombo, ho gran fofpetto, che voi equivochiate, non v’accorgendo, 
che gran differenza è tra il dire, che nel vacuo fi farebbe il moto, e il di- 
re, che il moto fi fa nel vacuo; e che concedendo per avventura Demo- 
crito, che dandofi il vacuo in quello fi farebbe il movimento , quefto vi paia 
il medefimo, che quello, che ora affermate, cioè, che e’ voglia, che quel 
che fi muove fimuova nel vacuo, però tornate a ftudiar meglio Ariftotile, e 
non gli fate dire le vanità, che egli non dice. Sefto voi pur tornate a voler 
contro all’opinione del Sig. Galileo foftenere per vera quella d’Ariftotile, 
che corpi difeguali, ma della medefima materia fi muovino con velocità 
difeguali tra di loro, e differenti, fecondo la proporzione de’ pefi; in con- 
fermazione di che proponete, che fi faccia efperienza con una zolla, e con 
un grano di terra, o pure con uno di quegli atomi, che intorbidano l’ac- 
qua; ma quefto, Sig. Colombo , è un fuggire la fcuola: bifogna fe voi vole- 
te difendere Ariftotile, che voi moftriate tal proporzione fervarfi tra quei 
mobili, che vi proporrò io ( avvengache la propofta d’Ariftotile è univer- 
fale) e che facciate vedere, che una palla di terra di cento libbre venga 
mille dugento volte più veloce, che una di un’oncia; e che una di mille 
libbre difcenda dodici mila volte più prefto della medefima di un’oncia : fic- 
come all’incontro il Sig. Galileo vi farà vedere, che tutte trè quefte, e tut- 
te l’altre di notabile grandezza fcendono di velocità infenfibilmente difte- 
renti; e di quefte intende, e parla Ariftotile fpecificatamente, e non di pa- 
ragonare un atomo con un monte, e contro quefte difcorre il Sig. Galileo. 
Ma perchè vi fete inteftato (ufo un termine pofto da voi in quefto luogo) 
di fare prima tutte le cofe, che concedere d’avere apprefa una verità dal 
Sig. Galileo, vi conducete a farvi feudo con i feguenti affurdi. Prima ten- 
tando di figurare, e fare apparire il Sig. Galileo ftoltiffimo fopra tutti gli uo- 
mini, gli fate dire, che per rendere ragione, onde avvenga, che una zolla 
di terra di venti libbre difcende più veloce d’un grano, ciò procedere dalla 
figura, la quale per effere più larga dove è più materia, opera cotale effet- 
to; e poi redarguendolo dite quefta ragione non eflere buona, perchè da- 
verebbe feguire: tutto:il contrario, eflendo, che le figure dilatate ritardono 
il moto, e non l’accelerano. Sig. Colombo, non cercate di addoflargli que- 
fte pazzie, che egli non è così fciocco; e fe pure veramente credefte in 
inente voftra, che e’ poteffe produrre fimili concetti, v’ingannate in digrof- 
fo, e fate grand’errore a mifurare gli altri col voftro braccio. Dite fecon- 
dariamente, che per vedere verificarfi, come fecondo la dottrina d’Ariftoti- 
le, auco i corpi difeguali, e di notabil grandezza fi muovono con velocità difeguali, 
fecondo la detta proporzione , bifogna fare Delberienza da luochi aai alti, acciocchè 
la differenza fia fenfibile  Adunque, Sig. Colombo, voi concedete, che da luo= 
ghi non così alti tal differenza non può efler fenfibile: or notate quali efore 
bitanze voi dite, e fate dire ad Ariftotile, mentre vi penfate di difenderlo: 
prima fe tale era la fua mente, doveva dichiararfi, e farci avvertiti, che da 
una altezza di cento cinquanta, o dugento braccia, che fono delle maggio- 
Flo 
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ri, che noi abbiamo, tale differenza di velocità non è fenfibile, e doveva 
determinarci quanta doveva efsere un'altezza, acciocchè da quella un faflo 
di mille libbre arrivafse in terra mille volte più prefto, che un altro d’una 
libbra fola, perchè, per dire il vero, i giudizi ordinari ( benchè voi non ci 
abbiate fcrupolo ) non s'accomoderanno facilmente a credere, che pofla efier 
vero, che nell’iftelto tempo; che la pietra grande, cadendo dall’altezza v.gr- 
di mille miglia arrivafle n terra , l’altra minore non avefse ancora paflato ap* 
pena un miglio folo, mentre, che fi vede, che venendo le medefime dal- 
Paltezza di mille palmi, quando la maggiore percuote in terra, l’altra non gli 
refta addietro appena un palmo, 0 due. Inoltre, che quefta voftra ritirata 
fia non folamente vana, ma lontaniffima dalla mente di Ariftotile,. è mani= 
fefto, perchè egli dice, che tal pofizione fi vede feguire: or fe ella fi ve- 
de, è forza, che fe ne pofsa fare l’efperienza, e che in confequenza bafti- 
no le altezze delle torri per farcela conofcere, fe già voi non dicefte, che 
Ariftotile avefle qualche torre più alta di quella, che ebbe Nembrotte nel- 
‘idea. Di più grandiffima fciocchezza farefte voi dire ad Ariftotile, fe il 
fuo fentimento fofle ftato fimile alla voftra intelligenza ; perchè egli fi fer- 
ve di quefto principio per diftruggere il vacuo; per la cui diftrazione egli 
ha bitogno, che fia vero, i mobili di differente grandezza muoverfi con 
difeguali velocità focondo la proporzione de’ loro pefi: ma fe tale difegua- 
lità non fi verifica fe non in ifpazi di migliaia di braccia, © di miglia, e’ 
non verrà in virtù di tale argomento a provare fe non, che è impoflibile 
darfi di fimili fpazi immenfi vacui; ma che in confequenza non è affurdo 
alcuno darfi fpazi vacui di cento, 0 dugento braccia, poichè in quefti la 
detta propofizione non fi verifica : e finalmente una gran contradizione @ 
voi medefimo in quefto propofito fentirete poco di fotto. Intanto , per- 
chè dovunque io mi volgo incontro gran vanità in quefto voftro difcorfo , 
noto certo compenfamento ingegnofo , che voi producete , fcrivendo : che, 
giacchè non fi poffono avere eminenze tanto alte da far vedere la difteren- 
za di velocità tra i corpi amendue di notabil grandezza, fi può in quella 
vece fare grandiflima differenza tra le mcli, e grandezze de’ mobili; quafi , 
che voi vogliate dire, che ficcome i mobili grandemente differenti in pic- 
ciole altezze moftrano gran diverfità di velocitadi, così i meno differenti in 
grandiflime altezze moftrerebbono la medefima diverfità : propofizione det- 
ta, ma non provata, ne probabile, ne verifimile; e quando pure non total- 
mente falfa, certo non concludente cofa alcuna per vol: perchè fe voi pi- 
glierete un piccioliffimo grano di terra, ed un pezzetto mille volte maggio- 
re, che farebbe per cafo quello quanto un grano di papavero, € quefto 
quanto un cece, € gli lafcerete cadere da una altezza v.gr. di quattro brac- 
cia, vedrete gran differenza nelle loro velocità: ma fe piglierete poi un’al- 
tra zolla di terra mille volte maggiore d’un cece, che farebbe v_ gr. gran- 
de quanto un arancio, € così farebbe confervata la medefima differenza dì 
moli, voi non troverete più quella difuguaglianza di velocità , ne anco fa- 
cendogli cadere ‘da cento braccia d'altezza, e pure fecondo voi doverebbe 
efiere l’iftefla, e fe intendefte Ariftotile bifognerebbe, che fofle mille vol. 
te più veloce. Ma fentiamo rinforzare il voftro argomento. Voi ferivete: 
Che dò maggior percofia un faffo grofîo , 0 un picciolo ? 11 groffo. Adunque aggra= 
wa più, e fe aggrava più va più veloce sè certo, Sig. Colombo , mirabile la vo- 
{tra incoftanza, perchè fe poco fa dicefte , che non fi trovavano altezze 
tanto grandi, che ci potefiero si) la differenza delle velocità di 
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tali mobili difeguali, come sì prefto , fcordatovene la fate voi standiffima, 
non che fenfibile, nelle percoffe di quefti falli cadenti ? bifogna dunque o 
che voi facciate cadere tali falli almanco dalla sfera del fuoco, 0 che voi 
cafchiate in contradizione a voi Iteflo, o che fia falfo, che tra rali percoffe 
fi fcorga differenza. Io non poffo oltre a ciò a Laftanza ammirare il voftro 
avvedimento, poichè non vì fidando degli occhi propri, che moftrano, che 
due fafli difeguali venendo dalla medefima altezza arrivano nell’ifteflo tem 
po in tetra, ricorrete per afficuramento del fatto ad una coniettura prefa 
dalla difegualità delle percofle, quafi che la maggiore gravità del perco- 
ziente non bafti a fare il colpo più gagliardo, fe non percuote ancora con 
maggior velocità. Ma che dico ? voi fteflo nell’itefo argomento referite la 
maggioranza della percofla all’aggravar più; ma per aggravar più non batta, 
che il fallo fia più groffo? non è dunque l’argomento voftro di veruna effi- 
cacia . Voi, Sig.Colombo, mandate il Sig. Galileo a imparare dagli ftampa» 
tori cofa, che egli beniffimo fapeva, però poflo mandare voi da i magnani 
per apprendere quefto, che vi è ignoto, i quali vi diranno , che poffono 
dare in manco tempo cento colpi con un martello di quattro oncie, che 
venticinque con uno di dieci libbre, e che in confequenza molto più velo- 
cemente maneggiano il picciclo , che il grande; con tutto quefto, quando 
hanno bifogno di dare gran colpi adoperano il martello più tardo ; cioè il 
più grave, e non il più veloce. i tor 

E da quefti fuoi difcorfi vaniflimi raccoglie il Sig. Colombo: le feguenti 
conclufioni: Diciamo dunque, che Ariftotile arsomenta nobilifimameste contro De- 
mocrito, e che è vero, che la diftinzione fpecifica non filo non ha luogo contro di 
lui, ma ne anco contro di noi, e che non pende detta diftinzione feinpre dalle molte 
parti, e più fpefe di terra in un corpo, che in unaltro, e che confequentemente fia 
miglior regola di tutti quefti effetti la confederazione del predoininio degli elementi j, 
e la fucoltà del mezzo. 

Quì primieramente è detto fuori d’ogni propofito, che la diftinzione di 
più, o meno grave in ifpecie non dipenda fempre dalle molte parti di ter- 
ra, e più fpeffo (dico per quello, che afpetta alla prefente difputa) perchè 
il Sig. Galileo non ha mai prefa tal diftinzione ne da terra, ne da fuoco, ma 
folamente ha detto di voler chiamare più grave in ifpecie quel corpo di 
unalero , del quale una mole pefa più, che altrettanta mole dell’altro; pro- 
ceda poi duetta da terra, o da acqua, o da quello, che piace a voi. Ma 
lafciando da banda quefto errore; giacchè voi ritornate a dire, che miglior 
regola di tutti quefti effetti è la confiderazione del predominio degli ele- 
menti, come molte altre volte avete di fopra detto , veggiamo quanto 
quefto , e il detto altrove confuoni colle cofe feguenti; ma prima riducia- 
moci a memoria alcuni de’ voftri altri luoghi; e benchè ce ne fieno molti, 
baftici per ora di quattro pofti nella fac. 325. dove dite; Che il Buonamica at- 
tribuifce corali effetti al dominio degli elementi, ed alla facoltà del mezzo, e ciò 
con molta ragione, poichè quefta regola farà molto più lontana dall'eccezioni, che 
quella d’ Archimede, più a baflo dite; Che /è bene è vero , che la gravità, e leg» 
gereza nafce dal predominio dell’ elemento, nondimeno procedendo da efîo ancora altre 
qualità, come la. ficcità, e l'umidità, ec. Però miglior regola è quefta del predomie 
nio, che quella: d’ Archimede, e del Sis. Galileo , che è tanto manchevole. Replica- 
te poi più a baffo la medefima mancanza, mediante i/ patire ella tante eccezia» 
ni, le quoli non vi farebbona fenza quefto riftringimento dì regola ; replicate pure , 
che , dovendofi ricorrere 0 alla ragione 0 al feufà, fi debbe andare a quelle canta 
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che banno manco eccezioni , come è il dominio degli elementi, e la facoltà del mezzo, 
la qual regola è più ficura , che quella dello gravità, e leggerezza , e0, ‘Or mentre 
‘0 confidero quefti, ed altri luoghi, e leggo poi quello , che fegue appref= 
fo in quefta fac. 331. refto fi fieramente ftordito , che io non fo s'10 dormo » 
o s'10 fono defto, non fapendo comprendere come fia poffibile, che fi abbia 


a trovare un uomo, il quale {crivendo molte cofe, e tutte le 


\:\ametralmente 
contrarie alla fua intenzione, fi perfuada di dichiararla, e ftabilirla; e che 
rifiutando una regola fempliciffima , e ficura gli anteponga non dirò una re» 
gola, ma una fregolata confafione: ‘che ftimi dubbio il camminare per una 
breve, e diritta ftrada, e fpedito ; e certo l’avvolgerfi per un inefplicabile 
Laberinto ; più facile il camminare di mezza. notte per una. intrigata felva, 
che per un prato di mezzo giorno:: Il Sig. Colombo dunque; 1 quale ftima 


chiaro ; facile, e diftinto il filofofare, circa i movimenti, de’ gravi,e de’ leg- 
gieri in diverfi mezzi per via degli elementi! dominanti nelle loro miftioni, e 
fallace, in certo, e pieno di confufione il fondarfi con Archimede, e col 
Sig. Galileo fu la relazione della gravità del mobile , e del mezzo, fcrive 
poi le feguenti cofe. 

Facc. 332. E che dite voi dell'olio, e altri corpi, ec. 

Che altro volete voi, che dica il Sig. Galileo, fe non che quefto voftro 
primo efempio manifefta la vanità della voftra regola, e conferma la ficu- 
rezza della fua? poichè egli dice, anzi con Archimede dimoftra, che tutti 
i corpi meno gravi di altrettanta acqua neceflariamente galleggiano ; e vo1 
affermate ora, che l’olio è più leggiere d’altrettanta mole d° acqua ; e che 
ei galleggia ; adunque la regola fua ci quadra a capello , nè 1° efler più ter- 
ico, 0 più tutto quello, che piace a voi, apporta fcrupolo, difficoltà , ecce- 
zione, limitazione, o confufione alcuna a cotal regola, la quale non ricer- 
ca altro fe non, che fia meno grave dell’acqua. Ed all’ incontro confide- 
rando egli, che voi non fete per negare, che molti corpi più terrei dell’ac- 
qua vanno al fondo, e che ora dite, che l’olio ancorchè più terreo dell’ac- 
qua galleggia, e di più efcludere da tale effetto il poterne efler cagione |’ 
aria, che altro può dire, fe non, che dal voftro eflere più terreo , 0 più 4- 
ereo non fi può determinare cofa veruna di certo? ma confidero uno Îpro- 
pofito d’ un altro genere in quefte medefime parole . Voi dite, che all’ aria 
non fi può attribuire 1’ effetto del galleggiare l’ olio; perchè anco in bilan- 
cia dove l’aria non ha che fare, Polio, ed altri corpi fimili fono più leg- 
gieri dell’acqua. Se io dovefli dire liberamente il mio parere, Sig. Colombo, 
direi parermi; che voi fiete talmente fuori di ftrada, che non fappiate ver- 
fo, che banda vi camminate. Che l’ aria non abbia, che fare nella bilancia 
non importa nulla, avvengachè l’ effetto del galleggiare , non fi ha da fare 
nell’arta dove è la bilancia, ma bafta, che l’aria abbia , che fare nell’ ac- 
qua, dove non credo, che mi neghiate, che ella fia leggiera , ed in confe- 
quenza, che ella poffa produrre l’effetto del galleggiare . Sig. Colombo , 10 
comincio a non mi maravigliare più, che voi così ardentemente vi fiate po- 
flo a impugnare il Sig. Galileo , perchè io veggo, che di tante verità , che 
fono tel fuo trattato pure una non v'è ftata di profitto, che fe all’ incontro 
voi l’avefte intefe non dubito, che come d'animo grato, più farefte rima- 
fto obbligato a quel picciolo trattatello, che a tutto il refto de voftri ftudi. 
Ma che î ha da dire della contradizione a voi fteflo, che fi legge due verfi 
più a baffo? Già come fi è veduto, voi avete fcritto ; chel’ effetto del gal- 
leggiare dell’ olio, e d’ altri corpi fimili, e dell’ effere più leggiero dell’ ac- 
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qua , non fi dee attribuire all’ aria ; poi immediatamente per fuggire I° ob- 
biezione di chi voleffe inferire, che quefto in confequenza fi dovrebbe at- 
tribuire ‘alla terra , rifpondete ciò non dalla terra , ma da altro. accidente 

cioè dall'aria fteffa cagionarfi, e maffime nell’olio ; ed altri corpi fimili; oî 
quale inconftanza è quefta? Ma più vi dico: fe dall’ effer più terreo , oae- 
reo dell’acqua s° ha da determinare ne’ mifti il loro galleggiare , e 1° andare 
al fondo, ogni mifto farà 1° uno, e l’altro di tali effetti: perchè eflendo | 
acqua uno degli elementi femplici; ed eflendo ogni mifto :compofto degli e. 
tementi, ciafcuno di loro farà più terreo , e più aereo, ed anco più igneo 
dell’acqua; e però doverà fare nell’ acqua quell’ effetto , che da qualfivo- 
glia di tali condizioni depende; però non tanto farà neceflario comparare il 
Toro terreo, o aerev col terreo, 0 aereo dell’acqua ;, nella: quale:, fe farà 
pura, niuna di tali condizioni fi troverà, quanto farà neceflario paragonare 
tali participazioni tra di loro. Poco più a baflo fcrivete : Nor è egli chiaro 
meli” argento vivo effere più acqua, e meno terra, che nel ferro ,edinaltri fimili me- 
valli, e nulladimeno pefare più di effi di gran lunga? Anzi Ariftotile dice, che D’ar- 
gento vivo è a predominio aereo, e ad ogni modo pefa tanto. Adunque non è necef> 
fario , che dove è più terseo quivi fia maggior gravità, perchè vi può efier tanto più 
acqua , 0 aria în porzione, è così denfa, che avanzi la gravezza della terra del cor- 
po, a cui fi compara, ancorchè fia molto più. Io per venire alla breve per or 
vi concederò tutte quefte cofe; ma giacchè l'argento vivo è a predominio 
aereo, e nulladimeno è più grave del ferro, e di tanti altri corpi, che fono 
2 predominio terrei, anzi della terra ftefla , in cui fi dee pur credere, che 
la terra predomini più, che in tutti gli altri corpi; e più fe nonèneceffario, 
che dove è più terra ivi fia maggior gravità, ed in confequenza, che " ef- 
fere a predominio aereo, o igneo non inferifca di neceflità maggior legge- 
rezza; dov'è, Sig. Colombo, quell’ evidenza, quel'a ficurezza, quella lon- 
tananza dall’ eccezioni della voftra regola di reggerfì dal predominio dell’ e- 
lemento , nel determinare quali corpi To per galleggiare meglio , e quali 
per defcendere più fpeditamente? L’argento vivo molto più validamente 
defcende nell’ acqua, che il ferro, anzi il ferro galleggia nell’ argento vivo, 
meglio, che il legno nell'acqua, e pure quefto è terreo, e quello a predo- 
minio aereo. Che alcuni corpi a predominio terrei calino al fondo nell’ ac- 
qua, non lo negherete, ed in tanto concedete, che molti di loro galleggia- 
no; che altri a predominio aerei galleggiano lo concederete , ma in tanto 
dite, che l’argento vivo è a predominio aereo, e pure va in fondo, e fe e- 
gli vi và moltv'altri ve n’ andranno . E quefte fono regole lontane dall’ecce- 
zioni? quefte fono piu ficure , che il reggerfi coll’ ecceflo della gravità 
del mobile, o del mezzo comparati tra di loro, che mai non varia un ca- 
pello? Ma dato, che la regola del predominio anco così fregolata fofi'e ve- 
ta, chi mai fe ne potrà fervire? infegnateci, Sig. Colombo , il modo col. qua- 
le voi sì fpeditamente conofcete i predomini di tutti i mifti, o fe non vo- 
lete pubblicare il fegreto, fate almanco un indice per alfabeto a benefizio 
pubblico , onde noi pofliamo vedere i predomini , notando per efempio . 
Argento vivo aereo . Piombo aqueo . Ferro rerreo ec. ma avvertite che 
bifugnerà è che lo facciate doppio , perchè femplice non bafterà; e con- 
verrà , che oltre al predominio notiate l’ effetto , che fa anco ne’ mezzi 
dove fi troveranno: ferivendo v. g. Argento. vivo aereo, che va a fondo 
in acqua. Abeto aereo, che galleggia. Olio terreo , che galleggia. Fer- 
to terreo , che va in fondo. Piombo aqueo, che va in fondo, ec. e 
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chè fenza un tal voftro ajuto , credo che gli altri uomini fi affatichereb» 
bono in vano a ritrovare il predominio ficuro anco d’un fol mifto : per- 
chè io vi confeflo ingenuamente, che mai non mi farei accorto , che l’ar- 
gento vivo fofle corpo aereo a predominio . 

Facc. 333. Mi piace, che circa il luogo, ec. 

Ariftotile fa poco altro in tutto. il quarto del Cielo, che provare la lege 
gerezza pofitiva contro a Platone, Democrito, ed altri, che volevano, che 
tutti i corpi naturali foffero gravi: e molte volte replica, che fe ciò fof- 
fe vero, bifognerebbe, che una gran mole d’aria fofie più grave, che po- 
ca acqua , ed in confequenza, che quella {cendelfe più velocemente ; i 
quale effetto, dice egli è falfo, perchè noi veggiamo qualunque picciola 
quantità d’ acqua defcendere più velocemente di qualfivoglia gran mole 
d’aria . Il Sig. Galileo domanda ad Ariftotile in che luogo fi vede quee 
fto effetto difcendere più velocemente ogni poco d’ acqua di qualunque . 
gran mole d’aria. Il Sig. Colombo rifponde per Ariftotile, ciò vederfi nel 
vacuo, che è il luogo fopra la terra dove attualmente fiamo noi, la qual 
rifpofta affai fconciayio non faprei in qual maniera accomodare ad Arifto- 
tile, perchè il dirla come fua vera fentenza è gran follia, avendo egli 
fempre negato il vacuo, e lungamente difputatogli contro : non fi può an 
‘co dire, che ei lo diffe come pofizione di Platone, e di quegli altri, pole 
chè in tutto quefto libro, dove ex profe tratta quefta materia non fi tro- 
va, che egli attribuifca loro il porre vacuo il luogo fopra la terra dove 
fiamo noi, e pure farebbe ftato neceffario il ricordarlo, come punto -prin- 
cipalifimo tra gli affunti loto; e tanto più che non facilmente altri fi può 
indurre a credere di quelli un tanto inconveniente; li quali nominando pu-. 
re per detto d° Ariftotile acqua , ed aria, è credibile che vedeffero , ed 
intendeffero l’acqua, e l’aria, che è intorno alla terra; però, Sig. Colom- 
bo, fe voi non vi dichiarate meglio, e non rifpondete altro per Ariftoti- 
le, dubito che egli non folo refterà nella fallacia oppoftagli dal Sig. Ga- 
lileo, mache voi glie ne approprierete qualche altra maggiore: onde ra- 
gionevolmente alla donianda, che voi fate in quefto luogo al Sig. Galileo 
dicendo: Chi cammina più freddamente adefso Ariftotile, o Democrito ? fi 
potrà rifpondere, Ariftotile, perchè l’ avete ftroppiato. i 

Cofa affai ridicola è il fentire il Sig. Colombo in quello, che fegue appref= 
fo equivocar fempre, mentre vuol fare apparire equivoche alcune propo . 
fizioni vere del Signor Galileo . Egli fcrive dunque così parlando al Si- 
«gnor Galileo: Voi foggiugnete a car. 68. che noi non ci fappiamo ftaccare dugle 
equivoci. E veramente , che il detto calza appunto nella perfona voftra: imperocchè 
di fopra s'è provato, che quello, che refifte alla divifione fatta con tanta, e tanta 
welicità, può refiftere anco affolutamente , e così cagionarfi la quiete al moto. Sig- 
Colombo, voiquì primieramente equivocate dall’efler divifo all’efler moflo ; 
ed il Sig. Galileo trattandofi della refiftenza, che fi fente nell’acqua mentre 
vogliamo per entro lei muovere con velocità qualche corpo, ha dichiarato 
quella dipendere, non dal doverfi dividere le parti dell’acqua; effendo di- 
vifilime, ma dall’efer moffe, e ne dà l’efempio del muovere un corpo per 
l'arena, la quale refifte,.e non erchè parte alcuna di lei fi abbia a divide« 
re, ma folo perchè hanno ad effer mofle verfo diverfe bande. Ma piglian» 
dofi anco quel movimento, e feparazione, che fi fa delle parti dell’acqua, 
come fe fofle un dividere’, voi doppiamente equivocate nelle foprappofte 
parole , imperocchè 0 voi volete, che la voftra propofizione fia CHIErSE 
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te, onò; fe la volete univerfale, dovevi dire, che quello, refifte alla divi- 
fione fatta con tanta, e tanta velocità, refifte anco neceffariamente all’effer 
divifo affolutamente; e non dovevi dire, può refiffere, perchè il dire, può 
refiftere, non efclude il poter effere anco, che non refifta; ficchè fia vero, 
che de i refiftenti alla divifione fatta con tanta velocità, alcuni ve ne fia- 
no; che refiftino alla femplice divifione, ed altri nò: Ma fe voi prenderete 
la propofizione in quefto fecondo fenfo , equivocherete per un altro verfo 
volendo, fenza provarlo, concludere tale accidente dell’acqua in partico- 
Tare; perchè 1l Sig. Galileo vi concederà l’uno, e l’altro membro della vo- 
ftra propofizione, mai vi negherà, che il corpo particolare dell’acqua fia 
di quelli, che refiftino all’eflere divifi affolutamente, febbene refiftono alla 
tanta, e tanta velocità. E perchè tutto ‘il voftro errote deriva dal non efler 
fin quì reftato capace come pofla eflere, che un mobile refifta all’effer mof- 
fo con tanta, e tanta velocità, fenza, che egli refifta all’effere affolutamen- 
te moffo, voglio con un’altra efperienza tentare sio poflo arrecarvi qual- 
che giovamento. Ditemi, Sig. Colombo, nonèegli noto, che una palla di 
piombo, non refifte punto all’effer moffa femplicemente all’ingiù? certo sì, 
anzi ella naturalmente difcende; nientedimeno fe voi la volefte far venire 
da una tale altezza fino a terra più velocemente di quello, che per fua na- 
tura verrebbe, ella a tal velocità farebbe refiftenza , e tanto maggiore, 
quanto la caduta dovefle eflere più veloce, e però dovendola fare difcen- 
dere con preftezza quafi momentanea bifognerebbe cacciarla con forza di 
‘un’artiglieria: ecco dunque, che quelmobile, che non refifte punto al mo- 
to affoluto in giù, repugna, e contrafta all’efler moffo con tanta, e tanta 
velocità. Voi feguitate fcrivendo: Zgwivocate ancora nell’aere , che Paria, e 
Pacqua non vefiffendo alla femplice divifione non fi poffa dire, che refifta più lac- 
qua, che l’aria. Perchè fuppofto, che alla divifione affoluta non refiftefieros fe he- 
‘ne delPacqua fi è provato il contrario: nondimeno refiftendo circa il più, e meno 
veloce muoverfis non è quefta refiffenza più nell'acqua, che nell'aria? E quefta ve- 
docità, e tardità è pure conceduta da voi. Anzi che dove fofe la refiftenza affoluta 
propriamente prefa non fi potrebbe dire, che ci folle più, e meno refiftenza, non 
Sendo in modo alcuno divifibile. Come volete voi, Sig Colombo, che il più, ed 
il meno fi trovi in quel che non è? voi pur fapete, e di fopra avete am- 
meflo, che, nor entium nulle funt qualitates; fe dunque ora voi concedete la 
refiftenza alla femplice divifione non effere, come volete, che in lei fia il 
più, ed il meno refiftere ? la refiftenza al più, e menc veloce muoverfì è, 
e fi trova nell'acqua, ad anco nell’aria, ed il Sig. Galileo la concede; e 
parlandofi di tal refiftenza egli non folamente ve la concederà più nell’ac- 
qua, e meno nell’aria, ma nell’acqua per fe fola confiderata, vi concede» 
rà il più, e menorefiftere, fecondo, che fi vorrà il più, o meno veloce 
muouvere: ma voi:equivocando trapaflate da quefta refiftenza, cheè, a quel- 
la; che veramente non è, che voi per ora concedete non effere. Parlate 
oi non folo equivocamente, ma fuori del cafo, mentre dite: Anzi dove 
Fofe la vefiffenza affoluta, ec. Eccovi l’equivoco , e lo fpropofito manifefto . 
Il Sig. Galileo dice: Perchè nell’acqua, e nell'aria non è refiftenza all’effer 
femplicemente divife; però non fi può dire, che l’acqua refifta più dell’a- 
‘tia all’effer femplicemente divifa. Voi contro di quefto dite: Anzi dove è 
Ja refiftenza afloluta (intendendo ora con equivocazione refiftenza afloluta 
quella, che da forza alcuna non fi può fuperare) non fi può dire, che vi fia 
il più, e meno refiftere, fendo tali refiftenze infuperabili, ed ali . Là 
il Sig. 
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il Sig. Galileo nega il più, e il meno, perchè non vi è refiftenza neffluna. 
Quì negate voi il più, e il meno, dovela refiftenza foffe infinita; amendue 
dite il vero; ma il voftro detto equivoca da quello del Sig. Galileo, ed è 
fuori di propofito, ne a lui apporta pregiudizio alcuno, ne utile a voi. 

Le rifpofte, che dopo quefto, voi apportate a certe confiderazioni, che 
fa il Sig. Galileo circa alcune efperienze addotte da alcuni per provare, 
che la refiftenza alla divifione dell’acqua fia caufa del galleggiare, fono tan- 
to deboli, che per moftrare la loro nullità, bafta ricordarle al lettore fenza 
altre repliche. Contro a quelli, che aveffero potuto credere, che un fu- 
ghero, o un pezzo di cera difcendendo per aria; e fermandofi poi in fu- 
perficie dell’acqua, non calaffero più per l’impotenza a dividerla , aveva 
fcritto il Sig. Galileo, che anco quefti corpi leggieri penetravano l’acqua, 
e ne fcacciavano quella parte, che era proporzionata a i momenti della lo- 
ro gravità, ne reftavano altramente per inabilità al dividere la craflizie di 
quella, in fegno di che egli diceva, che i medefimi pofti in fondo del- 
l’acqua la dividevano velocemente all’insù, ed arrivati all’aria fi fermaya- 
no, dal quale accidente con altrettanta ragione altri avrebbe potuto affer- 
mare, loro fermarfi per non poter dividere l’aria, che farebbe ftato affur- 
do. A quefto argomento rifponde il Sig. Colombo: Può fare il mondo, che 
volete, che facciail fagginale je la cera, quando è giunta fù la fuperficie dell’ac- 

ua? Domine che gli abbino a cercare di falire în aria, fè fono più gravi di lei? 
Il Sig. Galileo non vuole, che faccia altro, fe non infegnarvi a fcorgere 

uella medefima cofa, che voi pure avete innanzi a gli occhi; cioè, che 
fiore voi intendete, che l’efler loro più gravi dell’aria, e non la diffi. 
coltà, che abbia l’aria all’effer divifa, è cagione, che egli non afcendono 
in quella, così la gravità dell’acqua maggiore della loro, e non la refiften- 
za, che fia in lei alla divifione, gli vieta il calare al fondo . A_un' altra 
efperienza di alcuni Peripatetici, che avevano fcritto , un uovo galleg- 
giare nell'acqua falfa, e defcendere nella dolce per efsere la falfa più cral. 
fa, e corpulenta , rifponde il Sig. Galileo , quefta efsere una fciocchezza 
grande, perchè con altrettanta ragione, e con i medefimi mezzi fi proverà 
} acqua dolce effer più groffa della falla; avvengachè I’ uovo pofto in fondo 
della falfa afcende dividendo la fua corpulenza,; la quale egli non può divi- 
dere nella dolce, poichè refta nel fondo; il quale inconveniente non fegue 
nella regola , che attribuifce tali cagioni all’ ecceffo della gravità : perchè 
fenza nefluno intoppo fi dirà l’ uovo defcendere nella dolce, enon nella fal- 
fa, perchè è più grave di quella, e non di quefta: afcendere nella falfa, e 
non nella dolce , perchè quella è più grave dell’ uovo , e quefta no . A 
quefta ragione il Sig. Colombo, rifponde così: Que//e efperienza dell’ uno è 
del medefimo fapore dell’ altre. Ne più oltre fi diftende la fua rifpofta. Ma che 
tal fapore non piaccia al Sig. Colombo , potrebbe per avventura non effere 
la colpa nella fua infipidezza , ma quello, chel’ Ariofto ferive di Rodomonte: 

33 Ma il Saracin, che con mal gufto nacque. 
s» Non pur l’affaporò, che gli difpiacque. 

Però fe voi non moftrate con miglior ragione la fciocchezza di quefta e- 
fperienza, credo che la rifpofta del Sig. Galileo refterà, quale ella è, effica- 
ciffima. 

Il Sig. Galileo non ha mai attribuito a fe ftelfo, o detto, che fia fuo pro- 
prio quefto errore del galleggiare il legno meglio nella molv’acqua , che 
nella poca, però quello, che fcrivete quì; o è falfo, o le voftre parole fo- 

no 
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no fenza fenfo, e coftruzione. Se poi i libri de’ Problemi fieno d'Ariftoti- 
le, o nò, poco importa alla caufa del Sig. Galileo , il quale vedendogli 
pubblicati od nome d’Ariftotile, e per tali ricevuti da i più, non fo, che 
fia in obbligo di credere a un particolare , quello, che può effere , e non 
effere: parmi bene, che non fia fenza qualche pregiudizio d’Ariftotile il du- 
bitare così d’alcuni libri: perchè fe fono pieni di buona, e foda dottrina 
Peripatetica, perchè rifiutargli, e concedere in tanto, che altri poffa avere 
fcritto di ftile fimile a quello di colui, per bocca del quale folo dicono 
aver parlato la natura? ma fe la dottrina non è tale , come hanno uomini 
intendenti potuto credere, che Ariftotile ancora abbia feritto cofe frivole? 
Ma venendo a quello, che più attiene a noi, io vi veggo , Sig. Colombo, 
far fuperfluamente un lungo difcorfo per riprovare del Sig. Galileo, cofa, 
che con due fole parole poteva effer confutata, anzi voi fteffo dentro al di- 
fcorfo la confutate, ftante l’interpretazione , che voi date al Problema; ma 
il non vi voler contentare di attribuire unerror folo al Sig. Galileo , ha fat- 
to traboccare voi in moltiffimi . Il Problema è: per qual cagione la molt' 
acqua foftenga meglio, che la minor quantità: onde le navi manco fi tuffi- 
no in alto mare, che in porto? Il Sig. Galileo, nega il fatto, dopo averdi. 
moftrato, che ogni mole natante, può effere egualmente foftenuta da pic- 
‘ciola, e da immenfa quantità d’acqua; e quefto intende egli accadere nel. 
l’acqua quieta, e nelle navi ferme, e non fluttuanti, ed agitate dalle tem. 
pefte, che così pareva a lui, che fonaffero le parole del Problema, nel qua- 
le le navi coftituite in porto, dove ordinariamente fi tengono ferme, e fuol 
eflere minor quantità d’acqua; fi paragonano con loro medefime pofte nel 
mare aperto, e profondo; e così gli pareva , che il Problema (quando la 
propofizione foffe ftata vera) foffe degno d’uomini giudiziofi : dove che il 
dubitare della cagione, perchè le navi cariche nelle fortune, meno ficure 
fteflero nell’acque baffe, che nelle profonde, gli pareva dubitazione da in- 
fenfato ; oltre, che la foluzione addotta dal medefimo autore del Proble- 
ma, dichiara manifeftamente la fua intenzione, poichè ei non ricorre mai a 
produrre il pericolo del naufragio, 0 dell’arrenarfi; ma ne adduce cagioni, 
che hanno luoghi ne’ legni coftituiti in quiete. Ma il Sig. Colombo, tro- 
vandofi confufo dalla determinazione del volere in ogni maniera contraria- 
re al Sig. Galileo, e dal non poter rifpondere alle dimoftrazioni di quello, 
da fe non intefe; prima riceve per ogni buon rifpetto, che il Problema non 
fia d’Ariftotile; poi concede, che nella quiete tanto regga la poca acqua, 
quanto la molta; e finalmente fondandofi, come altre volte di fopra ha fat- 
to, fula regola, che le propofizioni s’hanno a intendere nel modo , nel qua- 
le elle riefcono, vuole, che il Problema parli delle navi fluttuanti tra i ca- 
valloni delle tempefte: e fe quì fi fofe fermato, averebbe commeflo quefto 
folo errore di non intendere il Problema; ma il voler troppo contrariare al 
Sig. Galileo ; l’ha fatto in una carta di ferittura. commettere moltiffime fal. 
lacie, e contradizioni, delle quali una parte fono l’infrafcritte. Prima egli 
adduce per ragione del galleggiare meglio la nave nella molto acqua , che 
nella poca; Perchè nel taffarfi, Je le parti dell’ acqua faranno in maggior copia, e 
più profonde, maggiore farà la refiftenza, che nelle poche , perchè Î acqua , che è 
fotto, e da lati, benchè non cali più giù il legno, quanto è più, più refifte di fotto, 
e regge, da i lati ancora ne) muovimenti premendo maggiormente , perchè la virtà 
sinitaè più efficace. O: quefto difcorfo è molto titubante, e fenza nefluna ener- 


gia, e pur troppo chiaro fi fcorge, che quello, che lo produce ha più fpe- 
ran- 
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ranza fopra il non fi lafciare intendere, che fulla forza della ragione. Voi. 
dite , Sig. Colombo, che l’acqua di fotto quanto è più profonda più regge, . 
e quella da i lati ancora dite fare l’iftello col premere più; quanto è in mag-, 
giore quantità , ed infieme dite, che il legno non cala più: nella poca , che, 
nella molta. Ma come è poffibile, che fe la molta refifte più per di fotto, 
e preme più dalle bande , che il medefimo legno penetri tanto in quefta., 
quanto nella poca, che refifte meno di fotto, e preme manco dalle bande? 
non vedete voi, che quefto è un dire cofe impoflibili? in oltre , che ha »: 
che fare quì la virtù più unita ? e perchè è più unita la virtà nella molta. 
acqua, che nella poca ? la molta può bene aver maggior virtù, ma non. 
giù più unita. Secondariamente voi confermate quefta voftra ragione eon. 
quello, che dite a car. 309.ma quello non ha che fare in quefto propofito , 
perchè quivi fi parla della refiftenza; che fanno le parti dell’acqua all’ efler 
mofle da una trave, che fi vadia tirando per quella, la.quale refiftenza è mag- 
giore nell’ ifteffla acqua rifpetto alla maggiore velocità della trave , e quì fi 
parla del refiftere diverfe acque diverfamente fecondo la maggiore ; o minore 
quantità d’acqua, nulla importando, che il legno fimuova tardo; o veloce. Ter- 
zo adducete un altra confermazione tolta da un efempio di due monti difegualt 
di rena, de’ quali dite voi; che più difficile è il dividere il più alto, che il più 
piccolo; il che farebbe vero; quando fi aveffero a dividere dalla cima al fon- 
do; ma fe voi vorrete, che quel corpo, che ha a dividere penetri v.g.non 
più d’ un palmo nell’ uno ; e nell’ altro come nel noftro propofito fa il legno nell’ 
acqua; il quale già concedete, che noncali più nella poca, che nella molta, 
l’iftela refiltenza fi troverà in amendue. Quarto voi fate un fuppofto falfo- 
con dire, che nel metterfì il legno nell’ acqua fi muove tutta l’acqua, non 
fe ne muovendo ficuramente fe non pochiffima di quella, che gli è fotto, e 
di quella delle bande, non molta incomparazione del mare; ma quello che 
importa più è, che non'cade in confiderazione fe non la refiftenza di quella, 
che cede il luogo al legno, che:fi tuffa ;;la quale è fempre manco.della mole 
demerfa;come fottilmente dimoftra il Sig.Gal. Quinto voi concedete dopo que- 
to difcorfo, che nella quiete tanto è retta una nave dalla poca, quanto dal. 
la molta acqua, ma quefto è fuori di propofito, perchè le ragioni, e l’efem- 
pio della rena addotte fin quì, quando foffero buone, proverebbono del le- 
gno coftituito in quiete meglio effer retto dalla molta, che dalla poca, ol- 
tre, che ci è l’altro fpropofito detto di fopra ; attefo, che il Sig. Galileo, 
ed anco Ariftotile parlano della nave ferma; poichè ne i porti ftanno fer- 
me. Sefto, febbene avete conceduto, che tanto fia retta la nave da poca 
acqua, quanto da molta, nulladimeno dite, che la molta la regge più vali» 
damente, il che efemplificate con due canapi di difegual groffezza, de’ qua» 
li febbene il più fottile reggerà un pefo di mille libbre non meno; che il 
grollo, mentre tal pefo fi riterrà in quiete, nulladimeno il groffo farà più 
potente a reggerlo nella violenza aggiuntagli, ed anco in più lunghezza di 
tempos e così dite, che la molta acqua contro a quefte violenze acciden» 
tarîe refifterà meglio, che la poca (era bene aggiugnere anco contro alla 
lunghezza del.tempo , perchè più prefto fi rafciugherebbe poca quantità 
d’acqua, che molta) ora.il difcorfo , e l’efempio fono molto fuori del.ca- 
fo; prima perchè fî parla di quello, che accaggia nella quiete, e non nel- 
le agitazioni ; fecondariamente la ragione, perchè l’efempio de’ canapi è 
fuori di propofito ; è perchè noi vediamo fenfatamente al canapo. groffo 
avanzare della forza fopra quella, che egli.impiega nel reggere il pelo di 
mil- 
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mille libbre, e non avanzarne al fottile ; perchè aggiugnendo altre mille 
libbre il groffo non fi rompe, ma il fottile cede all’aggiunta ‘di dieci fola- 
mente, argomento neceffariamente concludente la maggiore robuftezza di 
quello, che di quefto: ora fe l’ifteffo accadefle dell’ acque bifognerebbe, 
che raddoppiandofi il carico alla nave retta fopra gran profondità, ella 
galleggiafle nell’iftefso modo, che prima; e che fopra la poca acqua ella 
cedefse ad ogni minor pefo: il che non accade, anzi feguiterà di demer- 
gerfi per l'aggiunta di nuovo pefo in amendue l’acque nell’fteffo modo: in- 
dizio manifefto, che nella molta acqua non era virtù di foverchio per fo- 
ftenere la nave diverfamente da quello, che fi fofle nella poca. Settimo 
per iftabilire quefta voftra dottrina, fcrivete: Per e/perienza vederfi , che un 
corpo più leggiero dell’acqua quanto fi fpinge più fotto, tanto più crefce la reft- 
ftenza : adunque quanto farà l’acqua più profonda tanto farà la forza maggiore 
nel refoftere alla violenza. Quì fono falfità, equivochi, e contradizioni in po- 
che parole: falfa è l’efperienza, che voi nominate: perchè fe foffe vero, 
che nell’acqua quanto più fi va in giù, tanto maggior refiftenza fi trovafle, 
molti corpi fi troverebbono, che difcendendo nelle parti fuperiori, trovan- 
do poi nell’inferiori maggior refiftenza fi fermerebbono a mezza acqua, il 
che è falfo; e ftando nell’iftelo voftro efempio } aggiugnendo'al corpo più 
leggiero dell’acqua tanto pefo, che lentamente: lo tirafse in giù, quando 
incontraffe quella maggiore refiftenza, che dite , doverebbe  fermarfi , il 
che è falfo: ma voi avete equivocato nel fentir crefcere la refiftenza nel- 
io fpingere fott'acqua un pallone gonfiato , o altro corpo leggieriflimo , cre- 
fcere dico, fin che tutto è tuffato, e vi fete immaginato, che tal refiften- 
za fi vada fempre agumentando fino al fondo , nel che v’ingannate , per- 
chè dopo, che egli è demerfo tutto fotto la fuperficie dell’acqua, è finito 
il bifogno di fare la forza maggiore, ma quella, che l’ha fpinto fin lì, lo 
conduce anco fino al fondo. Ne potrebbe fcufarvi in parte da quefto erro- 
re, fe non chi attribuifce un altro inganno ; il quale è, che può efser, che 
voi nello fpignere fott'acqua un pallone, o una zucca fecca abbiate vera- 
mente fentito crefcere la refiftenza non folamente fino, che la zucca è en- 
trata tutta fotto l’acqua, ma più ancora fino, che fi è profondata un pal- 
mo, 0 due, feguendo voi di fpignerla col braccio: ma quefta, Sig. Colom- 
bo, è un’altra nuova refiftenza dipendente non dalla zucca, ne dalla pro- 
fondità dell’acqua, ma dall’altra acqua, che voi avete a fare alzare per dar 
luogu al voftro braccio, che accompagnando la zucca fi va demergendo, 
alla qual refiftenza dell’alzamento dell’acqua s’aggiugne lo fcemamento di 
pefo del braccio ftefso , il quale fott'acqua pefa pochiffimo, ficchè il fuo 
pefo non fpigne più tanto a gran pezzo, come faceva mentre era fuori 
d’acqua, per lo che tutto l’ aggravamento dee farfi per forza di mufcoli, 
che accrefce la fatica al premente; ma tale accidente non ha, che fare col 
galleggiare delle navi, o d’altri corpi, che per propria gravità fi dimer- 
gano : onde refta del tutto vinutile perla caufa voftra. Vedefi anco mani» 
feftamente, che voi non avete intefa la cagione del fentirfi maggior refi- 
ftenza nell’abbafsare più, e più tal corpo, fino che tutto fia fott'acqua, il 
che procede dalla maggior quantità d’acqua, che s'ha da alzare, e non per- 
chè le parti dell’acqua più bafsa refiftano più, come avete creduto voi. Di 
più voi, che avete mille volte detto, che i mezzi più grofli refiftono più, 
e che in difefa del Buonamico foftenete le parti fuperiori dell’acqua mari- 
na efsere afsai più grofse dell’inferiori, come ora-accorderete quefta con- 
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tradizione, che nelle inferiori fi trovi refiftenza maggiore ? Ma che direte 
d'un altra più fottile contradizione pofta nelle due prefenti voftre propofi- 
zioni? voi dite nella prima, che quanto più focto fi fpingeun corpo leggie+ 
ri, tanto più crefce la refiftenza nell'acqua, e da quefta ne inferite la fecon- 
da; concludendo, che perciò quanto farà l'acqua più profonda , tanto farà 
maggiore la fua forza nel refiftere alla violenza. Ma ditemi, Sig. Colombo, 
il corpo, che fi demerge, quando ha egli fotto di fe maggiore profondità 
d’acqua, quando è nelle parti fupreme,; o verfo l’infime? certo nelle fupre- 
me, hor fe la maggiore refiftenza è dove l’acqua è più profonda, ella farà 
nelle parti fuperiori, e non nelle più bale, dove, contradicendo a voi ftef= 
fo, la riponete voi. © 
Ottavo inducendo nuovi fpropofiti, e contradizioni, feguitate fcrivendo: 
E quefto perchè nel profondo è più ‘calcata dalle parti fuperiori , e perchè verfo if 
fondo è più unita, e viftretta , come avete in Archimede per la regola delle linee tia 
rate dal centro ‘alla fuperficie , che riftringono fempre verfo il centro , e fanno alle 
parti dell’ acqua luogo più angufto , onde fono meno atte a cedere il luogo . Pri- 
mieramente ; Sig. Colombo, come accorderete voi la contradizione diame- 
trale, che è tra il dire, ‘che l’acqua del fondo è calcata delle parti fuperio= 
ri, e quello che altre volte avete detto , e quattro verfi qui di fotto  repli- 
cate, fcrivendo: Imperocchè V acqua di fopra won pefendo per effere nell'acqua, 
poco, 0 niente difajutà. Or fe l’acqua, nell'acqua non pefa, in chemodo fo- 
no calcate le parti baffe dalle fuperiori? qui non fi può dire altro, fe nonche , 
ella pela, e non pefa fecondo il voftro bifogno . Ma fentitene un' altra più 
fottile : voi dite, che l’acqua del fondo, effendo più calcata; e riftretta ce- 
de manco, e refifte più; e poi volete, chele navi tanto meglio fieno rette, 
vio fopra maggior profondità fi ritrovano; ma Sig. Colombo , le navi co- 
ituite in grand’altezza d’acqua, fono rette dalle parti fuperiori , € poco; 
o nulla hanno: che fare dell’infime; ed all’incontro dove è manco acqua, 
galleggiano nelle parti vicine al fondo , adunque fe è vera.la voftra dottri» 
na meglio galleggeranno nella poca, che nella molt’ acqua. i 
Nono voi errate grandemente in propofito d’ Archimede, il quale non dif- 
fe mai, che le parti dell’acqua di fotto fieno calcate, o riftrette dalle fu- 
perioni per la regola delle linee tirate dalla fuperficie al centro : ma ben dia 
ce, che degliumidi confiftenti non ve'n'è una parte più calcata dell'altra» 
e che quando per qualche pefo aggiunto in una parte, l'altre circonvicine 
reftaffero meno calcate, elle farebbono da quella mofle, e fcacciate ; ne re» 
fterebbe l’umido fermo, e confiftente come prima; e fuppole di più che que- 
fti folidi prementi fanno forza fecondo le linee tendenti al centro della sfe- 
ra dell’acqua; cofe tutre molto lontane dall’ intelligenza ; che gli date voi, 
il che depende dal non avere veduto. di Archimede più là; che le femplici 
fuppofizioni. Inoltre qual femplicità è il dire, che facendo le linee verfo 
il centro il luogo più angufto alle parti dell’ -cqua, ellane venga più riftret» 
ta, ed unita? quefte linee, Sig. Colombo, non fono tavolati , 0 muraglie , 
che circondino l’acqua, ma fono cofe immaginarie; e quando ancoelle fof- 
{eo reali, e potenti a fare il luogo più angufto; prima non fendo le profon- 
dità de’ mari cofa di momento, rifpetto al femidiametro della terra,jquefto 
ritringimento, che fi fa dalla fuperficie dell’acqua fino al fondo, è deltut- 
to infenfibile; ma quello, che accrefce la vanità del voftro difcorfo, quan 
do anco quefti luoghi più baffi foflero più angufti, perchè. volete , che ri» 
{tringefiero, e uniliero le parti Sert i contenuta in loro? fi Ficingep 
m {Uda 
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rebbono le parti, quando nel luogo più angufto fi doveffe contenere tant’ac- 
qua, quanta nel più fpaziofo ; ma quando vi fe ne ha da contenere manco a 
Rigpergnee che nel più largo; io non sò vedere, che tale ftrettezza pof- 
fa far nulla. 

Decimo, voi feguitate di difcorrere a rovefcio, e a introdurre nuove fal. 
fità; mentre dite, che w corpo più grave dell acqua follevato dal profondo col. 
la mano, più facilmente fi folleva di fotto, che verfo la fuperficie, la quale e. 
fperienza, faciliffima-a farfi, è falfa: perchè fe legando un tal corpo conun 
filo, il quale fuori dell’acqua fi faccia paffare fopra una carrucoletta, con 
legarvi un pefo pendente, quello, che lo folleverà dal fondo, lo condurrà 
fempre fino alla fuperficie. Ma più [parlando in particolare dell’ acqua del 
mare] voi poco di fotto direte, che verfo la fuperficie ella è di parti più 
groffe , e più terree; come dimoftra la loro maggiore falfedine , ed in con- 
fequenza nel fondo viene a effere più fottile , e meno terrea ;, e però men 
grave, ed eflendo di più veriffimo, che i mezzi fluidi follevano con l’eccef- 
fo della gravità loro fopra la gravità del mobile . come volete voi, che l’ef- 
fetto non ela all’ oppofito di quello, che fcrivete? non fapete voi; che |° 
acqua falfa foftiene meglio, che la dolce? Or fe l’acqua marina è più falfa 
verfo la fuperficie, che nel fondo, men facilmente fi folleverà un pefo nel- 
le parti baffe, che nelle fupreme. Undecimo, trovandovi per quant’ io fcor- 
go irrefoluto di quello, che vogliate affermare, o negare, ancora che i di- 
| fcorfi fatti fin qui riguardino alle navi coftituite in quiete, virifolvete a feri- 
vere ; chele navi non fi mettendo nell’ acqua, perchè ftieno ferme; e fca- 
riche, ma perchè folchino per l’onde, le quali nelle rempefte con i caval- 
loni le follevano, fenel tornare a baffo .l’ acqua non foffe molta; e profonda, 
fi fracafferebbono ; e maffime quando fono molto cariche. E per rendere ra- 
gione di queftofegreto, avete, Sig. Colombo, avuto bifogno di fare tutte le 
foprafcritte confiderazioni, e di proporre il problema in quella forma ? O per- 
chè non dicevi voi (e farebbe ftaro un elegantiffimo quefito ) eercafi per 

ual cagione le navi cariche nelle ‘tempefte precipitando giù da i cavalloni 
dell’onde , vanno più a pericolo di perquotere, e romperfi nel fondo del 
mare, fe tal fondo farà vicino, come quando l’acqua, e poca, che fe farà 
lontano, come quando l’ acque fono profondiflime ? che così vi afficuro, che 
avrefte avuto poca fatica a perfuaderlo , e meno a dimoftrare la cagione : e 
potevi fpeditamente dichiararlo con’ efempio, che adducete dal notare noi 
più facilmente dove l’acqua è più profonda , che in quella , che appunto 
bafta a reggerci : perchè in quefta, poco ci pofliamo agitare, fe non voglia- 
mo romperci le braccia, e le ginocchia nella ghiaja , e nel fabbione . 

Duodecimo; per non lafciare contradizione immaginabile in dietro , fog- 
giugnete: £ come volete caricare le navi, e che vadano velici dove non è più ac- 
qua, che quella, che bafta ptv regggerla, e più folemente unmezz» dito? Quella po- 
ca acqua, che è fotto il cul della nave non è egli vero, che più facilmente ne’ moti fe 
diftrae, che non fa la molta quantità? Prima l’autore del problema , ed il Sig. 
Galileo , non parlano dell’ andare veloce, perchè nel porto non fi naviga, 
ma dell’effer foftenuto femplicemente. Secondariamente fe voi vi ricordare 
di quelle cofe, che poco di fopra avete fcritte, conofcerete , come ora vi 
contradite. Voi avete affermato, che le parti dell’acqua, effendo in mag- 
gior copia, e più profonde, più refiftono ne i movimenti ; e replicato , che 
quanto l’acqua è più profonda, tanto è maggiore la fua forza nel refiftere 
alla violenza; dal che perlo converfo ne fegue, che quanto manco cileni 
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rà, e meno profonda; minore farà la fua refiftenza contro a i movimenti; € 
la violenza; e foggiugnendo anco ora; che quella poca, che è fotto il fon- 
do della nave, più facilmente fi diftrae, che fe foffe molta , non vedete voi 
che quefto è un apertamente concedere, che più facilmente, e velocemente 
ella farà moffa nella poca acqua, che nella molta? 

Pacc. 335. Sig. Galileo volete voi il giudizio di tutta quefta opera voftra? 

Voi dite; Sig. Colombo ,in quefto luogo, che ogni uno fimaraviglia, che 
il Sig. Galileo abbia fatto quefto ultimo argomento; non effendo in lui pro» 
pofito alcuno per argomentare contro Ariftotile; ed io mi maraviglio mol- 
to più, che voi abbiate fcritto quefto concetto in cotal forma, fenza aggiu- 
gnere almanco, che tal cofa non genera in voi ammirazione veruna, come 

vello a cui pare, che tutti gli altri fuo1 argomenti fieno parimente fuori 
ch propofito : ora poichè voi trapaflate la comune maraviglia di tutti gli al- 
tri, come ragionevole circa quefto particolare argomento, venite a conce- 
dere gli altri argomenti eflere ftati reputati efficaci da ognuno ; ed to vo- 
glio brevemente efaminare , fe nel giudicare quefto vi fiare dimoftrato pun- 
to differente da voi medefimo. Voi ferivete: Volere provare ad Ariftotile în 
quefto ultimo argomento , che non altrimente la larghezza della figura è caufè del 
foprannuotare, ma la groffezza del corpo, come dite a car. 95. che è il medefimo,, 
che il pefò, come avete dichiarato nell’aggiunta , ed in vero ce n'era di bifogno, 
perchè è più difficile a intenderfi, che a folverlo. E però, Sig: Colombo, col 
non l’aver foluto; vi fete dichiarato d’averlo tanto meno intefo; ma non 
folo non avere intefo l’argomento, ma ne anco l’intenzione del Sig.-Gali- 
leo , il quale non ha mai ,fcrittò di volere attribuire la caufa del fopran- 
nuotare alla groffezza del folido, avendola egli fempre riferita all’aria, © 
ad altro corpo, che lo renda più leggiero dell’acqua. Quello, che ha fcrit- 
to il Sig. Galileo, e che fi legge alla fac. 45. è, che l’ampiezza della figu- 
ra non folamente non è cagione del galleggiare , ma che ne anche da lei 
dipende il determinare, quali fieno quelle falde, che poflono (tare a galla, 
e dice , che tal determinazione fi dee attendere dalla groflezza di effe 
fisure efcludendo totalmente la confiderazione della lunghezza , e della 
larghezza : talchè la groflezza non viene introdotta dal Sig. Galileo . co- 
me pare a voi, per caufa del galleggiare, ma folo come fegné, ed argo- 
mento da poter determinare, quali folidi fieno per galleggiare, e quali nò. 
Che poi oltre al non avere intefa l’intenzione del Sig. Galileo, non abbiate 
anco intefo l'argomento, credo, che fi farà manifefto col replicarlo, e la- 
fciare poi far giudicio al lettore, fe pofla ftare l’averlo intefo, col credere 
di poterlo folvere. E per intelligenza : io fuppongo , la determinazione 
d’un effetto doverfi prendere da quell’accidente, il quale pofto fempre fe- 
gue l’effetto, e non pofto, non fegue mai, e non da quello, che pofto, 0 
non pofto fegue ad ogni modo. Ora venendo al calo noftro; intendafi per 
efempio una palla di ferro d’una libbra, la quale non galleggia; cercafi co- 
me fi pofla fare, che ella galleggi. Rifponde Ariftotile riducafi in una fal- 
da larga, e galleggerà. Io dico, che quefta rifp-ofta è imperferta, perchè 
‘anco in una ftrifcia ftretta, e lunga, come un naftro, e più in un filo lun- 
go, e fottile come uno fpago diftefo fu l’acqua, o tefluto in forma di rete 
fta a galla. Il Sig, Galileo, interrogato dell’ifteffo, rifponde: aflottiglifi il 
detto ferro alla groffezza d’uno fpago, e’ galleggerà; fia poi la figura larga, 
o ftretta, o lunga, o come più piace a voi, egli fempre foprannuota ; e mai 
non galleggierà, fe non ridotto a va; fottigliezza (intendendo Rempre per 
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l'una parte, e per l’altra, che la figura fia piana, e non concava.) Però il 
problema per effer vero, ed univerfale non doveva efler propolto,come fa 
Ariftotile: Per qual cagione il ferro 0 il piombo ;in falde larghe galleg- 
gia? ec. Ma di doveva dire. ; Per qual cagione il ferro aflottigliato galleg- 
gia; fia poi nell’affottigliarfi ridotto in una piaftra, in un naftro ,, 0 in un fi- 
Jo, quefto niente importa, perchè fempre, e nel medefimo modo per ap- 
punto galleggia; ma perchè Ariftotile credette, che fatto un filo non gal- 
leggiafle, però s’ingannò nel proporre la queftione; come anco nel folver. 
la. Se voi, Sig. Colombo, avete intefo quefto , conofcerece, che il Sig. Ga. 
lileo, ha in quefto ultimo ancora; difcorfo non meno faldamente , che nel 
refto .. Che poi l’alera parte di quefto medefimo difcorfo fia parimente ve- 
ra, credo eflere manifetto a chiunque l’intende. Egli dice, che quando ben 
fofle vero, che la refiftenza alla divifione foffe la propria cagione del gal. 
leggiare, meglio galleggerebbono le figure più ftrette, e corte, che le più 
fpaziofe: ficchè tagliandofi una falda. larga in molte ftrifcie, e quadretti, 
meglio galleggerebbono quefte parti, che tutta la falda intera, intendendo 
quefto non ‘affoluramente; come vorrefte voi, ficchè ogni ftrifcia per fe fo- 
la meglio fi fofteneise, e maggior pefo reggefse, che tutta la falda intera , 
ma fatta comparazione della grandezza della ftrifcia coniquella della falda, 
la ftrifcia a proporzione. più reggerebbe , che la falda, e quefto depende 
da quello, ‘che dice il Sig. Galileo, cioè, perchè nel dividere la fa.da fi 
crefce afsai il perimetro, fecondo il quale fi fa la divifione nell’acqua; ma 
fe voi volefte comparare la forza della ftrifcia con quella della falda larga 
afsolatamente, la proporzione farebbe vera ne più ne meno, pure, che i 
corpi fofsero eguali: mi dichiaro. Pigliate , Sig. Colombo, due pezzi di 
piombo d’una libbra l’uno; e di uno fatene una falda quadrata afsai fottile, 
e l’altro tiratelo in una ftrifcia.div. g. dieci braccia; ma di grofsezza egua- 
le all’altra falda, ficchè di larghezza refterà manco di un dito: dicovi, 
che afsolutamente la ftrifcia galleggerà meglio, e fofterrà più pefo, che la - 
falda (dato pe:ò, che fofle vera la caufa del loro galleggiare pofta da voi, 
e da Ariftotile) e quefto è manifefto, perchè quanto alla quantità della fu- 
perficie;. che pofa fu l’acqua tanto è grande l’una quanto l’altra, ma quan- 
20 al perimetro, la frifcia lo potrà avere due, quattro, e dieci volte mag- 
giore; adunque la refiftenza alla divifione, che fi trova nelle parti dell’ac- 
qua; che fono intorno al perimetro farà due, quattro, e dieci volte mag- 
giore nella ftrifcia, che nella falda larga, ma il non avere voi capito ne 
quefti termini, ne quelli, vha fatto fcrivere molte fallacie, quali fono le 
anfrafcritte. "DE 

«Prima voi dite: Chi 40n conofte, che la croffezza del folido, edil pefo,ft wan- 
mo accreftende, e diminuendo per caufa della figura? Se quella figura crefte tw 
darshezza., e, quefti ftemano: fè quella ft diminuifce, € quefti angumentane; propo- 
fizioni inaudite, € falfe, non avendo, che fare niente la mutazione della fi- 
gura coll’alterazione della gravità. Ma fe pure volete, Sig. Colembo , dar- 
le qualche azione, bifogna, che voi gli concediate quefta, che feriverese 
îa contraria ancora, fecondo, che farà necefsarie per le bifogro voftro, e 
converrà, che voi diciate, che la dilatazione di figura {cema il pefo, quan- 
do'piace a voi, ed anco lo crefce quando mavete di bifogno: e così quan 
do il crefcere la figura v'ha da fervire per impedire al folido l'andare al 
fondo , bifognerà che ella gli diminuifca il pefo , ma quando poi vi bifo- 
snerà, che «ila gli proibifca il venire a galla, converrà, che ellagile lo au- 
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gumenti. Vi par egli, Sig. Colombo, che fe ne poffino dire delle più fcon- 
gie di quelle, che voi fate dire al Sig. Galileo? 

Secondo, voi dite, che la gravità concorre all’ operazione infieme colla 
figura, ma che la figura opera come principale. Ma come vi fete già fcor- 
dato d’ aver letto in Ariftotile, e detto più volte voi fteffo , rale operazione 
rifedere effenzialmente nella gravità, o leggerezza , e fecondariamente, e per 
accidente nella figura ? 

Terzo voi dite; effere foffifficheria il dive chele figure larghe accrefciute, e fte= 
mate galleggiano come prima; perchè febbene è vero, che Dune, e l'altre galleggia 
0, le più larghe galleggiano con più efficacia, poichè reggerebbono addoffo maggior 
pefo le più larghe, che le più ftrette , fenza calare al fondo; Quefto , che dite voi 
è falfo ; quello, che dice il Sig. Galileo, è vero, e non fofliftico ; ma. non 
è intefo da voi: e la ragione di tutto quefto è, perchè il Sig Galileo, dice, 
che le parti di una gran falda tagliata galleggiano come prima ; ma quefto 
galleggiare come prima,non vuol dire, che ciafcuna di loro fia atta a fofte= 
nere tanto pefo, quanto tutta la falda intera; ma vuole femplicemente dire, 
che l’ effere di minore ampiezza non le fa andare in fondo. Quanto poi al 
galleggiare con efficacia, non pure palleBipo come prima, ma più effica- 
cemente; perchè una falda, che pofla reggere v. g. cento grani di pigli 
tagliata in cento quadretti, ognuno di loro reggerà il fuo grano, e qualchè 
cofa di più, rifpetto all’ accrefcimento del perimetro : { e ricordatevi che 
ora fi parla 44 bomizem, cioè pofto, che fofle vero ,la caufa del galleggiare 
effere nella refiltenza alla divifione, ovvero fe una tal falda fi tiraffe in una 
ftrifcia lunga, e ftretta, e della medefima fottigliezza, ella reggerebbe, co- 
me anco di fopra ho detto) molto più, avendo il perimetro molto maggio. 
re. Onde refta falfo, quello che voi foggiugnete, cioè, che fatte compara- 
zione tra le figure più, 0 meno larghe femplicemente , meglio galleggia la più lar- 
ga, che la più ftretta, e maggiormente refifte, febbene cavata del medefimo legno , e 
groffezza. Quefto dico è falfo; perchè fe della medefima tavola voi cavere- 
te un affe quadrata di dieci dita per lato, ed una ftrifcia lunga di cento di- 
ta, e larga uno, quefte quanto alla fuperficie faranno eguali, come anco 
quanto al pefo, nulladimeno la lunga doverà galleggiare più efficacemente 
della larga, avendo quella dugento due dita di perimetro, e quefta quaran- 
ta folamente. E quefto come vedete (che è la mente del Sig. Galileo) non 
folamente fa contro ad Ariftotile, e contro di voi, che fcrivete il contrario, 
ma ftando nella fua dottrina medefima, dimoftra, che egli in quefto parti- 
colare ha diametralmente filofofato contro al vero: poichè ei dice , che le 
figure larghe, e piane galleggianu, e le lunghe, e le rotonde nò. 

Quarto il non avere voi ancora intefo quello, che fia il perimetro, e l’ a- 
ver creduto, che fia l’iftefla cofa in una falda, che la fuperficie , anzi pure 
il non avere capito nulla di tutta la ftruttura di quefta dimoftrazione del 
Signor Galileo , ha fatto confufamente , e per lo più fenza fenfo fcrivere 
voi, e attribuire a lui errori puerili , mentre fcrivete ( parlando al Signor 
Galileo , dell’ afficella tagliata in quadretti piccioli ) Perchè , come dite voi, 
il pefo del quadretto rifpetto alla fua larghezza è molto minore, che il pefò del 
quadro grande rvifpetto al fto perimetro , e larghezza , e però refifle maggior- 
mente il minore s ec. Dove prima chiaramente fi vede , che voi ftimate il 
perimetro , € la larghezza del quadretto effer l’ iftefla cofa; e pure dif- 
ferifcono in genere , eflendo quello una linea , e quefta una fuperficie+ 
pigliando per larghezza , la piazza, e fpazio rifultante dalla lunghezza, 
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e larghezza della falda : come comunementé s' è prefo fin quì, e da A-. 
riftotile medefimo quando propofe , cur /ata ferramenta , ec. Inoltre il Si- 
gnor Galileo, non avrebbe detto una fciocchezza tale, quale è il dire, che 
il pefo del quadretto picciolo rifpetto alla fua larghezza è molto minore , 
che il pefo del quadro grande rifpetto alla fua, perchè quefto è fallo, a- 
vendo (come pure egli fcrive in quefto medefimo luogo) i detti pefi la me. 
defima proporzione appunto tra di loro, che le dette larghezze, cioè, che 
Te loro bafi: ma quello, che ha detto il Sig. Galileo , e che è vero, non 
riguarda le larghezze de’ quadretti, ma i perimetri: cioè, Sig. Colombo, i 
circuiti, gli ambiti, i contorni, i lati, che circondano le loro piazze, e fu- 
perficie: e di quefti è vero quello, che fcrive il Sig. Galileo, che il pefo 
del quadretto picciolo rifpetto al fuo perimetro, è minore, che il pefo ‘del 
grande rifpetto al fuo. E quefto è molto differente dall’alera fciocchezza, 
che a voi pare, che il Sig. Galileo, non provi, e che abbia avuto obbli- 
go, 0 intenzione di provare; mentre fcrivete: Ma won provate già voi, che 
il minor corpo abbia maggior perimetro del grande, con quefte divifioni geometri- 
che, delle quali fite tanto intelligente: fute a mio fenno , attendeteci meglio ,e pot 
suon varrifebiate ed ogni modo a fare il maeftro ad Ariftotile. Quì, Sig. Calom= 
bo, è molto fuori di propofito ilrimproverare al Sig. Galileo, che egli non 
abbia provato con fue geometriche divifioni, che il minor corpo abbia 
maggior perimetro del grande; attefo, che non ce n'è ftato di bifogno. È 
benchè io penerri l'intenzione voftra, che è di burlare con leggiadria il Sig. 
Galileo, come che egli fi fofse obbligato a cofa, che al ficuro a voi pare 
impoflibile, con tutto quefto io voglio con due atti dicortefia contraccam- 
biare il voftro affetto contrario, ed infieme farvi conofcere, che la nota, 
che in quefto luogo date al Sig. Galileo, dicendogli: Se però intendefte quel- 
lo, che dir volevate : fi perviene a voi, che al ficuro non intendete quello, 
che dire vi vogliate. Il primo atto fia il farvi avvertito di cofa, che vi 
giungerà molto nuova, cioè, che non folamente il Sig. Galileo, ma ogni 
uno , che intenda i primi, e puri termini di Geometria, da una di quefte 
falde, che abbia v. gr. un braccio di perimetro, ne taglierà una parte, che 
fina voftro beneplacito la metà, il terzo, o il quarto, ec. la quale parte 
abbia il fuo perimetro maggiore del perimetro del tutto due volte, quat- 
tro, dieci, ed in fomma quante volte piacerà a voi: e quì voi fteffo fete 
a voi medefimo confapevole quanto da tal cognizione foffe lontana la vo- 
{tra intelligenza. L'altro fia il configliarvi in contraccambio dell’avverti- 
mento, che date al mio maeftro, che quando volete nelle voftre opere tra- 
fcrivere qualche parte delle fcienze non intefe da voi, ed in particolare di 
quefte tanto fcrupolofe Geometrie, non v’aflicuriate ad alterare, o mutare 
di voftra fantafia pure una parola quello, che trovate fcritto, perchè v'in- 
terverrà fempre quello, che avete veduto intervenirvi tante volte nel pre- 
fente voftro difcorfo; cioè, che dove copiando folamente 44 verbuz, ovve- 
ro(e quefta farebbe la più ficura per voi) tacendone totalmente, qualcuno 
poteva reftare in certo, fe voi ne fapefte, o nò; l’averne voluto parlare per 
moftrarvene intendente, v'ha dichiarato del tutto ignudo di tal cognizione. 

Quinto, voi foggiugnete, che la refiftenza non confifte folamente nel ta- 
glio, che fi dee fare nella circonferenza, ma ancora nelle parti dell’acqua 
fottopote alla piazza della falda; il che vi fi concederà dal Sig. Galileo, 
ma. queto non è d’utile alcuno alla caufa voftra: avvengache in due falde 
fatte di due pezzi di ferro eguali, e ridotte alla medefima fortigliezza , 
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quella, che foffe più lunga, e ftretta troverebbe tanto maggiore refiftenza 
dell’altra più larga, quanto il tuo perimetro foffe maggiore dell'ambito di 
quefta; reftando eguali; quanto alla refiftenza dipendente dalle parti del- 
Pacqua fottopoite alla loro fuperficie; nelle quali ‘altra differenza non fa- 
rebbe, fe non che le parti foggette. alla più larga, in più lungo tempo ver= 
rebbono fcacciate dal mezzo all’eftremìtà; la qual tardanza non arrechereb- 
be aiuto alcuno al galleggiare più validamente, come credete voi, perchè 
il galleggiare fi fa fenza moto, ma folo al difcendere più lentamente la lar- 
ga, che la ftretta: accidente conceduto fempre dal Sig. Galileo, e ftimato 
da voi, con equivocazione, favorevole alla parte, ‘che foftenete . 

«Sefto voi ferivete:. Di grazia raduciamola a oro, acciocchè ogni uno lintenda + 
Io piglio una falda con dieci pahni di larghezza, ed una di due palmi, e le metto 
nell'acqua. Qual di loro due avrà più refiftenza alla divifiyne ? Mi yifpunderete 
quella di dieci palmi. Beniffimo . Or fate conto, che quella di dieci palmi folfe dodi= 
ci, e poi ne foffe fpiccato quella di due, che tornerà nel voftro argomenta de tanti 
quadretti. E così vien chiaro, che l'argomento non vale cofa alcuna. Quale è Par- 
gomento, che non vale cofa alcuna, Sig. Colombo. quefto voftro ridotto 2 
oro per farlo intelligibile, o quello del Sig. Galileo? a me pare, che quello 
del Sig. Galileo fia intelligibiliffimo , e concludente, e da quefto voftro non 
ne fo trarre coftrutto alcuno; dal quale, giacchè è ridotto in oro, facciali 
giudizio de’ precedenti difcorfi lafciati in piombo; fe voi, Sig. Colombo, 
‘intendefte quefta materia non farefte fimili interrogatori, e non direfte: io 
piglio una falda con dieci palmi di larghezza, ed una di due, fenza deter- 
minare nulla delle loro figure; perchè io vi poflo dare una fuperficie di due 
palmi, che abbia tanto maggior perimetro, che un’altra di dieci, che ri- 
fpetto alla divifione, da farfi fecondo detto perimetro , ella trovi maggiore 
refiftenza; come farebbe, feio vi deffi un quadrato di dieci palmi di fuper- 
ficie, che n’avrebbe manco di tredici di perimetro , ed una ftrifcia lunga 
otto palmi, e larga un quarto, che avrebbe pure due. palmi di fuperficie, 
saa di perimetro più di fedici; e pur quefta troverebbe maggior refiftenza 
rifpetto alla divifione. Ma quando anco quefto errore vi fi perdoni, e vi fi 
conceda, che una fuperficie di dieci palmi trovi maggiore refiftenza, e più 
efficacemente galleggi, che una di due, che ne volete inferire contro al 
Sig. Galileo, quando e’ v’abbia conceduto il tutto ? afolutamente nulla, co- 
me potrete intendere , fe avete capite le cofe dette fin quì. — 

Settimo, pofto, che la caufa del galleggiare le falde gravi dipendeffe dal-. 
la refitenza dell’acqua all’eflere divifa, avea confiderato il Sig. Galileo, la. 
divifione, che fi fa tra le parti dell’acqua, che fono intorno al perimetro 
della figura, e quelle, che gli fono fotto; e come in confequenza, quanto 
maggiore fofle il perimetro, maggiore fi trovafle la refiftenza , per lo che 
parlando in quefto propofito fcriffe, che crefcendofi, o fcemandofi le fu- 
pe:ficie, crefcono, 0 fcemono i loro perimetri, cioè, le refiftenze, che tro- 
vano in fendere l’acqua; contro al qual detto voi infurgete., edite: I pers- 
mnetri, poichè vengono da voi chiamati col nome di refiffenza, non fo io vedere , per- 
chè fî debbono domandare con tal nome , fe già non lo SAeAte per generare maggior 
confufione come degli altri termini. In quefto , Sig. Colombo, non voglio tor- 
re a difendere il Sig. Galileo, ellendo veramente il maggiore errore, che egli 
abbia commefio in tutto il fuo trattato, e però meritevole della voftra cen= 
fura: folo voglio, che mi concediate, che io faccia avvertito il Lettore, 
che e’ confideri qual fia la difpofizione del voftro ingegno all’intendere 
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fcienze, e fnodare loro difficoltà, fe cotali nomi, e termini generano în voi 
sì gran confufione: voglio anco, che mi crediate, che il Sig. Galileo non 
avrebbe commeffo tale errore con ufargli, fe egli aveffe creduto trovarfi al 
mondo ingegni, che foflero per reftarne confufi, e che non aveffero mille 
volte, non che una offervato nominarfi la caufa per l’effetto, e l’effetto per 
la caufa, con metafore tanto più remote di quefta, quanto , fenza prepara- 
mento di parole precedenti, duriffima cofa parrebbe, che le lagrime d’ un 
amante aveflero a importare la fua donna, e pure leggiadriffimamente diffe 
il Petrarca: a 
EI Ciel, che del mio pianto, or fe fa bello. 

To direi, che voi medefimo avrefte fenza nota potuto dire molte volte, 
e forfe l'avete detto v. gr. crefcendo la larghezza della falda, cioè crefcen- 
do la difficoltà. al dividere l’acqua, ec. ma non per quefto pretenderei col- 
l’efempio voftro fare men grave la colpa del Sig. Galileo; perchè a voi è le- 
cito fenza neffuno fcapito deviare dalla dritta ftrada del filofofare cento 
miglia ad ogni paffo, che a lui non s’ammetterebbe il deviare un dito folo 
in tutto il cammino. 

Credo , Sig. Colombo, che da quanto avete fin quì fentito, e da quello ; 
che potrete fentire nelle feguenti rifpofte a glialtri oppofitori affai chiara- 
mente fi comprenda, quanto puntualmente fi fia verificato il detto , che at- 
tribuite al Sig. Galileo, in propofito delle qualità de” contradittori , e delle 
contradizioni, che fi poteva afpettare, che foffero fatte al fuo trattato ; il 
qual detto fu, che di quelli, che aveffero intefo il fuo trattato , niffuno al 
ficuro fi farebbe meffo a contradirgli. Potete anco vedere , come egli non 
fi ferve del filenzio per quell’ ultimo ; e difperato fcampo , che infegna Quin- 
tiliano ; che fe io , che fon fuo Difcepolo , ho potuto avvertire una parte 
deglierrorij} che commettete in tutte le voftre oppofizioni , potete ben cre- 
dere, che egli molti più ne averebbe notati, e molto più gravi, quando fi 
foffe meffo a fimile imprefa. Staremo ora attendendo il configlio ; al quale 
vi apprenderete voi, giacchè il tacere, come dite, e da difperati, e convin- 
ti, il gettarfi interamente alle mordacità, e punture, ha troppo dell’ incivi- 
le; le burle, e facezie non convengono cola filofofia ; il confeffare d’ a- 
vere errato, e il moftrarfi docile, e grato a chi ci abbia infegnato il vero, 
da molti viene riputato atto poco generofo , { febbene io lo ftimo nobiliffimo) 
il rifolverfi a empire le carte di parole lontane da tutti i propofiti , e prive 
dicoftrutto, e fentimento, non è partito da prenderfi, fe non da quelli, che 
fi contentano dell’ applaufo del vulgo, il quale tanto più ftima le cofe, quan- 
to meno l’intende, attefochè le intefe da lui fono tutte da fprezzarfi; e fi- 
nalmente il contradire con ragioni alle verità dimoftrate, quali fono quelle, 
del Sig. Galileo, è del tutto impoflibile, ec. 
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NErchè dalle cofe notate di fopra intorno al Difcorfo A- 
< pologetico , del Sig. Lodovico delie Colombe, dipende 
la foluzione della maggior parte dell’ inftanze del Sig. 
Grazia, io per non aver fenza neceflità, e con tedio del 
Lettore a replicare le cofe medefime, terrò metodo di- 
verfo dal precedente; fenza efaminare tutti i particola- 
ri, ridurrò fotto alcuni capi quei luoghi; ne’ quali mi è 
3. parfo, che quefto autore non abbia interamente sfuggi- 
to il potere effer notato, e avvertito. Anderò dunque 
prima confiderando alcuniluoghi, ne’ quali mi pare, che 
egli declini da i buoni precetti logici. I 

Efaminerò fecondariamente diverfi fuoi difcorfi ; e ragioni alquanto fri- 
vole, e per mio parere non bene concludenti. 

Nel terzo luogo faranno riportate varie efperienze falfe , o contrarianti 
all’intenzione dell’ Autore. 

Porrò nel quarto luogo non poche fue manifefte contradizioni. 

Nel quinto luogo faranno regiftrati alcuni paffi del tefto del Sig. Galileo 
laterati, e non fedelmente prodotti dal Sig. Grazia. 

E finalmente andrò confiderando alcuni luoghi dell’ Autore i quali mi pa» 
re, che fieno fenza fenfo, o di fenfo contrario alla fua mente , ed infieme 
noterò alcune eforbitanze affai manifefte. 


ERRORI IN LOGICA. 


(Ce il Sig. Grazia, non abbia perfettamente fillogizato , e concludente- 
uu merite diféorfo, credo, che facilmente fi pofla raccorre da tutti quei! 
luoghi; dove egli di fuo proprio ingegno fi mette a voler dimoftrare alcu- 
na cofa; ma per additare qualche particolare, cominciamo a confiderare il 
primo argomento, che egli fcrive, che è nella prima faccia del fuo tratta- 
to, dove, volendo provare contro al Sig. Galileo , che il ghiaccio fia ac-' 
qua condenfata per virtù del freddo, e non rarefatta, fuppone per vero, e 
notiffimo nell’ifteffa prima propofizione quello ; di che fi dubita , feriven- 
do: Egli non è dubbio alcuno ; che è femplici Elementi fe condenfano dal freddo ,è dal 
caldo fi rarefanno ; ma quefto è appunto quello , che è in quiftione , perchè, 
che il ghiaccio fi faccia d’acqua, che fi faccia mediante il freddo, e che |’ 
acqua fia uno degli Elementi femplici, è conceduto da ambe le parti , e fo- 
lo fi dubita fe tale azione fi faccia condenfando l’acqua , o rarefacendola ; 
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fazione, ponendo per indubitato quefta ‘eflere azione del freddo . Aggiu- 
gne poi al primo, il fecondo mancamento volendo confermare quefto aflun- 
to con un efperienza molto più ignota, icrivendo ciò fenfibilmente apparire 
nella generazione dell’ acqua, e dell’aria. Ma dove, come, 0 quando fi ve- 
de pur folamente la generazione dell'acqua, 0\dell’ aria," non. che fenfibil- 
mente apparifca quefta o quella farfi per condenfazione, o per rarefazione? 
Inoltre egli medefimo da per fe .fteflo fi condanna, e fcuopre il difetto del 
fuo affunto , perchè , dovendo effere le propofizioni, che fi prendono per 
principi A ed univerfali, egli fteflo doppiamente dubita. circa a que. 
fta fua, ed è forzato a limitarla: dubita prima delle faette, nelle quali, con- 
tro all’ affioma fuppofto, pare che il freddo abbia virtù di generare il fuo- 
co, che è il più fottile degli elementi ; 1’ altra dubitazione nafce dalla gra- 
gnuola , nella quale fembra, che il calore abbia virtù di condenfare%; ra te 
quefto aflunto dee in alcuni cafi eflere limitato, egli è mal buono per di- 
moftrar nulla neceffariamente , perchè altri può fempre dire , che la que- 
ftione particolare di cui fi difputa, è uno de’ cafi eccettuati; e che pofto che 
molte cofe fi condenfino dal freddo, il ghiaccio è di quelli, che fi fanno dal 
freddo per rarefazione, ficchè fi vede venir detto non men ragionevolmen- 
te, che l’altra propofizione pofta dal Sig. Grazia, che la grandine fi faccia 
dal caldo per condenfazione. Dicafi di più, che la fua medefima inconftan- 
za manifefta quanto debilmente fia fondato il fuo difcorfo; poichè nell’ af- 
fegnare la cagione del convertirfi le efalazioni calde , e fecche, in fottilifli- 
mo fuoco, egli l’attribuifce ad una gran condenfazione , ed unione di efie 
efalazioni; ferivendo in quefto medefimo luogo : I/ freddo condenfando le nu- 
gole di tal maniera unifce Isefalazioni calde , e fecche le quali perentro le nugole fi 
sitrovano, che elle ne divengono fottiliffimo furco . Ma fe il fuoco è, come pure 
egli afferma, il più fottile degli elementi, ed in confequenza di tutti i miftt 
ancora, dovrebbono |’ \efalazioni nel convertirfi in fuoco rarefarfi , e non 
grandemente unirfi. Ne più faldamente difcorre; mentre per affegnare la ra- 
gione, come dal caldo pofla produrfi la grandine , ricorre all’ antipariftafi , 
avendo in pronto, anzi in mano altra cagione più facile , ed intelligibile ; 
perciocchè ferivendo, che il freddo condenfa le nugole, e che le nugole u- 
nifcono l’ efalazioni, ficchè ditena on fuoco ;, ben poteva più dirittamente 
dire, che le nugole condenfate dal freddo divenivano pina anzinon fo- 
lo più dirittamente ; ma fenza incorrere in contradizione, come egli ha fat 
to : ponendo fenza veruna neceflità nell’ iftelo tempo, e nel medefimo luo- 
go il caldo, e il freddo per produrre il medefimo effetto ; dico il freddo 
per condenfare le nugole, e il caldo per.ridurle in grandine ; la qual feme 
plicità viene tanto più difcoperta, quanto, che noi veggiamo la medefima 
grandine fcefa nell'aria baffa, e calda in breviffimo tempo diffolverfi ; dove 
er falvare la dottrina del Sig. Grazia, bifognerebbe trovar caldi , che per. 
lo circondamento congelaffero l’acqua, ed altri caldi, che la liquefaceflero; 
ed infomma ricorrere a quelle diftinzioni ; che fogliono far tacere altrui, 
perchè non fono intefe ne da chi l’ afcolta, ne da chi le dice. | 
Pecca gravemente in Logica nella fac. 345. ed il peccato è di provare, 
idem per idem, ponendo per noto; e conceflo quello, che è in contefa. Il 
progreffo è tale. Vuole il Sig. Grazia provare , che il ghiaccio fia acqua 
condenfata, e non rarefatta; e l’argomenta da un fegno, che è, che le cofe 
nel condenfarfi divengono molto più dure: ma che le cofe nel condenfarfi 
divenghino più dure, lo prova col fenfo dicendo, che ciò fenfibilmente fî 
vede. nel ghiaccio, n Ne 
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Ne miggiore intelligenza di Logica moîtra più abbaflo, dove egli feriven- 
do tutto l’oppofito di quello, che è vero, chiama dimoftrazione univerfale 
quella, che affegna Ja cagione de i movimenti, e della quiete nell'acqua de 
i corpi femplici appartatamente; e particolare quella, che ciò dimoftraffe 
di tutti i corpi femplici, e de’ compofti infieme : ma chi dirà, altri, che il 
Sig. Grazia, che meno univerfale fia quella dimoftrazione, che conclude 
un accidente di tutti i corpi naturali infieme, che quella, che prova l’iftef= 
fo degli elementi fulamente ? 

Quanto fia fuori di propofito nella prefente materia quello, che il Sig. 
Grazia va norando intorno a i diverfi modi di confiderare , e dimoftrare 
del natural Filofofo, e del Mattematico, facilmente fi potrà da quello, che 
fegue comprendere. Egli al principio della fac. 348. immaginandofi, per quane 
to io credo, di potere con un difcorfo generale atterrare tutto il trattato 
del Sig. Galileo, mette in confiderazione, quarto s'inganzino coloro, che vo- 
gliono dimoftrare le cofè naturali con ragioni Matematiche, effendo quefte due fcien- 
ze tra di loro differentiffime. Imperciocchè lo fcientifico naturale , confedera le co- 
fe, che banno per propria affezione il movimento , dal quale il Matematico 4- 
firae : IN naturale confidera la materia fenfibile de' corpi naturali , e per quella ren- 
de molte ragioni de’ naturali accidenti; e il Matematico di quella niente fi cura : fi- 
milmente trattandofi del luogo; il Matematico fuppone un femplice fpazio, non cu- 
sando fe è ripieno di queffo, 0 di quell’altro corpo, ma il naturale grandemente di- 
verfifica uno fpazio du un'altro mediante 1 corpi, da chi viene occupato , onde la ve- 
locità, e tardità de’ movimenti naturali adiviene. E benchè il naturale tratti delle 
linee, delle fuperficie,e de punti, ne tratta come finimenti del corpo naturale, € 
mobile; e il Matematico aftraendo da ogni movimento, come paffioni del folido , che 
ba trè dimenfioni. Ora pofto per vero tutto quefto, che produce il Sig. Gra- 
zia (febbene molte difficoltà ci fi trovano, ma vano farebbe il promuoverle, 
perchè la confutazione di tali aferzioni fta nell’effer tuori di propofito in 
quefto luogo, e non nell’effer falle) tuttavia ammeffele, come io dico, per 
vere, egli le lafcia fofpefe in aria, ne punto le applica, come doveva fare, 
al trattato del Sig Galileo, moftrando, che egli pecchi nelle quattro fopra- 
fcritte maniere: e veramente è ftata fua difgrazia il non venire a tale appli- 
cazione, perchè venendovi fi farebbe: accorto de’ fuoi errori, ne averebbe 
fcritte fi gravi eforbitanze. Voi dite, Sig. Grazia, che il Sig. Galileo, ha 
errato trattando quiftioni naturali con metodi non naturali, ma Mattematici: 
dichiarando poi in che differifca il natutale dal Mattematico dite prima , cde 
il naturale confidera le cofe naturali, che hanno per propria affezione il moto, dal 

uale il Matematico aftrae. Ma fe voi confidererete il difcorfo del Sig. Gali- 
los voi troverete fempre trattarfi de’ corpi naturali congiunti col moto in 
{u, e in giù, tardo, o veloce. Secondariamente voi non troverete , che egli 
mai fepari dalla materia fenfibile, ma fempre gli confidera effere , o di le- 
gno, 0 di ferro, o d’oro, 0 d’acqua, o d’aria, ec. Terzo trattando egli del 
luogo, mai non lo confidera come un femplice fpazio, ma fempre ripieno, 
o d’acqua, o d’aria, o d’altro corpo fluido più, o men denfo , più o men 
grave, e quindi ne arguifce la cardità, o velocità de’ movimenti ; e final- 
mente egli non confidera mi le linee, e le fuperficie, fe non come termini 
de’ corpi naturali, cioè dell’acqua, dell’aria, dell’ebano, del piombo, ec. 
A tale, che io non fo vedere qual cofa vi abbia indotto a voler riprendere 
il Sig. Gali.eo, in quello dove egli punto non trafgredifce le voftre mede- 
fime prelcrizioni, anzi puntualmente le offerva, ed entro in fofpetto, che 
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voi veramente molto poco abbiate letto il fuo libro, meno confideratoîo, 
niente intefo; e che avendo voi fentito dire, che il Sig. Galileo è Matte- 
matico, vi fiare perfuafo, che e’ non pofla avere fcritto d’altro , che di fem- 
plici linee, 0 figure, o nunier!. 

Seguita il Sig. Grazia nella fteffa facce. di confermare nel Lettore l’opi- 
nicne dell’effer lui poco intendente di Logica, e di quello, che fieno i me- 
todi delle fcienze, mentre egli agramente riprende alcune difinizioni pro- 
pofte dal Sig. Galileo, e fi fcuopre non fapere, che nell’impofizioni de’ no- 
mi, e nelle difinizioni de’ termini. ciafcheduno ha liberiffima autorità, eche 
fimili difinizioni altro non fono, che abbreviazioni di parlate, come per 
efempio, e- per fua intelligenza, facendo di.bifogno al Sig. Galileo. fre- 
quentemente rapprefentarci all’intelletto corpi affetti talmente di gravità, 
che prefe di efli eguali moli fi trovino eflere anco eguali in pefo; per fug- 
gire quefto circuito di parole, fi dichiara da principio volergli chiamare: 
Corpi egualmente gravi in \ifpecie: ed era in arbitrio fuo il chiamargli in 
qualfivoglia altro modo, fenza meritare mai biafimo da profeflore alcuno di 
quella Scienza , purchè nel fervirfi di tal difinizione, egli non la prenda mai, 
in altro fignificato. Ma quando pur fopra i nomi fi aveffe a fufcitar conte- 
fa, non doveva il Sig. Grazia abbaflare tanto la profeffione, che e? fa di Fi- 
lofofo, ma lafciare tal lite a* Gramatici , bene è ftata ventura di Archime- 
de, e d’Appollonio Pergeo, che il Sig. Grazia nonfi fiaincontrato ne i nomi, 
che loro impofero a trè delle fezioni coniche chiamando quefta Parabola, 
quella Iperbole, e quell’altra Ellipfi, perchè avendo egli forfe faputo, che 
quefti prima furono nomi di figure rettoriche', che di figure Mattematiche, . 
ne avrebbe loro contefo l’ufo. Aggiungafi di più, che si quefte difinizioni 
veramente il Sig. Grazia non ne ha intefe nefluna, e perciò forfe le ha vo- 
lute rimutare , ed aggiugnendo errore fopra errore gli è parfo poi, che il 
Sig. Galileo non ritrovi ne i veri fintomi, ne le buone dimoftrazioni; come 
accaderebbe a quello, che prima dannafle Euclide del chiamare cerchio, 
quello , che egli vuole nominare triangolo , e WIR quello , che egli 
wuole chiamare cubo; e poi diceffe, che le paffioni dimoftrate da Euclide, 
ne' cerchi, ne’ triangoli, e ne’ cubi foffero tutte falfe, e le dimoftrazioni 
difettofe; confiftendo veramente tutto il male nella fua graviffima ignorane 
za, enon in Euclide. 

Pecca non leggiermente in Logica alla fac. 351. dove per diftruggere tute 
te le dimoftrazioni del Sig. Galileo in una volta, fi mette a fcoprire la fala 
fità de’ principi, foprai quali elleno fi appoggiano : e benchè tali principi 
fieno dal Sig. Galileo pofti due folamente; cioè, che pefi eguali, e mofli 
con eguali velocità, fiano di pari virtù nel loro operare, e l’altro, che la 
maggior gravità d’un mobile pofla effer contraccambiata dalla maggiorvelo- 
cità d’unaltto men grave; il Sig. Grazia nondimeno ne confuta fei , tra i 
quali ne anco fono quefti due: Scrive dunque così: Perchè tutte le dimoftra= 
zioni del Sig. Galileo, fono fondate fopra principî falfi per non perder tempo în va- 
no ho giudicato effer bene il tralafciar quefta farica , il che farà facile il dimoftrare. 
Il primo principio è, che egli non fa la fua dimoftrazione univerfale, imperciocchè 
egli dimoftra il movimento degli elementi, e de mifti fotto una medefima dimoj!ra- 
zione, e per una medefima cagione, la qual cofa quanto fia falfe abbiamo già detto. 
Ma io Sig. Grazia non folamente non fo, che alcuna dimoftrazione del Sig. 
Galileo fia fondata fu quefto , che voi numerate pel primo principio tal 
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fo, ma non fo che fia, ne pofla effer principio di dimoftrazione alcuna; in 
oltre non fo qual Logica infegni,;che manco univerfale fia una propofizio» 
ne, che dimoftra una paflione del corpo femplice, e del mifto infieme, che 
quelle . che ciò provaflero , prima dell’uno;, e’ poi dell’altro feparatamente. 
Numera il Sig. Grazia pel fecondo principio falfo |, fopra il quale il Sig. 
Galileo , fonda le fue dimoftrazioni, 47 voler dimoftrare le cofe naturali con Ma 
temaziche ragioni. Ma in ciò s’inganna il Sig. Grazia. perchè il Sig. Galileo, 
mai non fi ferve in alcuna fwa dimoftrazione di tal principio: ne quefto può 
chiamarfi principio ; ne il Sig. Galileo ha.punto errato nel dimoftrare cofe 
naturali con altre ragioni, che naturali, come di fopra fi è detto. Quanta 
al terzo principio, che-il Sig. Galileo neghi la leggerezza pofitiva, e folo 
affermi le cofe, che atcendono effer mofle dallo fcacciamento del mezzo più 
grave; credo io ancora, che così:fia; ma nego bene al Sig. Grazia, che di 
tal propefizione fi ferva il Sig. Galileo per principio in alcuna delle fue di- 
moftrazioni, ficchè ella ne cadeffe in terra, quando ben tale aflunto fofie 
diftrutto , perchè trattandofi principalmente di corpi gravi, che tutti nell’a- 
tia difcendono, e la maggior parte anco nell’acqua , è ben .certo, che non 
pofiono eflere mofliinfudalla leggerezza. Quello, che nelquarto luogo vie- 
ne affegnato dal Sig; Grazia per principio fuppofto dal Sig. Galileo, cioè; 
che nell'acqua non fia refiftenza all’effer divifa, non è vero, che fia fuppo- 
fto . anzi e’ lo prova con molti mezzi: ma*è bene equivocazione nel Sig. 
Grazia non folo in quefto luogo , ma in cento altri in quefto fuo libro, non 
avendo egli mai potuto intendere, che differenza fia tra il refiftere all’effer 
divifo, e il refiftere all’efler moffo velocemente, e negando il Sig. Galileo , 
folamente nell’acqua la refiftenza all’efser divifa, il Sig. Grazia credendo di 
confermare tale refiftenza fempre conclude di quella, che ha l’acqua all’ef- 
fer mofsa con velocità, la qual refitenza non è mai ftata negata dal Sig. 
Galileo . Nota nel quinto luogo , come principio fuppofto dal Sig. Galileo, 
la reGftenza, che fa l’acqua ad efsere alzata fopra il proprio livello, e in- 
fieme nega la medefima refiftenza, dicendo , che non è nu lla, 0 cofa infen- 
fibile: quefto vien ben fuppofto per vero dal Sig. Galileo» ma non già no- 
minatamente, «efsendo cofa tanto manifefta, che ben fi poteva credere efser 
poco meno, che impoflibile, che pure unuomo folo uri per trovarfi al 
mondo, che non la fapefse, e intendefse; e veramente è cofa mirabile, che 
il Sig. Grazia non abbia tra mille altre .efperienze, che di tale effetto fi pof- 
{ono avere, incontrata quella di mettere un bicchiere fott'acqua, ficchè fi. 
empia , e ofservato come nel tirarlo in alto colla bocca all’ingiù, mentre 
e’ va per l’acqua non fi fente pefo nefsuno, fe non quel poco del vetro; 
ma bene comincia poi.a fentirfi gravità, come prima una parte dell'acqua 
contenuta nel ‘bicchiere comincia :a entrare nella regione dell’aria, e tanto 
maggiore, quanto maggiore quantità d’acqua fi inalza: dove fi fente quel- 
litefso pefo appunto, che fe tale acqua fofse del tutto feparata «dal retto, 
e pe fata inaria. Regiftra per lo felto, e ultimo principio falfo, l'avere il 
Sig. Galileo ; mal difiniti i termini, de’ quali fi ferve nelle fue dimoftrazioni: 
fa qual cofa primieramente è falfa, perchè le difinizioni de’ termini, fendo 
arbitrarie, non pofsono mai effere cattive: ma poi è fuori di propofito, per- 
chè dle difinizioni de’ termini nen pofsono depravare le dimoftrazioni, fe 
non quando efli termini fofsero difiniti in un modo, e applicati poi alle di- 
moftrazioni in unaltro, la qual fallacia non fo, che fia ftata commefsa dal Sig. 
Galileo, ne il Sig. Grazia la nota. 
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Viene dal Sig. Grazia alla fac. 363. imputato il Sig. Galileo di :mancamen- 
to di Logica; poichè volendo egli provare per induzione ; che nefsuna forta 
di figura poteva indurre la quiete ne i corpi mobili, non aveva dimoftrato 
ciò accadere in ogni forta di figura, ma nella cilindrica, e piramidale fola- 
mente; e fcrive così: Mz noti il Sig. Galileo, che a valer provare ‘per induzione 
una propofizione univerfole, bifogna pigliare tutti i particolari fotto di ePa conte 
nuti, e non come egli fa due, 0 trè, imperciocche quantunque la figura piramidale, 
e la cilindrica non cagioni la quiete, non pr quefto fi può dire , che niuna figura 
la cagioni, ma bifogna ancora, che il quadransolo, il triangolo, e il piano lo ca- 
gioni. Lafciando di dichiarare quanto quefte ultime parole manifeftino il fuo 
autore nudo di ogni minima cognizione di geometria, avvertitò folo quan> 
to fi dichiari cattivo Logico: poichè egli non intende, che l’induzione quan- 
do avefle a paffare per tutti 1 particolari, farebbe impoflibile , o inutile; 
impoflibile quando 1 particolari foflero innumerabili : e quando e’ foffero 
numerabili , il confiderargli tutti renderebbe inutile, o per meglio dire 
nullo il concluderlo per induzione; perchè, fe per efempio, gliuomini del 
mondo foffero trè folamente; il dire perchè Andrea corre, e Tacopo cor- 
re, e Giovanni corre, adunque tutti gli uomini corrono, farebbe una con- 
clufione inutile, e un replicare due volte il medefimo, come fe fi diceffe: 
perchè Andrea corre, Iacopo corre, e Giovanni corre, adunque Andrea, 
Iacopo, e Giovanni corrono. Ed eflendo, che per lo più i particolari fo- 
no infiniti, come accade nel noftro cafo delle figure differenti, affai forza 
fi da all’argomento per induzione quando l’affezione da dimoftrarfi, prova 
di quei particolari, che maffimamente apparivano men capaci di tale acci- 
dente, perchè poi per la regola, / de quo minus, fi conclude l’intento. On- 
de il Sig. Galileo; che doveva dimoftrare, contra l’opinione de’ fuoi avver- 
fari, che di tucte le figure fatte della materia medefima fi fommergevano 
eguali porzioni, ftimando quelli, che delle più larghe, minor parte fe ne 
fommergefle , aflai fufficientemente aveva provata l’intenzione fua , ogni 
volta, che egli aveffe paragonate le più larghe colle fottiliffime, e acute, 

uali fono le piramidi, o i rombi folidi, e moftrato tra loro non cadere 
dinero alcuna tuffandofi di ambedue le medefime porzioni. 

Certo errore, che fi legge alla fac. 372. è tanto materiale, che merita più 
tofto nome di errore di non faper parlare, che di errore di Logica. Le pa- 
role fono quefte: A quefto s’aggiugne, che un mobile eguale di gravità, 0 legge- 
vezza ad umaltro, ma difecuale di figura fi muove più velocemente nell'acqua, che 
quell'altro non fa. E quale Sig. Grazia di quefti due mobili è quello, che fi 
muove più velocemente dell’altrà? Se più velocemente fi muove, come di- 
te voi, quello, che è difeguale di figura, bifogna, che ambidue fi muovi- 
no più velocemente l’uno, che l’altro , perchè ambidue fono difeguali di 
figura l’uno dall’altro. 

Il Sig. Grazia, alla fac. 383. riprende il Sig. Galileo, del non fapere, che 
cofa fieno le conclufioni, e ferive così. Io son fè perchè il Sig. Galileo , dica, 
che Ariftotile propone un’altra conclufione, fe conclufione è quella, che da argomen- 
to dipende, non avendo egli fatto argomento alcunvs egli fi doveva più tofto dire da 
poi, che fi ba da trartare de? termini funciullefehi, una quiftione di problema , una 
propofizione ec. Perchè io fo, che il Sig. Grazia fa, che fotto nomedi con- 
clufioni fi comprendono non folo le propofizioni dimoftrate, ma quelle an- 
cora, che fi propongono per difputarfi, o per dimoftrarfi, e fo, che egli 
non è ftato tanto poco per gli ftudi, che non pofla avere veduti i fogli, ei 

libri 
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libri interi pieni di problemi, o propofizioni ftampate, col nome di Con- 
clufioni, non dopo l’effere ftate difefe, dilputate , e foftenute, ma molti 
giorni avanti, però non fo immaginarmi, gualcofa lo pofla avere indotto & 
{fcrivere in tal maniera altro, che un defiderio più, che ordinario di con- 
tradire . Vegga.in tanto il Sig. Grazia, chi è quello, che pecca d’ignoranza 


ne’ termini fanciullefchi. 


Diftorfi, e Ragioni frivole, e mal concludenti . 


C Afcano fotto il genere delle ragioni molto frivole, e di neffuna effica» 
cia le infrafcritte. Dopo, che il Sig. Grazia a fac. 346. conclufe, che 
gli elementi fono quattro , ne inferifce, effes neceffario, che loro abbiano quattro 
movimenti naturali diftinti, ficcome fra di loro fono diftinti nelle qualità. Quefta 
confeguenza è tanto poco neceffaria, che i medefimi, che la deducono, nel 
ricercare poi quali fieno quefti quattro movimenti, non ne trovano fe non 
due, cioè in fu, e in giù, e fono coftretti a ricorrere alle folite diftinzioni 
di fimpliciter, e refpeciive, per fargli diventar quattro. Onde io ftimo, che 
molto meglio filofofi quello, che dice, dovendo gli Elementi formare di 
loro una sfera, è neceffario, che tutti confpirino al medefimo centro, e ab- 
bino da natura tale inclinazione, che poi è ftata nominata gravità: la qua- 
le , perchè non è in tutti eguale, fa che i più potenti più s’abbaffano; e 
leverei in tutto l’inclinazione verfo la circonferenza, come diftruttrice del- 
la concorde confpirazione al formare una sfera, quale è l’elementare. Ed 
all'argomento, che pure in quefto luogo produce il Sig. Grazia per confer- 
mare, che di neceflità il moto verfo la circonferenza Sua effere naturale 
di qualche corpo ; dicendo, che fe ciò non foffe, tal movimentò farebbe 
fuori di natura d’ogni corpo naturale, non potendo il Cielo muoverfì di tal 
maniera, il che reputando egli per grande aflurdo, efagera con ammirazio- 
ne fcrivendo: Mae chi direbbe giammai , che un moto fuffe contro a natura a un 
mobile, fe non foffe fecondo la natura di unaltro . Efendo di necellità P'effenziale 
prima, che l'accidentale, ed il naturale del non naturale? a tale argomento dico 
fi rifponderebbe negando, che quel moto, che è contra natura di un mobi- 
le, debba neceflariamente efler fecondo la natura di un altro; ne di ciò man- 
cherebbono efempli, come v. gr. il defiderio della propria deftruzione, e 
una inclinazione in maniera contraria alla natura di tutti i corpi naturali, 
che non è fecondo la natura di neffuno: l’appetire il vacuo , non è egli in 
dottrina Peripatetica in guifa repugnante alla natura di tuttii corpi natura- 
li, che da nefluno è feguito? Or faccia conto il Sig. Grazia, e gli altri, 
che avanti di lui hanno in tal guifa filofofato, che il fuggire il centro, fia 
un tendere alla difloluzione del concatenamento de i corpi naturali, ed un 
muoverfì ad ampliare lo fpazio con rifchio di dare nel voto, e che però è 
un movimento aborrito da tutta la natura. E quanto all’afunto , che unmo- 
to non pofla:effere, ne dirfi contra natura di un mobile, fe e’ non è fecon- 
do la natura di un altro; effendo di neceflità l’effenziale prima, che l’acci- 
dentale, e il naturale del non naturale: credo, che il fuo primo prolatore 
vi abbia non leggiermente equivocato; e che per parlare conforme al ve- 
ro, convenga dire, che un moto non può dirfi contro a natura d’un mobi- 
le, fe un altro moto non gli è fecondo la natura, effendo di neceflità l’eften- 
ziale prima, che l’accidentale; e il naturale del non naturale; e sat È ha 
enfo 
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fenfo nelle parole, conneflione tra l’affunto, e la fua confirmazione, e cortri- 
fpondenza nella natura; nella quale non bene fi direbbe, il moto all’insù 
effer contro a natura de’ corpi gravi, fe il moto all’ingiù non fofle a loro 
naturale: effendo neceffario , che prima fia l’effenziale , e naturale all’ingiù, 
che Vaccidentale, e non naturale all’insù : così l’inclinare alla propria di- 
ftruzione è non naturale, effendo prima naturale l’appetire il confervarfi. 
Ma, che un’inclinazione non poffa dirfi contro a natura di alcuno , fe la me. 
defima non è prima fecondo la natura di un altro, a me par detto fenza 
neffuna neceffità di confequenza, ne fo perchè non .fi pofta dire , che la 
vigilia continua fia accidentale, e non naturale all'uomo, febbene non fofle 
naturale, ed effenziale di neffuno altro animale. 

Seguita poi di voler pur provare l’ ifteflo colle tritiffime ragioni cunfir- 
manti, effer neceflario a darfi in natura la gravità, e la leggerezza afloluta, 
te quali ragioni con concludono veramente altro, chi bene le confidera, fe 
non, che degli elementi altri fono più, e altri men gravi. E ben vero, che 
il Sig. Grazia in ultimo foggiugne una ragione, la quale io ftimo , che non 
fia, come le altre, trafcritta, ma di proprio ingegno ritrovata da lui, la 
quale perchè fupera in debolezza tutte le altre, mi muove a farne il fuo 
autore avvertito. Volendo dunque il Sig. Grazia ftabilire, che anco il mo- 
to all’insù è fatto da caufa intrinfeca, e pofitiva, e non per eftrufione fo- 
lamente; ferivealla fac.347- quefto argomento: Se rutti gli Elementi fi muoveffi- 
no all’insù fpinti dalla maggior gravità, ne feguirebbe, che vicino al concavo della 
Luna fi deffe il vacuo, imperocchè fe il fuoco è fpinto dalla maggior gravità ‘del- 
Daria, ed egli è crave, ne feguirà, che quando ei farà fuori dell’aria egli più non 
fi muova all'insù, ma al centro, non effendovi la virtà della maggior gravità del- 
daria, ma la Jua natural gravità ; adunque vicino al concavo della Luna fava del 
vacuo, not effendo chi vi fpinga il fuoco. Se quefto difcorfo più, che puerile 
concludeffe , io ritorcendolo contro. al fuo inventore, gli dimoftrerò , che 
dato, che il fuoco fi muova all'insù da principio interno; e non per eftru- 
fione dell’aria, tra effo) e Varia rimarrà neceflariamente il vacuo; perchè 
fe nel fuoco dopo, che egli ha trapaffato l’aria, non però cefla la cagione 
di afcendere; ei feguiterà di alzarfi fino al concavo della Luna, lafciando 
fotto tra fe, e l’aria altrettanto fpazio vacuo, quanto il Sig. Grazia temeva, 
che di neceffità dovefle rimanere tra il fuoco, e il concavo della Luna, ca- 
fo, che il fuoco fofle moflo per eftrufione; e così il Sig. Grazia non potrà 
in modo alcuno sfuggire l’affurdo del vacuo. Ma perchè e’ non abbia a 
reftare con quefto timore, è bene, che fappia, che la natura ha così efat- 
tamente aggiuùftata la capacità del concavo lunare colle moli degli Elemen- 
ti, che ella ne rimane piena per appunto , ficchè il fuoco ; formontato che 
è fopra l’aria, ha a capello ripieno ogni vacuo, | | | 

Ma qual più groffa confiderazione potrà ritrovarfi di quella, che il Sig.. 
Grazia, fa a fac. 350. intorno a due AA Gin che il Sig. Galileo, prende dal. 
îa fcienza meccanica? Suppone per vero il Sig. Galileo, che due pefi egua- 
li, e mofli con velocità eguali, fieno di virtù, e forza eguali nel loro ope» 
rare; e ciò efemplifica nella bilancia di braccia eguali, e che in effe pendi- 
no eguali pefi; li quali coftituifcono l’equilibrio, non tanto per l’egualità 
de’ pefi, quanto per l’egualità delle velocità, colle quali fi muovono, effen- 
do eguali le braccia di efla bilancia. Il fecondo principio è, che il momen- 
to, e la forza della gravità venga accrefciuta dalla velocità del moto. Ma 
il Siguor Grazia danna tali ipotefi per difettofe, e dice; che fe egli deve ag> 

giu- 
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glugnere, volendole adattare alle cofe naturali, che lo fpazio per lo quale JE devonò 
muovere i mobili fia ripieno del medefimo corpo: imperocchè fe una bilancia fi do- 
veffe musvere per Daria, e Pekra per acqua, è impoffibile, che elle fi muovaso nel 
medefîmo tempo per fpazi eguali, per la maggiore, e minore refiffenza del mezzo, 

che occupa î fopreddetti pezi. Or quì fono inpiccioliffimo fpazio molte efor= 
bitanze. E prima dicendo il Sig. Galileo di fupporre per vero, che fieno 
eguali i momenti, e la forza de’ pefi eguali, e moffi con eguale velocità 

l'aggiunta del Sig, Grazia è molto fuori di propofito, perchè due pefì i che 
femplicemente per loro natura foffero eguali, quando foffero pofti in di- 
verfi mezzi, già ceflerebbono di effere più eguali, tal che non farebbono 
più di Snell , de i quali parla il Sig. Galileo, perchè di mobili difeguali dî 
pefo egli non afferifce, ne fuppone, che fieno per eflere di forze eguali: 
in oltre mancamento di giudizio farebbe ftato quello del Sig. Galileo; fa 
egli, come or vorrebbe il Sig. Grazia, ci avefle aggiunto, che tali mobili per 
riufcire di momenti eguali; debbano non folo effere eguali in pefo, e velo= 
cità, ma eflere di più nell’iteflo mezzo; perchè quando due mobili foffero 
tali, che anco in diverfi mezzi fi trovafiero efler gravi egualmente , e di 
velocità pari, le forze loro fenz’altro farebbono eguali nel loro operare ; tal 

che potendo l'affunto del Sig. Galileo effer generale, e vero nell’uno, e 

nell'altro cafo, cioè tanto quando i mobili foflero in diverfi mezzi; quanto 

fe foffero nell’iteffo, non era bene, contro a’ precetti logicali, riftringer- 

lo, e farlo meno univerfale. Di più io non pofio a baftanza maravigliarmi, 

come il Sig. Grazia fi fia potuto immaginare , che i mezzi diverfi, come 

l'acqua, € l’aria poflino caufare, che due pefi pendenti dalle braccia egua- 
li di una bilancia fi muovino con difeguali velocità , ne poffo intendere, che 
nel medefimo tempo, che, v. gr. quel pefo, che è in aria, fi abbaffa un pal 
mo, l’altro, che è in acqua poffa muoverfi più, o meno di tanto, anzi fono 
ficuro, che egli fi muoverà ne più ne meno; To dubito, che avendo offer. 
vato il Sig. Grazia, clie l’ifteflo pefo libero con difeguali velocità fi muove 
nell'aria, e nell'acqua, fi fia ora nel prefente cafo fcordato ; che e’ parla 
non di pefi liberi, ma legati alle braccia eguali della medefima bilancia, 
le quali braccia eguali gli coftringono a paffare nel tempo medefimo egua- 

li diftanze. E finaimente quando gliafitomi del Sig. Gelileo, foffero nel pro- 
posrgli per fua innavvertenza ftati difettofi, e inabili, a preftarci ferma dot- 

trina fenza la cauzione aggiunta dal Sig. Grazia, doveva il medefimo Sig. 
Grazia efaminare i luoghi particolari, dove il Sig. Galileo fi ferve di tali 

affiomi: e trovando, che nell’applicazione quelli erano prefi ben cautela- 

ti, non dovevano effer mefie in fofpetto le conclufioni dipendentemente da 

uelli dimoftrate, come egli fa, e ferive a fac. 351. dicendo: Ma perchè le 

dicon del Sig. Galileo fono fondate fupra principi falfi, ec. E po- 
co fotto, nel numerare tali principi, mette pel fefto 1° aver male difiniti 

i fuoi termini: e di nuovo torna a nominar falfiffime le dimoftrazioni del 

Sig. Galileo, come dipendenti da’ principi falfi. Ma forfe il Sig. Grazia fi è 

fermato fu gli affiomi, ne fi è curato d’internarfî nelle dimoftrazioni del 
Sig. Galileo, del che, ne da ancor fegno un'altra aggiunta, che e’ vuol fa» 
re in quefto fteffo luogo, alla fignificazione, che il Sig. Galileo da al no- 
me di momento, per quanto appartiene alla materia di che fi tratta, dicen- 
do, che egli ha lafciata quella, che più al fuo bifogno faceva di meftiero ; 
cioè, che il momento denota non folamente quella forza, che ha un cor- 

po al muovere unaltro, ma anco quella abilità naturale, che hanno i mo- 
Tomo Ig | Nn ‘© bili 
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bili a efler mofli. Dove io non dirò, che il Sig. Grazia, o chi fi fia non 
puis chiamar momento tutto quello, che piace a lui, effendo i nomi in ar- 
itrio di ciafcheduno; ma dirò bene, che grande fpropofito farebbe ftato 
del Sig. Galileo il difinirlo in tal maniera in quefto luogo, non gli doven- 
do poi venire mai occafione di ufarlo nel fuo difcorfo ; e il Sig. Grazia, che 
per tal rifpetto biafima il Sig. Galileo, doveva moftrar luoghi particolari, 
ne’ quali il momento venga ufurpato in quefto fenfo non difinito dal Sig. 

Galileo, ‘alerimente lo fpropofito farà tutto fuo. 
Cenfura non più ingegnofa delle precedenti è un'altra, che pure in que- 
fto ftello luogo a faccia 350. fa il Sig. Grazia fopra una propofizione del 
Sig. Galileo, dopo, che egli prima falfamente l’ha portata. Egli attribuifce 
al Sig. Galileo, l’aver detto, che un folido nel fommergerfi nell'acqua, ne 
alzi tanta quanta è la propria mole, e che a tal movimento l’acqua come 
corpo grave refifte; fegue poi fcrivendo così: Le quali cofè pare, che abbiano 
Lifogno di gran moderazione . Imperocchè dice bene Ariftotile, che il mobile profone 
dandofi nell'acqua deve alzare tant'acqua, quanta è la fua mole’, ma vi aggiugne, 
Se però l’acqua, e quel mobile non fi conftiperanno iînfieme: e quindi avviene, che 
molti folidi nel fommergerfi nell'acqua non alzeranno la ventefima parte di effi, al- 
tri più, altri menofecondo, che fra di loro fi uniranno. Io non voglio ingaggia- 
re lite con Ariftotile, la cui autorità viene fenza bifogno citata quì dove 
l’efperienza manifefta può eflere di mezzo ; e il detto del Sig. Grazia di 
troppo s'allontana dal vero: perchè quanto a i corpi, che fi confiderano 
demergerfi nel prefente difcorfo, effendo o legni, o metalli, o fimili folidi, 
è manifefto, che quefti non fi coftipano, onde fe vi accade coftipazione al. 
cuna, è neceffario, che fia tutta nelle parti dell’acqua, e che efla fi coftipi 
quelle venti volte tanto, che vuole il Sig. Grazia, ma dubito, che effa non 
voglia; anzi fon ficuro, che non folo un folido, che fi ponga nell’acqua , la 
quale liberamente pofla cedersli, e alzarfi, non la coftiperà venti volte, ne 
dieci, ne due; mia ne anco un punto folo; anzi a riferrarla anco in un va- 
fo, dove con immenfa forza fi pofla comprimere, non fi vedrì, che ella 
fenfibilmente ceda, e fi riftringa; il che ben fi vede fare all’aria, la quale 
con violenza fi coftipa due, o trè volte più di quello , che ella è libera; on- 
de l’inganno del Sig. Grazia refta infinito. 
Seguita appreffo pure colla medefima femplicità ad aggiugnere altri fuoi 
giudizi dell’ifteflo genere, e dice così: Quanto alla refiffenza, che fa l'acqua 
a quel movimento , quando fi alza fopra îl proprio livello, che ella foffe molta uon 
sorrei io già a foftenere. Imperciocchè , fe bene D'acqua al movimento all’ insà come 
corpo grave è renitente , tutta volta în quefta noftra azione ella nou muta în tutto , 
e per tutto luogo, ma fi bene ne perde alquanto di fotto, e alerettanto ne acquifta 
per di fopra ; ed effendo ella di fua natura corpo atto a effer grave , e leggiero 
quando è nel propria luogo, come di fotto diremo , può ad ogni minima forza efSer 
moffa al centro, e alia, circonferenza; il perchè ella a quefto movimento pochiffimo 
refifte. Due ragioni adduce il Sig. Grazia, che lo muovono, a credere, che 
l’acqua ad ogni minima forza poffa efsere alzata fopra il proprio livello, la 
prima è il non mutare ella in tutto, e per tutto luogo in quefta noftra azio- 
ne, acquiftandone ella altrettanto per di fopra, quanto ne perde di fotto; 
‘tal che fecondo il difcorfo del Sig. Grazia, chi trovafse modo di fare, che 
‘una colonna nell’efser tirata insù acquiftaffe altrettanto luogo per di fopra 
quanto ella ne perde di fotto, fi alzerebbe fenza fatica. Ma quali, Sig. Gra- 
zia, fono quei mobili, che nel moto non perdino tanto di luogo o na 

verlo, 
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verfo, quanto ne acquiftano per l’altro? l’altra ragione , che l’acqua nel 
proprio luogo, per eflere atta a efler grave, e leggieri, pofsa da ogni mi 
nima forza eflere alzata, è vera, ma fuori del cafo, e contraria a quello di 
che fi parla; perchè quì fi tratta d’alzare l’acqua fopra il fuo proprio livel= 
lo, che è muoverla per la regione dell’aria, e non di muoverla nell’elemen- 
to fuo ftefso; l’acqua dunque. a efsere alzata fopra il fuo livello refifte con 
tutto il pefo , che ella s'ha nella regione dell’aria, come fanno tutti gli 
altri gravi. 

L’efperienza, che foggiugne il Sig. Grazia della cenere mefsa nell’acqua; è 
falfa, e fuori di propofito: fuori di propofito perchè quando bene la cene» 
re, e l’acqua fi conftipafsero in maniera, che una gran mole dì cenere al. 
zafle pochiflima acqua, o niente, ciò non accade nel piombo , nel legno, 
nella cera; e nelli altri folidi, che in diverfe figure fi fommergono nell’ac-» 
qua, intorno a’ quali fi difputa : ma è poi falfo del tutto , che una gran 
mafsa di cenere nel fommergerfi alzi poco, o, niente il livello dell’acqua ; 
anzi ella fa l’iftefso a capello, che tutti gli altri corpi, che fi fommergo- 
no, può bene eflere, che il Sig. Grazia s’inganni nel fare l’efperienza, e 
che nel giudicare la grandezza della mafla di cenere, mecta in conto la 
molt’aria, che tra le fue particelle è mefcolata, la quale, come nellafemo- 
la accade , occupala maggior parte del luogo; e che poi mettendola nel- 
l’acqua, e non tenga conto dell’aria, che fi parte, onde e? fi creda di aver. 
pofta nell’acqua una mafla grande quanto un pane , che poi non fia vera- 
mente ftata quanto una noce : trovi pure il Sis. Grazia , modo di fare; 
che la maffa refti tutta nell'acqua, che io l’afficuro , che l’ifteflo acca- 
derà, quanto all’alzare il livello, che fe ella fia di cenere, che fe foffe 
di porfido. 

Avendo il Sig. Grazia trapaffate le dimoftrazioni del Sig. Galileo, come 
falfe fi apparecchia egli fteflo a fac. 352.a rendere le vere ragioni del pro- 
blema, come poffa effere, che pochiflima. acqua foftenga, e alzi un grane 
diffimo pefo; come per efempio, che dieci libbre d’acqua poflino follevare 
una trave, che ne pefi. 500. e difprezzando non folo le dinoftrazioni del 
Sig. Galileo intorno a ciò, ma l’ifteffo effetto, propofto da quello come 
degno di ammirazione, egli fi maraviglia come più tofto il Sig. Galileo, 
“non ammiri in che modo efler poffa, che la terra foftenga il pefo degli al- 
tri trè elementi, che quafi in infinito l’eccedono; e io per terzo nonfo, per- 
chè il Sig. Grazia non fi ammiri molto più, come il centro, che è affai me- 
no, che il globo terreftre, foftenga i medefimi trè elementi, e la terra ap- 
preffo. Ma fe il Sig. Grazia reputa cofa affai triviale il problema del Sig. 
Galileo, con qualirifa dee egli vedere difputato da Ariftotile, come effer 
poffa, che i barbieri con agevolezza maggiore cavano i denti colle tana- 
glie, che colle fole dita? e perche con inftrumenti fimili più facilmente fi 
fchiacciano le noci, che colle fole dita? e perchè meglio ruzzolano le fi- 
gure rotonde, che le triangolari, o le quadre? o per qual cagione più fa- 
cilmente fi cammini per la piana; che all’erta? tuttavia, Sig. Grazia, nonbi+ 
{fogna di(prezzare gli uomini per la qualità delle conclufioni, che non fono 
loro, ma della natura, ma bifogna mifurareil loro valore dalle ragioni, che 
n’apportano, le quali fono opera del loro ingegno . Ma tornando alla mate- 
ria noftra fentiamo con qual fottigliezza renda il Sig. Grazia ragione del 
problema del Sig. Galileo, Dico per tanto, che avendo egli.con affai lune 
go difcorfo conclufo, che i corpi mifti ne’ moti loro, e nella quiete fi re» 
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golano ‘fecondo l'elemento nella miftione loro predominante, da quefto 
fcrive, agevolmente dedurfi la cagione, perchè una ‘trave di 500. libbre farà fo- 
Fenutaz e fallevata da 10. libbre d'acqua; imperciocchè effendo la trave a predomi- 
nio aerea, e l’aria nell'acqua effendo leggieri, doverà la trave come leggieri, fopra 
l'acqua di fua natura follevarfi : (olo avrà bifigno di tant'acqua, che pofa com- 
penfare il terveo degli elementi gravi, che nellatrave fi ritrovano . Qui lafciando da 
arte, che quefto difcorfo non ha coerenza alcuna, ne forza d’inferir nul. 
la, due dubbi folaniente propongo, i quali fe non vengono foluti, moftra- 
no in lui gran debolezza: Prima fe quefto, che dice il Sig. Grazia è vero, 
cioè, che per follevare la trave ci bifogni tant'acqua, che poffa compenfa- 
re il terreo di efla, è forza, che quefto terreo fia nella trave di quantitadi 
variate in infiniti modi; perchè per follevarla, alcuna volta baftano 10. lib- 
bre di acqua, altra volta non fono tante so. altra volta 6. libbre fono di fo- 
verchio; altra volta mille botte tion baftano, e tal ora fono poche cento 
mila; ed in fomma in tanti modi bifogna variare ia quantità dell'acqua, in 
quanti fi varia l'ampiezza del vafo, nel quale fî merte la trave; perchè ella 
non viene mai follevata, fino che l’acqua non fe gli alza attorno fino a una 
«determinata altezza, come v. gr. fino alli due terzi della fua groffezza; o 
più, o meno fecondo la maggiore, o minore gravità del'legno in relazione 
a quella dell’acqua: e ciafcheduno, mi cred’io, che intenda, che molto UA 
‘acqua ci vuole per fare, diremo l’altezza d’un palmo in un vafo grande, 
che in un picciolo; come in un lago, che in un vivaio, e quì più, che in 
una foffa ftretta, e corta: or da qual di quefte innumerabili mifure di acqua 
«determinerà il Sig. Grazia il terreo della miftione della trave? e quale farà 
la quantità di quefto. terreo, che ora dee rifpondere a ‘dieci libbre d’ ac- 
‘qua, ora a cento, ora a mille botte, ora a cento mila? è egli poflibile, che 
non abbia intefo; o veduto la neceffità del crefcere la quantità dell’acqua 
fecondo, che fi agumenta l’ampiezza del vafo? e fe egli pure l’ha veduto , 
e ha offervato; come tale effetto fi diverfifica fecondo la detta ampiezza, 
come nell’affegnare la caufa non ne ha fatta menzione? qual Logica infegna, 
che fi pofla in dimoftrando trafcurare, e non porre trà le caufe della con- 
clufione unaccidente, alla cui mutazione fempre {i varia l’effetto 2‘ Ma fe- 
condariamente ;ife per follevar quella trave, bafta, che fi compenfi il terreo 
di effa ( efiendo il fuo aqueo indifferente nell’acqua; e Faereo ‘' e ligneo 
difpo all’innalzarfi) gran maraviglia farà, che potendofi con poca acqua 
<compenfare il terreo d’una grandiflima trave, non bafti poi tutta l’acqua del 
mondo a compenfare il terreo, non dirò d’una maffa d’oro, o di piomba, 
ne di una trave; otravicello d’ebano ; o d’avorio, ma di quanto facelle un 
manico aun coltello , il qual pezzetto mefsv in qualfivoglia \grandiffimo va- 
fo; e infufavi qual fi fia quantità d’acqua, mai non'fi folleverà. Ma paffan- 
do un poco addentro, mi pàre, che altri potrebbe malto ragionevolmente 
defiderare dal Sig. Grazia , che egli avefse fpecificato «il-modo,; col quale 
acqua compenfa quella gravità del'terreo; che è nella rrave, effendo, chè 
una tal compenfazione può efser fatta in due maniere molto tra fe differen- 
ti; imperocchè fi può compenfare una gravità con della leggerezza ,ovvera 
con un’altra gravità: con della leggerezza } come quando a una mole di 
piombo che fofse in fondo dell’acqua fi aggiugnefse tanto fughero, o tant’ 
aria; che ta facefse formontare a galla: ma una gravità farà compenfata con 
un’altra gravità fimile, come quando, coll’aggiugnere un pefo in una delle 
bilancie» fi contrappefa,e folleva il pelo; che folte prima ftato' 50 nel- 
altra, 
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altra. Ora qualunque di quefte due maniere farà eletta dal Sig. Grazia, 
credo, che gli apporterà gran difficoltà nell’efplicarfi: perchè fe egli dirà 4 
che l’acqua operi in quefto fecondo modo, cioè, che colla fua gravità com- 
penfi quella del terreo della trave, ficchè ella ne venga follevata.; come 
accade ne’ pefi della bilancia, prima egli dirà un’impoffibile nella fua pro- 
pria dottrina; perchè affermando egli in molti luoghi di quefte fue Confide- 
razioni, che acqua non ha refiftenza alcuna all’effere alzata fopra il proe 
prio livello, conviene, che egli infieme acconfenta, che ella non abbia for- 
za alcuna nell’abbafsarfi forto il livello medefimo, perchè quel corpo, che 
non ha repugnanza a un movimento, non ha anco propenfione, e forza nel 
contrario; onde in virtù di tale operazione mai non farà dall’acqua «circon- 
fufa follevara la trave; in oitre un tal moto accaderebbe alla trave per 
eftrufione dell’acqua circonfufa, e non per leggerezza del tegno, che in 
Tua dottrina è afsurdo graviffino. Ma fe egli intendefse l'operazione del- 
l’acqua verfo la trave procedere nell’altra maniera, cioè, che ella compen- 
fafse il fuo terreo con apportargli nuova leggerezza, prima ammefsogli , che 
ciò potefse accadere, benchè non s’intenda come; io dimando al Sig. Gra- 
zia, in che mezzo fi ha da fare quefto alzamento della trave; certo, che 
ella quando fi muove, fi trova parte in acqua, e parte in aria, di più fe egli 
non vorrà contrariare al vero, e a fe ftefflo, non mi negherà, che l’acqua 
nell’aria è grave, e che nel fuo elemento non è leggiera; ma fe quefte co- 
fe fono vere, come volete voi Sig. Grazia, che fi poffa mai con nefsuna 
uantità d'acqua compentare la gravità terrea della trave, che fi trova co- 
ica parte in acqua, e parte in aria, dove l’acqua non ha leggerezza al- 
cuna, ma fi bene anch'ella la gravità? Finalmente ditemi, Sig. Grazia , quel- 
lo ; che dee in tal modo compenfare una gravità, non è egli tanto più 
atto a ciò, quanto egli è più leggieri? credo, che mi direte di sì, e che mi 
concederete anco; che l’aria fia più leggiera dell’acqua; ma la trave, avan= 
ti l’infufione dell’acqua, non era ella circondata tutta dall'aria ? certo sì: e 
pure l’aria circonfufa non baftava a compenfare il terreo, ficchè la folle- 
vafse; e volete poiche ciòpofla farfi da altrettant'acqua? altro dunque bi- 
fogna dire, che fia l'operazione dell’acqua intorno alla trave, che la com- 
penfazione del terreo ; la quale operazione , allora folamente intenderete, 

quando averete intefe le dimoftrazioni del Sig. Galileo, e non prima. 
Apportata; che ha il Sig. Grazia quefta , che egli ftima vera cagione del: 
problema ftimato da fe affai triviale, per moftrare, mi credo io, come fie- 
no fatti i problemi fottili, e ammirandi, fegue fcrivendo così alla fac. 3 52. 
Mi sefta ben'ora a me un più difficile problema, che per non laftiar cofa alcuna ine 
dietro, che alla noftra dubitazione s'appartenga da me fi fpiesherà; e queffo è pere 
ehè una trave di 100. libbre nelD'aria è più grave di gravità in genere, che un da- 
maio di piombo, e nell'acqua il piombo divien grave, e la trave leggieri. Segno ne 
fia di ciò, che la trave nell’aria fi muvve più velocemente, che îl piombo, è nell’ace 
ua il piombo , conferva il medefimo movimento, e la trave fi muove all’insù. La 
oluzione del prefente problema, credo, che dal Sig. Galileo, farebbe ftata 
ridotta a pochiflime parole; fe però non l’aveffe ftimato tanto popolare, che 
non mettefle conto ne anco il proporlo, o regiftrarlo fra le cofe alquanto 
feparate dalla capacità del vulgo; e credo, che direbbe, che eflendo il 
piombo, e il legno amendue gravi nell’aria, in effa d:fcendono, e che per 
efiere l’acqua grave-più del legno, e manco del piombo, quefto in lei di- 
fcende, e non quello: ‘e-che fe bene il piombo è in ifpecie più grave del 
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legno, nientedimeno, che fendo illegno ancora grave nell'aria, fi può pi-. 
gliare una mole di legno così grande, che peft in aria più d’una picciola di 
piombo: crederò bene, che il Sig. Galileo, per non dire una bugia, non: 
direbbe, come dice il Sig. Grazia, che un legno, benchè grandiflimo , di- 
fcendefse in aria più velocemente, che una picciola quantità di piombo; e 
quefte ffimerò io le vere, ed immediate caufe , e ragioni atte per la loro 
evidenza a folvere il problema, e non quelle del Sig. Grazia (nomino il Sig. 
Grazia non perchè io non fappia, che egli trafcrive quefto, e tutto il refto 
delle fue Confiderazioni da altri, eccetto, che alcune poche, le quali bene 
fi conofcono efsere fuoi penfieri; ma lafcio gli altri, perchè ho che fare 
con lui, e egli a quefto, che trafcrive prefta il confenfo) le quali fono tan- 
to più ignote elle conclufioni, che fi cercano, che all’incontro. da quefte 
prendono la cognizione, 0 opinione, che di loro fi ha; perchè i0.non fo 
primieramente, che e’ non fi pofsa dubitare fe ogni mifto cofti de’ quattro 
elementi, e non d’altro, e pofto anco, che ciò fofse vero, non ho per co- 
{a tanto facile il compafsare ne’ mifti le participazioni degli elementi {em- 
plici; che tale fcandiglio fi debba poter mettere per aflioma manifefto; dal 
quale dipende la dimoftrazione di conclufione ignota; e forfe il Sig. Grazia 
medefimo non ritrova con miglior compafso il predomimo del nufto, che 
coll’ofservare, come egli in quefto, e quell’elemento fi muova, € così ven= 
ga provando poi in ultimo idem per idem, ovveio iguotum per ignotius » 

Con poca anzi nefsuna efficacia oppone alla fac. 3 56. il Sig. Grazia ad Ar- 
chimede, e al Sig. Galileo, che eglino non poffino rendere piena ragione , on- 
de avvenga , che un legno inzuppato d’acqua s'affondi, il quale afciutto 
galleggiava , attefo, che e’ negano all’acqua l’avere gravità nel' proprio ele- 
mento: e ftima, che non batti il partirfi del legno l’aria leggiera contenuta 
dentro a’ fuoi pori, fe anco quello, che fuccede in luogo di quella non ave- 
rà gravità nell'acqua: ne efsendo , quello, che fuccede in luogo dell’aria, 
altro che acqua, vuole di quì arguire l’acqua nell'acqua aver gravità , il qua- 
difcorfo è fallacifimo: perchè fe il legno non per altro galleggia, che per 
Ja leggerezza, che ha la fua aria nell'acqua, rimofsa, che fia tal leggerezza 
non occorre, che in fuo luogo fucceda un’altra materia, che abbia gravità 
nell'acqua, ma bafta al più, che pofsa pretendere il Sig. Grazia, che ella non 
vi abbia leggerezza; fe però il Sig. Grazia non dimoftrafse, che uello , che 
refta del legno partita, che fe n'è l’aria, fia ancora più leggiero dell’acqua, 
la qual cofa egli non ha facta, ne per mio credere potrà mai fare. Alla fac. 
360. nonfo con che ragione defideri il Sig. Grazia, che dal Sig. Galileo foise 
afsegnata la cagione; donde avvenga, che le figure larghe sitardano il movimen-» 
to in retto,e le firette lo firino veloce; fe, come egli dice, Pacqua, e l’aria non han 
no vefiferza. Fuori di ragione dico fa il Sig, Grazia tal domanda: poichè il 
Sig. Galileo, non ha mai negata nell’acqua la refiftenza all’efsere alzata, e 
mofsa, ma fi bene all’efsere divifa, e ne ha dato per dichiarazione l'efem- 
pio della rena. la quale contrafta al moto , che per entro lei fi fa, e non pere 
chè alcuna cofa.s'abbia a dividere, ma folo a muovere: onde è forza dire, 
che il Sig. Grazia, con poca attenzione abbia folamente trafcorfo il trattato 
del Sig. Galileo. I 

Aveva notato il Sig, Galileo, che l’efperienza diquello , che operino le di- 
verfe figure, fofse bene farla colla medefima materia in numero, la quale fofse 
trattabile, e atta a ricevere tutte le figure, e quefto acciò non fi potefse du» 
bitare; fe l'una, el'altra figura fofsero di materie egualinente graviin ifpecie» 
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come accade fe fi farà una palla d’un pezzo d'ebano ; e un’afficella d’unal- 
tro. Ma il Sig. Grazia redarguendo quefta cautela del Sig. Galileo , ferive 
alla fac. 361. così: Mea wotifi, che fendo Debano d' una medefima fpezie di gravi» 
tà, 101 può cagionare diverfità di movimento , 0 di quiete, ma di movimento di ve- 
locità, © perciò tutte quefte cavillazioni del Sig. Galileo, vanno a terra. Nelle qua- 
li parole fono molti errori. Prima fi vede, che egli non diverfifica le gra- 
vità fra di loro, mediante |’ effer più o' men grave, ma mediante |’ efler in 
quefto , 0 in quel foggetto ; tal che febbene per efempio fi trovaffe , che 
quattro palle di moli eguali di quattro legni differenti di fpezie , come ro- 
vere, corgnolo, carpine, e boflolo; foflero di pefo eguali, egli tuttavia le 
vorrebbe dimandare gravità tra di loro differenti di fpecie , perchè quelle 
materie così differifcono, e all'incontro due palle eguali in mole , benchè 
di gravità difeguale, purchè foffero della medefima fpezie di legno , e’ le 
vorrebbe nominare della medefima gravità in ifpecie ; ma quefto farebbe er» 
rore comportabile, perchè ognuno può definire le fue intenzioni a fuo mo- 
do, fe non che nel fervirfi poi di tali termini; egli malamente gli applica 
alla natura, e fi perfuade, che due folidi, che fieno nella medefima fpecie 
di movimento; ficchè fe una palla v. gr. di rovere va al fondo nell’ acqua 
tutte vi debbano andare; nel che s’ inganna, perchè di ciafcheduno dei det» 
ti legni fi faranno palle , alcune delle quali galleggeranno , e-dal fondo del- 
l'acqua afcenderanno,, e altre defcenderanno , e quefte faranno quelle che fi 
caveranno di parti vicine alla radice, e quelle di parti ‘più lontane: anzi tal 
tolta può accadere, che non folo l’ effer parte del medefimo legno più ale 
ta, o più balla, cagioni tal differenza; ma l’ effer fatte. luna dalla parte del- 
l’ifteffo tronco ; che riguardava: il mezzo giorno , e altra la tramontana . 
Noto finalmente, quanto ingegno del Sig. Grazia fia difpofto a ammette- 
ve il falfo, e rifiutare il vero: Egli tiene per fermo, che la dilatazione del- 
la figura pofla ritardare la velocità del moto, è ritardarla tanto , che final- 
mente induca la quiete nel mobile ;il che è falfiffimo e nega poi che la mag- 
giore, © minore gravità poffa fare l’ifteffo, purchè i mobili fieno della me- 
defima materia in ifpecie la qual cola, contro all’ opinione del Sig. Grazia, 

è veriffima. i pr onere | 
E forza dire, che il Sig. Grazia non abbia offervato niente di quello , che 
ba feritto il Sig. Galileo , giacchè egli perfifte in dire alla fac. 362. che 
ouelle falde d’ebano, d’oro, 0 di piombo, che fi fermano sul’ acqua , 4b- 
bofiano folessente la fuperficie d' quella, guanto comporta la loro gravità ,ma non la 
‘dividono, perchè fendo divifà elleno fubito je w° andrebbono in fondo . Ma fe eglia- 
‘veffe pure una foi volta fatta quefta efperienza, e prefo una tavoletta d’ e- 
bano groffa mezzo dito, o poco manco, è fermatala sù l’acqua, e toglien- 
dola poi via, e guardando i fuoilati intorno intorno gli avrebbe veduti tut- 
ri bagnati, , e fe quefto non gli baftaffe, per renderlo ben ficuro , cheidetti 
folidi quando fi fermano hanto già divifa l’acqua ; doveva apprendere dal 
Sig. Galileo 1° efperienza di fare un cono d’ ebano alto un dico , che melfo 
nell'acqua con la punta in giù defcende fino, che tutto fia circondato dal- 
l'acqua, la quale anco avanza con gli fuoi arginetti fopra la bafe del cono, 
il quale in tale ftato fi ferma fenza profondarfi; doveva anco apprendere dal 
‘‘medefimo, come una palla di cera ingravita alquanto con un poco di piom- 
bo, e mefla con diligenza nell'acqua fi fommerge quafi tutta, e l’ acqua fo- 
pra fe li chiude, quafi interamente lafciando una picciola cherica difcoper- 
ta, e circondata dagli arginetti: nelle quali efperienze dirà egli, che la fu- 
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perficie dell’ acqua non fia divifa, ma folasente abbafsata? s° io credeffi di 
poterlo rimuovere da un errore tanto grofso, vorrei fargli vedere una pic» 
ca melsa col ferro in giù fermarfi dico in virtù dell’ aria contenuta tra gli ar- 
ginetti, e andare poi al fondo fubito ;, che gli arginetti, fi ferrano. Ma du- 
bito ancora, che tal vifta non gli baftafse a perfuaderlo , che la picca così 
pofta ha veramente divifa la fuperficie dell’acqua, e qualche parte di più. 
Ma fe le cofe di materia più grave dell’acqua fi foftengono per opinione del 
Sig. Grazia, fenza rompere la fua fuperficie, che faranno i corpi men gra- 
vi? Certo meno la romperanno, onde le travi, e le barche, che galleggia- 
n6 , bifogna che alla vitta del Sig. Grazia, vadino fdrucciolando fopra l’ ac- 
qua come fopra il ghiaccio. 

Con poca ragione riprende il Sig. Grazia; alla fac. 363. il detto del vr: 
Galileo ; il qual vuole, che nel propofito di che fi tratta, s° intenda delle fi- 
gure pofte fott' acqua, e non parre în acqua, e parte in aria, perchè febbene 
fi concederà il luogo efser proprio , e comune; ‘e cheperò tanto bene fi pof- 
fa dire una torre, e una nave efsere nell'acqua, quanto un pefce, o un faf- 
fo, febbene quefti faranno 0 in fondo, o tutti fott' acqua, e quelli parte in 
aria ; nulladimeno nella prefente quiftione , fi ha da prendere il luogo nel 
proprio, e ftretto fignificato: perchè volendo gli Avverfari del Sig. Galileo, 
che tanto il ritardamento del moto yquanto la quiete dependino dalla dilata- 
zione della figura, colà fi dee intendere indurfi la quiete dove s° induce il 
ritardamento ; che è dentro 1’ acqua : perchè altramente s° incorrerebbe in 
quell'errore di fimplicità, che commetterebbe colui , che promettendo di 
avere ‘un'artificio , in virtà del quale gli uomini potefsero vivere nell'acqua, 
nello ftringere il negozio , volefse ; che gli uomini ftefsero folamente nell’ 
acqua fino al ginocchio , perchè anco ‘così ftando fi dice comunemente lo- 
ro ‘efsere nell’acqua. Ma quefta contefa Ts rileva, poichè il Sig-Galileo, 
ha pienamente dimoftrato , che le falde di piombo , e di altre materie gra- 
vi più dell’acqua, febbene fi fermano nella fuperficie , non poco galleggiano 
in virtù della figura, ma della leggerezza. | 

Pecca molto frequentemente ‘il Sig. Grazia d’ un errore afsai ftrano , ed è 
che egli adduce un’ efperienza per confermare una conclufione e accanto 
accanto foggiugne , febbene anche l’addotta efperienza non fofse vera , ad 
ogni modo la conclufione farebbe vera lei: ma fe per la verità della conclu- 
fione niente importa, che l’addotta efperienza fia falfa, o vera, perchè ad- 
durla? Vuole alla fac. 368. confermare l’ opinione d° Ariftotile , che l’ aria 
nel proprio luogo fia grave, e fcrive così. .A//e contraria efperienza degli 0= 
tri, 0 de° palloni gonfiati bo /perimentato , 0 effere , ficcome dice Ariftotile { cioè 
‘pefar più gonfiati , che {gonfi ] e quando wow foffe , f deve avvertire scome dice 
Averroe , non per quefto effere falfà Ja fentenza d’ Ariftotile ,,findandofe ella fopra al- 
tre efperienze. Ma perdonimi Averroe, e il Sig. Grazia , perchè fe l'aria nel- 
l'aria avefse gravità , un otro afsolutamente , e necefsariamente peferebbe 
più gonfiato, che fgonfio: Ma 5’ 10 devo dire il vero, ne la conclufione d 
Ariftotile è vera, nel’efperienza dell’ otro, 0 pallone gonfiato ha lnogo in 
quefto propofito ; perchè l’aria nell’aria non è ne grave , ne leggiera ; e il 
‘pallone gonfiato pefa più che fsonfiato, ma cid accade folamente, quando con 
violenza vi fi fpignerà dentro maggior quantità d’aria di quella, che natural 
mente vi ftarebbe , la quale aria perchè affolutamente, ein fe ftelsa è grave, 
nel condenfarfi nel pallone, tanto più acquifta gravità fopra lo ftato dell’ a- 
ria libera, quanto maggior mole fe ne racchiude nell’ iftefso fpazio o fe 

aria 
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P'aria contenuta nell’otre>farà non comprefsa, ma nella fua natural'-coftitu> 
zione, tanto peferà gonfio; quanto voto;ilchepiù efattamente fi compren- 
derà , fe fi peferà una gran boccia di vetro ferrandovi dentro aria naturale: 
fenza comprimervene altra; perchè fe poi fi romperà la boccia, e fi peferan- 
no i pezzi del vetro, fi troverà l’ifteflo pelo a capello: Seguita apprefso 2 
quefta un’altra falfità nell’iftefso luogo, mentre il Sig. Grazia, per redar- 
guire Temiftio, che contrariando ad Ariftorileaveva con molta ragione detto , 
che fe l’aria nell'aria; 0 l’acqua nell'acqua fofse grave ella defcenderebbe, 
introduce due gravità, dicendo ; chealtra è la fua gravità nel proprio luogo, e al- 
tra fuori dieffo , e chela gravità nel. proprio luogo genera quiete , e fuori il mo- 
vimento . Ma fe dall’efserl’ acqua grave nell’acqua depende il fuo quietarvifi, 
che cofa accaderebbe, fe ella non vitofsene grave ; ne leggiera? è pur forza di- 
‘re, che la non vi fi moverebbe, nè in sù, nè.in giù, e in confeguenza, che 
ella vi fi quieterebbe: e fe così è, perchè fi dee introdurre a fpropofito 
quefta gravità : anzi come non vi defcenderebbe ella fegrave vi fofse. 
Seguita alla fac. 368.diaccumulare fallacia fopra fallacie, e fcrive: Nor 
credo già io, che un vafò.di rame galleggi, perchè l’aria inclufa lo renda più leg- 
giero dell’acqua, e perciò egli fe ne fria fopra l'acqua; ma per la fisura. Potrebbe 
ben ciò adoperare cafo , che Paria fofe rinchiuft , e ferrata dentro al vafo con qual 
che coperchio di modo, che nel profosdare il vafo ella facefe forza per non effere 
sel proprio luogo, e per efîer leggieri come fi è detto. Vorrei pure fe mai fofse 
poflibile cavare il Sig. Grazia di qualche errore. Voi dite Sig. Grazia, che 
il carino di rame galleggia; non per l’aria inclufa, ma per la figura, e io vi 
foggiungo, che quel:rame non folo colla figura di catino, ma con ogni al- 
tra, che voi gli darete galleggerà fempre nell’iftefso modo, purche in lei fi 
contenga altrettanta aria quanta nel catino ; fia pure ella o cilindrica, 0 co- 
nica; 0 sferica, o qualfivoglia altra, ed all’incontro, tutte quefte figure ri- 
mofsane l’aria, ficchè nell'acqua non fia altro, che il rame, fubito andranno 
in fondo: fe dunque congiunta l*aria con qualfivoglià figura, tutte galleg- 
giano, e rimofsala, tutte le medefime fi fommergono , adunque la caufa del 
galleggiare non è nella figura , che refta la medefima , ma in quello, che fi 
rimuove. Ma.già; ché voi cominciate a comprendere, che quando l’aria fof- 
fe racchiufa in un -vafo di rame, ficchè per nefsuno {piracolo potefse fcap= 
par fuora sella in tal cafo potrebbe efser cagione del galleggiare per non 
#efser nel proprio luogo, e per eiser leggiera, comincio a entrare in ifperan- 
za di avervi a perfuader qualche cofa: tal che Sig. Grazia, fe l’aria conte- 
nuta in alcun vafo' non avefse aperture da potere ufcir fuora, voi accone 
fentirette, che ella :producefse il galleggiare di quello , colla repugnanza, 
che ella fa all'andare.fotto l’acqua, Pez la fua leggerezza? Ma ditemi 
di grazia, fe la medefima aria fofse coftretta a difcendere ne più, ne meno 
fotto l’acqua infieme col vafo, ancorchè il vafo avefse qualche apertura, 
non:credete:voi, che elia farebbe la medefima refiftenza, che quando era 
ferrata ?\credo pure, che voi direte di sì, onde io tanto più volentieri paf- 
fo a moftrarvi, che l'aria contenuta nel vafo lo fegue , nell’etser egli fpinto 
fott'acqua , nel medefimo modo per appunto, tanto quando egli è fenza 
fpiracolo alcuno, quanto fe egli averà qualche apertura, e non fa forz al- 
cuna per ufcir fuori, come voi moftrate di credere. Pigliare dunque una 
ran boccia di.vetro, di quelle, che noi chiamiamo buffoni, e ferrategli a 
© offra foddisfazione la bocca, e provate poiqual forza ci vuole a fpingerlo 
fottacqua fino al collo; fturatelo dipoi, e. tornate a fperimentare qual refi- 
ene 
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ftinza ce’ faccia all’efler tuffato fino al medefimo fegno; che ficuramente 
troverete la medefima, e non fentirete:dalla:bocca del vafo ufcire un mini- 
mo ‘alito d’aria; del che fe voi defiderafte certezza: maggiore , direi, che 
voi pigliafte di una fottiliffima membrana tanta parte , che baftafse a co- 
rire la bocca del vafo, e copertala asi iprne in.modo però, che non 
afciafse dalle bande alcuno fpiraglio, direi, che .voi tornafte a fpingere 
con forza il vafo fott'acqua fino prefso alla totale fommerfione, e che voi 
in tanto ponefte mente a quello, che facefse la detta membrana; la quale 
quando l’aria inclufa ufafse violenza nefsuna per ufcire del vafo, veramente 
ella doverebbe follevare la detta membrana; ma fe ella non la folleverà, 
ficcome afsolutamente ella non ne darà anco un minimo fegno (ne meno 
folleverebbe una foglia d’oro battuto, 0 uno di quei fottiliffimi fpecchietti 
di acqua, che fpefso veggiamo farfi nel collo di fon vafi) potrete comin= 
ciare a credere, che tanto è, che il vafo fia ferrato, quanto aperto, poichè 
l’aria nel medefimo modo appunto lo fegue; ed in confeguenza potrete com» 
prendere, come.eila è cagione del fuo galleggiare . (Anzi fe io ‘credefli di po= 
termi dichiarare'a baftanza, vi aggiugnerei di più; che quefta-fola efperien- 
za bene ofservata , e confiderata, può. baftare, a' farci toccare con mano; 
che l’aria nell'acqua afcende, non:per fua propria inclinazione; o leggerez- 
za, che in lei rifegga, ma per eftrufione dell’ambiente; perchè quando l’a- 
ria avefse tale inclinazione, ella ne doverebbe dar fegno col fare impeto 
contro alla detta membrana allora; che la boccia è quafi: tutta fott’'acqua ; 
ne'fia chi dica, che la neceflità dirreftare nella boccia per non ammettere il 
voto tolga all’aria il follevarfi; perchè efsendo l’aria molto diftraibile, e la 
forza, che-fi fente fare alla boccia, per: inalzarfi' grandiffima , quando tal 
forza rifedefse nell’aria ;ella fidiftrarrebbe in'modo, che non folamente fol- 
leverebbe la detta membrana, ‘ima sforzerebbe afsai più gagliardiritegni; ma 
perchè la virtù efpultrice è nell'acqua , che dall’immerfione della boccia 
venne fcacciata; l’impeto vien fatto efteriormente contro a tutto il vafo in- 
fieme, e in tutto infieme fi riconofce, e non nell’aria contenuta in quello. 
Continua nell’iftefso‘luogo il Sig. Grazia in voler provare, che non è l’a- 
ria contigua ‘all'afficella d’ebano quella; che la fa galleggiare, e dice, che 
rimuovendofi ellain ogni modo l’ebano galleggia; dichiarando poi il modo 
del rimuoverla, dice, che fi bagni fottilmente tutta la fuperiore fua fuper- 
ficie, eccetto; che un filetto intorno intorno al perimetro, il quale fi lafci 
afciutto, e così farà feparata l’aria dell’afficella, e nulladimeno ella galleg- 
gerà . Veramente quefta è troppo gran femplicità, onde non ci dovrebbe 
efser gran fatica per rimuoverla dal Sig. Grazia, però noti Sua Signoria, che 
il Sig. Galileo ha detto, che l’aria contigua all’afficella contenuta dentro 
agli ‘arginetti dell’acqua, fa infieme:coll’ebano un compofto non più grave 
di altrettant'acqua, e però non fi profonda, ficcome ‘accade nel .catino idi 
rame, il quale difcendendo nell'acqua infieme coll’aria. contenuta in eiso non 
fi profonda, pe:chè confiderato il compofto del rame., e dell’aria, che fi tro- 
va fotto il livello dell’acqua egli non pefa più di altrettant'acqua: e ficco- 
me farebbe gran femplicità d’uno; che fi perfuadeffe d’aver rimofia l’aria del 
catino, quando egli folamente con un pennello l’aveffe bagnato dentro; così 
coll’iftefla femplicità s’inganna chi crede; che il bagnare in tal modo l’afli- 
cella faccia ‘partire l’aria contenuta trà gli arginetti . Io credo pure, chel 
Sig. Grazia, quando ha, conforme a:quefto fuo penfiero, bagnata l’sflicel- 
la, vegga in ogni modo rimanere gli argini, e la cavità. trà efli CONSONA 
nel- 
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nella qualcavità, clie crede egli, che: ci fi ‘contenga? forfe il vacuo? cer- 
to nò, ma indubitatamente aria; la quale ‘dove. prima. aderiva all’aflicella y 
ora aderifce all'acqua; che la bagna pe l’acqua aderifce all’ebano ; ‘ficchè in 
fomma colla tavoletta fi ttova ancora come prima una porzione d’aria fotto 
il livello dell’acqua trà gli arginetti, e chi la vuol rimuovere, € fare, che 
quello, che fi trova fotto il livello dell’acqua fia ebano fchierto , bifogna 
riempiere tutta quella cavità d’acqua ,.e non bagnare folamente la fuperficie 
dell’affe.; il mettere. poi in contefa {e l’acqua;ie l’aria poftono  unirfi, colle 
cofe terree, e feguire il moto di quelle, è un voler dubitare di quello , che 
il fenfo vede manifefto , poichè nell’abbaffarfi l’aflicella fotto il livello dela 
‘acqua, l’aria la fegue, e la feguirebbe mille ‘braccia affondo, fe gli arginî 
fi foftenefsero tanto: onde io non pofso in modo alcuno intendere, 0 imma- 
ginarmi, quello, che il Sig. Grazia ha ftimaro , che. accaggia nell’abbafsarfi 
un vafo concavo fotto il livello dell’acqua, poichè egli ftima, che l’arianon 
lo fegua, come in molti luoghi afferma, ed in particolare alla fac. 371. ned’'è 
credibile, che egli ammetta quella concavità vacua: che dunque vi è den- 
tro? e come ftà quefto negozio? 
Come molte volte ho detto, il Sig. Galileo ha fempre conceduto nell’ac- 
ua la refitenza all’efsere alzata, e mofsa, e negata ogni refiftenza all’efser 
ivifa: e perchè il Sig Grazia non ha mai capita quefta diftinzione, quin- 
di è, che volendo contrariare in tutto al Sig; Galileo, nel voler provare la 
refiftenza all’efser divifa fempre conclude ; con equivocazione ,, di quel» 
la all’ eiser ,mofsa . Accingendofi dunque a voler dimoftrare. nell’ ac- 
qua. efser refiftenza alla. divifione , comincia ad argomentare dal {entirfi 
per efperienza muovere più agevolmente una bacchetta per l’aria, che per 
l’acqua, il che per fuo giudizio accade dalla maggior refiftenza. dell’acqua 
all’efser divifa, e non all’efser mofsa; imperocchè tanto fi hanno a muovere 
le parti dell’aria, quanto quelle dell’acqua . Ma come il Sig. Grazia non 
aggiugne altro a quefta ragione, ella non concluderà nulla; perchè fe egli 
dirà, che tal difficultà non può derivare dalla refitenza dell’acqua all’efser 
mofsa, perchè tanto fi ha da muovere l’aria quanto l’acqua; ed io con al- 
trettanta ragione dirò, che ella non deriva dalla refiftenza all’efser divifa» 
perchè ranto fi ha a dividere, l’aria quanto l’acqua. Se il Sig: Grazia volee 
va, che il fuo argomento concludefse., bifognava, che, dimoftrafse prima4 
che non più refiftefse l’acqua all’efser mofla, che l’aria, il che egli non ha 
fatto, ne poteva fare; e fino, che egli ‘nol faccia io reputerò per verifli, 
mo, il detto accidente dipendere dalla maggior refiftenza dell’acqua 
all’efser mofsa . Ù i 

Paflando poi alle ragioni, propone in quefto medefimoluogo la prima mol= 
to lunga, e confufamente; la quale ridottà in chiaro € rale. Se l'aria; 6 
l’acqua.non hanno refiftenza alla divifione, il moto fi farà in inftante» pere 
chè fe noi intenderemo due fpazi eguali, e.l’uno ripieno d’un corpo, che 
abbia refiftenza, e l’altro di corpo., che non l’abbia, fe un mobile fi muo- 
verà nel mezzo refiftente v. gr. in un ora, nel non refiftente non fi muove- 
sì in un centefimo d’ora, o in qualfivoglia altro picciol tempo, ma in in- 
tante; imperocchè dovendo il tempo al tempo mantenere la medefima pro= 
porzione , che la refiftenza del mezzo - alla refiftenza dell'altro mezzo, ed 
effendo che la proporzione, che, ha la refitenza alla nulla refiftenza, la 
medefima ha il tempo al non tempo,.il medefimo mobile per lo fpazio di 
nulla refiftenza fi doverà muovere in non.tempo, cioè in inftante; ma l'ac- 
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qua, e l’aria, per detto del Sig. Galileo, fono tali, adanque in effe fi do- 
werà ‘fare il moto inftantaneo. Quì primieramente io potrei concedere al 
Sig. Grazia, tutta quefta dimoftrazione per bella, e buona , ed avvertirlo 
folamente, che ella non conclude niente contro al Sig: Galileo, perchè egli 
non ha mai negato effer nell’aria , e nell'acqua refiftenza tale , onde il moto 
ne venga ritardato, anzi l’ha molte volte affermato, e folo ha negato tal re 
fiftenza dipendente dalla divifione; tal'‘che tutta la dimoftrazione del Sig. 
Grazia, è buttata via; e glireftane di più, ne dimeno come prima a prova. 
re, che tal refiftenza proceda dalla difficaltà alla divifione. Ma.non voglio 
lafciare il Sig. Grazia con fi poco guadagno; ma gli voglio moftrare , come 
l’addotta dimoftrazione è fallaciffima, perchè fi fonda fopra una fuppofîi- 
zione falfa , la quale è; che i tempi de' movimenti del medefimo mobile 
per eguali fpazi di mezzi di diverfa refiftenza, abbiano fra di loro la medefi- 
ma proporzione, che le refiftenze di effi mezzi; o fe vogliamo con Arifto- 
tile medefimo parlare in termini più chiari, diremo eflfer quefta, che le ve- 
locitadi dell’ifteffo mobile in diverfi mezzi, abbiano frà di loro la medefima 
proporzione, che le fottilità di efli mezzi; come per efempio, fe. l’aria è 
{ci volte più fottile, e men refiftente dell’acqua, un medefimo mobile fi 
muoverà fei volte più velocemente nell’aria, che nell'acqua. Il quale affun» 
to prefo ; e non dimoftrato da Ariftotile, è falfo: e per fare, che voi Sig. 
Grazia; 'reftiate capace della fua falfità, mi sforzerò quanto farà poffibile 
di ridurla a chiarezza. Se le velocità de i mobili per aria alle velucità de i 
medefimi nell'acqua, aveffero Ia medefima proporzione, che la fottilità del- 
l'aria alla fottilità dell’acqua, ne feguirebbe per la proporzione permutata, 
che le velocità di due mobili per aria aveffero fra di toro la medefima pro- 
porzione, che le velocità de'1 medefimi nell’acqua: ora pigliare due palle 
eguali di mole, ma una' di materia molto più grave dell’acqua, come fareb- 
be v. gr. di piombo, é l’altra di materia tanto poco più grave dell’acqua; 
che ella fi muova in quella dieci volte più tarda del piombo; la quale 
di neceflità farà di una materia più grave di tutti i legni, che galleggiano,; 
dovendo ella difcendere nell'acqua; e però farà v. gr. più grave dell’abeto . 
Se dunque una palla di piombo fi muove in acqua dieci volte più veloce» 
mente d’una palla, che fra di materia più grave dell’abeto, adunque bifo< 
gneràs che una palla di piombo' fi muova anco per aria dieci, e più volte 
più velocemente, che una d’abeto, cioè, che fe una ‘palla di piombo viene; 
per efempio da un'altezza di roo. braccia in 6. battute di mufica, bifogne- 
rà; che una d’abeto confumi nella medefima altezza più di 60. battute, la 
qual cofa è falfifima; anzi fe voi ne farete la prova troverete, che confu- 
mando quella 6. battute di tempo, quefta non ne confumerà ne anco 7. Ma 
più vi voglio dire; fe Paflunto d’Ariftotile fofle vero tutti i-corpi; che di- 
fcendono per aria difcenderebbono ancora per l’acqua; perchè qualunque 
proporzione abbia la fottilità dell’aria a quella dell’acqua, la medefima ave- 
rà ogni velocità d’un mobile per l’aria a qualche altra velocità, e quefta 
farà propria di quel tal mobile in acqua; e più pofto v. gr. che la fottilità 
dell’aria fia decupla alla fottilità dell’acqua; cioè, che acqua abbia un gra» 
do di fottilità, e l’aria dieci, confiderare per efempio, che una palla di fu- 
ghero difcende per'aria, diciamo con venti gradi di velocità, ora io vi do- 
mando: fe il fughero ‘per aria, la quale ha dieci gradi ‘di ifottigliezza, di- 
fcende con 20. gradi di-velocità, quanta farebbe la iottigliezza di un mez 
zo nel quale il medefimo fughero difcendeffe con due'toli gradi di veloci» 
tà: 
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ti? bifogna neceffariamente, fe l’allunto di Ariftotile è vero, che voi ri- 
fpondiate, che ella farebbe: una fotcigliezza d’un grado; adunque il fughe- 
ro difcende pel mezzo ; che “ha'‘un grado di fottigliezza; ma tanta ne ha 
l’acqua, adunque difcendendo il fughero per l’aria difcenderà ‘ancora per 
l’acqua: il che è falfo, e inconveniente. Vedete dunque Sig. Grazia [ fepe- 
rò voi avete capite quefte ragioni, del che io grandemente dubito ] quan- 
to bifogni andar cauto , nell’ammettere le propofizioni anco di Ariftoti- 
le medefimo. pat ip O 1 i 146 

A ftravaganti termini fi lafcia condurre il Sig. Grazia ; dal defiderio di 
contrariare al Sig. Galileo ‘Aveva il Sig! Galileo prodotta certa efperienza, 
per provare, che nell’acqua:non'è refiftenza alcuna all’effer divifa: il Sig. 
Grazia dice, che tale efperienza dimoftra tutto l’oppofito; e nel venire a 
far ciò manifefto, non prende più altrimente l’efperienza del Sig. Galileo 
ina una molto diverfa; e per'accrefcer l’errore; la prende tale, che ne anco 
conclude nulla contro al Sig. Galileo. L'efperienza fi vede trafcritta, e con- 
futata dal Sig. Grazia alla? facc. 3773: dove egli ‘così ferive: Ma venendo alla 
verza ragione del''Sig. Galileo ‘fondata fopra Pefperienza d'una falda di cera, che 
fia così eguale în gravità all'acqua , che vefti forto la faperficie di'effa, la-quale con 
un grano di piombo fi fa profondare, ed effeudo ‘nel fondo, levatogli quel poco di 
pefò fe ne torna a galla, dico che quefta efperienza prova agevolmente la vofiftenza 
dell’acqua, imperocchè fe pialieremo la medefima cera, e Ia vidurremo în una palla 
fi vedrà quanto più veloce fi muove la palla nel falire, e nello fcendere , che non fa= 
rà la piaftra. Ma Sig. Grazia, l’efperienza di una falda di cera, che conl’ag- 
giugnergli un grano di piombo va al fondo, e coldetrarlo viene a galla, è 
molto diverfa dal far d’un pezzo di cera, ora una falda, ed ora una palla; 
e moftrare, che la palla fi muove più velocemente; quefta è vera, e con- 
ceduta, e fcritta dal Sig. Galileo, ma' non ha che fare coll’altra: bifogna, 
Sig. Grazia, che voi vi difendiate da quella, [e avrete fatto l’impoflibile] e 
chi voi dimoftriate (volendo far manifefto ; che l’efperienza del Sig. Gali- 
leo fia contro di 1ui) che il dividere l’acqua, che fa una falda larghiflima 
con ogni minima ‘alterazione di pefo, tanto in fu, quanto in giù, arguifca 
nell'acqua refiftenza alla‘divifione:. Ma; che oltre-a quefto la voftra efpe- 
Fienza fia lontana affai dal'propofito » di cui ftratta) è manifefto ; ‘perchè 
ella non coticlude! cofa alcuna: contro al ‘Sig. Galileo; il quale ha‘fempre 
cohceduto nell’acqua-una refifteriza per la quale fi ritardi il‘ movimento del 
le figure fpaziofe, la quale è a refiftenza all’efler mofla, e non'all’efler di- 
wifa- Ma tale è la forza della verità, che bene fpeffo i fuoi oppugnatori me- 
defimi innayveduraitiente la confeflano, e fanno palefe; come appunto fe- 
gue al Sig} Grazia, in quello, che e' foggiugne alle cofe dette ferivendo 
così: ‘Nor è did wbaviglia , che quelle piaftre di cera con un grano ‘di piombo fi 
facciano andare al fondo "€ detrattolo ritornare @ galla ; impercioechè Ffrò la gravi 
td, è legderkzi vi‘è nun messo , che è come un punto frà due linee, il ‘quale vome 
"fr palle azevolmente divien grave , © Voagieri, e però quel poco di piombo può cagto- 
pare quefto effetto . Quiefto difcorfo è tutto vero, ma direttamente ‘contrario 
all’intenzione dell’autore , e favorevole alla dottrina del Sig. Galileo, impe- 
rocchè, îo primieramente domando al Sig. Grazia, in virtà di che cofa egli 
crede, che quella falda di cera fuperi la refiftenza, che hanno te parti del. 
l’acqua all’efler'divife, tanto quando ella vi difcende, come quando ella vi 
afcende ? certo, che egli dirà la gravità fuperare tal refiftenza nel difcen- 
dese, e la Teggerezza nell'afcendere; perchè così fexrive quiz e pai 
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Ariftotile;-e così bifognerebbe, che feguiffe di neceflità, quando tal refi- 
ftenza vi fofle. Domando fecondariamente) quale egli ftima, che fia mifura. 
proporzionata per mifurare la grandezza di una refiftenza ? non credo, che 
egli mi negherà, la quantità della forza, che vi bifogna per fuperarla efler 
mifura molto accomodata; onde grandiffima diremo effere la refiftenza di 
una catena di ferro all’effere ftrappata, perchè mille libbre di pefo non la 
‘rompono, poca quella di uno fpago, perchè appena foftiene dieci libbre, 
piccioliffima quella di un filo di ragnatelo, quando centomila di tali fili non 
reggeflero mez’ oncia di pefo. Paflo alla terza interrogazione, e gli doman- 
do quanta egli crede, che fia la gravità di quella falda quando ella difcen- 
de nell’acqua, e quanta la fua leggerezza allor, che ella vi formonta? è for- 
za rifpondere, che la gravità fua, dico accompagnata col piombo, fia mi- 
nore, che quella del grano di piombo folo, poichè levato via il piombo ella 
non folo non refta grave, ma fi moftra leggiera, muovendofi in fu; ma ben 
tal leggerezza è piccioliffima, poichè non refifte al\pefo di un grano di 
piombo, che la fpinga in giù. La refiftenza dunque, Sig. Grazia, che hanno 
le parti dell’acqua. all’efler divife, è così poca, che cento milioni di efle 
parti, cioè tutte quelle, fopra le quali calca la falda. di cera, non baftano a 
refitere a tanta forza, quanta dipende dalla gravità di mezzo.grano di piom- 
bo, ma cedono, e fi lafciano dividere tanto per l’in giù, quanto per lin fu: 
ed accomodatevi.pure'a dire, che ella. fia non folamente poca, ma nulla, 
perchè fate pur coll’ ampliare la figura , che ella pefi fopra parti innume- 
rabili, e diminuite il grano del piombo quanto vi piace, fempre feguirà l’i- 
fteflo effetto. Tanta è dunque la refitenza alla divifione in tutta la profon- 
dità dell’acqua; a voi: ora toccherà di trovare. il modo di accrefcergliela 
tanto nelle parti. fuperficiali, che elleno non fi lafcino dividere dalla. mede- 
fima falda, aggravata-non folo da quel grano di piombo, ma da dieci, da 
cento, e da mille; che ranti, e molti più fe ne poffono far foftenere a una 
falda di materia più.grave dell’acqua, che galleggi come l’aflicella d’ebano. 
E voglio con quefta occafione, tentare -di cavarvi d’errore col moftrarvi 
l’incompatibilità di due voftre propofizioni, le quali voi reputate amendue 
vere. Voi dite ,.che l’acqua è un continuo, e che le fue parti refiftono alla 
divifione; ma fe .quefto foffe la predetta falda fpinta da qualfivoglia gran 
pefo non farebbe potente a dividerle; perchè effendo le parti del continuo 
innumerabili, per. picciola, che foffe la refiftenza in ciafcheduna nel fepa- 
ra:fì dall'altra, ad immenfa forza potrebbono. refiftere ; al che contraria 
l’efperienza: onde mi pare di mettervi in neceffità di confeffare la refiften- 
za delle parti dell’acqua alla divifione effer nulla; e fe quefto è, è forza, 
che niente vì fia, che a divider s’abbia, e fe niente fi ha da dividere, èma- 
nifefto , non vi efler, continuità alcuna , ed in ultima confeguenza l’acqua 
effer un contiguo, e non un continuo. ni 

Io vengo. tal volta in opinione, che quefti Signori Oppofitori del Si 
Galileo i legaffero., avanti, che vedeflero il fuo trattato , con qualche ig 
do giuramento a dover cuntradire a tutto quello, che egli aveffe fcritto, e 
che lettolo poi, pernon divenire pu fieno lafciati traportare a fcri- 
vere eftremi fpropofiti; quali fin quì fi fono veduti efler quefti del Sig.Gra- 
zia, da i quali non degenera punto quefto, che fegue: Egli raccontando, € 
poi confutando, la quarta ragione del Sig. Galileo fcrive così; £ « /4 querta 
ragione, che una trave molto grande fi muove traverfalmente per Pacqua tirata da 
sn capelli , onde non pare y che l'acqua abbia alcuna vefiftenza, fe non può refiftere 
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alla forza fattagli mediante) un minimo capello: alla quale efperienza fi deve ave 
vestire , che le cofe, che fi trovano nella fuperficie dell'acqua , anzi che fono mezze 
in aria, e mezze în acqua, non 6ccupando loro molt’ acqua fi polfono muovere peltra- 
verfò agevolmente , e quelle che molto fî profondano fotto èl livello della fuperficie 
dell acqua fi muvvono meno agevolmente per occupare molto di effa , unde avviene , che 
ogni minima forza poffu muovere quefte, e non quelle . Quefto , Sig, Grazia , è un > 
difcorfo, che cammina beniffimo , ma come-non vi accorgete voi, che a con- 
cluderlo, ed applicarlo; egli è direttamente contro di voi? Voi dite, chele 
coie, che occupano manco acqua più agevolmente fi muovono ; che quelle,. 
che ne occupano molta; ma quella fuperficie d’una mezzatrave, che incon- 
tra l’acqua, che ella ha da dividere, non è ella maggiore mille volte , che 
la fuperficie della tavoletta d’ebano? e pure tal forza muoverà quella , che 
altra mille volte maggiore non caccierà al fondo quefta : vedere dunque » 
che altra cofa è quella, che ritiene l’ afficella fopra l’acqua, che la refiften- 
za alla divifione. Se l’ effer quella trave mezza, e non tutta fotto il livel-. 
lo dell’acqua, vi pare che renda nulla la ragione del Sig. Galileo , caricatela 
tanto , che ella ftia fotto tutta, ovvero fatene una di materia piùgrave, che 
voi troverete, che il medefimo capello la muoverà . Io ho gran fofpetto » 
che voi ftimiate, che ogni tutto fia maggiore non folamente d’ una fua par- 
te, ma d’ ogni parte di qualfivoglia altro tutto , € che una colonna intera 
fia maggiore d' una mezza montagna. 

Seguita nell’itefso luogo il Sig. Grazia di perfiftere fempre nella mede= 
fima equivocazione; per non aver mai potuto capire, che altra è la refiften- 
za all’efser divifo, ed altra all’efser mofso, e come quella è negata nell’ac- 
qua , e quefta conceduta dal Sig. Galileo, al quale egli vuole attribuire 
gli errori fuoi; e dice in quefta medefima fac. 374. che egli da per fe ftef- 
fo s'impugna nel voler rendere la ragione, perchè i navili hanno bifogno di 
tanta forza all’efsere fpinti con velocità; fe nell'acqua non è refiftenza, € 
fcrive così: Onde a ragione il Sig. Galileo da per fe s'impugna ricercando qual fia 
la cagione, fè l’acqua now ba refiffenza, che i navili banno di bifogno di tanta {or- 
va di vele, e di remi a muoverfi me’ laghi ffagnanti, e nel mare tranquillo. E ri- 
Spondendo a quefto dubbio, pare che'fupponca una propofizione dimoftrata da Arte 
ffotile, che tutto quello, che! fi muove i fi muove in tempo; ma avvertifta il Sig, 
Galileo; che quefta propofizione dipende da-quel' principio; che egli nega, cioè della 
refiffenza de' mezzi 3 imperciocchè , fe l'aria , e Pacqua non aveffero vefiftenza , fe- 
guiterebbe in dottrina d'Ariftotile, che tutto quello, che fi muove in effe fi doveffe 
muovere in uno iffante. E perciò quando il Sic. Galileo, dice, che non avendo Pac- 
qua vefiftenza , quello che fi muove în efîa, fi muove in tempo ; pare , che da per fe 
frefo diftrugga le fue: conclufioni, nom avvertendo; iche piglia le propofizioni dimo- 

rate da ‘Ariftotile mediante î principi, che egli nega. Sono in quefto difcor- 
fo molti errori. Prima il Sig. Grazia per mio parere: commette un equivo= 
cazione nél convertire in mente fua una propofizione nov convertibile ; per- 
chè, febbene è vero, che le conclufioni, delle quali fi adduce buona, e ne- 
cefsaria dimoftrazione , non pofsono efsere fe non vere, non per quetto , 
‘perlo converfo è necefsario, che d’ogni conclufion vera, qualunque prova 
fi arrechi fia buona, e necefsaria: e però, febbene, il moto farfiin tempo, 
è conclufion vera; non -per quefto ne feguita , che la dimoftrazione addot- 
tane da Ariftotile debba .efser necefsaria, e dipendente da vere fuppofizio- 
ni: anzi già fi è dimoftrato ; che le velocità dell’itefso mobile in diverfì 


mezzi ton feguono la proporzione delle refiftenze di quelli; e come que- 
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fo non è, refta fenza efficacia l’illazione ; quì non è refiftenza alcuna , 
adunque ci farà velocità infinita: perchè , oltre al già detto, quando tal 
piogrefso fofse concludente; io necefsariamente concluderei, che un corpo 
grave, che fi muova v. gr. per aria, non potrà maiin alcun mezzo quietar- 
fi; perchè fe la fua velocità decrefce, fecondo, che fi accrefce la refiften- 
za del mezzo, bifognerà per indurre l’infinita.tardità, (quale è la quiete) 
trovare infinita refiftenza, la quale non fi trovando, non fi potrà parimen- 
te confeguire la quiete. Erra poi fecondatiamente il Sig, Grazia, dicendo, 
che il Sig. Galileo, neghi la refiftenza nell'acqua o nell'aria , anzi come o- 
mai cento volte fi è detto, egli la concede, e la concede tale, che benif 
fimo può ritardare il moto: ma quefta non è refiftenza alla divifione, ma fi 
bene. all’effer moffa, e alzata. 
Paffando il Sig. Grazia nella fac. 375. voler dimoftrare , che l’acqua 
fia un continuo, e non un contiguo; fonda la fua prima ragione .fopra una 
difinizione dicendo, quello chiamarfi un corpo continuo, che ha un medefimo mn- 
vimento: foggiugne poi : onde fe not ritroveremo , che le parti dell’acqua ‘fe mua- 
vino d’aa iffefo movimento nel medefimo tempo. farà manifefto.; ‘che Pacqua fa nr 
corpo continuo . Ma quefto fi. vede manifeftamente , imperciocthè cadendo, una goccio- 
ia d’acqua'in terra veggiamo tatto d’un medefimo movimento: wwirfi in fè ftefia. I 
che non fegue de î corpi contigui, come fe noî gettaffimo în terra; tm motiticello di 
sena, 0 di polvere ella non folonon fi unirà infieme ma fi fporpaglierà To credo; 
che quefta prima ragione del:Sig. Grazia fia per efler bifognofa di molteli- 
mitazioni, e diftinzioni; come interviene a i difcorfi mal fondati; e prima 
dicendo egli, continue eflere le cofe, che fi muovono del medefimo movi- 
mento nel medefimo tempo; cento mila cofe fono.in una nave, le quali fi 
muovono del medefimo movimento nel medefimo tempo, adunque faranno 
continue, il che è falfo: bifogna dunque venire a qualche diftinzione . Se- 
condariamente quando quefta dimoftrazione concludefse affai, proverebbe 
folamente, le gocciole dell'acqua efser corpicelli continui cadendo unite ; 
ma fe quello, che nel moto fi difunifce, e fparpaglia non è un continuo, 
veggafi quello , che fanno l’acque cadenti da:grandi altezze, ein gran quan- 
tità, e poi fi determini quello , che fi ha da ftatuire di loro, conforme a 
quefta dottrina. Ma fe il Sig. Grazia) fi foffe abbattuto a vedere un’ acqua 
cadente da un’altifima rupe arrivare ‘in terra.la maggior parte diffoluta in 
minutiflime ftille, minori affai de’ grani di rena, non avrebbe ne anco delle 
gocciole così affertivamente pronunziato, quello, che ne afferma: qui dun- 
que parimente bifognerà altra limitazione. Terzo, fe continuo è quello le 
cui parti fi muovono d’uno ‘ftelfo movimento, quello necefsariamente , le 
cui parti non fi moveranno dell’iftefso movimento, non farà continuo; ora 
confiderinfi glireffetti. dell’acque , che noi comunemente \veggiamo muo- 
verfi; che io fermamente credo , che tutti contrarieranno al Signor Gra- 
zia , il quale primieramente afferma efser diverfi laghi, come quel di 
Como, di Garda, ec. fopra de i quali paffano vari fiumi fenza mifchiarfi, 
onde bifognerà dire l’acqua fuperiore non fi continuare con quella di fotto: 
ma più; d’un’iftefso fiume corrente non fi muovono più velocemente le par- 
ti di fopra, che quelle di fotto? non ve ne forio altre, che fi torcono a de- 
tra, altre a finiftra, altre che ritornano:in dentro, e altre che fi volgono 
‘in giro? non ve ne fono di quelle, che s’alzano , mentre, che; altre fe ne 
abbaffano,, e che in mille maniere fi confondono? e in quefti tanto vari ri- 
volgimenti, e nel pafsare, che fa un fiume corrente fopra un’ acqua fta= 


gnan- 


Det Src. VinceNnZzio Di Grazia 561 


gnante, non è egli necefsario, che le parti vadano in mille guife mutando 
accompagnature, ed ora fieno con quefte, ed ora con quell’altre? e fe que- 
fto è, non è necefsario, che continuamente fi vadano mutando i toccamen- 
ti? certo sì; perchè fe le minime particelle dell’acqua facefsero colle loro 
aderenti fempre gl’ifteffi contatti, e nel medefimo modo, non feguirebbe 
alcuno degli accidenti narrati: ma il mutar toccamenti è delle cofe, che fi 
toccano, e le cofe, che fi toccano fono contigue, adunque Sig. Grazia, 
poichè le parti dell’acqua, come voi, fentite, e concedete, non fi muovo=- 
no d'un iftefso movimento, è forza, che elle non fieno continue per la vo- 
.ftra medefima difinizione . 

Segue apprefso la feconda ragione, e dice: Anzi #7 Sig. Galileo dimoffra per 
fenfibile efpesienza, che Pacqua fi attacca alle cofe terree, che di quella fi trag- 
cano. Il che non può fezuire, (è l’acqua non è corpo continuo, imperciacchè i cor- 
pi contigui, non effendo uniti, nou poffeuo reggerfi Pun l'altro, come nella pol- 
vere fî vede. Adunque fe alla falda del piombo del Sig. Galileo ft attacca un al- 
tra falda d'acqua, ferò necefasio , che l'acqua fia continua, non fl vedendo la ca- 
gione , perchè le parti indivifibili dell'acqua fi poffino unive infieme in quella falde 

effendo contigue. Se io ben comprendo la mente del Sig. Grazia, egli con- 
cede, che due corpi poffino col folo contatto ftar congiunti, e reggerfi 
l'uno coll’altro , pur DE, loro in fe ftefli fieno continui , e non contigui 
folamente come la polvere ; e forfe a ciò ammertere l’induce l’aver ve- 
duto due marmi piani ben lifci, ovvero due fpecchi foftenerfi fcambie- 
volmente l’uno coll’altro col folo toccamento. Ed io di tanto mi conten- 
to, perchè è vero; e come tale non può mai contrariare ad un altro ve- 
ro; ma folamente, non bene intefo, ne bene applicato, può eccitare nel- 
la mente di chi l'ufa male opinioni, e fallaci; come parmi, che fia acca- 
duto al Sig. Grazia; il quale doveva primieramente confiderare , che non 
ogni due corpi, che fi toccano rimangono attaccati in modo, che poflino 
foftenerfi, ma folamente quelli, che talmente adattano le lorò fu erficie, 
che trà efse non refta corpo alcuno di parti fortili , e fluide quale maflì- 
mamente è l’aria; onde non è maraviglia, fe le parti della polvere, o del- 
Varena non fi foftengono, poichè non fanno contatti efquifiti , e trà loro 
media molt'aria : ma quando il contatto è efquifito , non folamente due 
corpi, ma dieci, e cento fi fofterranno, perchè ie una piaftra di ntarmo 
ben lifcia ne foftiene un’altra grofsa. v. gr. due dita , fegandofi quefta in 
cento fottiliffime falde, e ciafcuna di QREAInE efquifitamente pulita, non 
è dubbio , che la fuperiore è baftante i foftenere col contatto tutto il 
pefo delle cento, perchè l’ifteisa ravità fofteneva avanti, che foffero fe- 
ate: la feconda poi; con un fimile tocc:mento , reggerà più facilmente 
il pefo delle altre 99. e la terza molto meglio le rimanenti 98. e così di 
mano in mano ciafcuna delle feguenti più agevolmente fofterrà il reftan- 
te, f(endo fempre manco in numero , e per confeguenza in gravità; è an. 
co di più manifefto, che chi dividefse la feconda falda in mille pezzetti 
ciafcheduno col fuo contatto fi attaccherà alla prima; e divife le altre fi- 
milmente, ogni particella aderirà alla fua fuperiore, e tutte in fomma ri- 
marranno attaccate; ma ficcome due tali falde refiltono al fepararfi, così 
da pochiflima forza fi laiciano muovere fuperficialmente l’una fopra l’al- 
tra, non trovando per la lor pulitezza intoppo alcuno, che gli vieti lo 
farucciolare trà loro (peditamente . Inolrre , è ben rotare , che quando 
quefti corpicelli fofsero anco di figura rotonda, o di molte faccetre, ma 
Tomo I. Oo tan 
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Otanto picciolini, che gli fpazi lafciati trà loro fofsero per la loro angu- 
ftia incapaci delle particelle minime dell’aria; eglino parimente mediante 
il folo toccamento refterebbono congiunti; ancorchè effi contatti tofsero 
fecondo? minime fuperficie. Ora fe il Sig. Grazia, intenderà, che le parti. 
cole minime dell’acqua fieno così picciole. che non ammettano ne’ loro 
‘‘:meati le particole dell’aria; e fieno di più, o rotonde, o della figura, che 
‘‘piacque:attribuirle a Platone, doverà in lui ceflare la maraviglia, come trà 
‘foro poffino col femplice toccamento foftenerfi : febbene quando egli avef- 
fe folamente confiderato più attentamente la fua propria fcrittura, avreb- 
be veduto molto più chiaramente la foluzione del fuo dubbio , che l’oc- 
‘cafione del dubitare; perche fe tanta mole di acqua col folo contatto ade- 
rifce, e vien foftenuta da una falda di piombo, qual caufa gli refta egli di 
maravigliarfi, che per fimil toccamento le particèélle minime dell’acqua fi 
foftengano frà di loro ? io non credo però, che egli creda, che dell’ac- 
qua, e del piombo fi faccia un continuo , ne che le fuperficie loro fac- 
ciano altro , che toccarfi femplicemente? vegga dunque  l’inefficacia delle 
fue ragioni. i i 
Adduce alla medefima facc. 375. un’altra ragione per prova della fua 
opinione, e fcrive: Izo/tre i! Sig. Galileo concede, che la terra; e le cofe ter- 
vee fieno corpi continui. Ma deve avvertire, che quefto effetto dall'acqua dipende . 
Imperciocchè, fe non foffe Pacqua, la terra come fredda, e fecca non ftarebbe wni- 
to, anzi vefferebbe în guifa, che fi vede la cenere, e la fua gran mole fi /parpa- 
glicvebbe. I fimile fi vede nella cenere, nella farina, nella polvere, e ‘in molt'al- 
tre cofè contigue , che mediante l’acqua fi fanno continue; e non dobbiamo dire, 
che ella fia continua? To non mi ricordo d’aver letto nel trattato del Sig. Ga- 
lileo tal cofa; ne fo qual fia la fua opinione. So bene, che il Sig. Grazia, 
è molto lontano dal fapere, quale è l’operazione dell’acqua nel fare, che le 
parti della. farina, del geffo, e di altre polveri non coerenti; diventino, 
non dirò già continue , ma fibbene attaccate; potendo anco a ciò baftare 
l’equifito toccamento. E per conofcere il nulla concludere del fuo difcor- 
fo, anzi del concludere più tofto il contrario, idonea coniettura poteva 
eflergli il vedere altrettanti, 0 più corpi, ftimati da lui continui, difconti- 
puarfi, e diffolverfi coll’acqua, e mentre fi trovano congiunti in lei; dove 
che quelli, ch’ei crede, che di contigui fi facciano mediante l’acqua conri- 
nui, ciò non dimoftrano, fe prima tutta l’acqua non fi fvapora , e fcaccia 
via; anzi ella medefima rimeffavi gli difcontinua, e diffolve; e l’azione co- 
sì propria dell’acqua di aftergere, e mondare , non dipende ella totalmente 
dal dividere, feparare, e difcontinuare l’immondizie? tal che fe l'argomen- 
tare la coftituzione delle. parti dell'acqua da quefti effetti è concludente ; il 
Sig. Grazia, da fe medefimo refta convinto. I 
Molto fuori di propofito viene accufato dal Signor Grazia , ‘nella 
medefima faccia il Signor Galileo. del non avere egli provato con fue 
dimoftrazioni, come il continuo ff componga d’indivifibili , e rifpofto alle 
ragioni d’Ariftotile in contrario: ed è tale accufa fuori del cafo, avvenga, 
che nel trattato del Sig. Galileo, non cade mai quefta occafione, febbene il 
Sig. Grazia ve la trova ferivendo così: Now fè già ritrovare în che maniera il 
Sis. Galileo , voglia, che i metalli fi dividino quafi în parti indivifibili da î fottilif= 
fini aculei del fuoco, € quali fieno quefti aculei, che în effo fi ritrovano ì Se però 
egli non vuole, che le cofe fi componghino di atomi, e di parti indivifibili . Il che 
non pofa credere, come quello , che repugna alle fue matematiche , le quali non con- 
cea 
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cedono, che la linea fi componga di punti . Oltre a che ci fono infinite vagioni di 
Aviftotile, alle quali îl Sig. Galileo dovea rifpondere. Non vedete voi Sig. Gra- 
zia, la nullità della voftra confeguenza, e una quafi voftra contradizione? 
qual cagione avete voi di dire, che non fapete trovare, quali fieno gliacu- 
lei fottiliffimi del fuoco, fe già il Sig. Galileo, non voleffe, che le. cofe fi 
. componeflero d’atomi, e di indivifibili? Gli aghi, Sig. Grazia , fon corpi 
quanti; e però fon aghi; ed effendo tali, non hanno; che far niente nel 
fufcitar quiftione; fe la compofizione delle linee, o di altti continui, fia di 
indivifibili. Dove poi avete voi trovata, che repugni alle mattematiche il 
comporre le linee di punti? e appreffo quali mattematici avete voi veduta 
difputata fimil quiftione ?. Quefta non ‘avete voi ficuramente veduta, ne 
quello repugna alle mattematiche. 

Confutata, che ha il Sig. Grazia, per quanto egli fi perfuade, la ragione 
addotta dal Sig. Galileo, del galleggiare le falde gravi fopra l’acqua, e ad- 
dotrane la ftimata vera da fe, fi apparecchia, per non lafciar niente \indeci- 
fo, a render ragione , perchè le falde deono effere afciutre. e non bagns- 
te, e dice, che l'acqua, oltre alla refiftenza alla divifione. ne ha anco un 
altra dipendente dal defiderio della propria confervazione, la qual feconda 
refiftenza , mentre, che io ricerco, e afpetto di intendere, quale ella fia, 
fento replicarmi la medefima prima già detta; e trovo fcritto in tal guifa 
alla fac. 376. Stando dunque quefta propofizione { cioè, che tutte le cofe han- 
no defiderio della propria corfèrvazione] avviene, che tutti gli elementi deva- 
no refiftere alla divifione. Imperocehè gli elementi, e i compofti di quelli, effendo 
compofti di contrarie qualità , continuamente frà di loro fi diffruggono: onde pafan- 
do Pafficella d’ebano per l'acqua, come quella, che è un mifto terreo, viene a cor- 
rompere qualche particella d’acqua, e perciò ella vefta unita, non defiderando la di- 
vifione, perchè da quella ne nafce la corruzione. La dove quando Dalficella è bagna- 
sa fi leva via quefta refiftenza, perciò non refiftendo Pacqua, come quella, che now 
fente il contrario, può l’afficella feorrere a' fico piacere verfo il fondo. Qui vera 
mente doverebbe. baftare l’avet regiftrato quefta ragione trovata dal Sig, 
Grazia di proprio ingegno, lafciando campo al'lettore di formare da quefto 
folo il concetto ; che dee averfi di tal maniera di filofofare ; ma perchè 
ciò pafferebbe: fenza ‘veruna utilità di quefto autore, non refterò di avver- 
‘tirlo di alcuni particolari. E prima con qual fondamento dite voi , Sig. Gra- 
zia, che dalla divifione dipende il diftruggimento , e la corruzione degli 
elementi, moftrandoci più prefto l’efperienza tutto l’oppofito , cioè, che 
l’acque, e l’aria tanto meno fi corrompono quanto più fi dividono , com- 
movono, e agitano ? forfe mi direte voi, che nel corromperfì gli elementi, 
e trafmutarfi l’uno nell’altro, è forza; 'che e’ fi diffolvino, e in confeguen- 
za fi:dividano; e che perciò febbene ci è una agitazione, e commozione 
nell'acqua, la quale conferifce alla fua confervazione, vi è anco una diffo- 
luzione, che ‘apporta corruzione ; io vi concederò tutto quefto, ma vi di- 
rò, che quell’effetto, che fi fa col mettere l’afficelle, e altri folidi nell’ac+ 
qua, è fimile a quella divifione, e .commozione, che fa per lo conferva- 
mento, e non per la corruzione. Come dite voi, che i mifti terrei col fo- 
lo contatto, o femplice divifione repentinamente corrompono qualche par- 
te dell’acqua? Male ftarebbe l’acqua nelle conferve, ne’ pozzi, ne’ fiumi; 
ne’ laghi, nel mare, dove è credibile, che ella continuamente fia toccata 
da’ corpi terrei. Come è poffibile, che vvi abbiate fcritto , che paffando 
l’aflicella per l’acqua, corrompa di pesati parte, onde ella smi refi- 

o 2 ene 


564 Consin. ArrARTENENTI AL Linko 


ftenza alla divifione; e poi foggiunto, che quando l’affe è bagnata tutta, 
l’acqua non fente più il fuo contrario, e perciò non refifte alla divifione? 
io non faprei trovare altro ripiego a così gravi eforbitanze, fe non il dire, 
che nel voftro arbitrio è ripofto il fare, che l’acqua fenta, o non fenta il 
fuo contrario, quando piace a voi. Egli è forza, che voi vi figuriate due 
acque frà di loro diftinte; delle quali una bagnando l’aflicella ferva per di- 
fefa all'altra dalla contrarietà, ficcome una pelle morta circondando una 
viva la difende dall’ingiurie efterne. E’ egli poflibiie fcriverle maggiori? 
fento rifpondermi di sì; e invitarmi a leggere quello , che fegue, che è 
quefto: Inoltre egli non è dubbio, che a voler generare quefto accidente ci vogliono 
due continui juno è l afficella d’ebano , l’altro è l’acqua : ma non fi avvede il Sig. Ga- 
lileo, che bagnando Vafficella , di due continui, fe ne viene quafi a fare uno, perchè 
la fuperficie dell’afficella, dove che di fua natura è arida, bagnandofi diviene umida, 
ficcome è l’acqua, per le quali vagioni fi deve credere, che la detta afficella galleggi 
Sopra delPacqua. A quefto Sig. Grazia, io non voglio replicare altro, ma fo- 
lo fcufare il Sig. Galileo, fe egli non s'è avveduto, che bagnando l’aflicel- 
la, di due continui fe ne faccia uno; ma effendo non meno neceffari due 
continui, cioè l’acqua , e l’afficella , per fare il ritardamento del moto in 
tutta la profondità dell’acqua, che per fare la quiete nella fuperficie, do- 
vevi voi divifargli il modo, che tenete, nel cafo. del ritardamento.; per ac- 
corgervi, che dell’afficella , benchè bagnata tutta, e dell’acqua, non fi fac- 
cia un continuo folo, come fi fa nel cafo del galleggiare, e dovevi affe- 
gnare la differenza trà quefti due cafi: ficcome altresì farebbe ftato bene, 
che voi avefte dichiarato, per qual cagione, bafti per. fare un continuo del- 
l’acqua; e della tavoletta galleggiante, che la fua fuperficie di fotto fola- 
mente venga bagnata: e nell’altro cafo, non bafti a fare l’iftelfa continuità , 
l’effere interamente circondata dall'acqua. Finalmente avvertite, Sig. Grazia, 
che quando dite, che bagnendo Pafficella di due continui fe ne viene quafi a fare 
avo; quella particola, 4444, importa, che non fi fa un continuo, ficcome 
chi dicefie: Eilberto è quafi vivo; verrebbe fenz'altro a fignificare; che non 
è vivo, ina morto; tal che il voftro difcorfo refta tutto. vano . 
Con pochiflime parole fi sbriga il Sig. Grazia alla facc. 377. dall'obbligo 
di confutare tutte le dimoftrazioni del Sig: Galileo , ‘attenenti al provare, 
come ogni figura può galleggiare in virtù dell’aria contenuta dentro: a gli 
arginetti; e la confutazione del Sig. Grazia, ftà nel negare due principi, co- 
me falfi, fopra i quali le detre dimoftrazioni a detto fuo fi fondano; de’ 
quali dice egli uno effere, l’aria aderente alla falda cou virtà calamitica, e Val- 
tro, che Pafficelle abbiano già penetrata la fuperficie dell’acqua. Quanto al Primo; 
io non mi fono accorto , che il Sig. Galileo faccia tanto fondamento fopra 
l’aderire l’aria , alle falde natanti, per virtù calamitica , che annullata tal 
virtà, reftino le fue dimoftrazioni fenza forza ; anzi ei non la nomina mar, 
fe non una volta, come cofa introdotta da altri, ed in maniera, che non o- 
pera nulla circa le fue dimoftrazioni; ma gli avverfari fuoi fcarfiflimi di par- 
titi s° apprendono ad ogni minima ombra di fallacia : però fe quefto princi- 
pio è fallo, bifogna che il Sig. Gtazia dimoftri, che dentro gliarginetti non 
defcenda aria, o altra cofa leggiera, feguendo le falde: che quanto alla vir- 
zù calamitica il porla, 0 negarla , è una vanità fciocchiffima. Quanto all’ al- 
tro principio ammeflo che impoffibil cofa fia, che il Sig, Grazia vegga , 0 
intenda, che le falde penetrano la fuperficie dell’acqua, non però è credi- 
dile, che egli ftimi l’iftello de i primi, e cilindri molto alti, e de sei. È 
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e delle piramidi, e che a lui folo fembrino pofarfi fopra la fuperficie del- 
l'acqua colla punta in giù, come una trottola fopra un fondo di tamburo ; 
ed effendo; che le dimoftrazioni del Sig. Galileo , fono per la maggior par- 
te intorno a tali figure , nelle quali non fi può dubitare, fe l’affunto del- 
l’aver divifa la fuperficie dell’acqua, abbia luogo, non dovevano effer così 
tutte burtate a monte; ne credo veramente , che il Sig. Grazia l’ avrebbe 
fatto, fe fi foffe accorto, che elle trattavano d’altre figure, che delle piane. 
Pur ora ho detto; che gli avverfari del Sig. Galileo s’attaccano, per impu- 
gnarlo; fino alla non fua virtù calamitica; ed ora il Sig. Grazia, tratto dal 
medefimo defiderio , non fi cura di peggiorare la fua condizione per opporre 
al Sig. Galileo, l’aver ufurpati gli arginetti dell'acqua, come fe fteffero ele. 
vati ad angoli retti, febbene fono  biftondi, ne fi accorge, che fe le dimo- 
{trazioni del Sig. Galileo concludono il potere la poca aria contenuta trà 
gli arginetti, quando anco foffero angolari, foftenere:i folidi natanti, molto 
più ciò accaderà della maggior:quantità d’aria comprefa dentro a gli. argi- 
netti incurvati; onde fi fa mamifefto , che il Sig. Grazia; quanto più cerca 
di fvilupparfi, più s'intriga. , 
Cominciando il Sig, Grazia a efporre il tefto di Ariftotile ferive a fac. 378. 
Ma le figure non fono caufe del muoverfi femplicemente, viîn fu, 0 in gib; ma del 
più terdî, a più veloce; ec. Seguitando poi d’interpetrario dice, che la dizio» 
ne , fesmplicomente ; fi può congiugnere colla dizione fig4re , e colla dizio- 
ne , cesf2, e colla dizione rivoveri; tutte le quali. efpofizioni, dice effer 
veriffime, e niuna di effe repugnare ad Ariftotile, ne alla natura di quello, 
che fi tratta; il che fe fiavero; o falfo, e favorevole, o pregiudiciale alla 
dottrina di Ariftotile facilmente fi può vedere: ‘Rdero» fe noi confide- 
riamo la particola, femplicemente , e la particola, 4, non è dubbio, che 
quale ha natura di ampliare, e per così dire, di univerfaleggiare, e quefta 
i coartare; e particolareggiare. Ora fe NE api pei la dizione J/emplicee 
mente s Colle Spur fi dirà: Le figure femplicemente non fono caufe, ec. 
per coartare tal propofizione fi doverà dire: non le figure femplicemente 
prefe, fono caufe, ec. ma le figure in tale, o tal modo condizionate, come 
v. gr. le globofe, e non le piane, le circolari, e non le trilatere, ec. ovve» 
ro non le figure; come figure femplicemente, ed in aftratto, ma le figure 
congiunte con materia fenfibile : ed. infomma quello, che fegue dopo la li» 
mitazione della particola, #74, dee avere piguasco a quello, che dalla par- 
ticola , Semplicemente ; era ftato ampliato. E così fe fi congiugnefie la di. 
zione /emplicemente colle caufe ; ficchè il fenio della propofizione impor. 
tafle. Le figure non fono caufe femplicemente del muoverfi, ec. riftrignen- 
do il pronunziato ; fi doveria dire in un tal modo : le figure non fono cau- 
fe femplicemente , ed aflolutamente , ec, ma fono caufe per accidente, © 
adiutrici, ec. finalmente quando la particola /emp/icemente fi congiugnefle 
col muoverfi; ficchè la propofizione ionafle : le figure non fono caufe del, 
muoverfi femplicemente, e affolutamente; per limitarla fi foggiugnerebbe ; 
ma fono caufe del muoverfi tardo; o veloce, ec. Stante quefte cofe, fe il 
Sig. Grazia, non fapeva per altro rifolverfi a quale de i termini Figure, Cau- 
fe, e Moto, fi avefle a congiugnere la particola /emplicemente doveva ac. 
corgerfene da quello, che fegue dopo la limitazione we , che è il più tare 
do ; 0 più veloce; i. quali attributi non poffono nel prefente propofito , adat- 
tarfi alle figure, ne alle caufe, ma folamente al muoverfì ; perchè , ne le fi. 
gure, ne le caufe femplicemente prefe fb coartano dal veloce, e tardo; ma 
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fibbene ciò al movimento; conviene. Vegga dunque il Sig. Grazia, quanto 
male egli interpreti Ariftotile, e quanto meglio di lui l’intenda- il Sig. Ga- 
lileo. Altro fpropofito maggiore addofla egli ad Ariftotile ‘pure in quefto 
luogo, mentre congiugnendo la particola /&mplicemente , col muoverfi, la 
prende come , che ella diftingua il moto femplice, ed affoluto; quale di- 
cono effere l’ingiù della terra, e l’insà del fuoco, dal moto /ecurdur quid, 
che dicono convenirfi a gli elementi di mezzo: e.fu quefto falfo prefup- 
pofto feguita lungamente di far dire ad Ariftotile, e'à fuoi interpreti cofe, 
che mai non penfarono; come quando in quefto propofito a fac. 382. egli 
conclude che delle trè efpofizioni fopraddette, quella di congiugnere la di- 
zione femplicemente , colla figura, è da effere più feguita , come quella, che 
è de’ migliori, cioè di Temiftio, di Simplicio, di Averroe, e S. Tomafo, 
ec. de i quali neffuno ha detto mai tal icofa, ne Paverebbe pure penfata, 
fendo una fomma fciocchezza; e chi direbbe mai, altri che il Sig. Grazia, 
che le figure femplicemente prefe, che tanto: è quanto a dire, prefe in. 
aftratto, e feparate da i. corpi fenfibili, fieno ‘cagione di velocità, o di tar- 
dità ? poichè intefe in tal modo nulla poffono operare, e niuna icommuni- 
canza hanno con movimenti, o colle materie naturali? Da 

| Affaticafi il Sig. Grazia ancora a fac. 383. per falvare il Tefto di Arifto- 
tile, come che il filofofare altro non fia, che il folo procurare d'intendere 
quefto libro, e fottilizare per difenderlo dalle fenfate, e manifefte efperien- 
ze, e ragioni in contrario; e venendo al Problema dell’ago, che pure fi ve- 
de galleggiare contro al detto del Filofofo; e non approvando l’interpreta- 
zione di chi ha detto, che l’ ago fi.dee intendere efser mefso per punta; e 
non a giacere (non perchè, e’ non accettafse quefta ancora, per mio cre- 
dere, per un ultimo refugio, ma perchè gli pare, che ci fia di meglio ).dice 
prima, che fi dee intendere di un ago tanto>grande; che non iftia a galla; 
e quefto è forfe.il manco male, che fi pofsa dire; ma non contento di que- 
fto .aggiugne, che quando bene le parole di Ariftotile non potefsero rice- 
vere altro fenfo, fe non, che parlafse di aghi fottili, i quali galleggiaflero, 
non per quefto farebbe difettofo , imperciocchè e’ moftra , che qualfivo- 
glia materia, benchè graviflima, e di qualfivoglia figura riducendofi a tanta 
picciolezza; che per la poca gravità. non pofla fendere la continuità del- 
f’acqua, foprannuota :. e che perciò Ariftotile non ha tralafciato ital pro- 
blema, ma l’ha comprefo fotto la conclufione univerfale delle cofe gravi; 
che galleggiano, non per la figura , ma per la picciolezza: la qual difefa 
non fi dee ammettere in conto alcuno ;, come troppo pregiudiciale alla di- 
gnità di Ariftotile , il quale ficuramente non ha avuto in animo di dire fi 
mile fciocchezza. E come volete voi; Sig. Grazia, che uomo fenfato dica, 
che gli aghî, che noi veggiamo galleggiare, ‘galleggino, non per la figura, 
ma per la picciolezza, e minima gravità? non vedete voi , che fe quelto 
fofle ; la medefima quantità di ferro dovrebbe, ne più, ne meno ftare a galla 
ridotta in qualfivoglia altra figura? il che è falfiffimo , perchè fe voi del 
ferro di un tale ago ne farete un globetto, o ‘un dado, o altre tali figure 
raccolte, tutte fi affonderanno, adunque l’ago non galleggia per la piccio- 
la quantità , e pel poco pefo . ma come le falde medefime; ma più vi vo-. 
glio dire, che fe. voi piglierete un’oncia di ferro, e lo tirerete in un filo 
fottile come è un’ago comune, egli diftefo fu l’acqua, o teffuto in foggia 
d’una rete ftarà a galla non meno, che fe fofse una falda; e non folo un’on- 
cia, ma un libbra, e cento così accomodate'fi reggeranno; non può dun- 
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que Ariftotile addurre per caufa di tale accidente la picciolezza, ma gli bi- 
fogna ricorrere alla figura; ammettete dunque, che Ariftotile fi è inganna- 
to nel fatto, credendo, che folo le figure larghe, ma non le lunghe, e ftret- 
te, poflino efler caufa del galleggiare, e non vi affaticate per liberarlo da 
quefto lieve fallo, perchè al ficuro voi lo farefte incorrere in molto mag- 
giori, fe per cafo le voftre interpretazioni venifsero ricevute per conformi 
alla fua mente. È | 

Trovandofi da diverfi efpofitori di Ariftotile diverfamente portato un 
termine nella quiftione : onde avvenga; che alcuni corpicelli minimi vanno 
notando anco per l’aria; de i quali alcuni trà fimili corpicelli pongono l’are- 
na d'oro, e altri leggono non l’arena, ma le foglie di oro battuto: il Sig. 
Galileo, per prendere la parte più favorevole per Ariftotile aveva prefo le 
foglie, e non l'arena, vedendofi quelle tutto il giorno andare vagando per 
l’aria, e quefta non mai; ma il Sig. Grazia, al quale non fi può ufar corte- 
fia, per impugnare il Sig. Galileo, febbene prima erano di ciò colpevoli 
Averroe, Simplicio, ed altri; vuole l'arena, e non le foglie; ma quello, 
che è più ridicolofo, vedendo come malamente fi poteva foftenere, che 
l'arena, o la limatura d’oro vadia notando per aria, dice, che Ariftotile ha 
detto per l’acqua, e non per aria, febbene tal cofa non fi trova nel fuo Te- 
fto; circa quefto particolare fi diffonde alla faccia }84. e 385 ma perchè 
quefta è cofa, che ftà in fatto, e ciafcuno fe ne può chiarire, non ci dirò 
altro. Solo avvertirò il Sig. Grazia de? particolari., che defidera fapere dal 
Sig. Galileo, alla detta fac. dove egli ferive così. £ zorif, che il Sig. Gali- 
leo, dice, che î globetti del piombo , e glè aghi foprannuotino nelPacqua, ed ora 
nega, che la polvere fopra di quella gallesci. Ora io defidererei fapere, perchè 
quelli, e non quefta foprannuota, fe quelli fono più gravi, che quefta. Onde pare, 
che il Sig. Galileo, foffe in obbligo di dimoftrave, perchè quefta differenza in quefti 
Soggetti fi ritrova . 

Ora fappia il Sig. Grazia per fuo avvertimento; che avendo il Sig. Gali- 
leo letto in Ariftotile, che la polvere di terra, e le foglie dell'oro vanno 
notando per l’aria; ed avendo intefo, che il dire per aria, voglia dire per 
la profondità dell’aria, e non fopra la fua fuperficie tanto remota da noi, 
che vedere non la pofliamo, ne forfe vi arriva la polvere ; diffe , che tali 
cofe non fi foftengono, non folamente nell’aria , ma nell’acqua; pigliando 
l’acqua nel modo ftefso, che fi è prefa l’aria, cioè per la profondità del- 
l’acqua: tal che dicendo, gli aghi, e i piccioli globetti di piombo galleg- 
giano nella fuperficie dell’acqua, e che la minuta polvere non fi foftiene 
per la profondità dell’aria, ne per quella dell’acqua, ha parlato bene, ma è 
ftato male intefo dal Sig. Grazia. 

Stimò Democrito, che del non difcendere al fondo per l’acqua alcune 
materie diftefe in falde fottili, che in figura più raccolta fi fommergono, 
ne fofsero cagione gli atomi ignei, che continuamente, conforme alla fua 
opinione, afcendono per l’acqua, li quali urtando in gran copia in tali fal- 
de larghe, poffono fofpignerle in alto, il che non può fare picciola quanti- 
tà de i medefimi, che fi opponga alle figure più raccolte; ed alla obbiezio- 
ne, che alcuno gli averebbe potuto far contro, dicendo, che tale effetto 
dovrebbe accadere più nell’aria, che nell’acqua, egli rifpondeva, ciò non 
accadere perchè i detti atomi nell’acqua vanno più uniti, e nell’aria fi fpar- 
pagliano; fu dal Sig. Galileo antepofto tal difcorlo di Democrito; recitato 
da Ariftotile nel fine del quarto del Cielo; a quello di Ariftotile medefimo 
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in quefto luogo, e fu oppofto a i detti di Ariftotile, come nel trattato del 
Signor Galileo fi vede. Ora il Signor Grazia , per opporfi al Sig. Galileo 
in quefti particolari, fcrive alla fac. 387. così: E/2r40 Pinftanza di Democri- 
80 , s'ingannerà Democrito, e non Ariftotile, ma avverta il Sig. Galileo, che ne l'uno, 
me l'altro s'inganna, dicendo le piaftre del ferro, e del piomba più fe doverebbono fo- 
Senere nell'aria, che nell'acqua, ftando l'opinione di Democrito. Imperocchè il piom- 
bo, e il ferro fono gravi di gravità affoluta, e il Sig. Galileo argomenta dicendo, 
che tel corpo peferà cento libbre, che nell'acqua farà leggieri ,jma quefli fono di gra- 
vità refpettiva. Adunque l'argomento non conclude, anzi le falde del ferro, e del 
piombo, fendo gravifime , tanto faranno gravi nell'aria, che nell'acqua. Il che per 
e/perienza agevolmente ff può provares e per far ciò, piglif tanto piombo, che nel- 
l’aria contrappefi due libbre, dico, che nell'acqua contrappeferà, e quefto addiviene, 
perchè è grave di gravità affoluta. Ma fe fi metterà una bilancia nell'acqua, e Dal- 
tra nell'aria, quella dell’aria peferò più per la vefiftenza. Imperciocchè la refiftenza 
dell’acqua foftenendorquella bilancia, che è ineffa viene a diminuire il pefò, e quin. 
di avviene; che molte machine nell'acqua fono foftenute da szinor forza, che nell'aria, 
trattando fempre della gravità non affoluta. Concludafi dunque, che nel particolare 
del Sig. Galileo, fe neffuno ba filofofeto male, egli è flato Democrito, e nun Arifte- 
tile. Se bene io direi, che in quefta inftanza muno di loro aveffe mal filofofato. 
Quefto è di quei luoghi del Sig. Grazia, che per la multiplicità degli er- 
rori può fotto molte claffi effer ripofto; dal che mi afterrò, per non l'avere 
a trafcrivere tante volte. E prima egli dice, che l’inftanza contro a Demo- 
crito non è fatta da Ariftotile, ma dall’ifteffo Democrito, il che. è falfo 
perchè febbene Democrito mofle l’inftanza la rifolvette ancora; ed. Arifto- 
tile, riprovando la foluzione, tornò a farfi forte fopra la medefima inftan- 
za, eda reputarla efficace, e l’usò contro a Democrito come apertamente 
fi vede nel Tefto. Secondariamente erra il Sig. Grazia con doppio errore 
nel dire, che, ne Ariffotile ne Democrito s’ingannino dicendo , che le piaftre del 
ferro , e del piombo; più fi duverebbono foftenere nell'aria, che nell'acqua ftando 
l'opinione di Democrito; erra dico, prima per non intendere quello, che dica 
Democrito, il quale non dice, che. tali piaftre più fi debbano foftenere in 
aria, che nell’acqua.-anzi dice tutto il contrario, e rifponde a chi voleffe 
dire in quel modo, che è Ariftotile folo, e non Ariftotile ;.e Democrito. 
Erra fecondariamente nel cfedere, che quefto non fofte inganno, ftante l’o-. 
pinione di Democrito: perchè fendo l'opinione di Democrito, che gli ato- 
mi ignei per l’acqua fi muovino uniti, ed impetuofamente, e nell’aria fi fpar- 
paglino, è chiaro, che tali falde meglio faranno follevate nell'acqua, che 
nell'aria. Terzo, che il piombo; e il ferro fieno. gravi di gravità affoluta 
(parlo conforme alla Filofofia, che profefla il Sig.. Grazia) non refta fenza 
qualche ferupolo; perchè egli. averà altre volte detto, che la: terra fola- 
mente è grave di gravità affoluta, ed il fuoco leggiero affolutamente; e gli 
altri elementi gravi, e leggieri refpettivamente, tal.che fendo il ferro, e il 
piombo mifti de’ quattro elementi, ci vuole il decreto di perfona di grande 
autorità per determinare ciò, che fi debba dire di loro. Ma forfe il Sig. Gra- 
zia gli vuol chiamare affolutamente gravi, perchè difcendono a imitazione 
della terra in tutti trè gli altri elementi, la qual cofa,.{e.è così, ogni mifto, 
che in tutti i medefimi elementi difcenda, potrà dirfi affoluramente grave, il 
che liberamente concederò al Sig. Grazia, non facendo io difficultà neffuna 
ne i nomi; ma ben dirò, che egli in quefto luogo gravemente pecca adul- 
cerando la fentenza del Sig. Galileo, per difporla alle oppugnazioni di un 
; Equi. 
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equivoco, che gli vorrebbe addoflare, qual farebbe, che trattandofi di mi-. 
{ti di gravità affoluta; che anco nell’acqua per loro natura difcendono, egli. 
argomentaffe prendendo corpi di gravità refpettiva, quali fono quelli, che, 
pefando nell’aria, fono poi leggieri nell'acqua: ma, Sig. Grazia, voi fete 
quello , che fagacemente commettete l’equivocazione , mentre fcrivete, 
che, i/ Sig. Galileo, argomenta dicendo, che tal corpo peferà 100. lib. che nel- 
l'acqua farà lesgieri, la qual cofa non fi trova nel tefto del Sig. Galileo, il 
quale parlando folo di materie, che anco nell’acqua difcendano , ferive così. 
S'inganna fecondariamente Ariftotile, mentre e’ vuole, che detti corpi gra» 
vi più agevolmente foffero da calidi afcendenti foftenuti nell’aria, che nel- 
l’acqua; non avvertendo, che i medefimi corpi fono molto più gravi in 
quella, che in quefta, e che tal corpo peferà 100. lib. in aria, che nell’ac- 
qua non peferà mez’oncia. Ma Sig. Grazia, il nen pefare menz’oncia nel- 
l’acqua iè molto differente dall’eflervi leggieri , perchè quello è fcendere 
nell'acqua .; e quefto formontarvi: adunque il Sig. Galileo parla di mate- 
rie fecondo le voftre :fantafie gravi aflolutamente , € l'argomento fuo è 
concludente . | 

Quarto, molto notabilmente s'inganna in credere, che il ferro, e il piom- 
bo; e l’altre materie graviffime tanto fieno gravi nell'acqua quanto nell’a- 
ria, effendo vero, e dimoftrato, che ogni mole di materia grave pefa man- 
co nell'acqua, che nell’aria, quanto è il pefo in aria di altrettanta mole di 
acqua. Ma perchè il Sig. Grazia fa meritamente più conto di una fenfata 
efperienza, che di ceuto ragioni, io ancora ne farei volentieri l’efperienza ; 
che egli infegna a farne, fe io fapefli ben raccorre dalla fua delcrizione, 
come ella procede. Egli primieramente mi dice; Piglift tanto piombo , che nel- 
Paria contrappefi due libbre, dove io defidererei fapere di che materia hanno 
ad effer quefte due libbre contrappefate, cioè fe di ferro, o di legno, o pu- 
re di piombo effe ancora: perchè foggiugnendo egli: Dico, che nell'acqua lo 
contrappeferà , perchè è grave di gravità afbluta. Le due dette libbre di piom- 
bo non contrappeferanno [ mettendofi nell’acqua amendue i pefi] altre due 
libbre d’altra materia, che di piombo; perchè fe tal. contrappefo foffe v.gr. 
di legno, mal potrebbe nell'acqua contrappefare due libbre di piombo , fic- 
come L’ifteffo Sig. Grazia beniflimo intende; che poi meffe dall’una,: e dal. 
l’altra banda della bilancia due libbre di piombo faccianol’equilibrio tanto 
nell'acqua ; quanto nell’aria , è veriflfimo 3 ma non prova niente pel Sig. 
Grazia, Vintenzione del quale è di provare, che il piombo tanto pefi nel- 
l’acqua, quanto in aria, e quefta efperienza così, non prova tal cofa, ma 
folo, che due piombi di pefo eguale frà di loro in aria, faranno anco frà di 
loro egualmente: gravi in acqua; ma non prova già, che i loro pefi in aria, 
fieno ‘eguali a iiloro:pefi in acqua: € quefto è un errore in Logica, ed un 
equivòcazione non minore; che fe altri dicele , quefti fono due cerchi egua- 
li fra di loro;-e quelli fono due: triangoli eguali frà di loro, adunque quefti 
due cerchi fono eguali a quei due triangoli. Bifognerebbe per verificare la 
propofizione del Sig. Grazia, che contrappefandofi in aria una mole di piom- 
bo con altrettanto pelo, il medefimo pefo, e niente manco ritenuto ID aria 
contrappefafie la medefima mole di piombo mefla in acqua; il che non fe- 
guirà mais ed il Sig. Grazia medefimo lo fcrive dicendo, che la lance, che 
farà in acqua, peferà manco per la refiftenza maggiore nell'acqua, che nel- 
faria, la qual refiftenza dell’acqua, foftenendo la bilancia, diminuifce il {uo 
pefo, ma fe l’acqua diminuifce il pefo al piombo, che fi trova in lei, cane 
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dite voi, Sig. Grazia, che il piombo tanto pefa in acqua, quanto in aria? 
quali contradizioni fono quefte? Quinto , quale altre eforbitanze, e contra» 
dizioni foggiugnete voi dicendo , che di quì avviene, che: molte machine nell’ac- 
qua fono foffenute da minor forza, che nell'aria , trattando fempre della gravità non 
affoluta? Se voi chiamate gravità affoluta quella, che difcende nell’acqua, 
la non affoluta farà quella, che fcende bene nell’aria; ma nell’acqua diviene 
leggerezza, onde quefte machine di gravità non afloluta faranno leggiere 
nell’acqua, ne ci vorrà forza alcuna per foftenerle , come dunque, contra- 
riando a voi fteffo, dite, cheelle faranno inacqua foftenute da minor forza? 
Pafla il Sig. Grazia nella medefima facc. 387. a riprovare certa efperien= 
za del Sig. Galileo, come non accomodata alla difefa di Democrito. L’ef- 
perienza era, che meffi carbon accefi fotto un vafo di rame, o di terra 
pieno d’acqua, nel fondo del qual foffe una falda larga, e fottile di mate» 
ria poco più grave dell’acqua ; effa ‘veniva fofpinta in fu da i corpufcoli 
ignei, che ufcendo da i carboni penetrano il vafo, ei fi muovono in fu nel 
l’acqua. Della qual refiftenza prima ;ammeffa ; e poi revocata in dubbio fcri- 
ve il Sig. Grazia così: Ma quando la efperienza foffe vera, avvertifcafi, che ella 
nin è per Democrito, perchè egli parlava delle falde di ferro, e ‘di piombo, e que- 
fta fegue nelle materie poco più gravi dell’acqua, è perchè egli trattava del fopran- 
nuotare, e mon dello.ftare fotto dell’acqua, come fegue. Il Sig. Galileo: propofe 
nell’efperienza materia poco più grave dell'acqua per poterla più agevob 
mente fare, ma non che l’ifteflo non fi poffa vedere ancora nel: ferro; e nel 
piombo; ma quefti bifogna affottigliargli affai più, che altre materie men 
gravi; però come il Sig. Grazia per fua fatisfazione volefle vedere l’eflet» 
to in quefte ancora, potrà farne falde fotrili, come l’orpello, o torre del. 
l’orpello fteffo, che egli ne vedrà l’effetto; che poi Democrito parlafle del 
foprannuotare in fuperficie, e non dell’afcendere per acqua, è falfo; prima 
perchè le parole medefime fcritte da Ariftotile fuonano, che Democrito di- 
cefle, che gli atomi pt afcendenti fpingono im fu le falde larghe, e l’i- 
fteffo Sig. Grazia, lo fa beniflimo, e lo fcrive alla fac. 387. dicendo: Zg/i 
è Demvcrito , che s'impugna dicendo, che fe gli atomi ignei follevaffero le falde nel 
l’acqua, le dovrebbono follevare ancora nell'aria. Secondariamente ciò fi raccoe 
glie dall’inftanza; che fi fa dicendo, che ciò dovrebbe maggiormente fegui= 
re nell’aria; ma quello, che noi pofliamo vedere nell’aria, è, fe tali faldevi 
afcendono,; e non fe fi quietano fopra la fua fuperficie: adunque Democri- 
to parlò dell’innalzare fottili falde per la profondità dell’acqua, e non del 
foftenerle fopra la fuperficie. Tal che fe pure ci è mancamento in alcuno, 
— farà in Ariftotile, che applicando le cofe dette da Democrito a conclufioni 
differenti dall’intenzione di quello ,, fi volge immeritamente a riprenderlo, 
potendo effer vero ; che le falde di pochiflima gravità fiano. in acqua fofpin- 
te in fu dagli aromi afcendenti, come ftima Democrito, è falfo, che le fal- 
de del piombo, e del ferro affai gravi fieno da i medefimi atomi foftenute 
nella fuperficie dell’acqua; la qual cofa non fi vede effere ftata detta da 
Democrito, ma folo immaginato da Ariftotile, che Democrito l’avefle cre= 
 duto, per meglio confutarlo. pr 
Fu opinione di Ariftotile, ficcome in molti luoghi lafciò fcritto, che due 
corpi della medefima materia, e figura, ma difeguali di grandezza, fi mo» 
veffero di difeguali:velocità, e che più velocemente fi movefle il più gra- 
ve, e maggiore di mole, e tanto più velocemente dell’altro, quanto egli lo 
fuperava di gravità: cioè, che fe una palla d’oro fofle maggiore di Pi, 
1ecì 
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dieci volte, ella dieci volte più velocemente fi moverebbe, ficchè nel tem. 
po; che la minore fi foffe moffa un braccio quefta ne ‘aveffe ‘paffati dieci; 
ciò conobbe il Sig. Galileo effer falfo, e io fo, che in più di una maniera 
e’ dimoftra, che tali mobili fi muovono colla medefima velocità, non in- 
tendendo però, che altri fi riduca a voler comparare un minimo grano di 
arena con una pietra di dieci libbre, perchè quei minimi corpuficuli, per la 
lor fomma picciolezza , e infenfibile gravità perdono l’effitacia del loro 
operare. Ora benchè Ariftotile abbia errato’ di tanto, che, dove per 'fua 
opinione un pezzo di terra di cento libbre, che dovrebbe muoverfi cento 
volte ipiù veloce, che un pezzetto d'una libbra, fi vede per efperienza 
muoverfi nel tempo medefimo, niéntedimeno il Sig. Grazia ricorre a i mis 
nimi infenfibili di terra, quali fono quelli, che intorbidano l’acqua, e tro- 
vando quefti :nuoverfì tardiffimamente, in comparazione di parti di terra di 
notabile grandezza, gli pare d’aver convinto il Sig. Galileo, e difefo piena: 
mente Ariftotile, ed ingegnandofi di mafcherare l’efperienza de i mobili di 
notabile grandezza, de i quali veramente ha parlato. Ariftotile , fcrive al. 
la faccia 388. Ma perchè alcuna volea per la poca difuguaglianza: , e per il po- 
co fpazio non fi fcorge fenfibile differenza, perciò Gio: Gram: a cui acconfente tt 
Pendafio, e dipoi il Sig. Galileo, fr pensò, che due quantità di terra difegual di 
mole, aveffino la medefima velocità del movimento, la qual cofa,come fiè dimoftra- 
topioifalfa ri oro osi i: 

Ma, Sig. Grazia, il negozio non cammina così: io non voglio , che fi pi- 
glino corpi poco difeguali, ne picciole altezze: pigliate pure ‘due pezzi di 
piombo, uno di cento ‘oncie, e l’altro di una, e prendete un’altezza, che 
voi pofliate credere, che non fia minore di quella, onde Ariftotile:vide le 
fue efperienze, e lafciando da quella, nel medefimo momento cadere ambe- 
due i° mobili, confiderate quello, che faranno, perchè io vi afficuro, che 
la differenza non farà così picciola , che vi abbia a lafciare irrefoluto; per- 
chè fecondo il parere di Ariftotile, quando il maggior pefo arriva in terra, 
l’altro non doverebbe appena aver paffata la centefima parte di tale altezza, 
ma fecondo l’opinione del Sig. Galileo, eglino doveranno arrivare in terra 
nell’iftefo tempo, ora vedete fe è cofa infenfibile, e da prendervi errore; 
il diftinguere un braccio di fpazio; da cento braccia: a quefta efperienza, 
bifogna, Sig. Grazia, che voi rifpondiate, che di fimili corpi parla Ariftoti- 
le, e non che voi ricorriate a unatomo impalpabile di terra. Effendo dun- 
que vero quanto dice il Sig. Galileo, refta.in piedi l’obbiezione, che fa\ad 
Ariftotile in difefa di Democrito, la quale vi pareva di aver fciolta in que- 
fto luogo. 

Il Signor Grazia, non contento di quefto , foggiugne alla faccia 389. 
che non folamente è vero; che de i pefi della medefima materia il maggio- 
re fiÎmuove più velocemente del minore; ma anco feguirà, che il più gran- 
de fi muoverà più velocemente, ancorchè l’altro foffe di materia aflai più 
grave in genere ; il quale accidente dice , egli, we/denaio del piombo, è 
della trave dì cento libbre nell'acqua, come abbiamo detto, fi vede. Io però non 
credo, che ne il Sig. Grazia, ne altri abbia mai veduto muoverfì una trave 
nell'acqua più velocemente di un danaio di piombo; perchè la trave non vi 
fi muove punto, e il piombo vi difcende con molta velocità. Ma forfe egli 
ha equivocato di aria a acqua; il che diminuirebbe alquanto l’errore, ma 
non però lo toglie, ne occorre, che per difefa di Ariftorile egli fì vadia ri- 
zirando ancora a’ corpicelli di piombo piccioliffimi, conferendogli con moli 

grane 
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randiffime di legno: perchè'fe le propofizioni di Ariftotile «hanno ad effet 
alde, bifogna, che un legno di cento libbre fi.muova così veloce, quanto, 
cento libbre di piombo, tuttavolta che ambidue fieno di figure fimili; im- 
perciocchè una delle propofizioni di Ariftotile afferma , che delle moli 
eguali in grandezza, ma difeguali in pefo, la più grave fi muove più velo- 
cemente dell’altra, fecondo la proporzione del fuo pefo al pefo di quella; 
l’altra propofizione è, che di due moli della medefima materia, ma dife- 
guali in grandezza, ed in confeguenza in pefo, la maggiore fi muova pari- 
mente più veloce dell’altra, fecondo la proporzione del fuo pefo al pefo 
di quella: conforme alla qual dottrina; fegue primieramente , che  pofto 
v. gr. che il piombo fia 20. volte più grave di alcun legna, e fieno di loro: 
due palle eguali in mole, e fia il pefo di quella di piombo 100. libbre pe- 
ferà quella di legno libbre s. e quella di piombo fi muoverà 20. volte più 
veloce di quella di legno: ma in virtù dell’altra propofizione una palla del 
medefimo legno 20. volte maggiore della prima peferà libbre 100. e fi muo- 
verà 20. volte più veloce della medefima; adunque colla medefima veloci- 
tà fi muoverà una palla di legno di 100. libbre, e una di piombo pure di 
cento libbre, poichè ciafcuna di effe fi muove:'20. volte più veloce, che 
quella di legno di s. libbre. Or vegga il Sig. Grazia, quali confeguenze fi 
deducono da quefta dottrina, che egli tiene per ficuriffima . | 
Ariftotile impugnando Democrito, che aveva ftimato , che gli elementi 
medi foffero più; o men gravi fecondo, che e’ participavano più della ter- 
ra, o del fuoco, dice, che fe ciò fofle vero, ne feguirebbe, che fi potelle 
pigliare una mole d’aria così grande, che contenefle più terra , che una po- 
ca quantità d’acqua, per lo che ella doverebbe muoverfì più velocemente ; 
il che repugna all’efperienza; vedendofi qualfivoglia picciola quantità d’ac- 
qua muoverfì più velocemente d’ogni gran mole d’aria; a quefto rifpofe il 
Sig. Galileo in difefa di Democrito quello, che fi legge nel fuo trattato 
alla facc. 67. della prima impreflione, e 71. della feconda, cioè: Notif! #e2 
fecondo luogo, come nel multiplicare Ia mole dell’aria non fi multiplica folamente 
quello, che vi è di terre , ma il fto fuoco ancora: onde nou meno fe gli crefce la 
caufa dell’andare in fu in virtù del fuoco , che quefta del venire all'in giù, per 
conto della fua terva multiplicata; bifogneria nel creftere la grandezza dell’aria mul- 
siplicar quello, che ella ha'di terreò folamente ; lafciando il fuo primo fuoco nel fuo 
fiato, che allora fuperando i'terreo dell’aria augumentata la parte terrea della pic- 
ciola quantità dell’acqua fi farebbe potuto più verifimilmente pretendere , ebe con im- 
peo maggiore doveffe fcendere la molta quantità delParia, che la poca acqua; la qual 
rifpofta volendo il Sig. Grazia impugnare prima l’epiloga in quefta fenten- 
za, che fi vede nella fac. 389. E finaimente credo, che voglia dire, ch nell’a- 
sia è molto maggior porzione di fuoco , che nell'acqua di terra, e perciò creftendo 
la fua mole fi agumenta tanto maggiore il fuoco, che può compenfare quella terra 
agumentata , onde giammai avviene , che una gran quantità d’aria fi muova più ve- 
locemente all’ ingiù , che una picciolo d’acqua. Quì come è manifefto il Sig..Gra- 
zia, non folamente non ha intefo Pargomento del Sig.Galileo , benchè ferit- 
to molto chiaramente; ima non ha voluto, che altri intenda lui: però cre- 
do; che fia fuperfluo l’aggiugnere altro in quefto propofito. Solo dirò d’aver 
ualche dubbio, che il Sig. Grazia fi riduca .tal volta a fcrivere difcorfi 
fenza fenfo (e maffime quando egli non trova da poter contradire in modo 
alcuno a cofe troppo manifefte del Sig. Galileo) per confervarfi il credito 
di aver rifpofto appreffo a quelli, che fenza molta applicazione bifora def- 
ero 
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fero una fcorfa alla {ua fcrittura ; perchè fe ciò ‘non fofle, come fi farebbe. 
egli mai ridotto, (a dare a un quefito idel Sig. Galileo la rifpofta , che fi 
legge alla fac. 390: ? Dove avendo Ariftotile detto in confutando Demo-. 
crito, che fe la pofizione fua foffe vera bifognerebbe, che una. gran mole 
d’aria fi movelle più velocemente, che una picciola d’acqua; foggiugneva 
appreflo; chè ciò non firvede mai in modo alcuno: onde pareva al Sig. Ga. 
Irieo. che altri potete reftare con defiderio d’intendere da. Ariftotile in qual 
luogo dovrebbe accadere quefto , e quale ‘efperienza ci moftra ciò non ac- 

cadervi: al che rifponde il Sig. Grazia così.:: A//e domanda del Sig. Galileo , 

dove fi potrebbe fare Pefperienza, che dimoftraffe, che una gran quantità d'aria fe 
moveffe più velocemente, che una picciola d’acqua, gli rifpondo , che fe fope vera la 

pofizione di Democrito, quefto doverebbe feguire nel lungo delParia, Imperciocchè, 

fe foffe vero, che Pasia per Pariaz e Pacqua per acqua non fi moveffino . Il che è 

falfo, veggendo noi ‘molti fiumi foprannuotare fopra 4 i laghi , è l’aria grofia refiare 

fotto la fottile, anzi fendo fpinta all’ insù ritornare al fuo luugo . Nondimeno fe una, 
gran quantità d’aria foffe più grave; che una picciola d’acqua | moverebbe per tutti 

i mezzi all’ ingiù più veloce cdi quella, onde non bifogna domandare dove fi. potrebbe 

Fare quefta efperienzaz e non ‘dove Ariftotile l’ha fetta. Quì, perchè non fi può 

rifpondere alle cofe, che non hanno fenfo, non credo, che alcuno preten.. 
da da me rifpofta al totali difcorfo ; :e però noto folamente , che il Sig. Gra- 

zia, non folo non mi levardi dubbio, ma me n’aggiugne un altro maggiore, 

nel dirmi; ftante vera la pofizione di Democrito fi vedrebbe una. gran mole 

d’aria fcendere per l’aria più velocemente ; che una picciola quantità d’ac-, 
ira ma perchè nella pofizione di Democrito non vi è fup ofto, che l’aria 

i vegga nel'’aria, doveva il Sig. Grazia moftrare il modo da potervela ve- 

dere, giacchè egli afferma di vederla, perchè io,ne (per quello che io cre- 

da ) il Sig. Galileo, lo fappiamo: ficcome ne anco fo ciò, che abbia, che fa. 
re il foprannuotare de’ fiumi fopra i laghi, col farci vedere l’acqua difcen- 

dere, o afcendere per l’acqua . 

Il Sig. Grazia fin quì ha trattato con gran rifolutezza la parte fua; ne- 
gando al Sig. Galileo tutte le cofe, e redarguendo' ogni fuo detto, ora non 
fo per qual cagione ‘e’ fi :vadia più prefto ritirando , e con'':diftinzioni mo- 
derando le fue conclufioni, ed in fomma palliandole in maniera, che pare; 
che e’ capifca in qualche parte alcuna delle verità fcritte? dal Sig. Galileo, 
ma che gli difpiaccia , che e’ abbia feritte lui, e che l’abbiano ad effer 
contro a quello , che prima egli javeva reputato vero: Egli forive dunque 
alla fac. 391. Me wotifi del Sig. Galileo, che trattando Ariftotile della quiete delle 
falde, del ferro, del pivmbo ; tratta della quiete accidentale, e il fimnile è da quiete 
della polvere nell'aria E perciò effendo le cofe accidentali di loro natura now dura- 
bili, uon è maraziglia fe la polvere non fia fempre sellaria ; effendo, che quando 
elle ba fuperato Ja refifteaza dell'aria ella fimuove al fuo centro, e perchè. più ve- 
fifte Pacqua, che Pavia, perciò più fi quieta la polvere, e le falde del ferro, e del 
piombo sell’asqua , che non fe nell’avia. E perchè le falde, e le polvere bagnate 
nellacqua colino al fondo già fi è detto, {fe poffono bene collocare in quella, fe non 
in tutto prive dell’aria; almeno con fi poca, che ella non può cagionare quefto ‘effetto 
del foprannuotore. Che la quiete delle falde di piombo Topra l’acqua; e della 
polvere per Varia fia ‘accidentale; 0 non'accidentale, non ha che far niente 
col Sig. Galileo, il'quale vela lafcia chiamare ‘a voftro modo, e folo dice, 
che quelle fi fermano mediante l’aria contenuta trà gli arginetti, e che que+ 
{ta non fi foftiene altrimente pell’aria , ne nell'acqua , ma che Neikunos e 

nell'ale 
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nell'altro mezzo cala al fondo». .Tr dire; che: la polvere non fi ferma fempre 

per aria, nonè contro al Sig. Galileo; poichè egli dice, che la non ci fi fer- 

ma punto: contrariate bene voi a voi medefimo s avendo molte volte detto, 

che la polvere non può fuperare la refiftenza dell’aria, ed ora dite, che 

quando ella l’ha fuperata fi muove al fuv centro ; ma fe ella non la può fu- 

perare; quando l’averà ella» mai fuperata?: 0; fe ella vi fi ferma per qualche 

tempo; perchè non continuamente? feila polvere fi ferma nell’aria perl’im- 

potenza al fuperare:la refiftenza di:quella ,. certo che fino, che. la polvere 

farà polvere, e l’aria farà aria, ella fi doverà fermare: ma fe per qualche, 
fopravegnente cafo fi altererà la fcambievole relazione tràli’aria, e la pol. 
vere, onde ne fegua contrario effetto dal primo, neffuno.doverà efler tal- 

fato, perchè fempre fi parla con fuppofizione, che la polvere fia tale, cioè 

. di terra, o di oro, e che l’aria fia tale, cioè quieta, ec. ora ftanti le ipo- 
tefi, e difcendendo per voftra conceflione la polvere al fuo centro , è for- 
za, che ella vi difcenda fempre, cioè non fi quiett\ mai. L’iftefflo vi fi dice 
delle falde di piombo galleggianti, :cioè,: che fia pure quefta quiete acci- 
dentaria, quanto yi piace; fino, che quelle:faranno.falde, e l'acqua acqua ; 
e gli argini argini, ec. efle galleggeranno fempre .. Se poi nel fucceflo del 
tempo fegue alcuna jalterazione trà quetti:particolari, già.il Sig. Galileo ;. 
refta difobbligato dal render ragione di: ciò; che !finper feguire ; ne occor+. 
re, che egli arrechi diftinzione con dire, che quella quiete ‘era accidenta- 
ria, e che però non poteva durare, perchè quefta farebbe una cofa intera- 
mente lontana dal propofito di che fi.:trattà. Finalmente avendo voi; ben: 
cento volte detto, che l’aria non ha; che fare nulla circa l’effetto del gal- 
leggiare le dette falde, adeflo non vi rifolvete a dire, che elle fi poflino col- 
locare nell’acqua, ed ivi galleggiare fenza punto d’aria, ma dite, chefebbe- 
ne elle non fi poffono porre in tutto prive d’aria, almeno con fi poca, che 
non può fare l’effetto; al che.io vi rifpondo primieramente; che; come yoi 
non moftrate,.che anco fenza punto d’aria elleno poffono foftenerfi avrete 
fempre il torto ,: perchè come l’?aria. non ha:che fare in quefta, operazione , 
| ella fi potrà rimuòvere:tutta fenza impedirla . Inoltre dall’ efperienze; che 
voi avete. infegnate per rimuovere l’aria non fi vede, che fe ne fcaccila mil: 
lefima parte di:quella:; che fircontiene. trà gli arginetti: ma quello; che più 
importa} benchè ci fiano modi più opportuni del:voftro per rimuoverla, cres 
do, che il Sig. Galileo :moftrerà, che ogni minima quantità, che vi fi laffi 
(rimuovendo. il refto:nel modo propofto da altri) ella fa il medefimo,; che 
quando vi.era tutta. Ma voi.(forfe perchè così conferiva all’ampliazione 
de’ voftri difcorfì) non.avete.mai voluto intendere quello, che..ha derto il 
Sig. Galileo; quando ha feritto, che fi rimuova l’aria contenuta. trà gli ar 
ginetti, che fubito.la-falda firaffonderà; egli ha fcritto.: rimuovafi Paria.in 
modo; che quello;.che:refta -nell’acqua., fia folo ebano, 0. piombo, ec. ma 
per fare; che: quello , che .refta nell'acqua fia: ebano folo (come conviene 
fare; perchè di quello fchietto fi. difputa) non fi può riempiere lo fpazio trà 
gli arginetti d’altro, che di acqua; perchè ogni altra cofa, che ci fi metta, 
non farà, più lxebano folo:nell’acqua, ma lrebano colla nuova accompagna- 
tura: or vedete quauto..voi.fere lontano) da ftar dentro a i convenuti, men» 
tre volete folamente bagriare fotriliffimamente.parte della lfuperficie dell’af 
Unpli lafciandovi:poil'iftefla aria di prima 'esdire che così fi è rimoffa 
"aria. asigretia fr nono seta ha aus i alloro ‘dla 

Seguita il Sig: Grazia alla facc. 391. di voler pur adombrar quello ,.che 
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nor gli par di poter negare: e fcrive così: Quanto alle oppofizioni » che 7 Sig. 
Galileo fifa contro; fon tanto deboli, e fievoli, che non pare 5 che metta: conto Spes 
der il tempo intorno di effe, ie chi non fa, che le cofe leggieri gallesgiano, non per 
n0n poter fendere la refiftenza dellacqua, ma per efferi più leggieri di effa ?.eche 
fommerfe dentro dell'acqua elleno rompendo la refiftenza ritornano fopra di quella ® 
Ecco, che il Sig. Grazia, non potendo opporfi alle inftanze del. Sig. Gali- 
leo col negarle, fe ne burla, come:di cofe notiffime a ognuno; ae fi. ac- 
corge, che quanto: più elleno fon:chiare, e:manifefte, tanto maggiore e la 
forza loto nel concludere. Ma quello!; che::ci è di peggio.è, che va nomi- 
nando per cofà tritiffima quella, ‘della qualesegli fin quì non può negare di 
avere ftimato vero tutto ’l contrario. Imperciocchè , fe le cole leggieri gal- 
leggiano , perchè fon più leggieri dell’acqua ; e non perchè non poffano fen- 
der la refiftenza di quella, adunque è neceffario , che voi ftimiate ; che elleno 
la poflin fendere; e fe così è, onde avviene, che tal refiftenza pofla efler 
fuperata dalle cofe più leggieri, e dalle più gravi nò, dicendo voi, che le 
falde di piombo galleggiano per.non poter:penetrar la refiftenza dell’acqua ? 
Segue appreflo con fimile fprezzatura, fingendo wox faper chi fieno coloro , 
che credono , che un uovo galleogi nell'acqua falfa, e non nella dolce, per la mag- 
gior vefiffenza ‘ma bene anî paiono poco efperti welle cagioni delle cofe, e nella filo- 
Sofia, venendo quefto accidente, perche P_ucvo è più leggier dell’acqua dolce, e più 
grave della falfa. Chiama ora il Sig. Grazia poco efperti nelle cagioni delle 
cofe quelli; che ricorrono alla maggior, o minor refiftenza dell'acqua fal- 
fa, e della dolce, ec. fcordatofi, che forfe neffun’altro di fimili refiftenze 
ha fatto maggior capitale di lui; ma ora perchè non gli par d'averne di bi- 
fogno le difprezza, e vuol il più, e men grave in relazione all'acqua ; iqua- 
li termini, in fegno; che.gli fieno molto nuovi, egli ufa al rovefcio, fti- 
mando 1’ uovo effer più leggieri dell’acqua dolce, e più grave della falfa, 
ne fi accorge, che fe ciò fofle l uovo dovrebbe galleggiar nella dolce, e 
profondarfì nella falfa. Ma fe ora voiintendete, che la maggior gravità del- 
l’acqua in relazion al mobile può effer cagione del fuo galleggiarvi, perchè 
efclamafte voitanto intorno al lago di Siria, non volendo in conto alcuno , 
che per altro, che per la fua vifcofità, fofteneffe i mattoni? Ma.quel, che 
pafla tutti i ridicoli è, che il Sig. Grazia, dopo aver attribuita la caufa di 
quefto effetto ‘alla maggiore, o minore gravità del mobile rifpetto al mez- 
zo, gli par:che ella fia diventata in maniera fua , che il Sig. Galileo, non ci 
abbia dentro parte alcuna, febben egli non ha mai accettata altra, che que- 
fta, ne d’alrra, che di quefta fola fi è mai prevaluto ; feguita dunque nel 
medefimo luogo di ferivere il Sig. Grazia . Ma mi fozo molto maruvigliato ; che 
7) Sig. Galileo dica, che.a fimil anguftie deducano i principi falk di Ariftotite , non 
fapendo vedere perchè molto meglio fe pofa rendere Ia cagione di quefto effetto con. è 
fuoi principi , che coni noftri, anzi molto meglio, perchè oltre alvendere vagione, 
onde avvenga’, che un uovo galleggia nell'acqua falfa, e won nella:dolcé , fi guò an- 
cora dimoffrare, perchè una gran mole d'aria mell’acqua fi moverà più velocemente , 
che una picciola. Adungue a vagione fi può dire al Sig. Galileo. @ quefte anguftie 
conducano è falfi principi. Impercivcchè la magnior mole dell’aria ha maggior virtù, 
che la picciola y;e perciò fi muove più velocemente di effa, la dove, che il Sig. Ga- 
Jileo, che mon concede virtà alcuna, che producail movimento all'insù, non può di- 
moftrare tale accidente , Sig. Grazia; quefti, che voi chiamate voftri principi 
fon gli fteffi de! Sig. Galileo ; ne dee dal voftro appropiarfegli efflerne {pa- 
gliato: egli ha detto avanti:di voi, che l’ ‘uovo galleggia nell'acqua malta 
perci 
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perchè è più leggier di lei, e.\difcende nella dolce, perchè è :più grave di 
quella; onde è forza, o che voi non abbiate letto il fuo trattato, 0 che voi 
ora cerchiate, come difopra ho accennato, di diminuirgli il. credito. con 
pallismenti artifiziofi, e poco convenienti al candor filofofico; vi concede- 
rò bene, che il Sig. Galileo non faprebbe con tai dottrina render ragione 
di effetti falfi, qual è, che la molt’aria nell’acqua afcenda più velocemente, 
che la minor quantità, non intendendo però di prender piccoliffime minu- 
zie; ne voi a quefte dovete ridurvi, perchè, fe la voftra ragione è buona 
ella concluderà di grandiffime moli d’aria, e di ogn’altra minore di quelle; 
ma per mio credere ella non conclude ne .di quelle, ne di quefte; perchè 
fe voi attribuirete la caufa dell’afcender l'aria alla leggerezza pofitiva, è 
ben vero; che la maggior mole d’aria ha maggior virtà, che la minore, ma 
è altrettanto vero, che la molt’acqua , che fecondo i voftri principi, ha da 
effer divifa refifte più, che la poca; e fe voi fate afcendere per eftrufione » 
la molta aria viene eftrufa da molt'acqua, e la poca da poca, onde le ra- 
gioni delle velocità vengono ragguagliate . 


Ejperienze falfe, ffimate vere dal Sig. Grazia. 


E Sig. Grazia alla fac. 353. fi leva contro il Sig. Galileo, per difefa del- 
l’opinione d’Ariftotile circa il problema , onde avvenga, che una nave 
più galleggi in alto mare, che vicino al lido, e in porto: i qual problema 
dal Sig. Galileo vien negato; ed affermato, che una nave, ed ogu’altra co- 
fa, che galleggi, non più fi demerge in una picciola quantità d’acqua, che 
in quantità immenfa ; e perchè la verità della conclufione ftà in fatto; e nel- 
l’efperienza, prima egli accufa il Sig. Galileo, ed ogni uno, che volefie di- 
moftrar contro ‘al tento ferivendo così: Devef avvertire , che il voler dimoftras” 
contro al fenfò è debolezza d’inezno, che delle cofe fenfibili è il vero compafo , € if 
vero conoftitore . E perciò il Sig. Galileo doveva far Pefpertenza, 4 addurre altri, 
che P'aveffe fatta, è mon voler con vagione moftrars il contrario ; imperocchè quando 
so veggo una qualche cofa, fe uno mi voleffe con ragioni dimoftrare altramente , io 
gli direi, che egli vaneggiafie. Credo; che quefta dottrina molto liberamente 
farà conceduta dal Sig. Galileo, e che egli fi contenterà, purchè] Sig. Gra- 
zia, non recufi il partito; che debole d’ingegno, e vaneggiatore fia ftimato. 
quello di toro, che in quefta, e nell’altre efperienze più {i farà ingannato, @ 

er non l’aver fatte; o per averle male ofservate, e confiderate; ma perchè 
sl far Pefperienza d’una nave in alto mare, e in porto, non è fempre pron= 
to; ne vi fi può per l’iftabilità dell’acqua diftinguere ogni picciola cpc 
za [ febben quando la dottrina di chi tien. quefta opinione fofse vera, tal 
differenza doverebbe efser grandiffima come fi dirà] però per venire in fi- 
curezza del fatto proporrò altra efperienza efattiffima; ma prima regiftrerò 
quì la ragione, che il Sig. Grazia rende di quefto effetto. Egli fcrive co- 
sì: Effendo l’acqua wn corpo continuo, che ba virtà al non effer divifo, come di {ot- 
to diremo, più agevolmente fi dividerà un picciolo, che un grande : conciufiacchè n 
grande è compofto di più parti, e volendo muovere, în dividendolo per il mezzo le 
parti del mezzo, farà meceflario, che quelle muovino le feguenti, onde effendo più 
parti în un grande ci vorrà maggior forza, ed egli avrà maggior virtà, e perciò f0- 
flertà più , che un picciolo. Ho voluto traferiver quefta ragione del Sig. Gra» 
zia, per levargli ogni fuga nel veder, come temo, la fua opinione confuta- 

, ta, € 


Der Sie. Vincenzio Di Grazia. 577 


ta, e acciocchè e’ non fi pofsa ritirare a dir, che egli non parla fe non di 
una nave locata in alto mare, e poi vicina al lido, o in porto, e che tanto 
gli balta quando in tutti gli aleri cafi accadefse il contrario. Ma fe ’l dif- 
corfo del Sig. Grazia, è retto, ogni corpo; che galleggi fia grande , o fia 

picciolo, manco fi fommergerà in una gran quantità di acqua, che in poca, 
perchè più parti fi hanno a dividere, e muovere nella molta, che nella po- 
ca: anzi fe ciò folse vero, la differenza del galleggiare il medefimo corpo 

in quattro libbre di acqua, o in mille botti doverebbe efser grandiffima. 

Ora il Sig. Grazia prenda quel medefimo valo di legno, che e’ nomina, 

e poftolo in un altro vafo d’ acqua poco maggior di lui, fi vadia ap- 
poco appoco aggiugnendo tanto piombo, che e' lo riduca così vicine al 

fommergerfi, che con un grano di aggiunta, e’ fi profondi: portilo poi nel 

mezzo di unaltro vafo cento, e mille volte maggiore, come farebbe in un 
gran vivaio pien d’acqua, e poftovelo dentro con quell’iftefso piombo, oi- 
fervi quanti grani vi bifogneranno aggiugnere per farlo afiondare, che do- 
verebbono efser molti, fecondo il difcorfo del Sig. Grazia, avendofi a divi- 
dere tanto di più; ma fecondo la dottrina del Sig. Galileo, quel folo grano 
doverà baftare come prima a far l'affetto; or faccia il Sig. Grazia tale ef- 
perienza, e poi conforme al fuccefso reputi per ingegno debole, e vano 

quello, che fi farà ingannato. Trà tanto, io che l'ho già fatta, e fon ficu- 

ro, che il Sig. Grazia, ha il torto, accennerò brevemente la fallacia della 

fua ragione, e pofto per vero, che l'aver a divider più, fofse caufa del po- 

ter profondar meno, io non veggo, che un folido abbia a divider più, pofto 

nella molt’acqua, che nella poca, non avendo egli a divider fe non quel 
l’acqua, che e’ tocca; e non fendo il toccamento maggiore in un vafo, che 

nell’altro, ficcome la fega non trova maggior refiftenza per aver dalle ban- 
de il marmo grofso, ma folo i fto il taglio ha da effer più lungo. Se il 

Sig. Grazia avefse infieme col Sig. Galileo, attribuita la caufa del galleg- 

giare, non alla divifione, ma al moto, ed alzamento delle parti dell’acqua, 

più del verifimile arebbe avuto la fua ragione, perchè veramente più ac. 
qua fi alza nel tuffar il medefimo corpo in un vafo grande di acqua, che in 
un picciolo, come dalle dimoftrazioni del Sig. Galileo, fi raccoglie; ma 

giacchè quetta caufa è riprovata dal Sig. Grazia, il quale non vuole, che 

l’acqua refifta all’effer alzata fopra'l fuo livello; io non voglio affaricarmi 

in efplicar comefi debba folver tale inîtanza, e tanto meno, quanto, che la 

foluzione è così fottile, che il Sig. Grazia la reputerebbe coia mattematica, 

‘e però forfe la trapafserebbe tenza leggerla . 

Aveva il Sig. Galileo negato, che un vaio di legno, che per fua natura 
galleggiafse, andafse poi in fondo quando e’ fofse pieno di acqua;e ftiman- 
do, che forfe in alcuno potetse eisere invalfa contraria opinione, per aver 
veduto talvolta una barca nell’empierfi di acqua profonda:fi; aveva ciò at- 
tribuito alla copia del ferro, che nella fua teftura fi ritrovava, ma il Sig. 
Grazia, volendo pur mantenere per vero il primo detto, fcrive alla fac. 356. 
pon credere altrimenti, che tali ferramenti poflino efsere baftanti a cac- 
ciarla in fondo, imperoccebè i/ legno è tanto più laggieri del’acqaa, che può fofte- 
nere fopra di effa molto pefò , come fi dimoftra ne’ foderi , de’ quali f fervivano gli an- 
tichi in cambio di navi, per traghettare le mercanzie da luogo a luogo, ed il me- 
defimo conferma egli coll’efperienza di barche fatte fenza ferramenti , le 

vali ripiene di acqua nel Danubio fi profondano. Ma parmi, che il Sig. 
Uoisia s'inganni in molti capi; e prima i legni de’ quali. fi contefsono i fosi 
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deri fono ordinariamente abeti, e fimili legni leggieri, de i quali non fi fab- 
bricano barche, ma per lo più fi fanno di pini ; di roveri , e di quercie, 
legnami trà gli altri molto gravi : inoltre fe fi paragonerà il legname di una 
barca, e il pefo, che ella porta, collegname di un fodero, e col pefo, che 
viene portato da quello, fi vedrà facilmente, che cento travi contefte in 
un fodero non porteranno tanto pelo, quanto una barca fabbricata del le- 
guame di dieci delle medefime travi, onde rimofsa l’aria della barca, cioè 
empiutala d’acqua, poco pefo potrà reggere la fua poca quantità del le- 
gname; il quale, fe di più farà de i più gravi pe: natura, manco pefo potrà 
ioftenere: onde beniffimo fi può intendere, che l’efempio de’ foderi è per 
doppia ragione difettofo . Quanto poi alle barche del Danubio non ci 
mancando de’ legni così gravi, che per loro natura vanno al fondo, fa- 
rà necefsario (data la verità del fatto) che tali barche fieno di fimili le-. 
gni fabbricate. 

Seguita poi il Sig. Grazia nell’ifteffo luogo in conformazione del detto 

i fopra: Anzi ho fperimentato io, che prefo un vafo di legno , e meffovi dentro 
tanto piombo , che riduca il vafo all'equilibrio dell’acqua , che egli ripieno d’acqua 
fe ne andrà affondo, e voto refferà a gallaz ne fi può replicare, che fia Paria, che 
lo tiene a galla, imperciocchè dividendofi detto vafo, e a ciafcuna parte dandogli 
egual porzione di piombo tutte fanno a galla: onde apparijte, che il vafo fià a golla 
per la fua leogerezza, e non per quella dell’aria. In quefta efperienza io non 
ben comprendo quello, che il Sig. Grazia fi voglia dire , o fare, ne ciò 
che egli intenda, quando fuppone un vafo di }legno ridotto con del piom- 
bo all’equilibrio dell’acqua, cioè fe egli intende di aggiugnere al vafo di 
legno tanto piombo, che fi faccia un compofto di legno, e piombo, ilqua- 
le fia in ifpecie egualmente grave come l’acqua, o pure, che fi riduca all’e- 
quilibrio, cioè al livello dell’acqua, ficchè ftia per fommergerfi, con ogni 
minima aggiunta di pefo. Ma qualunque fi fia il concetto del Sig. Grazia, 
bafta, che egli conclude, che tal vafo ftà a galla per la fua leggerezza, e 
non per quella dell’aria. Nella qual cofa egli s'inganna di aflai; e prima, fe 
quanto e? dice, foffe vero, ne feguirebbe; che pigliandofi per efempio una 
mezza palla di legno, che per fua leggerezza galleggiaffe, ficchè effendo 
v. gr. il fuo femidiametro un palmo, pofta, che foffe nell’acqua ; ne reftaffe 
fuori quattro dita, ne feguirebbe dico, che incominciandola a incavare per 
formarne un catino, quanto più legno fi toglieffe via, tanto più ella fi af- 
fonderebbe, perchè togliendofi via parte del legno, fe gli lieva cofa, che 
per efler leggiera ha facoltà di galleggiare, e quello, che fuccede nelluo= 
go del legno tolto, effendoaria, non aiuta, per detto del Sig. Grazia, a gal- 
leggiare il vafo, onde quando il legno fofle ridotto alla fottigliezza del ve- 
tro di una caraffa ordinaria, talvafo appena potrebbe ftare a galla, effendo 
la fua leggerezza pochiflima [perchè poco legno ha anco poca leggerezza] 
e non avendo la leggerezza dell’aria contenutavi, azione alcuna, nel farlo 
galleggiare: ma perchè l’efperienza fegue tutto all’oppofito, come penfo, 
che il Sig. Grazia, anco fenza provarla, crederà, cioè, che quanto più le- 
gno fi leva, tanto meno fi affonda il vafo , è forza, che egli intenda, e 
conceda, che il vafo non galleggia folo per la fua propria leggerezza, ma 
per quella . dell’aria contenuta. In oltre, che direte voi, Sig. Grazia, d’un 
vafo di rame [parlo con voi, perchè non credo in quefto cafo aver bifo- 
gno di parlare con altri] direte forfe, che e’ galleggi per la fua propria 
ieggerezza, e non per quella dell’aria contenuta? certo, che nò; perchè il 

rame. 


Der Sic. VINcCENZIO Di Grazia 579 


rame non ha leggerezza tale, che poffa galleggiare nell'acqua, ricorrerete 
forfe alla figura? molto meno, perchè dare pure alla medefima quantità , di 
rame qualunque forma, pur che ella contenga tant’aria, quanto il catino , 
tutte galleggieranno nell’iteffo modo; adunque è forza, che ricorriate alla 
leggerezza di quello, che è contenuto nel vafo , che in quefte efperienze è 
aria. Oltre a ciò, quando quello, che voi credete, fofle vero, cioè, che 
l’aria contenuta nel vafo, non fofle cagione del fuo galleggiare, farebbe 
fenz’altre contele fpedita contro voi la principal quiftione di cui fi tratta, 
perchè frà tutte le figure la piana, e larga farebbe inettiffima al galleggiate: 
perchè una falda di piombo, che diftefa nell’acqua galleggi appena, incur- 
vata in forma di un cucchiaio non folo galleggerà , ma potrà reggere mol- 
to pefo : anzi una piaftra di piombo larghiffima, ma non così fottile , che 
diftefa fu l’acqua poffa ftare a galla, vi ftarà poi beniffimo ridotta in qualfi- 
voglia ‘altra figura concava, fia quefta, o di porzione di sfera, o di cilin- 
dro, odi cono, o qualunque altra, pur che dentro alla cavità fi contenga 
non picciola porzione di aria. E finalmente molto v’ingannate a credere, 
che un vafo di legno, ridotto con del piombo all’equilibrio dell’acqua, fic- 
chè pieno di acqua vadia in fondo, e voto ftia a galla, fe poi fi rompa, e 
a i pezzi fi dia la fua parte del piombo, e’ fiano per galleggiare ; anzi fi af- 
. fonderanno nell’iftefso modo, che il vafo:intero: e non fo come abbiate, 
* potuto vedere efperienza di un effetto falfo . 9 

Falfa non meno è l’altra efperienza, che il Sig. Grazia produce in quefto 
medefimo luogo per provare, che l’acqua aggiugne gravità alle coîe, che 
per entro lei fi pongono, dicendo: vederfi, Che pigliandofi due moli di piom- 
bo eguali di pefò, l'una delle quali affottigliandsla fe ne faccia un vafo, entro al 
quale fi poffa racchindere dell’acqua, dico, che più pefa quel vafo, che quella ma- 
seria di che egli è compoffo. E l’itteffo replica alla fac. 368. Ciò come ho det- 
to è falfiffimo, e tanto pefa appunto un pezzo di piombo di una libbra fott* 
acqua , quanto qualfivoglia vafo fatto di una libbra di piombo pofto fimil- 
mente fottacqua, e di quella ripieno. E quefte fono di quelle efperienze 
prodotte dal Sig. Grazia, delle quali mi aflicuro, che quando e? ne verifi- 
caffe pure una fola in fatto, il Sig. Galileo, gli concederebbe tutto il refto. 

Per dimoftrare, che la figura non opera niente circa il difcendere fem- 
plicemente, o afcendere nell'acqua, e che nell’acqua non è refiftenza al- 
cuna alla divifione, propofe il Sig. Galileo, trà le altre quefta efperienza: 
che fi riduceffe una palla di cera, col mettervi limatura di piombo, a tal 

rado di gravità, che pofta nel fondo dell’acqua un fol grano di piombo 
Paftatte a ritenervela, il quale rimofio ella tornafle a galla, e difle, che la 
medefima cera ridotta poi in una falda quanto fi voglia larga, col mede- 
fimo grano refta in fondo, e fenza torna a galla, e quefta aveva ftimata ef= 
perienza chiariflima, per moftrare il fuo intento: ma il Sig. Grazia, a face. 
361. dice , che quefa efperienza non prova cofà alcuna, imperciocchè fi può dare 
in altre cofe, dove la figura operi, e perciò non bifogna da un particolare argomen- 
sare all’univerfale. Quì doveva il Sig. Grazia nominare almanco una delle 
materie nelle quali la figura operi diverfamente da quello, che accade nel- 
l’efperienza del Sig. Galileo, il che egli non ha fatto, ne farà mai; perchè 
tutte le materie, che ridotte in figura sferica, coll’aggiunta di un grano di 
piombo fi fermano in fondo, e rimoffolo tornano a galla, faranno il mede= 
fimo ridotte in falda piana, ed in 6gn’altra figura. Ma il Sig. Grazia, aven- 
do per avventura veduto, che un’afficella d’iebano, che fott'acqua difcen- 
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de, nella fuperficie pòi fi ferma, in modo che molti grani di piombo non 
baftano a farla affondare, ha prefo a fofpecto l’efperienza del Sig. Galileo, 
e ftimatola non.univerfale; ma fe egli più fotrilmente avefle confiderato, 
che quella ftefla falda di cera, che fott'acqua da un fol grano è fpinta in 
fondo, pofta afciutta in fuperiicie non baftavo cento a farla fommergere, fi 
farebbe accorto, che altro, che la larghezza, e che la refiftenza dell’acqua 
dovevano per neceflità effer cagione del quietare in fuperficie. 

Scorgefi da quello, che fcrive il Sig. Grazia, alla fac. 362. e nella prece- 
dente, e nella feguente, ed in molti altri luoghi del fuo libro, che egli con 
tanta poca attenzione ha lecto il trattato del Sig, Galileo, che non fi è ac- 
corto della gran differenza, che e’ fa, e che veramente è, trà il ritardare 
ii moto, e il torlo via totalmente: avendo egli fempre conceduto, che la 
dilatazione della figura accrefce la tardità , e folo negato il poterfi dilatare 
tanto, che s’induca per tal caufa la nullità del moto, perchè neffuno potrà 
mai crefcere tanto la figura, che altrettanto non fi poffa crefcere la tardità, 
fenza neceffità di arrivare all’infinita tardità, che è la quiete, fe prima non 
fi foffe arrivato a una infinita dilatazione; la qual diftinzione non effendo 
pervenuta alla capacità del Sig. Grazia, ha fatto, che egli ne’ fuoi difcorfi, 
non concludendo mai veramente altro, fe non, che la figura ampliata ac- 
crefce la tardità, ha creduto di concludere contro al Sig. Galileo, l’iftefla 
dilatazione di figura cagionare la quiete: quefto come ho detto, è un erro» 
re fparfo in molti luoghi delle Confiderazioni del Sig. Grazia, ma nel pre- 
{ente ci è di più un efperienza propofta da lui in emenda di altra efperienza 
propofta dal Sig. Galileo, il quale per far toccare con mano, che l’acqua 
non refifte punto alla femplice divifione, e che tanto viene penetrata da 
una figura larga, quanto da una acuta, aveva propofto un cono di legno, 
‘del quale tanto fe ne tuffa, mettendolo in acqua per punta, quanto colla 
bafe in giù; ovvero, che fi faceflero dell’ifteffo legno due cilindri, uno lun- 
go; e fottile, e l’altro bafso, e fpaziofo, li quali meffi nell'acqua fi profon= 
dano ambedue colla medefima proporzione; ma quando fofle vero il detto 
del Sig. Grazia, il cilindro più fpaziofo, e il cono colla bafe in giù dovreb- 
bono tuffarfi molto manco, appoggiandofi fopra maggior quantità di acqua, 
il che non fi vede accadere. Ma il Sig. Grazia, molto più acutamente pe- 
netrando, danna le dette efperienze, e fcrive: ( 

Ma chi vuol fare la fperienza bifogna fare d’un ifteffo legno una Piramide, e una 
fisura piana, e fottile, e chiaramente fi vedrà, che la figura piramidale fe Wandré 
per gran parte în fondo, e la figura piana vefferà quafi tutta fopra Pacqua. 

La quale efperienza è falfiffima, e fe il Sig. Grazia la vorrà mai fare, 
troverà, che di tutte le figure, pur che fieno della medefima materia , fe ne 
profondano fempre l’iftefle parti, cioè, che fe di una fe ne tuffa li due ter- 
zi del tutto, di tutte le altre fe ne.tufferanno parimente li due; terzi, e fe 
al Sig. Grazia, riufciffe diificile il mifurare la parte demerfa in un’afficella 
molto fottile, prendane una groffa un palmo, e larga quanto gli piace, e di 
altrettanto legno formine una piramide altiffima, e fottile, e ttoverà al fl- 
curo accadere l’iftefo.. Averei ben defiderato, che per credito della fua 
dottrina, e’ non fi foffe dimoftrato tanto alieno dalla cognizione delle Mat- 
tematiche, che e’ non intendefle pure i nudi termini, e maifime volendo 
fcrivere contro a un Mattematico. Scriffe il Sig. Grazia, alla medefima fac. 
362. così. Z/ fimile fi può dire: de’ cilindri, che nou e[fendo figure otte a far fo- 
proumuotgre, non ft pofiono addurre per prova, ma foto le figure piane «Agip a0O 
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quefto effetto. Ma acciocchè egli non abbia più a incorrere in tali errori, vos 
glio che fappia, che figura è il cilindro , e che egli è una figura contenuta 
trà due fuperficie piane giufto come l’afficella d’ ebano, ma nel refto dove 
quefta è quadrilatera, quella è circolare, talchè la tavoletta d’ ebano fatta 
larga, e fottile quanto gli piace, fe farà poi tagliata in tondo, come il fon- 
do di una fcatola, farà un cilindro; il quale, contro a quello, che fin quì 
ha ftimato il Sig. Grazia , farà gli ftelli effetti, che l’afficella piana , O 
quadrilatera. 

Molto fi.fono affaticati gli oppofitori del Sig. Galileo, per non fi ridurte 

ad accettare per vera la cagione addotta da lui del galleggiare le falde di 
ferro , di piombo ,e d'ebano, ec. e perciò hanno introdotte varie immagina- 
zioni, trà le quali quefta in che perfifte il Sig. Grazia alla fac.365.è degna 
di effer confiderata: la quale infomma è la refiftenza dell’acqua all’effer di- 
-vifa, confermata in lui dal parergli, che le falde, e afficelle non folo non 
penetrino dentro l’acqua, ma ne pure intacchino la fua fuperficie, ma fo- 
lo comprimendola colla loro gravità l’abbaffino, facendo una cavità, non 
altrimente che veggiamo farfi da un pefo aflai notabile pofato fopra la te- 
la di un letto a vento, il quale, ancorchè abbaffila tela, non però la divi- 
de, ne fi moverebbe abbaflo, fe egli in tutto, e per tutto non la dividefle. 
La quale efperienza in verità non conclude altro, fe nòn che il Sig. Grazia, 
che la propone, non l'ha mai fatta, ma folamente fi è immaginato , che ella 
fia vera, perchè così concernerebbe alla confermazione della fua opinione; 
e forfe ha ftimato buon configlio il non la fare, per non incontrare quello , 
che e’ non vorrebbe trovare; ma fe egli la farà, troverà, che la tavoletta 
d’ebano entra tutta fott'acqua, e bagna i fuoi lati intorno intorno , € non 
la fola fuperficie di fotto; l’ifteffo vedrebbe nelle falde di piombo, e d’oro, 
fe forfe la loro fottigliezza non gli apportaffe difficultà alla vifta; ma co- 
me altrove ho detto, fe gli faranno ad ogni fua richiefta veder tavole grof- 
fe un palmo, anzi afte lunghe dieci braccia, e palle di ogni grandezza, e 
coni alti un braccio meffi colla bafe all’ ingiù, o colla punta, come più gli 
aggradirà, e tutte quefte figure abbracciate, e toccate per tutto dall’acqua, 
eccetto , che una picciola parte della loro fuperficie, cioè quella poca, che 
refta {coperta trà gli arginetti; la quale come prima verrà bagnata tutte di- 
fcenderanno al fondo: egli potrà poi mettere tutti quefti medefimi corpi 
fopra un letto a vento, e vedere, che effetti faranno fopra la tela, e quan- 
to fi affimiglieranno a quelli, che prima avevano fatti nell’acqua. 

Perchè unerrore fe ne tira dietro mille, quindi è, che chi vuol perfifte- 
re in foftenerne uno , è forzato ad ammetterne molti, e bene fpeflo ad affer- 
mar cofe chiaramente repugnanti al fenfo ; come ora accade al Sig. Grazia. 
quì alla fac. 368.il quale per fortificar certa impropria fimilitudine di Sim- 
plicio, cioè, che le parti dell’acqua fi foftenghino l’una l’altra , come le 
parti di una muraglia , e che perciò non fi fente il pefo dell’acqua da chi vi 
è fotto , s'induce a fcriver così: £ guisdi avviene, che un'afta pefa manco rit- 
za, che a diacere, e le veffe più nuove , che vecchie , e particolarmente trattandofe 
di quelle di drappi di oro. È come quello, che non ha fatto alcuna di quefte 
efperienze, le ha femplicemente credute a quei libri, da’ quali egli le ha 
trafcritte: ma qual vanità fi può trovar maggiore, che il credere, che di 
un’afta ritta le parti di fotto regghino di mano in mano le fupériori, onde 
ella così pefi manco, che a diacere? perchè fono più difcrete le parti di 
fotto in foftener quelle di fopra,-che indifcrete ‘quelle ‘di fopra ‘in caricar 
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addoffo ‘all’inferiori, onde 'l’afta ‘all’oppofito ne divenga più grave ftando 
ritta, che a diacere? Egli è forza, che il Sig. Grazia, fi fia ridotto in men- 
te con quanta fatica fi foftenga una picca abbaflata, e prefa con una mano 
nell’eftremità , e come poca forza ci voglia a reggerla quando fi tiene eret- 
7a a perpendicolo; è che non potendo intendere per mancamento de’ prin- 
cipi meccanici la ragione di tale effetto; fia concorfo a credere, che ciò av- 
venga dallo fcambievole foftentamento delle parti, mentre l’afta è eretta, le 
quali parti non fi foftengono l’una fopra l’altra mentre ella diace: ma fe egli 
avelle una ‘volta efpérimentato , che l’afta' diacente prefa nel mezzo, e non 
nella punta; pefa quanto eretta, e non più, febbene nella diacente le parti 
frà di loro non iftanno diverfamente pigliandola nel mezzo; che nell’eftre- 
mità, non fi farebbe lafciato perfuadere fi grave fallacia : l’aver parimente 
veduto, che una vefte di broccato ftà ritta da per fe, quando è nuova, che 
poi gualcità ricade , l’ha perfuafo a credere , che nuova pefi manco per 
quello fcambievole foftentamento di parti; ma non occorrerebbe, per ac- 
certarfi di tal fatto afpettar, che ella foffle ‘vecchia; ma bafterebbe pefarla 
una volta pofandola in piede fulla bilancia, e un’altra mettendovela -diftefa, 
che al ficuro fi troverà tanto pefare in un modo quanto pell’altro; avver- 
tendo il Sig. Grazia, che fe voleffe afpettar, che la vefte foffe vecchia fa- 
rebbe molto peggio per lui, perchè troverebbe', contro al fuo sdetto la ve- 
ite vecchia affai più leggiera, che quando era nuova. 

Segue il Sig. Grazia nell’ ifteffo luogo un’altra efperienza non meno fuori 
del cafo della paflata, e dice. Me mi credo io, che fe uno fi metteffe în [u la fu- 
perficie della terra, è fi face[fe infonder fopra venti, 0 venticinque barili d'ccqua . 
ficchè ella dovefe reggerft fopra di lui, al certo, che fentivebbe crandiffimo pefo: fa 
qual cofa fenfibilmente apparifte dalle conferve dell’acqua, le quali quanto ‘più fin 
piene tanto più gli zampilli di effe falgono verfo îl Cielo, i) che avviene perchè Pac- 
qua gravitando fopre acqua, viene con fimil forza a fpinger Dacqua, che efte di 
detta conferva. Ancorchè quefta efperienza non fia fattibile non fi potendo 
fare un vafo, del quale unuomo fia il fondo [perchè così folamente vereb- 
be l’acqua infufa a reggerfi fopra di lui] nulladimeno io voglio conceder 
per vero il fatto, e che v. gr. l’acqua, che empia un tino, calchi con tutto 
11 fuo pefo fopra il fondo di quello, e che perciò bifogni farlo molto for- 
te: ma quefta cofa è affai lontana dal propofito di che fi tratta; prima per- 
chè non fi, cercafe l’acqua pefi fopra la terra, o fopra il fondo del vafo , 
che la contiene, ma fe ella gravita nell’altr'acqua, per la cui cognizione 
niente ci ferve quefta efperienza, e fe uno entrerà in un tino pien d’acqua 
non fi fentirì punto aggravarfi da quella ma ben il fondo del tino fentirà il 
pefo dell’acqua, e, dell’uomo appreflo: ma fpropofito maffimo ‘è, che noi 
cerchiamo , fe l’acqua pefi nell'acqua, e il Sig. Grazia, per accertarci che sì, 
ci adduce due efperienze, nelle quali ci moftra,, come ella affziflimo pefa nel- 
l’aria. SÒ che al Sig. Grazia partì , che io fia quello, che dica un grande 
{propofito, e pur non è così; dicogli dunque, che fe il tino, o ‘il valo, 
che aveffe per fondo un uomo, e parimente fe la conferva d’acqua nòn fi 
trovaffero circondati dall’aria, ne il fondo del tino, ne l’uomo fentirebbono 
punto l’aggravamento della Foo, ne gli zampilli della conferva con impeto 
getterebbono. Provi dunque il Sig. Grazia, a far, che tutti quefti vafi fie- 
no circondati da altr'acqua fino all’altezza della contenuta in loro, € vedrà, 
che ne l’uomo ne?1 fondo del tino fentiranno gravezza alcuna, e gli zam- 
pilli della conferva non folo getteranno fenza violenza, ma non getteranno 
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punto ; adunque tal efperienza è fuor di propofito: ma notifi oltre a cià 
quanto fia neceffario, che il Sig. Grazia, veramente non; fappia ‘egli fteflo 
quello, che egli fi voglia; poichè dopo: aver detto l’acqua pefar nell'acqua; 
come dal pefo, che feiitirebbe unuomo, fopra il quale fe ne reggeffero 
venticinque barili, fi può comprendere, foggiugne immediatamente quefte 
parole : @/ che s'aggiugne, che l'acqua nel fio luogo ha da natura di non gravitar 
molto, ficcome al Buonamico è piaciuto. Ma , Sig. Grazia, quando venticinque 
barili d’acqua fi reggeffero fopra unuomo!, egli fentirebbe un pefo immen- 
fo, e fe nel mare ne aveffe fopra cento mila, non fentirebbe nulla; come 
dunque concorderete tali difcordanze?.e che dererminerete voi circa que- 
fto fatto ; altro fe non che capendo come egli ftia, fete coftretto a flut- 


tuare in quà, e in la? ./ 

Alla fac. 369. fi moftra veramente il Sig. Grazia troppo anfiofo di con- . 
trariare ad ogni detto del Sig. Galileo, poichè egli fi lafcia trabboccare a 
negare efperienze più chiare, che il Sole: aveva fcritto il Sig. Galileo , che 
le cofe gravi meffe fott'acqua non folo non acquiftavano nuova gravità, ma 
ne perdevano affai della prima, che avevano in aria; e che ciò manifefta- 
mente fi conofceva nel voler tirar fu dal fondo dell’acqua una ‘gran pietra 
la quale, mentre fi folleva per l’acqua pefa affai più, che quando fi ha da 
alzar per aria: contro .a che il Sig. Grazia fcrive così: Al/'e/perienza di al- 
sare qualche pefò più agevolmente nell'acqua, che fuori, ciò mì torna îl medefimo ; 
folo ci ho faputo conofcer differenza quando una cofu fi deve profondar nell'acqua , 
dove ‘apparifte, che più malagevolmente fi profonda in effa, che nell'aria, e quefto 
addiviene per la mnagior refiffenza di ef. La fottigliezza del Sig. Grazia nel 
far efperienze è arrivata a faper conofcere, che più malagevolmente fi pro- 
fonda una cofa nell’acqua, che nell'aria; defidererei ben fapere, che mate- 
ria ha tolto il Sig. Grazia la quale fi profondi ben con qualche difficoltà 
nell'aria, ma con molto maggiore nell'acqua; perchè lo fperimentare ciò 
con un pallon gonfiato, o con un fughero, o con un legno, farebbe gran- 
de fciocchezza, effendo,che tali materie , non folamente non ricercano vio- 
lenza per farle profondar nell’aria, ma ci vuol fatica, a far, che elle non fi 
profondino: che poi egli non fenta maggior refiftenza a alzare una pietra 
per aria, che per acqua, non ardirei di negarglielo , perchè egli folo è con- 
fcio di fe ftefflo; ma gli dirò bene, che egli è unico al mondo ; ad averle- 
na così gagliarda, che non fenta una tal differenza, e che fe non altro nel- 
l’attignere una fecchia d’acqua non la fenta pefargli più per aria, che per 
l’acqua non faceva; e tutte quefte eforbitanze s'induce ad ammettere il 
Sig. Grazia, prima, che lafciarfi perfuadere, che l’acqua aiuti, o difaiuti i 
movimenti de i corpi in virtù della propria gravità in rifpetto a quella di efli 
folidi; ma vuole, che folo operi colla refiftenza alla divifione. 


Contradizioni manifeSte . 


Er le contradizioni manifefte, che fono in quefto difcorfo del Sig. Gra. 

zia, veggafi ciò, che eglifcrive alla fac. 349. Egli afferma , porerf tro- 

var un folido di terra eguale a un folid) di qualche mifto, che pefino egualmente, 

e nella fac. feguente fcrive così. E/fendo nel mifto i quattro Elementi, fempre 

quello, che farà a predominio terreo, farà men grave della terra, fe ben fulfino 

eguali di mole. La qual propofizione, Rame fi vede, diametralmente FODAnHA 
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alla precedente:perchè fe ‘un mifto , benchè a predominio terreo, è men 
grave della terra pura, molto più ciò avverrà degli altri mifti, che foflero 
a predominio aquei, o aerei; o ignei; talchè univerfalmente ogni mifto è 
men grave di altrettanta terra pura. Volle il Sig. Grazia forfe moderar que- 
fta centradizione, ma il temperamento fu inutile. Egli dopo avere fcritto, 
che ogni mifto era men grave di altrettanta terra, foggiunfe, che nell’oro, 
e nel piombo altramente accadeva, ma per accidente, ricorrendo a quelle 
miferabili; diftinzioni, che fono gli ultimi refugi di chi fi trova involto in 
mille falfità; e chi farà di fenfo, e di mente così ftupido, che fi lafci per- 
{vadere; che la terra, della quale l’oro è più grave cinque , o fei volte , pof- 
fa ricever.dalla miftion dell’acqua itanto di gravità, che coftituifca il pefo 
dell'oro; fe l’oro fteffo è più grave diciannove volte dell’acqua ? e tanto 
meno avrà ciò del probabile, quantoi medefimi Filofofi porranno nella fua 
miftione anco dell’aria, e del fuoco. ‘Scrive a fac. 351. ce l’acqua effendo crr- 
po di fua natura atto ad effer grave ye leggiero, quando è nel proprio luogo può da 
ogni minima forza effer moffa al centro, e alla‘circonferenza: e quattro verfi più 
baffo , afferma non aver ella refiftenza ad effer alzata anco fopra il fuo li- 
vello : e quindi replica I° ifteflo ferivendo : 1/ Sig. Galifèo fe grande ftima 
della refifenza dell’acqua all'effer alzata fopra il fuo livello, e uonè nulla, e fe 
pure è , non è fenfibile. Ma poiafac. 356.non più dice così, anzi afferma, che 
un vafo di piombo, che fia nell’acqua, e di acqua ripieno , pefa più, che il 
femplice piombo: che tanto è quanto a dire, che l’ acqua nel proprio luo- 
go refifte all’ effer alzata. Il che egli pur replica fcrivendo così: No? 
veggiamo ehe l’acqua aggiugne gravità alle cofe ; che fi ponsono nell'acqua, il che 
chiaviffimamente fi vede pighando due ‘moli eguali di piombo, Puna delle quali ft af- 
fottioli affai; e fe riduca; ficchè per entro effa fi poffa racchiudere alquanta porzio= 
ne d'acqua; dico che librandofi nell'acqua pefa più quello duve è l’acqua, chè P'al- 
to. Edin fomma quefto medefimo vien replicato colle ‘imedefime parole 
altra volta : ma chi ‘volefle metter infieme tutti i luoghi, ne’ quali egli fi 
contradice in quefto propofito folo, di negare, e affermar, che l’acqua ab- 
bia, e non abbia:refiftenza all’efler alzata dentro, o fuori; del luogo fuo, 
avrebbe una fatica troppo grave, e da non finirfi per fretta. 

Vuole il Sig. Grazia. deftramente taflare il Sig. Galileo, come che ei 
fondi tal volta qualche fua propofizione, fopra efperienze impoflibili a far- 
fi : onde fcerive :così: Per dense , che altri pofla reftave con defiderto di 
fipere quale efperienza ha potato accertare tl Sig. Galileo, che tutti gli Elementi fe 
muovono più veloci nell'acqua , che nell'aria, jè il fuoco, che: folo degli Elementi fi 
unove sl? ‘insù nell'aria, nell'acqua non fi può ritrovare. Ma , Sig. Grazia, qual 
occafione avete voi di reputare il Sig. Galileo non atto a veder quelio, che 
pur voi affermate di vedere? egli ha veduto muoverfì il fuoco per È ac- 
qua , e per l’ aria nel modo fteffo , che lo vedefte voi a dove fcrivete: 
Ma, che il fuoco fempie verfo le circonferenza abbiail fuo movimento, fenfibilmente 
apparifce, vesgendolo noi non folo per la terra, e per l’acqua, ma ancora formontare 
velocemente per l’aria. Voi dunque lo potete vedere formontare fino per la 
terra, ché pure non è gran fatto trafparente, e vi parrà impoffibile, che al- 
cri lo vegga muovere per l’acqua. Qual fede volete voi, che fi prefti alle 
voftre efperienze, fe quefte, che voi una volta adducete per di veduta, al- 
‘ra volta dite effere impoflibili a vederfi? 

Molto puerilmente fi contradice in due foli verfi alla fac. 361. mentre egli 
ferive , ehe effendo la. cera (propofta dal Sig. Galileo) poco più grave piso. 

empre 
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fempre f potrà dubitare , fe laficura 0 la lesgerezxa fa cagione di quello accidente. 
Ma fe tal cera fi fuppone efler più grave dell’acqua, chi farà quello, che 
pofla dubitare, che la leggerezza fia cagione del fuo afcendere, o galleg- 
giare nell’acqua? chi la potrà ftimare più grave, e più leggiera dell’acqua 
nel medefimo tempo ? 

Alla fac. 365.e 308. fi affatica con lungo difcorfo per provare, che l‘aria 
aderente alle falde di piombo, o d’oro non può effer cagione del loro gal- 
leggiare, e quefto, dice egli, per molte ragioni; prima perchè gli elemen- 
ti, che per lo contatto fi tirano, fono Faria, € La ditiaifcehte procede dal- 
l’umidità comune, la quale facilmente s’unifce, il che non può feguire nel. 
la terra, per non avere ella qualità fimili all'aria, e all'acqua, e in parti. 
colare l’umidità. Ma il Sig. Grazia non dee avere offervato, che la maz- 
za dello fchizzatoio, febbene nonha l’eftrema fua fuperficie ne d’acqua, ne 
d’aria, pur con grandiflima forza tira l'uno, e l’altro elemento, e lo tirereb- 
be fempre colla medefima violenza, febbene detta fuperficie foflfe di ferro, 
d’oro, di terra, e di ogni altra materia ;:ne meno dee aver veduto due 
vetri, o due marmi ben puliti alzari fcambievolmente col folo contatto ef- 
quifito , febbene non fono ne d’aria, ne d’acqua; ne forfe fa, che la foglia 
di ftagno ftà attaccata a gli fpecchi mediante il folo toecamento . Ma qual 
offervazione vi muove, Sig. Grazia, a credere, e dire, che l’aria perlo con- 
tatto aderente non può tirare la terra, ne le cofe terree? forfe il vedere 
voi la terra, o le pietre non montar fu per i fifoni, come l’acqua, ne toto: 
levarfi per l’attrazione delle coppette, ed altre efperienze tali? ma fe così 
‘è, fappiate, che quefta non è minor femplicità, che fe voi negafte l’attra- 
zione della Calamita per vedere, che ella non cava i chiodi del muro, 0 
del legno di rovere. Ma perchè io fo, che accoftando voi la Calamita a 
un fimil chiodo, e fentendo la refiftenza, che ella fa nel fepararfi da tal 
contatto, confeflerefte, che ella ha virtà di tirare il ferro , febbene ella 
non muove effettivamente quel chiodo, e crederefte appreffo, che ella lo 
attrarrebbe , fe la fua virtà fuperafte la refiftenza , che lo ritiene; così vor- 
rei, che tentando voi di attrarre il porfido , non che la terra, col fifone, o 
colla coppetta, nel modo, che fi attrae l’acqua, 0 la carne, e trovando per 
efperienza, come ella non men faldamente fi attacca a quefto ;iche alla car- 
ne, vorrei dico, che vi contentafte di credere, che l’aria attrae la terra, e 
il porfido, febbene voi non vedefte ne la terra, ne il porfido muoverfì, 0 
rigonfiarfi come l’acqua, e la carne; anzi fe voi prenderete un marmo ben 
ifcio, ficchè l’orificio della coppetta, effo ancora ben pareggiato, pofla 
efattamente toccare la fuperficie del marmo , fenza, che lafci fpiracolo al- 
cuno; e per meglio afficurarvi, tocchiate fottilmente con un poco di cera, 
o pafta detto orificio, ficchè calcato fu? marmo refti ogni fpiracolo ferra- 
to; dico, che facendo colla coppetta la folita attrazione, la fentirete in 
modo attaccarfi al marmo, iche prima, che fepararfi, l’alzerete da terra feb-: 
bene pefafle 20. libbre; ma non vedrete già follevarfi la parte della pietra 
contenuta dentro alla bocca della coppetta, non perchè ella non venga ti- 
rata dal contatto di quella poca aria, che in quella fi contiene, ma perchè 
per la fua durezza, è immobile. Ma finalmente perchè io non confido ; che 
il detto fin quì bafti a levarvivogni dubbio, e che fino, che voi non vedete 
montare fu-per i fifoni la terra, le pietre, e i metalli, non fiate per depor- 
re la falfa opinione, andate a trovar qualche valente fabbro di canne di are 
chibufo, che egli nelle canne eiquifitamente lavorate, colla fola raso 
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- del fiato, allavoftra prefenza jfarà. montare una palla di piombo dal fondo 
della canna fino alla bocca; e fe forfe l’effer la palla di piombo vi lafciaffe 
ancora qualche ferupolo , perchè il piombo fecondo i voftri principi è mol- 
to aqueo, ed umido, e però atto a unire la fua fuperficie con quella del- 
l’aria; il medefimo maeftro attrarrà per. voftra foddisfazione delle palle di 
ferro, di marmo; d’ ebano ,, ed in fomma di che materia più vi piacerà. Ma 
ditemi una volta, Sig. Grazia, in cortefia: voi ferivete, che l’aria, e l’acqua 
ft attraggono, perchè effendo fimili nell’umidità , la quale facilmente fi unifce, ven- 
gono trà di loro a confondere le fuperficie, e di due quafi furne una, dove io, la- 
fciando da parte; che l'umidità opera tutto il contrario di quello, che voi 
dite, perchè le cofe, che più faldamente ftanno attaccate fono le aride, e 
dare; e tutte le colle, e bitumi vifcofi tanto più ritengono unito, quanto 
più fi rifeccano, e umidi tengono pochiffino, vorrei folamente, che mi di- 
cefte quello , che voi credete, che facciano le fuperficie dell’aria, e di un 
marmo, quando figillando la bocca del fifone,o trombetta, che voi dite, 
fopra detto marmo , fi-fa poi l’attrazione dell’aria, credete voi, che tali fu- 
perficie in parte alcuna fi feparino? certo nò; perchè ammetterefte il vacuo 
tanto odiato da voi, e per voftro detto dalla natura: e fe elle feguitano di 
toccarfi, e l’aria viene attratta, come non volete voi; che tirato parimen» 
te ne venga il marmo? quetto farebbe un darfi ad intendere di poter tirare 
una corda fenza far forza all’oncino,, ove ella è attaccata. Conofcete per 
tanto una volta in qual felva di confufione, e di errori vi bifogna andar va- 
gando , mentre volete foftenere le falfità ; e confiderate come mai non vi 
fuccede il potere affermar. propofizione alcuna rifoluta, ma fempre andate: 
titubando : voi dite prima, che l’aria folamente, e l’acqua fi attraggono; ma 
accanto accanto. dite, che qualche volta fegue anco l’iteflo frà le cofe 
aquee, ed aeree (e già vi fcordate, che altri potrebbe dire, che le falde 
di piombo, e d’ebano foffero di quefta forte, e che però l’aria le fegue trà 
gli arginetti) dite apprelfo, che le fuperficie dell’aria, e dell’acqua fi con- 
fondono , e che di 2. quafi fe ne fa una, e vi mettere il, quafi, come fe 
trà l’uno, e'l non uno foffe qualche termine di mezzo: oltre, che non fo 
quello, che intendiate per confonderfi le fuperficie:; e fe intendete, che 
quefto confonderfi fia qualche cofa di più del toccarfi: fate appreflo gran. 
capitale, per la refiftenza della terra all’actrazione, dell’efler ella grave allo» 
lutamente; e poi non vi darà noia la gravità dell’argento vivo 5. 0 6. vol 
te maggiore, e pur colla trombetta fi attrarrà: vedendo poi, che la polve=: 
re fi attrae, e pur è terra, dite che ella è fatta leggiera per accidente; e 
febbene le premeffe fono tutte titubanti, non per quefto reftare di {tabilire 
in ultimo la conclufion falda, e rifolutiffima ferivendo» “4urgue son è poffi= 
bile, che la terra e le cofè terree attrazsbino l'aria. Venendo poi all’afficella 
d’ebano confeflate. contrariando a voi ftello, che l’aria la fegue nella ca- 
vità, che quella fa nell'acqua, e che ella la fegue come grave, e per non 
dare il vacuo: quafi, che l’acqua fegua l’aria nel fifone per altro, che per 
non dare il vacuo; e fcordatovi, che l’aria nell’acqua è leggiera, dite, che 
ella fcende. fotto il livello dell’acqua come grave: ed immediatamente do- 
po l’aver confefflato, che l’aria fcende fotto il livello dell’acqua infieme 
coll’ebano, non vi fpaventando per una fubita,. e manifefta.contradizione, 
concludere: Adunque è folo ebano quello, che fi pone nell’acqua, e non 
un compofto d’ebano, e d’aria. E quali contradizioni fono quefte? e chi le 
potrebbe fcrivere maggiori? Sento uno, che mi rifponde, che voi, Sig. Gra- 
i zia; 
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zia, ne avete potuto ferivere delle maggiori; e mi addita alcuni altri voftri 
luoghi. Voi fcrivete alla fac. 370. che la Calamita può per la fimpatia at- 
trarre il ferro; Siccome noi veggiamo, che più agevolmente uomo fi muove ad amar 
uno, che unaltro, anzi molte volte odiar fenza cagione alcuna; e fenza cagione ad 
amar altri: ma qual fimpatia, può effer frà l’aria, e la terra, fe fono compofti que- 
fi due elementi di qualità contrarie? Quefto è fecco, e quello è umido : quefti pare 
ticipa del calore, è quello della frigidità, ec. Quì primieramente voi dite; che 
altri fi muove ad amar uno per la fimpatia, ed accanto accanto dite, che 
fi muove ad amarlo fenza cagione: ma l’amar per la fimpatia, Sig. Grazia, 
contradice all’amar fenza cagione. Ma più: fe voi concedete, che altri fi 
muova ad amar uno fenza cagione, perchè non potete voi metter un talica- 
fo trà l’aria, e la terra, ficchè la terra fenza cagione aderifca all’aria? Ma 
pafso quefte come leggiere, e torno a confiderare, come voi dite quì, 
che l’aria, e la terra come compofte di qualità contrarie non pofsono 
aderire infieme, ficchè ne fegua l'attrazione: il che avete detto ancora» 
cioè, chel’ aria, e l’ acqua, fendo fimili nell’ umidità , fl muovono l’una al 
movimento dell’altra, #/ che dite, on può /eguire nella terra per non avere ella 
qualità fimili all'aria. E quefto dite, perchè così compliva in quefti luoghi 
al voftro bifogno; ma poi avendo bifogno, che un medefimo accidente 
competa all’ aria, all’ acqua, ed alla terra, cioè il refiftere alla divi- 
fione, non dite più, che tali elementi fieno compofti di qualità contra- 
rie, o diflimili, ma ferivete così: effendo /a terra, come vuole il Sig. Galileo 
(ma però il Sig. Galileo, non ha mai detto quefto) refiffente 4/2 divifione fu- 
và neceffario, che fiano ancora gli altri elementi: imperciocchè eglino fono compofti 
della medefima materia, e delle medefima qualità, adunque non par poffibile, che la 
terra abbia ad avere un’accidente ; ed una proprietà, e non la debba aver l'acqua, 
ec. Ma poi tornandovi un’altra volta comodo tutto l’ oppofito , cioè, che 
gli elementi non fieno più compotti della medefima materia, e della mede- 
fima qualità, ne poffino avere un’accidente commune, ferivete alla fac.:376. 
in quefto modo : Conciofiacofachè gli elementi, ed î compofti da quelli , ‘effendo 
compofti di contrarie qualità , continuamente frà di loro ‘fî diftruggono: e poi alla 
fac. 377. così: La dove Varia, e la terra, come compofte di contrarie qualità non 
poffono avere alcuna convenienza . Or come fi potrà dire; che nel voftro filofo» 
fare fi contenga altro, che confufione? i RA 
Dopoaver il Sig. Grazia, affai diffufamente nella fac. 367. e 369. propofte 
le opinioni contrarie, e le lor ragioni intorno alla queftione fe l’aria , e l’ac- 
qua nelle loro regioni fien gravi, o no, fi riduce egli fteflo a terminar que- 
fto dubbio in tal conclufione: Dicbizriamo dunque , che Pacqua , e Paria nel lor 
proprio luogo fien gravi, ma non della medefima gravità, che elleno hanno. quando 
fon fuori di effo, e che în effo eglino fono gravi, e leggieriin potenza, non altrimen- 
zi, che fia il color verde , che al nero, ed'al bianco può vidurfi, e fuora del proprio 
luogo fieno sravi ye leggieri in atto: yravi quando fi ritrovano in quelli, che gli 
fanno fotto, leggieri di quelli, a* quali eglino fopraftanno, fè però non fono impe- 
“diti. Îo ‘veramente trovo gran confufione in quefta fentenza, dove ogniam- 
biguità doverebbe effer rimofsa: e prima io non fo ciò, che egli determini 
dell’aria, e dell'acqua nel proprio luogo: perchè da principio mi afferma, 
che elleno fon gravi, ma di altra gravità , che quando ne fon fuori; poi 
immediatamente mi dice j che alle vi fono anco gravi, e leggieri, ma in po- 
tenza. Dove io oltre all’altre eforbitanze non faprei fchivargli una contra- 
dizione alsai chiara, perchè avendo egli prima detto , che elle fon Dn a e 
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oichè ellefon gravi, e leggieri in potenza; è forza, che nel primo detto 
egli intenda loro efler prami in arto; ma dicendo poi eflervi gravi,e leggie- 
ri in potenza, e venendo la gravità in atto efclufa dalla gravità in potenza, 
viene a negare, ed affermare il medefimo accidente del medefimo fubbietto 
nell’ifteffo tempo. Ne men gravemente contradice egli a fe fteflo, ed al ve- 
ro nell’altre parole; mentre afferma, che l’aria, e l’acqua fuori del proprio 
luogo fieno gravi, e leggieri in atto; gravi, quando fi trovano nell’elemen- 
to inferiore a loro, come farebbe a dire quando l’aria fi trova nell’acqua; 
ma quetfto è falfifimo, e contro all’ifteffo Sig. Grazia, perchè l’aria nell’ac-. 
qua è leggieri: fegue poi con un nuovo errore, e dice la medefima aria, ed 
acqua efter leggieri, quando fi trovano nel luogo di quelli elementi, a’ qua- 
li elleno fopraftanno, di modo, che fopraftando Varia all'acqua, l’aria nel- 
l’acqua doverà efler leggieri, maunverfo innanzi feguiva il contrario: tal- 
chè l’aria nell'acqua è grave, e anco leggiera in filofofia del Sig. Grazia, 
crederò bene, che egli abbia avuto in animo di dire altro da quel; che egli 
ha veramente fcritto, ma chi voleffe entrare a correger tutto ’l fuo tefto 
non finirebbe mai, perchè oltre a.gli errori innumerabili, che vi fono, li 
quali fi potrebbon attribuire alla poca diligenza dello ftampatore, e di quel- 
lo, che ha fabbricato la tavola delle fcorrezioni nella quale ne mancano 
99. per 100. gli altri, che veramente fono dell’autore per difetto di me- 
moria, o per non faper ferrare i periodi, fon parimentetali, e di fi gran nu- 
mero , che non mi par di far poco a indovinare il fenfo , non che a notar- 
gli, e gaftigargli. E chi ritroverebbe mai la coftruzione in quel che fegue 
del Sig. Grazia in quefta medefima fac. 369. mentre egli vuol rifpondere a 
certe efperienze, e ragioni di Tolomeo, e di Temiftio , dove egli fcrive 
così: E dalla prima efperienza incominciando dico, che fè è vero, che coloro, che 
fi tuffano fotto acqua nun fentino gravità, la qual cofa apparifce il contrario, ve- 
dendofi, che coloro, che fi tuffano, quando tornano fapra dell’acqua fono fgravati da 
una certa grandiffima moleftia, quafi, che dalla gravità dell’acqua eglino venghino» 
aggravati, non nego già, che quefto accidente non poffi effer cagionato dagli fpirità 
vitenuti; E perciò pare, che fi poft dire con Simplicio, che quelli, che fi tuffano 
mell’acqua non fentino la gravità, perchè le parti di effa frà di Dro fi foftenghino, 
non altrimenti , che noi veggiamo fare a-coloro , che aprendo un muro fe mettono dere 
tro di efo, è quali non fenton la gravità, perchè le parti di quello fi veggono trà di 
loro. Quì oltre al mancar la ftruttura delle parole, e anco molto difficile il 
determinar a qual parte fi apprenda l’autore, cioè fe alla negativa, o all’af- 
firmativa: perchè prima mette in dubbio, fe fia vero, che coloro, che fi.» 
tuffano non fentano il pefo dell’acqua, poi foggiugne di ciò apparire il con- 
trario ; poichè quando tornano fopra l’acqua fi fentono fgravati da una gran 
moleftia, come fe l’acqua gli aveffe gravato fopra; ma poi dice, che non 
nega ciò poter venire dalla retenzion degli fpiriti, e poi dice parergli, che 
fi poffa dir con Simplicio ; che coloro, che fi tuffano non fentano il pefo del- 
l’acqua: poco più a baflo crede, che fe uno fi metteffe fu la fuperficie del- 
la terra, e fi faceffe infonder fopra venticinque barili d’acqua , ficchè do» 
veffe reggerfi fopra di lui, al certo fentirebbe grandiffimo pefo ; perchè 
l’acqua gravita fopra l’acqua: pochi verfi più a baffo contreriando a quefto 


‘detto, dice, che l’acqua nel fuo luogo ha da natura di non gravitar molto; 


perlochè il lettore .a gran ragione può reftare in confufione. Parmi bene 
aver occafione di maravigliarmi, che il Sig. Grazia, non abbia fcorta la fim- 


“vplicità di Simplicio nel render la ragione, perchè non fi fenta il pefo del- 
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l'acqua da coloro, che gli fon fotto, dicendovegli ciò accadere perchè le 
parti dell’acqua fi reggono l’una l’altra, come accaderebbe-a chi facefle una 
buca in un muro ; e poi-vi entrafle dentro, dove» non fentirebbe il pefo 
delle pietre, perchè trà di loro fi foftengono; la qual fimilitudine è molto 
poco a propofito, avvengachè del foftenerfi i fafli del muro trà di loro, 
ne è apertiffimo indizio il veder noi; che levatofi colui della buca fatta nel 
muro, ella jrefta aperta ne vi caggion le pietre a ferrarla; ma nell’acqua, 
non fi tofto fi muove l’uomo, che. l’acqua fcorre a riempier il luogo; a vo- 
ler, che la fimilitudine di Simplicio. coneludeffe, bifognerebbe , che uno 
foffe fotto un monte di faffi, li quali; partendofi egli, calaffero nella bu- 
ca, che egli occupava. Alla fine della fac. 373. egli ferive; che lecquator- 
bida dura tanto tempo a rifchiavarfi è non perchè quelle particelle di terra non puffi 
no in tanto tempo pesetrar le craffizie dell’acqua, ma perchè fono mifte trì di loro 
la terra, e acqua, orde ci vuo! quel tempo fi grande a disfar quella miftura: Ma 
poi più fotto, contradicendo a quefto luogo, fcrive così: E: quello 
Spazio, che tanta terra, quanto una veccia pafa per un centeftivo d'ora, e forfe me- 
no, quelle particelle che fon nell'acqua torbida vi fpeudono quattro, 0 fri giorni 
folo per non poter rompes la craffizie dell’acqua, mi par, che fi pofft dive, che Pac- 
qua abbia refiffenza ; fe ella ritarda il movimento . Vedefi dunque, che il Sig. Gra» 
zia quì attribuifce la caufa della dimora nel rifchiararfi l'acqua , folo alnon 
poter quelle particelle di terra, che le intorbidano , romper la craflizie del- 
l’acqua: febben di fopra aveva detto, che:ella tardava tanto a rifchiararfi 
non perchè le particelle della terra non poffino penetrar le craflizie dell’ac- 
qua, ma per la miftione, ec. 
E forza confeflare, che il Sig. Grazia abbia grandiffima pratica nel ma- 
neggiar le contradizioni, e che con quelle e’ fi liberi da grand’anguftie . 
Egli prima non trovando miglior refugio per foftener, che l’afficella d’eba- 
no, e le altre gravi galleggino per l'impotenza di divider la continuità del- 
l’acqua dice più volte rifolutamente, che effe non pure non dividevano, 
ma ne anco intaccavano la fuperficie dell’acqua, ma folamente la calcava- 
no alquanto cedendo ella, come la tela d’un letto a vento, e però alla fac. 
368. Imperocchè Pafficella d’ebano , e le piaftre dell'oro abbaffano tanto la fuperficie 
dell’acqua, quanto comporta la lor gravità, ma non la dividono, perchè feudo divi- 
fà elleno fubito fe ne anderebbono în fondo. Ed alla facc. 365. più diffufamente 
replica, ed efemplifica il medefimo fcrivendo: Quindi fi vedrà agevolmente, 
quanto è foda il detto di Ariftotile, e debole quel del Sig. Gulileo, perchè non folo 
apparifte, che la falda dell’ oro non abbia penetrata la fuperficie all'acqua, ma che 
non ha ancora intaccata la fuperficie di effa ye folo l'ha, conffipandola colla fua grae 
vità abbafata, e futta quella poca di cavità, non altrimenti, che fe vegga operare 
qualche pefo affai notabile pofuto fopra la tela di un letto a vento, il quale ancore 
«bè abbafli la tela, e vi faccia una gran cavità, entro la quale egli fi nafconde , 501. 
dimeno egli non ba divifa la tela, anzi fino @ che non l’ha divifa în tutto, e pertute 
so, egli nun fi muove. IH dire, che egli fi trova fotto la fuperficie del panna non par 
cofa conveniente, febbene col apparifce fotto la fuperficie di effo, ma veramente 
son è. Quanto alla figuri, ella non moftra altro fe non, che Pafficella ha piegato 
tanto la fuperficie dell’acqua, che ella refta fotto il livello degli orli di detta fuper- 
ficie, come fi è detto, or veggafi, che Pafficella dell’'ebano non va al fondo, perche 
ella non ha rotto la fuperficie dell’acqua. Ma poi ‘nel progreffo dell’opera, fen- 
dogli venuta in mente un’altra più bella ragione attenente al medefimo ef- 
ferro, ma però rale. che non concluderebbe fe le medefime falde, pda 
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celle non penetraflero deutro all'acqua, egli liberamente ciò afferma, e fcri- 
ve-alla fac. 376. molto ingegnofamente così: Onde pafzido Pafficella delP'eba- 
0 per l’acqua , come quella che è un mifto terreo, viene 4 corvomper qualche par- 
ricella dell’acqua, e perciò ella refta unita now defiderando: la divifione; perchè da 
quella ne nafce la fua corruzione. ) 
uì dunque pare , che il Sig. Gr.ammetta contro a’ luoghi detti di fopra, 
che l’aflicella paffi per l’acqua, il che non fi può intender, che poffa feguir 
fenza penetrarla; ne contento di quefta contradizione ai due luoghi foprad- 
detti aflai remoti, ne foggiugne un’altra immediatamente, dicendo, che l’ac- 
qua refta unita non defiderando ila divifione: ma fe l’acqua refta unita, co- 
me può paffar per lei l’afficella d’ ebano? Contradice parimente a i medefi- 
ini due luoghi fopradetti alla fac. 393. dove avendo bifogno per contradi- 
re a certo luogo del Sig. Galileo, ‘che l’afficellad’ebano , quando galleggia, 
abbia già divifa tutta l’acqua, che la circonda; prima dice effer manifefto , 
che la falda vien foftenuta dall’acqua, che gli è fotto, e non da quella, che 
gli è attorno: e poi foggiugne: Seguo di ciò ne è, che fendo divifo tutto il pe- 
rimetro dell’acqua, ad ogni modo Ia piaffra frsvesge. Ma come può effer Sig.Gra- 
zia, che fia divifa l’acqua. di tutto il perimetro dell’afficella, e che infieme 
ella non abbia pur intaccata la fua fuperficie? fe i corpi gravi, che fi pofa- 
no fopra le tele de i letti a. vento divideftero.la tela intorno al lor perime- 
tro, non fo quanto bene. e’fi reggefTfero. fopra quella, che gli reftaffe di fotto. 
Aveva bifogno il NIE Grazia alla fac.365. che l’aria, e l’acqua per attra- 
zione alternatamente fi feguifiero, ma che ciò non poteffe accadere trà que- 
fti elementi, e la terra; di ambedue quetfti effetti parlò, e ne refe ragione, 
ferivendo quanto al primo:così: 1/ che fegue, perchè effendo queffi due elementi 
Smili nell'umidità, la quale facilmente fi unifce, vengono trà. di loro a confondere 
Je fuperficie, e di due quafi farne una, imperciò vengono a muoverfi al movimento 
altrui. Parlando poi del fecondo accidente, fegue di feriver così: I/ che. sor 
può feguire nella terra, per non avere ella qualità fimile all'aria, e al’acqua,e par- 
ticolarmente l'umidità , laonde le faperficie nom fi poffono unire, e perciò nen fi può 
sirare ne dall'acqua, ne dall'aria, efenda ella ancora di fua natura grave afbluta- 
mente. Ma fendogli poi. alla fac. 378. fopraggiunto neceffità, che l’acqua 
beniffimo s’attacchi, e fegua la terra, ele cofe terree, e ciò per contradire 
al Sig. Galileo, che aveva detto; che; ficcome l’acqua aderendo ad una 
falda di piombo la fegue per breve fpazio mentre ella vien follevata dalla 
fua fuperficie; così nell’abbaffarfi la medefima falda fotto il livello dell’ac- 
qua vien per fimile fpazio feguita dall’aria , per contradire, dico, a quefto det- 
to, concede , che l’acqua pofla ciò fare, ma non già l’ aria , ed afsegnan- 
done la ragione ferive così: Imperciocchè ficcome abbiano detto , P acqua ha una 
certa viftofità , colla quale ella fi attacca alle cofe , e particolarmente alle terree 4 
della quale è privata l’aria. Onde addiviene , che l acqua fi attacca alla piaftra , e 
Daria non fi può attaccare . Inoltre frà Pacqua , e la terra può effer qualche fim 
patia , avendo frà di loro una qualita comune , quale è la frigidità. La dove l a- 
zia ,,e la terra, come compefte di qualità contrarie, non poffono avere alcuna con- 
venienza . E percio i0 mi perfiado, che quefto effetto poffa accadere nell’ acqua, e 
n0n nell aria. 
Di quì, e da tanti altri particolari veggafi con che faldezza, e rifoluzio- 
ne di dottrina cammini quefto autore. 
Io mi fon molte volte, nel difporre, e ridurre alle lor claffi gli errori del 
Sig. Grazia, trovato confufo, in quale fofle conveniente ridurre sori di 
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effi, peccando egli in molte maniere come appunto mi ‘accade di quefto,. 
che fegue, il quale in efperienza è falfo: nel cafo di che fi tratta non è a 
propofito , e contradice a quello, che in altri luoghi ha fcritto l’autore: 
pure lo porrò trà le cditatittoni effendo gli altri fioi mancamenti tanto 
manifefti, che non occorre additargli più. Egli dunque alla facc. 386. per 
contradire ad una dimoftrazione del Sig. Galileo , fcrive molto rifolutamen- 
te, che’l fuoco, e la terra con tanta velocità fi muovono per l’aria; con 
quanta fi muovono per l’acqua: e le parole fon quefte: Tratrendofi della ter- 
va, e del fusco, luna delle quali è grave. afvlutamente, è Paltra leggieri affoluta, 
che per tutti î luoghi fono egualmente sravi, e leggieri, farà impoffibile, che fi n0 
più, e men veloci nell'acqua, e nell'aria, ma in tutti a due luoghi faranno veloci 
egualmente, e perciò non ci entra I’ argomento del contrario . 

Ma nella fac. precedente fi legge tutto l’oppofito, cioè , che gli atomi ignei 
più veloci nel’aria, che nell'acqua fi muovono, come da me fi è dimoffrato; e nella 
feguente facc. che è la 387. pure fi legge il contrario : fcrivendo egli così: 
Anzi l’inffanza di Democrito contro a fè ftefo, e non d' Ariftvtile è in visore, effen- 
do manifefto, che il movimento del fuoco è più veloce nell'aria, che nell'acqua. EA 
alla fac. 359. dopo un lungo difcorfo in provare la leggerezza pofitiva del 
fuoco conclude con tali parole. Adusgue nou ci è elemento dleuno , che non fi 
muova più veloce well’aria, che nell'acqua; veggafi dunque l’inconftanza del 
Sig. Grazia. | Ù, 


Luoghi del Sig. Galileo Adulterati dal Sig. Grazia. 


O Uanto a’ luoghi del trattato del Sig. Galileo non legittimamente citati 
dal Sig. Grazia, leggafi il primo, che e’ produce alla facciata 344. fcri- 
vendo così. Diceva i/ Sig. Galileo, che la condenfazione partovifce diminuzione di 
mole, e augumento di gravità, evla'varéfazione maggior legoerezza e ausumento di 
mole; al che saggiusne, che le cofe condenfare maggiormente s'affodano , e Je rare- 
fette fi vendono diffipabili, lî quali accidenti nell'acqua non appariftono , adunque 
il ghiaccio non condenfato ‘ma rarefatto doverà divfî. Dove quell’aggivinta, che le 
cofe condenfate maggiormente s’affodano’, e le rarefatte fi rendono più dif- 
fipabili, ficcome l’è cofa fuori d’ogni propofito in quefto luogo, così non 
è ftata ne fcritta, ne per quel, che io creda pur penfata dal Sig. Galileo, 
e come, che io ftimi, che neffuno la fapeffi adattare al fenfo del prefente 
luogo, così non fi può dire altro, fe non che il Sig. Grazia ce |’ aggiun- 
ga folamente , per diminuire in ogni poflibil modo la faldezza della dottrina 
di eflo Sig. Galileo. | iO EI 

Alla fac. 350. fcrive il Sig. Grazia ; così Dice 37 Sig. Galileo, che il bile, 
quando fi muove per l’acqua verfò il centro, dee ifcacciare tanta acqua, quanto è la 
propria mole. Ma quefto è falfo, anzi egli non pur dice, ma dimoftra, che 
qualfivoglia folido nel difcendere nell'acqua alza fempre manco acqua, che 
non è la parte del folido demerfa; tal che la più modefta accufa , che fi 
pofsa dare al Sig. Grazia è, che egli non ha confiderato quello, che fcri- 
ve il Sig. Galileo. » 

Con troppo aggravio viene imputato il Sig. Galileo dal Sig. Grazia, di 
aver creduto, che tutti gli clementi più velocemente fi muovano per l’ac- 
qua , che per l’aria, fiecome da quello, che.egli ferive alla fac 358. fi rac» 
coglie, dove fi leggono quefte parole: Per dese, che altri poffa e, de- 
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fiderio di fapere quale efperienza ba potuto accertare îl Sie. Galileo, che tutti gl: 
elementi fi muovono più veloci nell'acqua, che nell'aria, fe il fuoco, che folo degli 
elementi fi muove all'insù nell’ aria, nell'acqua non fi può ritrovare. Ma quando, 
e dove, Sig. Grazia, ha detto il Sig. Galileo. d’efser certo, che la terra, che 
è uno degli elementi, fi muova più velocemente per l’acqua, che: per l’a- 
ria? io non fo, che egli abbia mai fcritto tali pazzie: fo bene, che egli ha 
detto tutto il contrario , cioè, che più velocemente ella. fi muove per l’a- 
ria, che per l’acqua, la quale è propofizione così trita; e manifefta, ch'io 
credo, che al mondo non ci fia, chi non la fappia altri, che voi folo, che 
affermate la terra muoverfì con egual velocità in quefto mezzo, e in quello, 
fe io bene ho intefe le voftre parole alla fac. 351. che fono quefte. Tratten- 
dofi della terra, e del fuoco luna delle quali è grave affoluta, e l’altro leggieri af- 
foluto, che per tutti i luoghi fono egualmente gravi, e leggieri farà impoffibile, che 
fieno più, e men veloci nell'acqua, 0 nell’aria, ma in tutti dae Iuogbi faranno ve- 
loci, ecualmente . | Py | | 
A fac. 360. referendo alcune parole del Sig. Galileo, ferive così. Può ben 
Pampiezza della figura ritardare il movimento , tanto nello fcendere , quanto nel 
falive, ma non. può già quietare mobile alcuno fopra acqua: dove Vultime pa- 
role; /opra dell’acqua; non fono nel tefto del Sig. Galileo ; il quale è tale. Pò 
ben l'ampiezza della figura ritardare la velocità, tanto della fcefa , quanto della 
falita, e più, e più fecondo, che tal ficura f ridurrà a maggior larghezza, e fot- 
sioliezza; ma, che ella poffa ridarfi a tale, che ella totalmente vieti il più muo- 
verf quella fteffa materia nella medefima. acqua, ciò (fimo effere impoffibile. Dove 
io noto, ‘che il Sig. Galileo, non ha detto, /0pr2 dell’acqua; ma nella mede- 
fima acqua; e ciò noto io non perchè l’ampiezza della figura fia forfe cau- 
fa del fermarfi fopra dell’acqua, perchè queto ancora è falfo, come diffu- 
famente dimoftra il Sig. Galileo, ma perchè non conviene, che il Sig. Gra- 
zia addofli uno fpropofito fuo al Sig. Galileo: perchè quando la maggior, 
e maggior dilatazione non folo diminuifse la velocità del mobile, ma po- 
tefse anco eftenderfi a tale, che totalmente togliefle il più muoverfi, ogni 
retto ‘giudizio dovrebbe intendere, e dire, che là fi faceffe l’annullazione 
del ‘moto in virtà dell’ampiezza della figura, dove fi fa la diminuzione 
della:velocità; e facendofi tal diminuzione per tutta la profondità dell’ac- 
qua, in. ogni luogo di effa dovrebbe poten indurre la quiete, e non nel- 
la fuperficie folamente; dove fon forzati di ritirarfi gli avverfari del Sig. 
Galileo, dopo che l’ efperienza gli ha infegnato, non efler poflibile l’indur-. 
re la quiete in virtù della figura la dove per la medefima s’induce la tar- 
dità : oltrechè il veder loro, che le medefime falde, che fi fermano nel- 
la fuperficie dell’acqua, nella profondità poi velocemente difcendono, gli 
doveva put effere argomento baftante , per fargli avvertiti, che da altro 
rincipio dipendeva la quiete in fuperficie, che da quello , onde procede 
a diminuzione di velocità. } 
Ancorchè il Sig. Galileo abbia più volte detto, e ancor dimoftrato, 
che nell’acqua non è refiftenza alcuna alla femplice divifione , nulladime- 
no il Sig. Grazia fcrive in maniera alla facce. 371. che ogni uno , che vi 
leggerà, giudicherà, che il Sig.Galileo, abbia detto tutto l’oppofito , cioè, 
che ella totalmente repugna alla divifione; poichè quivi fi leggono que- 
fie parole: Mefi debbe avvertire, che quefta refiftenza non è tale , che repugni 
all'intera divifione, come il Sig. Galileo fi crede, ma folo vepugna alla divifione 
più fucile, e più difficile. 
Alla 
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Alla facc. 100, attribuifce al Sig. Galileo l’ avet detto: (pet provare;, che 
l’acqua non ha refiftenza alla femplice divifione) che fe l’ccque aveffe) refi- 
ftenza, Je vedrebbe qualche corpicello fopre quella quietare , ec. la. qual cofa non 
fi trova nel trattato del Sig. Galileo, e il luogo ftefo,.che il Sig. Grazia ; 
adduce nel detto trattato fta così: Iso/tre qual refiffenza fi putrà: porre nelle 
continuazioni dell'scqua, [è noi veggiamo effer impoffibil cofa. il ritrovar corpo als 
cuno di qualunque inateria, figure , e grandezza il quale pofto nell'acqua vefti dala 
la tenacità delle pevti trà di loro di effar acqua impedito, ficchè egli non fi. muova 
in fuy 0 ingiù , fecosdo che porta la cagione del fo movimento? dove fi ve- 
de, che il Sig. Galileo parla de i corpi.pofti dentro all’acqua; e.non fo- 
pra, poichè dice, che fi muovono in fu, o ingiù , ec. ma. il. Sig. Grazia 
per opporre (come egli fa}la minuta polvere, che.fopra l’acque -fi. ferma, 
corrompe il tefto del Sig. Galileo, e l’aggiufta alla fua contradizione. 

Con non diffimile arte procura alla face. 375. di far.apparire al lettore 
errori del Sig. Galileo, quelli, che fono alcuni vaniflimi refugi di altri fuoi 
contradittori fcrivendo in cotal. modo: Segse 054, che ricerchiemo la (cagione , 
perchè Vafficella dell’ ebano, e le falde del ferro , e del piombo quendo fono aftiutte 
gallecgiano fopra l’acqua, e quando fono bagnate fe ne vanno al fondo. Non tenen- 
do per vere quelle, che ne adduce il Sig. Galileo. Imperocchè è falfò ,, che quella 
vefiffenza, che abbiamo provato effer nell'acqua fia più nelle. parti fuperficiali y che 
nell'interse, son apparendo il perchè, e veggendo£ per il fenfo altrimente :. Simil- 
mente la feconda, che le falde obbino a cominciare il snovimento nella fuperficie, 
si quale fe comincia più difficilmente, che egli non fi foguita won pare poffa efferne 
la cagione, quantunque tv. non nieghi, che egli poffa. adoperare qualche cofa; ve- 
dendo soî , che fe le cofe gravi fi muovono fi tiuovono piùvelocemente , quando fè- 
50 più vicine dl centro, movendofi però pes um wiedefino mezzo. Î Sage) 

Quì dunque fi vede, che il Sig. Grazia, fu la fperanza. di poter. ofcura- 
gein qualangue moda.la chiarezza delladottrina del Sig. Galileo,,fi al- 
lontana, dalla. candidezza «della. .vera filofofia; la qual nota egli ;avrebbe 
fchivata, fe dopo. le parole,: #04. tenendo per were quelle; che. madduce il Sigs 
Geller egli avefle derto:, non.imì foddisfacendo.le cagioni addotte: da; altri 
iugi oppofitari,, o cola. tale: ma; |}, attaccar. fubito ) colla -particolaimpe- 
vocebè , i detto di fopra , con quello x che,fegue. è «atto pregiudiziale ‘al 
Sig. Galileo fenza alcuna fua colpa. i 

Alla facce. 278. ferive il Sig. Grazia. Nori, che nel rello di Ariffotile teò 
fono i termini; e non guattro., come dice%il> Sig. Galileo, “cioè movimento ,. più 
sardo, c più veloce, ec. Mai {Sig. Galileo non ha mai detto quefta cofa: 
ha bene fcritto, che in quefta materia [ma non nel tefto di Ariftotile] fi 
deono confiderar quattro termini; ev luogo fi può .vedere.alla facce. 57. 
della prima impreffione , .c 62. della feconda, però Sig. Grazia ,.fe non 
volete riguardare alla mputazione del, Sig. Gallico, riguardate almeno 
alla voftra. te 

Alla facc. 385. vuole il Sig. Grazia confutare una dimoftrazione fatta 
dal Sig. Galileo, per provare, che i corpi, che afcendono per l’acqua, e 
per l’aria più velocemente fi muovono. in quella, che in quefta, ma per- 
chè egli non l’ha ;benintefa, nel riferirla.nel modo , che l’ha capita, la di- 
lacera in guifa, che di ogni altra cofa. ha fembianza , .che dell’ originale; 
onde inutile perdimento di tempo farebbe il porfi; prima a dichiarargli il 
fento, benchè per fe;chiarifiimo., di quella del Sig. Galileo , e paflar poi 
a emendar gli errori fuoi; però voglio contentarmi di trafcrivere quì luna, 
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e l’altra lafciando) poî'al Lettore il giudizio del refto. Scrive dunque’ il 
Sig. Galileo. in-tal maniera alla face. 63.1della prima impreflfione; 68. del 
la feconda; £ gu #01 fo fcorger la cagione, per la quale Ariftotile vedendo, che 
il moto all’ingiù dello ftefo mobile è più veloce nell'aria; che nell'acqua, non ci 
abbia fatti cauti, che del moto contrario dee accader l'oppofito di neceffità ,° cioè, 
che ci fia più veloce nell'acqua ; che néll’aria ; perchè, avvenga che il'mobile, 
che diftende più velocemente fi miove per aria, che per acqua s° fe noi -c’'imima=> 
gineremo, che le fua gravità fi vada gradetomente diminuendo, egli prima diver- 
rà tale oche (tendendo velocemente per Daria, terdifimamente fcenderà nell’acquaè 
dipoi potrà effer tale, che frendendo pure ancora per Paria, ofcenda nell'acqua? 
e fatto ancora men grave, aftenderà velocemente per l'acqua, e pure diftenderà 
ancora per l'aria : e infomma avanti , che er cominci a poter aftendere, benchè 
tardiffimamente per l’aria, velociffimemente. formonterà per l’acqua © comé. dunque 
è vero, che quello, che fi muove all’in'fàù, più velocemente fi muova per Varia, 
che per l’acqua? ATO Sha i ii dai 

Ma il Sig. Grazia , volendo referire la medefimà cofa per venir poi a 
confutarla, fcrive così alla facc. 385. £4 4/ primo (argomento del Sig. Ga- 
lileo) sifpondendo , il quale è, che effendo il movimento @ll'ingiù più veloce nel- 
Daria, che nell’acqua , doverà per la contraria cagione, il movimento dll infu. ePer 
più velvce nell'acqua, che nell'aria. Imperocchè i mobili, che hanno gravità quan- 
to più s'accoftano al termine proprio , tanto diminuiftono di gravità ; e perciò fi 
crede egli, che è mobili gravi fi muovono più velocemente nell’aria, che nell’ac- 
qua, ondeaddiverrebbe, che ancora è mobili, che hanno lesgerezza fi doveffino muo- 
vere più velocemente nell'acqua, che nell'aria. Or veggafi fe quì è pur un mi- 
nimo veftigio, onde fi poffa arguire, che il Sig. Grazia abbia capito nien- 
te della dimoftrazione del Sig. Galileo, e fenza; che io mi affatichîi in ri- 
provar ciò, che egli oppone in contrario , che farebbe imprefa immenfa; 
ma vaniflima; credo, che ogni uno molto bene intenderà , che a quello, 
che altri non intende punto, non fi può opporre cofa alcuna, fe non lon- 
taniffima dal propofito. Lafcierò parimente, che altri giudichi da quefto, 
quanto il Sig. Grazia abbia intefe tante altre dimoftrazioni del Sig. Gali- 
leo, che egli ha tralafciate, e‘che fono per lor natura molto più difficili 
ad effere intefe, che quefta non è. | 


Luoghi fenza fenfo, 0 di fenfo contrario all'intenzione del Signor 
Grazia, 0 eforbitanze manifeSte , 


Rà i luoghi, che il Sig. Grazia, fcrive, che fono fenza fenfo, ol’han- 
‘la no contrario all’intenzione fua, veggafi quello, che egli ferive ia fae. 
344. dove primamente egli forma quefta deduzione. Il ghiaccio foprannuo- 
ta nell'acqua, perchè e’ non è più leggieridella materia, della quale egli fi 
produce: le parole precife fono quefte: Chi confidera @ quella quantità d'aria, 
che nel ghiaccio fi racchiude , agevolmente fi accorgerà il ghiacci» non effer più leg- 
gierì della materia, della quale egli f produce , onde avviene, che egli nell'acqua 
Soprannuota. Ma fe quefta confeguenza del Sig. Grazia foffe buona , bifo- 
gnerebbe; che ’1 piombo; l’aro, e mille altre cofè graviffime galleggiaffe: 
r0, perchè io non credo, che l'oro, o ’l piombo fieno più leggieri della 
materia, della quale e’ fi producono. Segue: poi dicendo, che chi vedefe l'aria, 
e Dacqua, che concorrono a comporre il ghiaccio, fi accorgerebbe , che que minor 

 luog? 
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Iuogo dal ghiaccio, che da quelle viene occupato . Ma fe quefta acqua; e guefta 
aria non fi veggono , come ha potuto il Sig, Grazia accorgerfì ,. che il 
ghiaccio occupi minor luogo di quelle? e fe fi poffono vedere, perchè non 
ci ha integnato il modo di mifurarle? Il che era tanto più necetfario quan- 
to par grande affurdo , che un corpo occupi minore fpazio , che le parti 
«delle quali egli è compofto. sp d { 

Aggiugne nell’ifteffo luogo alcune altre parole, le quali. 0 mancano: di 
fentimento 0 fe pur lo hanno par contrario all’intenzione dell’autofe : le 
parole fon quefte: Molto più / unftono le cofe umide, che le nride , onde ‘it 
ferro, benchè fa di più terreftre. materia 3 che’ piombo je perciò dovrebbe effer 
«più grave ; uvudimeno perchè de particelle del piombo , effendo più umide ye per 
«quefio più unite ‘in gravità , da quello è fuperato , la qual cofa nel ghiaccio anco- 
ra potrebbe feguire. Quì non folo manca: la coftruzione gramaticale, come 
ciafcuno, che vi applichi la mente può conofcere, ma non vi è fenfo rea- 
le; e fe nulla fe ne può ritrarre, è, che molto più s'unifcono le: cofe. umide, 
che le aride la qual cofa'nel ghiaccio ancora potrebbe fegure; cioè, che egli 
molto più foffe unito, quando era umido , che mentre è arido ; il che è 
poi direttamente contrario al Sig. Grazia, e conforme al Sig. Galileo, fe 
giù il Sig. Grazia non volefle affermare, che il ghiaccio fia più umido 

ell’acqua, e l’acqua più arida del ghiaccio. Nientedimeno da quefti di- 
{corfi ne conclude il Sig. Grazia, efler manifefto, che le ragioni del Sig. 
Galileo non a baftanza dimoftrano, il ghiaccio efler acqua rarefatta . 

Manca il fenfo, e la coftruzione in quello, che eglifcrive ia facc. 349. 
dicendo . Questo alla prima defcrizione, che due pefi di mole eguali, che egual- 
mente pefino fieno eguali di gravità in ifpecie , cioè mi credo , che fieno di una 
medefima fpecie di gravità . Il che fe così è non è «al tutto vero 5 imperocchè , ec. 

Un comparativo fenza il termine a cui fi riferifce fi vede a facc. 350. 
in quelle parole. Una Zo/le di terra effendo eguale di mole , e di pefò , farà 
della medefima gravità di numero; dove non fi vede a chi quella Zolla di 
terra debba eflere eguale di mole; e peto. Forte volle dire: due Zolle di 
terra, ‘eflendo eguali di mole, e di pefo, faranno della medefima gravità 
in DUMErO ADSL 

Quefto medefimo errore ‘fi legge dove egli fcrive così: Pongbiamo, che 
sn -szobile eguale di pefo , e di figura fi deva muovere vec. dove non fi trova a 
chi detto inobile deva efler eguale di pefo, e figura; ed in confeguenza 
non ci è fenfo : fe già il Sig. Grazia non avefle voluto intendere, che 
il pefo foffe eguale alla figura. 

Con difficoltà fi cava il fenfo da quello’, che fi legge allafacc.354. dalle 
parole . Queffe Joso le ragioni, ec. fino a, però paffo + Ma quello ;} che più 
importa è il vedere il Sig. Grazia impugnare unautore , ed infieme dichia- 
rarfi di non l'aver mai veduto , aveva feritto il Sig. Galileo, che il Buo- 
namico non aveva atterrare le fuppofizieni di Archimede ; replica il Sig. 
Grazia, quelle eflere aflai atterrate, mentre egliadduce Ariftotile, che tut- 
ti quefti principj di Archimede aveva atterrati: nel ricercar poi, quali fie- 
no quefti princip} di Archimede atterrati da Ariftotile, veggo efler attri» 
buito ad Archimede come fuo principio, ‘il voler, che gli elementi fupe- 
riori fi muovefiero all’ insù dagli elementi più gravi; il qual pronunziato, 
dice il' Sig. Grazia} eflere inconveniente 'alla natura , efiendo manifefto, 
che fi'muovono: dalla lor leggerezza. Ma con pace del Sig Grazia, Are 
chimede non ‘ha mai detto, non che Re e che gli elementi spara 
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fieno moffi all’ insù dagli elementi più gravi, anzi egli non tratta mai, nie 
di aria, ne di fuoco,ma folo di corpi folidi; che fieno pofti in acqua: 
ed il principio, :che. Archimede: fuppone ; è che la natura dell’acqua fia 
tale, che le parti di effa; che fofsero premute, e aggravate più dell’altre, 
non reftino ferme, mafi muovano, e fcaccino le manco premute; in con- 
futazione del qual principio non fi trova pure una parola ne in Ariftotile, 
‘ne nel Buonamico > E’ parimente falfo quello, che foggiugne 1l Sig. Grazia, 
che Archimede tolga dagli elementi la leggerezza pofitiva; della quale egli 
‘non parla, come.cofa, che non aveva. che far nulla al fuo propofito: ben è 
vero, che .chi:averà. intefa la dottrina di Archimede, intenderà poi ancora 
le ragioni intrinfeche del.muoverfì insù ; e ingiù tutti i corpi; e difcorren- 
do potrà penetrare quanto vanamente s’introduca la leggerezza pofitiva, feh- 
‘bene al Sig. Grazia par cofa tanto fermamente dimoftrata da Ariftotile . 
Quello, che fegue appreflo, e nella fac. 355. è così pieno di eforbitan- 
:Ze, che a confiderarle, e confutarle tutte farebbe imprefa troppo lunga, 
però. mi contenterò di refecarle.parole; edi rimuover di errore chi infie- 
me col Sig. Grazia vi foffe' incorfo. Si vacin:iguefto: luogo affaticando il 
Sig. Grazia, per manteneriper vera iftoria, e non'per:cofa favolofa, che in 
«Siria fi trovi veramente undlago di;acqua; eracqua delicomune elemento ; 
«così vifcofa, che i mattoni buttativi dehtro, non vi poffano andare al fon- 
.do.; ‘e contende, che quefto effetto venga dalla vifcofità, e non dalla gra- 
vità di tal acqua;;come aveva detto Seneca, e come bifognerebbe, che fof- 
fe; conforme alla dottrina di ‘Archimede, e del Sig. Galileo, quando l’ef- 
fetto foffe. vero. «Ora io non-vorrei altro, fe non, che il Sig. Grazia; con 
‘acqua se colla, che è delle più vifcofe materie; che noi.cabbiamo; s’inge- 
gnaffe disfare una miftura così tenace; che un mattone gettarovi dentro non 
fi affondaffe: e fucceduto, che gli foffe il farla, vorrei, «che egli ben confi- 
deraffe a qual grado di tenacità , e vifcofità gli foffe ‘bifognato arrivare, 
acciocchè l’effetto ne feguiffe, che certo io credo, che muterebbe fantafia in 
chiamar acqua del comune elemento quella, che in fe contenefle tal.grado 
divifcofità, e nella quale mattoni interi non pofiono affondarfi , dove all’in- 
contro nell'acqua comune difcendono le minuzie impalpabili della terra, co- 
me.fi vede: nel:fifchiararfi! le acque torbide. All’incontro votrei; che fi rap- 
prefentafie alla mente, come non folo un mattone, ma un’ancudine, e un pez- 
zo dipiombo di 100 lib. gettatonell’argento vivo galleggia; e pure fefi trat+ 
terà con mano l’argento vive; non credo, chefi fentirà molta vifcofità, ma 
fi troverà ben graviffimo più del ferro, e del piombo; e quando ciò nonba- 
‘ftafle a perfuadergli la gravità del mezzo. effer caufa, che i corpi men gravi non 
difcendone.in efio ; comincierei a diffidar del tutto della mia perfuafiva. Che 
poi il $. Gal. abbia per favolofo in Siria effer un tal lago; lo credo; e credo anco- 
ra,clie egli abbia molti compagni: crederò, che fendovi forfe ùn’acqua poco 
più grave della comune; dove qualche corpo poco più grave di quelli; che gal. 
leggiano nell’acque noftre non.difcenda , la fama ; poi fecondo il fuo ftile, abbia 
accrefciuto il fatto in maniera, che egli ne fia divenuto ‘favolofo : fegno di che 
ci può effer, che un moderno Poeta parlando del medefimo lago ; dice, che 
non folo i fafli,, ma anco il ferro vi galleggia, volendo egli ancora far mag» 
giore la:maraviglia. se» fo >} fi È 
Chicaverà fenfo dalle parole., che fileggono alla fac: 386. feguendo dopo un 
punto fermo in talmaniera:? Onde remo , che il S. Gal: non abbi di una cofa inan'altra ; 
sioè dalla gravità refpettiva alla gravità afoluta ,; e dalla velocità sche dipende dallarefi= 
Senza a quella , che della maggiore inclinazione , che non è altro fe gon far molti fo;ifini 
d fimpliciter , è quodammodo . 
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Dell'utilità, che fi cava dalla fcienza Meccanica, 
e dalli fuoi ftrumenti. 


VS Egnodigrandiffima confiderazione mi è paruto ; avanti,che 

‘{cendiamo'allafpeculazione degli ftrumenti meccanici,il 
mettere quafi avanti‘ gli occhi, quali fieno i comodi, che da’ 
medefimi ftrumenti fi ritraggono , e ciò ho giudicato tanto 
più doverfì fare, quanto (fe non m’inganno) più ho vifto 
ingannarfi l’univerfale de i Meccanici nel volere a molte 
operazoni di fua natura impoffibili, applicar macchine, 
dalla riufcita delle quali ed effi fono reftati ingannati, 
e altri parimente fono reftati defraudati della fperanza , 


ci hanno avuta, ed hanno continuamente, di poter con poca forza muove- 
re, e alzare grandiflimi pefi; ingannando in un certo modo colle lor macchi- 
ne la natura, iftinto della quale, anzi fermiflima conftituzione è, che niuna 
refiftenza poffa effer fuperata da forza, che di quella non fia più potente; 
la quale credenza quanto fia falfa, fpero nelle dimoftrazioni vere, e necel» 
farie, che averemo nel progreflo , difar manifeftiffimo. |) 

Tra tanto, poichè s'è accennata l’uulità, che dalle macchine fi trae, non 
effer di poter con più picciola forza muovere col mezzo della macchina quei 
pefi, che fenza effa non potriano dalla medefima forza effer moflì, non farà 
fuori di propofito dichiarare, quali fiano le comodità , che da tali facoltà 
ci fono portate, perchè quando niun utile foffe da fperare, vana farebbe 
ogni fatica, che nell’acquifto fuo fi impiegalle. 

Facendo dunque principio a tali confiderazioni ; prima ci fi fanno avanti 
quattro cofe da confiderarfi. La prima è ilpefo da crasferirfi da luogo a luo- 
go, la feconda è la forza, e potenza , che dee muoverlo , la terza, la di- 
Itanza trà l'uno, e l’altro termine del moto, la quarta è del tempo , nel qua- 
le tal mutazione dee effer fatta , il qual tempo torna nell’iftefla cofa colla 
preftezza, e velocità del moto, determinandofi quel moto eflere d’un altro 
più veloce, che in minor tempo pafli ugual diftanza. Ora affegnata qualfi. 
voglia refiftenza determinata, e limitata qualunque forza, e notata qualfi- 
voglia diftanza, non è dubbio alcumo, che fia per condurre la data forza 
il dato pefo alla determinata diftanza, perciocchè quando bene la forza foffe 
piccioliffima, dividendofi il pefo in molte particelle , ciafcheduna delle qua- 
li non refti fuperiore alla forza, e trasferendofi una per volta, avrà final- 
mente condotto il pefo tutto allo ftatuito termine, ne però nella fine del- 
l'operazione fi potrà con ragione dire, quel gran pefo effere ftato moflo, e 
traflato da forza minore di fe, ma fi bene da forza, la quale più volte avrà 
reiterato quel moto, e fpazio, che una volta fola farà ftato da tutto il pe- 
fo mifurato . Dal che appare,la velocità della forza effere ftata tante volte 
fuperiore alla refiftenza del pefo, quanto effo pefo è fuperiore alla forza, 

oichè in quel tempo, nel quale la forza movente ha molte volte mifurato 
RO trà i termini del moto, eflo mobile viene ad averlo paflato una 
fola volta , nè perciò fi dee dire efferfi fuperata gran refiftenza con piccio- 
la forza fuori della coftituzione della natura; allora folamente fi potrà dire 
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efferfi fuperato il natural coftituto, quando la minor forza trasferifce la mag- 


gior refiftenza con. pari. velocità di moto; fecondo! il quale effà cammina, 
il ché AHermiamo affolutamente effere impoflibile a farfi con qualfivoglia 
RE immaginata, o che immaginar fi-poffa. Ma perchè potria talora av- 

enire, che avendo poca forza, e’ bifognaffe maovere un gran pelo tutto 
congiunto infieme fenza dividerlo in pezzi, in queta ‘occafione farà necef: 
DIO Ficorrere alla macchina, col cui mezzo fi trasferirà il pefo propofto nel- 
. ategnato fpazio dalla data forza. Ma non fi leverà già, che la medefima. 
forza non-abbia a camminar mifurando quel medefimo: fpazio, ed altro ad 
eflo eguale tante.'e'tante volte, per quanto viene da detto pefo fuperata . 
Tal che nel fine dell’azione noi non ci troveremo avere dalla macchina ri- 
cevuto altro ‘beneficio; che di trafportare il detto pefo colla data forza al 
dato termine tutto'infieme. Il qual pefo divifo in parti, fenza altra macchina 
dalla medefima forza dentro il medefimo tempo per lo medefimo interval- 
lo faria ftato trasferito. E quefta deve eflere per'una' delle utilità, che dal 
Meccanico fi cavano, ‘annoverata; perchè ‘in vero fpeffe volte occorre; che 
avendo fcarfità di.forza; ma non di tempo; ci occotte muovere can dro 
tutti-unitamente, ma chi fperafie, e tentalfe per via di ‘macchine fare lo ftel- 
fo effetto fenza crefcere tardità al mobile, quefti certamente rimarrebbe in- 
gannato, e dimoftrerebbe di non intendéère la forza degli ftrumenti meccanici, 
e lé ragioni degli effetti loro. | d È 

Un°altra utilità fi trae dagli ftramenti, la quale dipende dal luogéi dove 
dee effer ‘fatal’ operazione, perchè non in tutti i luoghi con veavole co- 
modità s'adattano tutti gli ftrumenti; e ‘così veggiamo:(per dichiatarti con 
qualche efempio) che per cavar l’acqua da un pozzo ‘ci fervinemo di una 
femplice ‘corda con un vafo accommodato per ricevere, e convenere acqua, 
col quale atrigneremo una determinata quantità di acqua in un certo tempo 
colla noftra limitata forza, e chiunque credefie di poter con macchine di 
qualfivoglia forza coll’ifteffa forza; e nel medefimo tempo cavare maggior 
quantità di acqua, coftui è in grandiffimo errore. E tanto maggiormente fi 
troverà ingannato, quanto più varie, e ‘moltiplicate invenzioni anderà imma- 
ginandofi; contuttociò ‘veggiamo eftraer l’acqua icon altri ftramenti, come 
con trombe ‘per feccare ‘i fondi delle. navi; dove però è da avvertire non 
effere ftate introdotte le trombe in fimili offici, perchè traggano copia mag- 
giore di acqua nell’ifteffo tempo, e'colla forza di quello, che fi faria con 
una femplice fecchia; ma perchè in’tal'luogo l’ufo della fecchia; o di altro 
fimil vafo non potria far l’effetto, che fi defidera, che è di tenere afciutta 
la fentina da ogni picciola quantità d’acqua; il che non può fare la fecchia 
per‘non fi poter tuffare, e demergere, dove nonfia notabile ‘altezza d’acqua. 
E così veggiamo col medefimo ftrumerito afciùzarfi ‘te fentine, di dove non 
fi poffa eftraer acqua fe non obliquamente, il che non farebbe ufo. ordina- 
tio della fecchia , la quale s'alza, e ‘s’abbaffa collà fua corda perpendi- 
colarmente. i i 

Il terzo, eper avventura maggior comodo degli altri, che ci apportano 
gli ftrumenti meccanici, è rifpetto al magente, valendofi di qualche forza ina- 
nimata, come del corfo di vn fiume, o pure di forza animata, ma di mino- 
re fpefa affai di quella, che faria neceffaria, per mantenere poffanza umana, 
‘come quandò per volgere inolivi, ci ferviremo del corfo'di unfiume, o del- 
la forza di un ‘cavallo per fare quell’effetto; al quale non bafteria il potere 
di quatro o fei uomini. È per quefta via potremo’ ancora avantaggiarei 
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nell'alzare acqua, 6 fare altre forze gagliarde, le quali da uomini fenz’altri 
ordegni fariano efeguite, perchè con un femplice vafo potriano pigliare ac- 
qua, e alzarla, e votarla dove fa bifogno , ma perchè il cavallo ; 0 altro fi- 
mil motore, manca del difcorfo, e di quelli ftrumenti, che fi ricercano per 
apprendere il vafo, e a tempo votarlo, tornando poi a riempirlo: e fola- 
mente abbonda di forze ; perciò è neceflario, che il Meccanico fupplifca al 
natural difetto di quel motore, fomminiftrandoli artifizio , e invenzioni ta- 
li, che colla fola applicazione della forza fua poffa feguire l’effetto defide- 
rato. F in ciò è grandiflimo utile, non perchè quella ruota, 0 altre macchi- 
ne facciano, che con minor forza, e con maggior preftezza, o per maggior 

intervallo fi trafporti il medefimo pefo , di quello, che fenza tali ftrumenti 
eguale, ma giudiziofa, e bene organizata forza potrebbe fare, ma fibbene 

perchè la caduta di un fiume 0 niente, 0 poco cofta, e il mantenimento di 

un cavallo, o di altro animale, la cui forza fupererà quella di otto, o forfe 
più uomini , è di lunga mano di minor difpendio, che quella non faria, 

che potefle foftentare, e mantenere li detti uomini . 

Quefte dunque fono le utilità , che da’ Meccanici ftrumenti fi caveranno , 

e non quelle, che con inganno di tanti Principi, e con loro propria vergo- 

gna fi vanno fognando i poco intendenti ingegneri, mentre fi vogliono ap- 

plicare ad imprefe impofhibili; dal che e per quel poco, che fi è accenna 

to, e per quel molto, che fi dimoftrerà nel progreffo di quefto trattato, 

verremo. noi ad aficurarci, fe attentamente apprenderemo quello , che fi 

a da dire. 


Definizioni . 


Uello, che in tuttele fcienze dimoftrative è neceflario offervarfi, dob- 

biamo noi ancora in quefto trattato feguitare , che è di proporre le de- 
fifzioni de i termini propri di quefta facoltà, e le prime fuppofizioni , dal. 
le quali come da fecondiffimi femi pulluleranno, e fcaturiranno confeguen- 
temente le caufe, e le vere dimoftrazioni della proprietà di tutti gli ftrumen- 
ti meccanici, i quali fervono per lo più intorno i moti delle cofe gravi, pe- 
rò determineremo primieramente quello, che fia gravità. 

Addimandiamo dunque gravità quella propenfione di muoverfi natural. 
mente al baffo; la quale ne’ corpi folidi fi ritrova, cagionata dalla maggiore, 
o mmor copia di materia , dalla quale vengono coftituiti. 

Momento è la propenfione di andare al baffo cagionata non tanto dalla 
gravità del mobile, quanto dalla difpofizione, che abbiano trà di loro di- 
verfi corpi gravi, mediante il qual momento fi vederà molte volte un cor- 
po men grave contrappefare un altro di maggior gravità, come nella ftadera 
fi vede un picciolo contrappefo alzare un altro pefo grandiffimo, non per 
ecceflo di gravità, ma bene per la lontananza dal punto, dove vien fofte- 
nuta la -ftadera, la quale congiunta colla gravità del minor pefo gli aggiun= 
ge momento, e impeto di andare al baflo, col quale può eccedere il mo- 
mento dell’altro maggior grave. E' dunque il momento quell’impeto di an- 
dare:al'baffo.;icompofto di gravità, pofizione, e altro , dal che poffa effere 
tal propenfione cagionata . 

Centro della gravità fi definifce effere in ogni corpo grave quel punto , iN- 
torno al quale confiftono parti di eguali momenti, ficchè immaginandofi tal 

gra- 
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grave effer dal detto punto fofpefo, e foftenuto;.le parti deftre equilibre- 
ranno le finiftre, le anteriori le. pofteriori, e quelle di fopra quelle di fot- 
to, ficchè in qualfivoglia fito, e difpofizione, purchè fofpefo dal detto cen- 
tro, rimarrà faldo, e quefto è quel punto, il quale s'anderebbe ad unire col 
centro univerfale delle cofe gravi, cioè con quello della terra, quando in 
qualche mezzo libero potefle difcendervi. Dal che caveremo noi quetta 
Suppofizione . | 


Suppofizioni . 


baffo così, che il centro della fua gravità non efca mai fuori di quella 
linea retta, che da effo centro, pofto nel primo termine del moto , fi produ» 
ce infino al centro univerfale delle cofe gravi , il che è molto manifefto 
fuppofto, perchè dovendo eflo folo centro andarfi ad unire col centro co- 
mune, è neceffario, non effendo impedito, che vada a trovarlo per la bre- 
viffima linea, che è la fola retta. E di quì poffiamo fecondariamente fup- 
ponere, 

Ciafcun corpo grave gravitare maflimamente fopra il centro della fua gra- 
vità, e in effo come in proprio feggio raccorfi ogn’impeto, ogni gravezza, 
ed infomma ogni momento . 1 l . 

Suppongafi finalmente , il centro della gravità di due corpi egualmente 
gravi effere nel mezzo di quella linea retta, la quale i detti due centri con- 
giunge, o veramente due pefi eguali fofpefi in diftanza eguale avranno il punto 
dell’equilibrio nel comun centro, o congiungimento di effe eguali diftanze, 
come per efempio: effendola diftanza 
c E uguale alla diftanza E p, e daeffe 
fofpefi due pefi eguali A, 8, fuppon- 
ghiamo il punto dell’equilibrio effere 
nel punto E, non effendo maggior ra- 
gione d’inclinare da una, che da un’ 
altra parte: ma quì è da notare, co- 
me le diftanze fi debbono mifurare 
con linee perpendicolari, le quali dal 
punto della fofpenfione E cafchino fo- 
pra le rette, che da’ centri della gra- 
vità de’ pefi A, B, fi tirano al centro 
comune delle cofe pags e però fe la I 
diftanza E p, fi foffe trafportata in E r, il pefo 8, non contrappeferebbe il 
pelo A, perchè tirandofi da i centri della gravità due linee rette al centro 
della terra, vederemo quella, che viene dal centro del pefo 1 efler più vi- 
cina al centro E, dell’altra prodotta dal centro del pefo A. Dicefi dunque i 
pefi eguali effer fofpefi da diftanze eguali intenderfì ogni volta, che le rette 
che da loro centri vanno a trovare il centro comune delle cofe gravi, faranno 
egualmente lontane da quella linea retta, che dal detto termine di effe di- 
Ra cioè dal punto della fofpenfione fi produce al medefimo centro del- 

erra. 
. Determinate, e fuppofte quefte cofe verremo all’efplicazione di un comu- 
niffimo, e principaliffimo principio di buona parte degli ftrumenti Moceoa 
lo 


ae grave (per quanto appartiene alla virtù propria) muoverfi al 
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dimoftrando come pefi difuguali pefino egualmente fofpefi da diftanze dife- 
guali; le quali abbiano contraria proporzione di quella , che efli pefi fi ri- 
trovano avere. Vedi la dimoftrazione fu *l principio del fecondo Dialogo 
de’ movimenti locali. 


Alcuni Avvertimenti circa le cofe dette . 


(Cho efendochè pefi difuguali vengono ad acquiftar momento eguale 
dall’effere fofpefi contrariamente in diftanze, che abbiano la medeiuna 
proporzione di effi, non mi pare da doverfì paffar con filenzio vn’ altra con- 
gruenza, e probabilità, dalla quale può effere ragionevolmente confermata | 
la medefima verità, perocchè con- 
fiderifi la libra AB, divifa in 
parti difeguali nel punto c, e i 
pefi della medefima proporzio- 
ne , che hanno le diftanze B c, 
c Aalternamente fofpefi daipun= 
ti A, B, è già manifefto come. 
l’uno contrappeferà l’altro, e con- 
feguentèémente come ad uno di 
effi foffe aggiunto un minimo mo- 0 “ 
mento di gravità , fi moverebbe al E 
baffo innalzando l’altro,ficchè ag- 
giunto infenfibil pefo al grave 8, fi moverìà la libra difcendendo dal punto 
8, verfo E, e afcendendo l’altra eftremità a in pn, e perchè per fare il B ab- 
baffare ogni minima gravità accrefciutali è baftante, però non tenendo noi 
conto di quefto infenfibile, non faremo differenza dal potere un pefo fofte- 
nere un altro, al poterlo muovere. Ora confiderifi il moto, che fa il grave 
B difcendendo in E, e quello , che fa l’altro A afcendendo in n, troveremo 
fenza alcun dubbio, tanto effer maggiore lo fpazio 8 E dello fpazio A D, 
quanto la diftanza  c è maggiore della c A, formandofi nel centro c due 
angoli p c A, €E CB} eguali per efsere alla cima, e per confeguenza due 
circonferenze a D, B E fimili; e aver tra di fe l’ifteffa proporzione delli fe- 
midiametri e c, c A, da’ quali vengono defcritte; viene dunque ad effer la 
velocità del moto del grave 8 difcendente, tanto fuperiore alla velocità del. 
T'altro mobile A afcendente è quanto la gravità di quefto eccede la gravità di 
guello, ne-potendo effer alzato il pefo a in p, benchè lentamente, fe Val. 
tro grave B non fi muove in E velocemente, non farà maraviglia, nè alieno 
dalla coftituzione naturale, che la velocità del moto del grave 8 compentfî 
la maggior refiftenza del pefo A, mentre egli in D pigramente fi muove, e 
l’altro in E velocemente difcende, e così all’incontro pofto il grave A nel 
punto D, e l’altro 8 nel punto E, non farà fuor di ragione, che quello poffa 
calando tardamente in a alzare velocemente l’altro in B, riftorando colla fua 
gravità quello, che per la tardità del moro viene a perderfi; e da quefto 
difcorfo pofliamo venire in cognizione, come la velocità del moto fia po- 
tente ad accrefcere momento nel mobile , fecondo quella medefima propor- 
zione, per la quale effa medefima velocità del moto viene augumentata. 
Un'altra cofa prima, che più avanti fi proceda bifogna, che fia confide- 
rata, e quefta è d’intorno alle diftanze; nelle quali i gravi vengono appefi, 
per- 
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perciocchè molto importa il fapere , come s'iutendano diftanze uguali, e di- 
feguali, e infomma in qual maniera debbano mifurarfi , imperocchè eflen- 
do la linea retta A B, e dagli eftre- Mpa 
mi puntidi effla pendendo due egua- 
li pefi, prefo il punto c nel mezzo 
di effa linea, fi farà fopradi eflo l’e- 
uilibrio , e quefto per effer la di- 
pe c B eguale alla c A, ma fe 
elevando la linea c B, girandola in- 
torno al punto c, farà trasferita in 
c D; ficchè la libra refti. fecondo 
le due linee A c, c D, li due pefi 
eguali pendenti da i termini, A,D, 
non più peferanno egualmente fu : 
quel punto c, perchè la diftanza del ; iena 
pefo pofto in p, è fatta minore di quella, che era mentre fi ritrovava'in'B; 
imperocchè fe confidereremo le linee, per le quali detti gravi fanno impe- 
to, e difcenderebbono, quando liberamente-fi moveffero.; non'è dubbio al- 
cuno , che farebbono le linee A G, D Fj\B H; fa dunque momento; eimpe- 
to il pefo pendente dal punto p fecondo la-linea p'F/ ma quando: pendeva 
dal punto 8, faceva impeto nella linea 8 H, e perchè effa linea p'#-refta più 
vicina al foftegno c, di quello, che faccia la linea 8-41; perciò dobbiamo 
intendere li pefi pendenti da’ punti A, p, non effere in diftanza eguale dal 
punto c , ma fi bene quando faranno coftituiti fecondo la lor linea retta a c B3 
e finalmente fi dee avere avvertenza di mifurare la diftanza colle linee, 
che conangoli retti cafchino fopra quelle, nelle quali i gravi ftanno. pen. 
denti, e fi moveriano quando liberamente fcendeffero .» - 


n° 
. 
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$ “Della Stadera, e della Leva . 


po Avere intefo con certa dimoftrazione uno de’ primi principi, dal quale 
come fecondiflimo fonte derivano molti degli ftrumenti meccanici, fa- 
rà cagione di poter fenza difficoltà alcuna venire in cognizione della natu- 
ra di effi; e prima parlando della ftadera ftrumento ufitatiffimo, col quale 
fi pefano diverfe mercanzie , foftenendole benchè graviffime col pefo di un 
picciol contrappefo, il quale volgarmente, fi chiama Romano, o piombino, 
proveremo in tal operazione, niente altro farfi, che ridurre in atto pratico 
quel tanto, che di fopra abbiamo fpecolato. Imperocchè fe intenderemo la 
ftadera A B, il cui foftegno, al. 
trimenti detto trutina,fia nel pun- 
to c, fuori del quale dalla pic- 
ciola diftanza c A, pendailgra- 


ve pelo D, e nell’altra maggiore B E Ci A 
c 8, che ago della ftadera fi di- MI o 
manda, fcorra innanzi, e indietro > i 
il Romano F, ancorchè di picciol 


pefo in comparazione delgrave 
D, fi potrà nulladimeno difco- 
ftar tanto dalla trutina c, che 
«qual proporzione fi trova trà li 
due 
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due gravi D,F, tale fia trì le diftanze, Fc, CA; € allora fi farà l’equili- 
brio trovandofi pefi ineguali pendenti alternamente da .diftanze ad effi 
‘proporzionali . ri 
Nè quefto ftrumento è differente da quell’altro, che Vette, e volgarmen- 
te Leva fi domanda, col quale fi muovono grandiflimi pefi!con'poca forza, 
l'applicazione del quale è fecondo la figura pofta quì appreffo ; dovela Leva 
farà notata per la ftanga di legno , o altra falda materia Bc D, il grave pe- 
fo da alzarfi fia A, e un fermo appoggio, e foftegno , fopra il quale calchi 
la Leva, e fi muova, fia notato E,€ 
fottopponendo al pefo aun eftremi-,, 
tà della Leva, come fi. vede nel pun- 
to c, gravando la forza nell’altra e- 
firremità p, potrà, ancorchè poca, fol= 
levare il pefo A tuttavolta, che qual. 
proporzione ha la diftanza c E alla 
diftanza e p, tale abbia la forza po- 
{ta in n alla refiftenza, che fail gra- 
ve A fopra il punto c perlochè fi fa 
chiaro, che quanto più.il foftegno e» 
fi avvicinerà all’eftremità c, cretcendola proporzione della diftanza DE alla 
diftanza E c tanto fi pofsa diminuire la forza in p per levare il pefo A} e quì 
fi dee notare , il che fi anderà a fuo luogo anche avvertendo , che l’utili- 
tà, che fi trae da turti gli ftrumenti meccanici non è quella, che li volgari 
Meccanici fi perfuadono, cioè, che fi venga a fuperare, e in certo modo 
ingannar la natura, vincendo con picciola forza una refiftenza grandiflima 
coll’intervento del Vette, perchè dimoftreremo che fenza |’ aiuto della lun- 
ghezza della Leva, s° avrà colla medefima forza dentro il medefimo tem- 
po , il medefimo efletto , impe- sot) 
rocchè ripigliando la medefimale- ; 
va Bc D, dellaquale fia c il fofte- 
gno, e la diftanza c D pougafi per 
efempio quintupla della diftanza & 
cs, e moffa la leva finche per- 
venga alla 1 c G, quando la forza 
avrà paffato lo fpazio: p'1 il pefo 
farà ftato moffo dal 8 in G, eper- 
chè la diftanza p c fi è pofta efer 
quintupla dell’altra c 8, è manifefto |. 
dalle cofe dimoftrate; poter effere Il pefo pofto in e cinque volte maggio- 
se: della forza movente pofta in p, ma fe all'incontro porremo mente al 
cammino, che fa la forza da p in 1 mentre, che il pefo vien moffo da 8 in 
c, conofceremo parimente il viaggio D 1 effer quintuplo allo fpazio 8 6. In 
oltre fe piglieremo la diftanza c L eguale alla diftanza c 8'pofta la medefi- 
ma forza che fu in D nel punto 1; € nel punto B la quinta parte folamente: 
del pefo, che prima vi fu meffo , non è alcun dubbio, che divenuta la fot-' 
za in eguale a quefto pefo in 8, ed effendo eguale la diftanza L 6, c E 
potrà la detta forza mofla per lo fpazio L Mm trasferire il pefo a fe eguale 
per l’altro eguale intervallo B 6; il che reiterando cinque volte quefta me-- 
defima ‘azione trasferirà tutte le parti del detto pefo al medefimo termine 
c, ma il replicare lo fpazio:m.L niente per certo è di più; 'o di meno, che 
i 
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il mifurare una fol volta l'intervallo D 1 quintuplo di elfo 1 m. Adunque il 
trasferire il pefo da B in 6 noncricerca forza minore; 0 minor tempo, 0 più 
breve viaggio, fe quella fiponga in p, di quello , che faccia di bifogno 
quando la medefima foffe. applicata in 1»; e infomma il. comodo , che s’ac- 
quifta dalla lunghezza della Leya c p; non è altro, che ilpoter muovere tut- 
to infieme quel corpo grave, il quale dalla medefima forza dentro il mede- 
fimo tempo con moto uguale non fi faria fe mon in pezzi fenza il beneficio 
della Leva potuto condurre. 


Dell'Affe nella Ruota, e dell Arzano 1 


(5 ftrumenti,la natura de’ quali fiamo per dichiarare al prefente, dipen- 
dono immediatamente dalla Leva, anzi non fono altro, che un Vette 
perpetuo , imperocchè fe intende- 
remo laLeva B A c, foftenuta nel 
punto A, e il pefo G pendente dal 
ounto B, effendo la forza pofta in c, 
è manifefto, che trasferendo la Le- 
va nel fito p A E, il pefo G.s'alze 
rà fecondo la diftanza 8 p,-ma non 
molto più fi potrà feguitare di ele- 
varlo, ficchè volendo pure alzarlo 
ancora faria neceflario fermarlo con 
qualche altro fotegno in quefto fi- 
to, e. rimetter la Leva nel priftino 
fito B Ac, e appendendo:di nuovo 
il pefo rialzarlo un altra volta in 
fimile altezza E D, e in quefta ma- 
niera reiterando l’ifteffo molte vol- i al 
te, fi verrà con moto interrotto a 
fare l’elevazione del pefo; il che I 
tornerà per molti rifpetti non mol- i 

to contodo, onde s’è fovvenuto a ssroh pelo 

quefta difficultà col trovar modo di unir infieme :quafi, che infinite Leve; 
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perpetuando l’operazione fenza interrompimento veruno, e ciò s'è fatto col 
formare una ruota intorno al centro A, fecondo il femidiametro A c; e un 
affe intorno al medefimo centro, del quale fia femidiametro la linea B A, e 
tutto, quefto di legno forte, o d’altra materia ferma, e falda, foftenendo 
poi tutta la macchina con un perno piantato nel punto A, che paffî dall’una 
all’altra parte, dove fia da due fermi foftegni ritenuto, e circondata intorno 
l’afle la. corda p BG, da cui penda il pefo G, e applicando un’ altra corda 
intorno alla maggior Ruota, alla quale fia appefo. l’altro grave 1, è manife- 
fto, che avendo la lunghezza c A, all’altra A B,;quella proporzione mede» 
fima, che il pefo G al peto 1, potrà eflo 1, foftenere il grave G,e con ogni 
picciol momento di più lo.moverà; e perchè volgendofi l’Affe infieme colla 
Ruota, le corde, che foftengono i pefi, fitroveranno fempre pendenti, econ- 
tingenti l’eftreme'circonferenze di ela Rirota , e Affe, ficchè fempre manter- 
ranno un fimil fito, e difpofizione ‘alle diftanze;B A..A-G, fi verrà a perpe= 
tuare il moto difcendendo il pelo 1, e .coftringendo a montare gi Ga 
ove 
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dove fi dee notare la neceffità di circondar la corda intorno la Ruota, ac- 
ciocchè il pefo 1, penda fecondo la linea tangente la detta Ruota, che fe fi 
fofpendefte il medefimo pefo, ficchè pendefle dal punto x, fegando detta 
Ruota come fi vede per la linea F N M, non più fi faria il moto, effendo di- 
minuito il momento del pefo m, il quale non graverebbe più, che fe pen» 
delle dal punto N, perchè la diftanza della fua fofpenfione dal centro A, 
viene determinata dalla linea a N, che perpendicolarmente cafca fopra la 
corda e M, e non più dal femidiametro della Ruota A F, il quale ad angoli 
difuguali cafca fopra la detta linea r Mm, facendofi dunque forza nella cir- 
conferenza della Ruota da corpo grave , e inanimato , il quale non abbia al- 
tro impeto, che d’andare al baffo, è neceflario, che fia fofpelo da una li- 
nea, la qualefia contingente della Ruota, e non che la feghi, ma fe nella 
medefima circonferenza foffe applicata forza animata, la quale avefle mo» 
mento di far impeto per tutti i verfi; potria far l’effetto coftituita in qualfi- 
voglia luogo di detta circonferenza, e così pofta in F leverebbe il pefo 6 
col volgere intorno la Ruota, tirando non fecondo la linea + m al bafso, ma 
in traverto fecondo la contingente r L, la quale fa angolo retto con quel- 
la, che dal centro A fi tira al punto del contatto r ; perchè venendo in 
quefta forma mifurata la diftanza dal centro A alla forza pofta in + fecondo 
la linea a e perpendicolare alla x L, per la quale fi fa l’impeto, non fi ver» 
ria ad avere alterato in parte alcuna l’ufo della Leva ordinario. È notifi , 
che l’iftefso fi faria potuto fare ancora con una forza inanimata , purchè fi 
foffe trovato modo di fare sì, che il fuo momento faceffe impeto nel punto 
e, attraendo fecondo la linea tangente e L., il che fi farebbe con aggiun- 
gere fotto la linea FL, una girella volubile, facendo paffare fopra di effa la 
corda avvolta intorno la Ruota, come fi vede per la linea x L x, fofpenden- 
doli nell’eftremità il pefo x eguale all’altro 1 il quale efercitando la forza, 
fecondo la linea F L, verria a confervare dal centro A diftanza fempre ugua- 
le al femidiametro dellaRuota. E da quanto fi è dichiarato ne raccogliere- 
mu per conclufione , in quefto ftrumento la forza al pefo aver fempre l’iftefla 
proporzione , che il femidiametro dell’ Afle al femidiametro della Ruota. 
Dallo ftrumento efplicato non è molto differente quanto alla forma l'al 
tro frumento, il quale domanderemo Argano, anzi non in altro difterifce; 
che nel modo di applicarlo, effendochè l’Afse nella Ruota va mofso, e co- 
ftituito eretto all’Orizonte, e l’Argano lavora col fuo movente parallelo 
all'Orizonte medefimo; imperocchè fe intenderemo fopra il cerchio DA.E 
efser pofto un'Afse di fisura colonnare volubile intorno il centro 8, e fopra 
di effo ‘avvolta la ‘corda D H legata al pefo da ftrafcinarfi, fe in detto Afle 
inferirà la ftanga F # 8 D, e che nella fua eftremità + venga applicata la 
fotza di un uomo, ovvero di un cavallo , o di altro animale atto nato alti. 
fare; il quale movendofi in giro cammini fopra la circonferenza Fe G 0 fi 
viene ad aver formato, e fabbricato l’Argano, ficchè nel condurre intorno 
la tanga + B D girerà intorno l’Afle , o ceppo dell’Argano E A D, e dalla 
corda, ché ad ‘efo d’intorno fi avvolgerà, farà coftretto venire avanti il 
grave H; e perchè il punto del foftegno, intorno al quale fi fail moto, è il 
centro 8; e da effo fi allontana il movente, fecondo la linea B F; eil refi- 
ftente per l'intervallo BD; fi viene a formare la Leva F B D, in virtù. della 
quale la forza acquifta momento eguale alla refiftenza , tuttavolta; che: ad 
efta abbia la proporzione, che fi crova avere la linea 8 D alla RF; cioù il 
femidiameétro dell’Affe al femidiametro del cerchio, nella cui sir Sto, 
i 1 muo- 
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fi muove la forza. E in quefto,:e nell’altro frumento fi noti quel, che più 
volte fiè detto, cioè l'utilità , che da quefte macchine fi trae, non effer quel- 
la, che comunemente ingannandofi crede il volgo de’ Meccanici, cioè, che 
defraudando la natura fi poffa con macchine at la fua refiftenza, an- 
corchè grande, con picciola forza, eflendochè noi faremo manifefto come 
la medefima forza pofta in € nel medefimo tempo ; facendo il ,medefimo 
moto, condurria il medefimo pefo nella medefima diftanza fenza macchina 
alcuna, effendo, che (pofto per:efempio) la refiftenza del grave u fia die- 
ci volte maggiore della forza pofta in e, farà di bifogno per muover detta 
refiftenza; che la linea Fr 8 fia decupla della 8 p, e per confeguenza, che la 
circonferenza del cerchio x G c fia altresì decupla della circonferenza E A D, 
e perchè quando la forza fi farà mofla una volta per tutta la circonferenza 
del cerchio F Gc, l’affe E B D, intorno,al quale fi avvolge la corda attra- 
ente il pefo, averà parimente dato una volta fola s è manifefto, cheilpefo 4 
non fi farà moffo più, chela decima parte di quello, che avrà camminato il mo- 
vente . Se dunque la forza per far muovere una refiftenza maggiore di fe per un. 
dato fpazio col mezzo di quefta macchina ha bifogno di muoverfi dieci volte 
tanto, non è dubbio alcuno, che dividendo quel pefo in dieci parti ciafcuna di 
efsefària ftata eguale alla forza, e per confeguenza fi faria potuta trafportare un 
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per volta, per tanto intervallo, per quanto ella ftefsa fi moveria , ficchè 
facendo dieci viaggi ciafcheduno eguale alla circonferenza £ A D non averà 
camminato più, che movendofi una volta fola per la circonferenza F G c;fè 
averia condotto il medefimo pefo H nella medefima diftanza. Il comodo 
dunque, che fi trae da quefte macchine, è di condurre tutto il pefo unito, 
ja non con manco fatica, 0 con maggior preftezza, o per maggior inter- 
vallo di quello, che la medefima forza potefle fare conducendolo ‘a par- 
te a parte. 


Delle Taghe . 


G Li ftrumenti, la natura de’ quali fi può ridurte; come a fwo principio , e 
fondamento, alla libra,fono li già dichiarati, e altri pochiflfimo da quelli dif 
ferenti; ora per intender quello, che fi ha da dire circa la natura delle Ta- 
glie, fa di bifogno; che fpeculiamo prima un altro modo di ufare il vette, 
il quale ci conferirà molto all’inveftigazione della forza delle Taglie, e 
all'intelligenza di altri effetti meccanici. L’ufo della leva di fopra dichia- 
rato, poneva in una dell’eftremità il pefo, e nell'altra la forza, e il fofte- 
gno veniva collocato in qualche luogo tralle eftremità/; ma pofliamo fervirci 
della leva in un altro modo ancora, ponendo., come fi vede nella prefente 
figura, il foftegno nell’eftremità A, la M: 

forza nell’altra eftremità c; e il pefo | 
p pendente da qualche punto dimez- ‘| 
zo, come fi vede nel punto B; nel qual 
modo è chiata cofa, che'-fe il pefo. 
pendefle da un punto egualmente di- 

‘ ftante dalli due ‘eftremiaA,c, come dal 
punto F, la fatica del foftenerlo faria 
egualmente divifa trà li due punti a} & 
c, ficchè la metà del pefo fariafenti- | Di 
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to dalla forza ‘c,eflendo l’altra metà 
foftenuta dal foftegno A; ma fe il gra- 
ve farà appefo in'altro luogo, come da | | Rita 

» moftreremo , la forza in c effer baftante a foftenere il pefo pofto in È}, tutta vol- 
ta, che ad effo ‘abbia quella proporzione, che ha ha diftanza A. 8 alla di- 
itanza a c. Per dimoftrazione di che, immaginiamoci la linea 8 A effer pro- 
lingata rettamente in G, e fia la diftanza BA eguale alla G, e il pefo E 
pendente in e pongafi eguale ad effo p, è manifefto come per l’egualità de” 
pefi p, e, e della diftanza 6 A, A B, il momento del pefo E uguaglierà il 
momento del pefo p, e farà baftante a foftenerlo, adunque qualunque for- 
za avrà momento eguale a quello del pefo e, e che potrà foftenerlo , fa- 
rà baftante ancora a foftenere il pefo D , ma ponendofi nel punto c for. 
za tale , il'cui momento al pefo E abbia quella proporzione, che ha la di- 
‘tanza c a, alla diftanza A c , è baftante a foftenere il pefo E; farà dunque 
ta medefima forza potente ancora a foftenere il pefo D, il cui momento 
uguaglia quello del pefo x; ma la proporzione, che. ha la linea GA alla li- 
nea a c, ha ancora A B alla medefima, ‘effendofi pofta 6 A eguale ad A B, e 
perchè li‘ pefi 8, n, fono eguali,avrà ciafcun di loro alla forza pofta in c 


l’iftefia proporzione. Dunque fi conchiude ‘la forza in c uguagliare il mo” 


Rr men- 


z = 
ua 


6io DELLA ScLENZA 


mento del pefo n, ogni: volta, che ad ‘effo abbia. quella ‘proporzione, che 
ha la diftanza 8 asallasdiftanza c A; e nel muover il pefo colla leva ufata in 
quefto modo; comprendefi, come negli altri ftrumenti; inquefto ancora quan- 
to fi. guadagna di forza; tantoperderfi di velocità, imperocchè levando la 
forza.c il vette; e trasferendolo in a 1,;il pefo vien moffo per l’intervallo 


B Hs:il quale è. tanto minore dello fpazio c 1 paffato dalla forza, quanto 


Ja diftanza A 8. minore della ditanza A c,; cioè quanto ella forza è mino- 
re del pefo. | 
Dichiarati quefti principi pafferemo alla fpeculazione delle Taglie, delle 
quali la ftruttura, e compofizione fi 
dichiarerà infieme colli loro ufi.. È pri-' 
ma intendafi la girella A E c fatta di 
metàllo; o:legno duro volubile intor: |. 
no il fuo affetto, che pafli per lo fuo 
centro D, e. intorno; :a:quefta girella 
pofta la corda È A Bc E, da un capo 
della: quale penda il pefo E, e dall’al- 
tro intendafi la forza r. Dico ;il'pefo 
efler foftenuto ida»:forza eguale a fe. |; 1 
medefimo ; nè la girella fuperiore AB: ;! 
apportare beneficio ‘alcuno., circasil .; 
muovere , 0 foftenere il detto pefo . 
colla forza pofta in r. Imperocchè fe 
intenderemo dal centro p, che è in 
luogo di foftegno, effer tirate due li- mina ) o 
nee fino alla circonferenza della girella a.iipunti. A, c; ne’ quali le corde 
pendenti toccano la circonferenza , averemo, una libra di braccia: eguali, 
effendo li femidiametri p A, pc eguali, li quali determinano la 'diftanza del- 
le due fofpenfioni dal centro, e foftegno D; ondeè manifefto, il pefo pen- 
dente da A non potere effere foftenuto da pefo minore pendente da c; ma 
fibbene da eguale, tale è la nacura de’ pefi-eguali pendenti da diftanze egua- 
li, e ancorchè nel muoverfi a baffo ia forza r;fi venga a girare intorno la 
girella A B c, non però fi muta l’altitudine , o:rifpetto, che il pefo; ela for- 
za hanno alle due diftanze, A p; pc, anzi la girella circondotta diventa 
una libra fimileall’ Ac, ma perpetuata.. Dal che pofliamo comprendere 
quanto puerilmente s’ingannafie Ariftotile, il quale ftimò, che col far mag- 
giore la girella A B c. fi poteffe con manco, fatica levare il pefo, confide- 
rando come all’accrefeimento di tale girella fi accrefceva la diftanza pc, 
ma non confiderò , che altrettanto fi crefceva l’altra. diftanza del pefo, cioè 
l’altro femidiametro D A. Il beneficio dunque, che dallo ftrumento fuddet- 
to.fi pofla trarre, è ‘nullo inquanto alla diminuzione. della fatica, e fe alcu- 
no domandaffe, onde avvenga, .che in molte occafioni di.levar pefì fi ferva 
larte.di quefto mezzo, come per elempio fi vede. nell’attraer l’acqua de’pozzi; 
rifpondo, ciò farfi, perchè. in quefta maniera il modo dell'efercitare, ed applicare 
la forza ci torna più comodo, perchè dovendo tirare all’ingiù, la propria 
gravità delle noftre braccia , e degli aleri membri ci aiuta , dove che bifo- 
gnandoci tirare all'insù conuna femplice corda il medefimo pefo,. col folo vi- 
gore de i membri, e de? mufcoli, e, come- fi dice, per forza di.braccia, ol- 
tre. il pefo efterno dobbiamo follevare il pefo delle, proprie braccia , nel che 
fi ricerca fatica, maggiore. Conchiudafi dunque, quefta girella fuperiore non 
i n appor- 
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apportat facilità veruna alla forza femplicemente confiderata, ma folamen- 
te il modo dell’applicarla ; ma feci ferviremo di una fimil macchina in 
altra maniera , come al ‘prefente fiamo per dichiarare, potremo levare til 
pefo con diminuzione di forze. Imperocchè fia la girella e p c volubile 
intorno il centro E collocata nella fua caffa , 0 armatura B;L c, dalla qua- 


le fia fofpefo il grave c; e pafli intorno alla girella la corda 4a geDCF, della 
quale il capo ‘a fia fermato a qualche ritegno ftabile, e'nell’altro r fia po- 
{ta la forza;la quale movendofi verfo H alzerà la macchina 8 Lc; e confe- 
ventemente il pefo G, e in quefta operazione la forza in r dico efferla me-. 
tà del pefo foftenuto da lei. Imperocchè venendo il detto pefo. retto dal.’ 
le due corde A B, F c,è manifefto, la fatica eflere ugualmente compatti-. 
ta trà la forza e , e il foftegno A; ed efaminando più fottilmente la natu- 
ra di quefto frumento , producendo il diametro della girella RE c, vedre- 
mo farfi una leva, dal cui mezzo, cioè fotto il punto E pende il'grave', è il 
foftegno viene ad effere nell’eftremità B, e la forza nell’altra: eftremità c, 
onde, per quello, che fi è di fopra dimoftrato , la forza al pefo' avrà la pro- 
porzione medefima, che ha la diftanza 8 E alla diftanza 8.c, però farà la. 
metà di effo pefo;-e perchè, laforza alzandofi verfo x, la girella vada in- 
torno, non però fi muta mai quel rifpetto, e coftituzione, che hanno trà 
di loro il foftegno r, e il centro E, da ‘cui dipende il pefo, e il termine c, 
nel quale opera la forza, ma nella circonduzione fi vengono bene a variare 
di numero li termini 8, c, ma non di virtù, fuccedendo continuamente al- 
tri, e altri in loro luogo, onde laleva Bc, viene a perpetuarfi; e quì [come 
negli altri frumenti fi è fatto, e ne’ feguenti fi farà] non pafleremo fenza 
confiderazione, come il viaggio , che fa la forza venga ad effer ‘doppio det 
movimento del pefo; imperocchè quando il pefo farà moflo; finchè la linea 
8 c fia pervenuta colli fuoi punti e c alli punti A F è neceffario, che le due 
corde eguali A p,F c fi fiano diftefe in Ra fola linea rH, e per confeguenza sii 
x 2 do 
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do il pefo fia falito per l'intervallo 8 A, la forza ‘fi fia moffa il doppio, cioè 
da rin 4» confiderando poi come la forza in , per alzare il pefo, deve muo- 


verfi all'insù, il che a moventi inanimati, per effer lo- 
ro più graviè del tutto impoffibile; edagli animati fe non 
impoffibile almeno più laboriofe , cheilfar forza all’in- 
giù, però per fovvenire a quefto incomodo, fi è tro va- 
to rimedio con aggiungere un altra girella fuperiore, 
come nella figura quì fi vede , dove la corda c E G_F 
fi è fatta paflare intorno alla girella fuperiore G F fo- 
ftenuta dall’appiccagnolo L, ficchè paffando la corda in 
H, e quivi trasferendo la forza E, farà potente a muo- 
vere il pefo x col tirare a baffo, ma non però, che ella 
debba effer minore di quella, che era in E; imperocchè 
i movimenti delle forze E, H pendenti dall’eguali diftan- 
ze EF D,D G, della girella fuperiore reftano fempre egua- 
li, nè effa girella fuperiore [ come fi è di fopra moftra- 
to] arriva a diminuzione alcuna nella fatica . Inoltre 
effendo ftato neceflario per la giunta della girella fu- 
periore introdurre l’appendicolo 8, da cui venga fofte- 
nuta, ci tornerà di qualche comodità il levar l’altro 
A, a che era raccomandato l’un capo della corda, tra- 
sferendolo ad un oncino, o anello anneflo alla parte in- 
feriore della caffa , o armatura della fuperior girella, 
come fi vede fatto in M. Ora finalmente quefta mac- 
china compofta di fuperiuri, e inferiori girelle, è quel- 


Vi irta 1 DANPMAE, 


la, che i Greci chiamano Troclea, e noi tofcanamente addimandiamo Taglia . 
Abbiamo fin quì efplicato ; come col mezzo delle Taglie ata duplicar 
i 


la forza, refta, che con maggior brevità, che fia poflibile, 


moftriamo il 


modo di crefcerla fecondo qualfivoglia multiplicità, e prima parleremo del-. 
la multiplicità fecondo i numeri part, e poi impari, per moftrare come fi 
poffa multiplicare la forza in proporzione quadrupla proporremo la feguen- 


te fpeculazione, come lemma delle cofe feguenti. 

Siano le due leve A B, c D colli fo- 
ftegninelle eftremità A,,c,e da imez- 
zi di ciafcheduna di effe penda il gra- 
ve G foftenuto da due forze di mo- 
menti eguali pofte in B, p. Dico il 
momento di ciafcheduna di efle ugua- 
gliare' il momento della quarta parte 
del pefo c. Imperocchè foftenendo 
le due forze 8 p egualmente, è mani- 
fefto, la forza p non aver contrafto fe 
non della metì del pefo 6, ma quan- 
do la forza p foftenga. col benefizio 
del vette p cla metà del pefo G pen- 
dente da r, fi :è già dimoftrato avere 
ella forza p al.pefo così da efla fofte- 
nuto quella proporzione , che ha la di- 
ftanza e c alla diftanza c p, la quale 
è proporzione fuddupla. Adunque il 


mo- 
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momento D è fudduplo al momento della metà del pefo c foftenuto da Tui; 
onde ne feguita effer la quarta parte del momento di tutto il pefo; € nel- 
lifteffo mado fi dintoftrerà quefto medefimo del momento r, e ‘ciò è ben 
ragionevole, chè effento il pefo G foftenuto da i quattro punti A, By C, D» 
egualmente ciafcheduno di effi fenta la quarta parte della fatica « 30] 
Venghiamo adeffo ad applicare quefta confiderazione alle Taglie, € inten» 
dafi il pefo x pendente dalle due girelle A 8, DE, circonducendo intorno ad 
effe, e alla fuperior girella cun la corda, come fi vedeper la linca 1DEHGAB 
foftenendo tutta la macchina nel punto x.:Dico adefto y che pofta la forza 
in m potrà foftenere il pefo x, quando fia egua= — ( 
le alla quarta parte di effo . Imperocchè fe 
e’ imagineremo li due diametri D E, A B, € al 
pefo pendente dalli punti di mezzo F,C, ave- 
remo due vetti fimili a i già dichiarati , i fofte- 
gni de’quali rifpondono a i punti D, A, onde la 
forza pofta in 8;0 vogliam dire'in m potrà foftene- 
re il pefo x, effendo la quarta parte di elfo; e 
fe di nuovo aggiungeremo un’ altra girella fu- 
periore, facendo paffar la corda in Mo N tra- 
sferendo la forza M in N potrà foftenere il me- 
defimo pefo gravando al bafso, non augumen- 
tando, o diminuendo la forza la girella fupe- 
riore, come fi è dichiarato; e noteremo pari- 
mente come per far afcendere il pefo debbono 
paffar le quattro corde BM, EH, DI, AG, 00 
de il movente avrà da camminare , quanto; . 
effe quattro corde fon ‘lunghe; e contuttociò 
il pefo non fi moverà, fe non quanto è la lun= 
ghezza di una fola di effe, ficchè fia detto pet 
avvertimento, e confermazione di quello, che. 
più volte fi è detto, cioè, che con qual pro- 
porzione fi diminuifce la fatica nel movente, 
fe gli accrefce all'incontro la lunghezza del 
viaggio. | 
Ma fe vorremo crefcer la forza in propor- 
zione fefcupla , bifognerà , che aggiunghiamo un? 
altra girella alla Taglia inferiore,il che; acciocchè 
meglio s’intenda, metteremo avanti la prefente 
fpeculazione . Intendanfi dunque le trè leve AB, 
cp,EF,e dai mezzi diefle G, H, I, pen- 
dente comunemente il pefo K , e nelle eftremità 8, 
p,F trepotenzeeguali, che foftengano ilpefor, 
ficchè ciafcheduna di effe ne verrà a foftenere 
la terza parte , e perchè la potenza in 8 fo- 
ftenendo col vette B A il pefo pendente in G, 
viene ad effere la metà di eflo pefo , e 
giù fi è detto quella foftenere la terza par- 
te del pefo x ; adunque il momento della IR | 
R r.3 i for- 
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forza B è uguale alla metà del- 
Ja terza, parte del pefo x, cioè i bi. 
alla fefta parte di effo, elil.me- A & * 
defimo fi dimoftrerà delle altre Ta! Pregio pone 
forze p, #;dalche'poffiamo fa- 
cilmente comprendere come po- 
nendo nella Taglia inferiore  trè 
girelle, e nella fuperiore due, o 
trè altre, pofliamo multiplicare la 
forza fecondo il numero fenario, 
e volendola crefcere fecondo 
qualfivoglia altro numero pari 
multiplicheranno le girelle della 
Taglia di fotto, fecondola metà 
di quel numero, conforme al qua- . 
le fi ha da multiplicare la forza, circomponendoalle 
Taglielaîcorda, ficchè l’uno de’!capi fi fermi ‘alla’ 
Taglia fuperiore, e nell'altro fia la forza, ficcome 
in gquefta figura appreffo manifeftamente fi com- 
prende. i: I E104 1 
Paffando ora alla dichiarazione del modo di mul- 
tiplicar la forza fecondo i numeri difpari, e facen» 
do principio dalla proporzione tripla; prima imet- 
teremo avanti la prefente fpeculazione , comecchè 
dalla fua intelligenza dipende la. cognizione: di tut> > 
to il prefente negozio. Sia perciò la leva AB:;ilcui. 
foftegno A, e dal mezzo di efla, cioè ‘dal punto c 
penda il grave p, il quale fia foftenuto da due for- 
ze eguali, l’una delle quali fia applicata al punto c, 
e l’altra all’eftremità 8. Dico. ciafcuna di effe po- 
tenze aver momento eguale alla terza parte del pe- 
fo p. Imperocchè la forza inc foftiene pefo eguale: 
a fe fteffa »elfendo collocata:nella medefima! linea» 
nella quale pende, e grava il pelo p, ma la forza 
in 8 foftrene del pefo p parte doppia di fe ftefsa ef- 
fendo la fua diftanza dal foftegno al, ‘cioè la linea 
B A doppia della diitanza A c, dalla quale 
è fofpefo il grave; ma perchè fi fuppone 
Je due forze in 8, c, effertrà di loro egua: . 
li, adunque la parte del pefoip; che.è fo. : 
tenuta dalla forza in 8; è doppia:dell&partor. 
te fofténuta dalla*forza in c: Se dunque: 
del grave p fiano fatte dueparti; l’una» 
doppia della rimanente, la maggiorerè fo- 
ftenuta dalla forza in 8, e la minore dalla . 
forza in c; ma quefta minore. è la terza 
parte del pefo p, adunque il momento del- 
la forza inc è uguale al momento della: 
terzà parte del pefo p, al quale per con- 
feguenza verrà ad efler uguale la forza 8, 
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avendola noi fuppofta eguale all’altra forza c. Onde è manifefto il noftro 
intento, che era-di dimoftrare , come ciafcuna delle due potenze c, B fi ag=? 
guaglierà alla terza parte delpeto p;jilche avendo dimoftrato faremo paf- 
faggio alle Taglie , e defcrivendo la girella inferiore. a c 8 volubile intorno» 
:l centro c,.e da efla pendente il pefo x, fegneremo Valtra fuperiore E F; 
avvolgendo intorno adambedue la corda DEEA GBI} iL on 0000) emn9oso cl 
di cui il capo p fia fermato alla Taglia inferiore; € 
all’altro 1 fia applicata la forza, la quale dico, che 
foftenendo, o mevendo il peio, H:non fentirà altro, 
che la terza parte della gravità di quello, imperoc- 
chè confiderando la fruteura di tal macchina. ve- 
dremo cl diametro A2-tenere il luogo di una leva, 
nel cui termine 8 viene applicata la forza 1, e '‘nel-. 
l'altro a è pofto il foftegno, dal mezzo G è pofto 
il grave H;e nell’itefso luogo applicata un’ altra 
forza n ficchè il peto viene fermato dalle tre corde 
+8, FD; E A; le quali con egual fatica foftengono 
il pefo. Ora. per, quello , che già fi è fpeculato, 
efTendo le due:forze D;B, applicate l’una al mezzo 
della leva A B,.e l’altra al termine eftremo n, è ma- 
nifefto ciafcheduna di effe non fentire altro, che la. 
terza parte del pefo H. Adunque la potenza 1; a- 
vendo momento. eguale al.terzo del pefo KB, potrà 
foftenerlo, e muoverlo, ma però:il, viaggio della 
forza in 1 farà triplo al cammino,, che farà il pefo, 
dovendo la detta forza diftenderfi; fecondo la lun- 
chezza delle tre corde 18; FD, E A, delle quali 
una fola mifurerà il viaggio del pefo. H. 
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r hi Rà tutti gli altri ftrumenti meccanici perdiverfi comodi; dall’ingegno 
umano ritrovati, parmi e d’invenzione, e di utilità la Vite tenere il 
primo luogo, come quella, che non folo al muovere, ma al fermare , e ftrin- 
sere conforza grandiffima , acconciamente fiadatta, ed è in maniera:fabbricata; 
che occupando pochiffimo luogo fa quegli effetti, che altriftrumenti non fa- 
siano fe non foffero ridotti in gran macchina. Efsendo (dunque .la Vite di 
belliffima , e utiliffima invenzione meritamente dovremo affaticarci in ef- 
plicare , quanto più chiaramente f potrà,la fua origine, e natpra; perlochè 
fare daremo principio ad una fpeculazione , la quale benchè di prima vifta 
fia per apparire alquanto, lontana dalla confiderazione di tale ftrumento; 

nientedimeno è la fua bafe, e fondamento. ME IERITo 
Non è ‘dubbio alcuno tale efserla coftrazione della natura circari movimenti 
delle cof& gravi, che qualunque corpo, che in fe ritenga gravità,ha propenfione 
di muoverti , efsehdo libero, verfo il centro,'e non folo perlalinea retta perpen- 
dicolare, ma ancora [quando altrimenti far non pofsa]. pe sogni.altra linea, 
la quale avendo qualche inclinazione verfo il centro vada a poco a poco 

w Rr 4 abbaf- 
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abbafsandofi, e così veggiamo l’acqua non folamente cadete a bafso a per- 
pendicolo da qualche luogo eminente , ma ancora difcorrere intorno alla 
fuperficie della terra fopra linee, benchè pochiflimo, inchinate; come nel 
corfo de’ fiumi fi fcorge, de’ quali; purchè il letto abbia qualche poco di 
pendenza, l’acque vanno liberamente declinando al bafso; il qual medefi- 
mo effetto, ficcome fi fcorge in'!tutti i corpi fluidi, apparirebbe ancora ne? 
corpi duri, purchè la figura loro, e gli altri impedimenti accidentari, e 
efterni non lo vietafsero; ficchè avendo noi una fuperficie molto ben terfa, 
e pulita, qual faria di uno fpecchio, e ‘una palla perfettamente rotonda, e 
lifcia, 0 di marmo, 0 di vetro, o di fimil materia atta a pulirfi, quefta col- 
locata fopra la detta fuperficie anderà movendofi, purchè quella abbia qual- 
che poco d’inclinazione, ancorchè minima; e folamente! fi fermerà fopra 
Pe fuperficie, la quale fia efattamente livellata, e equidiftante al piano 
ell’orizonte, quale per efempio fia la fuperficie: di un lago, o ftagno ag- 
ghiacciato, fopra la quale il detto corpo sferico ftaria fermo, ma con difpo- 
fizione di efsere da ogni piccioliffima forza mofso: ‘perchè avendo noi inte- 
fo come fe tal piano inchinafse quanto è un capello folamente, la detta pal-. 
la vi fi muoverebbe fpontaneamente. verfo la parte declive, e per l’oppofito 
avrebbe refiftenza, nè fi potrebbe muovere fenza qualche violenza verfo la 
parte acclive, o afcendente:; refta per neceflità cofa chiara, che nella fu- 
erficie efattamente equilibrata, detta palla refti come indifferente , e dub- 
ia tral moto , e la quiete, ficchè ogni minima forza fia baftante a mover- 
la, ficcome all’incontro ogni pochiffima refiftenza, e qual'è quella fola dell? 
aria, che la circonda, fia potente a'tenerla:ferma. ivottati 
_Dal che potiamo prendere come peraffioma indubitato quefta conclufione,che 
| icorpiîgravi, rimoffì tutti gl’impedimenti efterni, e adventizi, pofsano.efsermoffi 
nel piano dell’orizonte da qualunque minima forza, ma quando il medefi. 
mo grave doveràefsere fpinto fopra an piano afcendente, già cominciando 
egli a contraftare a tale falita, avendo inclinazione al contrario moto, fi ri- 
cercherà maggior violenza, e maggior ancora quanto più detto piano averà 
di elevazione; come per efempio, effendo il mobile G coftituito fopra la li- 
nea A B parallela all’ orizonte farà, come. fi è detto, indifferente in efsa al 
moto, callaiquiete , ficchè da minima forza potrà efler moflo , ma fe averemo, 
1 piani elevati, Ac,AD,AE, fopra di eflinon 
farà fpinto fe non con violenza, la qua- 
lé maggiore fi richiederà per moverlo < di 
fopra la linea a », che fopra l’Ac,e tà np SA 
maggior ancora fopra l’a E, che fopra Jai 
Pa p;il cheprocede per aver egli mag, 
gior impeto di andare al ballo per ia li- 
nea A E, che per l'a p, e per la Da, 
che per l’Aa-c4ficchè potremo parimen-. 
te concludere, i corpi gravi aver mag- 
gior refiftenza:ad efler moffi fopra piani 
elevati diverfamente , fecando,chel'uno, 
farà più ‘o meno elevatodell’altro, è fi- 
nalmente:grandiflima effer la refiftenza 
del medefimo grave all’ellere alzato nel- va 
la perpendicolare A F. Maquale fia la proporzione che deve avere la for- 
za al pefo per poterlo tirare fopra diverfi piani elevati, farà neceflario., che 
O Ve 
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fi dichiari efittamente avatiti; chie procediamo più oltre, actiocchè -peffetà 
tiffimamente'poffiamo intendere tutto quello , che ne reftaca dire >. > 2 
Fatte dunque cafcare le perpendicolari da i punti CD, E,-foprà taflinea 
orizontale AB} che fiano c Py DI} ER} fi dimoftrerà ; il medéfimo pefo ‘ef- 
fere fopra'il piano elevato A‘C, moffo da minor forzà); che nella \perpendis 
colare a} doverviene alzato da'forzà'a fe fteflo eguale, fecondo! 'la- pro* 
porzione, ché la° perpendicolare c è minore dell'A cy fopra'il'pianò’a° D 
avet la forza al'pefo l’iftefsa proporzione, che ‘ha la: liieà perpendicolare 
Dalla D'A, finalmente nél' piano a'e'offervare la forza ‘al pefo' la pro 
porzione dell'E'K alari: S ul i POR 

E? la preferite fpeculazione ftata tentata ancora da'PappoAlefTandrifo nell 8. 
lib.delle fue Collezioni Mattematiche», ma, permioavvifo ;, non'hatoccato lo 
fcopo,;' esi ‘è‘abbagliato riell’afsunto, che e' fa, dove fuppone, il pefo dovere 
efser mofsdinel piano orizottale: da'una*forza: data, il'che-è falfo, non' fr rie 
cercando ‘forza fenfibile [rimofli gl’impedimenti accideritari‘, che: dal Teoi 
rico noti fi-conifideràno] per muovere il dato peto nell’orizonte', ficchè in 
vano fi và poi cercando’ con qual forza fia per efser mofso fopraà il piano 
elevato. Meglio dunque farà il cercare, data la forza; che‘ muove il pefo 
ifisù a perpendicolo, la ‘quale pareggia la gravità’ di quello quale deve efset 
la-forza } che'lo muova riel piano elevato ; il che: tenteremo*noi' di “com- 
fepuire con aggreffione' diverfa da' quellsndi Pappe 1 o10U1 00 c7 94 

“Intendafi dunque il'cerchio A 1 ©, € in'effo il diametro A:Bc ye il centro 
#, e due pefi‘d’ eguali momenti pell’'eftremità:a ;'c; ficchè ‘efendo la. linèa 
a-c tin'vette, o libra mobile intorno si TO LEA 
aP centro ‘8; il'pefo'‘c' verrà foftenu- 
to dal pelo a; mafe c’ imagineremo 
il braccio della libra Bc aiscAnchiî 
rito al'ibaffo ‘fecondo la linea p'Frin. 
guifa'tale però, chele duelinée a B}BF 
reftino falde infiemie continuate nel 
putito »), allora il momento delpefo c'f 
non farà più eguale al' momento dels 
pefo ‘Aa per eflerdimimiità la diftan-. 
za del punto F, dalla linea della di- 
rezione, che dal foftegno 8 fecondo 
la g Iva al centro della terra; ma fe 
tireremo dal punto F una perpendi- 
colare alla B.c, quale è la Fr xilmo- 
mento del pefo.inr farà ‘come fe pen- 
deffe dalla linea x F, e quantola di- IHo9o 
{tanza K Bè diminuita dalla diftanza 8 A, tanto il momento delpefo Fr è fcemato 
dal momento del pefo A, e così parimente ‘inchinando ancora più il pefo co- 
me faria fecondo la linea»B 1, il fuo momento verrà fcemando , e farà co- 
me fe pendefîe dalla diftanza.8 Mm, fecondo la linea M L , nel qual punto L 
potrà effer foftenuto da un pefo pofto in A , tanto minore. di fe , quanto la 
diftanza 8 A è maggiore della diftanza 8 M.. Vedafi dunque. come nell’incli- 
nare a baffo per la circonferenza c F È 1 il pelo pofto nell’ eftremità della 
linea 8 c, viène a fcemaîfi il fuo- momento , e impeto d’ andare a baffo di 
mano in mano ‘più 4 per effer foftentito più, e più dalle linee: BF, BL, 
ma il confiderar quefto grave! difcendente,, e foftenuto da i femidiametri E 
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Y, B.L, Ofa meno, e ora più, e coftretto;a-camminare per.la: citconferenza: 

e F L, non è diverfo.da quello, che faria imaginarfi la ,medefima. circonfe-- 
renza € FL L:eller una.fuperficie così piegata, e fottopofta al medefimo mo- 

bile, ficchè appoggiandovifi egli fopra folte coftretto a difcender in ella, 
perchè nell’ uno, e.nell’altro modo difegna il mobile il medefimo viaggio, 

niente importerà s’ egli fia fofpefo dal centro 8, e foftenuto dal femidiame-. 
tro\del cerchio, o pure fe levato tale foftegno s’ appoggi, e cammini su la, 
circonferenza c FL 1, onde indubitatamente potremo affermare, che venen-. 
do. al baflo il grave dal punto.c per la circonferenza c.FL1;nel primo pun». 
to c, il fuo momento di difcendere fia totale, e intero ; perchè non viene. 
in parte, alcuna foftenuto dalla circonferenza , e non è in effo primo punto. 
c, indifpofizione a moto diverfo di quello, che libero farebbe nella perpen-: 
dicolare, e contingente p c E, ma fe il mobile farà coftituito nel: punto F ,. 
allora dalla. circolar via, che! gli è fottopofta, viene in parte la.gravità fua. 
foftenuta , e il fuo momento d’andare al baffo diminuito con quella propor- 
zione , colla quale la linea p x è fuperata dalla. 8. c.;.ma quando il mobi. 
le è in x nel primo punto di tale fuo moto, è ficcome fe fofle nel piano e-. 
levato fecondo.la contingente linea-G.F H, perciocchè 1’ inclinazione della, 
circonferenza nel punto :F non differifce dall’inclinazione della contingente. 
e .G,altro:che.l’angolo ;infenfibile del.contatto : e.nel medefimo ; modo. tro-; 
veremo nel punto L diminvirfi il, momento.dell’.iteffo mobile come la linea. 
8 m-fi diminuifce dalla 8. c; ficchè nel piano contingente il cerchio nel pun- 
to.L,.qual faria fecondo. la linea.n-10,di calare al baflo {cema nel. mobile, 
con la medefima proporzione. Se dunque fopra il;piano, 4 G il momento del 
mobile fi diminuifce dal fuo totale impeto, quale ha, nella. fua perpendico- 
lare nc.;E fecondo la proporzione della linea x 5 alla linea Bic, e.8 F; effen- 

do per la fimilitudine de i triangoli x B F,,.K.F H la proporzione medefima 

tra le linee x r, e H che tra le dette K 8, BF, concluderemola proporzio- 
ne del momento intero , e affoluto , che ha il mobile nella perpendicolare, 
all’orizonte, a quello, che ha fopra il piano inclinato H.F effere la medefi- 

ia chela proporzione della linea H r alla linea Fx; cioè.chela lunghezza del pia-, 
no inclinato alla’ perpendicolare ; iche da eflo cafcherà fopra l’ orizonte 
ficchè paffando a-più diftinta figura qual’. è la prefente.; il momento divenir. 
al baffo; che hail mobile fopra il pia- i, |. Bascast (altafvie colei I 
no inclinato r Hal fuo stotale mo- ,.... Ly: ORA LA teieli 
mento , col quale gravita nella-per- 
pendicolare all’ orizonte e x, ha la me- 
defima proporzione; cheveffa linea x 
F, alla.s H;e fe così.è 3 refta mani- 
fefto , che ficcomela forza che foftie- 
ne il pefo nella perpendicolazione e 
x dee efiere ad eflo eguale, così per 
foftenerlo nel piano inclinato F H ba- 
Iterà che fià tanto minore, quanto ef- 
fa perpendicolare Fk manca dallali- .. AGR AENRIT | 
nea F.H, e perchè, come)altre volta GATTI, ci argo 
dar avvertito, a TOFzg iper imuoneret oo onbelieidti, pi angle E se 
ul pefo bafta, che infenfibilmente fuperi quella, che, lo, foftiene , però con- 
«cluderemo quefta univerfal propofizione. fopra:il; piano elevato. la forza al 


peso avere la medefima proporzione, che la perpendicolare dal. termine del 
piano tirata all’ orizonte , alla lunghezza di effo piano. ja Ri. 
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Ritornando ora al rioftro-primo iftituto, ch’ era d’inveftigarlanatura della, 
Vite, confidereremo il triangolo ‘A 8.0, del quale la linea A 8 fia orizonta-; 
le, la » c perpendicolare ad effo orizonte; e A. € piano elevato , fopra il 
quale il mobile n verria tirato da for- cita | i ; 
za tanto diquello minore ;;quanto ef- (] 959 
fa linea :8:c della c A\è più.breve ; > | 
ma:-per elevare il medefimo pefo fo- , 
pra l’ ifteffo piano ‘A c', tanto è che 
fando fermo il triangolo c a B ilpe- ;. 
fo p fiamoflo verfo c, quanto faria fe 
non fi rimovendo-il medefimo pefo 
dalla perpendicolare A E;il triangolo. 
fi {pingefse avanti. verfo H, perchè... 

uando fofse nel' fito F H 6, il mobi»... 
le fi RIONena avRe montava: altezaa Li , 
A1, Ora finalmente la forma, e eisen- ;, n rieti 
za primaria della Vite nonè altro, che, H 9 - &. ug 
un fimiltriangolo A c B,il quale fpin- bre 
to innanzi fottentra al grave da alzar- ridi to4t sitibua k 
fi, e fe lo leva, come fi dice, in capo, € tale fu la fua prima origine . Con- 
fiderando («qual’fi fufse il fuo primo inventore) che come il triangolo ;A_B G 
venendo-innanzi folleva il pefo p, così {i poteva fabbricare un iftrumento fimi- 
le al detto triangolo di qualche materia ben falda, il quale fpinto innanzi €-, 
levaffe il propofto pelo; ma confiderando poi meglio, come una tal macchina 
fi poteva ridurre in forma affai più piccola , € comoda ; prefo il medefimo 
triangolo lo circondò, e avvblte intorno al cilindro A B G D in maniera che 
l'altezza del detto triangolo, cioè lalinea c B faceva l'altezza del cilindro, 


4A 


PPIELI CILITTATETAR 


> Ai Kia è 3 i RUNE 
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eil piano afcendente generava fopra, il detto cilindro la linea elica difegna» 
ra perlalinea AEFGH, che volgarmente addimandiamo il verme della Vite,che 
nafceva dalla linea Ac, ein quelta. maniera, fi. genera l’ iftrumento da, Greci 
detto Coclea, e da noi Vite, il quale volgendofi attorno, viene Das cana 
col fuo. verme al pefo, e con facilità. lo folleva, e avendo noi, dimoftrato, 
come fopra il, piano elevato la forza al pefo, ha la medefimar proporzione , 
che l'altezza perpendicolare del detto piano alla fua lunghezza, così inten- 
deremo.la forza nella Vite agcp multiplicarii fecondola proporzione; che la 
lunghezza:di tutto il:verme A FF GH eccede l'altezza c E, dal che, venghia- 


formandoti la Vite colle fue elici più fpefle , rielce 
IA GRISO tanto 


mo.-in cognizione , Come 
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tinto più gigliarda; come girella, chesvitne:sonetatà da ‘urt'piandimanico e- 
levato; e la cui lunghezza ‘rigtiàrdta’ con'nfaggiorproporzione:la propriasali 
rezza petpendicolaré: Ma‘hon reféremo di avvertire!) come volendo ritros 
vare la forza di una Vite propofta,non fatàdi mèftiere; che mifuriamo lalum- 
ghezza di tutto il fuo verme, e l’altezza‘di0tutto0il ‘citindto; ma baterà che 
andiamo efaminando, quante voltela diftànzatra!duefoli, e contigui'termie 
ni entra in una fola rivolta del medefimo vèrrfié;conie' farebbe per’ efèmpio,. 
quante volte la diftanza A e viene contetttità> nélla lunghesza della rivolta» 
A E F, perciocchè quefta è la medefima proporzione che'ha tutta'l* altezza 
cBatuttovil verme. | | 

Quando fi fia comprefo tutto quello, che'fin' qui abbiamo’ dichiarato cir- 
ca la natura di'quefto ftrumento, non dùbito punto} chè tutte le? altre cir 
coftanize potranno fenza fatica.effer intel&; comefàrebbe per efempio ; -che'in' 
luogo:di far montare fopra la Vite il pefo, felle accomoda' la'fua madre vio 
te con l’elice incavata,; nella quale entratido il maféhio; cioè il verimedella! 
Vite voltata poiintorno, folleva, e .innalzàla mstreinfieme colipefo ‘che ad 
ella foffe appiccato. Finalmente nor è di'paffafe:fotto! fileiizioquellarconfi= 
derazione , la quale da principio fi dif- “> ©» DA picchi bl 
fe eflere neceflaria avere in tutti gli 
ftrtintenti meccanici; cidè theguanto | 
fi guddibna di forza per mezzo Toro) 
altretranto fl {cdpitanettetipo, enell' 
la velocitàs il' che ‘per aveétituranon 
pottia parere ad'altuto Vosì vero je 
manifetto néellà prefenteffeculàzigne;= | 
auzi pate che'Qui fr moltipitehi tà for?” 
za fenza che il'motore ft imtova’ per 
più lungo; viaggi0, che il mobile ,.Ef- 
fendochè:fe intendere nel triatgàa. 
lo ABc lalihea_a478 effereil piano deél- ‘» 
l’orizonte; A c piano ‘elevato, la cui 
altezza fia mifurata dalla perpendico- 
lare c B, un mobile pofto fopra il pia- 
no AC, € ad effo legata la corda EDF,E€ pofta in una forza, o un pefo, 
il quale alla gravità del pefo E abbia la medefima proporzione che la linea 
8 calla c A, per.quello, che fi è dimoftrato, il pefo F calerà al baffo tiran- 
do fopra il piano elevato il mobilé E, nè maggiore fpazio: mîfurerà il mobi- 
le e la linea..A.c.di-quello , che imifura-detto=grave: Fnel..calate. 41, baffo; 
ma quì però fi dée avvertire, che febbene il mobile E avrà paflata tutta la 
linea a c, nel tempo medefimo che l° altro grave F farà per eguale interval- 
lo abbaflato!, niétitedifeno il grave è nén'fi farà difcoftato' dal celitto: cos 
mune delle cofe gravi più di quello ‘che fiala perpendicolare c #, ma fperò 
il grave rs difcentlendo a-petpendicolo!, fi farà abbaflato ‘per ifpazio eguale 
a tutta Ta finea a c;'e perchè‘ corpi gravi non fanno refiftenza aimoti trà 
fverfali ;fenòninguanto ineffi vengono a difcoftarfi dal centro della’ terrà) 
però non 'ff'effendo il mobile e-in tutto'il'moto ‘A € alzito più che fia la'li- 
nea c B, ma l'altro F abbaffato Wperpenditolo quanto è'tuttalla lunghezza A 
©, potremo*meritamente' dire , il viaggio ‘della forza F al viaggio: della for: 
za E mantenere quella ifteffà propotzione) che ha'‘la linea A c alla c 8, cioè 
il pefo E al pefo r. Molto dunque importa'il' confiderare per quali pi fi 

ace 
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facciano i moti, e maffime ne i gravi inanimati, de’ quali i momenti hanno 
il loro totale vigore, e la intera refiftenza nella linea perpendicolare all’ ori» 
zonte, e nell’altre trafverfalmente elevate , 0 inchinate fervano folamente quel 
più,o meno vigore, impeto, 0 refiftenza, fecondo che più, o meno le dette 
inclinazioni s' avvicinano alla perpendicolare elevazione . 


Della Coclea d' Archimede per levar l’acqua. 


On mi pare, che in quefto luogo fia da paffar con filenzio 1’ invenzione 
d’ Archimede, d’alzar l’acqua colla vite , la quale non folo è maravigliofa, 
ma è miracolofa, poichè troveremo che l’acqua afcende nella vite fempre de- 
fcendendo, continovamente, e in un dato tempo, con una data forza ne folleva 
indicibile quantità. Ma prima, che ad altro venghiamo, dichiareremo 1° ufo 
della vite nel far falire l’acqua ; e confiderafi nella feguente figura intorno 
alla colonna Mm 1 x H effer avvolta la linea ILOPORSH, la quale fia un ca- 
nale, per lo quale poffa fcotrere l’ acqua, fe metteremo 1’ eftremità 1 nell’ac- 
qua facendo ftare la vite pendentfe tanto , che il punto L fia più ballo del pri- 
mo 1,comedimoftra il difegno ela si ià 
volgeremo in giro intornoli due per- 
ni, v, l’acqua perlo canale ande- 
rà fcorrendo fin,che finalmente ver- 
ferà fuori della bocca H-Ora,dico che 
l’acqua nel condurfi dal punto 1 al 
punto 4,è venuta fempre defcenden- 
do, ancorchè il punto H fia più al- 
to del punto 1; il che effer così di- 
chiareremo in tal modo. Defcrivere- 
mo il triangolo Ac B , il quale fia 
quello , onde fi generi la vite H1, 
di maniera che il canale della vite 
venga figurato dal!a linea Ac, la cui 
falita e elevazione vien determinata 
per angolo c A E ; cioè ; che fe il 


no To. sur 
detto angolo farà la terza parte, 07 di un angolo retto. , la elevazione del 
P>_x L li P x e 
canale Ac; farà fecondo —-,07 di un angolo retto , ed è manifefto , che 


1a falita di elfo: canale A c verrà tolta via abbaffando ilpunto c infino al E,, 
perchè allora il canale A.c non avrà elevazione alcuna, e abaffando il pun- 
to c un poco fotto il E, l'acqua naruralmente fcorrerà per lo canale A G al 

E . i . LI ® 
baffo dalpunto a verfailc. Concludiamo dunque, che fendo l’angolo A_7 di 
un retto, il canale A c non avrà più falita, abbaffandolo dalla parte c per 


I r i 
lo 4 di ‘un retto: angolo . 


Intefe quefte cole avvolgiamo îl triangiolo intorno la colonna, € facciamota 
vite 8 a ErcHID,la qualefi conftitwirà drittà ad angoli retti coll’efttemità 
B in acqua, volgendofi attorno , non per quefto tirerà insù l’acqua, effendo 
ib canale attorno la colonna elevato , come fi vede per la parte B A pui fe 

ene 
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bene la colonna frà: dritta ‘ad angoli retti, non è per quefto,' che la falita 
per la ‘vite attorta intorno alla colonna fia di maggiore elevazione , che 


di di un angolo retto, effendo generata dall’elevazione del canale a c, 
I . È i I 3 
adunque fe inclineremo la colonna per! di detto angolo retto, eun poco 


più, come fi vede IK H m,il tranfito, emoto perlo canale IL non farà più elevato, 


serie sk 


mainclinator come fi ve- 

de perlo canale 11, adun- 
que l’ acqua dal punto 1 al I 
punto L fi muoverà di- 
fcendendo, e girandofi la 
vite intorno, l’altre parti 
di efla fucceflivamente 
fi difporranno, o fi rap- 
prefenteranno all’ acqua 
nella. medefima difpofi- 
zione, che la parte. 1L, EL 
onde lacqua fuccefliva- | 
mente anderà fcenden- 
do, e pur finalmente fi .. 
troverà effer montatadal > {7 
punto I al punto si Il Bic 
che di quanta maraviglia- 

fi fra , lafcio giudicare a 

chi perfettamente l’ave- 

rà intefo; e da quanto. fi” 
è detto fi viene in cognizione, come la vite per alzar l’acqua deve effere 
inclinata un poco più della quantità dell’angolo del triangolo, dal quale 
fi defcriffe efla vite. PA 47% | 


Della Forza della Percofia: I 


RS qual fia la canfa della forza della percofsa è per più cagioni 
neceflario, e prima perchè apparifce in efla ‘molto più del mariviglio- 
fo di quello, che in qualunque altro meccanico. ftrumento fi fcorga , atte- 
fochè percuotendofi. fopra un chiodo da ficcarfi in un duriffimo legno, 
ovvero fopra un palo , che debba penetràr dentro in terreno ben fiffo, fi ve- 
de per la fola virtà della percoffa fpingerfi e Pino; e. l’altro avanti, ‘onde 
fenza quella; mettendofi fopra il'imattello, non folo non fi muoverà, ma nè 
meno quando anco vi foffe appoggiato tn pefo molte , e molte volte del- 
l’ifteffo martello più grave; effetto veramente maravigliofo , e tanto più de- 
gno di fpeculazione; quanto, per mio avvifo ; niuno di quelli, ‘che ci hanno 
fin quì fopra filofofato ha detto! cofa, che arrivi allo fcopo ;-il che poffiamo 
pigliare per certiflimo fegno, e argomento dell’ofcurità, e difficoltà di tale 
fpeculazione,. Perchè. ad Ariftotile , 0 ad ‘altrij;:che volfero la cagione di 
quefto: mirabile effetto ridurre alla lunghezza, del manubrio, o manico del 
martello, parmi, che , fenza altro, lungo difcorfo, fipofla {coprire l’infermità 
de’ loro penfieri dall'effetto di quegli ftrumenti, che, non avendo manico 
| per 
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petcuotono, o col cadere da alto a ballo, o coll’effere fpinti con velocità 
per traverfo. Dunque ad altro principio bifogna, che ricorriamo, volendo 
ritrovare la verità di queto fatto, del quale benchè la cagione fia di fua na- 
tura alquanto aftrufa, e di difficile. efplicazione, tuttavia anderemo tentan- 
do con quella maggior lucidezza, che potremo, di renderla chiara, e fenfi- 
bile, moftrando finalmente il principio , € l’origine di quefto effetto non de- 
rivare da altro fonte, che da quello fteffo, onde fcaturifcono le ragioni 
d’altri effetti meccanici, e quefto farà col ridurci avanti gli occhi quello , 
che in ogni altra operazione meccanica fi è veduto accadere, cioè, che la 
forza, la refiftenza, e lo fpazio; per lo quale fi fa il moto, fi vanno alter- 
namente con tal proporzione feguendo, e Con tal ‘legge rifpondendo, che 
refiltenza eguale alla forza farà da efla fotza mofla per eguale fpazio , 0 con 
egual velocità di quella, che efla fi muova. Parimente, che forza, che fia 
la metà meno di una refiftenza; potrà muoverla, purchè efla fi muova con 
doppia velocità, o vogliam dire per diftanza il doppie maggiore di quella, 
che paflerà la refiftenza mofia , € infomma fi è veduto in tutti gli altri ftru- 
menti poterfi muovere qualungne gran refitenza da ogni data piccola for- 
za, purchè lo fpazio , perlo quale fi muoveràla refiftenza abbia quella pro- 
porzione medefima , che trà efa gran refiftenza; e la piccolaforza fi trova, € 
ciò effer fecondo la neceffaria coftituzione della natura; onde rivolgendo il 
difcorfo; e argomentando per lo converfo, qual maraviglia farà, fe quella 
potenza, che moverà per grand’intervallo una piccola refiftenza, ne fpinge- 
tà una cento volte maggiore, perla centefima parte di detto intervalio ? 
niuna per Certo; anzi quando altrimente foffe non folo farebbe aflurdo, ma 
impoflibile. Confideriamo dunque quale fia la refiftenza all’effler moffo nel 
martello in quel punto, dove và a percuotere, € quanto, non percuotendo, 
dalla forza ricevuta faria tirato. lontano , .e inoltre qual fia la refiftenza al 
muoverfì di quello, che percuote; e quanto per uni tal percofla venga mof- 
fo; e trovato come quefta gran refiftenza và avanti per una percofla tanto. 
meno di quello, che anderebbe il martello cacciato dall’impeto di chi lo* 
muove, quanto detta gran refiftenza è maggiore di quella del martello , ceflì 
in noi la maraviglia dell'effetto , il quale non efce punto da i termini delle 
naturali cofituzioni; e di quanto fi è. detto . Aggiungafi per maggior intel- 
ligenza l’efempio in termini particolari. b I 

E’ un martello, il quale avendo quattro gradi di refiftenza, vien moffo da 
forza tale, che liberandofi da efla in quel termine dove fa la percofla, an- 
deria lontano , non trovando l’intoppo, dieci pafli,e viene in detto termine 
oppofta una gran trave; la cui refiftenza al moto, è come quattro mila, cioè 
mille volte maggiore di quella del martello (ma non però è immobile) f1c- 
chè fenza proporzione fuperi la refiftenza del'martello, però fatta in elia 
la percolTa, farà bene fpinta avantis maperlamillefima parie delli dieci pafît, 
ne i quali ‘fi farà moflo il martello, e così riflettendo con metodo converio 
quello che intorno ad altri effetti meccanici fi è fpeculato ; potremo inve- 
ftigar la ragione della forza della percoffa. So, che quì nafceranno 2ad alcu. 
ni delle difficoltà, e delle inftanze, le quali però con poca fatica fi torranno di 
mezzo, e noi le rimetteremo volontariamente trà i problemi meccanici, che 
in fine di quefto difcorfo fi aggiungeranno . 
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GALILEO GALILEI 
- Nella quale, ad imitazione d’ Archimede nel Pro- 
blema della Corona, s' infegna a trovarela pro- 
porzione del mifto di due metalli infieme, 

c la fabbrica dell’ ifteffo frumento. 


LA o 


te, e.intefe, dalle quali pur troppo chiaramente fi comprende , quanto tut- 
ti gli altri ingegni a quello di Archimede fiano inferiori. Ben crederò io, 
che fpargendofi la fama dell'aver Archimede ritrovato tal furto col mezzo 
dell’acqua, fofse poi da. qualche fcrittore di quei tempi lafciata memoria di 
tal fatto; e che il medefimo:peraggiungere qual cofa a quel poco, che per 
fama aveva intefo, dicefse, Archimede efserfi fervito dell’acqua inel modo, 
che poi è ftato dall’univerfale creduto. 

Ma il conofcer io, che tal modo è in tutto fallace, e privo di quell’efat- 
tezza, che fi richiede nelle cofe mattematiche, mi ha più volte fatto penfa- 
re, in qual maniera col mezzo dell’acqua fi potefse efquifitamente ritrova» 
re la miftione di due metalli, e finalmente dopo aver con diligenza rivedu- 
to quello, che Archimede dimoftra ne’ fuoi libri delle cofe, che ftanno nel- 
l’acqua, e in quelli delle cofe, che pefano ugualmente, mi è venuto inpen- 
fiero un modo, il quale efquifitamente rifolve il noftro quefito , il qual mo- 
do crederò io efser l’ifteffo, che ufafle Archimede , attefochè oltre al fer- 
virfi dell’acqua, ed effer efattiffimo , dipende ancora da alcune dimoftrazio= 
ni ritrovate dal medefimo Archimede. 

Il modo è col mezzo di una bilancia, la cui fabbrica, ed ufo quì appref- 
fo farà pofto, dopo che fi farà dichiarato, quanto atale intelligenza è ne- 
cefsario . Devefi dunque fapere, che i corpi folidi, i quali nell’acqua van- 
no al fondo, pefano manco nell’acqua, che nell’aria tanto, quanto è nell’a- 
ria la gravità di tanta acqua in mole, quanto è efso folido; il che da Ar- 


- chimede è ftato dimoftrato; ma perchè la fua dimoftrazione è afsai mediata 
per 
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per non avere a proceder troppo in lungo , lafciandola da parte-con altri 
mezzi la dichiarerò. Confideriamo SIR che mettendofi per efempio 
nell'acqua una maffa di oro ,-fe tal maffa foffe di acqua non peferebbe cofa 
alcuna, perchè l’acqua nell'acqua non fimuove insù, o ingiù; refta dunque, 
che talmafla di oro pefi nell'acqua folamente quel tanto, in che ‘la gravità 
dell'oro fupera la gravità dell’acqua ; e il fimile fi deve intendere degli al- 
tri metalli; e perchè i metalli fono differenti trà di locu in gravità, fecondo 
diverfe proporzioni fcemerà la loro gravità nell'acqua; come per efempio - 
Poniamo, che l'oro pefi 20. volte più dell’acqua, è manifefto. dalle cofe 
dette, che l'oro peferà meno nell'acqua, che nell'aria la vigefima parte di 
tutta la fua gravità. Supponiamo ora, che l’argento ; per effer men grave del- 
l'oro, pefi 12. volte più, che lacquas quefto dunque pelato nell’acqua fce- 
merà in gravezza la duodecima parte di tutta la fua'gravezza. Adunque me- 
no fcema nell’acqua la gravità dell'oro; che quella dell’ argento ; attefochè 
quella fcema per un ventefimo, e quefta per un dodicefimo Se dunque in 
una bilancia efquifita noi appenderemo un metallo dall’un ‘braccio, e dall’al- 
tro un contrappefo , che pefi egualmente col detto metallo nell’acqua, la- 
{fciando il contrappefo nell’aria , acciocchè detto contrappefo equivaglia al me- 
rallo; bifognerà ritrarlo verfo il perpendicolo; come per efempio . Sia la 
Bilancia A B, il cui perpendicalo c, e una maffa di qualche metallo fia ap- 
pefa in ,contrappefata dal pefo p;mettendo il pefo8 nell'acqua ilpefo Din aria, 


| eee nti] 
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peferebbe più; però acciocchè pefaffe egualmente , bifognerebbe ritirarlo 
verfo il perpendicolo c, come verbigrazia in E, e quante volte la diftanza 
c A conterrà VA E, tante volte il metallo peferà più, che l’acqua. Ponia- 
mo dunque, che il pefo in B fia oro, e che pefato nell'acqua , torni il con- 
trappefo D in E, e poi facendo il medefimo dell’argento finiffimo, che il fuo 
contrappefo , quando fi peferà po! nell’acqua, torni in f, il qual punto farà 
più vicino al punto C, ficcome l’efperienza ne moftra per eflere l'argento 
men grave dell’oro, € la diffanza, che è trà A, F, averà la medefima difte- 
renza colla diftanza a £, che la gravità dell'oro, con quella dell’argento . 
Ma fe noi averemo un mifto di argento, e oro, è chiaro, che per partici- 
par d’argento, peferà meno, che l’oro puro, e per participar di oro peferà 
più, che il puro argento ; € però pefata in aria, € volendo , che il medefimo 
contrappefo lo contrappefi , quando. tal mifto farà tuffato nell’acqua, farà di 
meftiere ritirar detto contrappefo più verfo il perpendicolo c, che nun è il 


punto: E, 'il quale è il termine dell'oro, e medefimamente più lontano dal 
c, che non è l'x, il quale è il termine dell'argento puro; però cafcherà trà. 
i termini E F, e dalla proporzione, nella quale verrà divifa la diftanza E F, 
s'averà efquifitamente la proporzione de i due metalli, che tal mifto com- 
pongono ; come per efempio intendiamo, che il mifto di oro, € di argento 
fia in 8, contrappefato in aria da D, il qual contrappefo, quando il mifto fia 
pofto nell'acqua, ritorniin G, dico ora, che l'oro, e l'argento, che compon- 
gono tal mifto fono trà di loro nella medefima proporzione, che le diftan- 
ze FG, GE. Ma è da avvertire, che la diftanza GF, terminata nel fegno 
| dell’ argento ci denoterà la quantità dell'oro, e la diftanza G E, terminata 

nel fegno dell'oro ci dimoftrerà la quantità dell’argento , di maniera, che 
feFG, tornerà doppiadig E, quel tal mifto farà di due parti di oro, e uno di 

ar- 
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argento , e col medefimo: ordine procedendo nell* efame «degli altri mifti, fi 
troverà efquifitamente la.quantità de i femplici! metalli; — | 
i Per fabbricar dunque-la' Bilancia, piglifi un regolo lungo almeno ‘un brac- 
cio, e quanto più farà lungo, più farà. efatto lo ftrumento, e dividafi nel 
mezzo, dove fi ponga il .perpendicolo ; poi:fi aggiuftino le braccia , che ftia- 
no in equilibrio, coll’affottigliar quello; che pefafse più, e fopra una delle 
braccia fi notino i' termini, doveritornano i contrappefi de’ metalli femplici, 
quando faranno pefati nell'acqua; avvertendo di pefar i metalli. più (puri, 
che. fi trovino. Fatto, che farà queto ; refta‘a ritrovar modo, col quale: fi 
poffa con facilità avere la proporzione; fecondo la quale le diftanze tra’ 
termini de’ metalli puri verranno: divife da' fegni de’ mifti, il che fi confe- 
guirà in. quefto modo.) n su orfertsb: | | 

St averà.due fili fotciliffimi paffati ‘per la medefima trafila , uno d’acciaio, 
l’altro di ottone, e fopra;li termini ‘de’ metalli . ‘emplici.\avvolgafi il :filodi 
acciàio, verbigrazia:fopra il punto E termine dell’oro puro avvolgafi il filo 
eli acciaio, avvolgendoli fotto:l’altro: filo di ottone, e avendo fatto . dieci 
voltate con quello di acciaro.fi avvolga dieci ‘altre voltate col filo di ‘Otto: 
ne, e così continuare dieci di acciaio, e dieci di ottone, finchè fia pieno 
tutto lo fpazio frà li punti E, er, termini de’ metalli femplici, facendo; che 
detti due termini fiano fempre-noti, e-perfpicui,-e così la diftanza E F, ver- 
rà divifa in molte particelle eguali, e numerate'a dieci a dieci, Quando poi 
vorremo, fapere la proporzione, che è frà FG, e c E, conteremo li fili FG, 
e li fili: E, e trovando li. fili r 6; efler per efempio 40. e li G E, 21, di- 
remo nel mifto effere parti 40,:;di'oro, e 21.di argento . Ma quì è :d’avvertire, 
che nafce una diflicoltà. nel, contare!, perocchè!:per effere quei.fili fottilifli- 
mi, come fi richiede all’efquifitezza;i non :è poffibile colla vita numerarli, 
perocchè trà, fi piccioli fpazi:fi abbaglia l'occhio. \Adunque;per.numerarli 
con facilità pigliafi uno ftiletto: acutiffimo, come un ago dentro ad un mani: 
co, ovvero un coltellino fottiliffimo ,» col quale fi vada adagio fcorrendo. 
fopra detti fili, che così parte mediante l’udito, parte mediante il ritrovare - 
fa mano. ad ogni filo impedimento, verranno detti fili numerati,:dal nume: 
ro de’ quali, come ho. detto di fopra, fi averà l’efquifita quantità de’ metal- 
li femplici, de’ quali il.metallo imifto è compofto,, avvertendo, che li fem- 
plici rifponderanno contrariamente alle diffanze, come per efémpio in un 
mifto di oro, e-di argento li-fili, che faranno verfo il termine dell'oro ci. 
moftreranno la quantità dell'argento ; ed il ,medefimo intendafi delli altri mifti. 


Annotazioni di Domenico Mantovani fopra la Bilancia | 
| del Signor Galileo Galilei . 


P Rima pare a me fi fia levato in parte la difficoltà del numerare li fili; © 
avvolgendone.dieci di acciaro, e poi dieci voltate di ottone, le quali 
‘effendo divife a dieci a dieci, refta folo da numerare quella decima! parte, 
nella quale cafca il termine del metallo mifto; che febberie.il Sig. Galileo, 
che è autore di quefta invenzione, fa menzione-di due fili, uno di acciaro 3 
l’altro diottone; non dice però, che fe ne debba mettere dieci dell’uno, e dieci 
dell’altro; o forfe farà avvennto per caufa di chi l’ha copiato; fe bene la 
Copia, che mi è pervenuta nelle mani,era di mano fua . Se- 
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Secondo fi fuppone sin: queto problema, che il compofto: di:due metalli 
confervi l’iftefsa proporzione in grandezza nel compofto, che: prima aveva- 
no li due metalli femplici.; chelo compongono . Dico :fi fuppone, che li 
metalli femplici. mantengano , e confervino nel compofto ( dopo averli in- 
corporati, e uniti infieme) l’iftefsa proporzione in. grandezza che avevano 
li femplici difuniti, il che inon niego ine confefso: particolarmente. nel cafo 
del Sig. Galileo dell’unione dell’ oro coll’argento ; ma. ..volendo. unire per 
efempi» lib. 101. di ràme con lib. *1* di ftagno: per farne lib. 120. di me- 
tallo per le campane [ne lafcio andaresdue libre, che prefuppongo ;:che ca- 
li nella fufione] credo, che le lib. 120. deljcompofto averanho minor gran- 
dezza, che le lib: 100.di puro rameinfieme colle lib. 20. di: puro ftagno 
difunito, cioè avanti, che fofsero incorporati e fufi infieme ; e che il com- 
pofto fia più grave in ifpezie del rame affoluto, e dello ftagno affoluto, e 
nel cafo del Sig. Galileo il compofto di oro, e argento fi fuppone eflere più 
leggiero in ifpezie dell'oro puro, ma più grave in fpezie ‘del puro argento, 
della qual cofa farebbe facile farne qualche fimile efperienza ; fondendo infie- 
me verbigrazia lib. 10.-di piombo con, lib. 5. di ftagno,. e ofllervare, fe le 
lib. 15. 0 quanto fi fofe la quantità del compofto, dia la differenza trà il 
pefo.in, acqua. al pefo in aria a proporzione , che prima. davano. le lib. 15. 
delli due metalli difuniti, non dico la medefima differenza, perchè fuppongo , 
che caleranno nel fonderli infieme, e.che il compofto farà meno di lib. 15. 
però ‘dico a proporzione - 

Terzo fi fuppone anco , che fi debbano pigliare li metalli femplici, cioè 
l'oro, e l'argento ciafcuno dell’iftefso pefo, cheil mifto, benchè non lo di- 
ca; il chefi conofce dal fegnare, che fa della bilancia folo frà li termini, 
dell'oro, e dell'argento, il che apporta la gran facilità del folvere il proble- 
ma col femplice numerare li fili. 

Si potria pigliare l’oro puro, € l'argento puro dell’itefso pefo frà effi, ma 
diverfo però dal pefo del compofto, cioè 0 più, o meno gravi del compo- 
fto, e mentre frà loro. foffero di egual pefo , moftreriano la proporzione in 
grandezza dell’oro'all'argento, con quefta:differenza però, che li.più gravi 
mof@treranno detta, proporzione più, ;efatta, che-li piccioli; e men gravi, ma 
non eflendo li metalli femplici , e, puri del .medefimo pefo., che ilicompofto, 
convetrà., faputa la proporzione in grandezza dell’oro, all’argento,. trovare 
per. numeri proporzionatamente la quantità precifa di ciafcuno delli due 
componenti il mifto., VECTOR È id al imas. 

Si.potria anco adoprare la quantità de’ metalli femplici conforme la ne- 
ceflità, e comodità, che. li trovaffimo benchè di pefi differenti, e. frà loro, 
e col mifto, pure; ghe ciafcuno fia puro nel. fuo. genere; ma. converrebbe 
poi trovare per numeri la proporzione in grandezza delli due femplici, di pe- 
fo éguali (il che fi fa fubito pigliandoli di pefo eguali, come fi è idetto) € 
poi fecondo,:;quefta proporzione trovare, mediante il pefo, e mediante.la 
grandezza.del mifto ila quantità diftinta\di. ciafcuno delli due femplici com- 
ponenti, di ciafcuno de’ quali cafì fi, potria darne l’efempio., Ma finalmente, 
fe l’oro, puro ,.@ l'argento puro, € il mifto. foffero di. eguale grandezza, fa- 
riano di pefo difuguali,;je non occorrerebbe pefarliin acqua, perchè eflendo 
di grandezza eguali, anco le differenze delli loro pefi in aria, e in acqua 
fariano eguali, perchè la differenza del pefo in aria al pefo in acqua di 
qualfivoglia corpo è fempre eguale al pefo di tanta acqua, quanto è gran- 
de il medefimo corpo per la quinta propofizione Archimede De Dis, que ve- 
buntur Vi Aqua i 
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E finalmente li metalli femplici; e puri potriano avere la médefima pro- 
porzione in gravità reciproca, 0. fcambievolmente, che hanno li loro cor- 
pi in grandezza, nel qual cafo tanto la grandezza trovata cot mezzo del pe- 
fo in acqua; 0 in que imog modo, quanto illor pefo in aria , moftreranno 
la proporzione delle loro gravità in ifpecie, come fra li loro pefi in acqua, 
quanto li; loro pefi in aria fono eguali, ma però contrariamente prefi, cioè 
tal proporzione farà della gravità in ifpezie dell'oro alla gravità in fpezie 
dell'argento , quale è della grandezza: dell'argento alla grandezza dell’oro, 
cioè come è la differenza del'pefo in acqua al pefo in aria dell’ argento alia 
differenza del pefo in acqua al pefo in aria dell’oro. 

Con quelta medefima Bilancia fi può facilmente mifurare la grandezza 
di qualunque corpo in qualfivoglia modo irregolare nel feguente mo- 
do, cioè: 

Si averà preparato un corpo folido di materia più grave in ifpecie dell’ac- 
qua, come verbi grazia di piombo, ovvero ,fe foffe di legno o altra mate- 
ria più leggiera in ifpecie dell’acqua , fi facéi più grave, mettendoli dentro 
piombo; 0 altro; che lo tiri al fondo dell’acqua , e fia alcuna mifura no- 
ta, colla quale fi voglia mifurare il folido irregolare , come verbigrazia il 
palmo Romano; o'il piede Geometrico; 0 qualunque altra mifura coghita, 
© parte di efla, cioè mezzo piede, o un quarto di piede o fimile parte nv- 
ta; poi fi pefi in aria, e fia'che pefi verbigrazia lib. 10.la medefima mifura 
fi pefi in acqua, e fia, che pefi lib. 8.fi fottrae lib. 8. pefo in acqua da lib. 
10. pefo in aria, e refta lib. 2. per il pefo di un corpo di acqua eguale in 
grandezza alla mifura nota. Ora volendo mifurare una ftatua di marmo fi 
pefa in aria; e ‘poi in acquala medefima, e fi fottrae il pefo in acqua dal pe- 
{o in aria, evil refto faràil pefo di tanta acqua eguale in grandezza alla 
ftatua, la quale divifa per la differenza del pefo in acqua al pefo ‘in aria 
della mifura tota; îl continente darà quante volte la ftatua contenga la det- 
ta mifura nota; verbigrazia fe la ftatua in'aria pefa lib. 100. e in acqualib. 
80. fottratto lib. 80. da lib. 100. refta lib. 20. perlo.pefo di tanta acqua in. 
grandezza, quanto 'èla ftatua. Ma perchè la differenza del pefo in acqua al 
pefo in aria, eguale ingrandezza alla mifura nota, fufuppofta lib. 2 fi divi- 
dono le lib. 18: per le Hb. 2. e tie viene g.per lo numero delle volte, che la 
ftatua propofta contighe la mifura nota. Il medefimomodo fi ‘offerva volen- 
do mifurare una ftatua, o ‘altra cofa di qualuàque metallo ; folo fi avvertifca 
di chiudere tutti li buchi, che l’acqua non entri nel corpo della ftatua, ma 
chi volefTe folo il èofpo folido del metallo di detta ftatua , bifognerà aprire 
li buchi, é con sfiatatori fare, che fi empiffe di acqua tutto il vano della 
ftatua. E fe la Mattia foffe di materia più leggierain ifpecie dell’acqua ; co- 
me verbigrazia di ‘cera, bifogna congiungere colla ftatua alcun contrappe- 
fo, che la tiri'al fondo dell’acqua, poi mifurare il contrappefo, come di 
fopra, e fottrarre la fua ‘mifura dal ‘compofto; e refterà la mifura della fta » 
tua di cera! E finalmente per fervirfì della faddetta bilancia in vece di cer- 
care il numero delle libbre delle differenze delli pefi in acqua, e inaria del- 
la mifura nota, e delli folidi da mifurare, conteremo li fili del braccio del- 
la bilancia; li quali elendo minutiffimi daranno la mifura efattifima . 
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ERRORI 

che la via Lattea ge le Nebulofe 

la linea A 

il numero»cioè 199. 
Semidiametro 

la linea ic 

Semidiametri 

propofti folidi quanti 

roppofto: 

avendo già propofto 

dal filo B4 

venuti al punto I 

fa 169000 

la diftanza cercata E D € 
aggiugni 1000 i 
integnata:di Ramo 

alla cui 

quel prodotto divide 

in altre 100..e 100. particelle 
per la definizione del lib. 3. d° Eucl. 
“Hippocratebbio 

è tripla 

dalla dimoftrazione Archimede 
ovvero emidiametro del feerchio 
fe faccia 

iviè farà due volte mezzo più grave 
ne ha 10000 1% 
farà quadrato 

allato del Tetraedro 
è potenza ’ 
facciati cunque 
transferifce 

a Ball’ac 

perchè dunque AD è doppia dell'A n 

farà ancora DE doppio di 5 E 

i lati diftefo | 

perchè la linea 

nulcus 

lircumquague woluntare feftinabat 
Patris juffu capefcendam F 
que per literam E 

Has fuccedunt 

quadrans P_E D 

liber Euclidis 

femiczirculum AFGHB 

ica ut DE 

ficut E E 

potmodum ipfi A_F 

Prob. 10. prop:30. VIT Lib. 
taterfeftionis linea 

noimbimug 

alio 

femidiametro KS 

in 20 partes 

fi autem aliena linea 

ACDE 

que per reiteratasregulasrefoivun» 

tur 

inter punîta 4343 

que exhiber lineam E 

pro minori circulo 8 

equalis tribus datis A FE 
equalis tribus datis AF £ 


. datum fuperficiem 


trianguli v 


CORREZIONI 


che le Nebulofe» e la via Lattea 
la linea A3 : DE 
il terzo numero cioè 100. 
Diametro 
la Linea ceo. 
Diametri | i 
propofti folidi fimili quanti. 
propofto 
avendo già accomodato ‘| 
dal filo £1 © gato: 
venuti al punto 'F 
fa 16000 
la diftanza cercata D 
aggiugni 1000® 
infegnara da. Ramo ud 1 
a cui i € sfnug È 
quel prodotto dividi: - 
in altre 100 particelle 


per la definizione del lib, «. d’ Euch 


Ippocrate 

è teiplo 

dalla dimoftrazione Archimedea 
ovvero femidiametro del Cerchio 
fe fi faccia j 


cioè farà due volte, e mezzo più grave: 


ne ha 100000 

farà quadrato 
al lato dell’ Ottaedro 
è in potenza 
facciafi dunque 
transferifci 

AB all’‘aD 


fe dunque ap , è doppia dell’ AB fard alt= 


cora » E doppia della EC 
i lati dite 1 

perchè nella linca 

nullus 
circamquaque volutare feltinabat 
Patris juffu capeffendam 

que per literam 8 

His fuccedunt 

quadrans 8 E D 

libri Euclidis 

femicirculum AFGHE 

ita ut DB 

ficut E B 

pofmodum ipli AB 

Prob. 10 prop..:39 VI Lib. 
interfeGionis linea 

notabimus 

aliqguo 

femidiametro K v 

in 16 partes 

fi autem aliqua linea 

ACDB 


que per seiteratas regubas aurtas refolvune 


tur 

inter punQa 43. 43. 

que cahibet linsam E 
pro minori circulo E 
aqualis tribus datis A ® E 
aqualis tribus datis ABE 
datam fuperficiem 
trianguli A 
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ERRORI 


ut putare 

faciunt fumma 258 

illius ufus percidi 

ut apparet in exemplo 
pro magnitudine lateriss 
fimiliter propofitis indagare 


Diameter c 

inter punta 9.9 

radicem cubitum 

per literasprGnui 

: probl. prop. 36; lib. 12 Eucl. 
fuura circuium. bui 
per brachium in&rumenti a 6° 
inter pun&a » E 

que fit 523 

perpendiculi s © 
terminum E 

terminum x 

ex utraque flatione A, & Cc 
ut punta inc. 

ut puta. € 

quot dabit altitudo a c 

a bafe 8 

diftantia c E 

pet manfuratiorem . 
diftantie:c'3 

diftantiag; c E 

brachium A 3 

dat paries 

non era atto p parlae 

il triangolo A Bce 


uno che fia li ta 


dati 

ut puta F € È 

paffa poi nel capitolo e2 
differentia a datur 

del traguardo F E 

terminos A E 

partes abfciffa in prima, &c. 
alla folita 

al pefo affoluto di r 

alla Canna GL 

l’acqua GL . 
intendafi il Prima, o Cilindro 8 c 
che l'altezza p E 

e cencludece la Religione 
deatro all’argineito E s TG 

il Cono sr 

la punta A sp 

quadruplo al Cilindreo crtEN 
e dicoro 


dell’ infinita latitudine 
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fuoo 


CORREZIONI 


at puta FG 

faciunt fummam 158 

illius ufus percipi 

ut spparet in exemplo E 

pro magnitudine lateris E 

fimiliter propofitis duobus folidis querto 
alter fit noti ponderis: indagare 
Diameter @ 

inter punta 92. 9q2. 

radicem cubicem 

per literas np E FGHI 

x probl. prop. 16 Lib. ia Fuci. 

fuum circulum 

per brachium inftrumenti » C 

inter punQa pg 

qua fit 123 

perpendiculi £ D 

tetminum ‘c 

terminum c 

ex utraque ftatione A, & G. 


‘ut puta in @ 


ut puta G 

quot dabit altitudo A @ 
a bale E 

diftantia c s 

per manfurationene 
diftantia c £ 
diftantiag; c £ 
brachium 4 x 

dat partes 

non era atto a parlar 
il triangolo A 0 c 


uno che fia li 40 


dato 
ut puta FG 
paffla nel capitolo 32 
differentia addatur 
del traguardo FB 
terminos A L 
partes abf(ciffe in prima obfetvatione 
alla falita 
al pefo affoluto di £ 
alla Canna cx 
l’acquactk 
intendafi î! Prifma , o Cilindro x € 
che l’ altezza D E 
e concludere la ragione 
dentro all’arginetto E s To 
il Cono ast 
la punta ast 
Quadruplo al Cilindro c TREN 
e di Cono 
dall’ infinita latitudine + 
e lafcifi 
fuoco 
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